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ALLA  GRAN  MADRE  DI  DIO, 

E REFUGIO  De  PECCATORI 

MARIA. 


E la  comune  intenzione  degli  Auto - 
ri  nel  procacciare  alì' Opere  loto 
Autorevole  Mecenate  , ella  è per 
loro  rifpetto , e immunità  da  cenfure , o almen 
]ti  , io  avrò  meglio  di  tutti  ejji  provveduto  in 
$uejì‘  oggi  a lì  fatto  pericolo  di  quejlo  vile  % e rozze  in. 
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treccio  di  mie  fatiche  i confegrandolo  a Voi  gran  MA- 
DRE di  DIO , Regina  del  Ctelo  , e della  Terra  , la 
Favorita  de  IT  Onnipotente  , e Clementi ffi ma  Protettrice  t 
e Rifugio  anche  de'  più  abietti  , e più  indegni  , come 

10  fono  . E •vieppiù  fi  dovrà  metter  freno  alle  licenze 

del  dileggiare , nell'  intendere , co/hé  io  a gloria  della  vo- 
flra  pietà  , ed  a comune  invito  di  tutti  al  voBro  fem- 
pre  fiutare  accejfo  , e ricor fo  , dichiaro  , e protcBo , d' ave- 
re potuto  per  femplice  voBro  favore  intraprendere  , e con' 
durre  a fine  affiato  di  tanto  impegno  , e ben  lo  potrà  ri - 
conofcere  cbicchts'ta  nel  jolo  riguardare  f Opera  Beffa , 
la  quale  benché  imperfetta  , e mefchina  ; ella  è pe- 
rò fuperiore  di  molto  alle  mie  forze  » 0 fi  confi- 

deri  la  riBreitezz*  del  mio  talento  , o la  fiacchez- 
za di  mia  falute  , o la  fcarfezz a del  tempo  , o la-» 

■ po  vertà  del  mio  flato , e il  ragguardevol  difpendio  indi- 
fpenfabile  alla  pubtiea  luce  di  Edizione  cotanto  volumino- 
j fa-,  di  modo  che  io  più  a voi  la  rendo  t o degnantiffima 

Conceditrice  , che  ve  /'  offra  di  mia  proprietà , nel  de- 
Binarne  altresi , come  fo , ogni  e qualunque  carattere  , e 
accento  d'  e(fa  all'  Angelico  impiego  d'  affai  più  fiblimc. 
dell'  In (li tu  to  loro  comune  Babilito  tra  gli  Domini , di 
efprimere  VoBra  lode  , e benedizione  perennemente  lafsù 
nel  Cielo  tra  gli  Angeli , ed  i Beati  , che  vi  efultan 
<£  attorno , articolando  con  effi  a gara  , e inflancabilmente 

11  voBro  Nome  , le  Beneficenze  inceffant't  a me  fatte  , e_» 
f ingerenze  graziofimente  accettate  nella  condotta  a fa- 
vor di  quefl'Opera  ; mentre  febbcne  il  fignificato  delle  pa- 
role dipender  foglia  dal  filo  patto  umano , quefl'  ojfizjo  però 
da  me  loro  prefentemente  impoBo  efeguifcono  , ed  efegui- 
ranno  pure  per  tutto  C avvenire  da  per  se  > e per  pro- 
pria 
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pria  infeparalile  indicazione  : ficco jne  ì Cieli , e la  Terra , 
e f opere  tutte  della  T)rvìna  Mano , di  naturale  , ed  tn- 
trinfeca  loro  proprietà  non  ceffano  mai , di  predicare  le-, 
glorie  $ e meraviglie  delf  Autore  ; effcndo  pur  affatto  evi- 
dente lo  fpecialiffìmo  degnante  Vojìro  infiuffo  prefiato  loro 
attefe  le  circojlanze  accennate  dt  mia  condizione  incapa- 
ce . Che  però  non  vi  fia , chi  ne  off  dì  condannare  v o la 
frafe  , o il  rifuon  de'  periodi  meno  acconcio , o f ofcuri- 
tà  de'  [enfi  f o altro , non  offendo  qusBo  il  fignificato  lo- 
ro da  rtguardarfi , ma  il  rifpettabtle  , e facro , <£  efferc 
accenti  prolatori  additti  del  voBro  adorato  rammento  , Ma 
ahi , che  la  parità  del  rifleffo  mi  cojiringe , a confeffar  fi- 
mi l mente  , e per  la  ragione  medefima  , che  lo  Beffo  mio 
effere , e fuffjìere  nel  Mondo  per  fola  voBra  Intere  e ffto, 
ne  , e 'Patrocinio  adoperato  verfo  f offe fo  Vojìro  DI  V IN 
FIGLIUOLO  , dopo  le  ìnnumerabih  mie  feonofeenze  , 
e pravità  ritenuta , non  lafcia  di  parimente  ricordarmi 
da  se  fenza  defijìtre , le  Mifericordie  vojìre  inceffanti , e 
tinefcufabile  mio  dover  trafeurato  : ed  in  anima  inerte-, 
oltre  il  roffore  indeclinabile  / una  ingratitudine  con- 
tumace , rimembranza  sì  poderofa  non  produce  di  più  : 
il  che  deb  più  non  Jia  ; ma  per  la  Jìeffa  vojìra  Bon- 
tà , e Clemenza  , al  Vojìro  Oggetto  , e ai  foli  faiuta- 
ri  per  f avvenire  » sì  dirigano  tutti  i reBanti  miei  pen- 
fieri  , affetti  , e volontà  , i quali  diano  un  confi (ì en- 
te principio  all'  altro  Libro  più  importante  , i'  impo- 
Bomi  dal  Creatore  , e che  d'  ogni  noBra  azione , pen- 
fiero  , o moto  , fcrivefi  di  continuo  nella  luce  eterna i_» 
dell'  infinita  Divina  Sapienza  , per  cui  fia  nel  Tribu- 
nale tremendo  , non  ojìanti  gl'  innitmerabìli  mìei  pec- 
cati , che  dctejìo  , e detejìarò  femprepp/ù  con  pianto 

di 


dì  amore,  e dì  fiducia  nell'  amanti  filmo  Redentore , fia 
dìfit  aggiudicato  all'  eterno  ’voflro  corteggio  , e beato 
ofiequio  perenne  , con  cui  fenza  fine  rammentar  poJpu$ 
a tutti  gli  altri  felicifitmi  Comprenfori  le  mtfericordìe 
rvoflre  predatemi» 
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PRE- 
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PREFAZIONE 

al  lettore. 

AGO , e pregìevole  affai  fi  ripura  nel  Secol  prefen- 
te  lo  ftudio  della  Storia  ; onde  fi  profcffa  con  amo- 
re  dilUcro , e in  goffa , che  fcmbra  fi  vada  tra  lette- 
rati  a gara,  a chi  meglio  colle  proprie  rifleffiom  la_> 
illufiri  fcnra  perdonare  a fatiche  le  piu  pazienti , c 
fcabrofe  del  rivolgere , quanto  di  manufcrntc » fi  ri- 
trovi  negli  Archivj  più  riferva.. , o di  recondito  fi 
rinterri  ne’  racconti  più  vetuffi  delle  Nazioni  a no. 

. « • Ir*  mi.  npmtTfinn  Ip  a 


e mafiime  la  Sacra  , che  noi  chiamiamo  «.  v — 

riti  e lesiti  d’oeni  paefe , e di  tempo  in  tempo  a lampegg 

l"f«; 

no,  che  fallevò  ne’dffpoffi,  o mal  vegliami  g mg  come  (ja 

credenze,  o pure  della  diftrazionc,c  libertinaggio,  . . c’na  ,ue 

alfa  Vedetta* fi  feoprono  , e rimirano  tuo*  le »««»»< ' 

in  ogn’  Impero , eCorona  fono  accadute  conformemente  alle  mali, me, eh 

ella  fola  conofce,  c confiderà, dell' inviabile  Provvidenza  . 

Anch9  io  pertanto  ho  proccurato,di  porgerla  ben  ffpirgau,  c ad 
na  di  tutte  l9  erudizioni , che  la  illudano , d.  altrui  ’ ° 

propria  rifleflione,  che  non  farà  infrequente  , ufando  delle  notizie  della.* 
Natura  , dove  orrorrc  , di  quelle  della  Stona  profana  , che  corrifponda- 
no  , o che  debbano  conciliarfi  , o che  le  formino  un  armonica  confonan- 
za,  c della  critica  , che  voglia  foluzione  , acciocché  fia  dibolcato  ogni 
cefpuglio,  ommertendo  però  quelle,  che  non  avrebbero  qui  offizio  , 
chcP farebbero  digreflìoni , benché  erudite  , da  non  ammeteerfi  , ad  inter- 
rompere il  corfo  di  una  Storia  cotanto  grave  , e rilevante.  Av- 
vertirò altresì  dell9 Eresìe,  che  inforlero  a motivo  di  qualche  Tello,  o al- 
terato , o mal  imefo,  confinandole  in  appreffo  , nò  mai  d 

ferire  al  litieralc,  o deirefprefiioni,  o de9  fatti,  1 allufione  P/°fet'ca» 
è quafi  continua,  de9  Millerj , che  della  rivelazione  Evangelica  Incedan  e- 
mente  fi  accennano,  il  che  più  frequentemente  occorre  nell  «Ipofizion  de 
Profeti , de*  di  cui  accenti  non  è quafi  mai  un  connotato  lolo,  ma  u \ eg- 

gono  concatenaifi  mirabilmente  l'oggetto  Idorico  diretto  co  in  ire  - 

to  miftico,  e morale  , ed  anagogico  ; onde  non  lodo  ,n1C10  ‘l  8U?.“ ’ J*. 
me  depravato  d9  alcuni , che  forpaffano  affatto  d dottrinale  mill  o q^ 
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Ha  Divina  Scoria , profetando  la  diligenza  precifa  di  folo  bene  {minuzza- 
re la  lettera,  di  efa  minarne  le  varie  verfioni,  di  cfattamentc  definire  l'og- 
getto Storico  più  diretto,  e diadornare  ledi  lei  Narrative  col  rilcontro 
folo  di  eruditi  confronti  d*  altri  Intimiti  fimilt , o detti  degli  Autori  più 
celebri  ; poiché  riducon  lo  lludio  de’Sacri  Volumi  ad  una  femplice  curio, 
fità, rendendolo  profano  affatto, e limile  alle  altre  Storie  delle  Gemi, quan- 
do la  parte  più  ragguardevole  , e più  guftofa  di  quelli  , ella  è il  Dot- 
trinale involto  , e f allufione  Profetica  , che  forma  il  Teatro  più  maello- 
fo  , che  dir  fi  polla , all’Incarnazione  , tffendone  tutta  la  legge  , e tutto 

10  Ieri» to  degl’  Infpirati  Sacri  Autori  un  continuo  , c Tempre  maggioro 
argomento  ; onde  di  un  dolcifiimo  frutto  ne  trafeurano  il  fucco,  per  fol 
dilettarli,  a ben  manicarne  la  femplice  corteccia . Quant’a  cò  non  mi  con- 
formo al  loro  genio  : darò  anch’  io  a conofcere  al  poiTibile  tutte  le  va- 
ghezze della  lettera  , ed  il  precifo  più  circofcrirto  de*  f.tti  coll’  erudi- 
zione ancora  de’  profani  Autori , che  illurtri  ; ma  il  più  , che  Tempre  ri- 
guarderò , e darò  a riflettere  , farà  T allufione  di  noflra  legge  , elfendo 
quella  laerudizion  propria,  e dilliniiva  di  quelli  racconti , e favelle,  e_» 
che  forma  un’  armonìa  con  il  futuro  a noi  già  prelente , e rivelato  , Ia_* 
quale  produce  un  contento,  ed  un  piacere,  che  ha  dell’  inerbile  . Ben- 
sì mi  fpedirò  da  effe  con  brevità , per  non  troncare  il  filo  della  Storia,  in- 
ferendoli perciò  con  dir  fuccinto  in  parentefi  qua,  e là  ripartite. 

Allo  Hello  fine  di  non  fermare  i racconti , fe  non  quafora  lo  richieda 

11  motivo  di  un  breve  refpiro,e  non  renderli  quale  tramite  pieno  d’intop- 
pi ; anche  P erudizioni , chefpiegano,  o adornano,  le  pongo  della  llef- 
fa  maniera,  e come  , chi  femina,  andando  tra  parentefi  ( che  non  rom- 
pano il  fenfo)  ; onde  non  premetto  il  fallo  delle  varie  opinioni , che  in- 
torno a ciò  vi  fiano  > degli  Autori , ma  fcielgo  la  più  vera , e a dirittura-» 
nc  ufo , deilinando  poi  al  margine  gli  Autori , a cui  le  devo  : e per  non 
caricar  troppo  il  margine  , o farlo  efTer  un  bofeo  d’atforno  a un  Viale-»  * 
tutte  le  notizie  » che  fpettano  ai  Paefi , a Città  , o Cartelli  . che  fi  ram- 
mentano nella  Storia  , o non  fi  definirono  nei  trattato  preliminare  , che 
chiamo  della  Geografìa  Sacra  , le  un'ileo  tutte  in  un’  Indice  , tra  i preli- 
minari : dove  vi  faranno  per  ordine  d’ Alfabeto  tutte  le  contezze , o que- 
ft toni  de’  luoghi  geografici  rammentati  in  quello  Tomo , il  che  pur  farò 
in  tutti  gli  altri,  che  fieguono , unendo  ivi  i luoghi  accennati  in  quel 
Tomo  : e prima  dell’  Indice  vi  fitrà  pure  la  difienazione  fuddettade’  pri- 
mi paefi , che  s’abitarono  dopo  la  difperfion  di  Babele,  accennati  nel  Ca- 
po decimo  della  Gencfi  ; mentre  trattando  tal  cofa  in  mezzo  alla  Storia 
avrei  dovuto  cangiarla  per  all’ ora  in  unadifputa  ben  fcabrofa,  e prolifTa; 
onde  ecco , quanto  men  di  poftille  abbiam  potuto  imporre  al  margine  ; ol- 
tracciò fimilmcnte  le  queflioni  Cronologiche  , o pure  gli  efami , e le.» 
prove  de’ tempi,  non  ho  (limato  bene,  fe  non,  che  tal  volta , di  collocar  tra 
la  Storia  , ma  le  ho  aggiudicate  al  fine  d’ ogni  Capitolo , dove  fi  ritrovo  • 
rà  Cronologicamente  ordinato  tutto  il  riferito  di  quel  Capitolo,  e con  al- 
legati i Telìi,  o Sacri,  o d’ altri  Autori , che  appoggiano  , e difendono 
T Epoca  aflegnata,  colle  queftioni  ivi  pure  di  tal  materia  brevemente  I pe- 
dice , ed  il  Lettore  avrà  in  quell’ordine  Cronologico  unriftretto  , con 
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cui  rinovarc  alla  memoria , e ben’  ordinato  tutto  il  letto  di  anzt  : quello 
pure  è altro  (carico  confiderabile  sì  della  Storia , che  del  margine , quale 
baltevolmeme  farà  occupato  dalle  citazioni  del  Sacro  Tetto , che  accolti- 
pagneranno  fedelmente  ogni  fatto  riferito  di  eflò , ed  ogni  accento  oltre  le 
allegazioni  degli  altri  Autori  molti , ehe  mi  fomminittrano  , come  dilli, 
erudizion  per  l’  lltoria  . Siccome  poi  per  alleggerire  di  note  l’Opera,  ho 
dovuto  ingroffare  i preliminari , così  per  non  rendere  quelli  troppo  vo- 
lominofi  , nel  prelcnte  Tomo  non  vi  pongo  altro  più  oltre  l’  accen- 
nato ; negli  altri  vi  faranno  le  alrre  notizie  conducenti  , c delle  Crono- 
logie degli  lm per j da  confrontarli  colla  facra,  c delle  notizie  delle  mone- 
te, mifure  , ecofefimili;  onde  nel  prefentc  quelle  poche  monete  , che 
fi  rammentano  nella  Storia,  o vali  , o mifure  fi  ritroveranno  fpicgace_> 
nell’  Indice  generale  delle  materie  nel  luogo  di  lor  dizione  . 

Avvertifco  altresì  , di  avere  a riferire  non  folamente  i fatti  , 
ed  il  fucco  delle  favelle  , ma  le  favelle  tutte  efprelfe  del  Sacro  To- 
lto , fiano  per  anche  di  breviflime  interrogazioni,  o rifpolte , anzi  col- 
le figure  medefime  , e afferri  del  Sacro  Autore  : dal  che  potrà  ogu’  uno 
didurre  lo  fcabrofiflìmo  impegno,  che  ho  «(Turno, di  apportare  tutte  lt_, 
recire  , e declamazioni  de’  Profeti  numcrofe,  come  fono  elleno  , c diffi- 
cili da  rilevar  fi, quanto  al  fenfo  letterale  , che  fembra  tutto  concifo  , eL^ 
rotto,  c quanto  alla  connelsione  : nè  ciò  folo  ho  intraprefo  , ma  ella  c 
pure  una  fatica , ed  uno  Itudio  da  me  folamente  accertata  , di  collocare 
a luoi  luoghi,  e tuoi  tempi,  e alle  circoltanze  della  Storia  le  prelazio- 
ni tinte  d efii  Profeti  , le  quali  più  di  cento  rìfconcri  efigevano  , do- 
vuti da  me  farli  per  riporle,  dove  conviene  , e quanto  maggior  lume., > 
cosi  accalcano  alla  Storia,  lo  dirà  il  Lettore  medefimo  ■ 

Altra  non  minor  fattura  pure  ho  voluto  condurre  a fine , ed  è,d’ 
avere  ordinato  tutti  i riti  del  Le  vinco , o per  dir  meglio,  de  I Pentateuco; 
effe ndo vene  (parli  , e molti  ,c  varj  in  ogni  Libro  d’  effo  : fe  ne  apportano 
nel  Sacro  I elio  alcuni  in  un  racconto  : poi  lì  ripetono  in  altro  con  alcu- 
ne aggiunte  mal  divallare  tal  volta  : (e  ne  riferifeono  cataloghi  altrove  in 
gran  copia  , lenza  diltinguere  le  varie  circoltanze  dei  loro  ufo;  onde  io 
ho  procurato  di  unirli,quanti  fono  , e diltribuirli  di  mano  in  mano  per  le_> 
azioni , che  rifcrilco  de  Sacri  Miujltri,  che  (penano  a quella, o quell’  al- 
tra (unzione, della  quale  vorrà  la  Storia  , che  dia  ragguaglio  : dirò  all’ 
1 IJ,‘  ! c*lc  'n  effefi  praticarono  compitamente  , citando  nel  margine^ 
1 (;a_pii"Ii  , e verfetti  fparfi  , dove  fi  clprimono  , e dove  fi  aggiungono 
• fc,.rc.  aiuc  » c differenze  . Parimente  la  prima  loro  pubblicazione 
riierirocon  tutte  le  eccezioni , o differenze,  o aggiunti  rilevati  da  qua- 
lunque altro  Capitolo  . In  rat  maniera  fi  vedrà  turco  d’ avanti  agli  occhj 
ordinato  quell’antico  preferirlo  coll’ordine  Iteffo  delle  azioni,  nè  vi 
ara  pm  che  confonderli  in  quella  gran  moltitudine , e varierà  , dove., 
anche  gli  Storiadori  più  puntuali  fi  perdono  , o tra  la  fidando  li  affatto  , o 
ammaliandone  alla  rinfula  un  faggio,  e dìfpenfandofi  dal  reltant*  : e fic- 
corne  hanno  poi  tutti  un  dottrinale  avvolto  allulivo  alla  rivelazione  Evatij 
gelica  ; così  mi  prendo  pure  di  tempo  in  tempo  un  breve  relpiro  , in  cui 
vo  divilando  i dominali  tutti  miltici , afcetici , e Teologici,  che  vi  $’ 
chiudono.  b z Ma 


Ma  non  ho  ancor  detto  il  meglio  , e in  cui  più  mi  compiaccio  di  que- 
Aa  Opera  ; mentre  accrefce  un  lume  alla  Storia  , lenza  il  quale  la  riputa* 
rei , benché  fempre  molto  per  P argomento  Evangelico  , di  cui  va  ricol- 
ma , molto  meno  però , e quanto  meno  fi  Aiutano  dagli  Uomini  affanna- 
ti  le  (empiici  raccolte  di  memoria , che  le  faenze  , ed  arti  liberali  anco- 
ra , al  cui  confronto  fi  fpreggia  colui  , che  benché  fappia  parlar  molto 
nell’occafioni  del  giornaliere  incontro , tutto  perciò  quel  che  sa,  fu  uno 
Audio  d’ averfelo  pollo  a mente,avendolo  letto  tale  e quale  , e recitando- 
lo (blamente  : ale  farebbe  fenza  il  lume  da  me  aggiunto , come  dirò , 
la  Storia,  c verrebbe  per  quefia  ragione  ad  efifer  l’ultimo  nell’  ordine*» 
del  fapere,  per  vafia  , eh’  ella  fu  . 

Non  mi  avanzerò,  fe  prima  non  farò  , che  s’ accordiam  in  queAl 
prlncipj.  La  femplice  Storia , o erudizione  ella  è un  fapere  Aerile  ; poi. 
che  non  è altro  in  sì , che  una  raccolta  di  fatti , e di  contezze  particolari: 
e da  particolari  per  malti,  che  funo , nulla  fi  può  inferire , per  certo, 
e noto  aflioma  d’ogui  Filofofo . Similmente  rapporta  ella  foli  avveni- 
menti accidentali  , o provenuti  dalla  volontà  libera  degli  Uomini;  men- 
tre gli  effetti  neceffarj  dalle  proprie  Scienze  fi  confiderano , e conofcono 
bafievolmeme  nelle  loro  cagioni  : c novameme  da  quanto  fia  cafualmen- 
te,  o per  voler  contingente  accaduto, non  fi  può  mai  didurre  , che  deb- 
ba avvenir  cos’ alcuna , ficcarne  parimente  altro  Filofofico  alTiotr.a  lo  av- 
verte ; onde  fono  tutti  errori  di  una  pretenfione  nongiuAa  que’ Teore- 
mi generali , che  alcuni  fi  arrogano,  di  formare  colla  Storia  precifa  : quel 
dire  : Ciò  non  fi  legge  nelle  Storie , per  dire , che  non  può  avvenire  , o 
effe  re  avvenuto  : Qucfl'  opinione  non  è mai  venuta  in  capo  ad  alcuno , 
ovvero  principiò  ella  fola  a tal  tempo,  per  dire  , che  non  fia  vera  : Ciò  fi 
è fatto  ancora , c’  è P efempio  ; e perciò  lecitamente  può  far  fi  ; poiché  può 
accader  oggi  que! , che  Don  è accaduto  mai  : può  uno  dare  in  un  penfie- 
ro , o Sentenza  , in  cui  pria  di  lui  niun’  altro  ha  penfato  , e dir  cofa  ve- 
ra , ficcome  di  giorno  in  giorno  fi  veggono  uCeir  nuovi  inventi  di  artefatti, 
di  medicamenti,  di  contezze  ancor  naturali  , e dottrine  altresì  per  l’ad- 
dietro  non  ravvifate  : chi  mai  pensò  prima  dei  Boile  nella  virtù  elaftica-» 
dell’ambiente  : chi  prima  del  famofo  Malpighi  nella  cagione,  ch’ellaè,dellc 
infermità,  e cura  rioni,  la  Fibra  motrice  l chi  prima  del  Vvillis  rilevò  le 
facoltà  degli  Alkali,  e degli  acidi?  o prima  del  Newton  la  comu- 
ne tendenza  centripeta  , o centrifuga,  e così  decorrendo  i Che  fe-» 
abbiamo  nell’  Ecclefiafie  , che  nibil  fub  Sole  novum  ; fi  appella-» 
ivi  la  natura  fenfibile  , c materiale  , di  cui  non  più  fi  crea  nova-» 
folfanza , come  1’  avvisò  1*  EccclelìaAico  (xvtu.  t.),  e quindi  non 
s’ inchiude  l’Anima  ragionevole , che  creafi  in  ogni  nuovo  Uomo  , che 
comincia  a vivere  , non  andando  cITa  nel  conto  degli  enti  vifibili , fub 
Sole  : In  ordine  alle  entità  materiali  afloluie  non  valet , come  profie- 
gue  , quìjquam  dicere  : Hoc  recent  efl  , jam  enìm  pracejfit  , ( lotto 
altra  forma  ) in  Jkculis , qua  fuerunt  ante  not  : ( ibid.  ) Quid  efl  • 
quod  fluiti  ipfum , quod  faclum  efl  (fin  da  principio)  Quid  efl , quod 
fa&um  efl  ? ( di  generazioni  naturali  , e occefsarie  ) ipfum _ quod  faci • 
eudum  efl  ( ibid.  9 );  Ma  non  va  cosi  negli  evinti , come  chiamiam  del 
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c»fo>  nelle  core  , che  dipendono  dalle  lìbere  volontà , o nelle  verità , 
che  Tempre  di  nuovo  fi  van  ravvifando  in  quafi  tutte  le  Scienze:  ra- 
tamente in  materia  di  Religione  non  fi  può  dar  nuovo  dogma  , avendo 
il  Salvatore  piantata  in  tale  lume  la  Tua  credenza*  che  ogni  novità 
rifptìttivamente  alla  Fede,  ella  è per  quello  iteflb  un’errore,  e falfo 
dogma , ( ad  Galat . t.  8. , ad  Rem.  xvt.  17.  ) ; Tolta  quella  eccezio» 
ne  , come  di  un  fapere  , che  non  va  nel  ruolo  delle  contezze  umane , 
niun  fiuto , o racconto  di  Storia  ha  connefiion  col  futuro  , nè  può 
mai  quell»  fervile  di  malTuna , a cui  debbafi  conformare  la  contingen- 
za dell’  avvenire  . 

Per  lo  contrario  le  Scienze  tutte,  anzi  le  arti  ancora  fi  compon- 
gono di  molte  propoli  zioni , e regole,  che  fon  generali,  da  cui  ha 
fempre,  che  inferire  , e perciò  arrichifcono  di  una  fitcoltà  , che  ha, 
per  cosi  dire  , deli'  infinito  • Cosi  il  Filofofb  può  difputarc  di  tutti  i 
dubbj  poflìbili  intorno  agli  effetti  della  natura , e rintracciar  nove  cau- 
fe  : 11  Feologo  può  rifpondere  di  tutte  te  quellioni  di  Tua  materia  : 11 
Legifla  giudicherà  d' ogni  pretenfìone  potàbile  intorno  alla  Giuflizia  ; 
e per  difendere  eziandio  alle  arti , la  Logica  può  regolare  qualunque 
diicorfo  , la  Grammatica  por  mano  , e raddrizzare  tutto  il  favellare 
potàbile,  e lo  lleffo  valore  ha  dentro  la  Tua  sfera  ogn’  altra  arte . 

Pofla  una  differenza  di  facoltósi  difuguale  tra  le  Scienze,  e Usto- 
ria , non  avendo  quella  un  principio  certo  , d‘  onde  poter  giudicar 
d’  altre  cofe , fe  non  che  per  accidente  , come  dirò.,  non  fi  può  mette- 
re indubbio  la  propofizione  fuddetta  : Che  la  lemplice  Storia  , o eru. 
dizione  debba  contentarli  dell’ultimo,  ed  infimo  luogo  tra  gli  uma- 
ni fludj  . effendo  in  sè  tutta  flerile , ed  infeconda , folo  atta  a prov- 
veder di  racconti  in  converfazione  di  fallo  , oin  impegno  di  efemplifi- 
car  dottrinale , fe  venga  il  taglio,  di  potere  ripetere,  e recitare  l’im- 
parato a memoria. 

Non  fi  nega  però  con  tutto  il  detto , che  la  Storia  Sacra  non_» 
abbia  con  eccezione  altresì  nel  puro  elfcrc  di  tale  llloria  moka  virtù, 
di  operate  nell’animo,  di  chi  la  legge,  c per  l'unzione  , e facoltà 
d’ inspirare , e movere  alle  più  Unte  riduzioni , mercè  l’ influfio  ri- 
pollovi  dall’  infpirante  Divino  Autore  : di  confermar  fempreppiù  nel 
rivelato  , mofiraodo  il  prodigiofo  concerto  tra  le  figure  , e il  figu- 
rato , le  Profezìe  , e l’ adempitoli  nel  Vangelo  : di  potere  anche  con 
quello  folo  rtlucimenco  convertire  qualunque  Infedele  , e di  convince» 
re  ancor  d’impofture  i cavilli  ben  numcrofi  de’ moderni  Eretici , che 
pretefero  in  damo, di  ritrovar  mutazioni  di  dogma  tra  la  primitiva-* 
Chi  e fa , e la  prefente , e di  ridurli  a forza  a darli  per  vinti,  come-* 
dovrebbero  volendo  depor  la  perfidia  , fpecialmcnte  intorno  alla  rea- 
le prefenza  del  Salvatore  nel  Sacramento  Eucariftico  , avendone  le 
liturgìe  d’  ogni  leccio  dimoflrato  il  culto  di  Latria  Tempre  mai  corri- 
fpoftogli , ed  avendo  età  promoflb  quello  genere  d’  argomento  colla 
fperanza  , che  andò  vergognofamente  fili  lira  a confetàon  di  loro  (letà, 
di  ritrovare  nel  rito  antico  qualche  differenza  di  minor  culto  preda- 
togli dal  noto , e pubblico  ad  età  intollerabile  per  confufione  , e ri- 
vali- 
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valiti  rintuzzata,  il  quale  continua , come  prima,  nella  Chiefa,  che.» 
mai  può  cangiarli. 

Ma  tuttavia  fe  potette  quella  medelima  Sacra  Storia  , oltre  le 
utilità,  e pregj  tìngo  lari  accennati,  oltre  le  facolri  divirate  vantarne 
altra  di  più  illimitata  al  par  delle  fcienze  ad  ogni  podìbile  faiutare  confi* 
glio  con  un'oggetto , che  farebbe  non  fol  più  fublime , e più  degno , ma—*  N 

ancora  più  vado  di  quello  d* ogni  Audio,  o Scienza  umana,  anzi  di 
tutte  loro  porte  róderne , quanto  farebbe  egli  meglio  f 

Ecco  il  pregio  , in  cui  mi  compiaccio,  di  non  avere  demerlrato 
con  cita  ; poiché  io  la  tratterò  in  maniera , che  faccia  la  figura  , cura’  el- 
la veramente  è in  sè,  d' una  Scuola  continua , che  per  mezzo  d’ erta-» 
l’Altiflìmo  ha  Tempre  procurato  di  fare  al  Mondo,  di  quella  Sspicn- 
za , che  cfalta  egli  cotanto , e raccomanda  ne*  Sacri  Libri . S’ adope- 
rò egli  mai  Tempre,  d*  infirmare  con  i fucceflì  , fatti  perciò  fcrivere  con 
a dì  (lenza  Tua  fpeciale  intorno  alla  verità,  e uffizio  ancora  d’  ogni  di 
lei  accento , tra  gli  Uomini  la  Tua  luce , e la  Tua  grazia  , di  render 
comune  la  contezza  del  fpo  grand*  edere  , e degli  adorabili  Tuoi  at- 
tributi, d’imprimere  nella  riflefiìone  di  ogn'uno  le  malTìme  (aiutar! 
di  Tua  irreprcnfibile  Providenza  , I’  infinita  fua  mifericordia , e Giu* 

Pizia , e d’ inltruire  nei  mezzi  più  veri  della  foda  proferite  , c futura.» 
eterna  felicità  , e fono  le  virtù,  che  in  altro  mìo  Libro  intitolato  d*  In- 
troduzione a quella  Storia  fpero  d’  avere  baflevolmente  dimollrato  , 
condurre  alla  impareggiabìl  Sapienza  propollaci  con  tante  lodi  nelle  fa- 
ere  pagine  : e quella  dottrina  involta , e lume  annefTo,  ha  io  proccu* 
rato  con  tutta  l’ attenzione,  di  accennare  , e porre  in  veduta;  onde  di 
tutto  il  vado , e vario  intreccio  dcTacri  racconti , che  leggeranli  ró  quell' 

Opera  li  anderà  formando  una  Tempre  più  ferma , e (labile  induzione  del- 
le maflime  fallitati,  Tulle  quali  li  regge , e vive  il  giullo  di  modo  , che 
non  farà  ella  unafemplice,  epura  Storia,  ma  un’argomento  continuo 
delle  Verità , che  dilìngannano  , « rendon&apietwt.  Vorrei  pure  edere 
bene  inrefo:  non  mi  accinti  io  folo,ad  avvivare  le  Narrative  colle  Tue  mo- 
ralità fecondo  1*  elèmpio  datoci  da  tutti  i Santi  Padri , e trascurato  Ja_» 
molti , del  gutlo  vano  , ma  mi  è riufeito  altresì, di  condurli  tutti  Tempre 
mai  fotto  lé  (lede , e quelle  appunto , che  giran  d’ intorno  alle  vii  tìi  ila- 
bilite  nell’  Introduzione  per  le  condltutive  del  vero  fapiente  : Ed  il 
confcnfo  di  tutti  i fatti , favelle,  e racconti,  a Tempre  indicare,  come  i 
raggi  della  Rota  lo  (ledo  centro  , egli  è quell’  argomento  irrefrjgabile 
faiutare,  che  ne  rifulta , come  dilli , laddove  le  morali  à,fe  fodero  di 
varia  meta,  e non  concatenate  cosi,  potrebbonfi  fpreggiar  da’  Nemici, 
quali  volontarie  Meditazioni , che  età  deridono  . 

> Piaccia  al  Signore,  che  il  metodo  dj  me  tenuto,  c mal*  efeguito 
per  l’  ottufion  , che  m’ingombra, Ita  d*- eccitamento  a migliori,  e più 
atti  di  ire, d* intraprenderlo  con  rifl.dioni,  c rifeontri  più  numerali, c 
più  ragguardevoli , e che  penetrino  piu  addentro  di  quegli  arcani  ado- 
rabili delle  divine  piilfime  intenzioni  dell’  u mana  con. Intra  , che  1 1** 

Anime  più  partecipi  del  divin  lume  fan  ravvifare  nelle  contingenti  vi- 
cende con  lolletico  più  valevole  a que’ grati  fenfi , che  l’infinito  Amo- 
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readdtmanda , « impari  una  volta  il  Mondo  a formare  l'idea  d'un  . 
impegno  si  obbl,  game  della  Provvidenza , ed  a fa  per  rifconrrare  nc’ 
giornalieri  avvenimenti  l’efigenie  iovifibili  del  Primo  Motore  , che^ 
vuole  effcr  conofciuto,  fervito,  e amato  da  tutti,  e temuto  ancora 
piu  , di  quanto  li  teme . 
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tatione  nella  Coite  dell’Egitto  ■ ijg. 

«.  V. 

La  Stotia  d*  Ifraele  dall*  Efaltaiion  di  fii... 


Itppt  fino  alla  Ttatlaaione  di  tu»*  ffraJ 
le  in  Egitto . agg. 

i VI. 


La  Stotia  di  Giacobbe  dalla  di  lui  traila.’ 
zione  in  Egitto  fino  alla  mone.  tir, 
t.  VII. , 

La  motte , e benedizioni  di  Giaeobbe.aoo. 
Inftruzion*  Pratica  » Vii, 

Ordine  Cronologico  . ; a 0. 


CAPITOLO  SESTO. 

La  Storia  d’Ifraele  in  Egitto  fino  ad  ufeir- 
ne  » td  al  primo  piede  pofto  nel 
Plinio , 

«■  I. 

La  Storia  d*  Ifraele  in  Egitto  dalla  morta 
di  Giacobbt  fino  a quella  di  Ginfep. 
pe  . J»a, 

nr 

La  Storia  d’ Ifraele  in  Egitto  fino  al  Libro 


npttt 

di  Giobbe  compoflo  da  Mote  in  confota- 
zione  degli  afflitti  Fratelli  Ebrei,  jip, 

t HI.  » e I.  della  Stotia  di  Giobbe. 

La  Stotia  di  Giobbe  compofta  , td  ap3 


plicata  da  Moie  agli  Ebrei  afflitti  » li» 
eccitamento  della  dovuta  lor  fiafferenva  . 


e fperanza  in  Dio . 
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».  II. 

li  tentazione  . che  il  Demonio  fece  a 
Giobbe  pet  Bezzo  de’  fasi  Amici.]  f f. 
t-  III. 

Repliceoo  un  nuovo  atTaJco  d' iriiteoti  im- 

Tragedia  delle  calamità  di  Giobbe  eom- 
mutandogliele  in  altrettanta  feliciti  , e 
maggiore  di  prima . 413. 

]»VI.,«IV.  della  Storia  d’Ifraele. 

La  Storia  d' Ifraele  nell*  Egitto  dalla  Fuga 

potate  i tre  Creduli  Amici.  ]*{. 

di  Mote  fino  al  ritorno.  43]. 

«■  IV. 

«.  V. 

S’ alzi  Eliu  a redarguire  dopo  il  dentro  dei 

La  Storia  d' Ifraele  in  Egitto  da!  ritorno 

tre  fuddttti  Affrontatoti  1'  afliico  Pa- 

di  Mote  Ano  all*  E [odo,  447. 

aitnte . ti|. 

Induzione  Pratica  . 4v5. 

fi.  V. 

Ordine  Cronologico  . 4(0. 

Il  lignote  (avalla  effo,  • dà  il  fine  aliai 
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A qualunque  Iflo-Kfcabrofa , ed  infelice  farà  la  traccia  ; 
ria  fi  cfige  la  noti.  j poiché  mi  dovrò  contentare  di  conget» 
zia  fiù  efiatta  pofi  ture  talvolta  fiacc  biffate , e violente, 
libile  dei  luoghi  non  potendoli  in  tanta  con  fu  fiori  e , e_» 
majfimamente  , jc_>  antichità  di  nomi , o cangiati  affai  ti , 

abbraccj  più  7 >ae*  o trasformati  anche  deformemente^, 

fii  {(Hindi  riferendoci  la  Scrittura j avere  di  meglio  ; onde  fard  bensì  qnt‘ 
Sacra  una  Storia  , chetati*  il  Mondo  fio  un  trattato  ripieno  di  erudizioni , 
comprende  , favellandoci  della  pri-  e derivazioni  ingegnofiffme  degli  Mu- 
nta origine  del  medefimo  , e poi  delle  tori , ma  fiacco  affai , e quivi , e co» 
popolazioni  fucceffvt  di  tutte  le  f uè  là, d'argomento  in  gaffa,  che  giungerà 
parti , ed  avendo  poflo  il  principale  tal  volta  appena  ad  una  poveri ffma  fufi 
/oggetto  de' futi  racconti, cioi  il  popolo  ficicnza  di  una  tenue  probabilità  P opti 
Ebreo  nel  mezzo  del  Mondo, dovegiace  mone,  che  per  mancanza  <P  altre  mi* 
la  TalcflinJ , e che  ha  avuto  , che  gliori  fari  tuttavia  sbrigato  a feguìre. 
fare  <on  tutte  la  Trazioni  £ attorno  , 

e vicine  , e lontane  nelle  vicende  di  Delle  appellatemi  dell' Alia, 
venti,  e più  Secoli , ci  viene  ad  effere  Africa  , ed  Europa . 

indifp  tnf abile , di  dare  ■quivi  unage-  i,  Son  difpenfato  dal  favellar 
aerale  informazione  di  tutte  le  parti,  delP  America,  P india  Occidentale  , 
e principali,  c fubdìvifc  del  Mondo,  che  chiamali , non  parlandone  il  Sa» 
e fpecialmente  di  tutte  quelle  , che^s  ero  Te  fio  , ni  effenio  fiata  fcoperta,fe 
efpreffamente  rammentagli  dai  Sacro  non  che  da  pochi  Secoli  addietro  da 
Teflo,  giacchi  ho  per  le  mani  ubol»  Mnerico  ytfptacì  Fiorentino,  dal  qua- 
Storia  di  efigenza  si  vafia , le  ha  pure  avuto  il  nome  : benché  peri 

2.  Crefie  poi  ad  ìfmiftra  la  difi  non  iafcicri  nel  decorfo  della  Storia 
f tolti  per  effere  guefia  la  Storia  più  di  accennare , quando  più  verìfimìl * 
antica,  e la  prima  di  tutte  l'altre  ; mente  fiano  paffuti  dai  nofiro  Conti» 
onde  ufa  di  que’  nomi  de'  Taefì  , nenie  i primi  abitatori  a popolarla . 
che  derivarono  da  i primi  lor  Fondato ■ L'Mfia  bensì , e P affrica , e P Europa 
ri,i  quali  nomi  fi  fono  poi  col  progreffo  fono  il  teatro  della  ricerca  prefinte , 
de' Secoli  , varietà  delle  lingue  , e j.  Ter  cominciare  dall' rifila,  que» 
nefichianze  delle  inazioni  cangiati  in  fia-nonavea  a' tempi  di  Mosi  un  tal 
altri-,  onde  riefice  di  grande  fiento  il  nome,  tffendofi  principiata  ad  apperi 
ricercare  , come  eoflretto  fiosso , i veri  lare  così  dal  Sacro  Teflo  nel  primo  de* 
luoghi,  che fi  accennano  , dalle  prime  Maccabei  ( vi  i l-xi.xi  i.xi  1 1.)  > tzj 
eppeliagioni  de'  Fondatori , le  quali  nel  fecondo  (cap,m.)ed  indi  negli  atti 
colle  prtficntì  non  fi  accordano, ed  il  do-  degli  ~ Apofloli  ( i I.vi.xvi.xix.  ex, 
verte  appunto  rintracciar  nelle  prefen  xxiv.  xxvij.  ) , nelle  Epiflole  di 
tigiufia  il  Metodo  , e Configlio  di  tut-  S.  Taolo  , e di  S.  Tietro  , e nelPMpo- 
ti  infimil  caufia  offervando  , fie  delle  tariffe  , dove  però  fiempre  col  nome  di 
antiche  ritengati  qualche  veftigio  , Mfia  s' intende  la  Minore,  che  orsù 
altnen  ne'  Geografi  primitivi , Molto  chiamiam  Natòlia , che  efifte  tra  il 
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Tonto  Enfino , o A lar  Tfegro  al  Set • computi  de'  Cronologifli  più  efatti  vip- 
tentrione , la  Siria  , ed  Armenia  Ma?-  fe  giudicando  in  ìfraele  Gedeone  nell" 


giore  all'  Oriente  Separandola  I'Eh - 
frate  , il  Mar  Licio,e  Tamfilio  all' Ah- 
flro  , e il  Mar  Egeo  , /’  Ellefponto , o 
Stretto  di  Gallipoli  , la  Trojnmtide , 
o Mar  di  Marmora , e il  Boi/oro  Tra- 
cio , o Stretto  di  Coflantinopoli  all’Oc - 
capo.  E quefla  è PMfia , che  fi  comin- 
ciò a difiinguere  con  tal  nome , oltre 
una  piccioìa  Trovincia  littorale  della 
medefima  Telatoli  a , po/la  tra  la  Caria 
alCAuflro,  e la  Frigia  falutare  al  Set- 
tentrione , che  fi  rammenta  nella  pri- 
ma Ep  i/l  ola  di  S.  Tictro  1 l.  2. 

j.  Ed  appunto  dall  rifila  Minore 
ne  ha  partecipato  il  nome  lagrande , 
la  auale  è la  parte  più  Orientale  del 
nojiro  Continente  , adattandoli  all  tu 
fola  Minore  l Etimologìa  della  voce 
Fenicia  AG  , che  lignifica  il  mezzo  ; 
poiché  ella  fola  è nel  mezzo  del  Conti- 
nente , e per  tal  ragione  così  l' appel- 
la Tlinio  C Prxfat.  in  Lib.ii.i-»  Me- 
•la  Lib.  i.  de  Afia  cap.  1 1 1. , & Eu- 
ftath.  apud  Dionif.  verino.  ) , come 
rilevò  il  Dotti/fimo  Boccarto:(Plu\eg.) 

4.  V affrica  al  dir  di  Alejfiindro 
Tolifiore,e  di  Cleodemo  appreffo  S.  Gi- 
rolamo C'n  qu$ft.Hcbr.)/f  dinominò  da 
Ofer,  0 Afer  iqjpole  di  Abram#  per 
via  di  Cettura , (ut  Gen.xxv.4-) , per 
avere  invafa  la  Libia , come  antica- 
mente chiamavafi  tutta  C Africa  ( ex 
Plin.,&Strab.apud  Baudr.).  Ma  non 
fi  ritrova , che  il  nome  di  Africa  fiafi 
mai  ufato  fino , che  viffie  > 0 poti  vi- 
vere Ofer , onde  da  quello  non  potè  e f- 
fer  dinominata  . Aggiungono  poi  i 
Dottori  allegati  altra  circofianza , che 
apertamente  dichiara  la  falfità  della 
fuddetta  derivazione  dal  nome  di 
Ofer  ; poiché  aggiungono , che  s ac- 
compagnajfc  in  fui  ajuto  in  quella., 
imprefa  Ercole , del  di  cui  viaggio  in 
Africa  parlano  veramente  tutti  gli 
Scrittori  afltichi  ; mentre  Ercole  a i 


anno  del  Mondo  27 $7.  , dopo  chcj 
era  morto  da  più  fecoli  Ofer , e prima 
affai  del  qual  tempo  fi  nomina  l'Afri- 
ca , cioè  il  vento  Africo , che  di  là 
viene  , cioè  nel  Libro  di  Giofuè 
( cap.  xvi  1 1.  verf.  14.  ) 

Che  però  fembra  da  preferir fi  f Eti- 
mologìa del  Boccarto  : Phaleg. , che  . 
pretende  f abbiano  così  chiamatagli 
Europei,  per  1‘  abbondanza  del  gr  or- 
no , che  ricevono  dalla  Barberìa  , fic- 
come  fi  fiele  dipingere  coll'  Emblema- 
di  una  Donna  con  delle  fpighe  in  am- 
be le  mani , e fiotto  i piedi  con  dues 
Tfavi  cariche  di  grano»  e le  fpiche  in 
Arabico  fi  chiaman  pilerie  -,  onde  Apri- 
le offendo  il  Mefie  delle  Spighe  fi  ap- 
pella il  Mefie  Alphcric.  Quefla  deri- 
vazione ella  è piu  dotta  , e più  muni- 
ta di  erudito  rifeontro,  che  l’altra  pu- 
re dalla  voce  latina  apricus , giacchi 
l’Africa  t la  parte  più  dominata  dal 
Sole , e perciò  la  meno  abitabile  di 
tutto  il  re  fio  del  mondo',mentre  la  lin- 
gua Latina  non  è di  epoca  sì  antica, co- 
me T appellagione  di  Africa . 

L’ Europa , fe  diamo  aficolto  agli 
Autori  favolofi , fi  dinominò  dalla  Fi- 
glia di  Agenore , la  quale  chiamavafi 
Europa  - Raccontano  , che  Agenore-, 
Figliuol  di  Tfettuno  al  loro  dire,  ave  fi- 
fe quattro  Figliuoli  1 Europa , Cadmo , 
Fenice,  e Celice  (Apollod.Lib.111.)  ; 
ommetto  qui  la  quefiione  fe  n'  avcjfie 
altri , da  diverfe  Mogli , aggiungen- 
dogliene altri  quattro  un  per  uno: 
7,JH/4n;XinBcot.)7>/«f<*rra(deFIuv.) 
e Cedreno  , non  fpettando  ciò  alla  pre- 
fente  ricerca  . Europa  dunque  Figlia 
di  Agenore , ma  per  altri,  di  Fenice _» 
piacque  tanto  a Giove , che  incapric- 
ciatofene  la  trasformò  in  un  Toro , e 
la  rapì  conducendola  in  Creta  , cioè 
fu  rapita  da  un  l\e  di  Creta  nomato 
Taurus , 0 la  conduffie  nel  fiuo  qegno 
' ito 
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in  7{avo , che  avea  nella  pappa  la 
figura  dì  un  Toro  . afflitto  Agenore 
deir  affronto  , e della  fuga , o furto 
dì  Europa  fpedì  Cadmo  a ricercarla  , 
il  quale  non  avendola  ritrovata  fi  fer- 
mi  poi  nella  Tracia  , d' onde  per  ora- 
colo di  Delfo  fi  trasferì  nella  Beo- 
zia , oltre  altri  racconti  di  fimile  fa- 
volofo  impafio  . Ma  la  trafmigrazio- 
ne  di  Cadmo , la  quale  non  fu  per  rin- 
tracciare Europa  , ma  . per  iflabilìrfì 
altrove , fu  i calcoli  d*  Ifacco  Teutoni 
(Chronol.  eorret.)  accadde  regnando 
Davide  in  Cerufilemme  , e quando 
fiermini  gl’  Idumei , » diciam  meglio 
per  conformarli  con  Giufcppe  Ebreo  : 
( Antiquit  Lib.  vili. cip.  n.),  che 
vuole  fi  edificajfe  Tiro  iqo.  anni  prl 
ma  del  Tempio  di  Salomone  , e que 
{la  da  Sidoni  per  autorità  <P  Ifa - 
ìa  (xxv.j.  ) confrontando  pure  la  nar* 
ratina  di  Giufiino (Lib*xvi  1 i.c.  1 1 L) 
Cadmo  partì  dalla  Fenicia  nell'  accef. 
fo  ad  effd  , e fattorie  formidabili  di 
Giofui  ; onde  non  poti  cacciare  i Sido - 
nj , che  poi  fi  trasferifftro  a fabricar 
Tiro  regnando  Davide  , quando  già 
efifleva  Tiro  da  centinaja  d’ anni  pri- 
ma . Sicché  la  dinominazione  di  Eu- 
ropa farebbe  molto  recente  , e meno 
antica  della  vera  fua  Epoca , la  qua- 
le però  non  conflava  ad  Erodoto,  ben- 
ché fapeffe  tutte  leStoricGrcchc,efsen- 
dotte  ejfo  uno  degli  Mutori  più  celebri  ; 
mentre  attefia  (inMdpomcnc),rf»  non 
faperfi,  e d’ ejfere  ad  ejfo  afe 0 fa  affatto 
la  derivazione  del  nomedi  Europa . 

Tuttavìa  il  Boccarto  (Phaleg.),  ne 
diduce  con  baflevole  fondamento  la 
iinoTHinazione  dalla  voce  punica  Urap. 
pa  , che  lignifica  Terra  di  faccia  bian- 
ca , offendo  gli  Europei  appunto  i piti 
bianchi  di  volto  (Fogni  altra  parte  del 
Mondo  ; onde  pretende  , che  appunto 
per  tal  rifleflb,cioé  per  ejfere  la  Figlia 
fudietta  di  Mgenore , e Sorella  di 
Cadmo , dì  candidezza  dì  carnagione 
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difiinta,foffe  perciò  chiamata  Europa. 

Delle  Colonie  fondate  daNoè.e 
Tuoi  Difendenti  prima,  e 
dopo  la  confufion 
delle  Lingue. 

'Kon  "fottio  t a Scrittura  Sacrai 
de’  nomi  nofiri  Geografici,  ma  appel- 
landoli con  quegli  de'  Fondatori , an- 
darem  qui  accompagnando  quejli  per 
rintracciare, dove  ciafcheduno  fiafi an- 
dato aflabilire  , e per  avere  un  qual- 
che metodo  feguiremo  quello  del  Ca- 
pitolo X-  della  Genefi , dove  la  di- 
fperfion  tutta  dei  Difendenti  di  Voi 
fi  riferifee. 

"Principiamo  dunque  col  detto  Ca- 
pitolo: Ha:  funt  gencrationes  FiKo- 
rum  Noè  , Sem  , Cam  , Se  Japhet  ; 
onde  diremo  prima,  dove  7{oè  fiafi 
trasferito,  e fucceffivam ente  dappoi , 
dove  i fuoi  Figlf,  ed  i Figlj , e Tri- 
poli di  quelli , fecondo  che  il  Sacro 
Teflo  ci  under à fuggerendo . 

Noè  dove  fiali  trasferito.' 

1 • "b(tl  Libro  primo  , Capitolo 
terzo  , "Paragrafo  fecondo  ho  dato  i 
molti,  e gravi  argomenti , che  van- 
ta l’Italia,  d"  ejfere  colà  paffuto  Tjpé 
co’ fuoi  due  Figlj  Sem  , e Jafet  , e 
fors'  anche  col  terzo  Cham,  a plantare 
Generationi  con  alcuni  de’ Figlj  di 
Jafet , tome  dirò  favellando  di  que- 
llo , e (T  onde  poi  licenziò  Sem  oj 
quella  della  China , come  diri  nova- 
mente  fotte  il  titolo  di  quello.  E 
tanto  mi  par  d' aver  detto , che  non 
vi  fisa  if  uopo  , <C  aggiungere  altro. 
Ma  fe  occorrerà  di  pii  affi curare  la 
detta  primitiva  Colonia  Italica  lave- 
rò Poccafione  nell’  efante  de’  luoghi 
popolati  da  J affetto  ; onde  qui  non 
mirefla,fe  non  che  di  provvedere  alla 
foluzione  di  alcuni  racconti,  che  firn, 
brano  opporfì  alla  meiefima  detta  tra- 
slazion  primitiva  del  fccondoTrtgeni- 
d 2 to' 
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tote-, ma  in  verità  non  vi  fi  oppongono. 

2.  Avverto  per  tanto  , che  non 
ci  frafiona  la  narrativa  degli  Orien. 
tali,  de  IP  ch'ere  morto  Tdoì  nella  Me- 
fopotamia  , moftrandofene  il  fino  fi- 
polcro  in  Moniflero  detto  Dair  abu» 
nah  , che  lignifica',  il  Moniflero  di 
noflro  Tadre  , come  riferifice  V Hcr- 
helot  p.  6jf.  ; poiché  dall'  avere  pian- 
tata la  prima  fua  Sede  , e Scuola. j 
in  Italia  , non  fieguc , che  dappoi  nel- 
la lunga  età  ottenuta  dopo  il  Diluvio 
di  altri  trecento , e piu  anni  non  fia 
paffato  ad  altre  Mijfioni  ( chiamiamo- 
le così  ) ficcome  gli  Apofloli  dopo  fon. 
data  una  Cbiefla  pacavano  all'  altra , 
e la  vocazione  di  7{oè  fu  fimile  all" A- 
poflolica  , chiamato  perciò  da  S.  Tic- 
tro  Prxco  Juftiti*  (ii.Petr.n.y.)» 
oltre  di  che  anche  il  fuo  carattere 
di  commi  Tadre  f obbligava, a vifita - 
re  i Figliuoli  , e Tfjpoti , per  vedere  , 
come  fi  diportaffero , e in  qual  manie- 
ra foddisfiscejfero  all'  incarico,  di  fla- 
bilire  la  J aiutare  Dottrina  per  tutto 
il  Mondo  , come  naufragato  poc'anzi 
in  cafligo  delle  enormità , e diffolutez- 
zt  refe  all' Altiffmo  intollerabili. 

3.  Similmente  non  fi  diflrugge  la 
riferita  tradizione  in  Italia  dalla  Sto » 
ria  degli  Armeni , che  7doè  appena. j 
ufeìto  dall’arca  fi  fermajfe  per  qual- 
che tempo  nel  fitto,  dove  ora  efifle  Eri- 
van  dodici  leghe  diflante  dal  Monte 
Ararat  verfo  Settentrione  in  altezza 
di  gr.  40. , e minuti  30. , e in  longi- 
tudine di  gr-di.  ,e  minutilo,  in j 
circa , e che  ivi piantale  la  nota  vi- 
te. (Crfnwb&.fupp).),  ovvero , do- 
ve ora  i Haksivan  diflante  dall? Ara- 
rat  fole  tre  leghe  in  altezza  di  gr.  jp. 
e minuti  20.  , ed  in  longitudine  di 
gr.6$. , e minuti  20.  ; (Tavernier.), 
ovvero  in  Cemain  Città  a piè  del  {Mon- 
te Baris , detto  ora  Mafie  , Mach  , e 
Agerdaghi , cioè  l'Ararat  riputato  il 
fdonte  del r ipofo  dell'Arca,  la  qual 
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Città  Cemain  oggi  fi  chiama  Bajazit 
nella  flejfa  altezza  di  Tqaksivan  , e 
nella  longitudine  di  gr.  6 1. , e minua 
ti  50.  ; poiché  non  v'  ha  dubbio  ,cht 
ritrovava fi  7^oè  in  Armenia , quando 
fu  ojfefo  dal  vino  non  Conopei  ut  o , e 
maladiffe  Canaan  già  nato,  e baftev ti- 
ni ente  crefciuto  ; onde  anche  J affetto  , 
eh'  era  de' fratelli  il  più  vecchio  avrà 
intrat tanto  generati  più  figlj , e fi  af- 
fé ri  fi  e la  trajmlgr  azione  italica  per 
foto  dopo  quel  fatto. 

Sem,  dovc&c. 

1.  Ho  detto  pure  nel  Taragrafo 
terzo  dello  Jlejfo  Capitolo  , dove  fiaj 
andato  Sem,  non  già  a fondar  Salem  , 
0 fia  Cerufalemme  , come  fi  diede  a 
credere  S.lfidoro  (Orig.Lib.xv.)p ren- 
dendolo  per  lofleffo  conMckhifcdecb , 
che  io  colla  più  comune  attribuifeo 
allaùifcendenza  di  Canaan,  ma  all'Im- 
pero della  China , dì  cui  ne  fia  egli 
flato  il  primo  Fondatore  , e Monarca , 
alludendo  pur  molto  al  nome  di  Sem  » 
quello  di  Sin , 0 Sin*  , e m affimelo 
della  Trovincia  Senfi , 0 Chenfi , la» 
più  Occidentale  di  anello  flato , <_> , 
che  efifle  di  là  toflo  dal  muro , tra 
ì rivolgimenti  del  Fiume  Hoanbo  detv 
to  ancor  "faune  , che  s' invia  dall' Au- 
lirò al  Settentrione , e poi  dal  Settem 
trione  ritorna  all'Aufiro  , e in  quel- 
la  Trovinciajicono  gli  Storici  di  quel 
vaflo  Bggno,  che  fi  fi  ahi  Ufi  e il  loro 
Fo-hi.  M'induco  altresì  a giudicare-» 
così  della  Miffione  di  Sem  dal  calco- 
lo della  Cronologìa  Chinefe  , che  vico 
per  P appunto,  a toccar  l'  Era  di  Sem 
( VvifthonBrev.  oflerv.  intorno  alla 
Crono),  p.61.)  Tfpn  pari»  già  delP 
Effemeridi  conferva!  efi,  in  cui  fia  no • 
tata  la  congiunzion  di  due  Stelle  ac- 
caduta fiotto  al  Diluvio , 0 prima  an- 
cora , come  riferifice  il  T.  Martinìo 
della  Compagnia  di  Gesù  ; mentre  gli 
contradicc  la  narrazione  del  loffio, 
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tPeffere  /lati  abbruciati  tutti  gli  feriti' 
faflronomt a, e d'ifloria  di  quel P Impera 
cerne  informo  nell ’ Opera  al  luogo  cita, 
to , ma  parlo  di  quelle  brevi  tejjere,  in 
cui  fi  notano  le  fuc  ceffoni  de'Principi,c 
gli  anni  di  lor  durazione , o fi  fegnano 
pur  nelle  Pietre , e ne'  marmi , co- 
me coflumavano  pure  i Romani.  JQic- 
fta  forta  di  Libri  non  fi  potevan  bru- 
ciare ; onde  non  è lo  flejfo  cafo . M'in- 
duco pure  dallo  /Indio  di  una  buona 
moralità  flato  fempre  il  principale  di 
quella  Trazione  , dalla  lunga  fedeltà 
preflata , in  riconofcere  un  Dio  folo 
Creator  del  Cielo , e della  Terra  , della 
quale  ne  fa  teflimonianza  il  fuddetto 
P.  Martinìo , il  che  dinota  un'  educa- 
zione privilegiata  , ed  immune  dalT 
errore  , ebe  invafe  i partecipi  delitti 
fabbrica  di  Babele , prima  della  qua- 
le perciò  , fembra  da  queflo  flejfo  , 
che  Sem  fiafi  portato  nella  China , il 
che  altresì  fi  può  congetturare  dalla l» 
qualità  de'  Caratteri  , che  s' affami- 
gliano  molto  ai  geroglifici  dell'  Egitto, 
ne'  quali  piti  lofio  io  riputare  f altera, 
zione  indot ta,che  in  que'  de'  Chine fi,e fi 
fendofi  baflcvolmentc  dichiarati  gli 
Egizj  per  amatori  delle  impoflure  , c 
delle  invenzioni  , e novità  -,  fìccomc 
per  fino  negli  aggetti  del  culto  , così 
pur  ne'  Caratteri,  per  figurare  moftri 
fintili  agli  adorati  con  quegli , ed  i 
Chincfi  all'  oppoflo  erano , maffime  in 
que'  tempi , pii ì dati  al  credere  , e_> 
all' imparare,  che  al  Cbimcrizzare  , o 
delineare  moflruofità  non  coflumate . 

3.  Confrontano  poi  molto  i rac- 
conti , che  di  Fo-hi  rapportano  le  Sto- 
rie Chinefi , facilmente  reflituite  dall' 
incendio  , e ripetute  dalla  comun  loro 
tradizione  « e fono  t che  fofse  egli  fen- 
za  "Padre  ; mentre  Sem  non  fi  portò 
colà  infume  con  "P/oé , ma  folo  : che 
la  di  lui  Madre  nel  concepirlo  fi  ve- 
dere circondata  da  un  Iride:  poiché 
nato  fi  può  dire  appena  al  movo  Mon- 
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lo,  allorché  ufc't  dall'arca,  Comes 
dal  grembo  di  Madre  , che  lo  condii  fi- 
fe a nuova  luce,  comparve  la  Iride,  di 
cui  ci  ragguaglia  la  Genefi ( ix.  13.) , 
e febbene  v'  i della  dijfunanza  tra 
l' originale  , e la  copia  di  quel  rac- 
conto, fi  vede  però  quello  ejfcre  l' ori » 
ginale  : o pure  potiamo  anche  dire, 
che  la  Moglie  di  Sem  concepijfe  il  Pri- 
mogenito, quando  apparì  quell'  Iride 
celebre , e Sem  T abbia  colà  ficco  con- 
dotto , e fattolo  ejfere  il  primo  !\e  , 
e Fo-hi  di  quel  vaflo  Paefe . Aggiun- 
gono pur  e,  che  al  lev  affé  fette  fpezie 
di  animali , coflumando  di  farne  fa- 
grifizj  al  fupremo  Dio  , ed  a ragione 
di  si  fatte  offerte  di  fio  divoto  co- 
'fiume  lo  chiamarono  Pachi , che  vuol 
dire  offerta  ( le  Corapte  memoers  de 
la  Chine  p.  3 13.  Couplet.  Confucius 
progni,  pag.38.7tf.)  ; e ciò  novamen- 
ce s' accolla  alle  fette  copie  d'  ogni 
animai  mondo , che  "tfoò  trafft  nell' 
Arca  (Gen.vii.  2.4.9.)  , ed  al  Sa- 
grifizio  , che  d’  ogni  animai  mondo 
dopo  ufeito  dall'Arca  offerì  al  Signo- 
re ( Gerì. vi  1 1.20.)  , il  qual  coflume 
etili  è facìlijfimo , che  riteneffe  in  ri-  ■ 
membranza , e ringraziamento  peren- 
ne della  prefervazione  , che  Dio  fece 
di  fua  Famiglia  dal  Diluvio  , e per 
ricordar  di  continuo  alP Altijfimo  la 
promeffa  autenticata  coll'  Iride  , di 
non  più  eftingucrc  cot  Diluvio  l' Vmah 
Genere  intiero . 

3.  Tqi  mi  fa  gran  breccia  l'  op- 
posizione del  Couplet  ( Praef.  ad  Tab» 
Chron.  pag.  3.  8.)  nel  filenzio  , che 
ritrovafi  del  Diluvio  in  tutti  gl’  Iflo- 
rici  Chinefi  , quafi  che  abbia  dell'  im • 
poffibile,  che  fefojfe  fiata  fondata  quel- 
la Trazione  poco  dopo  d'  effo , il  Fon' 
datore  non  P abbia  inflituita  di  quel 
rand'  efempio  dato  della  Divina  Giu- 
izia  ; poiché  gPlflorici  premurofi  del- 
la propria  autorità  debbono  racconta- 
te ciò  filo , eh'  ejfi  hanno  veduto-  . 0 
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che  hanno  ritrovato  ferino  dagli  An- 
nalifli  contemporanci  de’  fucccjfi-,  On. 
de  Jìceomc  la  loro  Storia  cominciò  fo- 
to dopo  il  diluvio,  così  pure  dentro 
gli  flc/Jì  limiti  debbono  aver  contenu- 
ti i loro  racconti.  Oltre  di  che , c_, 
non  abbiamo  avvertita  poc'  anzi  l'Iri- 
de attorniatali , al  loro  direnila  Ma- 
dre di  Fo-hi , la  quale  è itn'fegno  efef- 
ferfi  raccontato  loro  il  gran  fatto  del 
Diluvio  > ejfendofi  ferviti  i loro  Ante- 
nati di  quclla,per  circojlanziare  il  con 
cepimento  del  primo  /{e  loro  fuddetto  ? 

4*  : Parimente  non  tu'  importa  , 
cbt  ulc uni  de  loro  Scrittori  dubbiti • 
no  del  detto  Fohi , fe  mai  flavi  flato, 
e del  fuo  Figlio  ancora  chiamato  Sbin- 
nung  , e principino  la  loro  Cronologìa 
dal  terzo  di  nome  Hoanghti  ; poiché 
chiaro  è il  motivo  della  lor  diffiden- 
za, raccontandoci  inoltre,  che  Fo-hi 
aviffe  il  corpo  di  un  Serpente , e di 
Shin-nung  h , che  aveffe  il  capo  di  Bue: 
(Coupl.  loc.cit.  p.j.  io.ii.)  J Han., 
tutta  la  ragione  di  non  credere  tali 
cofe  : offendo  quefle  finzioni  fiate  ag- 
giunte alla  Storia  , allorché  entrò 
nell'  umore  degli  Scrittori , e Filofofi 
l ambizione,  di  afeondere  le  verità  , 

0 Ifiorìcbc  , o dottrinali  , con  fimi  li 
immagini  , e finzioni . 

Cam  dove  &'c. , c fi  dice  pure  delle 

Colonie  prefe  dai  due  fu oi 
figliuoli  Mefraim.c  Fut. 

I.  Cam  pafsò  in  Egitto  , il  quale 
perciò  fi  chiama  Chemta  da  "Plutarco  : 
(de  Ifid.,&  Ofir.),  Chemi  dai  Copti,  e 
f erraCham  dai  Salmi  (civ.s  j.27.,cv. 
ai.)  » o Tabernacoli  di  Cham  dal  Sal- 
mo (lxxvi  i.  fi.)  Tqon  i però  , che  il 
fulo  Egitto  toccaffe  a Cam  , ma  tutta 

1 Africa  , in  cui  diramò  i ftai  Figlj , 
e nell ’ Arabia  ancora  , come  dirò  - 
Anzi  nell'  Egitto  vi  lafciò  il  nome  pili 
di  Cam  il  di  lui  Secondogenito  Me  fra- 
im  t poiché  lo  popolò  , e pojfcdtttt u 
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quale  retaggio  proprio  , per  non  dire,  - 
che  abbia  egli prefo  il  nome  dall'Egit • 
to  flejfo  ; poiché  quefio  chiamafi  Ma* 
for  : (11.Reg.xiv.24.,  Hai.  xix.  16. 
Mich.v.12.) , e Mefraim  non  ì , /c_> 
non  che  il  plurale  di  Mafor , quafi  Me- 
foraim  . Conviene  poi  alT  Egitto  l*_, 
voce  Mafor  ; mentre  lignifica  luogo 
munito,  efìcuro,  com' é l'Egitto,  a 
cagione  del T acque  , che  lo  circondano 
del  E{ilo  all'  Oriente  , Occidente , ed 
Aufiro , fe  parliamo  del  Delta , e dal 
Mare  al  Settentrione  , dal  quale  per- 
ciò tal  volta  nelle  tempeflc  fi  percote , 
e fi  fommerge  ancora  nella  di  Lui  par- 
te Boreale,  come  lo  efprime  il  finto 
paziente  Giobbe : ( xrvi.12. ) , co>u 
quel  dire  : Kobore  fuo  fidit  Mare , 
intelligentia  lua  perculTìt  Rahab , non 
che  aÙudejfe  , come  fi  die  a credere  il 
B-Selomo,  alla  fommer finn  degli  Egi- 
zj  nel  Mar  Boffò  fiata  pofleriore  alla _» 
di  lui  Epoca  , come  tutti  accordano  , 
Addita  poi  la  voce  Rahab  lofleffo  Del - 
ta  ,ficcome  pure  ne'  Salmi  (ixxx  vi  1. 
4.LXXXJX.1 1.),  ed  in  Ifaia  (t  1.9.), li- 
gnificando Raab , 0 Rib  un  Tero,  qual’, 
è la  figura  del  Delta  ; e quindi  la  Cit • 
tà  , che  vi  rifiede  nel  mezzo  fi  appel- 
la Attribi , cioè  cor  Piri  . La  voce 
peri  di  Mafor  abbraccia  ancora  il  re - 
fiante  di  quel  grande  impero  in  altra_, 
Etimologìa , qual'  é di  rifiretto  , e_> 
anguflo  , alludendo  alla  quale  Ift'ucj 
(xv  11 1.2.)  nomina  gli  Egizj:  gentem 
in  loogitudinem  protraimi  -.  e tale 
è appunto  la  figura  delT  Egitto  intie- 
ro in  quanto , che  inchiudé  la  Tebai - 
de  , che  gli  Ebrei  chiaman  Patliros 
tanto  lontana  dal  Delta , che  tal  voi  • 
ta  fi  diflinguè  dall'  Egitto  , cioè  dal 
Delta  : (ur  ìfai.xi.u.,  Jerem.  xiiv.  1.,) 
e l'Eptonomo , che  confla  di  fette  "Pre- 
fetture tutte  di  là  dal  "l^ilo  a riferva 
di  Babilonia  dell'Egitto  : ( F.uflhat.  in 
Dionif.)  , e nove  altre  "Prefetture  nel 
mezzo  tra  la  Te  balde  > ed  il  Delta  fe* 

con- 
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tondo  la  diflinzione  , che  Scfoflrc  in- 
filtri di  tutto  quell ' Impero  in  t ren fi- 
fe i "Prefetture , dieci  nel  Delta , al- 
trettante nel  Pathros  , e fedici  nel 
mezzo , che  unìfcono  in  fottilejìrifcia 
le  due  parti  efirtme  /addette  : le  qua- 
li Prefetture  Ifaìa  ( xir.a.) , chiama 
Hegni:  RegnumadverfusRegnum,i> 
come  leggono  i Settanta  : Nomus  ad- 
verfus  Noraum  , non  effondo  in  veri- 
tà quelle  Prefetture  più  , che  una_> 
Città  per  cadauna  col  fuo  Dijìretto , o 
Territorio  , come  avverte  S.  Cirillo 
Aleffandrino  : (coni  m.in  hunc  loc- , & 
D.  Epiph.  in  bacrcf.  Bafilid.  ) 

2.  Tuttavìa  volendo  Mosi  infor- 
mare , che  il  Secondogenito  di  Camo 
tccupaffe  P uno  , e Poltro  Egitto , lo 
chiama  Mefraim  con  nome  duale , e_> 
fictome  un  nome  duale  non  può  conve- 
nire a Per  fona,  che  deve  tffenzialmen- 
te  effere  frugolare  , ma  folamente  /i_> 
luogo  di  due  parti , cioè  alP  Egitto  in- 
feriore il  Delta  , e fuperiore  il  Pa- 
thros , e per  confeguente  al  mezzo , 
che  le  untfce  ; quindi  dijjì , che  Me- 
fraim ebbe  il  nome  dal  luogo  , piè  lo- 
fio , che  egli  abbia  dato  a queflo  il  fuo. 

3.  . Similmente  il  nome  del  Terzo» 

genito  di  Camo , cioè  di  Fut  è piglia- 
to dalP  -Africa  , che  appunto  ne' pri- 
mi tempi  fi  chiamava  Fut , vaP  a di- 
re , tutto  il  refiante  del  retaggio  di 
Camo  di  là  dalP  Egitto  fino  all'  Oceano 
- Atlantico  , fignificando  Fut  lofleffo  , 
che  fparfo  : (Boccart.  Phaleg.  col- 
aptf.)  , per  effer  nell' -Africa  difgrega- 
te , ed  i/olate  tra  varj  Deferti  le  po • 
polazioni , e famiglie, per  lo  pià  di  fe- 
de incerta  : (ut  Pomp.de  Afric.nom. 
Life.  1 . Ca  p.  v 1 1 1 Strabo  Lib.  1 1-;) 

ontP  è » che  fuole fi  rapprefentar  P A. 
frica  con  P Emblema  di  una  Pantera. j 
macchiata , offendo , come  le  macchie 
di  quefiefegregate  le  di  lei  popolazio- 
ni - Vefiigj  di  queflo  antico  nome  delP 
-Africa  fono  le  Città  Putta  fottoMru- 
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meta  Città  di  Barberla  nella  T^umi 
dia  Proconfulare,  il  Fiume  Fut  nelLtj 
Mauritania  Tingitana  , e va  a fari- 
carfi  nelP  Oceano:  (apud  Plin-Lib  v. 
Cap.  1.  Ptolem.  Lib.  111.Cap.1-J0' 
feph.Antiq.  Lib.i.  Cap.vi  1.)  , e fiilP 
indizio  fpecialmente  di  queflo  Fiumvj 
S.Girolamo  (quatll.Hebr.)  attribuìfee 
a Fut  il  Terzogenito  fuddetto  di  Camo 
la  Libia.  Conferman  lo  fleffo  il  Porto 
Ftia  ,e  Pyti  appreffo  Tolomeo  r ( Lib. 
iv.  Cap.  v.)  j i popoli  Futei , alcuni 
de'  quali  confinano  coll' Egitto,  ficca- 
rne fi  diduce  da  Geremìa:  (xivi.p.)» 
che  gli  contrafegna  nelP  ufo  dello  feu- 
do , in  cui  erano  infigni gli  Egizj , (ut 
1 1. Parai,  xir.  3. , & xvr.  8.  Dan.  xt- 
43.  Nahum  m.p.) 

4.  Tql  fi  oppone  a ciò  il  numerar- 
fi  tra  le  truppe  di  Gog  Potentato  Set- 
tentrionale i popoli  di  Futh  , Cuth  , e 
della  Perfta  da  Ezechiele  : (rxxvi  1. 
3. y,  poi  chi  Cambife  il  quale  più  comu- 
nemente fu  il  Gog  prenunziato  da. j 
Ezechiele,  foggiogò  l'Egitto , e parti' 
colarmente  la  Libia  , e all'ora  quei 
di  Cirene , e di  Barila,  fé  gli  fottomi- 
fero  i primi , al  dir  di  Erodoto  : (Lib. 
I v.y,ondc  non  l mar  avigli  a,ch  e di  effi 
ne  pr  end  effe  al  foldo  per  la  fuffeguen- 
te  imprefa  contro  la  Giudea  . Ed  ina 
fatti  Geremìa  nel  Capitolo  xlvi.  9. , 
tanto  i lungi  dal  diftinguere  Fut  dalla 
Libia  con  quel  dire  -•  Afcendite  equo* 
&c. , ac  procedant  forte*  Echiopia:  > 
& Libiac , 8t  Lidii,  come  verte  la  VoU 

fata  , dicendo  il  Teflo  Ebreo  ; Cush, 
,ud , 8t  Phut  ; che  anzi  più  avvalora 
P argomento , corrifpondendo  chiara- 
mente la  voce  Lud  ai  Lidj  , e alla 
voce  Cuth  P Arabia,  coflumando  la. j 
Volgata  di  tradurre  Cuth  per  Etiopia , 
{come  fi  offerva  nella  Storia  fvente'Ji 
onde  refla  per  la  figrùfic azione  della 
voce  Fut  quella  di  Libie*  , benché 
nella  Volgata  fi  nomini  Fut  in  fecondo 
luogo , è nel  Teflo  Ebreo  nel  terzo . 

j.  Ciò 
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5.  Ciò  pure  non  toglie,  chetai 
ficjfa  Ulti  a fi  accenni  altresì  coll a vo- 
ce Lub,/<r  quale  ne  rapprefenta  l'arida 
condizione,  /tonificando  luogo  arido , e 
di  file  neir  Idioma  Arabico , e Laab 
nell'  Ebreo  ; e quindi  nel  fecondo  de' 
"Paralipomeni:  (_xi  i.j.^Lubei  fi  chia- 
mano quei  della  Libia  : nè  fon  d'afcol- 
tarfi  i Talmudifiì , che  pretendono, li- 
gnificarci dalla  voce  Lub  l' Egitto, de- 
rivandola da  Lubi,  la  fava  dell’Egit- 
to ancor  frefea  , e dentro  alle  filique  ; 
poiché  a riguardo  di  quefie , e nona 
del  luogo  fi  chiama  Litbi , come  avveri 
te  il  Boccarto  : (Piialeg.  col.tpó.) 

Jaffctro,  dove&'c. 

i.  Ho  già  detto  nell'  Opera  , do- 
ve affetto  abbia  pofia  la  fua  prima _> 
Colonia , cioè  con  T^oè  in  Italia  ; on- 
de qui  foto  aggiungerò  altri  rifeontri 
dello  fieffo  , e fi  toglierò  alcune  obje 
zioni , che  davarj  tutori  ho  raccol- 
te . affetto  fu  nomato  dagli  Antichi 

"fieptuno  , per  ejfere  fiato  fatto  Pa- 
dron  dell  Ifole  , e Pcnifole  del  Medi- 
terraneo , riferendo  Lattantio  : ( de 
falf.  ReJig.i.ib.i.  Cap.i  I.  ),  di  aver 
letto  in  Eucbemero  Me  finte fc  , che_> 
raccolfe  la  Storia  di  Giove  * e degli 
altri  Dei,  rilevata  dalle  Lapidi  anti- 
che , ed  Infirizioni  de'  Tcmpj  , e_> 
tradotta  da  Ennio  , le  figlienti  paro- 
le : Jupitcr  imperium  Neptuno  dat 
Maris , ut  Infulis  omnibus  , & qua: 
fecundum  Mare  funt  foca,  regnaret  ; 
poiché  corrifponde appuntino  l' Etimo- 
logìa dalla  voce  Egizia  Nephtin  , che 
fignifica  per  Tlutarcbo  (de  Ifìde)  ter- 
tx  extrema , & promontori» , & quac 
Mare  attingunt  : tutto  il  che  molto 
ben  fi  combina  col  foggiorno  da  lui 
principalmente  elettofi  dell'ltalìa,la-> 
quale  è pofia  fecundum  Mare,  cioè 
l ’ Adriatico  , il  Liguflico  , ed  il  Tir- 
reno , ed  è la  più  infigne  Tenifola  del 
Mediterraneo,  e della  quale  nonfipo-  j 
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irebbe  defiin.tr  I{<jtJcnza  più  adat • 
tata  , a chi  abbia  ottenuto  il  dominio 
di  tutte  Tifale  del  Mediterraneo  , efi 
fendavi  ella  in  mezzo  , oltre  C ejfere 
la  più  ragguardevole  prominenza  tra 
F -Arcipelago  , il  Mar  Ionio  , il  Tirre- 
no , ed  il  Mare  dcll’-Africa  , e dell' 
-Afta  . Ed  in  tanto  farà  appunto  Tjet- 
tutto  , o *f  affetto  fiato  fatto  Tadron 
delle  dette  Ifole  , fui f idea  de'Votti , 
in  quanto  , che  avrà  intraprefo  per 
Mare  quelC  acceffo  infieme  con  Tjoè  - 
j.  S'  accolla  ancor  vieppiù  altra 
favola , che  lo  finge  fipolto  in  Ifihiiu 
[fola  dell'Italia  , e vicina  alla  Tro- 
vinola detta  della  Campagna  , e chej 
Stefano  , e Strabono  chiamano  Tite- 
cujj'a , e Tlinio  Enaria  , ed  in  latino 
Inarimc  . Colà  dicono  i Torti,  fìa  fia- 
to fipolto  *}  affetto  , come  in  luogo  vi- 
cino al  f ito  foggiorno , ficcome  non l. 
avea,a  mai  voler  preferire  unalfola  sì 
mefchiua  per  abitarla, ad  un  Conti- 
nente sì  felice  dell’ Italia  poche  miglia 
difiante , e di  là  differo  egli  gettar 
quelle  fiamme , che  efeono  di  tempo 
in  tempo  dal  Monte  Epopo , volgar- 
mente di  S. Giuliane:  (Horner.Iliad.B. 
Virg.  inciti.  Lib.viii.Lucan.  Lib<v. 
Stat  Sii v-  Lib.i  x . Sii-  Lib-_v  i li.)  Egli 
in  fatti  dinominò  i Sabini  , i quali 
efiflevano  fra  il  ?far,ora  la  TjcgraLj, 
che  gli  divideva  dagli  Umbri , e l-X- 
uio,  ora  detto  il  Tcverone  , che  gli  fe- 
parava  dal  Lazio , effendo  quel  Dio 
Sabo  de'  Poeti , o Sabino  , che  chia- 
mavafit  pure  me-dius  Fidius  , cioè  fi- 
lius  Jovis , come  Dius  in  Greco  lignifi- 
ca , vaTa  dire , figlio  di  Tjoè , che  in- 
(litui  ivi  i Sacri  l{i ti , infiradando  il 
più  divoto  culto  al  Sommo  Dio  , non 
a Dei , come  Tlinio:  (-Lib-in-  Cap- 
xii.)  , contradifiiugue  i Sabini  ; men- 
tre ne' primi  tempi  dell' abìtazion  dell’ 
Italia  non  f adorarono  i Dei , ma  l'u- 
nico vero  Dio, come  lo  moflro  nell  Ope- 
ra nel  Capitolo  , e Paragrafo  citato. 

Che 
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3 . Che  più  ? darà  C ultima  mano 
alla  prete/a  Colonia  di  f affètto  infie- 
me  con  Hpi  Genitore  V offervare , che 
tutti  i primi  nomi  dati  agC  Italiani 
indicano  ? antichità  loro  detta  ; poi - 
chi  fichi  amavano  Janigena:  da  Giano, 
cioi  da  "Noi,  come  ntoftro  nell ' Opera , 
Saturnii  da  Saturno  , cioè  dallo  flcffo, 
o in  altra  relazione  da  *f  affetto,  Um- 
brii  per  effe  re  fcampati , e fiopraviffu- 
ti  alle  piogge  diluviali  per  Mimolo- 
gìa di  “Plinto  ivi  parimente  addotta.,, 
A borigine*  , quafi fenz'  origine , che 
vuol  dire  i primi  a popolare  il  Mon- 
ito ; onde  cantava  Virgilio  : AEneid. 
vii.  verf.  177. 

Quin  etiam  vrterum  effigie®  ex 
ordine  Avorum . 

Antiqua  ex  cedro Italufque , Pa- 
terque  Sabinus . 

Saturnufque  Senex  , Janiquc  bi- 
fronti® imago. 

Vcflibnloaftabant,aliique  ab  ori- 
gine Reges. 

benché  /’  invidia  Greca  fiafi  forzata 
a rivolgere  /’  Etimologìa  di  Mborigi- 
net  in  Aberrigine*  a lignificar  fittamen- 
te popoli  vagabondi  , ed  erranti  queu 
e là  , che  fi  adnnaffero  nel  campo  no- 
mano . Ma  profiequiamo  : fi  chiama- 
vano pure  Enotrii  , giacchi  i Greci 
appellavano  Enotre  “fyi  per  effere 
flato  il  primo  a piantar  Piti  , ed  <l, 
premer  dalC  uve  il  moflo  ( Kirch.  in 
Latio  autiq.  Si  no v.  ) Latini  a latendo; 
mentre  raccontano  , che  Saturno  fi 
andaffe  ad  afconderenel  Latio  antico , 
il  quale  contenevafi  tra  il  Tevere,  il 
promontorio  Circeo  , e il  Fiume  -Anno . 
(Hcrod.Lib.l.)Zo  conferma  ancoraEn- 
tropio  nel  Lib.j.  , dove  : hic  Sa t ur- 
ti us  , quia  in  Italia  latuit , ab  ejus  La- 
tebra Latiuni  appellatum  eli  , il  chcj 
ripete  Ovidio  (Faflor.Lib.i.),  e Vir- 
gilio « (Atneid.Lib.vi  1 1.)  . e Minuc- 
cio (in  Odav.),e  Servio.  Il  connotato 
Storico  di  qucflo  a/condimento  di  Sa- 
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; turno  farà  it  fi!  enfio  delle  Sacre  Carte, 
che  dopo  la  maladizione  fulminata  da 
Tqoi  contro  di  Canaan, più  di  2y?i  non 
favellano  , nè  di  f affetto  , 0 di  Semi 
0 forfè  perette  T^oè  dopo  quella  mala- 
dizione fiafi  partito  dall “ Armenia,  te- 
mendo della  fchiatta  già  minaccevole 
di  Camo  , e di  Canaan  , 0 per  fcp arar- 
ne i figliuoli  più  ben  difpofli . tra  pu- 
re nome  antico  dell ’ Italia  Glùtini , 0 
Cittim  («x  Berof.  Antiqu.Lib.r  1 j.); 
onde  il  “Profeta  Daniele{xitp.^o.')di- 
ce  1 Conftituto  tempore  ntiochus  ) 
rurfus  invadet  Auftrum  (.t/Bgiptum,  ) 
fed  pofterior  prima:  non  exit  limili*  ; 
fupervenient  enimNaves  Chittini , & 
invitus  egredictur  , e fu  allorchi  Caio 
Vopilio  ■ con  Romana  f quadra  l*  ob- 
bligò con  cìrcolo  delincatogli  <T  intor- 
no ai  piedi, a tantoflo  rivolgere  dall’ 
Egitto  ; e quindi  la  Volgata  in  veccia 
di  Chittim  legge  Romano* , con  tute'  i 
Padri  Greci  , e Latini , con  Giufeppe 
Ben  gorion  , fi.  Saadias  , Mbcnezra  , 
e Giufeppe  fachiadcs . Conformemen- 
te a ciò  S.  Girolamo  traduce  il  Tifi» 
di  Balaam  ( Num.xxiv.24.)  , dovere 
àree  : Navesa  parte  Chittim  affiigent, 
e legge  de  Italia , C Onkglofo , e il  Pa- 
rafia!} c Arabico  : de  Roman  is  , il  Ce - 
rofiolimitano  : de  Lombardia  ex  Urbe 
magna  ( fioma  ) . Coerentemente  Ulj 
parole  di  Ezechiele  («vu.tf.  ) ex 
InlblisCitthim/a  Volgata  traduce:  ex 
Inibii*  Italia: , ed  il  Caldeo  t ex  Pro- 
vincia Apuli*  : e rimafuglj  di  quefl’ 
antica  dinominazion  dell'  Italia  fono 
Celia  Città  del  £4e/o.(apudHalicarn.) 
Echetia  altra  Citta  d' Italia  rammen- 
tata da  Stefano , e il  Fiume  Ceto , che 
oggi  fi  chiama  Silerio  nrl'a  Campani 
Mwertafi però  , che  in  Ifàa  ( xx  1 1 1 • 
1.  ) , dove  leggiamo  : de  terra  Chie- 
tini rcvelabitur  ili'*  ( Tiriis  ) nell ' E» 
breo  ewi  Chittiyni,  che  fono  i Cutii  , 
0 Cutei  ( ut  veri',  t-i.  ) , e quella  mu- 
tazione di  ommettere  un  Jod  , fu  er - 
e rote 
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rore  dei  Mafsoreti  : onde  rimane 
intasta  agli  Italiani  la  voce  Chic, 
tim  , la  anale  fu  l'  origine  , t?  on- 
de derivò  la  parola  latina  Lati  uni , li- 
gnificando efia  pure  lacere  ; mentre _» 
Chi- tema  in  Idioma  strabico  difeende 
dall ' Ebreo  , che  lignifica , afeondere, 
e chetini  occulto,  latente  s e di  taf  ufo 
della  voce  Chetim , o Chitim  ne  addu- 
ce il  Boccarto  numerofi  rifeontri  della 
Sacra  Scrittura  ( Phaleg.  Lib.  tu. 
Cap  vi.  col.itfo.  idi.)  ./ ilmedefimo 
figo  ficaio  pure  riduce  lo  ftejfo  Boccar- 
to la  voce  Camefene , o Carni fene , co- 
me fi  cominciarono  ad  appellar  gl'  Ita- 
liani fin  dal  tempo  di  *}ano  ; mentre -» 
camus  in  Ebreo  è afeondere  , e camus 
afeofo  , ficcomc  nel  Deuteronomio 
( xxxi  I.  H-  ) abbiamo  : nonne  illud 
efl(  camus  ) ablconditum  apud  me  ? 

4.  Tali  , e tanti  fono  i rifeontri , 
che  fe  fi  unificano  co'  pii  diretti  rap- 
portati nel ? Opera  , potreflìmo  dar 
per  provato  l'  ajfunto  - Tuttavìa  fa 
di  mefiieri  il  conciliare  ciò  , che  di- 
verfamente  raccontano  delle  popola- 
zioni <f  Italia  gli  viatori  Greci , tra i» 
quali  Dionifio  s tlicarnafieo  ( Lib.  1 v. 
pag.iy.  ) dice,  che  i Siciliani fiano 
fiati  i primi  abitatori  del  Lazio,  d'on- 
de poi  cacciati  dagli  -Aborigini  , "Pe- 
lafgi,  ed  altre  Trazioni  fi  rìtiraffero 
nella  Sicilia  ; ma  quella  narrativa ■* 
nulla  fi  oppone  al  detto  ; poiché  ficca- 
rne i Siciliani  non  fi  chiamaron  così,fe 
non  dopo  ritirati  in  quell'  Ifola  , e da 
un  fe  loro  di  tal  nome  (ex  Sophocle) 
così  prima  eran  Latini  , ed  il  direni  , 
che  i Latini  foffero  in  certo  tempo  cac- 
ciati dal  Lazio  non  prova , che  non* 
pìffero  efit  flati  i primi  abitatori  di 
quefto , ni  che  debbano  eficr  venuti 
da  altre  farti  . Aggiunge  però  lo 
fi  e fio  tutore  , che  vennero  appunto 
dalla  Spagna , e fi  chiamavan  Sicani  : 
(ut  Pfin-Lib.i  i i.Cap.v.)mii  e perchè  ! 
non  lafiarono  il  nome  loro  al  Lazio  ? 
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Voi  fe  furon  cacciati  di  coli  , dunque 
gli  -Aborigini , ed  altri  popoli  v*  era « 
noprima  di  loro  ; mentre,  che  una* 
Trazione  tra/portata  per  Mare  dalla 
Grecia  , <f  onde  egli  flima  veni  fiero 
gli  -Aborigini,p$fia  Sbarcare  in  tanto 
gran  numero  'da  efpellervi  i frazio- 
nali gii  da  lungo,  tempo  flabilitifi , e 
colle  fue  Cafe , ■ e Città  fatte  y non  i 
cofa  credibile  . Finalmente  ? -Alicar- 
nafieo  non  pretende  di  dare  informa- 
zioni pii  antiche  dell'  Italia  , che  di 
quattrocent'  anni  in  circa  prima  della 
guerra  di  Troja , com'  egli  flefio  pro- 
cella : (nel  Lib.i.  Antiq.Rom.Cap.x.) 
laddove  noi  favelliamo  del?  antichità 
del ? Italia  fin  da  poco  dopo  il  Diluvio  : 
fappiamo  poi  quanta  fia  ? autorità 
delle  Storie  feriste  prima  del ? Olim- 
piadi , cenfiderandofi  per  una  favola*, 
quanto  fi  è fcritto  da'  profani  tintori 
fino  alla  prima  Olimpiade:  (Cenfbrin. 
in  i.  de  Natali  Cap.vi  n.  ex  M.  Var- 
rone)  ,em«JJìme  da’  Greci : (Eufeb.  in 
Chron.  , &Cedren.  Lib. x*  Annal.)  , 
laddove  gli  argomenti , che  favori- 
feon  l'  antichità  prima  del?  Italia  fo- 
no di  Lapidi  infcritte,  di  Manufcritti 
antichiflìmi  , di  tradizione  collan- 
te di  etimologìe  , benché  mol- 
te , tutte  perì  concordi  , e della  mi » 
tologìa  ancora  , che  nelle  favole  fi  ef- 
fe vi  fa  rintracciare  la  Storia  . 

j.  Siccome  poi  non  fi  oppone  l'-Ali- 
carnafieo  con  quanto  racconta  , alla 
primitiva  abitazion  del?  Italia  ; così 
nemmeno  ? altra  pretenfìone  de' Greci, 
che  affetto  fia  pafiato  ad  abitare  tra* 
loro . -Anche  ciò  pojfo  concedere  inden- 
nementeipoichè  in  que' tempi  que'primi 
Fondatoti  de' popoli  piantavano  pii 
Colonie,  e dòpo  fondatane,  e {labilità- 
ne  una , pacavano  con  altri  fuoi  Figlj 
a formarne  altre,  e andavano  anchej 
in  giro  vifitando  le  popolazioni  loro 
i originarie  , fecondo  /’  obbligo  di  Vro- 
genitori , ? efempio  di  f{pé , ? inca- 
rico k 
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rico  del  Creatore  , e T efpcr intento* 
dcltuniverfale  eccidio  tirato  nel  Mon- 
do dalla  diffolutezza  de' figliuoli  de - 
gl»  V omini  , per  ricono/cere  il  coflu- 
fiume  , se  conforme  alle  leggi  delitti 
natura  a!P  ora  note  , e alfe  pofitive 
aggiunte  , e fe  preflavafi  al  Dot  or  tri- 
creato  il  dovuto  culto  , fitcome  diffi 
poc'  anzi  di  7{oé. 

6.  Ho  io  poi  pofitivo  argomento  , 
che  7 affètto  fiafi  trasferito  nella  Gre- 
cia nell'  età  più  provetta  , e decrept- 
ta;poicbi  i Greci  non  hanno  (Tejfo  altra 
ideale  non  che  di  unVecchio  molto  an- 
nofo,efiordito,di  modo  che  per  derifione 
effi chiamanf  apetì  i Pecchi  rimbambiti 
( Hefich . , drSuidas.)  Onde  Mri fio  fune 
( Nub.  Aél.  1 1 1.  Scen.  ili.)  avver- 
te ai  Giovani  i Nec  Patri  quidquam 
relponlàre , necJapetura  appellando 
feniura  ci  cxprobrarc . Luciano  anco 
ra  ( Dial.  Cup. , & Jovis  ) fa  direni 
da  Giove  a Cupido  in  rimprovero . 
Tu  ne  puer , o Cupido  , qui  ex  Jape 
to  vetuftior  ? com’  appunto  era  frafe 
de'  Greci  per  efprimere  un  gran  Vec- 
chio : Eli  Japeco  vctuflior;  Or /c_» 

7 affetto  fife  flato  a pofarfi  nella  Gre- 
cia nelle  prime  fue  moffe  avrebbe _> 
lafciati  loro  efempj  , e vefligj  di  mag- 
gior venerazione, la  quale  avrebbe  im- 
pedito a formare  di  fua  vecchia jet* 
un'  oggetto  di  fcherno  , e tale  di  ad- 
durlo in  proverbio  per  affrontare  i 
Vecchj  , e firapazzargli  di  rimbam- 
« bili . 

6.  Sicché  con  effer  molte  le  con* 

. getture  della  venuta  di  T^ol  in  Italia 
con  7 affetto  , di  cui  dovea  efferne  il 
retaggio  infieme  con  tutte  t altresì 
Ifole,  e fpiaggie  del  Mediterraneomon 
V’  é oppofizione  , che  la  offenda  ; e 
quindi  nella  condizione  eguale  di  tut- 
te Ì altre  prime  Colonie  fondate , di 
doverfi  contentare  di  foli  argomenti 
di  congetture  fi  può  dare  per  abbon 
devolmente giufìificata  l'antichità pre- 
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tefa  d' Italia  , non  vantandone  nume, 
ro  eguale,  ni  di  forza  maggiore  qua- 
lunque altro  paefe , quanto  alla  pri- 
ma di  lui  popolazione . 

Intorniamo  al  Sacro  Teflo  per  pro- 
feguire  con  ejfo  : Filii  Japhet , ei  con- 
tinua, Corner,  & Magog  , & Ma» 
dai,  &Javal,  & Tubai,  &Mofoch, 
& l'hiras  ( Gen.  x.  a.  ) 

I Figi/  di  J affetto  . 

Cli  tutori  Tartari  ajjrgnano  a 7 af  » 
fetto  otto  Figlj  , non  folamcnte  fette , 
e co  i nomi  feguentit  Turk  , Karl, 
ovvero  Kozar , Saklap  , Rut  , Marni* 
nakh  , Zwin  , o yin  , Karoari  , e Ta* 
rik:(apud  Hcrdegg.  Hift.  Patriarci!. 
Exercit.xx.  n.  4.)  ; Oltreciò  i Terfiao 
ni  ne  contano  undeci  : Yn  , ovvero 
Chin  , o Sin  , Seklab  , Manshu , Go- 
niari,  Turk  ( detto  pure  A bui  Turk, 
cioi  Tadre  de'  Turchi)  Khalai , Rho» 
zar  , Rus  , Sulfan  Gaz  , Tharai  ; ( Dr. 
Hcrbelot  Bibiioth.  Orient.  Ai C.  Ja- 
phet. ) intorno  a i quali  annoveri  av- 
verto, cheCozar  degli  strabi , 0 Ho- 
zar  de’  Terfiani , gli  Ebrei  lo  pongo- 
no tra  i Figlj  di  Togorma  T\ipotzj 
di  ’Jaffet  per  via  di  Corner  con  Giu- 
feppe  , che  fimilmente  tra  i dieci  Fià 
gl]  di  Togorma  il  regifira , ma  lo  flef- 
fo  sbaglio  fi  ritroverà  ancor  negli  al- 
tri  aggiunti  al  novero  del  Sacro  Teflo, 
benché  colf  averne  regiflrati  fettzj 
non  efcluda , che  non  poffano  ejjere  fla- 
ti di  più  , ficcome  di  fatto  i Settan- 
ta , e con  effi  Eufebio  , e la  Cronica* 
- 4leffandrina  aggiunge  l'ottavo  di  no* 
me  Elifa , oltre  T altro  dello  fleffo  no- 
me figliuolo  di  Javan  . io  però  non* 
vuò  ufeire  dalla  Volgata  ; onde  ve* 
diamo , dove  fi  andò  a mettere  Gomer 
il  Primogenito  di  7 affetto . 

Gomer . 

Molti  fono  iVaefi , che  pretendono 
di  derivare  da  Gomer  , come  diremo  ; 

c a 
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TsAfrict  peri , dove  la  verfione  Calda- 
iea collocò  Gomer,  va  efclufa  dalliu 
qucfiione , non  appartenendo  al  retag- 
gio di  ^affetto  , o di  Gemer  , che  Ji 
racchiude  nell'  Europa , e Continente 
vicino  , quale  fin  flato  il  primo  a 
ricever  fuoi  figlj  da  lui  lafciativi  pri 
ma  di  paffar  con  gli  altri  altrove  f 
X'  Italia  novamente  v'  ha  la  ftia  ra- 
gione per  la  dinominazion  di  Comera, 
che  fi  atte/la  da  Leandro  * Uberto  ( in 
defci  ipt.  lui.) , la  qual  tonfonanza  di 
voti  ella  i ben  pili  findata  , di  chi 
lo  vuole  nella  frigia  per  la  famigli  an- 
ta del  nome  Gotne’r  , e parola  Ebrea 
Gamar,  che  lignifica  confumare  , e_> 
Gtimrin  , che  in  Siriaco  vale  per  il 
medefimo , che  Carbone* , colla  ap- 
pellagion  della  frigia , che  pure  vuol 
dire  combttflo  , e incenerito  , effondo 
quella  "Provincia  nella  di  lei  parte_, 
detta  Katafecaumene  di  color  negro 
nel  fuo  terreno  , che  fembra  carbone , 
o cenere  4»»fr»r4(Boccharth.Phalcg.) 
Efifie  la  detta  Frigia  tra  la  Bitinia  , 
e Galazia  al  Settentrione  , la  flejfitj 
Calazia  con  parte  della  Tifidia  all' 
Oriente  , f Ellefponto , la  Frigia  fa- 
lutare , t la  Lidia  all'  Occidente  , la 
Tifidia , e Licia  all'^tufiro  . Per  ren- 
dere però  di  maggior  nervo  quefi'opi 
ilio» e , che  f avori fee  la  Frigia  i da 
notar  fi , che  qitefia  efiendevafi  antica • 
mente  ancora  nella  Galazia , velina 
quale  fi  ritrovano  i Popoli  chiamati 
Comari  , dall ’ argomento  de'  quali 
Giufcppc  Ebreo  con  altri  flabilifcej 
nella  Galazia  la  prima  Sede  di  Gomer: 
ma  calarono  ne' tempi  meno  antichi 
dalla  Francia  i Calati , ed  invafero 
quelle  parti  della  Frigia  , che  dino- 
minarono effi  Galazia-,  ma  e perche  gli 
fleffi  Popoli  Gomari,  che  fi  chiamavan 
così  prima  non  poterò  ricever  quel 
nome  dagP  Italiani , o Comeri , ches 
di  la  diramata  aveffero  quella  loro 
Colonia  ? 
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Pretendono  anche  i Germani, di  pro- 
venire da  Gomer  , effondo  effi.  i Cim- 
bri antichi,  e ficcome  da%  quefii  de- 
rivarono i Francefi , così  C una , o 
l'  altra  Trazione  fi  fa  comune  quel F 
origine  . Favorifct  a quefii  il  ripu- 
tare Strabane  ( Lib.vn.  ) , che  i 
Cimbri  derivaffero  dai  Cimmerj  gli 
abitatori  della  Taurìca  Cherfonefo  -, 
mentre  le  voci  Cimmeri , Gomer  , o 
Comari  annoverato  da'  Perfi , o Ra- 
mar i nominato  dai  Tartari  , fono 
molto  forni- lievoli  , e ficcome  ogn’un 
dirà , che  il  Gomari  del  Perfi  fia  il 
Ramar i de'  Tartari , e l' uno  , e /’  al- 
tro il  Gomer  della  Volgata  ; così  Ra- 
maci Gomari , e Cimmerj  fiano  pure 
nomi  della  fieffa  radice . Ma  per  uni- 
re tutto  ciò  al  fin * ora  più  verifimi- 
le  principio  dell'  Italia  aggiungerò  il 
pentimento  del  Goropio  ( in  Orig.An- 
tuerp.  ) nel  pretendere  , che  la  pri- 
mitiva lingua  degli  Vomini  fia  rima- 
fia intatta  nell'  Europa , ficcome  an- 
che il  Serrario  : ( in  Jofu.xi  i.  q.  vii.) 
afficura  di  ritrovare  molte  parole 
Fenicie  nell*  Idioma  Tedefco . Pofio  il 
che  i Germani  parlando  con  Idioma , 
che  fi  crede  derivato  dal  primitivo  , 
devino  provenire  dall'  Italia  , effen - 
do  ella  fiata  nelF  Ipotcfi  fuddettnj 
queir  unica  parte  del  Mondo,  oltre 
la  China , che  ebbe  apprefu  di  si  Tpoè , 
Sem  , e *} affetto  , e quei  Figlj  di  que- 
llo , che  rimafero  feco  , come  più  , 
che  d'  ogn’ altro  fi  deve  fupporre  del 
di  lui  primogenito  in  tempo , che  gli 
altri  fi  accinfero  alla  faorica  di  Ba- 
bele,la  fola,diffi,a  non  partecipare  del- 
la confitfione  Babilonica  , e che  avrà 
confervata  la  primitiva  lìngua , diu 
diffondere  in  molte  parti  dell'  Europa. 

3.  Ma  non  potiamo  ancora  hfeia- 
re  Gomer  fenza  fpiegare  , come  mai 
il  Profeta  Ezechiele  nella  Profezìa. • 
( xxxvi  ii.  1 6.j  unifea  infisme  Co • 
mer , e Togorma , dal  che  alcuni  col- 
la 
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la  verfione  «. Arabica  lo  giudicano  "Pa- 
dre de'  Turchi , effendo  Togorma  la. j 
vera  Turcomanìa,  come  diremo  a fuo 
luogo  ? Io  però  non  mi  veggo  for- 
zato da  quefl ' unione , fe  non  ehe  ’a 
dire,  che  i Cimbri  fianfi  popolati  vi 
tino  ai  Sarmati , volendo  fol  dire  il 
Profeta , che  il  Gog  avrebbe  avuto 
S oliate f che  dell*  Aquilone , cioì  del - 
la  Germania  , "Polonia , Mofcovia  , 
Tartarìa  t e ciò  è quel  tanto , che  fi 
può  congetturare  delle  Popolazioni 
di  Corner . 

• i;.  * i-  **■  • 

- Magog,  e Ros,  Mezech,  e 
Tubai . 

* I.  ‘ Molto  fcabbrofa  è la  ricerca  del 
Paefe  primamente  abitato  da  quello 
■Secondogenito  di  *f affetto  ; r icbi  do- 
vendo# fiabilire  al  Settentrione  (Eze- 
ch.  xxxi  x.  2.  y comunemente  fi  attri- 
buifcono  alla  di  lui  Dipendenza  i Sci- 
ti , e Tartari , i quali  abbruciano  qua- 
fi  tutta  Cuffia.  -Altri  poi  lo  fanno 
porre  nell'Armenia  d'intorno  all'Ara- 
xe  , ed  indi  pacare  più  al  Settentrio- 
ne con  molta  erudizione,  ma  molta 
eonfufione  ancora.  Per  ufiir  dall/t j 
quale  io  dirò  primamente,  che  il  Fi- 
glio di7} affetto  fi  chiamale  folamen- 
te  Magog , e non  Gog  , i quali  nomi 
in  tanto  Ezechiele  (rxxvi  1 1.  2. , Si 
xxx  ìx.  1.  ) unifce  infieme  , e così 
S-  Giovami  Apofiolo  ( Apocaiip.  xx. 
7.  ) in  quanto  , thè  Gog  foffe  un  Db 
fendente  di  Magog , molto  poderofo 
e crudele , onde  quel  chiamarlo  Giu- 
fcppe  Gog  Magog  fignifka  Gog  di  Ma. 
gog , cioè  difendente  di  Magog  , 0 
del  Paefe  fondato  da  Magog  , in  terra 
Magog  , come  lofieffo  Profeta  fifpie* 
ga  ; ficchi  bafia , che  noi  ricerchia- 
mo le  orme  di  foto  Magog  in  que' 
luoghi  , che  ne  abbiano  partecipato 
il  nome.  Ci  difpenfa  poi  da  queftitj 
fatica  Paolo  Veneto  ( Ut*  r.  Cap. 
«iv.  , & Liò.  tt.  Cap.  uvt.  xi ix. 


txvi. , & txxi  1.  ) mentre  ne'viag • 
gj  piu  volte  fatti  per  la  gran  Tur- 
taria , attefla  di  avervi  ritrovate _> 
le  Provincie  Gog  , e Magog  , cioè 
Lng,  eMungug,  ed  altri  nomi  allu- 
denti di  Vaefi  Cangiti , e Gingui , e_j 
di  Città,  Gingui , Cagni , Corgangni , 
e Caigui , e di  Perfine  Gogaca  , un' 
favorito  di  quell'  Imperatore , Goha- 
gaday  il  terzo  figlio  diCban  Hoccota  , 
di  Mogli,  col  qual  nome  fi  appellava- 
.no  anticamente  i Tartari , e fopr«_, 
tutta  una  comun  tradizione  tra  tutti 
effi  di  provenire  da  Gog , e Magog  , 
àoè  da  Magog  per  via  di  Gog  fuo  Di- 
fendente . Aggiunge  pure  il  Leun- 
clavio  (Ckp.i.Turcic.  Pandedh  ) e d 
il  Serrario  ( in  Tob.  x 1 v.  q.  1 v.  ) di 
appttiarfi  il  gran  Tartaro  Gog  Cam , 
e Gog  Elpe , qual  nome  i Turchi  pro- 
nunciano piu  dolcemente  dicendo  Giog, 
e Gii  pure  chiamando  il  gran  Mogor, 
in  che  fi  vede , d'  effer  paffato  in  que' 
Sovrani  , e majftme  ne'  pù  potenti 
qual  titolo-  di  dignità  il  nome  di  Gog  ; 
ondt  anche  i Perfiani  fi  chiaman  Ma- 
gog ; come  notano  Suida , e Cedreno 
efifiendo  preffo  loro  i Popoli  Maga- 
fi,  ed  altri  nella  Media  appellati  Ma- 
gi , come  infigna  Erodoto  ( Lib-  l.J 
Effondo  però  i Perfiani , e Medi , e 
del  Mogor  paefinon  Boreali, quali  Eze- 
chiele addita  di  fpettare  a Gog  , 
Magog  , dobbiam  dire  , che  di  là  fila- 
no de  rivati  a quelli  per  ìnvafioni , 
che  avran  fatte  di  quell'  Imperj , co. 
me  prefèntemente  la  China  giace  fiotto 
il  dominio  de'  Tartari  divenutine j 
conquifiatori . 

3.  ‘ Poffo  ciò,} ton  et  farà  più  diffici- 
le , a conciliare  col  detto  i Tefii  del 
Profitta  Ezechiele , dove  gli  dice  il 
Signore  : Pone  facient  tuam  contri-» 
Gog  inferra  Magog  Prineipem  ca- 
pitisMefech,  StThuba!  (invili'. 
2.  >&  afcendere  te&ciam  de  fateri- 
buf  Aquilonis Sic.  Qxxxtx.a.  y I Set- 

fan- 
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tanta  però  trigono  : Principem  Ros , 
Mcfcrh , & Thubal  : S.Girolamo  volle 
tradurre  capiti*  in  vece  di  Ros  , per 
non  ritrovar  luogo  di  tal  nome  in  tut- 
te le  / 'acre  Carte  : ritrova/i  però  negli 
. Autori  profani , chiamando/ì  dal  Geo- 
grafo T^ubienfe  Rus  il  Fiume  -Araxe , 
ed  i HpJJìì  d' intorno  ad  effo , ed  al  Kir, 
fra  Pi  no  , e V altro  , ( apud  Jo» 

teph  Ben  Gorion  edit.  Ven.  ) , e_t 
nominandofi  tra  i figlj  , cioè  tra  i 'h{i- 
poti , e "Pronipoti  di  ffaffctt  nel  Cala • 
lego  de'  Verfiani , e de  Tartari  rap- 
portato di  fopra , ed  effendovi  i Topo 
li  Puffi , o puffi  ani  nella  Mofcovia , 
e Polonia  , ami  derivando  forfe_j 
dalla  voce  Ros,  che  lignifica  il  Toio 
abpreffo  Tzetze  ( Cliil.xi.  hill.jpj.  ) 
il  Cedreno , e Curopalate  il  nome , co 
me  fiima  il  Boccarto  ( Geogr.  Sacr. 
Lib. i ir. Cap.x ni.  ) di  Tannai  Cher- 
fonefo,  come  in  fatti  confinano  col- 
la Palude  Aleotide  i fipxalani , il  qual 
nome  è compoflo  di  pps  , e -Alani  , 
Popoli  mifebiatifi  infime . 

j.  Sicché  il  Profeta  Ezechiele  di- 
chiara ne'  luoghi  citati,  che  ne'  tempi 
fuoi  Gog  era  Sovrano  della  Tartarea , 
t però  abitante  in  lateribus  Aquiloni* 
rifpettivamente  ai  Monti  della  Palc- 
flina  , dominaffe  altresì  ne'  Stati  dell' 
- Armenia  d’intorno  al  Kir  , ed -Araxe, 
fiel  Monte  Caucafo  , alle  cui  radici 
neir . Albania , che  confina  coll'iberia  ,fi 
nomina  una  Città  Mofega  : fofse  Pa- 


Fafe , e fi  fendono  dall'  interiore  Ibe- 
ria  - else  anticamente  per  attefìato  di 
Giufeppe  Ebreo  fi  chiamava  Tobelia.,, 
fino  al  Settentrione  dal  Tonto  Enfino 
verfo  la  Cappadocia  , e in  quella  anco- 
ra , indicandolo  i nomi  de’ popoli  Me- 
fchini  , Mofchi  , Mi, fini , e Moffìnei  , 
e la  lor  Capitale  Mazaca  ora  detta  Ce- 
farca , con  voce  chiaramente  derivata 
da  Mefech , ficcarne  pure  nella  Mofco- 
via ancora , dove  feorre  il  Fiume  Mo • 
feo , e Mofcovv  fi  dinomina  la  Capita- 
le , appellagionì  tutte  imparentate  con 
la  voce  Mofoch  , e in  altri  Tibareni, 
tutti  indicati  da  Ezechiele  col  nome  di 
Tubai , e ritrovandoli  mai  fempre  uni- 
ti nel  Sacro  Tefio  i nomi  di  Tubai , tj 
Mofoch  , come  i Tibareni  , cioè  di  là 
dal  Tropezo  , confinano  coi  Monti 
Mofchi.,  e della  Cole  bidè  , dove  gli 
riconobbe  Strabono  ( Lib. vi  I.  xi. , tic 
x I ì-fEranvi pure  altri  Tibareni , che 
dimoravano  all'  oc cafo  de'  Calibi  , e_» 
Moffineci  s quelle  altre  Colonie  però  di 
Tibareni  fono  rami , che  propagaronfi 
dai  Tibareni  fuddetti  di  mano  in  mano, 
ficcome  pure  , alcuni  paffarono  nelle 
Spagne  , e muffirne  nella  Bttica  , che 
perciò  anticamente  chiamavafi  Iberia , 
per  effere  dall’  iberia  , e dai  Monti 
Mofchi  partita  una  parte  ad  ivi  figno- 
reggiare;onde  vi  fi  ritrovano  i Turduli 
e Tirditani  : cosi  paffarono  altri  nella 
Tcfialia  , dove  colloca  Tubai  S.  Epifa- 
nio , ed  Eufcbio,  e fimilmente  dai  Mon- 


drone  della  Taurica  Cberfonefo , e dei  ti  Mofchi  partirono  altri  ad  occupare 


fiuffi dell" Europa, cioi  dovunque  efien 
devafi  quel  nome  di  Jfot , effendo  fiati 
i Epffìi  dappoiché  cacciati  dai  Maffage- 
ti,  comefcriffc  Erodoto  (de  vita  A poli. 
Lib. vi  :.  Cap.x i.  ) , e Diodoro  ( Lib. 
1 1.  ) paffuti  in  appreffo  perciò  a di  no 
minare  la  Taurica  Cberfonefo  , i Hpxa. 
lani , i truffi , o Ruteni  dell'  Europa  : 
Dominaffe  pure  in  altri  popoli  Setten- 
trionali di  Mefech  , e Thubal , cioi 


T Illirico  ; effendo  in  que'  primi  tempi 
fiata  inceffante  la  partenza  delle  Fa- 
miglie dal  luogo  nativo  , per  abitare 
in  altri,  e divenire  affoluti , e indipen- 
denti , inclinando  troppo  l’  umana  Su- 
perbia al  comandare  , e alla  libertà 1 , 
e sfuggendo  la  foggezione  . Tuttavìa 
a tempi  di  Ezechiele  era  già  bafteyol • 
mente  pieno  il  Mondo  , ed  ii. tendiamo 
dai  Tefli  addotti  di  quel  Profeta  , (he 


lei  Monti  Mofchi , da  quali  nafte  il  il  foto  Gog  uvea  un  Impero  vafiìffimo 

e fi' 
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t fignoreggìava  in  Eps , Mezel , e_> 
Tuo  ai  dove  abbiam  detto  ; %nde  ve- 
niamo ad  intendere  , che  il  "Profeta 
coll'  invitare  Gog , e Magog  a difen- 
dere nella  Giudea  dichiarava  , che  vi 
farebber  calati  con  truppe  difcefe  da 
tutto  il  Settentrione  ti  M 'ftalico , che 
Ehropeo  . 

4.  Forza  i il  contentar  fi  delle  da- 
te congetture  intorno  alla  traslazione 
di  Magog  , non  occorrendone  di  mag- 
giori : pajjìamo  al  terzo  figliuolo  di 
J affetto . 

Madai. 

Queflo  i il  Tcrzogonito  di  Giaffet- 
to . Sembra , che  il  nome  di  Madai 
debbafi  adattare  ai  Medi,  e tanto  più, 
che  ne'  Libri  di  Efler  , e di  Daniele  fi 
additano  i Perfiani , ed  i Medi  cotica 
voci  Paras , c Madai . La  Media  peri, 
quanto  alla  fua  fituazione  fpetta  più 
al  retaggio  di  Sem  , che  di  J affetto  , 
a cui  toccò  P Europa , ed  il  Settentrio- 
ne ; onde  non  colà , ma  nelP  Europa 
ricercar  deefi  il  prefente  Madai.  Isel- 
la Grecia  ritroviamo , che  anticamen 
te  la  Macedonia  chiamavafi  Emathia  , 
con  nome  compofto  di  Ei , che  lignifica 
Ifola  , e Matta , 0 Madai . Dell' Ema- 
thia appunto  s'  incontra  in  I{e  di  nome 
Medo  , e vicino  ad  effa  i popoli  Medi, 
0 Madai . Siamo  al  fegno  fapendofì , 
come  , e quando  da  quefli  Medi  fi  di- 
nominaffero  i Medi  detP  Mfia  ; imper- 
ciocché raccontano  gli  M ut  ori  Greci , 
che  Medea  figlia  di  Giafone  fe  n'andaf- 
fe  dalla  Grecia  alla  Colchide  con  Meda 
fuo  figliuolo  , il  quale  poi  lafciaffe  il 
fuo  nome  alla  Media  : ciò  racconta 
Strabono  ( Lib.i.  p.j<5. , &Lib.xi.,) 
foggiungendo  , che  fino  a fuoi  tempi 
rimanrffero  ancorane' pae fi  vicini  all' 
-Armenia , e alla  Media  varj  Monu- 
menti di  Giafone , i quali  foffero  iru 
gran  venerazione  appreffo  que'  popoli. 
Or  quefio  viaggio  di  Giafone  fu  prima 
iella  guerra  di  Troja  , e per  confo. 
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g ‘tenie  altresì  dell*  Era  di  Efler  , e di 
Daniele  ; onde  non  ha  , che  flupirt , 
fe  ne* Libri  di  Efler , e di  Daniele  , 0 
fe  anche  nel  Libro  1 v.  dei  fe  , eh l» 
[faìa  fi  accennano  i Medi  altrove  : e 
tanto  più  , che  leggiamo  in  Erodoto 
( Lib.  v.  p.  4 jp. , & 4$o.  ) , che  Ite* 
Trazione  Originaria  di  Giafone  , r » 
Medea  rimaneffe  nella  Grecia  , ed  in 
fatti  di  ritrovarfi  nella  Germania  , di 
là  dal  Danubio  ipopoli  Sigini , che  fi 
fendevano  fino  all'  Miri  a , ed  agli 
Eneti , i quali  veftivano  della  fleffiu 
maniera , che  i Medi , pregiandoli  pu- 
re di  derivare  da  ejfi . Or  quefli  non 
potevano  provenire  dalla  Media  dell' 
Mfia  troppo  lontana , ma  da  quegli 
della  Tracia  , di  cui  favella  Strabo/te 
( Lib.  1.  p.28. , & Lib,  vii.  p.a  18. , e 
Tito  Livio)  , cioè  dai  Medobitini , 
come  fi  chiamano  da  Stefano  Geografo, 
vicini  ai  Macedoni . Cofhì  adunque-» 
diafi  a Madai  il  primo  foggiorno  • 

Javan  . 

Queflo  ì il  quarto  figliuolo  di  *} af- 
fetto : fi  giudica  egli  comunemente 
per  il  Trogenitor  degl * Jonj , ma  qua- 
li foffero  i primi  Jonj  è molto  difficile 
a divifarfi . / Barbari  chiamano  Jonj 
tutti  i Greci  , ma  il  Bocarto  ne  dà  per 
ragione  il  gran  nome  d' invitto  Guer- 
riere , che  Josie  figliuol  di  Mpolline  . 
e di  Creufa , e che  poi  fu  adottato  iru 
figlio  da  Xuto  figliuol  di  Elleno  fi  pro- 
cacciò nulle  imprefe  contro  i Traci.  M 
tempi  di  Erodoto  non  fi  chiamavano 
così , fe  non  chegV  Jonj  dell'Mfia  mi- 
nore , con'  egli  avvi  fa  ( Lib.i.  p.97. 
edit.  Griph.  a t.|  559.  ) Ma  pii  anti- 
camente fi  nemavan  così  i foli  Mtcnie- 
fi  : era  però  comune  quell'  appella- 
gione  altresì  ai  Beozj  , e quei  dell * 
Mcaja  per  atteflato  di  Efichio  , ficco- 
come  S trabone  conflituifce  nella  Beo- 
zia il  campo  Jonio  , ed  Omero  dino- 
ma Jonas  in  onore  di  Mpolline  gli  abi • 
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fetori  di  Deio  . finche  la  Macedonia 
ebbe  un  tal  nome . .anzi gl'  Interpreti 
Caldei  traducono  mai  f.mpre  la  voce 
lavan  in  quella  di  Macedonia  , e Da 
ni  eie  flefio  ( vt  1 1.2.  ) dà  ad  Alcffan- 
dro  il  grande  il  titolo  di  He  di  Javan  . 
Sicché  effendo  più  antichi  i rifcontri 
di  quello  nome  dato  ai  Greci  , che  /i_, 
quegli  dell'  Afia  minore  ; nella  Gre 
eia  , e facilmonte  nella  Beozia  avrà 
po/la  Sfavati  la  prima  Jùa  Sede  , ri- 
trovandofi  ineffapiù  autorità  favore- 
voli de'  Geografi , e Toeti  allegati . 

Tiras . 

I.  Quejl'  è fi  ultimo  figli  noi  di 
J affetto  . Molta  allufionc  veramente 
fi  feorge  tra  i nomi  Tirar  , e Trax  : 
contienfi  la  T rada  prefentemente  di- 
nominata tra  il  Mar  Egeo , la  Tro- 
pontide  , fi  Arcipelago  , e la  Mi  fin . 
Anche  il  fiume  Al  mas , e Seno  dello 
fieffo  nome  nella  JPropontide  verfo  Co- 
fani inopoli  aggiunge  argomento , fic- 
carne pure  ipopoli  Tra  ufi  nella  flefieu, 
Tracia  vicino  al  Monte  Emo  : oltra 
ciò  i Traci  venerano  Odrifo  * che  ere •> 
defi  foffe  lo  flefio  Tirai  : leggefi  purcs 
nelle  Storie  della  Tracia  un  Tereo  fi- 
gliuol  di  Marte  ( fard  lo  fiejfo  Tirai  j 
ed  un  Terei  Tadre  di  Sitare  , che  am- 
pliò il  fiegno  degli  Odrifi  • Ter  tì  fit- 
ti rifcontri  molti  fi  persuadono  , che^i 
Tirai  fi  trasferì fse  a fignoreggiar  nella 
Tracia . Ma  per  dire  quale  fu  fiata  la 
prima  fua  Sede  , fa  d'  uopo  il  riflette 
re  molto  più  : cioè  primo , il  ritrovar fi 
dei  Traci  nell’Afta  minore , quali  Ero- 
doto avvifa  chàmarfi  Bitinj  , e chc-i 
prima  fi  dici  fiero  Traci  Strimonj  per 
efiere  colà  venuti  dal  Lago  Stri  mone. 
Z.  L'  efiervene  pure  con  quel  nomerà 
nella  Caria  , e leggerfi  in  Strabene  i 
Traci  Sanpeti  di  là  dall'  dfia  minore. 
3-  L'  avvertir  fi  da  Stefano  Geografo  , 
che  la  Tracia  anticamente  fi  cbiqmajfe 
Terea , e Aria , e che  il  nome  di  Tra- 


a Sacra* 

eia  fialederivato  da  unaTqjr, fa  figlino* 
la  di  Tifane  . 4.  Che  Eritreo  rammen • 
ta  la  Tracia  col  nome  di  Sitone  , e co- 
li pure  Ovidio  chiama  il  Mar  della.. 
Tracia  Sitonis  undam  : e che  Strabone 
dice:  C Lib.xi  1.  ) * Bbe  i Traci  anti- 
camente fi  appellafier  Sitini,  e poi  Siti- 
ti , e finalmente  Saii  . 

2.  Che  però  fiamo  ancora  in  bifo- 
gno  di  altre  ricerche  per  giungere  al- 
la prima  Colonia  di  Tirai  : e di  riflet- 
tere , come  il  T^iefler,  quale  sbocca j 
nel  Tonto  Enfino  chiamava fi  antica- 
mente Tirai  , e lungo  a queflo  Fiume 
abitavano  non  molto  diflanti gli  Aga- 
turfi , i quali  al  dir  di  Erodoto  ( Lib. 
I v.  ) aveano  gli  fleffi  riti  dei  Traci, 
rifilo  flefio  tratto  di  paefe  d'intorno  al 
rijefler  Tolomeo  altresi  colloca  i Ti- 
rangiti , e di  più  una  Città  di  nomerà 
Tirai  nell'ottava  Tavola  dell' Europa . 
Ofiervo  purè , che  la  Tracia  era  afidi 
più  ampia  , che  al  prefente  , poiché 
fleti  Aevi  fi  dal  Settentrione  del  Danu- 
bio inficme'col  Fiume  Tgiefler  fino  agli 
Sciti  della  Grimea  ; all'  Occidente  poi 
involgeva  la  Mifta , e di  là  feorreva 
fino  alC  Illirico  , ed  ai  fiafeiani  : all’ 
auflro  finalmente  avanzavafi  fino  al 
Monte  Olimpo  , anzi  anche  all’  Aca • 
ja  , e Beozia  , come  di/Jì  ; onde  alla 
Tracia  fi  aferivevano  i popoli  Tbini , 
Strimonj  , Bardi  , Dolonghi  , Beffi , 
binfeleti  , Medi  , Odusj  , Tribalj  , 
Get , ed  altri . ( apud  Ortell.  in_» 
Theiàu.  ) 

3.  Tofie  tutte  le  quali  rifleffioni 
io  me  la  figuro  così , cioè  , che  Tirai 
Jìflabilijfe  primamente  nell’  Afia  mi- 
nore i onde  rifpetto  a me  non  difeen- 
don  que ’ Traci  dell * Afia  minore  dalla 
Grecia  , come  per  altro  perfuadevafi 
Strabone  (Lib.vn.  p.5  04- , &xii. 
p.375. , & Lib.xi  1 1.  ) Ter  T invafio- 
ne  poi  de'  Majfageti , ficcane  difallo- 
giarono  i fiofiìi  , prendefiero  effi  pure 
lo  flefio  configlio  ritirandoli  fino  di 
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Tfiefier  , e alla  di  lui  Sorgente  dov'  è<quà  dal  Monte  Imao  , .Pia  thè  * Afiche • 
la  Ruffa  rofla  , e fino  al  Monte  Emo  , nez  contro  il  Sentimento  di  "Plinio  , 
ritrovando fi  tra  que' Monti  le  Città  Ti-  che  mette  gli  Afe  untici  al  Tanaim, 
rafie  ha , Tzerka  , Terifievici a vicine  alla  Palude  Mcotidexfcieglieffc  di  po- 
ad  altre  fiondate  da  Ras  , cioè  Rifila  , polare  le  parti  aujlrali  del  Ponto  Enfia 
Rnffi  , e Rifiovu:  Per  quelle  parti  poi  no  fin*  alta  Provincia  del  Ponto , dal 
Boreali  fi  propagaffero  molto  , e di  là  che  fi  chiamaffc  il  Ponto  Areno  , cioè 
alcune  Colonie  fi  trasfierijfiero  ne  lina  Aficbenez  , detto  poi  Enfino  perfignm 
Creda  : e che  « Traci  provengano  dal  filar  male  appo  de  Greci  la  voceAxe- 
Setteutrione , e non  dalla  Grecia , che  no , cioè  nemico  de  IP  Ofipitalità  : ma 
n abbia  mandato  al  Settentrione , ne  altri  tutti  all  oppoflo  vogliono  per 
dà  argomento  la  fierezza , e crudeltà  l appunto  , che  fi  nominajfie  Areno 
rinomata  de’  Traci  non  mai  full  indole  quel  Mare , non  per  derivazione  d/tjs 
de'  Greci , quale  fierezza , e crudeltà  Aficbenez  • ma  per  ejprimere  la  cru- 
fiuole  ejfiere  delle  Trazioni  tortali  più  deità  degli  Scìtiche  uccidevano, quan- 
ajfiai , che  delle  Auflrali . ti  s’ accofiajficro  ai  Lidi  loro  per  cibar - 

4.  Terminata  come  fi  ha  potuto  la  fi  delle  loro  carni , come  ficriffie  Dìodo- 
traccia  de’ Figliuoli  di  f affetto , re - ro  (Lib.iv.  ),  e Appollodoro  apprrjfo 
fi  ano  da  ricercarli  i Tfiìpoti  ; onde  fiog • St  r abone  ( Lib.v  1 1.  ) il  quale  però  nc- 
giunge  it  Sacro  Teflo,  che  Gomer  ave  fi  ga  una  tal  crudeltà  di  que'  Sciti . 
fie  tre  figlj , Aficbenez , Rifiat , e To-  2.  Ripiglia  il  Boccarto  , e profie- 
gorma  ( Gen.x.  J.  ) guifice  nell’argomento  di  fiua  opinione-, 

appoggiando fi  al  Teflo  citato  di  Gere- 
AfcheneZ . 1 , dove  il  Profeta  numera  i To- 

u abbiamo  pure  nelle  appella-  poli , che  fi  unìron  con  Ciro , cioè  Sra- 
gioni locali  attribuite  ad  Aficbenez  la  rat , Minos  , e Aficenez , al  qual  no» 
varietà  fiolita  degli  Autori . Gl  In  ter-  medi  Aficenez  fi  accofta  la  parola  Sa- 
pre ti  Caldei  voltano  in  Adi abene  la  v*-  cafiene  nobile  Provincia  dell'Armenia , 
ce  diMfichenez  in  Geremia  ( ri, 27.)  ficcome  dell'  Armenia  pur  fono  le_> 
Giufieppe  deriva  daAfchcncz  ì Regini:  Provincie  Minni  , ed  Ararat . A fio» 
la  yerfionc  Arabica  traduce  gl  lllirji  vere  di  queflo  Autore  r i feri fice  pur 
e la  Cronica  Aleffanirina  i Mazici . Senofonte  ( Cirop.  Lib.  vii.)  d’ efi- 
Pretcndono  altri , che  andajfe  ad  ahi-  fierfi  Ciro  fatto  Padron  della  Frigia  , 
tare  nella  Bitlnia  effendovi  un  Lago , che  giace  all  Ellefiponto , d’  onde  fior- 
iin Fiume , e fieno  di  Mare  col  nome  di  .zaffe  più  Popoli  a ficco  unirfi  nell  im • 
Aficanio . V ingegnofio  Boccarto  fioflie-  prefa  di  Babilonia . E veramente  Ap- 
ne  , che  fi  andajfe  a piantare  nella  Afi  poli  ed  oro  citato  da  Strabene  ( Lib. 
cani  a Provincia  della  Frigia  minore  , xiv.  p.  467.  edit.  BafiJ.  an.  15*3.) 
dove  tfifie  Città  di  nome  Afcania  , an • full  autorità  di  Xanto  racconta  , che 
zi  Ifiola  ancora . Si  perfuade  egli , che  dall  Afcania  , e dalla  Berecintia  pafi- 
i pofleri  tutti  di  Gomer  occnp afferò  le  fajfero  nella  Frigia  molti  in  tempo 
Terre,  che  fono  di  fiopra  della  Pro-  della  guerra  di  Trojaper  dar  fioccor- 
pontide  , dove  ora  fono  i Mifii , ed  i fio  a'  Trojani  ( ex  Homer.  Iliaci.  8.  ad 
Tiyni più  affai  in  qua  de'popoli,e  Moti-  fin.  ) E Strabone  pure  avverte  , che 
ti  Af cutanei  , che  hanno  anch’  ejfi  il  nel  tempo  della  guerra  di  Troja  vi 
fiuo  parentefico  colla  voce  Afchenez,  fioffe  non  J blamente  l Afcania  di  Eu- 
collocati  da  Tolomeo  nella  Scitia  di  ropa , ma  quella  ancora  dellAfia , e 
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per  quefla  fi  dichiara , come  dijfi  il 
Beccarlo.  Ciò  non  oflante  prevale  a 
mio  credere  la  prefunzione  a favore 
delV-Afcania  delP  Europa  , fi t nata  nel- 
la Tracia  vicina  ai  Calibi  ; giacchi 
pure  ritrovali  nella  Sarmazia  alle-> 
fauci  del  Borifiene , dove  sbocca  nell' 
Enfino  all'  Occidente  del  Fiume  la  Cit- 
td  <Akzacovj  , che  il  Mercatore  pen- 
fa,  fia  T antica  u txiace  rammentata 
da  "Plinio  nella  Sarmazia  ; ficcarne. _> 
Str abone  ( Lib.  zi.  p*  3J7;) 
favella  di  un  Fiume  di  nome  ^txìa- 
ce , che  fi  fcarichi  ne  ir  Enfino  vici- 
no a Città  del  fuonome-,  poiché  fpet- 
tondo  T Europa  al  retaggio  di  jaf- 
fet , e per  confeguente  di  Corner , e_> 
e de'fuoi  Figlj,  e f fi  a a Sem  , è 
il  più  congruo  a riputarfi,  che  nell1 
% Afcania  dell’  Europa  pii  toflo , che 
deir  olfia  fi  flabilifse  a dinominar- 
la ytfebenez  il  Primogenito  di  Go- 
mer. 

Rifate 

Queflo  i il  Secondogenito  di  Go» 
mer  , e fi  chiama  altresì  Difat  . 

( I.  Farai,  i.i.  ) La  Vcrfionc  Mrabica 
intefe  per  il  primo  Paefe  abitato  da 
Hìfat  la  Francia , Mufebio  la  S arma- 
zia  Europea  , La  Cronica  -a llejfandri - 
na  i Gommanti , Ciufeppe  Ebreo  i 
“Paflagonj , come  in  fatti  Pomponio 
Mela  Lib.  I.  lafciò  fcritto , che  i Po* 
fiagonj  anticamente  fi  chiamajfero  Ri- 
fatti , o Uff  aci  , e nella  Bitinta , la 
quale  è vicina  alla  Paflagonia , ewi 
il  Fiume  Rhebas  , o Rebea  , fi  qual 
nome  ha  pure  qualche  attinenza . V e- 
r udito  Cairn  et  inclina  per  i Monti  Ri- 
fei  verfo  i Fiumi  Obdora , e Obitru 
nella  Provincia  Petzora  ne ’ confini 
colla  Tartarìa  deferta  , i quali  Monti 
fi  fiendono  dalla  Palude  Meotide  fino 
al  Fiume  Obi , e fi  chiamano  i Monti 
Obi , e i Monti  Stolp.  Tuttavìa  Pli- 
nio dà  il  nome  di  Rìfei  ai  Monti , che 
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fon  di  là  delle  folitudini  delta  Sar» 
mazia , e dice  , che  fino  a que'  Mon- 
ti fi  efiendefiero  i Rifei . finche  l<u 
Sorgente  del  Tanaì , fcrijfe  Tolomeo , 
ejfere  in  uno  de'  Monti  Rifei , ed  in 
altro  quella  del  Fiume  Cherfinio  : Tir» 
gilio  finalmente  coftituìfce  i Monti  Ri- 
fei nell'ultimo  Settentrione  ue^feguen- 
ti  due  carmi . 

Talis  Hiperboreo  feptem  fub/eda 
Tyroni. 

Gens  efFrxna  viruni  Riphxo  tundi- 
tur  Euro . 

Qui  pure  io  decido  coir  argomento 
fleffo  di  fopra  , dando  la  prima  an» 
zianitd  a i Rifatti,  o Paflagonj,  do- 
vendoli ricercare  neir  Europa  le  pri- 
me piantagioni  della  difccndenza  di 
Corner,  come  di  Figlio  dì  "Jafet  te . 

Togorma. 

I.  Togorma  nulla  meno  degli  altri 
Fratelli  fuoi  ha  molti  pretenfori  del 
fuo  foggiorno . S. Girolamo  , e Giufep » 
pe  lo  dicono  Padre  de'  Frigj  , de'  qua- 
li pretende  il  Boccarto,  debbafì  inten- 
dere il  Tarafrafie  Cerofolimitano , 
che  attribuifee  a Togorma  la  Barbe- 
ria  . Quefio  ingegnofo  tutore  però 
tiene  per  la  Cappadocia , come  Bori- 
ale alla  Paleflìna  gimfl*  l’autorità 
di  Ezechiele  ( xxvi  i.  I4O . T^on  gli 
giova  però  l' erudizione , che  appor- 
ta d'  un  certo  Capitano  Francefe , c_> 
Popoli  feguaci , detti  Trocmi  p affati 
a popolare  i confini  della  Cappadocia, 
e de ! Ponto  ; poiché  viene  a provare 
che  dunque  da  quelli  Trocmi  fia  paf- 
futo quel  nome  nella  Cappadocia , e 
perciò  effi  più  toflo,  che  quefiafiano 
i primitivi  di  auefia  appellagione  . 
S.  ifìdoro  Ifpalenfe  Teodoreto  , ed 
Eufebio  ritrovano  nell'  Armenia  ri- 
feontri  di  Togorma  : 1 Talmudifii  nel 
trattato  Jorma  gli  afiegnano  la  Ger • 
manìa  : il  Tarafrafie  strabico  la  Gior» 
già  con  parte  dell’  iberia  : la  Cronica j 
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u (lejfandrina  ì Boradi  Topoli  della\per  efiere  i piti  vicini  al  foggiorno 

de'  loro  "Progenitori  Corner  , e Jafet, 
to  in  Italia  , d' onde  poi  per  guerre , 


SCltlO. 

a.  I Moderni  voglion  Togormaj 
nella  Turcomania  della  Tarlarla,  e 
Scitia  , cioè  a dire  nella  S armati  tu 
Afiatica  , i cui  Topoli  Tlinio  ( Lib, 
vi.  Cap.  vii.  ) , e Pomponio  Meleti 
( Lib.  i.  Cap.  xxi.  p.  176.  ) chiama 
no  Turchi  . Alludono  certamente  , 
nomi  di  Turcomania  , e Togorma , e_> 
fe  dice  Erodoto  ( Lib.  1 v.  Cap.  v. 
procedere  i Sciti  da  Colaxaim  Figli- 
uol  di  Targitao  nato  da  Giove , e_> 
da  Bori/lene , qnefli  Autori  fi  appro. 
fittane  anche  delP  -Analogìa  , che  a 
loro  fembra  di  queflo  nome  Targi • 
tao  , il  quale  pili  toflo  pare  dì  Ana- 
gramma , che  di  fimile  confonanza  : 
confluì  fi  e però  anche  il  ritrovar fi  neh 
la  Taurica  Cherfinefo  i Topoli  Tor- 
recati , le  Città  Tracan  , e Tamuraca 
( apud  Ptolcm.  Tab.  vi  1 1.  Europ.  ) 
e nella  Cbircajfia  le  Città  Temroc , e 
Trimicia , e i Topoli  Corafinini  ( ex 
Strab.  Lib.xj.  p.  $j8.  ).  Ture  non 
fi  nega  , che  i Turchi  derivino 
dagli  Sciti  , ficcome  pure  al  Setten- 
trione del  gran  Magor  nella  gran  Tar- 
tarea fi  eflcndc  la  gran  Trovinci/u 
Turcheflan.  Tlinio  ancor  favorifi.es 
collocando  di  là  dal  Caucafio  , e intor- 
no alle  Sorgenti  del  Tonai  i Sauro, 
moti , che  in  pronuncia  Caldaica  fi 
direbbero  Tour  ornati,  i quali  fieften 
dono  per  lo  fleffo  Tlinio  ( Lib.  1 v.  ) 
fino  alla  Germania , e tutto  ciò  ben 
fi  adatta  col?  avvertimento  di  Stra- 
bono ( Lib.  1.  p.  3 y y.  ) d'ejferfi  an- 
ticamente appellati  Sauromati  [per. 
borei  , ed  Arimafpi  qut ' Topoli  della 
Scitia  , che  erano  di  là  dal  Oanubio 
dal  Tonto  Enfino , e dall’ Adria . 

3.  Ecco  le  varie  molte  opinioni  de- 
gli Autori  , tra  quali  per  giudicare 
dell'  anzianità  de'  Tvgotmiti  di  loro 
rifiontro  dirò  colla  fleffa  ragione  di 
fiopra  , di  effere  fiati  i primi  i Trigj 


ufurpazioni , 0 difperfioni  di  varice 
pofierità  dello  ftejfo  fi  fitran  trafpor- 
tate  , e propagate  al  Settentrione  . 
Forza  i in  tanta  ofiewrità  di  appagarfi , 
benché  di  sì  poco. 

4.  Andiamo  ora  a ricercare  i Di- 
fiendenti  di  Javan  , j quali  furono 
i feguenti  : EJifa , Tarfis , Ccttim  , e 
Dodanim  (Gen. x.  4.) . 

Elifa . 

Eli  fa  pare,  che  abbia  Inficiati  vefligi 
di  fue  Colonie  nel  Teloponefo , dot f è 
Elis  Città , e fua  Trovincia  , che  in 
Caldaico  pronunciafi  Elias . I ’napar. 
te  altresi  di  quefla  Trovincia  ha  il 
nome  diAlifio,  dove  pure  vi  fiorre 
il  Fiume  Eulota , nella  cui  imbocca- 
tura fi  pefiano  que'  pefici  , dai  quali 
anticamente  fi  cavava  la  Torpora. j 
per  tefiimonio  di  Tlinio  ( Lib.  1 v. 
Cap.  xxxvi.  ) , e di  Taufania  ( in 
Lacon.  ) , ed  il  Trofeta  Ezechiele. _» 
pure  (xxvii.  7.  ) rammenta  la  Tor- 
pora di  Elifa  , che  fi  portava  a Ti- 
ro . Il  concorfio  de'  riferiti  confronti 
più  mi  move  d'  ogn’  altra  opinione, 

0 di  Giufeppe  , che  attribuifee  ad  Eli- 

1 fa  gli  Eolii,  o del  Vìllalpando  , che 
ci  conduce  all * Ifiole  fortunate  , e ne* 
Campi  Eli  fi  ; onde  mi  fermo  in  Elias , 
benché  i pefici  della  Torpora  fi  pren- 
deffero  pure  nel  fieno  di  Corinto , ed 
in  Focide  vicino  ad  Andrà  , (ex 
Strab.  Liò.xi  v.  Arrian.  Alex.  L1b.11. 
Athen.  Lib.  xxi  1. ) 

Tarli,  e Chettim  . 

Di  Tarfi parlo  nel  terzo  Tomo  trat- 
tando delle  flotte  di  Afiongaber  ; pa. 
rimente  di  Chettim  ho  detto  di  fiopra 
quanto  bafla  fiotto  il  titolo  di  ^affet- 
to ; onde  foto  mi  refta  da  fiiogliere 
gli  argomenti  d'altro  partito  ,che  la 
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finte  per  P Ifiola  di  Cipro  con  Giufipte 
Ebreo , S.  Girolamo,  Epifanio , Enfia, 
zio  , P Inttrpretre  strabe , ed  altri . 
"Efl  ufiarò  della  rifpofla  del  Boccarto, 
il  qual  nota  dell’  error  in  Giufcppe , 
in  non  aver  diflint»  Chittim,  quando 
viene  da  Chef , da  quando  deriva  da 
Capii , come  in  Ebraico  fi  chiamano 
tutte  P ifile , ed  è P argomento  non 
buono  di  Giufippc  , per  lo  sbaglio  fud . 
detto  ; ma  per  conciliare  tutte  le-» 
fintenze  diro , che  effendofi  Chittim 
poflo  nell'Italia,  come  dijfi,  gl'  Ita- 
liani poi  popolarono  tutte  P IJole  del 
Mediterraneo , che  del  nome  di  Chic- 
tim  ritengono  qualche  orma , e così 
P Ifila  Chìo  , che  ha  molto  fimile 
P appellagione , e la  Cilicia  con  S.Ba- 
filio  di  Seleucia  , nominandovi  Stra- 
bane i Cittì , e Tolomeo  il  Taefe  Ce. 
tis , e P-Acaja , e la  Macedonia  col 
Calmet , giacchi  v lieffandro  Macedo- 
ne chiamafi  gè  di  Cettim  nel  primo 
de'  Maccabei  ( i.  i.  ) ed  ejfendovi 
coli  il  Monte  Cittus . 

Dodanim . 

' i.  0 come  fi  legge  nel  Tefio  Sa» 
maritano  ( Gcn.  x.6.\  & i.  Parai, 
j.  7.  ) Rodanim  , 0 Rhodion  , come 
i Settanta,  pare , che  debbafi  mandare 
a {{odi  con  S.  Girolamo  , S.  Ifidoro, 
ad  Eufibio  , ma  quell'  Ifila  non  ebbe 
queflo  nome  , fi  non  dopo  Mosi , da 
una  Vergine  di  nome  gode  ( ex  Di- 
od.  Sic.  Lib.  v.  ) , 0 pure  dalla  quan- 
tità delle  rofi  (ex  Eracle©t.,&  Steph. 
Geogr.  ) ; mentre  prima  fi  chiamava 
Crphiufia,  e Serpentina  dai  gran  Set* 
penti , come  flima  il  Clerc . Ma  molti 
altri  nomi  ella  avea  numerandone  fino 
a dieci  Tlinio  ( Lib.  v.  Cap.xxxi.  ) , 
cioè  Ophiufa  , Mjfiria,  Ethraa , Tri- 
nai ri  a , Corimbia  , Taejfa  , *iltabiria, 
Mairis  , e Oloofa  1 anzi  aggiunge  Tin- 


\fion  della  Terra , non  foffe  quell  I/o- 
la  ancora  f coperta  , ma  folamente  a' 
tempi  di  Cecrope  fi  cominciale  ad  abi- 
tar» . Quindi  Inficiata  godi  vuole  il 
Boccarto , che  fi  cerchi  il  Taefe  di 
Rhodanim  nella  Francia  vicino  al  go- 
dano , ritrovandofi  pure  nel  difiretto 
di  Marfilia  Citta  di  nome  god antefi  a , 
e in  altra  parte  della  Francia  goano , 
che  in  latino  fi  dice  Rhoduaina  Se- 
guGorum . * 

a.  filtri  peri  più  fi  vogliono  at- 
tenere all’  Ebreo  Dodanim  , e produ - 
con  P Epiro  per  Città  , Fiume,  ed  Ora- 
colo Dodana,  cioè  della  quercia  Do « 
donea  , che  Erodoto  ficrijfie  ( Lib.  li.) 
t (fiere  il  più  antico  della  Grecia  , fic- 
carne pure  i Titani  , che  ne'  primi 
tempi  del  Mondo  mojjero  guerra  a 
Giove  chiamaronfi  Dodanim  , at te- 
li ondo  fimilmentc  Omero  ( Odifs.  T.) 
d‘  cjfiere  i Dodonei  popoli  antichiffimi 
della  Grecia  , chiamando  Giove  Dodo- 
neo,  & Pelafgicum  Dodon*  Patro» 
num  , e fu  i calcoli  di  Euphoras 
( apud  Strab-  Lib.  v. , & vii.  ) , e 
di  Dionifio  Mlicarnaffeo  ( Lib.  1.  ) deb- 
bono aver  popolato  quelle  parti  ne * 
primi  tempi  dopo  il  Diluvio  ; raccon- 
tando qutfii  w' tutori , che  una  parte-» 
de'  Telafgi  cacciata  dalla  Teffialia  da 
Deucalione  facejfie  ritorno  ai  Dodonei 
antichi  loro  Fratelli  ; ma  che  prima 
| foffiero  dimorati  fiei  generazioni  neh 
Teloponefio  , ed  altre  fiei  nella  Tefi- 
I faglia  . Ora  dodeci  Generazioni  fan- 
no anni  fiele  ent  0 , quanti  tr  afe  or fiero 
tra  il  Diluvio  univerfiale  , e quello 
di  Deucalione  , 0 pure  dalla  fabbri- 
ca di  Babele , che  precedette  a queflo 
per  calcolo  di  Calmet  anni  Ss f.  -Av- 
valorali vieppiù  P antichità  o odane  a 
dal  raccontare  Snida  , che  fu  d' una 
Quercia  Dodonea  fiedeva  un  Simolacro 
«wr»  , c viw>.  i w«>  ri.’ | (M  /#  mano  un  bafìone  in  atto  dt 

darò  ( Olirop.  vi  1.  ) come  una  anti-  ' percuotere  una  Caldaja , mentre  tal • 
ta  tradizione , che  nella  prima  divi-  volta  la  voce  Ebrea  Dod  , da  cui  de- 

/ riva 
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riva  la  parola  Dodanim Significa  una 
Calda] a . Sicché  pare  , che  gli  anti- 
chi abbiati  voluto  rapprefenUre  con 
quel  Sìmolacro  il  Dodanim,  di  cui 
parliamo , e primo  lor  Fondatore . Con 
tante  congetture  unite  non  fi  potrd 
dire  mal  fondata  P opinione  del  fog- 
giamo dì  Dodanim  nelP  Epiro . 

$.  Il  Sacro  Tejlo  foflituifce  aititi 
Genealogia  già  terminata  di  ’Jaffet 
quella  di  Camo  : Filiiuutem,  Chus,  & 
Aiefraim , & Phut , & Chanaan  (Gen. 
X.6-):diMcfraim peri,e  di  Fut  abbiavi 
detto  fiotto  il  titolo  di  Cam  : ci  re/la  di 
favellare  dei  due  foli  Chus  , e Canaan. 

Chus. 

T.  Tre  paefi portano  il  nome  di  Chus: 
primieramente  quello , che  i bagnato 
dal  Fiume  Mraxe  (Gen.ir.  13.  ) no- 
minato Ciehon  dalle  Sacre  Carte , ma 
la  Volgata  traduce  la  voce  Chus  eol- 
ia voce  Etiopia , giacché  pure  tal  vol- 
ta fi  accenna  altresì  cella  fiefifia  vocc-j 
Chus  una  parte  di  quella  Regione , co. 
me  diri  : nel  citato  luogo  peri  non  fi 
può  appellar  P Etiopia  , come  troppo 
diflante  dalle  Fonti  del  Ti^ri  , e dell’ 
Eufrate  ; onde  il  Varadifio  Terreflre , 
dentro  del  quale  naficevano  i fi, 'addetti 
tre  Fiumi  col  quarto  dì  nome  Fifone 
avrebbe  dovuto  occupare  uh  mezzo 
Mondo,  ed  avere  un  Lago  eguale  di 
grandezza  al  Mare  per  tramandare _> 
da  fie  » detti  quattro  Fiumi  ; mentre _> 
il  quarto  avrebbe  dovuto  ejfiere  il  Teli- 
lo , quaP  era  la  grande  difficoltà  di 
definire,  dove  il  Varadifio  Terreflre 
collocar  fi  davejfc . 

a.  Ritrova/!  un  par  fé  Chus  fin- 
torno  alP  Mraxe  , cioè  gli- Sciti  , o 
per  dir  meglio  colà  J aggiornavano  a 
tempi  di  Mosè  per  attejtato  di  Erodoto 
( Lib  i.  C.201.) , di  Giuflino  ( Lib.i. 
& il.  ),  e Diodoro  Siculo  (Lib-ii.  ) 
ma  ne  furono  fcacciati  dai  Mafifiagcti 
C ex  Herod.  ioc.  eie.  ) , anzi  gli  ftejfi 
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Miftgeti  , e i Sacì  derivano  efifi  pure 
dai  Sciti  dclP^traxe  (ex  Diod.  toc. 
eie.  ) M cagione  di  quella  invafitpe  de' 
\uffageti  fi  ritirarono  i Cu  fili  nella-, 
Cimmeria,  e dove  fi  ritrovano  i no- 
mi de * Cutei  , cioè  de  Cuta  ( i v.  Reg. 
xviuf)  nello  flato  de'  Medi  vicino 
al  Cafipio , e in  quelle  vicinanze  i po- 
poli Quitti , Ce  t bei  , 0 Coete  , e Ci  tei 
le  Città  Cotale  , Ce  temane  , Ci  ebano. 
Cita  , Citaja , Citta , Cetene  ; ej fendo 
frequente  nella  pronuncia  Caldea  il 
cangiare  in  Tau  lo  Scinti , e dire  Chut 
in  vece  di  Chus , t lo  Schin  in  Tau  , 
e dire  Scit , o Schut  in  vece  di  Chus . 

3.  T^elP  Etiopia  ancora  vi  fono 
Vtfligj  del  nome  di  Chus  , atteflanda 
Giuseppe  ( Antiq.  Lib.i.  Cap.vn.) 
di  comunemente  attribuirfi  agli  Et  io» 
pi  quel  nome, il  quale  fi  ritrova  altre- 
sì nel  mezzo  della  T^ubia  nel  %egm 
di  Scnnar  di  fiopra,  e fui  principio  del- 
le Cattar  atte  del  ì^ilo  , cioè  la  Città 
Chufia^d  al  confine  occidentale  di  que - 
fio  Fiume  il  Heguo  di  Kaukg , t la  Cit- 
tà Kucu,  e Kuzu,  Sembianze  tutte  delP 
appetì ag  ione  di  Chus . Tutti  gli  Ebrei 
attribuirono  pure  a Chus  P Etiopia l, , 
come  lo  avverte  S.  Girolamo  ( qujft. 
Hebr.  in  Gen.  ) , nel  che  fi  conformano 
eziandìo  i Settanta  : oltrecii  quel  dir 
Geremìa  : Si  mutare  poteft  xfthiops , 
( Chus)  pcllem  fuam  ; non  fi  può  ri- 
ferire all"  strabe  , di  cui  è più  nero 
P Etiope, e qui  tale  proprietà  di  fino  co- 
lore fi  appella-,  poi  in  Ezechiele  (xxix. 
io.  ) fi  pronunzia  P intiera  defiola- 
zion  dell'  Egitto  con  quel  dire  : Dabo 
Terram  -dBgypti  in  folitudines  a Mig- 
doi  ufque  ad  Terram  Ticnes,  & ad 
termino.?  Asthiopi*  ( Hebr.  Chus)  j 
mentre  Siene  oggi  Mffìtona  ella  è di 
qua  dalle  Cattaratte  del  7{ilo , e di  là 
fognano  i Mappamondi  il  paefit  Chufia  1 
finalmente  dove  Ifiala  ( xi.ii.)  predi- 
ce , che  il  Signore  avrebbe  richiama- 
to il  fino  popolo  dagli  **ffirj  , * datP 


Digitized  by  Google 


xlvi  Geocraf 

Egitto  , e da  Fenicj , e dall'  Etiopia 
( Hebr.  Chus  ) , accenna  veramente _? 
P Etiopia,  non  offendo  mai  flato  il  po- 
polo o captivo , o volontario  nell'  st- 
ratta . 

4.  Che  finalmente  abbia  Chus  fon- 
date  popolazioni  nell'  Arabia  , c fi  di- 
noti quefla  Provincia  con  quel  nome 
fovente , lo  afficura  Bfjonatan,  tradu- 
cendo nella  fua  Paragrafi  della  Genefi 
( x.  6-  ) la  parola  Chus  con  quella  di 
Arabia.  Ma  fi  aggiungono  a queflo 
connotato  medefimo  altre  prove  : 1.  il 
chiamar fi  Ethiopij] a Sefora  Moglie  di 
Mose  C Éxod.i  1.,  & xvj.ji.)  la  qua- 
le era  di  Madian  Città  dell'  Arabia^ 
falle  fpiaggie  Orientali  Boreali  delP 
Egitto  (Jolèph.  Antiq.  Lib.i 1.  Cap.v. 
D.  Hier.  de  loc.  Hebr.  Ptolem.  Lib.vi. 
Cap.vi  1.  ) IL  il  mettere  Abacuc  per 
lofleffo  Madian , e Chus  , 0 Cbufaru  , 
dove  dice  1 (111.7.)  In  loco  vano 
vidi  Tentoria  Chtifan  , commota  fune 
aulita  terrae  Madian  . III.  il  nominarfi 
dal  Santo  Giob  ( x.vvi  11. 19.  ) il  To- 
pazio di  Chus  , effondo  appunto  i To- 
pazj  nell * Arabia , non  mai  nell"  Eu- 
ropa , cioè  in  Topazo  Ifola  dell'  Eri- 
treo vicina  all ’ -Àrabi a ( ut  Plin.  Lib. 
XXXVi.Cip.vm.)  IV.  il  dirfi  ntlfe- 
condo  de'Taralipomeni(xx\  16.),  che 
i Filiflei , ed  Arabi  confinino  con  i Chu- 
fei , e in  Ifaìa  ( xx-4- ) che  j Time  • 
bunt  Azoti! , ac  confundentur  a Chus 
exp.  dution*  Tua , & ab  jEgypto  glo* 
riatione  fua  , cioè  per  non  gli  avere  a 
poter /occorrer tfi  gli  -Arabi  vicini,  ni 
gli  Etiopi  Egizj  . V.  il  dirfi  da  Sofonìa 
(iii.io.,  e da  Ifaìa  (xv m.i.),  che 
t dritto  era  trans  fluinina  Cbus  , cioè 
di  là  dal  Befor  , non  potenJi  fi  offerire, 
che  1“  Egitto  fia  di  là  dall'  Etiopia  : 
VI.  P avvertire  S.Agoftino  ,<P  ejfervi 
un'  Etiopia  nell'  -Arabia , cioè  i Chufi- 
ti , prevalendoli  appunto  de'  Tcfli  ad 
dotti . Finalmente  vieppiù  fi  raffodaj 
il  detto  dai  luoghi , che  fi  occuparono  ’ 
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dai  figliuoli  di  Chus  , come  già  fon 
per  dire , conchiudendo  frattanto , che 
Chus  fondaffe  prima  nelP  Etiopia  paefe 
di  fua  nafeita , indi  nelP  -Arabia  , 
finalmente , 0 per  si , 0 per  mezzo  di' 
fuoi  Difendenti,  d'intorno  alP  - Arare . 

Scba  figliuol  di  Chus . 

I.  I figliuoli  di  Chus  furono  fei,Sca 
ba,  Hevilah  , Sabatha,  Épgnta  , Saba- 
taca , e T^embroddo  ( Gen.x.  7.  8.  ) . 
Il  di  lui  “Primogenito  Seba  prefso  il 
Geografo  “Epubienfe  ( Clim.  1.  part. 
vi.  ) popoli  il  paefe  chiamato  ’Jemaa 
ma  , e lo  conferma  pure  -Alcamo 
( apud  Gigatjum  ) aggiungendo  , che 
la  voce  “’Jemama  derivi  da  una  Regina 
di  tal  nome  , che  rifiedeva  in  -Agiar 
Città  dtP  Sabei  ora  diflrutta  nominata 
da  Plinio  (Lib.vi.  Cap.xxvi  1.  ) Pe- 
tra Sabe  Omanorum,  leggendo  male 
alcuni  Batrafabe  , come  avverte  il 
Boccarto  ( Geogr.  Sacr.  Lib-tv.  Cap. 
vili.)  ; poiché  -Agiar  lignifica  Petra, 
e Petra  Sabe  vale  lo  fleffo , che  Agiar 
Sabe  , cioè  fondata  da  Seba  : di  que- 
lla mèdefima  di f tendenza  era  la  Regi- 
na Saba , evenne  dal  Bsgno  di  Jcman 
a vifitar  Salomone  C Salraantic.  Lib. 
Juchafìmfbl.i  jd.)  . come  pare  voglia- 
no additare  lo  fte/Jo  i due  Evangeìifli 
S-  Matteo  (xji-qi-  ),  e S.  Euca^xi. 
31.)  chiamandola  Reginam  Auftri , 
lignificando  appunto  Jcman  colP  arti • 
co/oHiJeman  P Auflro -,  che  peri  i, ij 
dinominazion  di  ^emama  proverrà  dal 
di  lei  filo  aufirale,  vi  fia  fiata,  0 ni  Re- 
gina dì  tal  nome  . Plinio  peri  favella 
di  due  altre  Città  dello  fleffo  nomerà  t 
che  ritrovanfi  tra  Sabei , che  foggi  or- 
navano all'  Occidente  Settentrionale^ 
della  Provincia  detta  Oman  dinomina- 
ta dal  Fiume  Out  detto  Lar  da  Tolo- 
meo , e Phalg  dagli  Arabi  - 

6.  Ma  a quattro  diverfe  Trazio- 
ni fi  dona  il  nome  Ài  Sabei  per  e fi- 
fere  quattro  i Seba  , che  fondarono 
' Co. 
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Colonie  : il  "Primo , e pili  antico  Se  Li 
è il  fuddetto  figliuolo  di  Chat , il  fe 
condo  di  Upgma  ( Gen,  x.  7.  ) il  ter- 
zo di  gettati  ( ibid.  *8.  ) , e d il  quar- 
to di  'Jokj&n  Figliuolo  di  Abramo , e 
di  Cettura  (Gen.xxv.j.  ) I due  pri 
mi  difeendon  da  Canto  , i due  fecondi 
da  Sem . Quegli  fi  collocarono  tra  il 
Mar  V orfico  , e l’  Arabico  ; onde  de- 
ferivo  Tlinio  gli  strabi  , ftabìlendoii 
tra  due  Mari . I più  famofì , e cofpi 
cui  di  quefli  furono  i figliuoli  di  Cbuc, 
de ’ quali  la  Metropoli  era  Mariaba  : 
( ut  Eratollh.  de  Sab.  ) , Val'  a dire  , 
nell’Arabia  felice  vicino  al C Eritreo 
traiMinei,  e Catabani  , che  occupa 
van  le  fauci  del  fieno  Arabico  ( Id- 
di Perieget.  Paifcian.  &Feft.  Avien.) 
e fi  chiamano  pure  Sabati , ma  più 
anticamente  Saba,  ( ut  Nubiens  Clini. 
1.  part.  vi.).  La  detta  Città  Maria- 
ba era  la  più  bella  di  tutta  l Ara- 
bia fopra  il' un  picciol  Monte  ( Aga. 
tarch.  Cap.  1»  ) piantato  di  molti  al- 
teri ( Artemid.)  . Il  nome  però  di 
Mariaba  non  era  proprio , ma  appel- 
lativo , fignificando  in  Arabico  Citta 
Bggia,  oTadrona,  per  la  qual  cofa 
Tlinio  ( Lib.vi.  Cap.xxvm.  ) nu- 
mar  a tre  Mar  tabe , una  de’ S abei , ed 
era  la  maggiore  , V altra  de’  Minei  , e 
la  terza  de'  Calingi . Appartenevano 
pure  a quefii  Sabei  di  Cbut  le  Città 
Murana , Corolla , e Sabatra,  la  quale 
era  full  Eritreo  : ( ex  Plin.  ) 

Seba  figliuol  di  Regina. 

Quello  pure  ondi  ad  abitar  nel  T A- 
rabia  felice  verfo  rimboccatura  del 
Mare  Ver  fico , e vicino  ai  Carmani  ( ut 
Pompon.  Lib.ni.  Cap.vi  11»)  , do- 
ve fono  gran  Monti  detti  Sabo  da, 
Arriano  ( in  Periplo  ) Afabo  da  To- 
lomeo, e Pagabo  da  Marciano  , con 
pure  una  Città  di  nome  Sabin  nella., 
armonia  ( Ptolem.  ) , e un  Fiume 
Sabin  (Piin.  ):  appellando  pureTe- 
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1 negete  Sabas  i Topoli  vicini  a’  Tafa « 
gardi  , la  quale  eHenfione  di  appella* 
gioni  di  quefio  Seba  farà  provenuta 
dall"  aver  Maometto  condotta  grati, 
copia  di  Sabei  in  Drammi  Continente 
della  Carmania  , e fondato  Ormuz 
nell'  Ifola  Vorrochta  ( ut  Petr.  Teixe. 
ra  Chran.  Reg.  Armuz.  ) 

Seba  Figliuol  di  Jokfim. 

"ìflafceva  quefio , come  di/fi  , da, 
Cettura  (Gen.xxv.  j.)  » e fi  andò  a 
fiabilire  vicino  ai  T^abatei  full’  in- 
grejfo  dell'Arabia  felice , e quefii  fon 
que'  Sabei  confinanti  coll'  Aufitide_> 
nella  quale  facevano  feorrerìe  , con 
me  leggiam  nel  principio  della  Sto- 
ria del  Santo  Giobbe  , mentre  abita • 
vano  all’Oriente  di  Ebron  (ut  Gen. 
xxv.  6.  ) , e folevano  depredare  con 
improvife  irruzioni  ne'  Taefi  vicini 
( Sir ab.  ) 

Seba,  Figliuol  di  Jeflan, 

Si  deve  collocar  quefii  nelle  Regio- 
ni toccate  al  Tadre  , vaTa  dire,  a Me- 
la ufque  ad  montem  Sephar.  ( Gen.x. 
25.)  ; onde  ad  ejfo  riferiremo  i Sa • 
bei  della  Terfia  , che  rammentanfi  da 
bionifio  Africano  , e da  Tolomeo , la 
Città  Sabbatha  nell'Affiria  vicino  a 
Seleucia , i Sabagenì  dell’  Armenia, 
Maggiore,  che  nomina  Tolomeo  > e le 
Trovincie  Sappacene , e Sibarene,  che 
netta  fiefia  -armonia  ripongono  i Geo- 
grafi , fpettano  a quefio  Seba , e le 
popolazioni  della  Terfia  faran  le  pri • 
me  , come  più  vicine  alla  Torre  di 
Babilonia  , d’  onde  principiò  la  di- 
vifione  di  quegli  , che  faticarono  in 
quella  mole - 

Chavila  fecondo  figliuolo  di  Chua . 

Si  collocò  quefli  tra  r Tqabatei , e 
gli  Agrei  ; poiché  colàfiveggon  ri • 
pofli  da  Tlinio  i Cavalei . ferini  per 
degli  Amanucrfi  , Canchlei  , 

come 
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come  avvi/a  il  Boccarto,  » quali  fi 
chiamano  pure  Caulafii  da  Fefio  .Ame- 
no , Cab  lofi  da  Dionifio  ,Calbafii  da. j 
Trifaano  , c Caulotei  da  Eratofiene  : 
derivazioni  tutte  faciliffime  di  lla  vo- 
ce Chavila,  o in  plurale  Cbavilot . l{i- 
trovanfì  quefli  popoli  dietro  agli Agrei, 
s Nabatei , come  dijji  ( cxSrrab.  Lib. 
xvi.  pag.  7*57-  ) dov'  è cT  avvertire  , 
che  anticamente  credevafi , che  i na- 
batei ahi t afferò  vicino  a Babilonia  , 
e quindi  Eratofiene , e Dionifio  vi  pan- 
tondi mezzo  i Cavalli  j e Viinio  an- 
cora colla  fola  differenza , che  quefio 
gli  Agrei , 0 viga  reni  dinota  coll'ap- 
pellagione  di  Sciti.  Ma  ronfia  ormai, 
che  i Nabatei  erano  d'  affai  più  vici- 
ni, cioè  tra  la  Siriaci' Egitto,  è lontani 
da  Babilonia , ed  erano  oppofii  , come 
due  efiremi  dell' -Arabia  , tra  la. j 
Siria , e l'Egitto,  il  Deferto  Sur  , e 
Chavila  (ex  Gen.  xxv.  1 8. , & i.Reg. 
xv.  7.  ) ; onde  i Caule i fono  non  più 
tra  gli  - Agre i , e tqabatei  , ma  all' 
Oriente  degli  Agar  cui  , e de'T^abatei 
ancora . Si  t fendevano  poi  i Caulei  fin 
quafi  alV  Eritreo  ritrovandoli  la  Tro-, 
vinci  a Chaulan,  la  cui  Metropoli  era 
Dii  Sohaim (Nubienf.Clim.*  i.par.v.) 
ne'  confini  de'  Caffaniti , 0 Caffandri , 
che  fono  vicini  ai  Sabei  di  femori,  co 
me  Agatarchide , e Tlinio  ce  ne  dan- 
no la  congettura  fitto  i nomi  di  Car- 
bi , e di  Cerbani. 

Cavila  Figliuolo  di  Jetìan. 

1.  Evvi  quefi'  altro  Cavila  (Gen. 
X.  tp.  ) da  non  confonderfi  con  l'  an- 
tedetto . Topolò  quefli  ,ftccome  i Fra- 
telli Ofir  , e fobab  de  MelFa , cioè  da 
Mafia,  0 dal  Monte  Mafio  della  Mefopo- 
tamia  , pergentibu*  ufque  ad  Sepbar,' 
0 Sefar  Taefe  de'  Sarapari , di  cui  fa- 
vella Strabane  t^Lib.  x.) , 0 de' S ara- 
pani , di  cui  ne  parla  ( nel  Lib.xi.) 
ower  de'  Sapiri  , de * quali  dice  Ero. 

doto  (Lib.j.&iv.  ),  che  divide ffer 

* 
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la  Colchide  dalla  Media  , e dinomina - 
no  il  Zaffiro , che  di  là  viene , e nel 
quarto  Libro  dei  B,e  ( xvu.  6.  7.  ) fi 
chiaman  quefli  i Topoli  Sepbarvaim. 

t.  Sicché  fi  andò  quefio  Chavila. j 
a porre  nella  Colchide , mentre  , e 
nell'Armenia  vicina  fono  le  Città  Chol ■ 
va , e Cholvata  , e fi  rammenta  da  Ai- 
tone il  Taefe  Cholobetene,  ni  è lun- 
gi dal  poter  pretendere  dalla  deriva- 
zione di  quefio  Chavila , 0 Cbavilot 
la  fua  dinominazione  anche  la  Cbolchi > 
de  , quafi  Chavilchide  , effondo  il  fio • 
lito  delle  lìngue  Orientali  il  voltare 
V au  in  0,  eCbau  inCbo  - 

Sabta  il  terzo  Figliuolo  diChut. 

Quefio  ha  dato  il  nome  ai  "Popoli 
Sabati  abitatori  di  Sofia  nell  Ara- 
bia felice , nominati  da  Tolomeo  , e 
da  quefli  fi  faranno  appellate  le  Co- 
lonie di  Safta  , Ifola  della  Terfia , e 
de'  Mvffabatcni , quafi  dicafì  i Uba- 
tesi Mediterranei  , giacchi  vi  fino 
altri  S dbtei  vicini  al  Mare  , che  To- 
lomeo chiama  de'  Sabtei  nella  me * 
de  firn  a Terfia  , -circa  i confini  delleu 
Carmania . 

Regma  il  quarto  Figliuolo  di 
Chus . 

Chiamafi  quefio  ancor  Brama  ( ut 
D.  Hier.  in  Ezcch.  xxvi  1 j.  aa.)  , o 
Beerà  a ( Vulgat.  ibid.  ) fi  fermo  egli 
f abito  dopo  la  bocca  del  Mare  Terfi- 
co  , e del  fino  degli  Ittiofagi , effon- 
do colà  nelle  Tavole  di  Tolomeo  hu 
Città  Bigama. 

Sabbatica  quinto  Figliuolo  di 
Chus . 

0 Sa  b tee  a : fi  riconofce  nella  vo- 
ce Satnidace  Città , e Fiume  della  Car- 
mania, Taefe  fertili (fimo  pieno#  Al- 
beri con  eccezion  del  filo  Olivo  , che 
non  c'è,  e ricco  # oro  ^argento,  ra- 
ne , ar fenico’,  minio  , fate  , biade. 
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ed  uve  di  cubitale  grandezza  ( S.rab. 
Acciari-  in  Indie».  Piin.  Lib.  yi.Cap. 
IH.  ) Egli  i poi  frequente  negli  -/ ira 
hi  la  nutazione  delle  lettere  b.  in  m. , 
e di  T.in  C.  ; onde  il  cangiamento  di 
Sabataca  in  Samidaca , o Samadaca. _j 
fimile  è a quegli  di  Bagdad  in  Beccai , 
Magdad  in  Mecca  , riconof cinto  gii 
dag  li  Eruditi - 

2.  Rammenta  quivi  il  Sacro  Tefio 
dopo  i fuddetti  Figi}  di  Cbus , i due  Fi 
gliuoli  di  Hegma , cioè  Saba , e Dedan-, 
onde  per  tenere  loftejfo  metodo  ridur- 
rò dopo  quefli  la  traccia  di  T^embrod- 
do . Già  di  queflo  Saba  abbiam  par- 
lato ; onde  ci  rcjìa  foto  di  favellare  di 
Dedan - 

Dedan  figliuolo  di  Rcgma . 

Queflo  fi  J labili  all'  Oriente  di  !{eg“ 
tna  , e vicino  } poiché  i'  incontra  i>u 
Città  del  fuo  nome , oggi  Dadan  iru 
eguale  dillanza  tra  lo  fretto  di  Bafira, 
e il  Fiume  Om , e Dadena  fi  chiama _» 
pure  il  paefe  d' attorno  (Odoard.Barb. 
delcript.  Regn-  Ormuz  ) . Era  quella 
Città  maritine  con  vicine  molte  ifole  , 
come  la  deferive  Ezechiele  'Profeta. j 
( xxvii.  ij.  ) , il  quale  pure  untfee 
infume  , come  paefì  vicini  : Scxba  , & 
Dedan  , & Mercatori^  Tharfis  nei 
Cap.xxxvni.ij.) 

Dedan  Nipote  di  Abramo  per  via 
di  Cettura . 

I.  Bjtrovafi  altra  Città  Dedan  di- 
verfa  dall'antedetta  nelt’ldumea, ram- 
mentandole ambidue  Ezechiele  nello 
flejfi  Capitolo  xxvi  i -,  la  di / òpra  nel 
verf- 1 y.  , <T  onde  fa  venire  a Tiro  %A 
vorio  , ed  Ebano  , e la  feconda  nel 
verf. io. , <T  onde  vi  fafpedire  fole  Co- 
perte , e foli  ìnvoglj  racromandar- 
vi  le  Mercanzìe  : di  quefl*  ultima  fa. 
Velia  pur  Geremìa  nel  Capitolo  (xxv. 

xlix.  8.), ed  Ifaìa  ( xxi.13),  e 
ne  fu  fondatore  Dedan  Tqjpote  di  -A- 
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bramo  per  mezzo  di  Cettura  ( Gè», 
xxv.  3.  ) , e Figlio  di  "Jettan . Bifi- 
gna  dire  , che  queflo  Dedan  fi  accaf af- 
fé con  figliuola  di  Efau , ed  indi  fìfla- 
bil'tffe  nel  fuo  dominio  , dicendo  fi  que- 
flo paefe  Dedan  non  folamentc  luogo 
deU’ldnmea , ma  popolo  difiendente  di 
Efiù  ( Jerem.  xlix.  8.).  Dovea  effere 
quefia  Cittd  nella  parte  pià  auflralcj. 
dell’  Idumea  ; mentre  Ifaìa  (xxi.13) 
favella  d‘  Idumti  , che  fuggendo  dall' 
armi  Caldee  fi  ritrovafleroflanchi  nel- 
le firade  di  Dedanim  , dove  invita  i 
popoli  dell"  -Auflro  a porgere  alta  loro 
fite  un  poco  d' acqua . 

*•  Ripiglia  poi  il  Sacro  Teflo  il  Ca- 
talogo dei  figliuoli  di  Cbus  aggiungen- 
do /’  annovero  del  più  celebre , chia- 
mato 7{etnbroddo  ( Gen.  x.  8.  ) , e_a 
perciò  queflo  fia  pure  il  [oggetto  della 
I feguente  noftra  ricerca . 

Nembroddo. 

1.  Tfmo  al  dire  di  Diodoro  Siculo 
( Lib.i  1.  pag.^4.  ) firmò  un  Efercito 
<T  - Arabi  ( cioè  di  quegli  del  fuo  / àn- 
gue propagati  da  Cltus  ) , e coll ' ajuto 
! del  ì\e  dell’  Mrabia  , ( che  farà  flato  lo 
fleffo  Cbus  ) figgiogò  Babilonia , dopo 
la  qual  conquida  donò  a gli -Arabi,  chn 
l' a] tifarono  in  premio  della  mano  data, 
il  paefe  di  là- dal  Fiume, nominato  Chu- 
fiflan  . £’  d’avvertire  , che  gli  Stori- 
ci efleri  attribuifeono  a T^ino  così 
detto  , per  ejfere  flato  fondatore  di 
Hjnivt , ciò  che  dovrebber  dire  di 
Tfimbroddo  , -che  è flato  il  primo  So- 
vrano de  ir  -Ajfiria , e che  edificò  7qi- 
nhve  ( ut  Gen.  x.  io.  1 1. 1 2.)  , laddo- 
ve il  vero  T^ino  l'amplificò  fintamente . 

2.  Il  principio  però  del  ifigno 
di  Tqcmbroddo  fu  in  Babilonia  ( Gen. 
ibid.  ) eccone  le  parole'.  Fuit  autem_> 
principium  Regni  ejus  Babiion  , & 
Arach , tit  Achad , & Calanne  in  Ter- 
ra Sennaar  : d'indi  poi pafsò  a regna- 
re altresì  nell" -Affina  . De  Terra  iila 
S e8re(* 
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.egreflus  e fi  Affur , & acdificavit  Ni-  occuparla , come  fervente  nelle  Seri t- 
nivem  , & platea*  Ci  vitati*,  &Cha-  ture  egredi  lignifica  ufeire  con  efercito 
le,  Refen  quoque  inter  Ninivcn  ,&  in  campagna  a mover  guerra  ( ut  il. 
Chaics  hxc  e fi  Civita*  magna.  Reg.xn.l.,Zacch.xiv.jo.,Ifai.ixu. 

3.  Alcuni  peri  /piegano  il  verfiet-  13.,  PfaJ.tr.  la.  ) , e T^embroddo  fu 
to  undeemo,  comefiegue:  deterrà—,  il  primo  Autor  delle  guerre,  come 
illa  egre  (Tu*  efl  Affur  ( filius  Semi  ) , comunemente  fi  accorda  . 

& X'di/icavit  Niniven  &c. . T\on  fem-  4.  Cogliono  altri, che  Tjembrod- 
fi>ra  però  , che  debbafi /piegar  coli  : I.  do  foffe  acclamato  He  di  Babilonia 
poiché  quivi  Mosi  non  fa  il  Catalogo  della  Sufiana , e deir  Ajfiria  per  il 
de'  figliuoli  di  Sem , ma  di  Camo  s II.  merito  <f  aver  liberati  que'  paefi  dal • 
poiché  riferirebbe  le  azioni  di  Affur  le  Fiere  colf  arco  , offendo  fiato  un* 
prima  di  farcene  fiaper e la  nafeita,  che  Cacciatore  infigne  2 Venator  coranu» 
piamente  ci  apporta  nel  ver  fi  2.  III.  Domino  s (Cien.x.  p.  ) , ed  altri,  che 
poiché  da  Sennaar  non  folamente  é ufici-  non  abbia  regnato  , fe  non  che  india- 
to Affur  , ma  tutti  quegli , ch'ebbe-  bilonia  , e nelle  Città  vicine  accenna» 
ro  parte  nella  fabbrica  della  Torre , e te  di  fopra  ( Richer.  Stor,  Crit.  del 
andarono  a fondare  i loro  Regni  : IV.  Vecch.  Tefhm.  ) : ma  fe  fi  riguardino 
poiché  il  dire , che  Babilonia  fu  il  pria-  te  ragioni  poc'  anzi  addotte  , e lo  fcri- 
cipio  del  fiegno  di  T/embroddo  egli  é verfi  da  Manettone , che  i He  P afiori 
pure  un'  avviarfi  a foggiungere  , che  fortific aronfi  nelle  Frontiere  Orientali 
abbia  dappoi  regnato  altrove  ancora ■*,  dell"  Egitto  per  timore  del  Re  Affirio, 
cioè  nell’  Ajfiria  s V.  poiché  l' Ajfiria  il  quale  perciò  dovea  effere  lo  fieffo  He 
fi  chiama  Terra  Nembrod  da  Michea.,  de' Caldei,  effondo  quefii  bensì  vicini 
Profeta  ed  Ifaìa  (mi  i.lj.)  alt  Egitto,  magli  Ajfirj  lontani,  ceffa- 

aggiunge  , ehe  Babilonia  fia  fiata  fon-  rà  ogni  difficolta  intorno  al  detto , e fi 
data  dagli  Ajfirj,  ( cioè  da  TJembrod,  vedrà  più  violentarfi  il  Sacro  Tefio  con 
che  fu  poi  Re  degli  A/firjj  t VI.  poiché  quella  Ipotefi , che  colla  nofira . 
anche  Uiodoro  Siculo , ed  altri  Storici  j.  T^embroddo  adunque  edifico  Ba- 
ci tntili  avvi  f ano  , ebe'Njnivt,  eBa-  bilonia,  non  gii  Semiramide , cornea 
bilonia  foffero  da  principio  fiotto  lo  flef-  ficriffeCtefia,  e della  fede  prefiata  in 
fio  Re  , e che  Belo  foffe  Padre  di  ciò  a queflo  Autore  ne  riprende  il  Be- 
no, che  imperò  in  "Hinive . VII  .poi-  rofio  i Greci  (apudJofeph  Lib.i.contr. 
che  fi  ritrova , che  in  que'  tempi  tutti  Appion.  ) 3 mentre  al  pii  Semirami- 
gli  altri  capi  de* popoli  fi fiabilivano  de  , che  fu  Moglie  di  T{jno,  fece  alzar 
qua , eli  in  Capanne  , e Tabernacoli-,  gli  argini  alt  Eufrate,  acciocché  non 
del  falò  Hembroddo  fi  legge  V amor  allagacela  Città,  comefcriffc  Erodo- 
del  fabbricare  , ficcome  ad  effo  fi  ut-  to,  0 pure  la  fece  circondar  dalle  ce- 
tribuifee  la  imprefia  della  Torre  -,  oh-  lebri  Mura  , come  fcrifie  Ammiano 
de  effendefi fabbricata  Tjinive  sì  a buon  Marcellino  { Lib.rxil.)  Per  altro  egli E 
tempo,  dovette  ricever  queff  effere^»  è fuor  di  dubbio,  che  TJembroddo  egli 
dal  Fabricatore  Tfjmbroddo  ; Che  pe-  è fiato  il  primo  fondatore  di  quella* 
ri  quivi  queir  Affur  del  Tefio  citato  Reggia  , e quello  , che  fi  chiamò  Be- 
rgli è nome  di  Provincia,e  non  di  Per-  lo  da  Abidano  (apud  Eufeb.  prxp.Lib. 
fona, e deefi J piegare  fori: De  Terra  illa  ir. , & CRCurt.  Lib.v.) 
egrefTus  efl  ( Nembrod  in  Adiriam)  , 6.  Fabbricò  egli  in  oltre  in  vieti 

e vuol  dire , che  uficì  con  efercito  ad  del  lodato  Capitolo  della  Genefi  Arach, 

Ac  ad. 
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\Acad  , e Calarne  . ofracb  , o Erecb 
pen furio  alcuni  , che  fu  Edeffa , o VJ- 
fibi  della  Mefopotamia  verfo  C Arme- 
nia , la  qual  Città  è molto  , e troppo 
lontana  da  Babilonia  ; onde  meglio 
il  Boccarto  erede  , che  fia  bracca  por 
fia  da  Tolomeo  nella  Suflana  fui  Ti- 
gri dopo  la  di  lui  congiunzione  colf  Eu- 
frate: cbiamafi  Mreca  da  Mmmiaru 
Marcellino  ( Lib.xxv.) , e i di  lei  cam- 
pi credei,  i quali  abbondano  d'olio 
di  faffo , per  lo  che  veggonfi  tal  volta 
quelle  fonti  concepir  fuoco  , e mandar 
fiamme  : fi  appella  pure  Mnderiea  , e 
yirderica  da  Erodoto  ( Lib. t.,&  i v.) , 
che  la  fa  diflare  da  Sufi  ducento  , e_> 
dieci  fladj , e dalla  Fonte  del  P olio  di 
faffo  quaranta  . Tare , che  foffe  una 
Città  grande  , equivalendo  nella  lin- 
gua Tcrfiana  la  voce  Pruderie  a alita 
grande  Erecb . 

y.  Mcbad,  ovvero  -A reai  (ut  tir.) 
pare  f offe  fui  Fiume  Mrgade  in  Sitace- 
ne Trovincia  della  Terfia:  ma  più  an- 
cora fi  accofia  il  nome  diMcabene  Tro- 
vincia vicina  all’  -Affiria , e fui  Tigri 
(Ptoletn.)  ; Sacada  altresì  allude  mol- 
to > ed  i nella  Trovincia  Mdiabene. j 
alt  Oriente  del  Tigri , e folto  Tfjni- 
ve.  Id. 

8.  Calarne  fi  ha  per  laftejfa  , ebe 
Caino  in  Ifaìa  ( x.  p.  ) , e Ckanne  ina 
Ezechiele  (xxvi  i.  aj.  ) filtri  più  in- 
clinano a Callinico  Città  della  Mefopo- 
tamia falle  fponde  dell ’ Eufrate  . Il 
Boccarto  preferifee  Ctefifonte  falla  In- 
vierà del  Tigri  difiante  da  Selucia  di 
Babilonia  fole  tre  miglia  ( ut  Strabo 
Lib.xvi.  ) Tale  è il  fentimento  pure 
di  S.Girolamo,  di  Eufebio,e  del  Tara- 
frafie  Caldeo.  Era  la  capitale  della  Tro- 
vincia Cèrnite  nell'  Mf /irta ( Plin.Lib- 
vi.  Cap. xx ri.  ) , anzi  alcuni  de'  Ta- 
dri  Greci , cìoi  S.  Bafilio , S.  Cirillo , 

' S.  Gregorio  Tfazianzeno , ed  altri  giu- 
dicarono , che  la  Torre  di  Babilonia  fi 
trgeffe  in  Calne , cioì  in  Ctefifonte  , co - 
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me  riferifee  Eufiathio  ( io  Homer. 
Iliad.i«  ) , ma  l'  equivoco  è nato  dal P 
avere  ferino  i Settanta  ( Ifai.  x.  p.  ) t 
Regio , qua;  ed  ultra  Babilonem  , & 
Chalaune  , ubi  Turris  extruéla  eli  : 
ma  fe  i Settanta  danno  quelPequivoco, 
non  così  il  Tefio  Ebreo  , che  anzi  dalla 
Torre  dinomina  quella  treggia . 

9.  Tfinive  era  la  capitale  delP  -Af- 
firia  vicina  al  Tigri  nella  di  lui  fponda 
orientale  (ex  Plin.Lib.vi.Cap.xm.) 
benché  alcuni  con  errore  la  pongano 
full'  Eufrate  contro  tutti  i Geografi 
antichi , e i novi  Viaggianti , i quali 
ritrovano  in  quella  le  rovine  , e rife- 
rifeono  <P  ejfervi  nella  riva  oppofla  , e 
occidentale  Mazut  , quale  gli  antichi 
Geografi  collocano  nella  fieffa  parte 
Orientale  con  errorc,dovcndofi preferir 
loro  i teflimonj  oculari . 

10.  Mitra  Città  pure  fi  fabbricò 
da  Tfembroddo  chiamata  Hphobt  , il 
che  volle  dir  la  Volgata  con  quelle  pa- 
role : 81  plateas  Ci  vitati*  , che  fono 
il  fignificafo  della  voce  Bohobt . Que- 
fia  vogliono  alcuni , che  fia  Oroba  fui 
Tigri  s il  Boccarto  tiene  per  Birta , 0 
Virta  , che  rammentafi  da  Mmmiano 
Marcellino  ( Lib.xx.  ) , e da  Tolomeo , 
che  la  flabitifee  falla  Biya  occidentale 
del  Tigri  verfo  P imboccatura  del  Fiu- 
me Lieo  - Tonfano  ètri  , che  fia  I{q- 
habat  Melic  poco  lungi  da  Cercufio  , e 
dall'  imboccatura  del  Cabora  colf  Eu- 
frate ( Nubien*  Clim.  jv.part.v.  ) Db 
fia  però  quefia  molto  da  Tfinive . 

1 1.  Calacb  era  la  Città  principale 
diCalacbene  vicino  alta  Sorgente  del 
Fiume  Lieo  la  fieffa,  che  Caluma  di 
Tolomeo  ( Lib.vi.Cap.1.)  > dove  era- 
no i popoli  cèaffitì , 0 tìaffini  vicino 
ad  Mdiahenc , de*  quali  favella  Tlinio 
( Lib.  vi.  Cap.xxvi.  ) Il  Boccarto  fi 
perfuade  a favore  di  - Mach , che  fi  no- 
mina nel  1 v.deifie(.xvi  j.,tf.&xvi  1 1.) 
Vicina  al  Fiume  Cobar  della  Trovincia 
di  Gozan  t ficchi  farà  fiata  alla  Sor- 

- g s ien ' 
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gente  del  Cabota,  ni  lungi  dal  Monte 
Mafio . S.  Ifidoro  mette  Chele  delitti 
Trovincia  Calonite  , la  quale  fi  divide 
dalla  Media  ptr  mezzo  del  Montcs 
Zagro . 

I j.  He  fan,  quale  dite  fi,  thè  fi  edi- 
ficale da  Mffur  tra  Tdinive , e Cibale 
potrà  ejfer  Bufine  dalla  Me  fopot amia, 
ora  fiotto  l'^frciveficovato  Jtntiocheno, 
di  cui  fa  parola  Holfienìo  ( noe.  in 
Geogr.  Sacr.  Caroli  a S.  Paulo . ) « 
rammentafì  pure  una  Città  di  T^ome 
Re  faina  da  u tmmian  Marcellino  (Lib. 
xxi  1 1.  Cap.xiv.)  luogo  celebre  per 
la  vittoria  di  Gordiano  contro  il  Re 
di  Terfia  ; Ritrovanfi  perciò  delle  Mo- 
nete antiche  coll'  inflizione  : Septi. 
ma  Colonia  Rafainefion.  (Celiar.  Alia 
Lib.  1 1 1 . Cap.  xv.):  Lafiejfa  fi  cbia  • 
ma  da  Tolomeo  Raifena , e Refaina  , 
e da  Stefano  Refina , ed  in  Notitia  Ra- 
fia , la  quale  efifleva  fui  Fiume  Cabo- 
ra  non  lungi  da  Chale  unendofi  nel 
quarto  dei  Re  (xvu.  6.)  Chalah  al 
Cbabor , lo  fletfo  Fiume  di  Rafia . il 
Boccarto  però  preferifee  Larijfa  ram- 
mentata da  Senofonte  (Lib.  in.  de 
exped.  Cir.  jun.  ) , la  quale  ave  a» 
otto  miglia  di  giro  , e fi  move;  poi- 
ché la  , egli  i articolo  ; onde  rimane 
Rijfay  cioè  Refen , ficcarne  (l.Paral.) 
fi  chiama  -4. ala  col  nome  di  Labela 
mercè  l’articolo  la  aggiuntoti.  E tan- 
to baffi  aver  detto  delle  molte  Città 
fabbricate  da  T^embroddo  F unico  de' 
fuoi  tempi  dato  al  genio  di  fabbri- 
care , o almen  pià  d'  ogn’  altro . 

I j.  abbiamo  fpediii , come  fi  ha 
potuto,  i figliuoli  di  Chus , ai  quali  il 
Sacro  Teflo  fofiituifee  quegli  di  Mef- 
raim:  At  vcròMefraim  genuit  Lu* 
dim , & Anamim,  &Labaim,  Nephtu 
im  , & Fetrufim , & Chasluim , de 
quibus  egreflì  fune  Philiftiim , & Cha- 
phtorim  (Gen.  x.  13. 14O  • » 
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I Ludei . 

I.  7 Ludei  fono  gli  Etiopi  r con 
qual  nome  gli  appellan  gli  Ebrei , I. 
Toichè  Lud  in  Ebreo , cioè  Lttz  ( qual 
z mutano  fpejfo  in  d.)  lignifica  fiexuo- 
fio  ; onde  ficcome  nel  Figlio  di  Schl» 
di  quello  nome  dinota  l'Mrmenia  tu» 
cagione  del  Fiume  Meandro  , così  ne‘ 
Figli  di  Me fraim  indica  l'  Etiopia  per 
il  7{ilo , che  è fopra  Elefantina  fin 
da  dove  ella  principia , e vi  p alfa  di 
mezzo  per  un  gran  tratto,  come  fcrif- 
fé  * Igatarchide  ( Cap.x.  ) , e Stra* 
bone  ( Lib-  ivi  1 1.  ) > e fa  in  ejftu» 
molti  raggiri , e rivoltate , che  fi  clsiam 
mano  Ancones  , cioè  i gombiti  del 
T^ilo  (Diod.Lib.  1.  Lucan.  Lib.  x.  ) 
Voi  fi  veggono  confrontar  molto  le 
proprietà  degli  Etiopi  con  quelle  de' 
Ludei  : Così  quefii  fono  infigni  nell’ 

^ freo ( Ifai.  ixvi.19.  Jerem. xtv j.6.) 
e gli  Etìopi  ancora  erano  celebri  nell* 
ufo  della  ftejfa  arma  ( apud  Suid.  de 
Semiram  Scrabon.  de  Murus , Si  Ni* 
gret.  Lib.  xvu.  Eliodor.  Lib.  ix.  ) 

In  fatti  gli  archi  degli  Etiopi  erano 
affai  maggiori  di  quei  della  Terfia, 
cioè  di  quattro  cubiti  : ( Herod.  Lib. 
vu.Serab.  Lib.  xvi.  Diod.Lib.  in.) 
ma  con  dardi  brevijfimi , e punta  di 
pietra  imbevuta  di  veleno , acciocché 
foffero  pià  leggieri,  che  fe  f offe  ella 
di  ferro  (Eliod.)  Ter  terza  ragione 
poi  in  Ifaìa  (lxvi.  19.}  fi  unifeono 
come  luoghi  vicini  Fui , e Lud  . Ora 
Fui  è la  Città  detta  ThiU  dai  Gre- 
ci fui  Tfjlo  cento  fladj  fopra  Siene.» 
in  grandi  Ifola  tra  F Etiopia  , e FE- 
gitto  ( Scrab.  Lib.  1-,  & xv  1 1.  Eliod. 
Lib.  xix.  Arili.  in  orai.  Asgypti  Ari. 
(lag.  Lib.  1.  jfJgypt.)  IV.  Toicbè  nel 
citato  Teflo  d‘  Ifaìa  predicali  la  con- 
verfione  dell'Eunuco  della  Regina  Con- 
duce , la  quale  era  Regina  dell'  Eti-  ' 
opia  ( ue  Adlor,  vi  1 1.  27*  ) • V*  Di 
fatto  il  Tarafrafte  Gerofolimitano  tra. 

duce 
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duce  la  parola  Ludim  della  Genefi  (x. 
13.)  con  quella  di Mareotas,  o pur  di 
Meroitas  , come  pretende  il  Boccarto  , 
che  debbafi  leggere  , e i Meroiti  fo- 
no Etiopi  deir  Ifola  Meroe  e/i/lente  in 
mezzo  al  "hfilo . VI.  "Poiché  fi  tradu- 
ce da  Greco  Interprete  la  voce  Lud 
di  Ezechiele  ( xxx.  j.)  con  quefta  di 
Ethiopes.  VII.  Poiché  i Ludei  fi  de- 
ferivano in  Baal  Aruch  , come  ficgue: 
Lud$i  funt  Popoli , qui  comedunt  ho- 
mines  ; cioè  Jdntropofagi  Popoli  dell' 
Etiopia  ( Philollr.  Lib-  vi.  Cap.xn. 
Plin.  Lib.  vr.  Gap.  xxx-  Solin.  Cap. 
xxx.  Proleni.  Lib.  i v.  Cap.  ix.  ) , ed 
oltre  tutto  ciò  legge  fi  pur  de'  Ludei , 
che  non  abbiano  opa  di  pranzo,  ma 
che  mangino  al  primo  incontro  : (Tal- 
mud. Tr.  de  Sab.  ) , e tali  pure  fono 
gli  Etiopi  Ittiofagi  ( Di  od.  Lib.i  1 1. 
p.  1 07.  ) Finalmente  nello  ftefio  Tal- 
mud fi  celebrano  gli  tifimi  Litbdeki , 
che  Boccarto  vuole , fi  legga  Ludbri- 
cin , che  fignifica  e terra  Lud , e que- 
fli  fono  appunto  gli  Onagri  dell'  Eti- 
opia,de'  quali  parla  Filoflrato  ( Lib. vi. 
Cap.  xii.),  e Fozio  ( in  Excerpt. 
Lib.  1 1 1.  Cap.  xtv.) , ed  altri . Con 
tanti  contrafegni  fembra  cT  ejfere  ba- 
fievolmente  indiziato  il  foggiamo  di 
Lud . 

Gli  Anamei. 

Quefli  fi  pongono  dal  Boccarto  in 
. vicinanza  degli  u tmmonj , e alla  P(a- 
fomonitide , che  adorava  u immone  nel. 
la  figura  di  un  Caprone  , per  efierc_> 
flato  indicato  da  un  Caprone  il  di  lui 
Tempio  ( ut  Hermip.  Higin.  Germa- 
nicus  in  A rat.  Athcnag.  in  V.  amor.) 
Quefli  poi  fi  difiero  ^ tnamii  in  vece  di 
tmmonj , lignificando  la  voce  Ebrea 
.Anam  la  pecora  , abondando  ivi  il 
paflo  alle  pecore  ( ut  Herod.  Lib.  x v. 
Cap.  188.  ) , 0 perché  fi  eibajfer  di 
pecore  ; giacché  non  potevan  mangia- 
re di  vacca  , 0 di  porco  (ex  Herod. 


i a Sacra.  lui 

ibid.  ) , 0 perche  fi  veflifiero  dcllzJ 
pelli  di  pecora  ( Mela  Lib.  1.  Cap. 
viri.).  L'  Etimologìa  iella  pecora 
mi  fa  affai  piu  argomento , che  l' al- 
tra di  ^tmmone  ; poiché  a ' tempi  di 
Mezraim , quando  nacque  tnaim , non 
vi  era  ancor  queflo  Interne  in  Egitto , 
anzi  vivea  forfi  ancora  Camo  ' Padre 
di  Me  fraine,  e C.mo  fi  crede  fofie  poi 
l'Mmmone  degli  Egizi . 

I Leabei . 

QUefli  fono  "Popoli  della  Libia , ma 
non  di  tutta,  non  potendo  efier  toc - 
cata  una  parte  sì  grande  del?  affrica 
ad  un  foto  Figlio  di  Mefraim , mie, 
fono  i Libj  vicini  all'  Egitto , quali 
(Mela  Lib.  1.  Cap.  iv.  Plin.  Lib.  v. 
Cap.vjii.  ) , e Tolomeo  (Lib.  iv.- 
Cap.  v.  ) chiamano  Libiegizj . ca- 
gione poi  del  fuolo  arenofo  , e del 
gran  calore,  e riverbero  del  Sole  fi 
nomartn  Leabei  dalla  voce  Lehaba , 
che  in  Ebreo  fignifica  grand'  eflo , 
fiamma . 

I Naftuhei . 

Sono  quefli  i popoli  della  Marmari  • 
ca  alT  occafo  dell'Egitto  , che  abita- 
vano nelle  Caverne  , come  i Troglodi- 
ti , e gP  Ittiofagi , che  efiflevano  nei 
Lidi  Occidentali  del  Mar  Baffo  r Ero- 
doto gli  appella  popoli  ^(dirmachidcj 
vicini  ai  Giganti , e all*  Ifola  ^/frodi- 
fiade  , cioè  all'  Ifola  detta  di  Venererà, 
poco  lungi  dalla  quale  fi  rammenta  da 
Tolomeo  un  Tempio  di  ^ tptuco , il  qual 
nome  fi  rajfomiglia  alquanto  a quello 
di  Tfaftuhei  . V etimologìa  della  pa- 
rola è da  Ueftua  , 0 T^cftin , che  fi- 
gnifica: Terra  extrema  , & Montium 
abrupta  , quar  Mare  attingunt  , come 
fpiega  Plutarco ( de  Ifid.  ,&  Ofir.  ): 
fi  chiamano  pure  quefli  popoli  i Troglo, 
diti  deir  africa  ( 1 1.  Parai,  x 1 1.1 3.) 
e quivi  la  voce  delta  Volgata  Troglo- 
dita in  Ebreo  ella  è Sudici  da  Succisa , 

che 
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che  in  Ebreo  fignìfica  Tabernacolo , e 
Spelonca , cioè  Tabernacolo  in  Spelar* 
e a ; onde  anche  full' Eritreo  nella  Tro- 
gloditide  evvi  unCafiello  di  nome  Sac- 
ca , di  cui  favella  Tlinio  ( Lib.vi. 
Cap.xxix.  ) Che  fe gli  antichi  appel- 
lano strabi  i Trogloditi , e Ittiofagi 
riguardano  allora  la  fomiglianza  del- 
la crudeltà  , e fiero  enfiarne , non  la* 
identità  del  paefe . 

I Patrufei . 

I Patrufei  non  fono  gii  i Pelufioti , 
come  alcuni  han  creduto , effendo  luo - 
hi  diverfi  Patros , e Sin , ovvero  Pel- 
ufio  ( ex  Ezech.  xxx.  14. iy.  ) Sin_» 
thiamoffiPellufio  dal  fango,  chela* 
voce  Sin  lignifica  : poiché  egli  è cinto 
di  Laghi , Stagni , e "Paludi  ( Scrab. 
Lib.xvii.  p.8oj.  ) , e perciò  dice  Eze- 
chiele , che  Tellufio  foffe  la  fortezza 
deir  Egitto  C Ezechxxx.  iy.  per  e fi 
fere  di  molto  difficile  accejfo  . Èfificva 
quefta  Città  nell'  imboccatura  del  T^i- 
lo , ed  era  la  prima  Città  del P Egitto, 
che  prefentavafi  a quei , che  venivano 
dalla  Siria  . Laddove  Patros  non  era 
Città,  ma  Paefe , cioè  la  Tebaide  : 
S.  Girolamo  legge  Fctros  , Patures  , 
e Futures  s Plinio  pure  nomina  Fot  uri- 
te ( non  Fanturite  ) qual  Prefettura * 
iella  Tebaide  : Tolomeo  ancora  ram- 
menta Pathiris  Cufici  lo  Mediterraneo 
vicino  a Mcmnone , che  era  inf accia* 
di  Tebe  all’  appofia  parte  del  "Lpilo  : 
fon  tutti  quefii  nomi  della  Tebaide,cbe 
alludono  a Patros  . 


Caduchi . 


«Me) 


I Casluchi , 0 Chasluim  fono  i Col 
chi  venuti  perciò  dall'Egitto  ( Appoll. 
Argon.  Lib. 1 v.  Perf.a 77.,  Dionif.Pe- 
reg.  verf.tf8p.,  Valer.  Flac.Argonaut. 
Lib.v.  verf.421.,  Herod.  Lib.u.c.104-) 
Pajfaron  colà  prima  affai  diSefofirege 
cT  Egitto  numerando  molto  prima  d'effo 
varj  gè  della  Colcbide  Tlinio  ( Lib. 


ia  Sacra. 

xxiu.  Cap.  tu.  ) Quefii  però  faranno 
flati  della  difeendenza  di  Chavila  fi- 
gliuol  di  *fettan  , come  diffi;  onde  non 
vennero  i Casluchi  a dinominare , 0 
popolare  la  Colcbide  , ma  a framme - 
fchiarfi  co'  "nazionali , 0 pur'  anche* 
gli  cacciarono  , e obbligarono  a riti r 
rarfi  nel  paefe  de’  Sopiti , che  deriva- 
no da  Chavila  per  opinione  di  molti  t 
E'  pur  d'avvertire , che  i Colchi  cir . 
concidevanfi,  e perciò  non  poterò  par- 
tir dalP  Egitto  ne'  primi  tempi  di 
quel?  Impero,  ma  fittamente  dopo  di 
^ (bramo , ed  Ifmaele , dal  quale  pafi 
sò  la  circoncifione  alt  Egitto  ; onde 
dovendoci  dire  del  primo  foggiamo 
avuto  da  quefii  , potremo  umrfi  di 
\fentimento  al  Parafraflc  Caldaico,  che 
lo  dichiara  in  Tentapoli , 0 col  Ge- 
rofolimitano , che  lo  afferifee  nel  Pa- 
efe , dove  ora  i Pentafcheni , 0 pur 
colP strabe  nella  Provincia  de'  Saitù 

I Caftorei  , e Filillei. 

I.  Trafmigrarono  quefii  ancora* 
dall'Egitto,  e paffarono  alla  Cappa- 
docia , e ciò  molto  prima  di  sbramo  , 
come  quello  , che  ritrovò  nella  Pa • 
leflina  i Filiflei , i quali  provenivano 
dai  Caftorei  ( Jercm.  xtvi  1. 4.,  Amos 
IX.  7.,  Deut.  1 1.23.)  Quindi  ni  i Caf- 
torei, ni  i Filiflei  circoncidevanfi . Che 
fi  trasferifsero  nella  Cappadocia  fi  de- 
duce dal  chiamar  fi  la  Cappadocia  Caf- 
tor  dalla  Volgata  , dai  lxx.,  da  Eufie- 
bio  . S.  Girolamo  , Teodoreto  , S.Ci - 
rillo , Procopio  , POnlglofo  , dal  Pa- 
rafrafle  di  Jonatan , e dal  Gerof olmi- 
tono  . Ella  è però  quella  parte  della* 
Cappadocia,  che  è vicina  alla  Colcbide, 
e verfo  di  Trabifonda  , dove  %/trovafi 
la  Città  Side  , da  cui  fi  dinomina  la * 
Provincia  Sidene  appreffo  Strabonc* 
( Lib.xi  i.p.598.  ) , Tolomeo  ( Lib.v. 
Cap.vi.  ) , e Plinio  (Lib.v  i.Cap.iv.)} 
poiché  Side  , 0 Siden  in  Greco  fignìfica 
lo  fieffo,  che  Caftor  in  Ebreo  ilMclgra- 

nato. 
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nato»  Fàcilmente  gli  traffe  colà  Favi* 
diti  deli"  oro  , di  cui  in  que'  tempi  v' 


Geografia  Sacra. 


lv 


li,  fottopofli  perciò  al P anatema  ; poi* 

. 7 T.  . chi  non  fi  diedero  tanto  alP  ozio , ma 

erano  in  quella  parte  della  Cappado-  Ut  applicarono , e molto  di  propofito  al • 


eia  ricche  Miniere  : ( ex  Scrab.  Lib.i. 
p-4J.  ) Cacciati  poi  dagli  Sciti,  e Mo- 
fchi , e Tibareni  paffarono  alla  Tale • 
fiina  , dove  fondarono  i Fi  tifici. 

2.  Ci  refia  ora  di  dire  dell’  ultimo 
figliuolo  di  Camo , cioè  di  Canaan . 

Canaan  4 

Dal  Sacro  Tefio  flejfo  abbiamo  i li- 
miti, e la  circofcrixione  delle  fiato 
occupato  daCanaan-,onde  dicendofi  nella 
Cenefi  (x.  15.  16.  17.  18.),  come 
fiegue  : Chtnaan  autera  genuitSido- 
nem  Primogenitum  fuum,  Hethxum 
& Jebufaeum  , & Amorrhxum  , Ger- 
gclxutn  , Nevacura,  & Aracxum  , & 
Sinxum,  & Aradium,  Samara:um_> , 
& Anuthxum  ; non  ci  refia  , chcs 
divifarc , fe  non  che  le  parti  dello 
Stato  efprejfo , in  cui  fi  pofero  i di  lui 
Figlj. 


le  arti  del  formare  il  Vetro , e di  teff. 

| fere  il  Lino  in  tele  fottiliffime , e di 
ben  lavorare  nel  legno  (m.  Reg.v. 
6.  ) alla  politezza  delle  vcfti  di  lo- 
ro manifattura,  all"  eleganza  degli 
iftromenti , e <f  ogni  fotta  di  fattu- 
re di  mano  ( ut  Hom.  Iliad.  vi.a8p. , 
& xxi  11. 74J.,&Odi(T.  iv.  84.XVII. 
424.).  Quindi  furono  un  Topolo  quie- 
to , e pacifico  ( Judic.  xviii.  7.  ) 

Heteo. 

Het  per  alcuni  fi  fi  abili  vicino  all' 
Eufrate  all ' Oriente  della  Talefllna  ; 
altra  parte  però  de'  fuoi  difendenti  fi 
propagò  vicino  ad  Ebron , e Berfabea, 
e per  tutti  i Monti  auflrali  della  Ta- 
leflina,che  pòi  toccò  alle  Tribù  di  Giu- 
da, e di  Simeone,  come  confta  dal- 
la Storia  di  Mbramo . 

Jebufeo . 


Sidone. 

Diede  quefii  il  nome  alla  Città  ben 
celebre  del  Mediterraneo  , 0 pure  lo 
prefe  egli  da  ejfa  in  fabbricandola  , 
lignificando  Sidon  abbondanza  di  Tefci 
( Trog.).  Ella  ì perciò  più  antica  di 
Tiro  , benché  i Torti  talvolta  glie  la 
vogliano  pareggiare , eziandìo  nell' an- 
tichità , ed  i Tirj  fi  prcgiajfcro  mol- 
to d* effa,  ( ut  Ifai.xxi  1 1.  7. & Erod. 
Lib.  il.):  ma  forza  i , che  in  ciò 
ceda  a Sidone  , nata  dal  Trimo - 
genito  di  Canaan , e quella , che  fon- 
dò Tiro  un’  anno  prima  della  guerra^ 
Trojana  ( Trog.  Lib.  xvi  1 1.)  » onde 
Omero  favella  bensì  di  Sidone , e più 
Volle  , ma  di  Tiro  giammai. 

Furono  cotefli  Cananei  di  Sidon&j 
difpenfati dalla  Spada  Ebrea, permet- 
tendolo il  Signore  a rifleffo , (Peffere 
fiati  quefii  men  viziofi , e men  liber- 
tini dei  Topoli  fondati  da  fuoi  Fratei- 


Quefii  abitarono  in  Gerufalemmzj 
detta  perciò  anticamente  febus  , e_> 
nelle  vicinanze  d‘  ejfa  1 ( n.Reg. 
v.  6.  ) , ni  abbiamo  altri  indizi 
d’  effi. 

Amorreo . 

Dimoravano  primamente  gliMmor* 
rei  ne'  Monti  Occidentali  dtlV -Asfalti- 
le , d' onde  poi  paffarono  alP  Oriente 
del  Giordano  ( Jofu.  v.  1.  Num.  xi  1 1. 
30. , & xxi.  29.  ) , e fi  piantarono 
vicino  ai  Monti  Mbarim  tra  i Fiu- 
mi ’Jaboc , e Mmon  nel  Taefe  , che 
poi  fu  de'  Moabiti  , ti  Ammoniti  • 
Eran  cofioro  una  fptzie  di  Giganti 
(Amosi  1.9.) , ficcome  pure  gli  Etti 
( Num. xi  11.34.  ).  Effondo  perigli 
Mm orrei , e per  le  forze , e per  il 
numero  i più  formidabili  , col  loro 
nome  fovente  fi  appellano  tutti • Ca- 
nanei - 


. Digitized  by  Google 


LVt 


- 


Geograf 

i 

Gergefeo . 

I Gergejfei  foggiornarono  al?  orien- 
te del  Lago  di  Tiberiade  almeno  ai 
tempi  del  Redentore  (Match,  vii i. 
1 8. , Marc.  v.  i. , Lue.  vii  i.  26.  ). 
I Giudei  però  dicono , che  all’  entrare 
di  Giofuì  trafmigrajjer  per  ? -Africa. 

Eveo. 

I.  Gli  Evei  in  Ebreo  Chivira  Ji  ri- 
putano dal  Varafrafte  Gerofolimitano 
i Topolidi  Tripoli,  volendo  dìre,o  che 
fian  pajfati  in  africa  a Tripoli  , 0 
che  fi  fondaffero  a dirittura  in  Tri- 
poli della  Siria,  'fonatati  gli  chiama 
Kadmonim , cioè  Orientale s , 0 Ged- 
monaros  ( ut  Gen.  xv.  ip.  ) . Vna* 
parte  almeno  di  quefli  fi  propagò  vi. 
cino  al  Monte  Ermon  ( ut  J olii,  x u 3 .) 
onde  il  Boccarto  fiima  ,*  che  Cadmo , 
ed  Ermione  fua  Moglie  fojfere  Evei  ; 
giacchi  il  nome  di  Cadmo  deriva  da 
Kedem , che  lignifica  Oriente , e quel • 
lo  di  Ermione  dal  Monte  Ermon.  Cor- 
rifponde  pure  la  favola  , che  dijfcj 
(F  tfferfi  i compagni  di  Cadmo  trasfor- 
mati in  Serpenti-,  poiché  la  Etimolo- 
gìa della  parola  Eveo  .proviene  ab 
angui  ; giacché  folevano  abitar  fatto 
terra , come  i Serpenti . 

1.  -Altra  porzione  di  Evei  s’  an- 
dò a porre  d’ intorno  ai  Monti  Ebal , 
e Garizim . Tali  erano  pure  i Sichi - 
miti  ( Gen.  xxxiv.  a.)  , i Gabaoniti 
(Jolu.x.  Ip.):  Ed  altri  detti  in  Ebreo 
Hivim  > occuparono  i Taefi  pajfati 
poi  in  Dominio  de’  Filifiei , dai  quali 
furono  fcacciati  (Deut.  11. 13.),  e 
paffarono  fecondo  alcuni  al ? - Affiria. * 
di  là  dal ? Eufrate  , donde  poi  fi  ri- 
mandajfero  alla  Samaria  da  Salma- 
nafar- 

Araceo . 

In  -Arca  abitarono  quefli,  e ne'  vi- 
cini Taefi  a pie  del  Libano  , della* 


: a Sacra. 

qual  Città  detta  ancora  -Arce  favella 
Tolomeo  , e Giufeppe  ( Antiq.  Lib.  1. 
Cap.vi.),  ed  in  ejfa  crede  il  Boccar- 
to , che  vi  fojfe  il  famofo  Tempio  di 
Venere  -Architide  celebre  tra  Fenizj 

( V-Macrob.  Saturn.  Lib.i.Cap.xxi.3 
Il  Sineo. 

-Alcuni  han  penfato , che  quefli  po- 
polaffer  Tellufio  per  dirfi  Tellufio  in 
Ebreo  Sin  . Ma  il  Dottor  S.  Girolamo 
( quxft.  Hebr.  in  Gen.)  colloca  i Sinei 
vicino  ad  - Arce  , di  cui  abbiam  parla- 
to di  fopra,per  eflcrvi  fiata  in  que' 
diflretti  una  Città  di  nome  Sin.,  ora 
già  intieramente  diflrutta . Ture  nel 
Monte  Libano  rammentali  da  Stra- 
bane un  Cafiello  di  nome  Sinna.-Altri 
gli  vanno  a mettere  nel  Monte  Sina , 
luogo  inabitabile  per  la  mancanza* 
dell * acque  • Vi  fono  pur  dei  rifiontri 
di  quefli  in  Trìpoli  della  Siria  (Veri'. 
Arab.)  in  -Am at unte , e nel ? ifola  di 
Cipro  ( Jonatan.  , & Onkclof.)  ne' 
quali  luoghi  fiimo  , che  fifaran  tra- 
sferiti al ? ingrejfo  di  Giofui  nella* 
Cananitide . 

Aradio,  o Arradio. 

Il  Tarafrafie  Gerofolimitano  tradu- 
ce - Antaradi , e fonatan  Laodiceos  . 
Veramente  la  Città  -Aradi  era  in  uno 
fcoglio  lontano  dal  Continente  foli 
venti  fladj , cioè  due  miglia , e mez- 
zo , e Strabane  aggiunge  , che  avefse 
di  giro  ottocento  cinquanta  paffi , cioi 
■fette  fladj , e che  fi  fabricajfe  da  al* 
cuni  efuli  di  Sidone  nell'  anno  3234.» 
come  computa  T Vfferio  ; che  però 
quefla  non  fu  certamente  la  prima* 
Colonia  del  Figlio  di  Canaan  , ma  farà 
fiata  piti  tofto  -Antaradi , che  era  a 
fronte  di  - Aradi  nel  Continente , e di 
quefla  giudicò  il  Tarafrafie  Gerofoli- 
mitano, come  più  antica  dell'altra, 
ed  è quella  flejfa , che  ne'  Concilj  fi 
chiama  Cofianza  da  Coflantino  Impe- 
ra. 


I 


Digitized  by  Google 


Geografia  Sacra. 


lvh 


Ut 

. i. 
tv 
I ii 
•izj 

«•) 


it- 

ili 

mt 

nei 

rii' 

!«' 
ori 
nel 
ra- 
tti 
n » 

itti 
eri', 
i di 
ne * 
ra- 
]Oj 


Ih- 

tm 

10 

11 
z • 
'se 
ìi 

!• 

>• 

rò 

ZJ 

ird 
; t 

di 

rii- 

J> 

fi 

re- 


prima foggiornavano  in  Emat  So  ha , 
Emat  Damafci , dandone  fofpetto  quc- 


ratore  ( ut  Cedren.  ) sinché  Laodicea 
potrà  effe  re  fiata  de’  primi  foggiami 
degli  siradi , come  poco  lontana  da_>\fie  appellagioni  rimafie 
Jnt  arado  falla  fieffafpiaggia  a pii  del 
libano  • 


Samareo . 

/ Samarci , dice  S.  Girolamo , che 
fi  propagaffero  in  Emat  Città  celebre _> 
della  Celefiria  , ed  i conforme  il  Ta- 
rafrafie  Caldeo , e strabe . Veri  vi  è 
pure  nelle  fpìaggie  della  Fenicia  vici- 
no a Ortofia , cioè  sfntarado  chiamato 
pure  così,  la  Città  Simira  rammentata 
da  Tlinio  (Lib.v.Cap.xx.)  , e da  Me- 
la ( Lib.  i - Cap.  xii.):  e che  quefia 
fojje  la  Città  de'  Samarei  lo  {limò  Est- 
febio . Tfon  parlo  di  quei , che  s' in- 
dù ff  ero  a riputarli  i popoli  dì  Samaria; 
poiché  fono  in  Ebreo  molto  diverfe  le 
voci  Soraeronim , Samaritani , e Ha- 
zemarirn  Samarei . 

Amateo. 

Qucfli  fi  pofero  in  Emat  , e fuo  di- 
flrctto . Quefia  Emat  credettero  alcu- 
ni, che  foffe  sfntiocbia , nonlafamo- 
fa  capitale  della  Siria  detta  da  stmos 
( vi.  ia.  ) Emath  magna  ; ma  altrcu 
minore , e men  eonofciuta  detta  Epifa- 
nia , che  S.  Girolamo  attefla , eftfief- 
fe  ancora  a'  fuoi  tempi , vicino  al  Fiu- 
me Oronte , anzi  efifle  ancora  col  no- 
me di  stman  (Baudr.)  di  mezzo  ad 
sfntiocbia  al  Settentrione  , e Dama- 
fco  all’  stufiro  , difiando  dall'  una , 
e V altra  ottanta  miglia . Il  Cairn  et  và 
poco  lontano  anch’  effo  ; mentre  giudi- 
ca per  Emefa  full * Oronte  effe  pure  al 
Settentrione  della  Valeflina  prima  ri- 
trovandoli negli  w tutori  fpeffo  il  ram- 
mento de'Colli  di  Emat  tra  ilLibano,ed 
sfittili  bario  : e dìfla  fole  trentadue  mi' 
glia  da  Epifania  t ( ex  Itin.  Anton.  ) 
Tatti  quefli  però  avran  Ufciata  la  Ta- 
lefiina  per  timore  di  Giofuè  , e fi  fa- 
ran  ritirati  al  Settentrione , e forfeit 


Altri  Cananei. 

i.  Si  efprimon  foventc  nelle  Scrittu • 
re  quaiTopoli  Cananei  i Ferezei,  Canoa 
nei,Cinei,Cenezei,  e Cadmonei , che  qui 
non  fi  nominano  , come  per  lo  contraria 
molto  di  rado  fi  accennano  gli  stra- 
cci , Sinei  , Samarei  , o sfmateì  : 
ciò  perchè  gli  fleffi  Topoli  avean  pii 
nomi . I Cadmonei  eran  gli  Evei  del 
Monte  Ermon , come  Orientali , come 
fignifica  la  voce  Cadmonei  : / Ferezei 
così  chiamavanfi  per  il  modo  di  vi- 
vere fenzafiffa  fede,girando  co’  greg- 
gi fempre,  lignificando  Pherazot , Vil- 
la , onde  vuol  dir , Villani , gente  del 
campo  : Cananei  fi  dicevano  gli  appli- 
cati alla  mercatura  in  virtù  parimen- 
te dell’  Etimologìa  del  nome  , e iru 
fatti  fi  foglion  nomare  così  gli  abi- 
tanti del  Lago  Genezaret , o pur  del 
Giordano,  1 Cenezei,  ovvero  periro- 
no, o fi  confufero  con  altri  di  Cana- 
an nel P intervallo  , che  pafsà  tra_, 
sfbramo  , e Mosè  , quando  dice  Eu- 
ftazio , che  abitafsero  tra  i Monti  Li- 
bano , ed  stmano . 

a.  Facciamci  ora  alla  difeenienz* 
di  Sem  : Filii  Sem  .Elam , & Affiir, 
& Arphaxad  , & Lud , & Aramj 
(Gen.  x.  12.) 

Elam.' 

Da  quefio  dcrivaron  gli  Elamiti , 
che  confinavan  co'  Medi , e »’  era  la 
Capitale  Elimaide , la  quale  per  effe- 
re  a tempo  de’  Macabri^  foggetta  alla 
Terfia , quindi  nel  Lib.  i.  de'-  Mac- 
cabei fi  mette  Elimaide  nella  Terfia, 
della  quale  per  altro  la  Dominante 
era  Terjepoli  ( il?  Mach.  ix.  *•)  > 
anzi  la  fleffa  Terfia  anticamente  chia- 
mavafi  Elam , ma  con  appeilagion  de- 
rivata dalla  Trovincia  detta,  . 

• b Alfur. 
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parte  delfA/firia, la  nominata  da  Tifi 
torneo  */, drrapacbitis  nella  Tavola l» 
Quinta  de IP^tfia  , e di  cui  forfè  era 
la  Capitale  Artaxata  efìfìente  nell’Uri 
menia  Maggiore  ai  confini  colla  "Me- 
dia , la  quale  oggi  fi  chiama  Teflis  , 
ma  Artaxata  era  vicina  a Erivan, 
attefiando  il  Tavernier , di  rimanerne 
le  veftigie  tre  leghe  da  Erivan  • Il 
Fiume  Araxt  ] epura  pur  dall'Arme- 
nia altra  Città , che  pare  abbia , che 
\ fare  col  nome  di  Arfaxad , cioè  Atro • 
pazia  , e Antropazia  fecondo  Tolda 
meo , ma  fe  dobbiam  appoggiare  alla 
Somigliànzà  dei  nomi  la  congettura 
io  ftimarei  più  tofio  , che  da  Arfa- 
xad  derivafiero  gli  Arfafachei  , Po* 
poli  pur  dell' ^tjfiria  (i.Efdr.  iv.  p.), 
o direi , che  la  Media  fi  popolafic Lo 
da  quefio  Secondogenito  di  Sem  , ria 
trovando  di  chiamarli  con  quel  no- 
me i Sovrani  di  quell  imperio  (.ivo* 
dith.  1. 1.);  benché  il  proprio  nome 
di  quell*  Arfaxad , che  fi  nomina  nella 
Storia  di  Giuditta  fofiìe  Fr aorte , corno 
più  convengono  i Critici  ; onde  Arfa- 
xad veniva  ad  efiere  nome  della  Co- 
rona , a maggior  argomento  del  mio 
penfiero  . 


'Affur . 

Diede  egli  il  nome  alf  Affina,  o 
perché  la  occupafie  prima  di  Tfcrn- 
hroddo  , o perché  fuccedefie  a quelli 
come  il  Svida  (in  © «fa/  ) , e Giovan- 
ni Antiocheno  (apud  Salmaf.  in  Solin. 
p,  1235.  ) riferifeono  , che  a Tifino , 
( cioè  a Tfernbroddo  , così  detto  per 
aver  fabbricata  Tfinive  ) fuccedefie _> 
Thuram  Vuomo  di  gran  virtù , il  qua- 
le vincefie  il  Tiranno  Cane afo  , uno 
de' poflerì  di  9 'affetto . Quello  Thuram 
gli  Afiìrj  veneraron  qual  Dio  , chia- 
mandolo Baal , che  in  lingua  loro  li- 
gnifica Marte . Altro  Autore  citato 
dal  Salmafio  dice , che  Thuram  fofie 
figliuolo  di  Zames  ; ficchi  Zames  farà 
Sem  , Thuram  Affur , 0 Athur , fe- 
condo la  pronuncia  Caldea , il  Tiran- 
no Caucafo  farà  fiato  Magog  ; in  fat- 
ti l' Affilia  chiamavafi  ancora  Atiria, 
tAdiabene.  Confina  ella  al  Settentrione 
coll'Armenia  maggiore , e con  parte 
della  Media , alr  Oriente  con  altra 
parte  della  Media  all'Aufiro  con  leu 
Sufiana , ed  alll'  oecafo  colla  Mefopo- 
tamia , da  cui  la  divide  il  Tigri . 
£’  Impero  però  degli  Affirj  fi  efiefe^» 
molto  più  , ed  avea  Soggetti  i Me- 
di , i Perfiani,  Babilonj , gli  Arabi  , 
gli  Armeni, Siri,  e i "Popoli  della  Me- 
fopotamia  . ; ^ 

Arfcxad . 

Stuello  era  fecondo  Giufeppe  Ebreo 
il  nome  antico  de*  Caldei,  nel  Qual 
cafo  Cafed  Pigliuol  di  TJaCor  farebbefi 


con  foto  dar  loro  altro  nome  , cioè 
quello,  di  Cafdim;  ma  di  sì  fatta  ap- 
pellagion  primitiva  de * Caldei  non  fi 
ritrova  rifeontro  ; che  perì  facile  i 
che  Giufeppe  abbia  prefo  sbaglio  tra 
i nomi  di  Arfaxad  , e dì  Arcafad 


S.Girolamo,  Giufeppe  Ebreo , S.  ifi « 
doro , Euflazio  , ed  altri  antichi  Sto- 
rici filmano , che  Lud  popolafic  la  Li- 
dia nell'Afta  Minore  , il  che  fi  con- 
ferma pur  dal  Boccarto  coll’  argo- 
mento della  molta  antichità  de' nomi , 
e della  fignificazione  di  Lud  , cioè  fle- 


impadronito  della  Caldea  già  abitatAxuofum  , com’  è il  Meandro  , Fiume 


di  quefta  Provincia . Il  Clerc  perì  in 
virtù  della  fiefia  Etimologìa  colloca 
i Ludim  tra  ilCabora,  il  Saocora , 0 
Mafia,  per  ivi  ravvolgerli  /’  Eufra- 
te alla  maniera  del  Meandro  , e fitr - 

, . . fe  per  la  fiefia  ragione  Arias  Monta • 

Quindi  ciò  non  oflante  fiima  il  Boc-  ! no  manda  i Ludim  ai  Paefi  vicini  ai- 
furto  , che  Arfaxad  occupafie  un<u‘ la  congiunzione  dell' Eufrate  col  Ti* 

gri. 
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gri:  Ver  così  leggier  motivo  non. j 
lafiiaremo  i LidtT  "fiè  afta  P averes 
ferino  Dionigi  -Alicarnaffeo  C Llb.  x. 
Cap..  vi  i.,&  Lib.  vii.  Cap  txxiv.  ) , 
e Diodoro , d'  ejfere  fìnti  i Lidi  dine* 
minati  da  Lido  Figliuol  di  -A. this , e_> 
che  prima  fi  chiamaffer  Maroncs  ; 
poiché  di  fard  della  Lidia  detta  Su' 
periore  , non  gid  delP  Inferiore , cioè 
della  "fonia  , che  fi  chiamò  fempre 
Lidia  , come  attefla  il  Cellario  ( Gè- 
ogr.  ant.  Lib.i  i i-  Cap.iv.  p.  no.) , 
ni  di  quefla  parlano  gli  tutori  ad • 
dotti , ami  Erodoto  ( Lib.  x.  c.  94.) 
racconta , che  Menia  fé  della  Lidia  , 
non  dice  della  Mconiafoffe  "Padre-  di 
-A this , che  Strabene  chiama  figlio  di 
Ercole , e (P  Onfali  fegina  della  Li • 
dia  ; dal  che  fi  deduce  pur  contro  gli 
-Autori  fuddetti , che  la  Lidia  altresì 
Superiore  chiamava, fi  Lidia  prima* 
ancor  del  fe  Lido . Pofìe  tutte  le  quali 
cofe  io  più  inclino  per  la  Lidia. 

Aram. 

I.  Fu  quefìo  il  Padre  degli  utra. 
mei  , 0 u Irimei  rammentati  da  Ome- 
ro C Iliade  B.)  , e da  Efiodo  ( Theo* 
goti  la  ) . -Aveano  quefìo  nome  anti- 
camente i Siri  per  attefìato  di  Strabo • 
ne  ( Lib.  1. , &xvi.)  ,eGiufippcj 
{ Antiq.  Lib.  1.  Cap. vi.),  e netta 
Scrittura  ancora  il  nome  di  uiram* 
fuole  appellare  la  Mefopotamia , eia 
Siria  . La  Mefopotamia  fi  chiama* 
-Aram  T^abarim  (Gen*xxiv.  De. 
Ut.  XX  r x 1.  4.  Judic.  1 1 r.  8.  ) cioè  f 
-Aram  dei  due  Fiumi , e Padam  -Aram 
(Gen.  xxviii.  7.  , Pi  xxxj.  18. 
xxxv.  9.  ) , cioè  arva  Aram  ; e Sedeh 
^tram  ( Ofe.  xn.  13.  ) , e fignifica 
lo  fleffo  , cioè  la  parte  più  coltivata 
della  Mefopotamia  vicino  ai  Fiumi , e 
ai  Campi  Babilonj  fertiliffimi . vinche 
a tempi  di  ut bramo  fi  chiama  ut  rum 
la  Mefopotamia  , e utrameo  Lab  ano 
( Gen.  xxv.  ao.  ) , benché  non  difeen • 
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deffe  da  utrfaxad . La  Siria  poi  ave  a 
lo  fleffo  nome  nelle  fte  Capitali  Arata 
Damafci,  Aram  Macha  ( 11.  Reg. 
x.  6.  8.  ) Aram  Betrehob , Aram  So* 
ba,  e quefP  era  la  più  vicina  all'Ette 
frate , ed  a Paimira  ; così  vtramei 
fi  chiamano  i Figliuoli  di  Camuele 
Figlio  di  Tsfacor  ( Gen.  xxn.  21.) 
chiamando  i Settanta  quefìo  Camuele 
Pacrem  Sirorum . 

2.  Quale  poi  delle  dette  due  gran 
pegìoni  fia  fiata  C abitata  prima, 
pare  , che  il  Profeta  utmos  dinoti 
ejfere  flato  il  Paefe  Kir , cioè  F ibe- 
ria,  dove  feorre  il  Fiume  di  quefìo 
nome  , dicendo  cF  ejfere  di  cola  flati 
condotti  fuori  gli  utr  amiti  .come  Ifrael 
dall'  Egitto . Ma  ritrovafì  pur  nella 
Perfia  altro  Fiume  Kir,  detto  ora  Ba- 
gradas , ed  altro  nella  Media,  dove 
i Popoli  Cirthii , e la  Città  Ciré  fiata, 
0 Ciropoli , e nella  Siria  Cirous , o 
Paefe  detto  Cirrhefìica . 

j.  Mncor  per  gli -Armeni  vi  é it 
fuo  partito  diufutori  antichi  appog- 
giati all'  offervazion  di  Strabono* 
(Lib.  11.)  , che  attefla  una  molta 
fomiglianza  di  lingua,  coflumi  , e cor- 
poratura tra  gli  utrmeni , e i Siri , 
e alla  verfione  utrabica , che  tradu- 
ce uiram  , utrmcniam  - Il  Boccarto 
peri  diduce  l' appellagione  di  Arme- 
nia da  utr  , che  fignifica  Monte  , o 
Mimi  popolo  vicino  alF-Ararat , co- 
me fi  die  effe  Montes  Minni  ; onde  it 
Caldeo  traduce  Minni  Armeniam  (in 
Jerem.  ti.  27. , Si  Midi.  v.  2.  ) ; Sic- 
ché potendofi  fpiegare  il  Teflo  di  Eze- 
chiele per  la  Siria  fi  potrà  dire  , che 
di  là,  come  dalla  parte  più  munita  di 
congetture  fiano  flati  cavati  fuori  al- 
cuni per  abitare  nell'  vfrmcnia  , la* 
quale  peri  non  farà  flato  il  primo 
figgiono  di  uiram . 

Sottentrano  ora  appunto  i Figliuo- 
li di  -Aram  , Vs  , Hul , Gether , & 
Mes  ( Gen.  x.  3J.) 

.h  1 
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Giobbe  nell'  Aufitide  dì  Tolomeo , la 
Us  Figliuolo  di  Aram,  ed  altro  quale  ora  cbiamafi  Omps . 

Figliuolo  di  Nacor. 

Hul 

Vs  ,per  S.Girolamo  ( quaeft.Hebr.), 

eGiufeppe  ( Lib.  1.  Cap.  vii.')  abitò  Otro  fi  chiama  da  Gìufcppe  ( An« 
laTracunitide , paefe  di  li  dal  G'tor-  tiq.  Lib.  i.  Cap.  vi.)  quefto  Secon- 
dano con  alt'  Oriente  l'Arabia  defer-  dogenito  di  Aram  , e fi  aggiudica. _» 
ta,  il  Libano  al  Settentrione , il  Gior-  all'Armenia',  ma  il  Boccarto  preten « 
Sano  all'Occidente , e l'iturea  al?Au.  de  debbafi  leggere  Otus  , e gli  di  la 
ftro  . Altri  però  vogliono  , che  Z >s  "Provincia  Otene  nell'  Armenia  tra 
fabbricale  Damafco', onde  gli  Ebrei  col  il  Ciro  , e l'Araxe , alludendo  altresì 
nome  di  Vs  appellano  gli  Arabi  detti  della  flcjfa  Armenia  i nomi  di  Coloba * 
dagli  altri  Gaut,o  Algauta, e fono  del  tene,  le  Citti  Colfa,  Cholana,  Cbolim - 
diflretto  di  Damafco  per  avvifo  del  ma , e Olone  , e apprejfo  Tolomeo , 

! Hubienfe  ( Clim.  1 1 1.  part.  v.)  , do-  Coltena  , o Colvata . Anche  nella  Sia 
medicei  VallisDamafci , quxdicitur  ria  ewi  Citti  di  nome  Cholle  , ed 
Algauta . Ma  il  Boccarto  applica  la  altra  nel  Ponto  chiamata  Choloc . 
voce  Algauta  alla  yalle  tra  i Mon-  "Pii  mi  move  di  quefle  la  Provin- 
ti  Libano,  e Antilibano  , la  qualora  eia  Otene ; onde  fon  col  Boccarto. 
da  Strabane  ( Lib.xiv.  ) fi  appellai 
ager  excavatus  , ed  ha  la  longbezza  Geter . 

di  ducento  fladj  da  Oriente  alt1  Oc-  Giufeppe  lo  manda  a popolare  la 
fidente  , e la  larghezza  di  quattro-  Baflriana  di  li  dal  Mar  Cafiiio:  S.Gi • 
tento  dal  Setteptrione  all'Auflro  , la  rolamo  gli  Acarnani  vicino  alt  Epiro 
qual  pianura  ha  il  nome  dìAmika  da  nella  Grecia  , e i Carj  nel? Afta  Mi- 
Tlinio , e di  Celefiria  da'Greci  ; que-  nore  di  fronte  a /[ odi , de'  quali  non 
fi  a però  tal  volta  fi  efiende  molto  più.  fapendo  i fondamenti  , non  potiartLt 
E'  j>eri  da  notarfi , che  vicino  alla  giudicarne . Diri  dunque  colla  folita 
Sorgente  del  Tigri  Diodoro  Siculo  traccia  di  fimili  quefiioni  falla  Ana- 
( Lib.  xvii.  Cap.  xxvii.  ) rammtn-  logia  de'  nomi , che  facilmente  Geter 
ta  gli  Vfsj  Vxios  que' Monti,  da  cui  fard  il  Progenitore  degl’  Iturei  tra 
egli  nafee  s dove  pure  Str abone  ( Lib.  l'Arabia  deferta  all'  Oriente , il  Gi or- 
ivi.) colloca  il  paefeVxia,  ed  i Po-  dano  all’Occidente , o pure  degl' ,Itu- 
foli  Uxios  , detti  Ozio*  da  Plinio  rei,  di  cui  favella  Plinio  (Lib.  vi. 
( Lib.  vi.  Cap.  xvi.  ) , il  quale  in  Cap.  xxm.)  abitanti  della  Siria  Ciro 
oltre  appella  pure  un  Fiume  Mufi  , o reflua  tra  Seleucide  , Cornacene  , e 
Vfi , che  sbocca  nel ? Eufrate  ( Plin.  V Eufrate  « Degl’  Iturei  di  j opra  fli- 
ibid.  Cap.  ix.  ).  Ma  quefli  Vffii , co-  ma  il  Calmet  ne  fia  flato  Propagato- 
ne vicini  alla  Mefopotamia  , dov  era  re  Ifmaele , ma  de*  fecondi  Geter  , ed 
il  foggi  orno  del  Padre,  gli  avrd  prò-  in  sì  grandi  tenebre  ci  bqfti  quefto 
pagati  Vs  Figliuolo  di  “ì^acor  ( ut  picciol  lume . 

Gcn.  xxn.  2i.  ) 

Mes. 

Us  Figliuolo  diSeir.  Cbiamafi  quefto  pure  Mefech  ( I. 

Hammentafi  tra  i Figliuoli  di  Seir  Parai,  i.  17.)  , e Mofac  (apudLxx.  )• 
uno  di  nome  Vs  (Gen.xxxvi.  28.  ) fili  Boccarto  vuole  , che  abbia  dino- 
e quefto  edificò  la  Patria  del  Santo  minato  il  Monte  Mafia  della  Mefopo-, 

• ta • 
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queflo  efifieva  infra  Sufi  fui  Fiume 
Euleo  : Vcrfo  quelle  parti  lo  colloca 
pure  Eufebio  , dove  fono  i popoli  Cofi- 
feì  al  Settentrione  della  Sufi  ano. _>• 
Scarfe  fono  le  congetture  , ma  non  ve 
n'  effendo  di  più  forza  i contentarli . 

2.  Andiamo  adunque  avanti  » Na- 
ti»] ue  fune  Heber  iìlii duo:  nomen  uni 
Phaieg  Sic. , & nomen  fratria  eju#  Jc* 


tamia  , ed  il  Piume  Mazeca  , che  vi 
nafte  al  piede  detto  volgarmente  Sa- 
oeoras  , da  Senofonte  però  Mafica  . 

Mafieni  pure  , o Ma  fi  ani  fi  appellano 
quelli  "Popoli  da  Stefano  Geografo  , e 
da  quelli  fi  faranno  appellati  gli  stra- 
bi Mafei , che  fi  rammentati  da  Pli- 
nio C Lib.  vi.  Cap.  xvvr.  ) tra  i Po- 
poli della  Mefopotamia:  S. Girolamo 
peri  ripone  Mes  nella  Ateonia  ( qua  fi  clan  ( Gen.  x.  2 j ) 
Alcfonia  ) : Giufeppe  lo  fa  Padre  de ’ 

Me  foni  vicino  alle  fauci  del  Tigri  , 
ma  non  riflette  quelli , che  apprejfo 
i Greci  fi  chiama  Me  lana , 0 Mefene 
ogni  tratto  dì  Paefe  , che  fia  circon- 
dato da'  Fiumi . Gli  Armeni  preten- 
dono , che  i Monti  Mofchi  di  li  d.za 
Envan  , e dell ' origine  dell * Eufrate 
pano  appellati  da  ejfo  » cioè  da  Mas  , 
come  , fi*  dovrebber  dir  fi  i Monti  Ma- 
fie hi  : Strabane  (Lib.  xi.)  mette  il 
Monte  Mafio  nell' Armenia  all'  aufiro 
di  Sofene  , il  quale  è altro  dal  no- 
minato da  Tolomeo  (Liò.v.  Cap.xvu.) 
n ella  Mefopotomia  . Per  dir  qualche 
co  fa  tra  opinioni  sì  difp  arate  io  non 
porrei  la  prima  Colonia  di  Mes  nella 
Meonia , come  gii  data  di  fopra  /t_> 

Lud  , di  cui  Mes  non  era  Figlio  : fii 
trovo  poi  Provincia,  Fiume  , e Monte 
di  nome  alludente  nella  Alefopotamia 
intorno  al  Monte  Mafio  diTolomeo\qui- 
vi  perciò  più  inclino  a riconofcere  Itti 
prima  Colonia,  che  avrà  poi  diramati ! 

Fondatori  delT  appellagioni  addotte 
fe  pure  da  ejfo  debbano  derivarli. 

1.  fiejlano  ora  da  collocare  i Figlj 
di  Arfaxad , il  quale  fu  Padre  di  Sa 
le,  da  cui  nacque  Eber.  (Gen.x.24.) 


Sale  figliuoi  di  Arfaxad . 

I ■ Fu  fi  ozio  Antiocheno  aggiudica 
a Sale  lagranProvinda  della  Infima 
ritrovandoli  in  effa  la  Città  Seia  nomi, 
nata  da  Ammiano  Atircellino  ( Lib. 
xxiii.),  e detta  Seie  da  Tolomeo  , 
la  quale  nelle  Tavole  Geografiche  di 


Faleg  figliuoi  di  Eber . 

Falga  Città  full'  Eufrate  vicino  alla 
bocca  del  Caboras  , che  entra  in  quefto 
Fiume.fi  crede  fia  fiata  dinominata  diu 
Faleg  figliuolo  di  Eber  ; ma  ewi  pu- 
re nell'  Arabia  felice  altra  Città  col 
nome  di  Falagus , e finalmente  fi  vuo- 
le , che  Falga  fi  appellale  prima  della 
Torre  il  luogo  , ove  fi  fabbricò  Babi- 
lonia - yeramente  non  faprejfimo  ri- 
trovare altro  fondatore  di  nome  più 
adattato  ai  luoghi  accennati:  chi  sà,fe 
mai  Faleg  non  fi  foffe  flabilito  nel  cam- 
po di  Sennaar  , e che  foffe  indi  caccia- 
to dalla  turba  incapricciata  della  Tor- 
re ; onde  fi  ritiraffe  più  al!  insù  dell' 
Eufrate  alt  imboccatura  del  Caboras  , 
per  effere  più  difefo  da  due  Fiumi  <u 
non  effere  fimi! niente  rimoffo  ? quanto 
poi  alla  Città  dell'  Arabia  felice  non 
è verifimile  , eh'  egli  v abbia  avuto 
mano,  ejfendo  fuori  del  retaggio  di  Sem 
fuo  Progenitore . 

Jedao  , o Jofcfan  altro  figliuolo 
di  Eber  . 

I.  Abitò  quefii  co'fuoi  Figlj,  i qua . 
li  furono  tredeci  Elmodad  , Saleph , 
Affarmoth-  Jare , Aturam , Vzal, 
Recla  , Ebal , Asimael , Saba  , Ofir  , 
Evita, e *fobab:  (Gen.x.26. 17.28.29.) 
da  Me  far  fino  al  Minte  Sefar,  dove  di- 
ce il  Sacro  Autore  , che  fi  propaghe- 
rò quefii  : ( ibid.  jo.  ) Quindi 
mrfiiere,di  efaminart  al  meglio  polfibi- 
le  il  fito  di  quefii  due  Monti  Efiremi  , 
* come 
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come  i limiti  della  prefente  ricerca . ■ 
Che  però  i da  fapere , che  per  l'  ordì 
nario  Mesi  dona  il  nome  d'  Oriente 
tutti  i paefi  di,  là  dal  Tigri , e dal? 
Eufrate,  come  fono  raffina,  la  Me - 
dia  , P - Armenia  , e così  difeorrendo 
per  quelle  parti  . Con  quefto  Itimeli 
d*  avanti  il  Calme t colloca  quefla  pro- 
pagazione della  poflerità  di  "fePìan  tra 
il  Monte  Mafìo , che  è alPOccafo  della 
Mefopotamia,  e i Monti  S afri, che  fono 
alP  Oriente  delP  Armenia  , o i Monti 
Tapiri, che  fono  pii  in  li  nella  Media . 

2.  Il  Boccartt  fi  sforza  di  prova- 
re , che  "JePlan  abbia  co' f noi  figliuoli 
popolata  una  gran  parte  delP  Arabia, 
ritrovandoli  la  Città  Baifat  ^ePlaru 
nella  "Provincia  della  Mecca . (ex  Nu- 
biens.  Clim.i  i.  part.  v.  ) , ed  allega 
veci  del  Monte  Me  far  , o Meffa  ajfegna 
P Emporio , e Torto  Muza  nell'  A- 
rabia  fui  Lido  dell'  Eritreo , ed  all' 
Oriente  di  quefto  Torto  , e Città  ov- 
vi Safar  capitale  de'  Safanti , la  qua- 
le foflerrà  le  parti  del  Monte  Se- 
fat  nominato  da  Mosè  - Ma  quefto 
Muza  , e quefto  Safar  fono  luoghi 
dell'  Auftro  , e non  delP  Oriente-» 
Kedem  rifpettivamente  ai  Fiumi  Tigri, 
ed  Eufrate  , come  diffi . Toi  P Arabia 
non  ha  che  fare  col  retaggio  di  Sem  - 
Quindi  il  Calmet  ( in  Gen.  xxv.  2.  ) 
attr  ibuì fee  tutti  i luoghi  delP  -Arabia, 
che  hanno  comunque  del  nome  di  *}e- 
Pian  al  folo  "Jeilanfigliuol  di  Cettura , 
giacché  dice  la  Scrittura  (Gen.xxv) , 
che  i figli  di  Cettura  fi  collocaffero 
nell'  Arabi  a - 

3.  Giufeppe  adunque  ( Antiq.Lib. 
I.  Cap.vi.  ) dice,  che  "fettan  fighuol 
di  Ebcrfiafi  propagato  tra  il  Fiume  Co- 
fene  fino  al  paefe  delP  India  : la  quale 
fentrnea  ì fiata  feguita  da  tutti  gli 
Antichi,  e dalla  maggior  parte  de' Mo- 
derni . Tuttavìa  il  Calmet  erudita- 
mente s'  induftrìa,di  rintracciare  i no- 
mi di  tutti  i di  lui  pofteri  tra  il  Ma- 
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fio  , ed  i Safiri , 0 Tapiri , e va  con- 
getturando così  ! 

4.  fettan , dice  egli , diede  il  no- 
me a Sitacene, 0 Setaca  , e Aflacano  fui 
Fiume  Tqjmfio  , che  entra  nel  Tigri 
vicino  ad  Amida  , il  qual  paefe  i tra 
la  Sufiana  , e P Affiria  : ma  e non  s ’ 
accoftarebbe  più  alla  voce  di  "f  e Pian  il 
Hegno  di  Jetchu  nel  Giappone  paefe-» 
certamente  pià  orientale  di  tutti  gli 
addotti  f quando  non  fi  ritrovino  con- 
gruenze pià  frette  potrem  arbitrar  a 
talento, d' ogn'  altro  paefe  . 

Elmodad , e Salcf. 

Il  Trimogenito  di  "fé Pian  alcuni  lo 
fanno  Tadre  degli  Allumcoti , che  To- 
lomeo colloca  nel  mezzo  delP  Arabia 
felice  : il  Calmet  lo  vuole  Tadre  degli 
Eldamarj  nella  Mefopotamia  , i quali 
Tlinio  ( Lib.yi.Cap.xxvi.  ) congiun- 
ge coi  Salmani , i pofteri  forfè  di  Sa- 
le , de’  quali  peri  maggiore  argomen- 
to me  ne  danno  i Monti  Sarifi,  else  ac- 
compagnano il  Fiume  Margo  fino  alP 
imboccatura  col  Fiume  Oco , detto  an- 
cor Zotale . Favorifce  pure  la  Città 
Almida  fui  Tigri  in  confin  dell' A/fi- 
ria , e Almademe  della  Mefopotamia . 
nomi  molto  frnili  ad  Elmodad . 

Afarmot  . 

Città  di  quefto  nome  fi  rammenta  da 
Tlinio  ( Lib.vi.  Cap.ix.  ) nelP  -Ar- 
menia maggiore  vicina  alt  Eufrate _>  : 
evvene  altra  pure  al  MonteM  fio, chia- 
mata Arfamofate  : la  quale  ritrovafi 
altresì  fcolpita  in  moneta  di  Marco 
Aurelio  ! forfè  farà  la  ftejfa  indicata 
da  Tlinio  . A quefla  , pià  che  all'A- 
rabia , come  vorrebbe  il  Boccarto  ben- 
ché fpalleggiato  da  Eufiazio  A/itioche - 
no , Eufcbio , la  Cronica  Aleffandrina, 
e S.  Epifanio,  vogliono  efferc  aggiudi- 
cati i pofteri  di  Afarmot,  giacché  nelP 
Arabia  non  fi  ritrovano  nomi  alluden- 
ti , fe  non  che  dei  Catramili,  Atra- 
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mariti , e Catrimoniti , che  avcranno 
tutt’  altra  origine. 

Jare. 

Sotto  il  nome  di  trac , o <T  Itaca., 
fcorre  nell ' Afta  paefe  vaflo  , che  fe- 
condo il  Baudrand  era  I antica  Aj ji • 
ria  , pii  della  quale  però  fi  eflefe  af- 
fai la  Monarchia  di  quella  Reggia  : la 
capitale  di  quejlo  paefe  giace  pure  col 
nome  cP  Irac  full'  Eufrate  poco  lungi 
dal  Monte  Mafio  : per  quejla  Trovin - 
eia  fi  fuppone  fiafi propagato  Jare , ma 
ficcome  nella  pronuncia  Ebrea  Jare  fi 
pronuncia , come  Irach , o anche  Ir - 
eh  a ; cosi  pure  1‘  Ircania , che  dal  Set- 
tentrione confina  colla  Media  hi  agli 
fiejfi  afe  cadenti  il  fuo  diritto . 


poiché  di  là  viene  i ma  altresì  ne  lieta 
Mefopotamia  il  Calmet  ajfegna  Zeliti 
nel?  Armenia  maggiore  nella  Cap * 
\padocia  appreffo  S trabone  ( Lib.  vi* 
p.  386.  ) , e “Plinio  (Lib.  vi.  Cap. 
in.)  dalla  quale  prende  I appellag- 
liene Il  paefe  Zelatita  . Si  dice  però , 
che  quejia  Città  fi  edificaffe  da  Sentirà» 
mide  , dove  pure  fopra  un  gran  tumu- 
lo fi  ergeva  il  Tempio  della  Dea  Anai 
di  gran  venerazione  agli  Armeni  : che 
però  Vzal,  nè  i fuoi  pofleri  hanno , che 
fare  quivi  : ed  io  jefiituirei  il  Regno 
Ixo  nel  Giappone  nel  paefe  Xicoctu  { 
baflando  t analogìa  al  pari  di  tant'  al- 
tre molto  piti  violentate. 

Decia . 


Adularsi  . 

Odorra  traducono  i Settanta  : fc_> 
afcoltiamo  il  Boccarto  Aduram  popolò 
quella  parte  «f  Arabia , che  i vicina 
allo  fretto  di  OrmUz , e alfenoTer - 
fico , dove  Plinio  mette  i Drimati , il 
qual  nome  pare  provenga  da  Durame, 
uafi  Durìmati  : ficcome  pure  fi  acco- 
a il  chiamarfi  Cor  od  amo  l'ultimo  pro- 
montorio dell'  Arabia  ; ma  il  Calmet 
ritrova  nella  Mefopotamia  fui  Tigri  la 
Città  detta  Mtra  » e due  chiamate  Du- 
ra, luna  da  P//jw'o(  Lib.  v 1 .c.xtv i i i.) 
• T altra  da  Ammiano  fui  Tigri  pure , 
ma  nell Affiria  : e col  Calmet  m'ob- 
bliga a giudicare  il  partaogio  fepara. 
to  di  Sem  , il  quale  nient*  ha , che  fa- 
ro coll'Arabia . 

Uzal  . 

flavamente  il  Boccarto  ritrova _» 
iteli'  Arabia  felice  Città  di  queflo  no - 
me  : ed  era  la  capitale  del  Regno  Alie- 
man  , 0 Saba  appreffo  I Autore  del 
Libro  Suchafim  : ma  i Latini  le  can- 
giarono il  nome  inAuzar,  0 Auzarì . 
te  con  Plinio  ( Lib.vj.  Cap.vi.  ) , e 
da  effafi  dinomina  Auzarì  te  la  Mirra j 


L‘  ingegnofiffimo  Boccarto  non  aven- 
do potuto  rintracciar  nell'  Arabia  ap- 
pellagione  di  luogo  , che  poffa  fcrvirc 
fi  ajuta  colla  rifieffione  ,dell'  effervi 
varj  luoghi  ombreggiati  da  Palme,  le 
quali  in  Caldeo  , e Siriaco  fi  chiamano 
Oicla-Tra  quefte  poi  ve  n'è  una  infigne 
nellingreffo  dell'Arabia  felice  fui  Mar 
Roffo,e  molto  antica:e  fotto  quefla  mac- 
chia fiabilifce  i pofiorì  di  Decla  : ma  il 
Calmet  con  men  fatica  confiderà  chia- 
mar/! diglito  le  pianure  tP  intorno  alla 
Sorbente  delTigri.fuori  delle  quali  fo- 
to fi  comincia  a chiamare  Tigri,princi- 
piando  fol  dopo  d' effa  P infigne  fina  cor- 
fu  . TqelP  Albania  dell  Afta  pure  in- 
contrali in  Città  di  nome  Declana , cj 
nell'  Affiria  altra  di  nome  Degla  , ol- 
tre il  che  parimente  nell ' Armenia  ab- 
bondan  le  Palme  ; onde  prevale  in  tut- 
to l'opinione  del  Calmet . 

Ebat. 

Ovvero  Hebel , 0 Hobal  per  il  Boc- 
carto popolò  T Occidente  dell  Eritreo, 
dove  fono  i Trogloditi  , effendovi  colà 
un  paefe  detto  Abati  te  , 0 Avali  te , ed 
un' Emporio  dello  fleffo  nome  ; ma  nell' 
Armenia  vi  fono  ipopoli  Obareni,  che 
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ahktmo  ititi*»  al  Fiume  Kir , e nelle 
lingue  Orientali  i frequente , come  no* 
txì  altre  volte,  il  cambiare  la  lettera -> 
' /. , con  l^,  e di  dire  Obar  *s  vece  di 

Oboi. 

\ Abiaiael  l 

Tadrt  de'  Meliti  lo  dice  il  Boccar- 
to  : De  Maliti favella  Teofra/lo  (Hifl 
Plant.  Lib.tr.  Cap.xi?.)  aggiungendo ■ 
thè  foffe  una  delle  quattro  Trazioni 
più  celebri  dell * Arabia  a cagion  de- 
gli .Aromi , egli  rammenta  pur  Telo 
tato  colT  appellagion  di  Moliti . Orco 
vuole , che  quefti  fimo  gli  nomati  Ma- 
li ; Ter 6 anche  nell'  Armenia  allude 
alquanto  il  Fiume  Mela  , e paffa  pur 
vicino  a Città  detta  Melitene , o Meli- 
la Capitale  di  Trovincìa  dello  fleffo 
nome . F(ell'  Aracofia  pure  Tolomeo 
fa  menzione  di  Città  chiamata  Malia- 
n a : tutte  quelle  appellagioni  fi  affa • 
migliano  molto  ; poiché  non  fi  debbo 
no  confiderare  in  Abimael  te  tre  prime 
lettere , che  lignificati  mio  Taire . 

Saba  • 


Lafci*  al  Boccarto  per  t -Arabia  i/| 

Saba  figliuolo  di  Chus , ed  a quello  at- 
tribuifeo  , quanto  qui  fi  sforza  di 
adattare  al  figlio  di  cBan  ; onde  mi 
accompagno  col  T.  Calmet  alla  Terfia  , 
dove  fono  i popoli  Sabas  chiamati  </*_, 
Dtouifio  Africano , e Sabei  da  Tolo- 
meo»  Altresì  vicino  a $ ricucia  nell' A f 
firia  fi  nomina  la  dui  Sabathe  , c_j 
peli'  Armenia  appreffo  Tolomeo  Sabo  taggio 
- .ai  "rtf#  - : 1 


gene  , Città , e Trovincìa  , e Sitare - 
ne  altra  Trovincìa . 

Ofir. 

Molti  lo  pongon  nell*  Indie  : ncj 
parlerà  dove,  in  trattando  delle  flotte 
di  Salomono. 

Hevilah . 

Di  queflopatfe  pure  ho  difeorfodi 
fopra . 

Jobab . 

Il  Boccarto  lo  fa  Taire  de'  fobariti 

0 f obabìti , com'egli  pretende  debba- 
fi  leggere  in  Tolomeo  : Siccome  però 
Jebad  in  Arabico  lignifica  Deferto  , e 

1 Sobariti  abitano  nell'  .Arabia  Deferta 
di  li  dal  Seno  Sachelite , faranno  que- 
lli chiamati  così  dal  luogo  , e non  dal 
Fondatore  ; onde  mi  accomodo  nova- 
mente  col  Calmet,  che  nell'Albania 
dell  Afta  ritrova  la  Città  «fobula  , e 
nell'  Armenia  altra  di  nome  iban . 

Ecco  quei  rifeontri , che  da  tutti 
gli  antichi  Geografi  fi  fono  potuti  ri- 
trovare dei  primi  nomi  dei  paefi  abita- 
ti dopo  il  Diluvio  ! e benché  le  conget- 
ture fiatto  tal  volta  molto  fallìbili  , e 
fintate  , daran  però  molto  lume  nell' 
occafion  iella  Storia. 

Quei  luoghi  però  , che  non  fono  i>u 
queffo  trattato  fuffìcientemente  de- 
scritti , fi  fpiegararmo  nel  feguenttj 
V Indice , fittone  pure  i nominati  in  tut- 
to quefto  prtmo  Tomo , anche  di  paf- 
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Di  tutti  i Luoghi  men  noti  nominati , c di  fopra , 
c in  tutto  qucfto  Tomo . 

Dovendoli  procurare  al  pofEbiIe , che  il  Lettore  polla  di  quanto  legge 
formare  una  chiara  idea  ; perciò  aggiungo  il  feguente  Indice, 
che  ponga  lòtto  gii  occhj  il  riparto,  c ladilliuta, 
c propria  fede  , che  hanno  nel  Mondo 
i luoghi  tutti  accennati. 


A 

Abarim  Catena  di  Monti,  che  fi /ten- 
devano per  la  Tribù  di  Fjtbcn, 
e nella  Moabitide  nel  Settentrione , 
e neWiAn/lro  del  Fiume  *Arnon  . 
Varie  punte  di  e/fo  fono  il  "Flebo, 
Fafga  , e Fogor  , il  quale  è fei  mi- 
glia lontano  da  Efebon  poflo  all' 
oriente  , e fette  da  Liviade  pofla^> 
all' occidente-.  (Eufeb.  in  Nabo  in 
fietphogor.  ) ; Liviade  chiamava/i 
dagli  Ebrei  Betbarampbta  , Città 
fulla  fponda  orientai  del  Giordano. 
Erode  la  fece  chiamar  così  in  onore 
di  Livia  Moglie  di  u tuguflo  . 

^ ic abene  Trovincia  della  Mefopota • 
mia  verfo  il  Tigri  : Ptolcm. 

Mad,  ovvero  .Are ad  Città  di  {ito  in- 
certo» V.  p.  li.  col.  i> 

Maja  nella  Grecia  Europea  u infra - 
le  altra  è boreale  , ed  orientale _> 
alla  Morta,  ed  al  feno  Corintiaco  , 
e Saronico  , ed  altra  è nella  Morea 
flejfa  nella  di  lei  parte  occidentale 
boreale  tra  la  Sicionia  , e Mgoli- 
de  all'oriente  , il  Mare  fottio  all ' 
occidente , il  Jcno  Corintiaco  al  Set- 
tentrione , e P Elide,  ed  Arcadia 
alT Mflro.  dell’lslc:  Grjc.  Merid. 
Marnani  a , o -4 rc  armonia  nella  Gre, 
eia  eftfle  con  alP  oriente  auflrale 
P Etolìa  ; diretto  la  Doride  , e gli 
fgrei  -,  all ’ occidente  il  Mare  dal 
Tom.  I. 


feno  imbrodo  fino  al  Trotnontorio 
Leucate  ; ed  all'  auflro  il  canale 
tra  e/fa  , e la  Cefaloma. 

vi cheti  a Città  antica  facilmente  dino- 
minata dal  Fiume  ficheto  della  Si • 
cilia  rammentato  da  Silio  Italico  : 
facilmente  P edificarono  i Siciliani 
dopo  e/fere  flati  cacciati  dal  Lazio  , 
dove  prima  abitarono  (Dionif.  Ali- 
carn.  Lib.  iv.  p.ay.  ) ; onde  la  Cit- 
tà di  Mbetia , che  ei  rammenta  , 
come  Città  del  Lazio,  farà  /lata  la 
edificata  in  Sicilia  da  i Latini  efpul- 
fi , o avran  dinominato  quel  Fiume 
dalla  Città  , d' onde  furon  cacciati . 

Maia  nella  Trovincia  chiamata  Tal- 
mirene , tra  Talmira  all'  occiden- 
te , e l' Eufrate  in  eguale  diflanza. 
La  Trovincia,  o Taefe  Talmirene 
detto  ancora  Strìa  [aiutar e egli 
i orientale  alla  Siria  di  Emefa , e 
fettentrionale  , ed  orientale  alla. _» 
Siria  di  Damafco. 

Marna  Taefe , della  cui  Terra  dicefi 
formato  Marno  , non  il  Campo  di 
Damafco,  ma  di  Ebron.  ( Bocchar. 
in  Andricb. , & alii  in  Dcfcript. 
Ter.  Sant.  Abulenf  in  Cap  x 1 1 1. 
Gen.  quatft.  i jS.  j.  La  Città  però 

‘ detta  Marna  fu  tra  le  cinque  firn- 
merfe  dall'. Rifattile  , e quel  nome 
volendofi  derivare  dal  Taefe  fui • 
detto  fi  deve  queflo  fare  eflendere 
molto  all’  oriente , c/fendo  Marna 
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fiata  la  pili  orientale  delle  fommer- 
fe  mettendola  Ifaia  fu  i confini  de' 
Moabiti  ( Ilai.  xv.  verf.  ull.> 

•Adiabene  parte  del?  Affina  tra  i "Po- 
poli Carduc hi,  detti  poi  Cardueni 
al  Settentrione , e la  Città  ^tr be- 
la all'  aufiro. 

'•Adria  piceiola  Città  nella  Pcnifolaj 
di  Rovigo  : difta  cinquanta  miglia 
al  Settentrione  da  taverna  , tren- 
ta da  Ferrara  alt  oriente  efiivo , c 
venticinque  da  Venezia  al?  aufiro . 
Da  quefla  prende  il  nome  tutto  il 
Golfo  •Adriatico . 

Adrumeto  , che  oggi  chiamafi  Mabo- 
metta  falla  /piaggia  dell’  •Africa 
nel  Regno  di  Tunifi  era  Afrodifio , 
thè  ora  chiamafi  „ Africa  al ? occa- 
fo  , e Raffina  detta  Soufe  dal  San- 
fone  al?  oriente  con  feno  adjacente 
detto  il  Golfo  di  Maometto . 

Aduram  nella  Mefopotamia  nella  me- 
de firn  a altezza  di  Palmirene  , e_> 
di  quefla  alP  oriente  vi  è -Atra  fal- 
la riva  occidentale  del  Tigri  i no- 
mina pure  Polibio  altra  Città  col 
nome  di  Dura  nella  Mefopotamia , 
cioè  Dura  nel?  altezza , e parte* 
occidentale  degli  Arabi  Sceniti  , 
che  fono  all’  aufiro  immediato  del- 
la Mefopotamia , e Dora  pure , che 
era  falla  /fonda  orientale  del ? Eu- 
frate . V.  p.  LX  III.  col-  I. 

Afrodifiadc  ifola  del  feno  Perfico  , 
così  detta  da  Tolomeo  per  vi  fi  ado- 
rare la  Dea  Venere,  o forcella  è 
r Ifola  detta  /ocra  dedicata  al  So- 
le , dove  il  feno  Caramanico  fi  apre 
al  Mare  anticamente  detto  Eritrèo 
Theatr.  Hift.  Guliclm.  dell’  Isle_» 
part.  Orient. 

Altra  Afrodifiadc  nella  Tintoli  a nella 
Frigia  Pacaziana  vicina  a Trape- 
zopoli  in  altezza  di  gr.  3 8. , e_» 
minuti  30.  in  circa. 

Agatirfi  Popoli  lungo  al  Fiume  T^ie- 
fler  » e poco  diflanti  dai  Tirangiti , 
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ciré  fiancheggiavano  al  Settentrio- 
ne lo  fleffo  Fiume . 

•Agiamo  Hajar,  Città  del? Arabia  nel- 
la Provincia  degli  Ontani  nel?  ul- 
timo loro  occidente  a piè  della  gran 
cofliera  de'  monti, dove  comincia  la 
gran  Montagna  così  detta,  e fi  e fen- 
de dal  feti entr ione  al?  anflro  fin 
quafi  al  Golfo  Caramanico , e fcri- 
vefi  Hajar , e Hugar.  dell’  Iste. 

Agrei , o Agartnì  abitavano  al?  ori- 
ente di  Ebron  Gen.  xxv.  6.  , e vici- 
ni al?  Aufitìdc  • V.  p.  xlvii. 
col.  2.  A 

•Ai  Città  di  Beniamin  al?  oriente  di 
Betel,  ( Jofu.vii.a.  Gen.  xi  1.  8.) 
con  quafi  però  due  fecondi  di  mag- 
giore Polare  altezza . San/on.. 

Aja  di  Arad , detto  pure  il  pianto 
del P Egitto , 0 Abel  Mizraim , che 
tanto  Jìgnifica,  ella  era  dov’cBe - 
tagla  fui  confine  auflrale  orientale 
di  Beniamin  ; pili  boreale  però  da 
tre  fecondi  di  Betaraba , e più  ori- 
entale poco  più  d'  un  fecondo . 
San  fon. 

Akgacovv  fono  Tartari  dellaCampagna 
deferta  al?  oriente  boreale  delleL» 
Moldavia , e Beffarabia  tra  i Fiu- 
mi Mal , e Hicfler  al?  aufiro  del- 
la Z>kr<xnia  con  Città  dello  flejfo  no- 
me nel?  imboccatura  del  tfieper 
col ? Enfino . dell'  Iste  . V.  p.  xtvi. 

Alacb  , 0 Calacb.  V.  p.  u. 

Alani  Popoli  boreali  nella  Chircaffia 
al  Settentrione  della  Mingrelia  ne? 
Monti  più  occidentali,  e boreali  del 
Caucafo  in  altezza  tra  i gr.  44  , 
e minuti  40. , e i gr.  43. , e minu- 
ti 20.  in  circa. 

Aleffandria  <?  Egitto  nel  confine  del 
bajfo  Egitto  colla  Libia  efieriort _» 
falla  /piaggia  del  Mediterraneo  po- 
co di  là  da  Canopo . dell’  Isl.  The* 
atr.  Hift.  part.  Orient. 

Algauta  gli  Arabi  del  diflretto  di 
Damafco . V.  p.  ix. 

Al ; 
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Mllumeoti  nel  mezzo  dell*  Mrabi/t, 
Felice.  Ptolem. 

etmano  Monte  della  Tribù  di  Manajfe 
di  U dal  Giordano  , tre  leghe  più 
orientale  in  circa  del  Lago  Meron , 
che  è all'  oriente  della  Tribù  di 
Tuffali , alla  di  lei  mezza  altez- 
za . ( Eugcn.  Roger.  Ter.  Saint. 
Lib.  i.  cap.  xx.  V.  Cairn,  didt.  V. 
Amana)  filtro  Monte  di  quello  no- 
me divide  la  Siria  dalla  Ciliciaj , 
facendo  di  muro  boreale  alla  Siria  : 
e occidentale  alla  Cilicia,  che  fron • 
Uggia  il  Mediterraneo  dall'  orien- 
te , e la  Siria  dall'  auflro  , con  di 
mezzo  al?  angolo  , che  formano , 
P Ifola  di  Cipro , e fi  eftende  dal  Me- 
diterraneo fino  all'  Eufrate  . V. 
eund.  ivi. 

Ammoniti  de  era  all"  oriente  dellaTri- 
bù  di  Gad.  Sani'. 

Mmmonj.  v.p.  liii.  co!,  i. 

Mnamei.detti ancoraMnamj, popoli  vi. 
cini  agUMoimonj.  (Bocch.Phaleg.) 
nella  T^afomonitide,  la  quale  è all' 
occidente  della  Cirenacia  , e de' 

'■ Popoli  Fileni,  dell’  Iste  . Thcatr. 
Hill.  Occid.  V.  p.  li  1 1. 

Mncira  nell’Mfia  minore  fui  principio 
delta  Taflagonia  , che  le  viene  ad 
effere  boreale , ed  i la  Capitale  del- 
la Galazia , e tra  la  Taflagonia  , 
e Gallograzia  . Mitra  Mncira  del- 
la Frigia  detta  ancora  Mngireu, 
tra  Magnefia  ad  Sipilum  all’  au- 
lirò , e Sinao  al  fettentrione  egual- 
mente difianti  , alquanto  però  più 
boreale  d'  entrambe . 

Mutar  ado  detta  ora  Tortofa  nella  fpi- 
aggia  del  Mare  Sirio  in  treni  ac  ili' 
que  gradi  tP  altezza  in  circa., 
tra  Tripoli  della  Siria  alP  auflro , 
c Cabala  al  fettentrione  in  eguale 
diflanza.  dell’  Isle. 

Mracei . V.  p.  lvi.  col.  i.,  e a. 

Mrach  detta  ancora  Mracca  pallai 
fponda  orientale  del  Tigri  poco  pri • 


\ 

A F I C O.  LXVII 

ma  di  congiunger  fi  colP  Eufrate  , 
e di  ricevere  il  Fiume  Karra.  Stor. 
Univerl.  Voi.  I.  part.  %. 

Mracofia  Trovincia  della  Terfia  tra 
il  Fiume  Cofene  4IP  oriente  , e la 
Drangiana  all'  occafo  , e la  Cittd 
dinominante  detta  ancora  Mracott 
in  altezza  di gr.  31. , e 40.  minu- 
ti in  circa . dell*  Isle. 

Mrado  picciola  ifola  del  Mediterraneo 
con  Cittd  di  tal  nome  a fronte  di 
Mutar  ado . V.  p.  lvi.  col.  a. , e 
IV II.  col.  I. 

Mramei . V.  p.  lix.  col.i.  , e a. 
Mrbea  la  fleffa , che  Ebron  , dinomi- 
nata così  dal  Fondatore , della  Stir . 
pe  degli  Enacim  , 0 come  voglion 
gli  Ebrei , per  cjfervi  vicino  fepol- 
ti  i quattro  gran  Tatriarch:  Mda - 
mo  , Mbramo  , Ifacco  , e Giacob- 
be , 0 pure  le  quattro  gran  Donne 
Èva , Sara  , Ribecca  , e Lia  . El. 
la  era  nel  mezzo  della  Tribù  di 
Giuda  in  altezza  di  gr.  30. , e_> 
minuti  35.  Sanf. 

Mrca  Città  diflrutta  nel  Libano  tr/u 
Biblo , ed  Eliopoli , qua  fi  in  eguale 
diflanza  ■ Ptolem.  apud  Boch.  Pha* 
leg. 

Mrfafacheì  fono  i Topoli  della  Media. 
V.  p.  tv  ili.  col.  1.  » e s. 

Mria  Trovincia  dell'Mfia  nella  Ter- 
fia con  a fettentrione  la  Margiana  , 
ed  all’  oriente  boreale  la  Bafiriana ; 
alP  auflro  occidentale  la  Modomo- 
flica , e Caramania  ; e alP  orientale 
la  Drangiana  ; alPoriente  i Taropa- 
mifadi , ed  alP  occidente  la  Tar- 
tina . 

^tri drat,  0 Mrarat  Monte  .atte fi  i Ver  fi 
Sibillini  egli  i nel  confine  della  Fri- 
gia nera  nelP  Mnatolìa  vicino  a Ce» 
lene  verfo  le  Sorgenti  del  Fiu- 
me Mafia  ( Xenoph.  Tit.  Liv.  i-ib. 
xxxv Ut.)  , ed  al  Lago , <f onde  na- 
fte queflo  Fiume  » ed  il  Meandro  , 
che  in  ejfo  finalmente  fi  fcarica  . 
i 3 Strab. 
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(Strab.Lib.xn . Max.Tir.  ferm.j  8.) 
ma  in  quelli  luoghi  non  vi  > 
non  che  una  buffa  Collina  ( Ptolem. 
Lib.xv.  Cap.  m.)  , laddove  l'ar- 
ca fi  posò  ne'  Monti  più  alti . Ta- 
re pojfa  effer  nata  qiicfi’  opinione, 
dall'  efferji  chiamata  Mpamca, Città 
vicina  al  Fiume  Meandro  col  nome 
di  Cibotos  ,•  che  vuol  dire  Mi  ca  ; 
ma  quel  nome  fe  le  impofe  per 
avere  ejfa  la  figura  £ un'Mrca , per 
la  quale  fleffa  ragione  fi  diede  lo 
lìcffc  nome  di  Cibotos  ad  Mleffan- 
dria  di  Egitto , come  chiamafi  Tfa- 
vietila  l' Ifola  di  S.  Bartolomeo  in 
l\pma , c della  fleffa  maniera  de- 
litonfi  !\ piegare  altresì  certe  Meda- 
glie di  Mpamca  con  un  Mrca  in  ef- 
fe rilevata  ( Cairn,  ditfì.  Falcon. 
differì.  de  NuraiTm.  A pam.  ) . Mi- 
tri han  creduto  , che  il  Monte  Caw 
caffo , che  tiene  l'  altezza  di  44. 
gradi , e vicino  a cinquanta  minu- 
ti alt  auflro  degli  Mlani  fia  il  Mon- 
te Mrarat  ( Ben  - Gorion.  Lib-  vi. 
C.  96.  ) . Ora  comunemente  fi  giu- 
dica per  i Monti  dell'  Mrmenia  , 
ficcome  i Settanta  , e la  Volgata 
han  traslatato  il  nome  di  Mrarat 
dicendo:  Montes  Armenia: . Trio 
i Monti  poi  dell' Mrmenia  chi  vuole 
pano  quei , che  dividono  l'Mrme - 
nia  dalla  Meffopotamia , cioè  i Car- 
dili, detti  ancora  Carda  , e ortu, 
Cordici  Corduchi  , e Corduenì , e 
muffirne  quel  d' effl , che  fi  chiama 
dagli  Mrabi  MI  judi  in  altezza 
di  gr.  j6. , e dieci  minuti  vicino 
al  Tigri  dentro  TM/firia  ( Eutich. 
Annal.  pag.  42.  D.  Herbelot.  Bi- 
blici. Orient.  art.  Gioudi  ) , e Ta- 
manin  per  Città  di  tal  nome  al  pie- 
defabbricata, come  fi  dice,  da  ? qoi 
con  datole  quel  nome , che  lignifica 
otto , per  le  otto  perffone , che  fi 
ffalvarono  nelVMrca  ( Eutich. , & 
Ebn.  Amid.  Hill.  Arab.  JLib.  1. 
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Cap.  1.,  Berof.  apud  Jofeph.  A n« 
tiq.  Lib.  1.  Cap.  iv.  ) , così  pure 
l’  Onkclofo  , e Jonathan  ( in  Gen. 
vili.  4.)  pili  lofio , che  il  Monte 
Cubar  di  efffi , come  flimi  S.  Epi- 
fanio C Ha:r.  18.  ) , e fovrafla  que- 
llo Monte  Tamanim  al  Taefe  Dijar 
flabiah  delta  Meffopotamia  ( Ebn. 
AmiJ.  Lib.i.  Cap.  x.  ) appreflo  al- 
lc  Città  Mauffol , Forda  ( 0 Corda ) , 
la  quale  giace  a pii  del  Tamanim 
( D.  Herbelot.  loc.  cit.  ) , e lazi- 
rat  , Ebn  Omar.  ( Eutich.  Annal. 
p.  qr  ),  0 Bani  Omar  , Città  pofla 
in  ifola  del  Tigri  , che  chiamafi  pu- 
re P Ifola  di  Eden  in  cinquanta  gra- 
di d’ altezza  in  circa . Mitri  pon- 
gono /’ Mrarat  nel  mezzo  dell'  Mr- 
menia lungo  il  Fiume  Kir  in  difian • 
za  dall ’ Mi-*} udi  di  miglia  280. 
verffo  il  Settentrione, cioè  nel  Tauro 
detto  -pure  Mntitauro , che  affeende 
dalla  Tqatolìa,  e s*  infinita  nell' Mr- 
menia , e d' intorno  al  Lago  Te- 
ricalfio  , al  cui  occidente  nafte 
a pii  di  que * Monti  un  ramo  del 
Kir  , che  J corre  per  gli  Mrtani , e 
forfè  ivi  fono  le  pianure  Mrarat, 
ma  chiamate  così  per  effere  flato 
uccifo  in  effe  un  He  di  Tfomc  Mrai - 
( Mof.  Chorcn.  Comp.  Geogr. 
Univ.  p.4 6-,  c ji.)  , e veramen- 
te Mrairat  lignifica  feonfitta  d' M- 
rai  . Sovrafia  alle  pianure  del- 
trMrarat  vaftiffime  , e fertiliffime. 
(D.  Hier.  in  Ifai.xxxvii.  ) : oltre- 
ciò racconta  flubruguis  (deTartaris 
Cap.  xl vi  11.  ) , che  preffo  alltta 
Città  Tqaxuan  , 0 T^al^cliuan  s' in- 
contrano i Monti  dell'  Mrca  lun- 
go le  falde  dei  quali  feorra  il  Fiu- 
me Kor  . Se  per  Tqakguan  voglia 
lignificare  Tqjalik^couri  confron- 
terà con  San  Girolamo  , ef ten- 
do ivi  vicino  il  Ha  ino  fuddetto 
del  Kir , ed  i Monti  or  or  accen% 
nati.  Finalmente  del  Monte  Baris 

del- 
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della  Provincia  Miniai  nell'Arme- 
nia fi  dice  per  tradizion  rappor- 
tata da  T^icolà  Damafceno  ( apud 
Jofcph  Antiq.  Lib.i.  Cap.  iv.)d'ef- 
firfi  rifugiate  molte  perfine  nel 
Diluvio , e che  nelle  fue  cime  fi 
fermaffe  un'Uomo  col  fio  Vafcello, 
e che  fu  quello  Monte  fi  vedan  de' 
pezzi  delT^avilio  fuddetto:ed  a pii 
di  quello  Baris  vi  è la  Città  Cerna- 
in  voce  fimile  a Shemonah  , che-} 
lignifica  otto , fondata  da  t{oè  , co» 
me  credon  gli  Armeni  . ( Rubru- 
gui*  loc.  cit.  ) Quello  Monte  fi 
chiama  ancor  Mafie , e da  Turchi 
Agrida e Tarmai ^ Oaghi  efìfiente 
ale  aufiro  di  Erivan  in  altezza  di 
gradi  39.  , e minati  fidici  iru 
circa  , e in  longitudine  di  gra- 
di 61.  , e minuti  a 8.  alt  aufiro  , 
e occidente  del  Fiume  Araxe  nelt 
altura  flejfa  di  T^al^tivan  , e longi- 
tudine di  Erivan  , che  è alquanto 
più  orientale • dell’  Isle. 

Arran,  o Aran  nella  Mefipotamia_> 
poco  lungi  dalla  Sorgente  del  Fiu- 
me Belech  nella  medefima  altezza 
polare  di  Aleppo  , ma  piu  orienta- 
le, quanto  di  Aleppo  l più  orien- 
tai l'  Eufrate . che  tra  quelle  due 
Città  pajfa  di  mezzo , delincandone 
una  difianza  quafi fgWc.(deIl’IsI.) 
Chiamafi  pure  col  nome  di  Ararti 
Charris  nella  flejfa  Mefipotamia , 
Venti  minuti  più  auftrale  di  Har- 
ran  , tra  il  Caboras  , e 1 Eufrate, 
e più  orientale  ancora. 

Arrapachite , dove  Arpalyvi  nel  Fg- 
gno  di  Erivan  in  altezza  di  gr.  40. 
e minuti  ao.  in  circa  . 

Arfinoe  detta  ancora  Eracleopoli  , e 
7 ^ilopoli  nella  punta  Boreale  occi- 
dentale del  fino  Eroopolite  in  altez- 
za digr.29.,c  minuti  j8.(dcll’lsle) 
Ewi  pure  altra  Arfinoe  nel  t\egno 
di  Barca  nella  Cirenaica  tra  Tole- 
Jnaide  » e Berenice  ( Baudr.  ) et 
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altra  nell'  Egitto  tra  il  Lago  Meri 
e il  Tjilo  all'  aufiro  orientale  del 
detto  Lago,  e con  due  canali  uno  t 
che  riceve  dal  IJilo,  e 1 altro , che 

* manda  al  detto  Lago  , e forma  nn 
Angolo  quafi  retto . Dell*  Isle  Thc- 
atr.  Orient. 

Artaxata  Città  diflrutta  dell’  Arme- 
nia alf  aufiro  della  Città  di  Erivan 
in  altezza  di  gr.  40.  in  circa:  dèli’ 
Iste . 

Afarmotb  , 0 Arfamofata  vicina  al 
Fiume  Arfanio  nell'  Armenia  mag- 
giore tra  la  voragine  , ove  fi  per- 
de il  Tigri , e l' Eufrate  con  eguale 
difianza  : 0 pur  Sane  fata  nella  Co- 
magena  Eufratenfe  vicina  all  Eu- 
frate tra  Zeugma  all  Aufiro , e il 
Monte  Amano  al  Settentrione.Deìì' 
Isle  Theatr.  Hill.  orient. 

Afcalone  nel  paefi  de'  Filiflei  fui  Me- 
diterraneo tra  Azoto , e Gaza  : di- 
flava da  Gerufalemme  fiadj  cinque- 
cento. Jofcph  de  Bel.Lib.11  i.Cap-i. 

Afcanio  , 0 Acfu  detto  prefintemente 
(ex  Baudr.)fg//  è un  picciol  Lago,o 
"Palude  nella  Bitinia  vicino  a Tei- 
era di  Bitinia  , e fimi  Intente  fi  ap- 
pella il  Fiume  , che  pajfa  per  la  det- 
ta Palude  , e fi  feerica  nel  fino 
Ciano , dov'  ì 1 lfola  Tynias  . Acfu 
ritrovali  pure  Città  nel  principio 
occidentale  del  Deferto  piano  del  Ca- 
racatai  nel  F{egno  di  Cafgar  in  al- 
tezza di  gr.  38.  in  circa  , e in  lon- 
gitudine di  gr.  ioj.  Chiamavafi pu- 
rè Afcania  la  Frigia  minore , la  Mi- 
fia  , e Troja  , pria  , che  i Tyni , e 
Misj  venijfero  dall  Europa  a can- 
giar loro  il nomc(Boc!iarr.c.730£<* 
Frigia  filmare  i tra  1 Ellefponto 
al  Settentrione  , la  Lidia  all  Au- 
firo , e la  Frigia  Pacaziana  , 0 
maggiore  all  Oriente. 

Afcantici  eran  popoli  <T  intorno  al  Ta- 
nni , ed  alla  Palude  Meotica  : Plin. 
Lib.vi.  Cap.vU- 

Afta- 
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Affatami  Monti  detti  anco aa  Afe  ani- 
mia , e Aj cantane  a t Monte  Boreale 
della  Scitia  di  qua  dall * Imao  , e_> 
all'  Occidente  di  quello  . 

\Asfaltite  Lago  all'  Oriente  della  Tri- 
tìi di  Giuda.  Sons. 

Affurim-.nclla  Genefi  leggiammo(xxv. 
18.  ) introeuntibus  Aflirios  ( cioè 
Affurim)  verfus  Euphratem  laddo- 
ve P Affici  a ella  è di  là  dal  Tigri 
Quindi  avverte  dottamente  il  Boc 
cario  ( Phaleg.coLjo  i .)cbe  il  nome 
di  Ajforim  , come  pure  talvolta  di 
Affìr]  lignifica  i Sirj  , fìccome  fi  leg. 
ge in  Microbio  Saturn.  Lib.i.  Cap. 
xxiri  i. 

Apud  Aflirios  , live  Phxnicas 
lugens  inducitur  Dea , 
e Virgilio  ( Georg.  L i b.  1 1 .) 

Alba  nec  A (Tino  fucatur  Lana__> 
Vcneno. 
cioè  della  porpora  Tiria  : quindi 
nel  Te  fio  della  Genefi  addotto  per 
Affìrj  gli  Ajj'orim  fono  i popoli  del- 
la Siria  falutare  detta  Talmirena. j, 
clic  fp alleggia  l' Eufrate  . 

Aflarot  Carnaim  , o Carnaim  Città  di 
là  dal  Giordano  nella  Batanea  di 
mezzo  tra  Edrai , ed  cibila  . Ed 
erano  due  Città  dello  ftejfo  nome  tra 
le  fuddette  e difiavano  tra  di  loro 
nove  miglia  : (Eufeb.  in  Aftarot.  ) e 
v'  era  pure  un'  altra  Carnaim  vìci- 
cino  a Gemfalemme  . Id.  in  Car. 
naim. 

'Atene  era  la  Capitale  del P Attica. j , 
Trovincia  della  Grecia  Orientale _> 
tra  il  feno  Saronico  all'  aufiro  , che 
la  divide  dalla  Morea  orientale  , e 
la  Beozia , e P Euripo  al  Settentrio- 
ne . Atene  era  nella  di  lei  parte  au- 
lirai e a fronte  delP  /fola  Egina  del 
feno  Saronico  , di  fi. indo  però  dal 
Mar  qualche  miglia . 

Atropazìa , ovvero  Atropatene  Tro- 
vincia della  Media  con  a Settentrio- 
ne P Armenia  Aderbigiana , e l'A- 
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raxe  ; all * Oriente  i Cadusj , ed  il 
Mar  Cafpio  nel  di  lui  angolo  occi- 
dentale anfirale  ; all'  Occidente  il 
Lago  Mantiavo  , la  Terfarmenia  , 
ed  i Carduchi  ; ed  all' aufiro  il  Lago 
Spanta  , e i Monti  Zagri . Dell* 
Isle . 

Attribi  Città  dell'  Egitto  in  mezzo  al 
Delta . V.  p.xxx. 

Atburas  Fiume  Città , e Seno  nel  Con- 
tinente Boreale  iella  Tropontidcj 
alP  Occidente  del  Delta  della _» 
Tracia  . 

Avalite  cofia  delP  Etiopia  fui  Mar 
/{offo  di  fronte  alP  Arabia , la  quale 
nelle  Carte  Geografiche  fi  feriva  La 
cofia  <P  Ab  eh. Trincipia  da  Sua- 
guim  palude  dello  Jlcffo  Eritreo,  ove 
i Turchi  pefean  le  Terle  > e termina 
al  Bsgno  di  Damali  ; onde  accompa- 
gna , e forma  P occidente  dell'  Eri. 
treo  dalla  metà  in  già  verfo  P au- 
lirò fin  quafi  allo  fretto  di  Babel- 
mandcl . Dell’  Isle  . 

Auranitide  Trovincia  Tranfiordanica 
alP  oriente  del  Mare , o Lago  di  Ti- 
beriade- (Gol.not.  in  Albuph.  Guil- 
Ielm.Tir.Lib.xxi  I.)  L' ì turca  anco- 
ra fpettava  a quella  Trovincia _>  5 
CEzcch.xLvii.  1 6.)  efiendevafi  fino 
alla  Città  Antan  del  Territorio  di 
Damafco(D.Hicr.  in  Ezech.loc.cP.) 
all' aufiro  diDamafco  (apud  Reland. 
Palfft.Tom.  i .Lib.  i.Cap.xxi.)^#v* 
verta  pure  ritrovarfi  una  Città  Au- 
ra fulla  punta  del  feno  ElanifCo  , e 
<P  onde  era  diritta  la  froda  a Cal- 
dei , ed  era  tutta  laflricata  s Pro* 
cop.  t.  Perfic.  apud  dell”  Die. 

Aufitide  è una  Trovincia  dell’  Arabia 
Deferta : (Bochart.Phaleg.  co!.8i.) 
ed  altra  è una  parte  delP Idumea, che 
chiamafi daGeremìutius  (Thren.i  v. 
21.)  terra  della  quale  fu  il  Santo 
Giobbe  : in  qual  parte  poi  delP/du- 
mea  foffe  la  Città  Vs  dinominata  Io 
la  f imo  vicino  a Thema  , e Saba  , 

cioè 
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cioè  a Tiseman  di  Eliphaz  Città  fole 
finn  ne  miglia  dijlantc  da  P e triti  ; 
Euflb  in  Thainun. 

\Auzarite  così  detta  da  Plinio( Lib.vj. 
Cap.vi.)  cioè  Vzal  Città  capitale 
del  Upgno  * ilieman  nel P Arabia  fe- 
lice : peri  nelle  Carte  non  fi  ritrova 
vtfiigio  di  nome , che  abbia  attinen- 
za, o con  tuzarite , o con  Vzal  ; 
che  perciò  bifogna  dire  , che  ormai 
fia  difirutta » e fia  fottentrata  al  gra- 
do di  Capitale  Saada  , la  quale  è 
alP  occidente  aufirale  delle  graiu 
Montagne  , che  dividono  P oriente , 
e P occidente  <f  una  gran  parte  delP 
Arabia . 

dùciate  è lafiejfa  Città  , che  Oczacou , 
o Oczacou . V.  fup. 

B 

Babilonia  della  Caldea  fui?  Eufra- 
te , dove  P Eufrate  fi  accofta  al 
Tigri  dopo  formato  quel  gombito - 
Bjjìedeva  nella  flejfa  altezza  di  Ce- 
farea  nella  Fenicia , cioè  ingr.  3 i., 
e minuti  3 5.  ni  circa . La  Babilonia 
di  Egitto  fabbricata  , 0 da  Sefoflre, 
0 da  Cambi fe  , e già  difirutta  efifle- 
Va  a fronte  di  Memfi  di  qua  dal  K{i- 
lo  Julia  fponda  orientale  : in  vece 
della  quale  fi  è poi  edificato  pii  ver  • 
fo  al  Settentrione  il  gran  Cairo . 
Baftriana  propriamente  detta  ella  è 
tra  la  Sogdiana  al  Settentrione^) , 
dalla  quale  la  divide  il  Fiume  Oxo , 
che  viene  dall'  oriente  , e vd  a far 
capo  nel  Cafpio  nella  di  lui  parte u 
orientale,  e tra  i Paropamifadi , e 
le  Sorgenti  dei  Fiumi  Cofene,  Clsoes, 
Eccapfa  , e Gureo  alt aufiro  Ja  Mar- 
ginila all * occafo  , e la  Provincieti , 
e Monti  de'  Comedi  alP  oriente _> . 
dell’  Iste . 

Maifat  •JePlan  nelP  Arabia,  e "Pro- 
vincia della  Mecca . Nubiens  Clini. 
2.  part.j. 
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Bardi  popoli  della  Germania  comprefi 
fatto  il  nome  dimandali.  (Cluver.,) 
e dove  ora  il  Marche  fato  di  Brande- 
burgo,di  cui  favella  "Paolo  Diacono, 
e dalla  longa  barba,  che  portavano, 
chiamaronfi  poi  Longobardi - Apuiì 
Baudr. 

Barba  Deferto  delP « Africa  detto  anti- 
camente la  Cirenaica  ron  a Setten- 
trione la  parte  orientale  del  Hegno 
di  Tripoli  ; alP  aufiro  il  Mediterra- 
neo ; alP  oriente  l* Egitto  ; ed  all'oc- 
cafo  la  gran  Sirti , cioè  il  Golfo  di 
Sidre  . 

Bafan  Provincia  detta  ancor  Batantafi 
nella  Pcrea , dove  fi  collocò  di  là 
dal  Giordano  la  mezza  Tribù  di 
Manajfe  al  Settentrione  delle  Tribù 
di  Gad , e I[uben  - 

Baffbra  Città , e Paefe  a fianco  dalP Eu- 
frate congiunto  col  Tigri  nel  mezzo 
di  fue  difianze  dal  combacciamento 
detto  al  Settentrione  , e dalla  fua 
imboccatura  col  feno  Perfico.Q  dell’ 
Iilc.)  il  Paefe  però  fi  efiende  dal  Se- 
no Perfico  fino  al  Lago  Bgemat , ed 
al  gombito  , che  fa  7’  Eufrate  in  ac « 
coflandofi  al  Tigri  fopra  di  Babilo- 
nia . Golfo  di  Bajfora  pur  chiamafi 
il  feno  Perfico . 

Beozia  delP Europa  nella  Grecia,  Pro- 
vincia dell ' -dcaja  detta  anticamen- 
te afonia , 0 Ogigia,  al  Settentrione 
dell'  -e ittica , e dell'  ifimo  della  Mo- 
rea  , e di  parte  del  Seno  di  Corinto, 
all' aufiro  ielPEuripo,e  degli  Opun- 
zj  , con  all'  oriente  pure  una  parte 
delPEuripo  , e all'  occidente  Borea- 
le la  Focide . Beozia  dell'  Egitto 
ella  è la  Tebaide  , ficcome  purej 
nella  BeoziaEuropea  la  Capitale  era 
Tebe  , ora  detta  Tiva  fui  Fiume  lf- 
meno  in  altezza  di gr.  }8- , c mi- 
nuti 3 y.  »»  circa  ; mentre  Tìtebas li- 
gnifica in  lingua  Siriaca  il  Bue  , e 
Cadmo  diede  quel  nome  a Tebe , per 
P oracolo  , eh ' ebbe  allorché  ricer- 
cava 
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cai'*  la  Sortitaci  edificare  tuia  Cit-  goni  a , e Gallograzia  alt  oriente L>» 

td,  dove  fi  fofie  fermato  un  Bucj  • la  Frigia  , e Mìfia  alt'  aufiro  , e il 

(Bochart.Phalcg.coI.7j1.);  onde  Bosforo  Tracio  , e la  Tropontidcj 

dicefi  Beozia , quafi  Boezia . alPoccidente . 

Berecintia  catena  de'  Monti , che  divi-  B or  adì  popoli  della  Scitia  vicini  ai  Go- 
dono la  Frigia  TacazianadallaCaria  ti  : (Gregor.Thaumat.epift.Can.)  , 

alP oriente  , e dalla  Tifidia  cofieg-  cioè  ai  Ceti , che  fono  tra  il  Danu- 

giando  laCaria  alP orienterà  Tifidia  bio , e il  feraffo  Fiumi  tra  i 44. , e 

alScttentnone;e  la FrigiaTacaziana  49-gr.  d'altezza  all' occidente  delP 

alP  aufiro , efiendendofi  fino  al  Fiu - Enfino  con  poca  diflanza  : dell’lsle . 

me  Mafio , c vicino  al  Lago  , e Mon.  Bozra  , 0 Bofira  detta  ancora  Colonia 
te  Cileno.  Baudr.  Moria  Uni  ver-  ^ tlejfandria  nelle  Monete  di  -Alefi- 

ùle  Voi.  t r.  part.v.Cap.Jtui.Sez.i.  fiandra  Severo  Imperatore  difia  60. 

Bcrfabea  vicino  al  Fiume  Befior  nelt/u  miglia  dal  Mare  di  TiberiadcfiBiu.- 

T ribù  di  Simeon  in  altezza  di  gr.  dr.  ) Vero  Bozra  delt'Idumea  ella-, 

30.  > e minuti  jo.  in  circa.  era  affai  piti  lontana , e più  auflra- 

Befii  Traci  della  Beffe  a , la  qualc-a  le  forfè  nel  centro  dell'  ldumea,fic- 
confina  al  Settentrione  colla  Sardi-  come  n'  era  la  Capitale  : Prideav. 

ca  , da  cui  la  dividono  i Monti  Tre • Connef.  del  vec. , e nov.  Teli.  par. 

res  ; alPoccidente  colla  Teonia , Sin-  1.  Lib.vm.  p- J44. 
fica,  t colla  prima  Regione;  all'-Au-  Butua  Bearne  delP  africa  cotta 
firo  col  fieno  Tierico;  ed  all'  oriente  all'oriente  lo  Stato  di  Monopotapa, 

colla  Tracia  , co' Celeti  minori , e alPoccidente  parte  dei  Beami  di  Seri- 

co' Medi , divifia  da  tutto  quefto  la-  guela  , dì  Mataman  , e le  Terre  di 
to  per  mezzo  del  Monte  di  Bacco  . Mozumbo  ; al  Settentrione  parte 
Betica  P Mndaluzìa  inficme  col  fegno  di  Benguela  , e i Giughi  ; ed  alP da- 
di Crenata , che  fi  chiama  P -And a-  firo  il  Bearne  di  Birri , e parte  di 

luzìa  fiuperiore , le  cui  Città  Sivi-  Monopotapa. 

glia  , Cordova , Cadice , ed  altre _j 
dei  Begni  J addetti . Q 

Bettoron  Superiore  nellaTribù  diEfra- 

im  nella  di  tei  parte  Boreale  acci.  O a «ora  , 0 Chabur  nafte  nella-, 
dentale  in  altezza  di  gr.  3 I.,  e mi-  Li  Mefiopotamìa  vicino  a Bafiin  , e 
natili.  L'  inferiore  è nella  porteci  sbocca  nelP  Eufrate  vicino  a Cher- 
Boreale  occidentale  della  Tribù  di  chifia , che  ha  di  altezza  3 J.  gradi, 
Beniamin  in  latitudine  di  gr.  31.,  e e due  minuti  in  circa  • 
minuti  6.  in  circa  , e in  longitudi-  Cader , cioè  Cadesbarne  alP  aufiro  oc - 
ne  digr.68. , e minuti  3.  in  circa,  e cidentale  della  Tribù  di  Giuda  di  là 

Bettoron  fiuperiore  farà  in  minuti  4.  dai  primi  Monti  dell’  Idumea  in  al- 

Sanf.  tozza  di  gr.  30.  , e minuti  17.  in^> 

Birta  nella  Mefiopotamìa  fiulla  riva  oc-  circa  , e in  longitudine  di  gr.  66. , 

cidentale  del  Tigri  vicino  alP  im-  e minuti  js.  in  circa.  SaniT 

beccatura  del  Fiume  Lieo  in  altezza  Cafarnao  fini  Fiume  Giordano  vicino  di 
d‘ gr-  3 J. , eminuti  30.  Stor.Univ.  di  lui  ingrtjfonel Lagodi  Tiberiade. 
Vol.i.  part.xv.  Capa*.  Sez.iv.  Cafto’rciprìa  difiabilirfi  nel paefie  de' 
Bitinia  nella  T^atolìa  efifle  tra  il  Tote-  Filifiei  s' erano  collocati nellaCappa- 
to  Enfino  al  Settentrione , la  Tafla-  docia  verfio  Trabifonda,ta  quale  efi- 
fle 
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fie  nell * angolo  orientai ' aujlrale  del 
Tonto  Enfino  ingr.  41.  »'*  fiVfJ  dì 
latitudine'. 

Calachene  Provincia  dell'  affiti  a tra 
il  Lago  di  Kanudhtn  alP  oriente _j 
Settentrionale , e i Monti  Cordici 
alP  occidente , che  fp  alleggiano  all 
oriente  il  Tigri , ed  occupa  igr.36., 
e minuti  40.  nella  longitudine  detta 
Iftor.  Univ.  Voi.  1.  p.xv.  Cap.  IX. 
Sei.  iv. 

La  Caldea  principia  dal  Settentrione 
verfo  1'  auflro  , dal  gombito  , che 
fa  P Eufrate  verfo  il  Tigri  fino  alla 
congiunzione  , includendo  ancoriti 
nella  parte  occidentale  i Monti  Cal- 
dei , che  circondano  la  Provìnciru, 
detta  Mardocea,fino  a Teredone  Ifo- 
la  , e Città  dei  tre  Fiumi  congiunti 
P Eufrate , il  Tigri , e il  Caron  poco 
fopra  rimboccatura  comune  col  Se 
no  Ter  fico . 

Calibi  con  Città  detta  Calibe , e Cabila 
nella  Grecia  Boreale  orientale  falla 
firada  diritta  da  Irenopoli  alP  acci 
dente  ad  Mnchialo  all'  Oriente  , chi 
fiede  fui  la  riva  Occidental  del  Ton- 
to , ed  ha  P altezza  di gr.  41. , cj 
minati  40.  Del  Isle. 

Ca'.inico  egli  l nella  Mefopotamia  nell' 
imbottatura  del  Fiume  Carra  coll' 
Eufrate  in  altezza  digr.3  y. , e mi- 
nuti yo.  in  circa  . Id. 

Caino  , fe  ella  è Catone, ritrova/!  nell ’ 
Mffiria  in  altezza  di  gr.  33. , e mi- 
nuti y.  in  circa  , e in  longitudine  di 

tr.64. , e minuti  y.  in  circa:  ( Del 
ileTheatr.Orient  fife  ella  è Cald- 
aico, ho  dello  di  fopra , dov'egli  efì- 
fteva  ; fe  finalmente  è Ctefifonte  lo 
diri  a fio  luogo  . 

Calonitide  la  Provincia  di’  attorno  a_, 
Ctefifonte  nelP  oriente  del  Tigri  al 
Settentrione  della  Sitacene . 

Camon  nella  Galaaditide  alP  auflro 
orientale  del  Bofco  Bafan  in  altezza 
di  gr.  yo.  in  circa , e in  longitudine 
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di  gr.  38. , e minuti  30.  in  circa l»  .' 
Sanf. 

Cangia  netta  China  nella  Provincia. j 
Fochienfe  vicina  al  Fiume  Cbang . 

Canaio  Città  delP  Egitto  alle  bocche _> 
del  Mio  tra  Bolbuzio  all'  oriente 
Boreale,  ed  Mltjjàndria  all' auflro 
occidentale  . 

Cantabri  fono  popoli  della  Bifcaja , ed 
Mfluria  di  S.  Giuliana  nelle  Spagne. 

Cappadocia  gran  Provincia  della  7/a* 
tolìa  tra  la  Galazia  , e Pa/lagonia 
all’  -Uccdfò  , P Mrmenia  , e la  Col- 
cbide  all' oriente  : divide fi  in  due: 
la  maggiore , che  fi  eflcnde  verfo 
P auflro  fino  al  Monte  Tauro  , cioè 
fino  a'  gr. 3 p.  in  circa  di  altezza  Po- 
lare : c la  minore  è il  Tonto  detto 
Cappadocio  , e lambifce  P Enfino 
nell’  eflremità  orientale  auflralcj , 
dov'  è Trabifmda  &c. 

Caria  nella  7{atolìa  all'  auflro  occi- 
dentale, di  fronte  alPlfola  /{odi  con 
all'  oriente  la  Licia  , la  Milia • 
de  , e la  Pifidia ; al  Settentrione  oc- 
cidentale la  Jonia  , e poi  la  Lidia  t 
e la  Frigia  magna  , e alP  occidente 
il  Mare  Egeo . 

Carni  ani  a gran  tratto  della  Pcrfìa  al 
Settentrione  del  golfo  di  Ormuz  con 
alP  oriente  la  Provincia  Segeflan  , 
e i Deferti  di  Sabbia  paefe  de'  Me- 
cranj  ; al  Settentrione  i Deferti  di 
Segeflan,e  il  Lago  di  s/afa-,e  all' occi- 
dente la  Provincia  Farftflan  . Ewi 
pure  la  Caramania  grande , e pic- 
cola , e quefla  pià  auflrale  dell'al- 
tra,nella  T^atolia  a fronte  dell'lfola 
di  Cipro  , e fi  cftende  dal  Porto 
de'  Mani  in  faccia  a l\pdi  fino  a Te- 
raffo  dalP  occidente  alP  oriente  au- 
flrale , e afeende  al  Settentrione  fi- 
no, e di  fopra  del  Fiume  T’erte . 

I Tafaniti  nella  Tarlarla  Mofcoviti  nel 
Hfgno  Cazan  verfo  il  Fiume  Tolga , 
dove  accoglie  il  Fiume  Kama  : oc- 
cupan  P altezza  polare  dai  gr.  y 6. 

k ♦ H 
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fino  ai  37.  in  circa,  e di  longitudine 
fi  contengono  tra  i Fiumi  Rama  all 
oriente  , e Vetluga  alt  occidente  • 

Cafio  Monte  nell’Egitto  falla /piaggia^ 
del  Mediterraneo , vicino  al  Lago 
Sirbonide  , ed  ai  confini  aufirali 
iella  Giudea , e fi  efiende  all  orien- 
te fino  ai  limiti  dell -Arabia  Tetrea, 
e cbiamafi  ora  il  Monte  Larijf/c,  • 
Mitro  Monte  Cafio  i fui  Mar  delitti 
Siria  verfo  l auflro  da  - Alejfandria 
della  Siria  fino  di  li  da  -Antarado  , 

I Caduchi  ejfendofi  trasferiti  dall  Egit- 
to alla  Colchire,  quindi  V.CoIc&ide. 

Caffanitide  pure  fi  chiama  Terra  Tea - 
ma , la  qual  confina  col  paefe  *}cma\ 
ella  i fui  Mar  Rajfo  longa  dodeci 
Stazioni,  e larga  quattro  nell  Ara- 
bia con  Monti  all  oriente,  il  Mare 
all  occafo , la  Mecca  al  Settentrio 
ne , e Siden  Torto  della  Mecca  all 
orfico . Bocli.  Phal.  co!.  14. 

Cavalei  popoli  dell  -Arabia  tra  i 'Na- 
batei all  oriente , e gli  Mgrei  all 
occidente . V.  p.xLVi  1. 

Caucafo  Monte  egli  i una  diramazione 
del  Tauro , tra  i due  Mari  l Enfino, 
e il  Cajpio , quale  cofleggia  in  tut- 
ta la  di  lui  fpiaggia  occidentale , ma 
fi  avanza  pii*  al  Settentrione  fopra 
l Enfino  fino  al  Bosforo  Cimmerio  , 
con  i nomi  di  Coecas , Cocchias , -Alb- 
for , -Adazar , Saiatto , e Circajfios 
e parti  di  lui  fono  pure  il  Monte  Ca 
fpio , i Monti  Coltici , e Gordiei  di 
quefie  parti  - Altro  Monte  Caucafo 
fi  ritrova  nello  fiato  del  gran  Mogol 
nel  paefe  de ’ Comedi  all  auflro  del 
Monte  Imao  aufirale , in  cui  per  ca- 
tena de’  Monti  lunghi/Jima  termina j 
l Imao  della  Tartarìa  fettentrio 
naie . 

Cauloteni  nell  Arabia , forfè  gli  fieffi 
che  i Cavale i ; 0 pure  viveano  nella 
Trovincia  Chaulandell  Arabia  Cu 
fite  all  occidente  aufirale  della  gran 
Montagna  , che  la  divide  in  graiu 
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parte,al  confin  Boreale  occidentale j 
di  *}cmtn,  0 Arabia  Eelice,allorien. 
te  della  Trovincia  Teafma  , 0 Tea- 
ma  , che  cofleggia  il  Mar  Roffo  fin 
quafi  allo  Aretto  di  Babet  manie  l , 
ed  all  auflro  dello  flato  dipendente 
dal  Erìf  della  Mecca . 

Cedar  al  Settentrione  dell  Arabia  Te - 
trea , e Felice  nella  parte  anflralcj 
dell  Arabia  Deferta . 

Cedemoth  , Città  dellla  Trìbà  di  Ru- 
ben  detta  ancora  Jctbfon  tra  il 
Monte  Fogor , e l Arnon  in  altezza 
di  gr.  3 o. , e minuti  43.  in  circa  . 
Cemain  V.  pag.  xxvitu,  ut  fup.  Toc. 
Ararat:  chiamafi  ora  Bayazit  Capi- 
tale d‘  una  Repubblica  de ’ Curdel 
nominata  appunto  Bayazit  : ella  i 
al  pii  occidentale  dell  Ararat  in  al- 
tezza di  gr.  39.  , e minuti  10.  in. j 
circa . 

Chenfi , 0 Senfi  Trovincia  della  China . 

V.  p.  xxvi  11. 

Cercufio , 0 Circefio , 0 Kerkiria  Città 
della  Mefopotamia  full imboccatura 
del  Fiume  Caboras  nell  Eufrate . 
Ceto,  Fiume , che  divideva  i Ticentini 
della  magna  Grecia , il  quale  chia- 
mali oggi  il  Silerio  : i Ticentini  poi 
fono  popoli  occidentali  della  Campa- 
nia , 0 pure  di  mezzo  tra  ejfa  all  oc- 
cidente, e la  magna  Grecia  allorien • 
te . Ceda  forfè  ella  i Caeta  , 0 Gae- 
ta pure  nel  Lazio,  come  la  diffe  l An 
licamajfeo . 

Chio  Ifola  del  Mare  Egeo , ed  Icario 
nell  Afta  minore , vie  inijfim  a all’Io- 
nia , tra  l Ifola  Metilene  al  Setten- 
trione , e Icaria  all  auflro  in  faccia, 
e poco  dìflante  dalla  Tenifola  di  Cta- 
zomena  Mionefo . 

Chic c affla  gran  tratto  di  paefe  alSetten- 
trione , che  dal  Bosforo  Cimmerio  fi 
efiende  all  oriente  fino  al  paefe  det- 
to di  Suchater , e di  latitudine  fi 
efiende  da  Say  in  altezza  di  gr.  44., 
c 30.  minuti  fino  agr.q  J->  e min.  30. 

Chu - 
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Chufan , o Cofoud  nella  Caulonitide  , o 
paefe  de  Cauloteni  nel  mezzo  tra  il 
Torrente  Tfaugeran  , t il  confine _> 
dello  fiato  della  Mecca . 

Cilicia  nella  Tfatolìa  orientale  aufir ar- 
ie a fronte  del P Ifola  di  Cipro , e fi 
eflende  di  più  fino  al  Monte  bimano, 
che  la  divide  dalla  Siria . 

Cimbri  , i popoli  del  *futgland  , cioè 
della  gran  Tenifola  Boreale  acci - 
. dentale  della  Germania , detta  Jut- 
gland  fino  al  Sund . 

Cimmeria  la  piccola  Tartarìa  dettiti 
pure  la  Taurica  Cherfunefo . 

Cinopoli , o Cinofpoli  Città  de'  Cani  in 
Egitto  fulle  fponde  del  T(ilo  occi 
dentale  tra  Oxirinco  all * auftro  , 
ed  Ermopoli  al  Settentrione  nelT 
Ejitanomo  . Quefta  Città  più  non 

Cirene  la  capitale  della  Cirenaica , e_> 
del  paefe  di  Tentapoli  ora  nel  /[ egno 
di  Barca  fui  Fiume  Doero  tra  Apol- 
lonia air  Oriente  Boreale  , e Barca 
all'Occidente  aufir  al  e in  diflanza 
dal  Lido  di  3 2.  miglia  . Poficl . 
Cittii  popoli  di  Città  . e Monte  nella-, 
Paflagonia  tra  ^ tmafiri  alt  aufiro 
occidentale , e il  "Promontorio  Ca- 
rambi  al  Settentrione  : Città , c_> 
Monte  Littorale  nelV  angolo  , cbcj 
forma  col  Continente  la  detta  Teni- 
fola, 0 Promontorio . Stor.  Univ. 
V0I.11.  part.v.  Cap.xu  1. 

Cofene  Fiume  nell'India:  alf  oriente.» 
deir  Aracofia  ei  corre  , e all ’ occi - 
dente  deir  Indo , in  cui  viene  a cade • 
re  neir  oriente  della  Provincia  Ca- 
picene a piè  dei  Monti  Tirei . 

Coicbide  ella  è air  oriente  deir  Enfino, 
e all'  occidente  dell'  Iberia  , da  cui’ 
la  divide  il  Monte  Caucafo  , al  Set • 
tentrione  dell'  Armenia  , e delitti 
Provincia  della  Hatolìa  nomata  il 
Ponto  , ed  alP aufiro  della  Chircaf 
fi  a , e Sarmazia  dell'afta. 

I Copti  popoli  deir  africa  tra  il  Hjlo, 
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e P Eritreo  in  altezza  di gr.  23  , 
e minuti  15.  in  circa  a fronte  dell' 
Eptonomo  di  qua  dal  7s(ilo  , ej 
confinanti  coir  Egitto  fuperìore  . 
Dei  Isle.  v 

Coffei  Monti  della  Perfia  al  Settentrio- 
>te  delta  Sufiana  , all'  aufiro  delizi 
Maffabatica  , all'  occidente  della-, 
Provincia  Elimaide , ed  air  orien- 
te di  Sitacene . 

Cotaii  nella  Coicbide  fui  Fafe  in  altez- 
za di  gr.  44. , e minuti  48. 

Creta  cioè  Candia  Ifola  Celebre  air  ul- 
timo aufiro  dell'  Arcipelago  con., 
longhezza  daigr.^i. , e minuti  io. 
in  circa  fino  ai  gr.  44. , e minuti 
30. , e con  toccare  di  altezza  pota- 
re  i gr.  34.,  e minuti  43.  , ed  i 
gr.  3 y . , e min.  36.  in  circa . 

Ct  e fi  font  e nell'Ajfiria  fulta  riva  orien- 
tale del  Tigi  tre  miglia  più  Borea- 
le di  Seleucia  , che  giaceva  nell'  op- 
pofla  riva  del  Fiume  , ed  è Capitale 
della  Provincia  Calonite  , la  quale 
forma  il  Settentrione  immediato 
della  Provincia  Sitacene. 

Cumulo , 0 Tumulo  del  Tefiimonio  , 
quel  monumento , che  alzarono  Già . 
cobbe , e Labano  in  fegno  di  perpe- 
tua amiflà  : tanto  fignifica  la  wre_» 
Galaad  paffuta  a tutti  i Monti  orien- 
tali della  Paleflina  ; ma  il  precifo 
luogo  del  patto  fi  mette  dal  Sanfone 
nella  Batanca  all’  aufiro  diritto  del- 
la Quercia,  0 Bofco  di  Bafan  in  al- 
tezza digr.  3 j.,e  minuti  45.  in» 
circa . 

D 

adan,  0 Dedan.  V.p.n«. 
Damafco  capitale  della  Siria » 
detta  di  Damafco  nella  Siria  confi- 
nante al  Settentrione  orientale  colia 
Palefiina  prima  in  altez.di gr.33.  , 
e in  longitudine  di  gr.  SS-  in  circa-.-, 
ella  è alC oriente  Boreale  deli'  Auti- 
Jt  2 liba- 
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libano  , ed  al f oriente  diretto  del 
Libano  orientale  , e perciò  ella  l 
fuori , ed  all ’ oriente  della  Celcfiria. 
Stor.  Unf’v.  Voi.  i part.  vili. 

Da i Tribù  tt  Ifrae  le  all'occidente  del 
la  "Provincia  più  Boreale  toccata  al- 
la Tribù  di  Giuda  , ed  all*  oriente , 
e Settentrione  dello  flato  de'  Filiflei, 
e della  Tribù  di  Simeon , che  pur e_> 
la  cinge  con  quella  di  Giuda  nella  di 
lei  parte  auflrale . 

Deio  Ifola  dell  -Arcipelago  tra  le  pri- 
me delle  Cicladi  all ' occafo  dell"  I fo- 
la detta  Micone,  fole  cinque  miglia 
diflante  , ed  alt"  auflro  delt  lfola_> 
Tine  diflante  dodccè  miglia, all'orien- 
te dell ‘ Ifola  /{tuia  detta  la  grande 
Delos  diflante  da  due  miglia  in  cir- 
ca ; ma  la  grande  Delos  iflejfa  non 
gira  più  di  dieci  miglia  : Delot  pe- 
rò , detta  la  minore  ne  gira  Joles 
fei  : e in  altezza  di  gr-j  i. , e mi- 
nuti io- 

Delta  l'  Egitto  detto  inferiore  chiufo 
tra  due  gran  /[ami  del  T^ilo , l'uno, 
che  va  a sboccar  nel  Mare  a Tellu- 
fio  all'oriente , e f altro  , che  a Boi- 
buzio  , e Canopo  , e -Alejfandria  all' 
occidente , e forma  col  Mare  la  let- 
teraGrecadelta  A principiando  t an- 
golo fuperiore  poco  flotto  if  Eliopoli, 
o del  gran  Cairo • Si  chiama  parevo 
Delta  della  Tracia  , un  trian 
goto  di  paefle  Tracio  tra  il  Muro 
detto  tango  al  Settentrione, e due  pic- 
cioli Fiumi  1‘  uno  alt  oriente,  e l'al- 
tro altoccidente,  le  cui  Sorgenti  fo- 
no in  eguale  diflanza , e tra  di  loro, 
e dal  Seno  di  Mare  , ove  fi  uniflcono 
nel  Settentrione  di  Coflantinopoli  co- 
me in  un  punto  : e quel  Seno  fi  eflen- 
de  dal  Settentrione  all'  auflro  fino 
all'  oriente  immediato  di  Coflantino- 
poli . 

DigUto  , il  Tigri  nelle  pianure  di  Jt- 
retufla  , dove  naflce  , e fcorrcj 
plaudo  per  i due  Laghi  -Aretiifa , 
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e Toflpite . Ha  in  quelle  parti  un  tal 
nome  , ed  acquifla  il  nome  di  Tigri 
in  dappoi , dove  principia  una  corfla 
affai precipitofla,  e rapida,  la  quale 
ì il  carattere  diflinto  di  quefto  Fitti 
me. 

Dodona  Cittd  antica  diflrutta  delt  Epi- 
ro  nel  confine  dellaTeffalia  all’orien- 
te della  Tefprotica,  all’ occidente  au- 
flrale , ed  alt  auflro  della  Moloffia 
"Provincia  delt  Epiro  , vicino  alla 
Sorgente  del  Fiume  Dodone , che  poi 
chiamoffi  Codio , ed  entra  ne!  Fiume 
- Acheronte , che  poi  fi  chiamò  4che- 
loo  , ed  i in  altezza  di jr.39.  , o 
minuti  5.  Coflì  la  colloco  contro  al- 
cune Carte  Geografiche , dovendo  efu 
fere  Dodona  al  confine  della  Teffa  • 
glia  , ficcome  la  Ponte  , c Sorgente 
di  Dodona  fi  chiamava  Tcjfalica  , e 
tho  polla,  dov'  ì appunto  la  dettai 
Sorgente  nelle  Carte  dcllaStor.Univ. 
(Vol.i i.part.vi  1.)  mettendola  c/fa 
più  al  Settentrione  iu  minuti  2j.:  fe- 
condo però  j/Del  Isl.(Grcc.Seprent.) 
Dodona  ella  è bensì  vicina  alla  Tef- 
faglia , ed  ingr.29. , c min.f  o.  ma 
longi  da  Cocito , c dalla  fua  Sorgen- 
te , che  per  effo  è in  minuti  4J. 
ni  fi  unifee  colf  -Acheronte ■_>  , 
ma  quefio  nafte  prcjfo  lui  vi- 
cino agli  -Apcrantii  nclt  altura. j 
fleffa  di  Dodona , ma  più  orientale 
otto  , 0 nove  minuti , e sbocca  nel 
Mare  cinquanta  minuti  più  alt  au- 
lirò delle  foci  del  Cocito  . 

Dolongi  i Traci  d'  attorno  al  Fiutar  • 
Ebro  nella  Grecia  Orientai  Boreale - 

Dotaim  Cittd  della  Valeflina  nella  Tri» 
bù  di  Zàbulon  ìngr .3 1. , e min. 55., 
dove  la  colloca  il  Sanfone  , il  quale 
mi  piace  più  del  Calmet,  che  la  vuo- 
le fole  dodeci  miglia  lontana  da  Sa- 
maria al  Settentrione,  confiando  dal 
Teflo  di  Giuditta  (vi  1.3.),  ch’ella 
era  vicina  a Betulia  ; onde  non  d<ij 
Samaria,  bensì  da  Semeron  diflava 
dode- 


Digitized  by  Google 


G E O G R 

dodcci  miglia  , non  perì  dal  Set- 
tentrione , ma  dall'  oriente  : nò  è 
troppo  difianza  per  il  “viaggio  di 
Ciufeppe , che  aridi  colà  a ritrova- 
re i Fratelli  , che  poi  lo  tradirono-, 
non  cffcndo  piti  <t  un’altrettanto  del 
viaggio  da  Ebron  fino  a Sichem  , 
dove  il  "Padre  lo  mandava  , e l’era- 
no  di  primo  lancio  portati  con  i fuoi 
Greggi . 

Drarnkji  Città  della  Verfia  nella  Car- 
mania . 

Damata , o Duma  Città  vicina  all'Un- 
mea  ( Ifai.  xxi.  12.  ) dieci  fette  mi- 
glia pià  aufbrale  di  Eleuteropoli  : 

( Eufeb.  in  loc.  ) , ed  Eleuteropoli 
era  dieci  miglia  pià  occidentale  di 
Ebron  ; onde  Duma  dovea  efiere^i 
poco  lungi  daCadesbarne , e tra  le 
Montagne  dell’  Idumea  - 

E 

Ebron  Città  nel  mezzo  della  Tribà 
di  Giuda  in  altezza  di  gr.  30., 
ed  altrettanti  minuti  in  circa_>  , 
e in  longitudine  di  gradi  yy.  in 
circa  . 

Eden , nome  del  Paradifo  Terrefire 
fignificando  Giardin  di  delizie,  ma 
Paefe  ancora,  e fe  ne  parla  nel. 
la  Scrittura  fiotto  il  nome  di  M- 
den , oppure  di  Mddan  , e tal  vol- 
ta è tradotto  nella  di  lui  lignifica, 
zione  , ancorchì  debbafi  intender 
del  luogo . Il  Calmet  nel  Dizionario 
adduce  una  Città  in  luogo  ameno 
del  Monte  Libano  vicino  al  fiume 
Adonide , che  le  viene  ad  ejfercj 
auflrale  , e pià  auftrali  ancora  i 
Eofichi  di  Cedro . Bjtrovafi  purcj 
Ifiola  del  Tigri  con  quello  nome  , 
poco  pià  fiopra  di  Moful  al  fietten 
trione  in  altezza  di  gr-  , e_> 
minuti  40.  in  circa  . ( Del  sle.  ) 
Eden,  nella  Siria  vicino  a Damafico 
Come  pretendono  alcuni  a cagione 
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di  Amos  ( 1.  y.  ) , ed  altro  et  in- 
torno a TalaJJar  nella  Caldea  , co- 
me pare  fi  accenni  dal  fecondo  de * 
Eg  C xix.  li-  Ifai.  xxxvi  1. 12.  ); 
altro  nella  Caldea  detto  Mddan  , ed 
altro  fult  Eufrate  . ( Pcolem.  ) . 
Mitro  nella  Siria  vicino  a Tripoli . 
(Maundrel.  Viaggi  p-iJJ.):  Mic- 
na  pure  Città  della  Cilicia  , vici- 
na a Tarfo  : 7 ^eltMrabia  Feliccj 
ancora  vi  fono  pià  luoghi  chiama- 
ti Eden . 

Edejfx  della  Me fopot amia,  detta  pu. 
re  Orfani  fettentrione  orientale  di 
Charran  ; ed  alt  aufiro  occidenta- 
le di  Severac  in  altezza  di  gr.  36. , 
e minuti  30.  in  circa . Dclisle  . 

Efa  Paefe  : un  Figlio  di  Ce  t tur  a di 
quefio  nome  fi  collocò  vicino  ai 
Madianiti , fondati  da  Madian  fuo 
Zio  all'  oriente  del  lago  asfal- 
tile , e tra  i Moabiti  all’  oriente , 
e la  Tribà  di  I{ubeu  al  fettentrio- 
ne, e i due  fiumi  Zared  all'  au- 
lirò , e Mrnon  al  fettentrione. 

Efrata  , ella  è Betlemme  della  Tri- 
bà di  Giuda  all’ aufiro  occidenta- 
le di  Gerufalemme  in  gr.  30. , e 
minuti  y 7.  in  circa . 

Elam  Città  , e Provincia  valla  detta 
Elimaide , al  Settentrione  immedia- 
to della  Sufiana  : ella  è una  par- 
te Occidental  della  Perfia  , alt  au- 
lirò della  Media,  alt  oriente  della 
Maffabatica  , e de'  Monti  Coffci . 
Ma  fi  prende  nella  Scrittura  per 
tutta  la  Perfia  fovente . 

Eliì , Popoli  , e Provincia  della  Ma- 
rea , chiamata  Elis  , a fronte  del 
Zante  tra  la  Trifilia  alt  aufiro , 
t * arcadia  alt  oriente  , e il  Pro- 
montorio Mraxo  al  Settentrione, 
dove  vicino  eravi pure  la  Città  Elis 
fult  imboccatura  nel  Mare  del  Fiu- 
me Penejo  , tra  i gr.  3 6. , e 37. 
ai  quali  non  giunge  , reflando  in 
dietro  da  quìndeci  , 0 venti  mi- 
nuti 
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tutti i ( Sror.  Uni  ve  rial-  Voi.  1 1. 
part.  vii.)  7 (e/  Dclisle  però 
afcende  la  Àlide  tra.  » medefimi 
confini  dai  gr.  <f  altezza  37. , e_> 
minuti  zy.  ai  gradi  38. , e minu- 
ti pur  ay. 

Eliopoli  Città  deir  Egitto  dalla  par- 
te orientale  di  qua  dal  Tfjlo , fio- 
pra  la  divaricazione  , che  forma 
il  Delta  ; lignificava  quel  nome  la 
Città  del  Sole , nella  Scrittura  fi 
chiama  Onion. 

Ellefponto,  lo  fretto  di  Gallipoli , e_> 
Provincia  della  Tfatolìa  , che 
forma  tutto  il  Continente  aufirale 
del  ietto  fretto  , e Mare  di  Me- 
mora , e falla  /piaggia  del  Mare 
Egeo  abbraccia  le  Città  libido  , e 
Troja  colla  Bitinia  all'  oriente  bo- 
reale, la  Frigia  grande  all'  orien- 
te aufirale  , e la  Frigia  falutare 
alt"  auflro . 

Emat , 0 ella  i fecondo  le  varie  fen- 
tenze  Antiochia  della  Siria  fui  Piu- 
me Oronte  vicino  alla  fua  imbocca- 
tura in  Golfo  del  Mediterraneo , dal 
quale  dì  fa  da  dodici  leghe,  al?  ori- 
ente in  altezza  di gr.  36-  in  circa 
(Dclisle),  e allora  fi  chiama  Emat 
magna  ( D.  Hier.  in  Amos  vi.,  & 
in  tucch.  xlvii.  )i  0 ella  ì Epi. 
fania,  la  quale  pure  i fui?  Oronte 
tra  piparne  a della  Siria  al  Setten- 
trione , ed  Emefa  pur  della  Siria*. 
E fui? Oronte  anch'ejfa  al?  auflro  in 
eguale  diflanza,in  altezza  digr.3  y. 
e minuti  30.  ; 0 finalmente  ella  è 
Emefa  fuddetta  in  altezza  dlgr.jq. 
e minutilo. 

Emathìa  la  Macedonia-  V.  p.x*rix. 
col.  r . , & z.  Effe  laMaccdonia  tra 
la  Tracia , e il  Mare  al?  oriente , 
la  Dardania , e ? Illirico  all'occi- 
dente , la  Dardania  pure,  e la  Me 
fia  fuperiore  al  Settentrione , e la 
Teffalia  al?  auflro.  I 

Emo  Monte  della  Grecia  . V.Iraofi.  I 
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Eneti  “Popoli  dell'Afta  Minore  nella 
‘ Paflagonia  ne'gr.  41. , e mezzo  in 
circa  : peri  anche  i Peneri  antica- 
mente fi  dicevano  Eneti . Baudr. 

Enocbia  Città  di  quefto  nome  al?  ori- 
ente del  Libano  verfo  Damafco . 
( Beros  . ) -Altre  pure  di  quello 
nome  fi  amoveran  da  altri  altro • 
ve  : fora'  anche  farà  ella  fia- 
ta , dove  i Popoli  Eniocbi  al 
Settentrione  orientale  del?  Enfino  • 
Enocbia  , 0 -Anuchta  rammen. 
tufi  da  Tolomeo  , e la  ripone _» 
nella  Sufiana  ; Il  certo  i , cìf  ella 
era  fui?  oriente  di  Eden . ( Geo. 
iv.  17.)»  ed  io  fimo  , che  flit* 
-Antiochia  Margiana , cioè  ad  Mar- 
gum , effondo  vicina  a quefto  fiu- 
me , che  pure  fi  chiama  Oco  con 
analogìa  al  nome  di  Enoco  , 
muffirne  , che  nella  lingua  E- 
brea  quel?  En  lignifica  Fonte  , 
0 fiume  . -Anche  il  nome  d' -An- 
tiochia in  tè  allude  alla  voce  Eno- 
cbia , 0 pure  anticamente  fi  farà 
chiamata  Enocbia,  0 -Aniochia  , da 
cui  poi  faranno  paffuti  alcuni  drap* 
pelli  al  fettentrione  della  Chir cuf- 
fia a dinominare  -Aniocbi  que'Po- 

Ìloli.  L 

ii  Popoli  deltEolìa  nella  Untoli  a 
vicini  al  Mare  Egeo  al  Settentrione 
della  Lidia,  al? oriente  della  Afonia , 
al?  occidente  della  Frigia  magna , 
e al?  auflro  della  Magnefia.  (Stor. 
Univ.  Voi.  li.  part.  v.  ) 

Epifania . V.  Sup»  Emat. 

Epiro  nella  Grecia  del? -Adriatico  tra 
la  Teffalia,  e ?-Acaja  al?  oriente  , 
? Illirico  al  fettentrione , ?-Acaj/u 
al? auflro , ? -Adriatico  , e?  1 fot  cl, 
di  Corfù  colle  adjacenti  al?  otri - 
dente  . 

Epopo  il  Monte  di  S.  Giuliano  nell 
Ifola  Ifcbia  vicina  alla  Provincia 
detta  della  Campagna  nel  Upgno  di 
Tfapoli . 

EptO’ 
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Eptonomo  la  parte  di  mezzo , chzj 
vnifce  T Egitto  fuperiore  coll'  in- 
feriore , cioè  la  Tebaide  colla  Det- 
tai chiamafì  ancora  Arcadia  , e_j 
confina  all  oriente  col  fieno  Eroopo- 
lite  dell  Eritrèo  ; all  occidente 
colla  Libia  efleriore  ; all  auflro 
colla  Tebaide  i e al  Jettentrione  col- 
la Delta  , e coll  Egitto  inferiore  di 
qua  , e di  là  dalla  Delta . 

tracleopoli  Città  d Egitto  fui  T^ilo 
40.  miglia  più  auflrale  di  Memfi . 
Altra  minore  fui fiumcBubaflc  nella 
Delta  tra  la  Città  Bubofle  , e Cano- 
po , e finalmente  altra  fui  Mares 
vicina  a Canopo , e che  dineminaj 
Eracleotica  quella  foce  del  T^ilo  . 

• Ptolem.  apud  Baudr. 

Erivan  Città  dell'Armenia  fui  fiume 
Zengul  , che  nafee  dal  Lago  de’ 
Ciagreni , ed  entra  nell  Arare  po. 
co  dopo  ufeito  da  Erivan . L'  al 
tezza  di  quefla  famofa  Città  ,eCa 
pitale  di  gran  "Provincia  del  fuo 
nome  è di  gr.  40. , e min.  5. 

Ermon , 0 Clsermon  Monte  Altiffimo 
fopra  Paneade  ; e quindi  effendo  di 
là  dalle  Sorgenti  del  Giordano , 
che  fono  vicine  a Paneade , fi  con- 
fiderà , come  transjordanico , fic- 
carne fi  eflendeva  altresì  a ter- 
minare lo  fiato  di  quella  Tribù 
al  Settentrione.  ( Deut.  ni.  8. 
& 1 v.48.  ) . Altro  picciol  Monterà 
poi  vi  era  di  quefto  nome  di  qua 
dal  Giordano  nella  Tribù  d' Ijfacar 
all'  auflro  del  Tabor  , del  qualcj 
fembra  favelli  il  Salmo  in.  7. , 
chiamandolo  Monte  piccolo  , a di- 
J Unzione  dell'  altro  altiffimo  > e_> 
fempre  coperto  di  Tfeve  , e chia- 
mato perciò  dalT  Interprete  Caldeo , 
e S amaritano:(  Deut.  1 v.  2 8.  ")  Mons 
Nivis . ' 

Eroopoli , Pedi  Arfinoe  . 

Efebon  nella  Tribù  di  fiuben  al  Set- 
tentrione orientale  in  altezza  di, 
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gr.  3 1. , e in  longitudine  ài  gr.Sp. 
e minuti  22.  Sani*. 

Etruria  il  Paefe  de'  Tirreni  antichi 
ella  era  tra  il  Tevere  all"  oriente  , 
il  Mar  Tirreno  all'  auflro , gli  Ap- 
pennini al  fettentrione , ed  orien- 
te , e il  Fiume  Macra  all'  occiden- 
te, e fettentrione,  che  sboccanti 
Mare  in  Sarzana . 

Etei . V.  p.  tv.  col.  2. 

Evei . V-  p.  lvi.  col.  1. 

Evi  la  il  Paefe  popolato  da  Evila  fi- 

flio  di  Cbus  fu  la  Baffora , cioè  il 
agnato  dall'  Eufrate  , e Tigri  con- 
giunti : ( Bocch.  ) , e quello  pae- 
fe t'  appella  , qual"  ora  fi  pren- 
de per  l’  eftremo  oppofio  di  Sur  : 
(Gen.xxv.18.,  & 1.  Re^.  xv.  17.) 
L'  altro  occupato  dal  Figliuolo  di 
’JeClan  fu  la  Colchide  , quafi  Ca- 
vilchide  da  Cavila  , per  dove  for- 
re il  Kir  , e l'Araxe , e dove  fon 
le  Città  Cholva , Cholvata , e Cbo- 
lobetene  . V.  p.  xtvm.  col  i., 
c 2. 

F 

Faiga,  nella  Mefopotamìa  fill'ìm- 
boccatura  del  Caboras  colf  Eu- 
frate a fronte  di  Circe  fio.  V.  p.Lxi. 
col.  2. 

Eanuel  Città  transjordanica  fabbrica- 
ta nel  luogo , dove  Giacobbe  com- 
battè colC  Angelo , e vide  così  il 
Signore  facie  ad  facicm  . ( Gcn. 
xxxi  1.  24.  ) Julia  riva  boreale 
del  Fiume  faboh..  come  confia  dal 
Tefto  della  Genefi  allegato  , benché 
il  Sanfone  la  ponga  di  qud  , e in 
qualche , benché  non  molta  difian- 
za  ; onde  io  la  porrei , dove  giace 
Mahanaim  , la  quale  deve  ejfrre-o 
più  verfo  all'oriente , e più  vicina 
ai  Monti  di  Galaad. 

Faran  Città  , e Deferto  del? Arabia 
Tetrea , detta  la  Palefiina  terza 
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falla  / panda  orientale  aulitale  del 
fato  Eroop olite  : e (fa  dà  il  nome_> 
al  Deferto , che  occupava  tutto  il 
Promontorio , o Tenifola , diciam 
così  , tra  il  feno  Eroopolite  , ed 
Elanitico . 

Ferezcì . V.  p.  ivir.  co!,  a. 

Fitom  in  Egitto  una  delle  Città  fab- 
bricate dagli  Ebrei  nella  Schiavi * 
ni . Ella  I fecondo  il  Marfamo  la 
Jlejfa  , che  Pcllufio , la  quale  efi- 
1 leva  nell'  angolo  orientale  dell* 
Imboccatura  del  primo,  e più  orien- 
tale ramo  del  T^ilo  col  Mediterra- 
neo, o pure  ella  è Damiata  fall’ 
angolo  del  fecondo  gran  /(amo  del- 
lo fiejfo  fiume  , dov’entra  nel  Ma 
re  : o pure  ella  era  Patimmo** 
fui  Canale , che  da  Faraone  tqeco 
fi  aprì  per  condurlo  all'  Eritrèo  , 
come  fcrive  Erodoto  Lib.  n. 

Focidc  "Provincia  della  Grecia  al  Set- 
tentrione del  Golfo  orientale  di 
Corinto  , all'oriente  idei  Seno  Crif 
feo , air  occidente  della  Beoti* , e 
degli  Opunzj , ed  all'  aufiro  della 
Tejfalia  , e dei  Dori , e Locri  Epi- 
nemj  , popoli  della  TeJJalia  , del 
Iile . 

.Frigia  grande  i.  all'  oriente  della  fa- 
tatare  , che  fiede  tra  /’  Ellefponto 
al  fettentrione , e la  Lidia  all' au- 
firo col  Mare  Egeo  all ’ occafo  , e 
quella  i all'  aufiro  della  Bitinta , 
e diparte  della  Galatiafalutare,ed 
anche  alt  occidente  di  quella , ed 
al  Settentrione  della  Licia , e Pi - 
fidia . del  Jsle.  , Theatr.  Qrient. 

Ftia  , Fut,  e Futei . V.  p,  xxxi. 

Fui  Città  in  grande  Ifola  del  Tifilo 
tra  f Etiopia  , e P Egitto  cento 
fiadj  fopra  Siene  • V.  p.  i 4 j. 
col.  ■>>  & t-.ty  sfommtù# 

.a-  *■-.  1 . -s.  « J'smwSy*»  k*.Q| 

. ruwixO  & nmnk  -! 
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Gaiaad  nome  impofio  da  Giacob- 
be al  monumento  alzato  di  ami- 
ftà  con  Labano  e ficcome  ciò  fa 
ne’  Monti  orientali  alla  Giudea, 
così  tutti  fi  chiaman  così  . For- 
mano que/ii  P oriente  di  Manaffe  , 
e Gad  , e Ruben  ,ed  a Moabbo  an- 
cora. -Anzi  principiano  al  Setten- 
trione dal  Libano  ( ìe reni,  xx  1 1. 
6.  Euicb.  ) ; onde  contenevano  i 
Monti  Orientali  di  Moabbo , e Ru- 
ben, della  Bafanitide  , Traeonitidt  , 
u turanitide , e il  Monte  Ermon  con 
progrejfo  di  fettanta  leghe  . 
Galilea  la  faperiore  inchiudeva  Itti 
Batanea , Traeonitide  , e P Anti- 
Libano  di  là  dal  Giordano , e que- 
lla pure  chiamafi:  (ialina  Gentium. 
(Mài. ix.  1.2.).  -A  quella  fpetta  la 
Gaulanite , onde  Giuda  fi  chiama 
Gaulonite  ( Aftor.v.  $7.),  e Giu- 
feppc  (Antiq.Lib.  xx.  Cap.ui.) 
lo  chiama  Galileo  . Gli  Apollo  li 
nati  in  Bet faida  fi  dicono  Galilei , 
ejfcndo  Betfaida  di  là  dal  Giorda- 
no ( ex  Joleph.  de  Bel.  Lib.  1 1. 
Cap.  xiii.).  La  inferiore  erte* 
di  qua  dal  Giordano  , e inchiude- 
va le  Tribù  di  Zàbulon  , -Afer  , e 
"Eie fiati . v > 1 

Garamanti , Popoli  .delP  Africa  all * 
occidente  del  Regno  di  Tripoli  , e 
Jei  Maci  , e Asbiti,  all' aufiro  delP 
Africa  propriamente  detta , al  fet- 
tentrione della  Fazania,  oggi  Re- 
gno di  Fezan , e alP  oriente  della 
Getulia  . dei  I*le  4 Theatr.  Oc* 

CÌd.  ' 

Gerara  Città  de'  Filifiti  all'  aufiro 
delta  Tribù  di  Giuda  dentro  P Ara- 
bia Petrea  , tra  Cades  ( cioè  Ca- 
desbarne  ) , e Sur  ( Deferto  au- 
firale,  alP  Idumea  ancora  ) ( Geo. 
xx.  1.)  ; ond'ella  era  tra  Ricono  tu- 
ra al  Settentrione  , e Ofiracina  all' 

MH- 
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iàuflro  fui  fiume  Sicbor  di  li  del 
Befor  in  altezza  di  gr.  jo. , c_j 
minutili-,  e >a  longitudine  di  66. 
V.  Stor.Univ,.Vol*i  v.  p.  i.  & Sanf. 

Gergefei , Gente  Cananea  difcenden 
te  di  Gergefeo  il  quinto  figliuo- 
lo di  Canaan  , che  abitava  in - 

. torno  a Gergefa  di  li  dal  lago  di 
Tiberiade  nella  mezzaTribù  di  Ma. 
najfe  all'  oriente  auflrale  del  Lago , 
diftante  però  cinque  , o fei  miglia. 

Gerufalemme  era  nel  confine  del- 
le due  Tribù  di  Giuda  , e Beniamin 
in  altezza  di  gr.}  I. , in  circa , e 
in  longitudine  di gr.6 S.,e  minuti  5. 
in  circa . Sanfon. 

Gelei  erano  Fi  lift  ci  di  Geth  , 0 Gath 
in  altezza  di  gr.  3 r. , e dieci  mi- 
nuti in  circa , in  Colle  di  confinerà 
colla  Tribù  di  Dan  . 

t Ceti , e Daci.al  Settentrione  del  Fiu- 
me iftro , 0 Danubio , alP  auflro  de' 
Goti  , e Vnni , all'  occidente  dei 
deferti , che  fono  tra  il  Danubio , 
e il  Tsfiefter , e confinano  all'  ori- 
ente colT  Bufino  , ed  all'  oriente 
co'  Monti  , che  afcendom  , a divi- 
dere per  metà  il  Regno  degli  Vn- 
ni . 

Gigami  Tòpolì  della  Cofla  orientale 
delT  Eritrèo  vicini  ai  Popoli  Mdir- 
machide , chiamati  così  da  Erodo- 
to , e all'  Ifola  Mfrodifìade . 

Giorgia , efiftente  tra  il  Mar  Cafpio 
aW  oriente  , e f Enfino  alP  occi- 
dente , dove  anticamente  era  Lu 
Colchide  d' intorno  air  Enfino  dalla 
di  lui  parte  orientale , e l' ikeria 
alla  parte  occidentale  del  Cafpio . 
Ha  ella  poi  al  Settentrione  i Cuir- 
caffi,  la  Comafia  , e lo  Stato  della 
Mofcovia  , ed  all’  auflro  la  Scirva. 
nia  , "Provincia  della  Terfia . l'M>  . 
meni  a maggiore  , e parte  delitti 
Tracolla . 

La  Giudei  ftcndevafi  di  latitudine  po- 
lare dal  Monte  Mntilibano  , ed  Er- 
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mon  fino  ai  Monti  ìiumei  di  qui , 
e di  li  dall'  M fallite  , e di  longi- 
tudine geografica  dai  Monti  di  Ga- 
la ad  , degli  Ammoniti  , e Moabi- 
ti , fino  al  Mediterraneo  . 

Gog  , e Jagog , e fckj  Moal , al  fet- 
tentrione  della  gran  Tartarìa  in 
altezza  di  gr.  yj.  fino  ai  60. , 
e in  longitudine  di  gr.  140.  fino 
ai  160.  dell'  1*1.  Ahi. 

Gomorra  una  delle  cinque  Città  fom - 
merfe  dall'M fallite,  la  più  auflra- 
le di  tutte  P altre  , veggendofi  le 
fue  rovine  in  quello  fragno  nelle 
vicinanze  iPEngaddi . 

Gozan  Trovincia  bagnata  dal  Fiu- 
me di  quefto  nome  , (ut  iv.  Reg. 
XVH.  6.  xvii  1.  ti.  xix.  is.,  e 1. 
Far.  v.  26.  Hai.  xxxvi  1.  1 1.  ) do- 
ve furono  tra/portati  molti  delle 
Dieci  Tribù  . Era  una  Trovincia 
tra  i Fiumi  Ciro , e Cambife  nell * 
Mlbanìa  delPMfia  alP  occidente j 
del  Cafpio  , dove  ora  leggtfi  il 
nome  di  Gogarena  • Ivi  evvi  Cit- 
tà di  nome  Gauzania  appreffo  To- 
lomeo , e difla  quattro  giornate _> 
da  Hemdam  : ( Bcniam-  Tudel.  ) , 
ficcome  v"  i la  differenza  di  cin- 
que , e più  gradi  d'  altezza , ef- 
fendoHemdam,oHemadam  ingr.j  y. 
e qualche  minuto  , e Gozan  Tro- 
vincia dai 40.  in  fu. 

K 

I 

Jctiofagi . V.  p.  uri.  Il  nome  di 
Tqaftuei  fignìfica  abitator  di  mon- 
ti , e rupi  eflreme  ; onde  equivale 
al  nome  di  Trogloditi , e Ittiofagi . 
il  nome  peri  di  Ittiòfagi  fignìfica 
Mangia! or  di  pefee  ; poiché  fole- 
vano  qutfli  viver  di  pefei , e quin- 
di abitavano  falle  f piagge  del  Ma- 
re più  inacceffe , e ve  n'  erano  pu- 
re d’ attorno  al  T^ilo,  dove  face- 
van  la  caccia  ai  Cocodrilli  , e di 
I cui 
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CHI  favella  Giobbe  (li  i*8.)«  'ìlei 
la  China  pure  Tolomeo  ne  rammen- 
ta ne'  luoghi , dove  ora  e fife  T^an 
chin  , e Canton  . 

faune  , o Hoanbo  Fiume  della  China 
V.  p.  xxvin. 

V Idumea  ne ’ tempi  di  Mosè  , e fin 
quafi  alla  Schiavitù  di  Giuda  era 
alP  oriente , ed  alt  aufiro  dell'-df- 
faltite  ; e quindi  Giacobbe  appena 
paffuti  i monti  di  Galaad  mandò 
a complimentare  E fattoi  n tempo  poi 
della  fchiavitù  di  Giuda  t avyun - 
zarono  all'  occidente  del? sfolti- 
te occupando  anzi  molta  parte  del- 
la Frovincia , che  era  fiata  di  Giu- 
da « 

febufei  , i Fofieri  di  febus  fig- 
liuol  di  Canaan  , fi  popolarono  in 
Gerufalemme , e ne'fuoi  contorni  • 

femam.z  la  Frovincia  di  mezzo  dell' 
Srabia , tra  lo  fiato  della  Mecca 
all'occidente,  e il  Idearne  di  Ma 
fiate , e il  Faefe  detto  Oman  alt 
oriente , e il  chiamato  Hfged  al 
Settentrione  , e i Monti  famlam- 
lam  alt  aufiro. 

ferico  nella  Tribù  di  Beniamin  in  al- 
tozza  di  gr.  30. , e minuti  48.  in 
circa  , poco  lungi  dalla  H[va  acci 
dentale  del  Giordano.  Avverto  qui- 
vi , che  la  Storia  Vniverfalc , che 
attualmente  fi  traduce  dalt  Ingle- 
fe  mette  tutta  la  Falefiina  in  un 
grado  di  maggiore  altezza  di  tutti 
gli  altri,  ma  poi  nella  carta  della 
Siria,  e pofitura  del  Libano  (Voi. 
j.  part.  vili.  ) conviene  colica 
alture  degli  altri , benché  le  do- 
vrebbe fimilmente  fuperare  (t  un 
grado  ; Sari  errore  di  J lampa  . 
Illirico  tra  il  Danubio  alt  oriente  , ed 
al  Settentrione,  la  Hetia . Venezia , 
iflria  , Liburnìa  , e Dalmazia  alt 
occafo , e la  fleffa  Dalmazia , e la 
Dacia  Mediterranea  alt  aufiro 
Del  Iste . , 
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fonia  nell* Sfila  minore  tra  t Eolia , 
e Lidia  alt  oriente  , la  Caria  alt 
aufiro , il  Mare  all'occidente , e il 
Seno  Odramitico  al  Settentrione . 

Trac.  V.  p.  «III.  col.  1. 

Ifchia  Ifola  d' Italia  vicina  alla  Cantò 
pagna  del  Bggno  di  Tripoli . 

[turca  , Frovincia  delt  Srabia  Te » 
Crea  orientale  alla  Batanta  , e au- 
frale  alla  Traconitide  confinante  , 
e in  qualche  parte  inchiufa  nella., 
Frovincia  della  mezza  Tribù  di 
Manaffc . 

fabula  Città  dell' Slbanìa  dell'afta. 
V.  p.  lxiv.  col.  i. 

fuba  nelt  Etiopia  in  Ifola  del 
1{ilo  . . 


Laodicea  fulla  fpiaggia  del  Ma- 
re Sirio  tra  s/leuciu  al  Setten, 
trione , e Cabala  alt  aufiro  in  egua- 
le difianza  in  altezza  di  gr.  3 6. 
in  circa.  Del  Isle. 

Latufim.  V.  p.  iji.  col.  I. 

Lazio  antico  contcnevafi  tra  il  Teve- 
re , t il  Teverone  , e Monte  Cir - 
celli , ma  poi  fi  eflefe  fino  aGari • 
gliano  . 

Le  abei  erano  i Topoli  della  Libia, 
detta  tfteriore  tra  t Egitto  alt  ori- 
ente , e la  Marmar ica  alt  occi- 
dente . 

Lesbo  i fola  del  Mare  Egeo  uelt^fia 
minore  a fronte  della  Frigia  falu n 
tare . 

Libano  Monte  fi  eflende  dalt  oriente 
alt  occafo  dal  campo  di  Damafco 
fino  a Sidone,  e al  Mare  Fenicio  , 
e dalt  aufiro  occidentale  fino  al 
Settentrione  da  Sidone  fino  a Tri- 
poli della  Siria , ed  apre  verfo  il 
Settentrione  una  gan  Palle  , nel 
cui  eflremo  boreale  feorre  t (fron- 
te , chiamali  Celefiria,  alla  cui  eflrc- 
njita  auflralc  efifte , ma  fuori  del 

Li- 
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Libano  all ' oriente  , ed  al  Setten- 
tentrione  orientale  dell’ Antilib ano 
la  Città  di  Damafco  fuori  delitti 
Celefiria  in  gr.  di  altezza  polare_j 
31- 1 c minuti  io.  ; e nella  eflre- 
rnitd  borealeoricntalcApamea  nel- 
la Trovincia  detta  Cajìotide  . Li- 
bano poi  fi  chiama  altresì  P An- 
tilibano , P immediato  delP  ultimo 
Settentrione  della  Giudea,  dalle  cui 
radici  nafce  il  Giordano , e fi  eften- 
de  all ' oriente  inchiudendo  P Er- 
mon  fino  ai  Monti  di  Galaad. 

Libia  gran  parte  delP  -Africa  ; la. j 
efienore  e la  indicata  di  fopriu 
fatto  il  nome  di  Leabei  , ma  la 
interiore  fi  efiende  nell ’ aufiro  im- 
mediato della  Mauritania , -Africa 
propria , Tripolitana , Mafamonia , 
Cirenaica  , e Marmarica  dal  T^ilo 
Etiopico  , fino  quafi  al  Mare  -At- 
lantico , dalP  oriente  all'  occiden- 
te , e dall'  altura  delP  ifole  fortu- 
nate , fino  a quelle  di  Capo  Perde  , 
Jotto  il  nome  di  Bar  beri  a deferta, 
dal  Settentrione  alP  aufiro. 

Licia  Trovincia  della 'Natòlia  auftra 
le  , tra  la  Terea  , e la  Caria  alPoc- 
cidente,  la  Tifiada , e Caria  al  Set- 
tentrione, la  Miliade,  e la  Tamfilia 
all’  oriente  (.  ma  anche  la  Miliade 
uvea  anticamente  il  nome  di  Li- 
cia ) e il  Mediterraneo  alP  aufiro. 
Stor.  Univ.  Voi.  n.  part.  J. 
Licopolite  Città  delP  Egitto  fulleu 
fponda  occidentale  del  Njlo  nella 
Tebaide  nella  parte  più  boreale  di 
quefla  ver fo  P Eptonomo  . Del- 
Isle . 

Lidia  Trovincia  de  II' -Afta  minore  tra 
la  "fonia  alP  occidente , PAfia  pro- 
pria , e Frigia  Magna  all'  oriente 
P Eolia  , e -Afia  propria  al  Setten- 
trione , e la  Caria , e "fonia  alP 
aufiro.  Stor.  Univerfal.  Voi.  il. 

' part.v. 

Ludei  fono  gli  Etiopi  lOiofagi  alP 
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occidente  , e fettentrione  dell'  Egità 
to  . V.  p.  tu.  col.  2.  , c ini. 
col.  i. 

M 

Mabsam  Città  delP-Arabia  , vi- 
cina a Tetra . 

Macedonia . V.  Ematina. 

Madian  Città  , e Taefe  fondato  di  Fi- 
glio di  Ch  us  di  queflo  nome  fui  la 
fpiaggia  orientale  del  feno  Li  ani - 
tico  in  altezza  di  gr.  27. , e mi- 
nuti 40.  in  circa  . Delislc  . Zrj_, 
Trovincia  poi  fondata  dal  Figliuol 
di  Cettura  ella  è alP  aufiro  della 
Moabitide  . ( Stor.  Univ.  Voi.  1. 
part.  io.  ) , e ver fo  P oriente 
della  medefima.  ( Voi.  iv.  part.i.) 
Gli  altri  però  la  pongono  alP  au- 
firo della  Moabitide  , e alP  oriente 
immediato  dell'-Asfaltite  . 

Magog . V.  Mongal. 

Magufi  popoli  di  Magoa , Caflello  del • 
la  Terfia  vicino  alla  Sufiana _j. 
Plin- 

Malici  popoli  dell'Arabia  Aromatica. 

V.  p.  LX I V.  col.  I. 

Manahtm  luogo  dinominato  così  dalP 
efiere  comparfe  a Giacobbe  colà 
fquadre  d' Angeli  a fua  difefa,  e 
accoglienza-,  onde  Jìgnific a Caftra  , 
e tal  volta  nella  Volgata  colla  pa- 
rola di  Caftra  fi  indica  Manahim  , 
Città  indi  edificata  in  altezza  di 
gt.11.,  e minuti  28.  in  circa,  di 
là  dal  Giordano  , e di  fopra  del 
Fiume  feboch  alP  occidente  auftra- 
le  di  Filadelfia  , 0 Iftxbba  Capitale 
degli  Ammoniti . Sanf. 

Marmarica  Taefe  dell'Africa  alP  oc- 
cidente della  Libia  efieriore  ; all' 
oriente  della  Cirenaica  , c Nafta- 
moni , al  Settentrione  della  Libia 
interiore  , cd  all'  aufiro  del  Me- 
diterraneo . 

Mafei,  Topoli  dove  ora  i l*  Citta 
1 2 MiJ- 
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Mi  feti  ah  , t fuo  diflretto  al  piè 
auflrale  occidentale  del  Monte  Ma- 
fio  in  altezza  di  gr.  37.  in  cir- 
ca. V.  pag.  ix.  col.  2.,  & lxi. 
col.  1. 

&tafio  Monte  della  Mefopotamia  nel 
confine  deir  Armenia , che  fi  eflcn- 
de  dal?  Eufrate , dove  vi  entra  il 
Saocoras  dall'  occidente  all'  oriente 
boreale  fino  al  Tigri , e al  fiume 
Trifale , che  lo  divide  dal  Monte 
Tuffate.  Del  Iste.  Theat.  Oricnt. 

blafi'ida , Fortezza  nella  Tribù  di  Giu- 
da in  alta  /{ape  fcoficefie  , e inaccef- 
filile  , con  di  fopra  una  gran  Via* 

t aura , ed  effa  fertile , all’occidente 
dell'  Msfaltite  vicino  ad  Engaddi , 
dove  donata  Maccabeo  vi  edifici 
ma  fortezza.  (Jofeph.de  BcI.Lib. 
vn.Cap.xx/Ui. fMaffada,  0 Maf- 
fa  nel? -Arabia  Tetre  a al?  auflro  del 
Monte  Orebbo . Stor.  Uni/.  Voi.  1 v. 
part.i. 

bUffageti  all’oriente  Boreale  del  Cafpio 
trai  due  Fiumi  ^ax  arte  al  Setten- 
trione , e Oxo  all'  auflro  , e il  Fiu- 
me Lafio  all * oriente  : del  Isle  The- 
at r.  Orient. 

Mauritania  gran  tratto  dell * Afric/u 
all'  occidente  dell*  Africa  propria , 
ed  all’  auflro  della  Getulia , e fi  di- 
ftingue  in  Sitifenfe  al?  oriente, Cefa- 
rienfe  nel  mezzo  , e Tingitana  all’ 
occidente. 

blazaca , ora  Cefarea  Città  della  7{a- 
tolìa  nella  Cappadocia  auflrale  : ella 
è al ? auflro  del  Monte  Argco  in  al- 
tezza digr.39. , e minuti  30.  iru 
circa  . 

Idazici  fono  i popoli  della  Mauritania 
Cefarienfc . 

Medi  della  Grecia  fono  i Macedoni, (ut 
p.xxxix.)  e nella  yoce  Emilia  avrà 
il  Lettore  la  contezza  dei  Medi  del? 
Europa . Ematia  poi  ella  era  nellto 
Regione  terza  al?  auflro  della  Ma- 
cedonia , t comprefa  ne'  di  lei  limi- 
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ti  aufirali  tra  la  Bottiea  , e Tieria 
al?  oriente  , i Lincefli , ed  Elimioti 
al?  occidente  , ed  i T ciaf  gì  al?  au- 
flro. Anzi  fi  ritrovano  altri  popoli 
col  nome  di  Medi , Europei  nella_j 
Tracia  al? auflro  orientale  della  Bef- 
fica , al  Settentrione  orientale  dell a 
Talude  Biflones , al?  occidente  de' 
Fragandi  detti  pure  Mxdica  Genf. 

( Delisle  Gr£C.Scptentr.)  La  Media 
poi  del?  Afia  pure  nella  Geografia 
Sacra  alla  voce  Medai  fi  è circo  frit- 
ta , con  tutte  peri  le  fue  pertinenze , 
che  inchìude  del?  Atropazia , e de' 
Ceti  , ed  altri  popoli.  Del  Isle  . 

Medobitini.  V.  fopra  Medi  del? Europa. 

Mela  Fiume  del?  Armenia  , che  nafee 
nella  Cappadocia  prima  , e feorrej 
Verfo  ? oriente  fep arando  ? .Arme- 
nia detta  prima  dalla  feconda,  l'una 
e ? altra  Spettante  al?  Armenia  mi- 
nore , ed  entra  nel? Eufrate , dov'  è * 
Melitene  ingr.18.  in  circa  di  altez- 
za polare . 

Mcmfi  Città  del?  Egitto  nella  fpondaJ 
occidentale  del  T^ilo  poco  fopra  del 
Delta  a fronte  di  Babilonia  in  altez- 
za di  gr.ip. , e minuti  yo.  in  circa 
de|  Isle. 

Memnone  Caflello  della  Tebaide  era  in 
faccia  a nuefla  Città  nel?  oppofla  J^i. 
pa  , cioè  nel?  occidentale  del  Tfiilo, 
in  altezza  di  gr.  2 y. , e minuti  30. 
in  circa . 

Mendefa  in  Egitto  nel  Delta  al?  auflro 
di  Tamiatis  in  altezza  di  gr.  3 1 • , e 
minuti  20.  in  circa  , e in  longitudi- 
ne di  gr.  yo.  del  Isle. 

Meris , 0 Marie  Lago  d' Egitto  al?  oc- 
cidente del  Tfilo  tra  Arfìnoe  al? au- 
flro , e Memfi  al  Settentrione. j • 
Del  Isle. 

Meroiti  popoli  del  Lago  Mareotìde  al? 
auflro  di  Aleffandria . e al? occiden- 
te di  Andro . filtri  Meroiti  > 0 Be- 
roiti  fono  nel?  Etiopia  nel  Bearne  di 
Dcquin  traErchicho  al?  oriente  Bo- 
rea* 
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fiate , e Axum  tip  occidente  aiiflra 
le  in  Ifola  di  picciol  Fiume , che  gli 
circonda , quafi  rivolgendo  al  punto 
di  fui  Sorbente  , che  è in  picciol  La. 
go  ( Delule  ) Meroe  pure , e Me  I 
roiti  fono  * popoli  tra  i due  Fiumi 
7{ilo , e Afl  abora , o Atbora  nella 

■ T^ubia  in  altezza  dai  1 5 .fiso  ai  1 8. 
gr.  del  Isle. 

Ut  fa  è H Minte  off  gnato  da  Mosi 
per  limite  occidentale  delle  popola- 
zion:  fondate  da  *fclì!>an  fino  ad  al- 
tro Monte  detto  Sefar  . Vernarne-» 
Me  fi  altri  v gliono  , che  fìa  il  Mon- 
te M-ifio  de  frìtto  di  fopra  , altri  il 
Monte  Maris  , 0 Ararat  dell'  -Ar- 
menia , che  pure  abbiam  divi  fato 
al  nome  di  Ararat  : -A’ tri  lo  pon- 
gono nell'Arabia , ma  il  fito  di  que- 
llo Monte  pure , 0 Torto  abbiamo 
efpufio  nella  Geografia  Sacra  fiotto 
il  nome  di  J ettari . V.  p.  lxi.  col.* 
e lxi  1,  col.  1 , & 2. 

Mefobatcnc  nell*  Afia  aufirale  occi- 
dentale,gran  "Provincia  della  Media 
al  Settentrione  occidentale  di  Eli- 
maide,  all'  aufiro  de  Monti  detti  O 
ronte , e Settentrione  de'  Cojfei  : del 
Isle  Theatr.  Orient. 

Migdol 0 Magdalon  Città , 0 Vae/e 
dell  Egitto  inferiore  al?  oppofia 
eflremo  di  Siene  (Jerem.xni.  2.14. 
Ezceh.xxix.  io-  ) diflava  verfo  la., 
Cananitide  dodeci  miglia  da  Tcllu- 
fio.  Ititi.  Anton- 

Minei  popoli  dell'  Arabia  Felice  vici, 
ni  agli  Atramiti  , e Sabei  fui  leu 
(piaggia  delP  Eritreo . Baudr. 

Mijcbenot  , detta  ancora  Socet , e_> 
Scenae  veteranorum  in  Egitto  difla- 
va da  Babilonia  <T  Egitto  verfo  Tel- 
lufio  trenta  miglia , e quattordeci 
da  Eliopoli  . Eufeb. 

Mifia  la  fuperiore  termina  al  Setten- 
trione col  Danubio  ; all'  oriente  col- 
la Dacia  ripenfe  ; all’  aufiro  cotl/u 
Dacia  Mediterranea  i e all"  occidcn- 
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te  coi  Monti  orientali  della  Dalma £ 
zia  ; la  inferiore  , 0 feconda  ter- 
mina al  Settentrione  col  Danubio , 
all'  occidente  colla  Dacia  ripenfe , e 
Mediterranea,  all'  aufiro  coi  Monti 
Boreali  della  Tracia , ed  all*  orien- 
te colla  piccola  Scitia . ( Del  Isle. 
Theatr.)  Evvi  poi  la  Mifia  minore,  e 
maggiore  nella  Tintoli*  : la  minore 
è nella  di  lei  parte  più  Boreale  occi- 
dentale da  Dardano  fino  a tutta  leu 
Venifola  di  Cinico  ; La  maggiore-» 
principia  all'  aufiro  della  minore  , e 
feende  per  quafi  tutto  l' aufiro  occi- 
dentale della  medefima  Tifatoli  cu . 
Del  Isle. 

Mi  fiat , 0 Masfat  Città  nei  monti  di 
Galaad  della  Tribù  di  Gad,  e di  con- 
fine : evvi  pure  altra  Masfa  nella-. 
Tribù  di  Giuda  (Jofu.  xv.  }8.  ) all' 
aufiro  di  Geruftlemme  , e fole  fei 
leghe  diflante  , ed  al  Settentrione _» 
di  Ebronne , e di  Eleuteropoli . 

Moabitide  tra  l'Arabia  Deferta  alP 
oriente , l'Aifaltide  all'occidente,  i 
Madianiti  all  aufiro  , e il  Fiume-» 
Arnon  al  Settentrione . Stor.Univ. 
Vol.i.  part.io. 

Mongal  » e Mago g al  Settentrione  del- 
la gran  Tartarìagran  tratto  di  pae • 
fe  dai  gradi  di  longitudine  I2J-  fino 
ai  gr.  180. , e nella  latitudine  dai 
gr.  60.  fino  ai  gr.  6 $.  Delijle . Afia. 

Mofchi  Monti, fono  tra  T Armenia  all* 
oriente,  la  7{atolla  all" occidente-», 
la  Cappadocia , e la  Colchide  al  Set- 
tentrione , ed  all  Antitauro  , eia 
‘ "Provincia  Sofenc  all  aufiro  . In-» 
fenfo  però  più  ampio  fi  prendono  per 
uno  fiejfo  col  Tauro  , e col  Cattcafo 
occidentale  al  Cafpio  , e Settentrio- 
ne all  Iberìa  , d'onde  nafte  il  F afe 
nei  nuovi  feoprimenti , ficcome  fi  ri- 
trovano quivi  i popoli  Mochovi > e-» 
Mochifcari  : apud  Delisle.  _ 

Mofega  Città  dell'  Albania  Apatica-, . 
V-p.xxxviii.  _ 
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Mojfineci , o Mojfini  popoli  della  Cap- 
padocia  Pontica  tra  Citoro  allocca- 
fo , e Cerafonte  alP  oriente  . Baudr. 
Mozul , o Moful  nella  Mefopotamiaj 
falla  fìiva  occidentale  del  Tigri  ìtl> 
altezza  di  gr.  jf. , ed  altrettanti 
minati . 

N 

N abati*  Città  nominata  da  Stra- 
bono nel?  Arabia  Petrea  , co- 
me apporto  nella  p.  127.  col.i.  La j 
Capitale  de'  7{abatei,i  quali  abita- 
vano all’  oriente  di  Calaad , degli 
Agrei , e Cedroni  ; onde  non  fi  col- 
loca bene  dalPAdricomio  nell’orien- 
te del  Lago  di  Jafer  in  difianza  di 
poche  miglia  . Era  la  fteffa  Città 
“Pietra  dell'  - Arabia  così  chiamata» 
la  quale, dove  fojfe - V.  Petra  . 
“Kaftuci . V.  p.t r 1 1 . col. 2. , & li  v. 

COI.!. 

“Naid , come  leggono  » Settanta  P E- 
breo , che  dice  di  Caino  dopo  il  fra- 
tricidio : habitavit  in  Terra  Nod . 
Gen.  iv.  1 6. , eia  Volgata  con  San 
Girolamo  , e coll ' Interprete  Caldeo 
traduce  : habitavit  profugus  in  Ter- 
ra . Quefio  paefe  7{aid  , 0 Hod 
non  fi  nfeontra  nelle  Carte  Geogra. 
fiche  : ritrovanfi  però  gli  Eniochi , 
il  qual  nome  allude  con  Enochia» , 
eh’  ei  fabbricò  , e appellò  di  tal  no- 
me , eh'  era  del  fuo  figlio  ( Gen.i  v. 
17.  Gli  Eniochi  poi  fono  al  Setten- 
trione, orientale  dell' Enfino,  edalP 
aufiro  dei  Saberi . Delisle . 

7qa\sivan . V.  p.xrvm. 
“fi{afomonitide,alPoccìdente  della  Mar- 
mar ica  nelP -Africa , alP  aufiro  della 
gran  Sirti , alP  oriente  degli  Albi- 
ti , Trogloditi , e G atamani  • 
tyefis  , ovvero  T^ochi  , 0 “fiodad  po- 
poli di  cui  fi  favella  nel  primo  de’ 
Paralipomeni  (.v.ip.ycontro  i quali 
combattè  la  Tribù  di  fiuben  iufieme 
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con  quella  di  Gad , e Manajfe  * ed 
tifi  erano  uniti  con  gli  A garetti , e 
gl'  Iturei  ; onde  fi  deduce  , ebefof- 
fero  popoli  dell'Arabia  Deferta  con- 
finanti con  la  Tribi  di  fiuben  , vai' 
a dire  , all'  oriente  di  Moabbo  - 
T^inive  la  Capitale  dell'  Ajfiria  fulltej 
fponda  orientale  del  Tigri  a fronte,  j 
di  Moful , ficcarne  attefla  la  tradi- 
zion  del  paefe . 

“fifitria  Monte  celebre  delP  Egitto  per 
i molti  Monafierj  di  Eremiti  nel  con • 
fine  aufirale  occidentale  delP  Egitto 
inferiore  verfo  l'Eptonomo. 
"fifumidia  gran  Provincia  delP  Africa 
col  Mediterraneo  al  Settentrione _>  ; 
P Africa  propria  alP  oriente  ; » Ge- 
tuli  alP  aufiro , e la  Mauritania  Si » 
tifenfe  alPoccafo  . Efifieva  dove  ora 
il  I{egHO  di  Algeri  : la  “Ppumidia^ 
poi  proconf alare  ella  era  all'oriente 
Boreale  di  effa  fia  Bizacena  all'orien. 
te  aufirale  ; e PArzugitana  all'  au- 
firo della  Bizacena  : ficchi  tra  il  fie- 
gno  di  Tripoli  alP  occidente  fino  alla 
MauritanìaSi tifenfe  tutto  quel  trat- 
to dP Africa  frettava  alla  7{umi- 
dia. 

o 

C"\  BA , » Oboth  Stazione  degli  Ifrae- 
J liti , che  venivano  dalP  Egitto 
tra  Funon  , che  lafciarono  , e Jea- 
barim  , ove  P avanzavano  . Num. 
xxxiil.  4}.  » & xxi.  io.  Oba poi , 

0 Obal , Soba  , 0 Sobal , Città  alla 
finiflra  , cioè  al  Settentrione  di  Da - 
mafeo  ( Gen.xiv.  1 y.  ) ; onde  fem - 
bra  pojfa  cffereAntica,nellaProvin- 
cia  Apamene  fui  Fiume  Oronte  in. » 
altezza  di gr.  3 y. , e minuti  io.  in 
circa  . 

Obareni  popoli  delP  Armenia  maggio» 
re  fui  Fiume  Ciro  ’ Steph.Geogr. 
Odrifii  popoli  della  Tracia  intorno  al 
Fiume  EbroCSolin-)viciiio  adAdrìa. 

no 
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nopoli  ( Metaphr.  ) dentro  dei  gr.  nomo  al P occidente  del  issilo  ingr. 
42.  <P  altezza  polare  . 28. , e minuti  jy.  di  altezza  polare 

Olimpo  Monte  tanto  celebre  tra  Poeti , in  circa  . 

che  per  la  grand ' altezza  chiama-  Ozenzala  Città  della  Tribù  di  Efiainu 
vanto  il  Monte  del  Cielo,  efifie  nel  alP  oriente  aulir  ale  di  afferma , e 
confine  orientale  della  Teff  alia  col - Boreale  di  Lidda  egualmente  diflan. 

la  Macedonia  nella  latitudine  So-  ti.  Sanf. 
reale  digradi  40. > e minuti  cinque - 
Ddisle . P 

Oman  Provincia  dell'Arabia  , che  co- 
fleggia  tutto  il  lato  occidentale  del  IJ  aflagonia  al P aufiro  dell'  Bufino 
ScnoPerfico . Delisie.  JL  tra  il  Tonto  Galatico  all’oriente, 

On  . yedi  Eliopoli . • la  Gatlograzia , e parte  della  Biti- 

Orebbo  Monte  vicino , e alt  occidente  nia  alP  aufiro , e la  Bitinta  al  Set • • 

aufirale  del  Sina  , fe  pure  non  fono  tentrione . Stor.Univ.  Vol.?i.  p.i. 

dello  ftejfo  Monte  due  cime  ; poiché  Paimira , e Palmirene  • V.  Adada. 
tanto  s'  accofiano  , che  l' ombra  del  Tapremife  , 0 Taropamifadi  nel?  Afta 
Sina  nel  Sol  nafcente  ofcura  PO - all' occidente  de'  Fiumi  Choes , eCo- 

rebbo . fenefino  alla  congiunzione-, alP  or  i en- 

Orfa  , 0 Ourfa  nella  Mefopotamia , vi-  te  dell'Aria  [gettante  alla  Perfida 
cina  all'  Eufrate  in  altezza  di  gr.  Artaxerfida  ; all*  aufiro  della  Ba- 

39.,  e minuti  30.  in  circa . Clrìana  occidentale  , ed  al  Setten - 

Oroba  per  Tolomeo  nelP  Ajfiria  due^j  trìone  della  Drangiana  , ed  Acaco - 

Citta  chiamavanfi  con  tal  nomcj-  fia . Delisie. 

Baud r.  Pafagardi  popoli  nell'occidente  aufira- 

Oropo  Cafiello  delP  Ifola  Eubea  detto  le  della  Terfia  , alP  occidente  della 

Grea  da  Arifiotile  (Stcph.),  e Città  Caramania  ; al  Settentrione  de'  Sar- 
della Macedonia  patria  di  Seleuco  zei  ; all’  oriente  del  Bpgomane  , 0 

Tqjcanore , chiamata  coti  da  Oropo  Arajfe  della  Terfia  ; all'  aufiro  di 

figlio  di  Licaone  (Sceph.)  Altra  Cit - Perfepoli , e del  Lago  Salfa  Borea • 

tà  nellaBeozia  nel  confine  dell' Atti-  le  : e la  Città  Pafagarda  ella  è fui 

ca,  divafiata  dagli  Ateniefi,e perciò  Fiume  Ciro , 0 Bolgrada  poco  difian- 

aggravati  di  penale  impofizione  dai  te  dalla  fua  Sorgente . 

Bomani  ( Aul.GeL)  -.chiamafi  or  cu  Patamj  fono  popoli  dell'  Africa  poco 
pure  Uopo  fltl  Fiume  Afopo  , dove  f opra  al  Delta  [otto  Eroopoli  di  là 

sbocca  nelP  Euripo  in  altezza  digr.  dal  Tqjlo , il  di  cui  fito  Fedi  Ar • 

3 8. , e minuti  y.  in  circa . finoe . 

Ortofia  lafleffa , che  Antarado , e Tot  Pelajgi  nella  Grecia  Europea  alP  occi * 
tofa  ; onde  Fedi  Antarado  . Altra  dente  del  Seno  Pegafeo , e della  Ma- 

Ortofia  , nella  Caria  Mediter-  gnefia  ; all'  aufiro  della  Tejjalia , e 

ranca  vicina , e all'  aufiro  del  Fiw  Teffaliotide  ; alP  oriente  della  Tef- 

me  Meandro  in  gradi  3 7. , e minuti  faliotide  , e Perebia , ed  al  Setten - 

20.  in  circa  . trìone  della  Ftiotide  . Stor.  Univ. 

Otene  , 0 Motene  paefe  delP  Armenia  V0I.11.  part.vi  1. 

maggiore  detto  ora  EXechia  verfo  Pellufio  nell'imboccatura  col  Mediter - 
il  Fiume  Kir . Caftald.  ranco  del  ramo  più  orientale  del 

Oxirinco  Città  dell ’ Egitto  nell'  Epto-  T^ilo . 
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Ventinoli  deir  Egitto  la  / piaggia  del.  • 
la  Cirenaica  , che  inchiude  le  cin- 
que Città  fai  Mare,  Berenice , ~4rfi- 
noe  , o Jfdrianopoli  , Tolemaide  , 
Cirene,  ed  Mppollonia . 

Tetra  , detta  ancora  Selab  lungi  ioj 
Gerico  tre,  o quattro  giornate  di 
cammino  ( Strab.  Lib.x  vi.  p.77 9.  ) 
Capitale  de' "Nabatei  ( Diod.  Stcul. 
Lib.xix.  p-7i  a.  ) vicina  al  monte_j 
Or . (Jofeph  Antiq.Lib.iv.Cap.  1 v.) 
dieci  miglia  all'occidente  boreale  di 
Elath  , detto  ancora  Elana porto  del 
Mar  fioflo.  ( Eufeb.Onomoft.  Urb. , 
& ioc.  ) , ed  era  un  "Porto  dell'ldu- 
mea  ; onde  dieci  miglia  più  all'oc - 
ridente,  e al  Settentrione , a piè 
del  monte  Or  , diflanza  da  Jerico , 
quale  da  Strabene  fi  afferifce  , 
la  vogliono  in  altezza  polare 
di  gr.  29.  , e minutilo,,  enei, 
la  longitudine  di  gr.  1 3.  in  circa  , e 
dove  fi  colloca  per  l'appunto  nelle _> 
carte  del Dclisle:  (Theatr.  Orient.) 
Gifparia . 

Tetjora  Piume  , Città  , e gran  Pro- 
vincia della  Mofcovia  Settentriona • 
le.  Deferto  di  ayo.  leghe  di  e{l en- 
fiane dall'  auflro  al  Settentrione  con 
il  Fiume  all"  oriente  fino  al  Mar 
Glaciale,  e golfo  Eaigazio  con  al- 
tezza polare  dai  gr.  64.  fino  ai  6]., 
e minuti  30.  in  circa , e con  longitu 
dine  dai gr-71.  fino  ai  Dclisle  . 

Tifidia  nell'Mfia  minore  tra  F ifauriec^ 
all'  oriente , la  Caria  all'  occidente, 
la  Miliade , e Pamfilia  all'  auflro  , 
e la  Frigia  grande  al  Settentrione . 
Stor.  Univ,  Voi.  1 1 . p.  v. 

Tonto  Provincia,  la  parte  del F -Afìuu 
minore  auflrale  orientale  dell"  Enfi- 
no dalla  Paflagonia  fino  alla  Colcbi- 
de  , e fi  divide  in  Tonto  Galatico  , 
confinante  colla  Paflagonia  , Tole- 
moniaco  in  mezzo  , e Cappadocio 
verfo  la  Colchide . 

Tutta.  V. paoni. 


ICE 

Q. 

LM  guercia  del  pianto  . Luogo 
ove  fu  fepolta  flachele  vicino 
a Betlemme  dalla  parte  orienta • 
le  , <F  onde  veniva  Giacobbe  . 
Quizj  popoli  della  Mauritania  Cefa- 
rìenfe  verfo  il  Mare  , così  dinomi- 
nati da  Qui  za  , la  Capitale  , che 
ora  cbiamafì  Orano . 

R 

Raaiat  Melic  , 0 fioobot . V. 
p.  LI. 

Hamefle  , dove  i Papremifi  d'  Ero- 
doto (Lib-  11.  c.  71. , & 16$.) 
e i fiamifi  di  Plinio  (,  Lib.  v.  Cap. 
xxviii.)  Città  edificata  da  gli 
Ebrei  in  Egitto  vicina  a Fitom  , 
giacché  Plinio  unìfee  nel  luogo  ci- 
tato i fimi  fi , e i Patomi . Fitom 
poi , 0 Patom  era  Ptllufio  :(  Mar- 
sham)  così  poco  lungi  da  Pellufio 
era  Hamcffb  verfo  l'Arabia  , an- 
zi confinava  con  ejfa.  Flirt.  Lib.  vi. 
Cap.  xxviii. 
fiafin.  V.  p.iu. 

flegini  Bojco  detto  Tetrona  della 
Calabria  ulteriore  nel  campo  detCa - 
fieli 0 Sinopoli  vicino  all'  appena 
nino , ed  a fiegio , da  cui  fi  ap- 
pellano . 

fiegma  fi  agno  Tarfenfe  nelPMfia  mi. 
nore  , dov'  entra  il  Fiume  Cidno  . 
Tarfo  egli  è nella  Cìlicia  fui  detto 
fiume  vicino  alla  di  lui  imbocca • 
tura  nel  Mediterraneo  , dove  for- 
ma lo  Augno  detto . 
fiifei  monti  della  Mofcovia , detti  an- 
cora : Montes  Stolp.  ; fono  nelhzj 
Tetzora  , e fi  flendono  dal  Mar 
bianco  fino  al  fiume  Obio  : vai'  a 
dire  dai  gradi  di  longitudine  8y. 
dov'  efifle  la  Tetzora , fino  al  Fiu- 
me Obio , che  entra  nel  Mar  Gla% 
date  nei  gr.  100, 

A?* 
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Box  al  ani . V.  filimi. 

Bpxii  popoli . V.  p.  XXXVI 1 1. 

s 

SAiAciNS , o Sibarene  nell'arme- 

nia. 

Saba*  Topoli  della  Terfia  , dove  il 
Fiume  Sabis  nella  Caramania  sboc- 
ca  ne!  Mare  in  faccia  all ' Ifol/a 
Salminte  tra  il  fiume  ùaras  all 
occidente  , e il  fiume  Modani  alt 
oriente . 

Sabini  popoli  delt  Italia  tra  il  Fiu- 
me i^ar , o T^era  , e tMnio , o 
il  Tene  rane  s La  lor  Capitale  erra 
Cure s , dal  che  i Bimani  fi  chia- 
mavan  Quirite t , ma  poi  fu  Ric- 
ti , e/fendo  quella  fiata  difirutta. 
Sabtei  nella  Terfia  , popoli  di  Saba- 
tica alt  occidente  boreale  de'  Gof- 
fri , alt  aufiro  della  Mejfabatica  , 
alt  oriente  dell'^tjjìria , ed  al  Set- 
. teutrione  dei  Carchi . 

Sacafene  Trovìncia  delt Mrmenia  tra 
il  Kir , t l'Mraxe , dove  s' accofla • 
no , e fi  congiungono  . 

Safar  Cittd  Tri/uipale  deltMrabiai 
Felice , nominata  da  Tlhtio , e da 
Tolomeo , confinante  colla  Cittd  Be- 
gli detta  Mra , ed  ora  fi  chiamiti 
Mlmac  brame  , o Mlmajam  nella 
Trovincia  di  Tehama  tra  Traesti 
alt  occidente  boreale  , e Zebit  alt 
occidente  auflrale,  entrambe  que- 
fie  falla  cofia  delt  Eritrèo  orìentaC 
auflrale. 

Sofiri  , o Sapir i • V.  Safpìri. 

Salmoni  Topoli  alt  occidente  de'  Mon . 
ti  Maarfari  , che  cofteggiano  t Eu- 
frate alt  occafo  , a fronte  di  Ba- 
bilonia . 

Samidaca  Cittd  della  Carmania  nel 
Regno  di  Terfia  falla  /piaggia  alt 
imboccatura  del  Fiume  Samidaco 
nel  fieno  Taragonte , o Golf  » ctOr- 
muz  . 


S am  arei . V.  p.  tvii. 

Sapri  popoli  della  Tracia  nel  confine 
della  Scitia  Europea  tra  il  Fiume-» 
Ebro  alt  aufiro  , e t Iflro  al 
Settentrione  : ( PJin.  ) ; e per 
ciò  nel  Litorale  delt  Enfino  , 
come  rapporta  Ovidio  apud  Ba* 
udr.  hic. 

Safpìri  , o Sapiri  erano  i popoli  di 
mezzo  tra  la  Colchide  , e la  Media. 
Herod.  Lib.  t.c.  ioj.,&Lib.m. 
c.94..  Si  Lib.  vii.  c.  79.  Vedi 
ancora  la  pag.  xiviii.  col.  1., 
& 2. 

Saraceni  , 0 Sceniti  s ( Ammian. 
Lib.  xxii.  , & xx  1 1 1 . ) Troppa- 
mente però  gli  Sceniti  erano  nel 
primo  ingrefio  delt  Arabia  Felice  , 
e i Saraceni  Regio  Saracena  erano 
nell’Mrabia  Tetrìa  verfo  t Egitto . 
(Ptolem.  ) Chiama/!  il  Taefe  dtf 
Saraceni  ora  Hegiaz  tra  l'Mrabia 
Felice,  e.Tetrèai  inchiude  il  Me- 
dinenfe  , e Mecchenfe  , anzi  Medi- 
na , detta  pure  Etrib , 0 ’Jatreb , e 
fatriba  fu  la  Tatria  di  Maometto , 
la  quale  i vicina  a Egra , 0 Mi» 

fiar  , come  la  chiamano  gli  Mra» 
i , 0 Mrga  , come  Tolomeo  , fui 
Seno  Elanitico  a fronte  di  intrip- 
pa. (Ptolem.),  ed  appunto  coli 
Tlinio  mette  i Sceniti . Confinava- 
no però  ancora  i Saraceni  colla. » 
Tale/lina  prendendo fi  promifeua- 
mente  co'  Madianiti  nella  Gene  fi 
(xxxvii.28.),  anzi  fi  mefehiaron 
con  e/fi,  e divennero  una  Trazio- 
ne fleffa  ( D.  Aug.  in  Num.  ix. 
20.  Bocchart.  ) . Erano  pure  d'  ap» 
prefio  alla  Caldea , e Mrabia  Fe- 
lice , e alla  Siria  t Heracleota , 
& PJin-  Lib.  v.  Cap.  xi.  Eratofth. 
apud  Strab*  Lib  1.  , : 

Sarapani  popoli  di  Sarapana  , Cafiello 
della  Colchide  mediterranea , dove 
il  Fiume  Fafe  comincia  ad  c/fcrt _> 
navigabile , ed  ha  il  corfo  fuo  gii 
m mo» 
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moderato  dalla  gran  caduta , e_j  Seboim  tra  le  quattro  Cittd  dì  Ten- 
corfa  di  fua  origine . tapoli , divorate  dal  fuoco  , ( ut 

Sarapari  fono  popoli  deltMrmenia , Gen.x1x.x4.).  Se  n*  edificò  però 

Straò.  Lib.  x«  altra  vicino  alt  Mtfaltite  , la  qua. 

Sarapeti , Traci  di  quefto  nome  di  là  le  efifteva  a tempi  di  S.  Girolamo  , 
daltMfia  minore.  Strab.  Saranno  e S.Eufebio.  (D.  Hier.,  & Eu- 
fac  il  mente  ncll\4tropazia . feb.  in  locis  ) , ed  Marna  fi  no- 

Sardica  “Provincia  della  Grecia  borea-  mina  la  Valle  di  Seboim  ( i.Rcg> 

le  tra  i Tribali i , e la  Beffici , e xm.  18.)  ; e così  pure  in  Beni  a • 

di  mezzo  il  Monte  Emo  alt  oricn-  min  Città  Seboim  rammenta  fi  da 

te,  i Scordufci  alt  occidente , la  Me-  Efdra  (11.  Efdr.  xi.  34.  ) Hadid, 

fia  fnperìore  al  Settentrione  , eia  Seboim , & Tfeballat , Lod ; dal 

Teonia , e Datitela  e alt  auflro . che  s' inferifee , che  foffe  alla  ri. 

Sarifi  monti , nella  Terfia  al  Setten-  Va  del  Giordano , ficrome  fono  tut. 

trione  orientale  deltMria  , i quali  te  le  addotte . 
afe  cadono  al  Settentrione  tra  i due  Seba  . V.  p.  ivi.  , col.  2.  lvi  1. 
fiumi , Margo , e Mriajpc , e poi  fi  col.  i . , di  a. 
rivoltano  verfo  t occidente  a co-  Sefarvaim  era  Sifara  Città  della  Me- 
prire  tutto  il  Settentrione  delt  fopotamia  (ex  Ptolem.)  tra  Seie- 
Mia.  ucia  alt  oriente , e Tfaarda  alt  oc- 

Sarmazia  t Europea  tra  t Mfi.it ic a cafo  (Baudr.)  , 0 erano  i Topoli 

alt  oriente  , la  Germania  alt  orci-  Safpiri  , quai  V.  ne' proprj  luo. 

dente,  da  cui  fi  divide  dal  Vi  fio-  ghi . 

la , e Mar  della  Svecia  ; la  Dacia  , Scannar,  Vico  , e vie  mi  a di  Babilonia. 
Tonto  Bufino , e Talude  Meotic/u  V.  Cairn.  di£t. 
alt  auflro-,  e la  Scandinavia , e il  Segor  , Città  delle  cinque  defiinate  al 
Mar  boreale  al  Settentrione  ; l'Mfi-  cafiìgo  di  Sodoma , efentata  per 

atica  poi  tra  la  Scitia , o Tarta-  iftanza , e ricovero  di  Lot  ( Gen. 

ria , vicina  al  Monte  Imao  alt  ori-  xix.  X2.  ) chiamava fi  Baia • ( Gen. 

ente , il  Mar  boreale  al  Settentrio-  Xiv.  2.  ) per  ejfere  fiata  inghiotti - 

ne  , la  Europèa  alt  occafo  , e tEu-  ta  da  voragine  aperta  fubito  dopo 

- fino , il  Cappio , la  Colchide , e ibe.  ufeitone  Lot  ( D.  Hier.  Onom.  in 

ria  alt  aufiro  . Baia.  ) lignificando  Baia  Deglutire , 

Savecariataim  è il  campo  <t  intor-  (6r  Theodor,  q.  in  Gen.)  Chiama- 

no  a Cariathaim  di  là  dal  Giarda-  vafi  pure  Salifa  (i.Rc^.  xix-  4.), 

no,  lontana  dieci  miglia  da  Meda-  c Vitella  tremante  ( liai.xivi  ir. 

ba  verfo  t occidente . ( Eufeb.  in  34*  ) Per  » continui  terremoti, 

loc.  ) , era  prima  della  Tribù  di  da'  quali  fu  pofia  in  ruine  : el- 

Euben . (Num.  xxxii.  37.  Jofu.  la  era  nella  parte  auflrale  dell 

x r 1 1 . 19.),  ma  fu  poi  di-  Msfalatite . 

frutta  dal  Moabiti.  V.  Eaechiel.  Seir  monti  : I monti  di  Seir  erano 
xxv.  9.  alt  oriente , e occidente  auflrale  dclt 

Scitopolì  con  altro  nome  Bethfan  Città  Msfiltite  -,  ficcarne  dal  Sina  ìlpo. 
alt  occidente  del  Giordano  nettai-  polo  per  giungere  a Cadesbarne  , 
timo  angolo  boreale  orientale  della  che  ì alt  occidente  dell' Msfaltìte  , 
Tribù  di  Manajfe  di  qua  dal  Gior-  e della  Tribù  di  Giuda,  dovette  gi- 
iano.  rare  attorno  ai  monti  di  Seir. 

‘ . (De. 
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( Deut.  1 1 . i.  4.  y . 8. , e vi  gira  j 
tono  per  unticci  giorni . ( Ibid.  ) 
Ejtrovafi  pure  un  monte  Seir  nel- 
la 'Tribù  di  Giuda  al  confine  corti 
quella  di  Dan.  Jofu.  xv.  io. 

Seleucia  nella  Mefopotamìa  falla  ri. 
va  occidentale  del  Tigri  vicina 
aCtefifonte  efiflente  nelP  altra  ri- 
va , e all * oriente  boreale  di  Babi- 
lonia in  gr.  )>.,  e minuti -io.  di 
polare  altezsa.DeUsle. 

Selim  Cittd  della  Tribù  di  Simeon . 
(Jofu.xv.ja.)  in  gr.  foltezza  30. 
e minuti  jo.  San  fon. 

Seia  Cittd  della  Sufiana,  tra  il  Fiu- 
me Euleo  , vicino  al  di  lui  con- 
giungimento col  Tigri  , e il  Seno 
Terfico  in  altezza  dì  gr.  jo.  Del 
Isle . 

Senfi  , 0 Chenfi . V.  pxxvni. 
col.  ». 

Siam  fiegno  delT  Indie , che  fi  diflin- 
gue  in  alto,  e baffo  s fi  eftende  di 
latitudine  polare  dai  gr.  a e.  iru 
circa  fino  ai  due  gradi  di  qui  dall' 
Equatore  , * di  longitudine  dai 
gr.  ny.,  fino  ai  123.  in  circa ftrin- 
gendofi  però  molto  dalla  metà  in 
giù  tra  il  Golfo  di  Siam  , di  Ben- 
gala , e di  Malacca . Del  Isic. 

Siche m nella  Tribù  di  Efraim  in  al- 

, terza  di  gr.  3 1. , e minuti  4.  in 
circa  , e in  longitudine  di  gr.  58. , 
e minuti  27.  in  circa . Sanf. 

Sidene  "Provincia  della  Cappadocia  , 
in  cui  ewi  il  Caflelto  Siden  fui- 
i* /pioggia  del  Tonto  Tolemoniaco, 
anzi  nell'  angolo  del  Mare  detto  , 
e dell * imboccatura  del  Fiume_> 
Si  deno  , chiamato  or  Chi  ri fonda  . 
Baudr.  , & del  fsle. 

Sidone  all'  occafo  del  Libano  auflrale 
fui  Mare  Fenicio  tra  Berito  al  Set 
tentrlone  , e Tiro  all’  auflro.  Stor. 
Uni*.  Voi.  t.  part.  vin. 

Sigiai  Popoli  della  Mefia  inferiore , 0 
feconda  vicino  alle  paludi  , e im- 
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boteatura  del  Fiume  Iflro  nel  Pon  - 
to Enfino . 

Silo  nella  Tribù  di  Efraim  al ? ori- 
ente auflrale  di  Efron  , e boreale 
di  Tqacoth  egualmente  dtflanti . 
C Sanf.  ) dieci  miglia  difi  ante  da 
Sichem  all"  auflro.  D.  Hicr. 

Silveflre,  cioè  falle  Silveflre  , itti 
cui  eran  piantate  le  Cittd  di  So* 
doma  , e di  Gomorra  , occupata j 
perciò  in  appreffo  dal  Lago  sfol- 
tite. 

Simira  Città  delT -Armenia  minore  in 
confine  colla  maggiore , detta  ora 
Erzerum  vicina  alla  Sorgente  delF 
Eufrate, e delf-Araxe  in  altezza  di 
gr.qO.in  circa, e in  longit.  di  gr.  J 8., 
ammutite,  in  circa  (del  lile) . 
Stri  peri  vogliono  , che  foffcj 
Città  vicina  ad  -Antarado  nettai 
fpiaggia  del  Mar  Sirio. 

Sino  Monte  nel  Deferto  Earan,  iru 
eguale  diftanza  del  Seno  Eroopoli * 
te  atr  auflro, ed  Eiamitico  al  Setter» 
trione  in  altezza  di  gr.i  8.  in  circa. 

Sinei . V.  p.  lvi.  coi  a. 

Siria  Cirreflica  ella  i dove  Cimt  , 
tra  Comagena  al  Settentrione , e_» 
Berea  aW  auflro  egualmente  diftan- 
ti  in  altezza  di  gr.  3 5. , e minu- 
ti 40.  in  circa. 

Sitacene  nella  Terfìa  di  confine  colla 
Babilonia  , a cui  per  mezzo  dì 
Ctefifonte  viene  ad  effere  orientai 
boreale  , dove  efifle  Ctefifonte. 

Socot  dinominato  da  Giacobbe  di  là 
dal  Giordano  falla  di  lui  Riviera 
orientale  in  altezza  digr.  ji. , e 
minuti  30.  in  eira . 

Sitini , 0 Sìnti , 0 Sa f popoli  dethu 
Grecia  Europea  nella  Macedonia. u 
Mediterranea  intorno  ai  monti, chia- 
mati Sintf  da  Tucidide  , e la  "Pro* 
vincia  Sintica  da  Tlinio  , l da 
Tolomeo  Eraelea  , in  altezza  di 
gr.  41. , e minuti  21.  in  circcu. 
( Deliale  ) , eolio  fleffo  nome  di  Si- 
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tini , Sifoni , Siati  , e Saj  Tappcl 
tarano  pure  i Traci  orientali  borea- 
li alla  Macedonia  : Strab.  Lib-  zi  i. 

Sofene  Trovincia  dell'  Armenia  al 
Settentrione  della  Mefopotamia  tra 
T Armenia  maggiore  alt  oriente , e 
la  minore  all'  occidente  . Delisle  . 

Si  fa  Trovincia  dell"  Arabia . 

Strinone  Fiume  della  Grecia  Setten» 
t rionale  all’  oriente  di  Eraclea  Sin- 
f ica , d'  onde  s' avanza  alt  occiden- 
te d' Mmfipoli , ed  entra  nel  Mare 
iugr.  41, , e minuti  45.  in  circa , e 
denomina  il  Seno  Strimonico . 

Subii  Città  dell’  -Arabia  Deferta  alt 
oriente  della  Siria  tra  Damafco  alt 
occidente  boreale , e Gerufalemme 
alt  aufirale  in  eguale  diftanza  , do- 
ve pretendono  alcuni  favi  ilfepol- 
ero  del  Santo  Giobbe . Baudr. 

Sur  : il  Deferto  Sur  nelt  -Arabia  Te- 
trea  tra  t Idumea  alt  oriente , c_> 
Settentrione  , il  Deferto  Sinai  alt 
oriente  aufirale, e il  Deferto  di  Etan 
alt  occidente  aufirale , e la  man  fio» 
ne  di  Elim  alt  auflro . Stor.  Univ. 
Voi.  iv.  part  i. 


T 

Tamna  Città  famofa  della  Talefii - 
na  a Capitale  della  Topacchio^ 
Tamnitica,  che  Eufebio  (in  j€nan.) 
mette  tra  Gerufalemme , e Diofpo- 
li , cioè  Lidda  Città  aufirale  occi- 
dentale di  Efraim  . Sanfone  nella. j 
fua  carta  non  la  mette  , ma  vicina 
a Lidda , cioè  nella  mede  firn  a altez- 
za ewi  Tamnatfare  , dove  è fe- 
polto  Giofuè  ; ontt  io  penfo , ckc-> 
fia  quefia  1 ficcome  pure  la  Tamna , 
o Tamnata  , dove  Giuda  commìfcj 
tincefio  con  Trinar  (Gen.xxxviii. 
13.)  , e dove  Sanfone  fi  fposò  , ben-\ 
chi  il  Sacro  Tefio  dice  , che  fojfc-j 
Città  de’  Filifiei  ; poiché  nelt  Era j 
di  Sanfone  i Filifiei  Amoreggiavano 


in  Giuda,  e quindi  i facile, avefiero 
occupataTamnatfare  non  molto  lon- 
tana dal  loro  Stato. 

Tapiri  monti,  fono  alt  auflro  deltlrca- 
niafino  all’occidente  aufirale, inchi  u- 
fi  però  nelt  Ircaniaftejfa  , e i popo- 
li Tapiri  n'  occupano  tutto  toccidenn 
te  alt  auflro  dei  Chrindi , al  Setten- 
trione della  Media  , ed  alt  oriente 
de' Mar  di,  eCadusj.  Delisle. 

Tebaide  chiama  tufi  t Egitto  fuperio - 
re , e dinominavafi  da  Tebe , 
fedeva  alla  Hiva  orientale  del  Tigri 
in  altez-di gr. 2 j.,e  min.  1 2 .in  circa. 
Delisle  . Mitra  Tebaide  V.  Beozia. 

Tema  Città  tra  i monti  Idumei  in  al- 
tezza di  gr.  il.,  e nella  longitudi- 
ne flejfa  di  Bozra.  (Stor.Univ.  Voi. 

I v. part.  1 .~),mail grado  3 1. vorrà 
dire  30.  per  terrore  avvifato  di  fa. 
pra.Mltra  di  quefio  nome, cioè  Them- 
ma  nomina  Tolomeo  nelt  Mrabitu 
deferta  vicino  a * monti  Caldei  , do • 
ve  Delisle  mette  Tamara  vicina , e 
alt  occidente  del  Canale , che  parte 
dall' Eufratc.e  Va  a cadere  nel  Seno 
Gerraico,ella  è in  altezza  di gr.zS. 
in  circa  . 

Tenedo  Ifola  delt  Mfia  minore  nel  Ma- 
re Egeo  poco  diflante  dal  Continente 
di  fronte  tra  le  foci  del  Fiume  Sca- 
mandro,  ed  Mleffandria  Trojana  dai 
gr.  di  polo  40. , e minuti  20.  in  fu, 
ftendendofi  ella  fino  ai  minuti  40. 
Stor.  Univ.  Vol.11.  part.v. 

Tejfalia  Trovincia  della  Grecia  Euro- 
pea alt  auflro  della  Macedonia,  alt 
oriente , e Settentrione  dell’  Epiro  , 
e alt  occidente  della  Magnefia.Stor. 
Univ.  Vol.11.  part.vn. 

Tibareni.  V.  p.xxxvlli.col.1. 

Tjni  popoli  fopra  la  Tropontide  nella 
Tracia  fulla  fpiaggia  delt  Enfino  , 
dove  ewi  il  Caflella , e Tromonto - 
rio  Tinias  nominato  da  Claudiano  - 
.(  Baudr.)  in  altezza  di  gr. 42. . De* 
hsle  Grate.  Sepr. 
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Tirangeti  popoli  di  là  dal  T^icfler  ver 
fo  il  Tonto  . Delislc . 

Tiraflica , o Sereflica  nella  Sardica  . 

Tiro  Città  maritima  all'. occidente  au- 
flrale  del  Libano  tra  SÌUone  al  Set- 
tentrione , e il  monte  Carmelo  alt' 
auflro  in  eguale  diflanza-Stoc-V  niv. 
Vol.i.  part.vin. 

Torre  del  gregge , che  fi  nomina  detj 
Michea  Trofeta  ( iv.  8.  ) , Turris 
Ader  , era  luogo  vicino  a Betleem, 
effóndo  ivi  flati  avvi  fati  dal  l'ange- 
lo i Taflori  della  nafcita  in  Betlem- 
me del  Salvatore  ( D.  Hier.  epirt. 
xxvi  |.)  • dove  poi  fi  edificò  un<u 
Chiefa . féltri  però  vogliono  fia  Iod 
fleffa  Betlemme,  ed  altri  Gerufa- 
lemme . 

Trabifionda  nell  -Afta  minore  nel  Tonto 
Cappadocio  vicina  al  Mare  tra  Ofi- 
ba  all'oriente  , e -Armonaffa  all'oc- 
cidente in  eguale  difianza  . Stor. 
Unir.  Vol.i  i.  part.v. 

Tracia  Trovincia  fu  i confini  del l Eu- 
ropa vicino  al  Tonto  con  all’orien- 
te la  Trovincia  detta  Europa, all’oc- 
cidente la  Sin  fica,  al  Settentrione  la 
Mefia  detta  feconda  , e i Goti , ed 
all’  auflro  il  Mar  Egeo  confinante _> 
colC  Elle/ponto . ( Delislc . ) 

Tracia  dell  -Afia  minore . V.  p.xL. 

Traconitide  paefe  di  là  dal  Giordano 
con  all ’ oriente  l -Arabia  Deferta. j . 
L’  -Ahtilibano  al  Settentrione  , il 
Giordano  aie  occidente  , e l ’ Iturea 
all’  auflro  , parte  toccata  alla  Tri- 
bù di  Manaffe  . • 

Trapezo  monte  , alle  cui  radici  giace 
Tr ab i fonda  in  altez - digr.41.,  e ac- 
compagna in  longitudine  tutto  e an- 
golo curvo  orientale  auflrale  dcie 
Enfino  . 

Traufi  popoli  vicini  al  monte  Emo , il 
quale  fi  eflende  al  Settentrione  del- 
ta Tracia  accoflandofi  obbliquamen- 
te  fempre  più  al  Tolo  dai  monti 
Trcrcs , che  cinondan  la  Bardita  fi- 


A p I C o.  xeni 

no  al  Tonto  Enfino,  ove  forma  il 
Tromontoria  , con  afeendimento  po- 
lare dai  gr.  41.  > e minuti  jy.  fino 
ai  gr.  4J . , e prolongar-dofi  in  longi- 
tudine dai  gr.  42. , e minuti  io.  in 
circa  fino  ai  4 6-  , 

Tribalj  , ipopoli  della  Bulgaria  ( 8au« 
dr.  } Trovincia  della  Mofcovia  Bo- 
reale orientale  all ’ oriente  del  Fiu- 
me tolga  in  altezza  digradi  yj. 
54-!  e ss- fino  alla  Tar  tarla  Defer- 
ta'. * 

Triballì  nella  Grecia  Settentrionale  di 
là  dal  monte  Emo  tra  la  Mefia  fupe- 
riore  all’occidente  boreale , eia  in? 
feriore  alT  oriente  boreale . 

Troja  nell1 -Afia  minore  nella  Trovin- 
cia dell  Ellefponto  fui  Mar' Egeo, 
quafi  di  fronte  a Lesbo, fittamente  un 
poco  pii  tenendofi  al  Settentrione . 

Turditani  popoli  della  Spagna  , chc-t 
abitavano  nel  Regno  é -Algarvia  di 
Tortogallo,e  in  parte  della  Lufitania 
auflrale,  e nell -Andalusi  a.  Strab. 
Ptolem.  & Briet. 

Turduli popoli  della  Spagna,  dove  i il 
Territorio  di  Cordova  , ed  in  parte 
del  Rggno  di  Granata  , tra  i Fiumi 
Beti , e Singilo  - ( Briet.  ) . 

V 

Vaile  di  Mambre  luogo , dove  fog* 
giornò  -Abramo  dififfafede  nel- 
la Taleflina  : era  una  boficareccia. * 
dentro  al  Territorio  di  Ebronne-,  poi- 
ché il  Terebinto , fiotto  cui  era  L t» 
tenda  di  - Abramo  diflava  da  Ebronne 
quindeci  miglia  , e venticinque  da 
Gerufalemme  ( Sozom.  Lib.xi.Cap. 
iv.  Hill.  Ecclef.  ) , ma  Giufeppe  di* 
ce,  chediflaffe  da  Ebronne  fiei  mi- 
glia C C lofeph.  de  Bel.  Lib.v.  Cap* 
iv.  ) La  Valle  di  Save  , detta  anco- 
ra del  Re  , per  effer  Save  nella  Val- 
le del  Re  a fronte  di  Gerufalemme . 
( Eufcb.  ) -Altri  però  la  pongono 

fiè 
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fiidei  Taborre  ( D.Atlun.  Vit.Mel- 

«hif.Bocch.defcript.Ter.Sanft.)^' 

le  Silveflr.  V.  fopra . Silvcflre . 

Vmbria  Trovincia  dell'  Italia  tra  la _> 
T^era  al  mezzo  giorno , l'Adriatico 
al  Settentrione , l Efis , o Fiumici- 
no all'oriente  , e il  Tevere  all  oc * 
ridente  t verfo  V Adriatico  poi 
fi  efitndc  dal  Fiume  Bedefts , det- 
to oggi  il  I{mc»  fitto  a Ravenna  la 
quale  pur  va  inchiufa . 

Vr  de’  Caldei , cioè  Vra  della  Mefiopo- 
tamia , ( p.po.  coJ.a.  ) t ma  quefi' 
Vra  della  Mefiopot  amia  non  ritrova- 
li, fe  non  che  in  nome  alterato  ; onde 
Eupolcmo  la  mette  nel  Regno  di 
tabiionia  fiotto  il  nome  di  Carnati- 
na , che  pure  non  fi  rificontra  « fiati 
la  detta  ira  tra  i monti  Caldei  di 
qui  dall Eufrate  in  altezza  di  gr. 
31  • , f minuti  41.  in  circa  » 0 pu- 
re fiati  Dora  falla  fiponda  orientale 
dell  Eufrate  in  altezza  di  gr.  34. 
in  tlrca  , dove  appunto  l Eufrate  fi 
allontana  verfo  l oriente  dalle  foli 


ladini  di  Talmira  , come  fcrijfitj 
Tlinio  ( Lib.v.  Cap.xx  1 v.  ) del  fito 
di  Vra , e fi  aggiunge , che  ella  i 
pure  in  luogo, per  dove  conduceva  la 
Regione  rtfawafuSt  rata  Regio  dell 
Arabia  defiertafa  quale  conduceva 
dall Auranitide,il  diflretto  di  Vra,o 
Aura,  a Babilonia . V.Dcl  WeThe- 
atr.  Orient. 

Vrfa,  ovvero  Ourfa  , e Offa  . Fedi 
Or  fa , 

Vi  dell  Aufitide  era  nell  Arabia  de- 
ferta vicino  alla  Caldea  ( Bocchart. 
Phaleg.  col.81.Iin.2f.  ) « ma  fe  in- 
tender vogliamo  della  Tatria  del 
Sauto  Giobbe  io  fiimo  , che  foffie 
nelle  viciname  dell  Idumea  auft ra- 
te, dolendoli  il  Santo,  d'  ejfiere  flato 
abbandonato  dagli  abitanti  di  Saba  » 
e Tema,  come  di  luoghi  vicini  1 Ve» 
nerunt  quoque  uique  ad  me  &c. 
( Job.vi.  10.  ) « dove  poi  fojfie  Ibe- 
rna . V.  fupra . Voc.  Tema . 

Vjfii  monti,  da  quali  nafte  il  Vjlo , ed 
occupan  l altezza  di  gr.  io. , e u. 
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. APPROBATIONES  ORDINIS.  . 

LIbrum  , coi  titulus:  La  Sacra  Storia  Antico  &c*i  juffu  Rmi  Pa. 

tris  D.  Jofephi  Mari*  del  Pezzo  Prxpofm  Generalis  noftrx  Con- 
gregationis  perlegi  , Aurore  P.  D.  Camillo  Durante  ejufdem  Con- 
gregationis  Theologo,  ubi,  prsterquam  quod  nihil  deprehendi non  R0. 
man*  Fidei , ac  moribus  apprimè  confonum  , cenfeo  evulgatum  fore  , 
prò  pietate  , dottrina  , atque  eruditìone  , cum  magno  legentium  fruttu  . 

Romae  ex  j^dibus  S.  Andr*e  de  Valle  , Undecima  Kalendas  N'a. 
vembris  An.  /Er*  Chriiti  Vulgar.  1747. 

D-  Francifcat  Palmieri  Tbeokgut  Cengreg.  Geric.  Regul. 

JUSSU  Rmi  Patri*  D.  Jofephi  del  Pezzo  Clertcorum  Regularlurru, 
Congregationis  Prxpofiti  Generali*  attemè  confìderavi  Librum  dottri- 
na , eruditione , & pietate  probe  refèrrum , cui  titulus  : La  Sacra  Storia 
Anrica&c.i  P.D.Camillo  Durante  noilrx  Congregationis  Theologo  eia» 
boratum , & cum  nihil  przterea  Orthodoxe  Fidei , aut  boni*  moribus 
difibnum  otTenderim  ; idcircò  Typis  diguum  exillimo  . 

Datura  Romx  ex  zEdibus  S.  Andrxe  de  Valle,  Undecimo  Kalen- 
das  Novembri*  An.  reparat*  Salutis  1747. 

D.  y uliu t Velo  Gericut  Regalar it  Lettor  S-  Tbeologix. 

HOC  opus  infcriptum  : La  Sacra  Storia  Antica  della  Bibbia  ; à 
R.  P.  D.  Camillo  Durante  Noftr* Congregationis  Theologo  com. 
pofitum  , & juxtà  afTertionem  Patrum  , quibus  id  commifimu* , approba- 
tum  , ut  Typis  mandetur , quoad  Nos  fpettat , facultatcm  concedimus . 
In  quorum  fidem  prxfentcs  Literas  manu  propria  fubfcripfimus , & fo« 
lito  noftro  Sigillo  firmavimus.  Datutn  Romx,  die  ad. Ottobri*  An.  1747. 

D.Jofcpb  Maria  del  Pezzo  Trtepojùus  Genera, 
lìs  Cleric.  Regul . 

D.  *Jofepb  Calcaterra  C.  R>  Secretariut . 


I MP  RIMATVR, 

Si  videbitur  Reverendifltmo  Patri  Magiftro  Sacri  Palati!  A popolici 
P.  ùM.  De  Rubtit  Arcbiep.  Tarfi  Vicefgtrens. 


XCVI 

APPROBATIO  EXTRA  ORDINEM. 

Llbrurn,  cui  Titulus  La  Sacro  Storia  Antico  ire.  il  R.  P.  D.  Ca* 
mille»  Durante  c.mnigen*  truditionis  Viro  Congregationis  Clerico- 
rum  Regularium  Theologo  elaboraium  juflii  Rmi  P.  Nicolai  Aloyfii 
Ridolfi  S.  Palati’  A popolici  Magiftri  attenti  periegi  . In  eo  nihil  of- 
fendi , quod  vel  Caiholic*  Veritati  , vel  Chriftlan*  Virtuti  abfonum  fits 
immo  verò  Dofirinam  Sa.ram  clara,  facilique  methodo  tanta  cum  erudi- 
tione  ex  poni  t Sapientifiimus  Autor , illam  praefertitn  mirabilem  Dei  prò- 
videntiam,  qu*  ubique  Gentium  Vera  Fide,  tum  propaganda,  cum.» 
ìlluftranda  ab  orbe  condito  nunquam  dellitit , tam  accurati  expendit , 
ut  opus  iftud  pictatis  incremento  , & Orthodoxx  Fidei  Confirmationi 
quammaximè  profiiturum  fere  prsfemìam , quare  dignam  cenfeo  . ad 
sternuti  Authoris  commendationem , Se.  Legendum  utiiitateru  , quod  pu* 
blici  juris  reddatur . Rome  ex  Collegio  Siculo  S.  Pauli  ad  Artnulatn  , 
die  27.  Oftobris  1747. 

Fr.^Joannts  Sieaeeri  S.  T.M.  Tcrtiì  Ordinit  S.  Frane! fri , 
olim  in  Romana  Curia  Examinotor , ér  Procurator  Gene • 
ralit , nunc  Regens , & Secretorias  Generali s . 


IMF  RIMA  TV  R . 

Fr.  Nicolaus  Ridolfi  Magi  (ter  Sieri  Palatii  Apoftolici  Ordinis 
^rsedicatorum . 
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LA  SACRA  STORIA  ANTICA* 

DELLA  BIBBIA 

LIBRO  PRIMO. 

La  Scuola , e "Propagazione  della  Sapienza  dalla  creazione 
di  Adamo  fino  alla  'vocazione  di  Abramo . 

CAPITOLO  PRIM  O.' 

La  Scuola  , e Propagazione  della  Sapienza  dallo  fiato 
dell’ Innocenza  fino  a quello  della  Natura. 

/.  I. 

La  Creazione  del  Mondo  fino  al  terzo  giorno  compito  r 
9 alle  delizie  preparate  nel  Taradifo  , o 
Terra  di  Eden. 


zione  non  poteva  mai  venire  in_> 
penderò  di  creata  mente  , nè  alfe, 
rirli , fe  non  , che  per  un  Divino 
indinta  , non  potendoli  figurare.» 
i’  umano  intelletto  , che  fiali  dato 
il  primo  edere  agli  enti  dopo  il  * 
nulla  loro  «doluto  , ed  eterno  , 
con  palla (* Ho  riputato  imponibile 
da  tutti  i Filofofi  giuda  -il  loro  af- 
fiorala , che  ex  nibilo  nibil  fieri  pof- 
fit  (ó  , e perciò  non  fi  ritrova-,  ^ * “ph yficl 
Gentile  Idoneo  , Poeta  ,*o  Fiiófo-  t*it.  jj.t*. 
fo,'che  ficcome  del  Mondo  , cosi  7?.,  & m«- 
della  materia  abbia  divifato,  ocon  «ap*>-  **»• 
ceduto  il  principio  , come  non  Io  •***'  “• 
téppe  ammettere  tampoco  un  Pia» 
tene  , benché  per  domeftico  tratto 
con  Ebreo  amico  , e per  iftudio 
ancora  de*  Sacri  Libri  abbia  nel  re» 
dante  di  foc  Dottrine  concepita  una 
Filofofia  mirabile , e in  molto  con- 
forme al  Rivelato  in  guifa , che  fi 
chiamaHe  un  Moyfes  ^ftticijjans  ; in 
quello  punto  però  non  valfe  a_* 

Tom.  I.  A re» 


EL  principio  ( che_> 
folo  poteva  determi- 
narli da  quel  Dio, 
che  pofiiede  un*  in- 
_ ___  terminabile  eternità 
(OatCpaf.  tutta  infierne)  CO  » creò  I*  Al- 

àtoioaflr.i-  tjdiino  dal  nulla  il  Cielo  , c la » 

(a^Can.i.i.  Terra  CO  . non  edendo  poflibile 
materia  preefidente  ad  ogn  inttan- 
te  determinato,  nè  potendo  il  Di- 
vino grand’  Ente  Jafciar  d’  efler 
Dio  , e cangiarli  in  fodanza  oppo 
da  , dipendente  , fuceeffiva , ed  im- 

fO  Pcrfett*  (?)• 

•t  Opuical.  Ecco  ne’  pochi  riferiti  accenti  de] 
■Vd.  Sacro  Tedo  un*  argomento  comu- 
nemente non  avvertito  , benché  evi 
dentifliroo , e il  più  fpedito  d’ ogn’ 
• altro  , d’  edere  il  Pentateuco , che 
qui  comincia  , quella  Storia  , che 
la  Santa"  Fede  c’  infegna  , non_j 
di  umano  racconto  , ma  rivelata-, 
da  Dio , e autorizzata  dalla  di  lui 
Veracità  infinita  ; mentre  la  erea- 
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in  ».  Sent. 
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Thom.  le 
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lem. Mundi 
tum  cantra 
Ccnt.L  b.a 
C»p.j8. 
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La  Sacra  Storia  Antica 


reprimere  la  naturai  ripugnanza , e 
col  principio  del  Mondo  pofe  el- 
prefiàmente  la  eternità  della  mate, 
ria  fi):  giudicata  in  oltre  di  un_> 
cominciamento  indimoftrabile  , al- 
tresì da’  primi  Maeftri  della  Scuo- 
la fino  a tempi  noftri  condot- 
ta  (2). 

2.  Che  fe  però  gli  Ateifti  fi  fa' 
cevano  argine  di  una  tpl  diffiden- 
za, e formavano -I*  argomento  dall’ 
eternità  non  imponibile  della  Ma- 
teria a quella  del  Mondo  , e delle 
di  lui  generazioni  • e fucceffive  vi- 
cende , prefentemente  o fia  fiato 
per  Divina  infpirazione  , o per  ca- 
fuale  incontro  di  un  pender  fortu- 
nato , la  dimofirazione  riputata  im- 
ponibile , fe  non  quanto  alla  diret- 
ta pofiìbilrà  delia  Creazione , di  cui 
non  è capace  il  limitato  conce- 
pir naturale  , quanto  almeno  alla > 

certezza  del  fatto  incontrafiabilmcn. 
te  feguito  in  ogni  , e qualunque^ 
finito  ente  di  efifienza  affoluta  , è 
già  ufeita  alla  luce,  e pubblicata,  o 
per  dir  meglio  fi  è ultimata  l’anti- 
ca del  Durando  (j)  , da  cui  co- 
mecché da  molte  altre  fi  dattero  ad 
intendere  , di  averne  i fubterfùgj 
( ben’infufiìfienti  , e di  fola  frale  ap- 
parenza ) da  quefia  però  non  potran 
per  isforzi  , né  tampoco  Umilmen- 
te coprirli , o lafciare  di  confettarli 
apertamente  convinti  ; effendofi  al 
fine  appunto  di  un  tale  fpcrimento 
prefentata  in  Libretto  intitolato  Duo 
decim  dcmonflrationes  deprompta  &c. 
C ed  è quell*  Opufculo  , che  cito  nel 
prefente  Capitolo  ) a tutte  le  Uni- 
verfità  dell’Europa,  non  che  dell’ 

Italia  , ed  a primi  Letterati  della 

medefima  , lenza  che  alcuno  abbia 
potuta  fcioglierla  direttamente  , co 
me  fupplicava  1’  Autore  infiante- 
mente  . Forza  è perciò  , che  am- 


no  gli  occhi  al  divino  racconto . 

3.  Con  sì  chiare  divife  di  lume 
infufo  con/incia  a dire  Mosè  : In» 
principio  ere  avi  t Deus  Calura  , 

Terra m.  Il  Cielo,  che  qui  s’inten- 
de, egli  è il  più  fublime , ed  eccello , 
vai’ a dire,  l’Empireo  defiinato  iti 
foggiorno  frattanto  degli  Angeli  , 
che  nello  Aedo  tempo  crearonfi  s 
cosi  avellerò  faputo  mantenervi!! 
tutti , e raggiungere  con  libera  fe-, 
deità  il  perentorio  brevifsimo  della 
loro  via  , e fiato  ìli  merito,  e non 
aveffe  una  gran  parte  di  loro  ecci- 
tata nel  fecondo , o terz*  iftante_» 
una  follevazione  difobbediente  , e 
fuperba  , di  fdegnare  per  compia- 
cenza difordinata  delle  proprie  per- 
fezioni non  indirizzata  alla  dovuta 
lode  , e ringraziamento  della  pri- 
ma Caufà.  a fottommetterfi  ad  adora- 
re 1*  Umanità  lor  rivelata  del  Reden*  ' * 

toro,  e Primogenito  d’ogni  Crea- 
tura  (i),  e la  Vergine  di  lui  Ma-  (0  Ad  Co 
dre  , Regina  , che  farebbe  fiata  de-  0 ’1’ 
gli  Angeli , volendo  pareggiare  con 
Crillo  , e far  querela  d’  effer  lor 
preferita  nell’  onore  dell*  unionc_» 

[pofiatica  una  natura  aflfai  infcrior 
della  propria  (i),  con  peccato  tan*  (a)atSaar. 
to  più  maliziofo  , e intenfo  degli  m- 
umani,  quant’  era  più  fublime  in_j  To.ii.Difp 
loro , ed  avanzata  la  cognizione  in-  *“*’  Sc£t* 
ful'a  del  grande  Iddio  , per  Io  che  fu- 
rono precipitati  rantolio  nel  luogo 
più  vile  , c baffo  della  Terra , nel 
di  lei  centro  , e fuoco  infernale  già 
lor  preparato  (3) . (})stMatth 

4.  La  Terra  poi  fi  fece  di  primo 
getto  difadorna  , ed  ofeura  (4)  , (4)Ccn.i.» 
quale  il  Caos,  che  efpreffero  i Poe- 
ti addottrinati  efsi  ancora  da  quello 
Sacro  Volume  i’  anciano  , e il  più 
antico  del  Mondo:  Figurofsi  ella—» 
però  tantofio  nelle  differenze  de’ 
quattro  Elementi  fcnfibili  mercè 


mutolifcanc*  finalmente  , cd  apra-  l’ impenetrabilità  con  pronto  Divin 


De. 


Della  Creazione  del 

Decreto  affido  a tutto  il  materiale 
creato , per  dillinguere  i corpi  , la 
quale  non  è altro  , che  una  nega- 
, 2Ìonc  del  divino  concorfo  all’  infi* 
nuarfi  d’  un  corpo  nello  fletto  luo* 

(0  Introd.gQ  deji»a|tro  (i)  . Quindi  imme 
| •ViCjP*  diatamente  fi  accennano  , come  già 
efirtenti  , e formati  , il  Fuoco  , e 
1*  Acqua  col  dirfi  , che  Spiritus 
(*)  G«tw  i.  Dei  ferebatur  fupcr  ^tquas  (a)  . E 
».  fatto  il  nome  di  quella  *’  inchiude 

ancor  I’  aria , come  involta , e fram- 
mefchiata , c di  proprietà  foraiglie* 
voli . 

y.  II  Fuoco  cofa  fia,  e cornea 
da  eflo  fi  compongano  tutti  gli  al- 
tri elementi  fenfibili  , fi  veda  nell’ 

(5)  Lib.  ». Opufcolo , e Introduzione  (j) . 

Cap.  111.  H. 

fi.”’  *•  Ditte  poi  il  Signore,;  fi  faccia 

(4)  Gen.  1.  k luce  (4),  e tantoflo  il  Fuoco  co- 
j.  minciò  a tramandare  quel  brillamen* 

to , che  oggetta  la  Vifione , e for 
ma  di  tutti  i colori  le  varie  fem 
bianzc  . Il  che  tutto  confegul  la_> 

Motrice  Sapienza  con  fol  defilar- 
gli nel  luogo,  che  poi  fu  del  So 
le  , il  centro  , ove  allontanato  ri 
volgelfe  da  ogni  parte  , come  alla 
più  rarefatta  del  Mondo;  poiché  d’ 
indi  viene  incefiantemente  obbliga- 
to a vibrarli  dai  centro  alfa  circon- 
ferenza in  qualità  , e ordinanza  di 
tanti  raggi  > che  fono  il  conflituti- 
vo  della  luce  , per  ricuperare  i 
confini  della  propria  sfera  , e glo- 
bo , che  I’  alternativa  dell’  clafiico 
ambiente  gli  affale  fenza  defillcre  , 
e forza  a fi  rcftringcre  fino  a nuo- 

(i)u:  Op»f*  vo  fC0ppj0  (5  ) . 

vCa'pVtiì»!  V Compiacquefi  il  Signore  di 
a»,  1 1 1.  così  bel  principio  di  fuc  fatture  , c 
di  avere  con  una  fola  negazione , 
c con  un  folo  aflegnamento  di  sfera 
al  fuoco  recato  al  Mondo  l'ammirabile 
ornamento  de’  colori  , e della  luce, 
e di  avere  di  quella  fiabiiita  la  . 

Tom.I. 


Mondo.  » 3 

condizione  , c ntceffità  di  dover 
alternar  di  continuo  coll’  ambiente 
nemico  una  lotta  perenne,  e vibra- 
zione incelante  : divife  in  tal  ma* 
niera  la  luce  dalie  tenebre  defiinate 
all’  Emisfèro  oppoflo , in  cui  la  not- 
te accompagnalfe  il  moto  infaticabile 
deila  luce  , e del  giorno  : Et  faiìus 
efl  Vefpere  , & Mane  iiei  unuiQ i),  **'  Gfne‘‘ 

j.  Si  mette  in  primo  luogo  la 
notte  , e poi  il  giorno  , ficcome 
la  Terra  fu  prima  fotto  le  tene- 
bre , che  colla  luce  , formata  in  . 
appretto  •'  e in  rimembranza  di  tale 
principio  dei  primo  giorno  usò  poi 
la  Chiefa  di  principiare  dalla  not- 
te , c<oi  dall’  occafo  del  Sole  i fuf- 
feguenti . 

IIL 

I.  Ditte  poi  nel  fecondo  giorno 
novamente  il  Signore  : fi  frapponga 
alle  molte  acque  , che  ricopron  la 
Terra  , e fi  alzano  molto  inverfo 
al  Cielo  , il  Firmamento  , cioè  un 
Cielo  folido  , ed  infleflibile  (a)  , 
il  qual  divida  le  acque  , che  g|j  *«»*«•**• 
vuò  riporre  di  fopra  , dall*  altre , 
che  falcierò  tra  *1  Firmamento  , e 
fa  Terra  : il  che  fu  prontamente-* 
efeguito  (3)  per  mano  degli  Ange-  0)  Gn*(.ii 
li  , che  le  traslazioni  tutte  , e ap-  u'7' 
plicazioni  della  Materia  facevano  al 
divino  Impero  ; e fono  quella  Sa- 
pienza, che  diffe  d’  avere  formato 
infieme  con  Dio  il  Mondo  : cum  ^ 
eo  eram  c unita  componcns  (4)  . Pf0T‘ 

3.  L’ ufo  di  quefi’  acque  , che  fi 
pofero  fopra  del  Firmamento  , do- 
vea  efferc  per  renderlo  tanto  più 
confiftente  col  loro  gran  pefo  , e 
più  atto  a far’  argine  alle  gagliar- 
diffime  efpanfioni , che  dell’  ambien- 
te avrebbe  di  continuo  fatto  1’  Ete- 
re radunato  nel  centro  della  luce 
coll*  alternare  contro  )’  ciafiicltà  di 
quello  le  proprie  vibrazioni  ; e ad 
obbligare  quella  gran  mafia  di  fuo- 
A a co 


Vili,  lo 
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co  a contenerli  , e raggirarli  tra— • 
i Tropici,  come  in  Bomba  di  metal- 
lo, che  non  fi  apra,  Ij  polve  nel  di 
lei  interiore  acccfa  CO  • Pcr  *n(^" 
care  un  effetto  si  rilevante  della—, 
immobile  Ibb'lità  conferita  al  nuo- 
vo Cielo  gli  diè  il  Signore  il  no- 
me di  Firmamento  , e con  si  gran 
freno  pollo  al  più  gagliardo  degli 
Elementi  fi  diè  compimento  con.j 
(*}G«a«£i>  benedizione  al  fecondo  giorno  (a) 

••  IV. 

i.  Dille  altra  fiata  il  Signore 
Otieft’  acque  -,  che  ricopron  la_» 
Terra  co*  Monti  già  ripartiti  pel 
(j)  ut  Pro».  Continente  (3)  , fi  radunino  in_» 
Tsxu  Hcbr  un  fol  vado  Seno  , che  a mifura— » 
rantolio  fi  fcavi  nella  terra  , ficchè 
le  contenga  in  modo , che  non  mai 
(aì  di  P6I  k Sormontino  , ma  vi  ftian  fogget- 
sii  i.a.te  (4).  e racchiufe,  come  da’  mar» 

. * . gini  , dal  Lido  , che  le  circondi 

ot  * * ^ ^ e quell*  adunanza  di  acque  fi 
chiami  il  Mare  : e cornine/  a com- 
parire Potto  la  luce  , che  ne  fac- 
cia rifultare  de’  var / colori  il  vago 
intreccio  , la  fupcrficie  della  Ter- 
ra , che  arida  in  dappoi  fi  appel- 
li . Del  qual  grande  fgombro  dell’ 
acque  innondanti  con  feparatane  1’ 
aria  , che  le  rendeva  più  ampol- 
lofé  , e men  pefanti  , fottentrata 
ad  occupare  difprigionata  l’ immen- 
fo  fpazio  , che  quelle  lalciarono 
tra  P Arida  , e il  Firmamento,  fc 
ne  compiacque  il  Divino  Autore , 
corgratulandofene  colla  fua  infinita—» 
Sapienza  ( d)  • 

2.  Cominciò  all’  ora  a manifellarfi 
la  gravità , la  ^uale  non  è cofa  , o 
qualità  aggiunta  alla  Materia  , ma 
una  fempl'ce  negaalone  di  facoltà 
da  reggerli  da  s?  ftelTa  , a cui  l’Au- 
tore della  natura  dertinò  in  quello 

(7'  lmrod.  ?iorno  if  ccntro  ’ ove  vo,gcre  •»-» 
Lib.».  C.vi  direzione  del  proprio  cadimento  (7). 

E da  quella  imperfezione  medefima 
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dell' efTere  materiale  , tollo  che  or- 
dinata cosi  da  Dio  a fpiegar  verfo 
il  centro  or  or  dellinato  la  fua  prefr 
(ione  , viderfi  fpuntare  a maggiore 

ornamento  , c provvidenza  della • 

Terra  bifogncvole  dell*  umido  Ele- 
mento per  la  varietà  de’  vegetabili 
Puoi  prodotti , le  Sorgenti , e i Fiu» 
xpi>i  quali  procedono  dal  pefo  dall’  u. 
mido  lafciato  dalle  pioggie,  e nevi  ne’ 

Monti , e penetrato  loro  al  di  den-  * 
tro  fino  ad  incontrare  gli  obliqui 
(Irati  di  pietra  , che  di  tutti  i Colli 
grondanti  Sogliono  formare  la  b»fe  ^ 
CO:  e principiarono  ad  irrigare  la  ^".cap! 
Terra  dilponendola  alle  produzio-  ¥l, 
ni , che  già  già  erano  per  imperar- 
li (a) . <*>  ut  Kcn‘ 

, Ordinò  indi  I*  AltitTìmo , chc,t’S’** 
dai  femi  prima  formati  da  An  geli* 
ca  mano  full*  Idea  del  Divino  im- 
perante  germinattero  P Erbe  , i 
Virgulti  , e le  Piante  , le  -quali 
avellerò  in  apprettò  a produrre^* 
moltiplicati  i propr/  femi  , ed  al- 
tre , che  in  oltre- gli  veftittero  di 
faporita  Pollanza  , qual  delle  Mela» 
ed  altre  frutta  colle  innumerabili 
loro  fpecie  ; Ond*  ecco  all’  follante 
ricoprirli , e vefiirfi  tutta  la  fuperfi- 
zie  dell*  Arida  di  verde  prodotto, 
e quello  prima  a sfoggiare  il  pom- 
poso , e fragantc  ornamento  de’  va- 
rj  fiori  , ed  a feorrere  in  breve_» 
fpazio  i gradi  tutti  del  naturale  in- 
cremento fino  a raflòdarli  in  duro 
legno  nel  tronco , e rami , ed  a tra- 
mandar tra  le  foglie  tutte  di  pro- 
prio verde  , e figura  contrafegna- 
te  , i germogli  impregnati  del  (})€w{>|i 
proprio  Seme  (3).  11.1». 

4.  La  materia  ptolfima  , che  fi 
trasforma  nelle  follanze  di  tutto  il 
Vegetabile  ella  è l’Acqua  (4).*  j^b .V. Cip! 
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Della  Creazione 

jr.  il 

Forma  il  Signore  il  Soggiorno  , che 
dove  a ejjcre  de'  Trogenitori , 
e Discendenti  ojjervan» 
ti  , il  Varadifo 
Terreflre . 

L 

bre  il  Divin  Facitore  fin  da 
principio  la  cortefc  attenzio- 
ne di  ordinare  un  (ito  , che  non_» 
poterti:  edere  nella  Terra  il  più 
vago  > o il  più  giulivo  allo  fguar- 
do  , col  riparto  il  più  ben’  intefo 
di  Piani  , e Colli  , e Fiumi  , e_> 
palleggi  deliziofiflimi  > Ed  in  que- 
llo terzo  giorno  in  tempo  di  Fri 
ma  vera  ( j },  fece  ivi  fpunurc  infieme, 
che  le  fuddettc  nei  rellante  del  Mon 
do,  le  Piante  più  feelte , c ricol 
me  di  frutta  le  più  grate  al  pala1 
to  , e de’  fiori  i più  coloriti  , e 
odoro!!  • Chiamofli  il  Paradifo  , e 
1*  Ordo  di  Eden  . Nel  di  lui  mez- 
zo ergerafi  Albero  pompofo  , i di 
cui  frutti  univano  fa  vaghezza,  il 
fapore  , ed  il  falubre  in  fommo 
grado  in  guilà  , che  I’  Uomo  in_> 
cibandofene  non  avrebbe  abbifogna 
to  d’  altro  rilloro  t o medicina  per 
fi  mantener  Tempre  florido  , fano, 
c indenne  da  ogni  languore,  o fiac- 
chezza » e quindi  fi  appellò  dal  Si 
gnore  1*  Albero  della  Vita  : ma  po- 
co lungi  da  quello  faceva  pure_» 
gran  comparfa  altro  Umilmente  ca- 
rico di  frutta  , che  allcttavano  mol- 
to la  villa  , e chiamava!!  1’  Albero 
della  Scienza  del  bene,  e del  male 
(a),  non  perché  avelie  virtù  alcu- 
na di  recare  notizie  , ma  avrebbe 
per  Divino  Decreto  emanato  con- 
tro chiunque  aveffe  voluto  guftar- 
cangiata  al  TrafgrelTore  , e_> 


ne 


Tuoi  Difendenti  la  condizione  del- 
lo Stato  dell*  Innocenza  creila  feia- 
gurata  jnfeliciflima  della  Natura.» 


del  Mondo,  jr 

corrotta  , in  cui  avrebbe  provato 
ogni  dolore  , e patimento  , ed  ac- 
quieta così  la  conofcenza  fperi* 
mentale  del  male  , con  cui  più  (li- 
mare , ma  tardi , il  gran  bene  del 
primo  Stato  perduto  dell’  integrità , 
c contento. 

a.  Spuntava  poi  dentro  del  gran 
Giardino  un  Fiume  , che  difpenfa* 
va  canali  per  irrigare  quel  Paradi- 
fo (r),  e dappoi  fi  divideva  in_j  (0  Gin.ir,' 
quattro  gran  Fiumi  , il  Filon  , il 10 • 

Geon  , il  Tigri,  e ilFrat(a)  detto  (»)  utText, 
poi  Eufrate  , collumaado  i Perita- Htbr. 
ni  di  aggiungere  ai  nomi  de*  Fiu- 
mi la  fillaba  Eu , che  lignifica  acqua 
(j).  Quello  gran  Fiume,  e Tron-(j)  A.land. 
co  comune  ai  quattro  non  più  efi-  dt  fi,“ 

Ile , mercè  l’eflerfi  col  Diluvio  can*  ***• 
giate  le  antiche  Sorgenti  con  aper- 
tene delle  nuove  , aderendolo  pu- 
re T infpirato  Scrittore  : i{upti  funt 
omnes  tanta  abtjjì  magna  ( 4 ) ; W)  **«r. 
nè  poteva  efler  di  meno  , 
che  i Torrenti  fotterranci  ingrofiati 
ad  ifinifura  dall’  acque  diluviali  non 
rompelfero  qua  , e li  , e maffime 
il  principale  di  Eden , di  cui  non_» 
aveva  più  ad  irrigare  le  alture,  come 
di  Paefe  già  defiinato  alla  cornimi  con* 
dizione  delle  aridità , e fpinofi  cefpu- 
glj  ; Onde  per  rilevare  il  lìto  qual 
folle  dell*  orto  di  Eden  , tutti  co* 
munemente  contentanfi  di  ricercar* 
lo  , dove  i quattro  fuddetti  Fiumi 
abbiano  più  vicine  le  Fonti. 

II. 

Calvino  però  egli  è fiato  il 
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primo  (t)  a pubblicare  un  Alterna  (f)  ut  Stor. 
abbracciatoli  dappoi  dal  Morino  , Uoi*.Vol.t. 
Uvezio , Boccarto  , e altri , in  cui  ?*«•«•  “P- 
lì  vegga  altresì  il  Fiume  comune  ,*'•**  * 9' 
e quello  li  dirami  oggi  ancora  ne’ 
quattro  fuddetti  : ed  oh  con  quan- 
te lliracchiature  , improprietà  , c_>  ^«1. 

violenze  , oltre  il  non  fapere  , ciò  , 
che  avvila  Plinio  (d),  che  antica-  esami? 

* men. 
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niente  l'Alveo  dell’ Eufrate  era  diflin-ifopracitata  fuggerifee,  di  commutare 
toda  quello  del  Tigri  fino  al  Seno  il  pretefo  Fifon  con  altro  Canale, 

Perisco,  e fe  ne  vedevano  a tempi  che  dall’  Ifola  di  Baffora  parte  dal 
filosi  velligj!  Lo  ripongo  già  • Tronco  Shat«al  A rab  , e s*  inlinua_ 
a.}  Adeguano  quelli  al  Para-  nell’  Arabia  , fino  a far  capo  col 
difo  Ter  re  Are  i!  fito  d’  attor  Porto  di  Carif  del  Golfo  Perfìco;  ed 
no  al  Fiume  Shat-al*Arab , il  com-  in  luogo  del  Geon  sdegnato  prò» 
pollo  dal  Tigri  , e P Eufrate  con»  pone  il  Fiume  Caron  , che  dopo 

giunti  vicino  al  Seno  Perfico  , ed  avere  feorfo  , e attriverfato  tutto 

all*  Arabia  . Egli  era  , come  dico*  il  Chufiflan  , entra  nel  Shat*a!-Arab; 
no,  che  irrigava  il  Giardino*  e di*  ovvero  il  Fiume  Carra  , che  viene 
(i)  Genti,  videfi  in  qiutuor  capirà  i),cioè  in  due  dopo  lunga  corfa  fi  indine  nte.ad  unirli 

Ulto,  gran  pjmj  ? cj,e  computati  col  Ti-  col  Tigri  un  poco  più  in  sù  del  fuo 

gri , ed  Eufrate  , ne’  quali  da  que-  congiungimento  coll’  Eufrate  i Ste- 
llo Fiume  fi  pafsa  andando  contr"  che  anche  in  quello  nuovo  rappez» 
acqua  , fon  quattro  . Oh  la  mio-  lamento  fi  divide  il  Shat-al-Arab 
va  maniera  di  dividerli  un  Fiume..*  anche  ne*  Fiumi,  che  riceve  : ed  è 
anche  nei  Rami , che  lo  formano , lo  IletTo  Punirli  due  Fiumi  in  uno, 
di  computare  i rami  d*  un*  Albero  e il  dividerli  un  Fiume  in  due;  due 
colle  radici!  contrai/  e.r  diametro  . Poi  in  tal 

j.  Profcguifcono  « dei  due  Rami  modo  ii  Fiume  comune  non  fi  divi- 
prodotti  , 1*  Occidentale  fia  il  Fifon  , de  più  in  quattro  Fiumi , ma  in  fette. 

che  i circuit  ontnem  terram  ttevi • / J IH- . ■,  . ■ / 1 JQ 

ftjfitn.n.  Itttb  (a)  : cioè  dell*  Arabia  vici-  *•  Andjamo  perciò  all’occidente  di- 

u*  na  , dove  abbondano  le  minierò»  retto  deilà  Città  di  Caino  (i)  Antio-  ri'Gjn.iv. 

dell’oro  in  conformità  del  Sacro  chia,pArfochia  adMargum  (*)  Fi iume  de[  Som 

Tello,  che  foggi  unge  , che;  ibi  detto  mtjora  Oco,  o Enoco,  fignifican- |e  Thtatr, 
(cioè  nella  terra  Heviiath)  nafeitur  do  Lo\irf  Ebreo , Fiume  , o Fomite. » . Oii. 
aU rum  ; & bdellium  , & lapis  oni - Andiamo  col  Calmet  nell’  Ar- 

(})n>ld,i*.  chiatti  (j):  cioè  la  perla,  com’ elfi  nfenia  popolatali  ella  pure  da  Chu*, 

fpiegano  , ed  ii  Bdellio , gommaj  come  col  medefimo  ho  dimofirato 
odorifera  , trafparentc  , e amara  , nella  pag.  (g)  , ne  altro  , che  il  O)  *tv* 
prodotti,  al  loro  dire,  della  fola-»  paefe  di  Chus  lignificando  , per  la 
Arabia.  Il  Ramo  poi  orientale  fia  (leda  Etimologia  di  •/Ctiops,  e Chus, 
ii  Geon,  qui  circuit  omnem  terram  cioè  di  Nero , 1*  Etiopia  irrigata  dal 
(4)  ibid.  ci)US  ^ jl  Chufifian  paefe  Geon  per  la  Volgata . 

da  lui  bagnato . Qui  pure  fa  d’uo-  a.  Ma  anche  il  P.  Calmet  è ca- 
po contorcerli  : Il  Sacro  Tello  eli-  duto  nello  sbaglio  per  colpa  de’ 
ge  lunga  eftenfione  dicendo  del  Geografi  anche  moderni  , di  fup<* 

Fifon  , che  circuit  omnem  terram  porre  la  Sorgente  del  Fife  vi* 

Hevìlat , e de!  Geon , che  circuit  cino  all’  Armenia  , ai  quale  egli 
omnem  terram  Chus  ; E quelli  due  applica  il  nome  di  Filon  veramen- 
novi  Fiumi  brevifiimi  toccano  ap*  te  limile  afrai  , ficcome  all’  Araxe 
pena  1’  ultimo  lembo  de’  luoghi  af-  i!  nome  di  Geon  , che  lignifica-» 

„ legnati.  prccipitofo, coni’ è con  dminzione 

4.  Dalla  quale  difficoltà  convinto  T Araxe  , e gira  quelli  appunto  rf- 
1’  Autore  della  Storia  Univerfalo  gionem  Ethiopix  , cioè  di  Chus  , 

aven* 
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svendo  a tempi  di  Mosè  abitato  i 
Sciti  , o Chufiti  d*  intorno  all* 
Araxc  (i).  Lo  sbaglio  è certo  per 
Mappa  del  Tevenot  dopo  i Tuoi 
viaggi  colà  pubblicata  della  Colchi* 
de  , e Mingrelia , dove  nafce  il  Fa- 
fe al  Settentrione  della  Colchide , 
c Mingrelia  , e lo  confermò  pure 
Giovanni  Cardino  , che  ne’  Tuoi 
viaggi  volle  efser  di  ciò  ocular  te- 
ftimonio  , e tutte  le  novelle  Carte 
Geografiche  lì  conformano  già  ; onde 
il  di  lui  corto  è dal  Settentrione.? 
all’  aulirò , tutto  all’  opporto  dflla 
prima  luppolìzione. 

3.  Suggerilce  tal’  uno  di  poter- 
li lòftituire  agli  fletti  offizj  del 
Fafe  il  Fiume  Kft,  o Ciro  , chej 
nafce  vicino  , e gira  anch’  eifo  per 
tutta  Siberia  , e Colchide  orienta- 
le , i di  cui  Monti  tefòrcggiano  di 
miniere  d’ oro  per  affettato  di  Pli- 
nio (z),  e vi  fi  ritrova  il  Bdellio 
dcfcritto  di  lòpra , e la  pietra  pre- 
ziofa  , che  attomiglia  1’  ugna  uma- 
na : lapis  onycbinus , ficcome  pure  in 
tutta  I*  Armenia  ; rifcontri  del  Sacro 
Tetto , che  tutto  ciò  aflerifce  del  pae- 
fe  bagnato  dal  Fifon,  applicati  dall’ 
erudito  P.  Calmet  al  Fafe . 

4.  Ma  io  pcnfo  di  emendar 
meglio  I’  errore  , e di  foftituire 
un  Fiume  da  preferirli  nella  di- 
nominazione  di  Fifon  al  Fafe.»  , 
quand*  anco  a vette  avuta  la  Sor- 
gente , dove  credevafi  : cioè  il 
Sert  , che  nafce  all'  occidente  dei 
Monti  occidentali  alla  Republica  de 
Curdi , e viene  a far  capo  nel  Tigri. 

J.  Quello  è il  Fifon  , il  qual 
norne^  formale  , ed  efpretto  ritro- 
vali in  Città  bagnata  da  quello 
Fiume  (3)  in  altezza  di  gradi  38., 
e minuti  40.  ? c in  longitudi- 
ne di  gr.  60.  s e ficcome  cntra_> 
quello  Fiume  nel  Tigri  prima  d’ 
ogn’  altro  ; cosi  rifeontrafi  , che.? 
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per  appunto  il  Tigri  fi  chiama  Pali- 
Tigris  , o Pifo-Tigris  (i),  il  che 
molto  ben  corrifponde  . Il  paefe 
altresì  per  cui  feorre  in  buona_> 
diluendone  teforeggia  d’  oro  ot- 
timo , moftrandolo  le  arene  de' 
Fiumi  mirti  d’  oro  , maffimc.* 
I’  Altun  - fou  , che  entra  nel  Ti. 
gri  all’  oriente  auftrale  del  Sert , e 
chiamali  perciò  il  Fiume  dell’oro  , ed 
appunto  il  Sert  chiude  quel  paefe , 
cioè  que'  Monti  all’  occidente  , che 
fi  dan  mano  con  gli  orientali , da_ 
cui  1’  Altun  nafce  : e quello  è il 
circondare  la  Terra  d’Evilat,  la  di 
cui  prima  popolazione  coll)  fi  di* 
mollra  da  quelli  llefli  contrafegni  , 
e dal  nome  della  Colchide  deriva- 
vate di  Cavilot  , come  ditti  nella 
pag.  ( 2 ) , ove  fu  cacciata  da’ 
Mattageti  per  avidità  appunto  dell’ 
oro  , ficcome  i Cufiti  dall’  Aralfe  . 

6.  Anzi  fulla  fletta  Carta  Geo- 
grafica di  Autore  tanto  celebre  m’ 
avanzo  ad  attegnare  altresì  il  Fiume, 
eh’  era  comune  ai  quattro  , e fe  non 
intiero , rimallo  però  con  parte  dell’ 
acque  primiere  . Quello  è il  Tigri, 
di  cui  due  fono  i principi  (3  ): 
Uno  d’etti , egli  è vicinifllmo  a quello 
dell’  Eufrate  in  altezza  di  gr.  3p., 
e minuti  io.  , e in  longitudine  di 
gr.  yp.,  e minuti  jo.  Scende  indi 
verfo  l’aullro , e forma  la  Palude.? 
Aretufa  , dopo  s*  avanza  , c forma 
il  Lago  Tolpite  , ed  appena  ufeito 
da  quello  fi  afeonde  in  voragine^ 
fotterranea  nota  a tutti  gli  Anti- 
chi , e ritorna  a’  nollri  fguardi  a_» 
Martiropoli  , e dopo  qualche  prò* 
greflione  ancora  diretta  fi  rivolge 
contro  l’Afliria:  V.iiit  cantra 
rios  (4)  : Vicino  poi  ai  Lago  To- 
fpite  dalla  parte  orientale  fpunta  il 
Sert,  ed  all'oriente  boreale  di  Are- 
tuli  1’  Araxc,  che  dà  il  nome  al  cam- 
po, che  feorre,  di  Araxino  (7)  lo  rtcf- 

fo  ? 
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fo , che  di  Thalattar , o Tarsiar  * pae- 
fe  di  Eden(i).  Ecco  i quattro  Fiu- 
mi , e le  tre  altre  Sorgenti  diver- 
titeli alquanto  dall’  antica  comuncj, 
qual*  era  del  Tigri  . 

7.  Tal*  era  la  Sorgente  , e il  corfo 
antico  del  Fiume  Tigri,  anche  dopo  il 
Diluvio , e a tempi  di  Moie , e l’atte» 
ftano  anche  a Tuoi  Plinio , e Tolomeo 
apprelfo  il  Baudrand(a),  ed  il  Ca- 
liamo, confermandolo  l’ inligne  mo- 
derno Geografo  Delisle  nel  Teatro 
Orientale  fopracitato  , e in  tutte  I*  al- 
tre Tue  Carte  del  Cafpio , Alia , e Sta- 
toTurchafco  , veggcndoll  anche in_> 
quelle  oltre  la  nuova  Sorgente  vicina 
all'  imboccatura  dell’  Arfanio  coll*Eu* 
frate  , 1’  antica  ancora  nel  Uro , d’on- 
de riforgeva  dalla  Voragine  , e fopra 
tutti  Io  alìicura  la  Storia , che  molto 
Elvella  dei  Laghi  Aretufa,  e Tofpite, 
che  da  e(To  per  comun  detto  forma- 
vanli , o per  fotterranee  Sorgenti  li 
formano  ancora  . 

8.  Dunque  colà  nell’ Armenia  col- 
locò il  Signore  i nollri  Progenitori , 
ed  è il  Clima  più  felice  del  Mon- 
do per  obbligacene  vieppiù  I*  ade- 
fione  : e diede  con  si  bell*  opre 
d’ ornamento  vaghiflimo , e di  cibo 
imbandito  con  mirabile  abbondanza, 
e varietà  a tutte  le  fpecie  po  (libi  li 
de’  materiali  Viventi  , compimento 
gloriofo  al  terzo  giorno  (3). 

$.111. 

La  formazione  del  Mondo  dal  quarto 
giorno  fino  ali"  ultimo . 

L 

l.  | | ntra  ora  il  quarto  giorno  , 

La  in  cui  dilTe  di  nuovo  il  Si- 
gnore r Si  facciano  i Luminari  nel 
Cielo  , i quali  dividano  la  notte  , 
e ’J  giorno , illuminando  fuccefliva 
mente  la  Terra  , e fervano  di  mi- 
fura  ai  tempi , di  Giorni  , Meli  , 
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Anni,  (ed  altri  periodi  propri  d* 
ogni  Pianeta  ) , e formino  lc_» 
differenze  delle  Stagioni  ( e i di- 
vertì influfli  fecondo  i varj  loro 
afpetti,  combinazioni,  e pefo  ) (l) • (i)G«n«r.i. 
E prontamente  dall’Angelico  Mini- 14,1;. 

Itero  lì  diede  corpo  folido  al  Sole, 
ed  alla  Luna  , la  quale  rifplcndefle 
di  notte , Eccome  di  giorno  il  Sole, 
e a tutti  gli  altri  Pianeti , e Stelle, 
che  fi  diflribuirono  vicino  al  Fir- 
mamento in  guifa  , che  fembraoo 
all’  occhio,  d’elTere  piantate  in  elfo  , 
benché  altre  fiano  a noi  pi*  vici- 
ne , ed  altre  più  rimote  - Che  però 
quella  luce  , che  pria  correva  per 
la  fua  sfera  nei.  centro  mobile  già 
deferitto  con  ricette  dall’Ambien- 
te nemico  il  proprio  contorno  mal 
terminato  , fi  accolfe  in  quell*  oggi 
nel  Sole  , vai’  a dire  , dentro  una 
foltanza  folida , come  in  fornace  di 
fuoco  ardente  (a),  molle  però  , e f»1  ai  Se» 
flefsibile  , come  il  fufo  metallo , il  d*fialli«. 
quale  formò  in  certa  maniera  il mI-1*”  *-»• 
mufcolo  , e cuore  al  Mondo  , ed 
avrebbe  parimente , come  con  Ulto- 
le , e diallole  incettante  ripetute  le 
vibrazioni,  che  collituifcono  la  pai- 
pitazion  della  luce  ($)•  _ ())  InttoJ, 

a.  La  moltiplica/ion  de’  Pianeti,  Lib.*.C»p. 
c delle  innumerabili  Stelle  , e il  ‘v- att.M4* 
vario  loro  fito , e altura  avrebber 
fervito  pure  , a contenere  in  equili- 
brio l’aereo  fluido  , da  cui  fi  fo- 
llengono  , e fi  trasferirono  , con 
impedirne  i trabalzi , c moti  frego- 
lati , e violenti  , che  il  continuo 
fcoppiar  del  Sole  contr’  elfo  avreb- 
be eccitato  : ficcome  leggier  pelò  , 
o foglia  polla  a nuoto  nel  fecchio 
non  ne  lafcia  cfalvcare  I’  acqua  agi- 
tata dal  movimento,  di  chi  la  por- 
ta . Gli  Aflri  appunto  fon  corpi  opa- 
chi , ma  vattiflimi , e Icggieriflimi , 
vuoti  al  di  dentro  , per  potere  col 
vuoto  interiore  tanto  più  detrarre 

- alla 
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glia  gravità  dei  gufcio , dirò  cosi , 
che  lo  attornia  , quanto  è più  leg- 
giero l’Ambiente , da  cui  debbono 
trasferir/!  , e rendere  il  loro  tutto 
men  pefante  d’altrettanto  globo  d’ 
Ambiente , che  riempifse  il  /ito  da__» 
loro  occupato  : con  «he  , come  le 
Navi  fi  rendono,  men  pefanti  del 
Mare  , ed  atte  a galeggiare  , cosi 
e/fi  pure  vengono  ad  eflerc  di  pe- 
fo  tollerabile  , e non  maggiore- 
delia  forza  del  loro  veicolo  ; Ond’ 
è che  ficcome  quello , cioè  l’Ambien- 
te  più  fi  a/Totciglia,  che  andiamo  in 
alto  , cosi  a proporzione  fono  gli 
Altri  tanto  maggiori  di  circonferenza, 
quanto  più  alti  fono  , e più  vicini 
al  Cielo. 

II. 

i.  Di  (Te  novamente  il  Signore  : 
Producano  l’acque , cioè  l’acqua  , e 
Paria  ogni  forta  di  Rettili  aquatici , e 
guizzanti  , « di  Volatili  , che  fi 
movano  alto  da  Terra  , ed  ecco 
ufeire  dalle  fue  ova  le  gran  Bale- 
ne , e Mofiri  maritimi  coll*  innume 
rabile  varietà  de’  Pefci , che  pa/Teg- 
gian  per  J’acque  , come  pure  nell’ 
aria  a ronzare  ogni  fòrta  di  mo fi- 
che , e raggirare  più  in  alto  Vola, 
tili  innumerabili  : £ mirò  con  pia- 
fi]  Gen.  i.  «re  le  nuove  nature  moventifi  (l) 
acati.  a tutte  le  quali  compartì  fua  bene- 
dizione dicendo , che  andafsero  pu- 
le crefcendo,  c moltiplicandoli  ri- 
empiendo l’acque  del  Mare  , e de’ 
Fiumi  , e l’aria  ancora  : con  chc_> 
donò  loro  l’ infiinto  al  nutrirli  , e 
alle  induftrie , che  a ftupor  de’  Fi- 
iofofi  fanno  predare  in  confervazio- 
ne  della  propria  vita  , e in  prov- 
videnza de’  propr/  parti  , il  quale 
infiinto  chiamato  il  Mirabile  confifle 
nella  pura  negazione  del  Divino 
concorfo  ad  ogn’altra  loro  opera- 
zione , come  li  fpiega,  e fi  difèn- 
de fenza  porre  in  e/fi  il  minimo 
Tm>  i. 


raziocinio  , o punto  di  cognizion 
riftefliva , nell’Introduzione  (1)  . IG  Lih.it. 

a.  Non  Y8n  gli  Animali  automi 
femplici,  ma  vivon  di  vita  non  fò- 
Jamcnte  vegetativa  , ma  ancor  fen- 
firiva  con  facoltà  affo  luta  di  mo- 
verli lènza  che  o la  fenfazione  por- 
ga argomento  di  aftrazione  , o di 
concepir  rifie/fivo  , e fpirituale  (a),  [t]  Mt  tmr. 
o la  virtù-  di  moverli  da  sè  fi  pof-  Lib.».  Cip. 
là  con  Sofifma  ridurre  all’  impolfi-  m.&Opiif. 
bile  (3).  * < (Dutlbid. 

3.  Fu  dato  cosi  mirabil  fine  al 
quinto  giorno  naturale , e compar- 
ve fempre  più  l’infinita  Sapienza-» 
dell’Autore  nella  perfezion  Ripren- 
dente delle  nuove  Creature  sfog- 
giate in  quelli  nuovi  prodotti  dell* 
acque , ed  aria , e li  manifefiò  lino 
all’ultimo  la  facoltà  donata  alla  Ma- 
teria , la  quale  col  Colo  pafsare  all* 
atto  fecondo  delle  varie  facoltà  vita- 
li ottenute  de’raateriali  Viventi  acqui, 
fio  quelle  Forme, ed  Anime  dette  per- 
ciò materiali  , come  parimente  fi 
fpiega  nell’  Introduzione , ed  Opus- 
colo • 

III. 

1.  Siamo  già  al  fello , ed  ultimo 
giorno  , in  cui  difle  il  Stgnore_s  s 
Produca  la  Terra  ( organizzata  da- 
gli Angeli  miei  Miniftri  nelle  ftrut» 
ture  degli  Animali , che  abitan  nel- 
la Terra,  e loro  ova)  l’ anime  Io* 
ro , vai’  a dir  de’  Giumenti  , Retti, 
li  , e Befiie  d’ogni  forta  t il  ch«_» 
rantolio  fu  fatto  con  approvazione, 

e compiacenza  dell’Autore  (4) . [4]  Gc».i. 

2.  Dopo  il  che  dille  il  Signore  *4  *f- 
parlando  a sè  fiefTo  : facciamo  1’ 

Uomo  ad  imagine  , e fimilitudine_> 
nofira  , il  quale  prefieda  ai  Pelei 

del  Mare  , ai  Volatili  del  Cielo , e 
a tutti  i materiali  Viventi  della  Ter. 
ra  (y):  e prefo  del  fango  (Teflà-j  (f) 

C fuori  t^el  Paradifo  -•  fi  crede  nel 
campo  Damafceno  ) ne  manipolò  la 
j,  B figu* 
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figura  elìeriore  , cd  interiore  (y)  , 
con  tutti  gli  organi , e diverfa  tt fi- 
li tura  di  parti  s indi  col  fioffio  im- 
preflbgli  nella  faccia  diè  il  primo 
moto  al  vitale  di  lui  rclpiro  con  in- 
fufit  , e creata  nello  fteffio  tempo 
un’Anima  Ipirituale  intellettiva  , che 
del  nuovo  compollo  fofise  la  Forma 
animante  : &•  infpiravit  >»,  facienu 
ejus  fpir  acuì  urti  vìi*  (t)  » c ^ co~ 
*ì  dato  al  Mondo  , e alla  natura^ 
materiale  il  Prencipe  < ed  ultimo 
fuo  fine  fenfibiie,  l'Uomo. 

j.  L’immagine  , c fomigIianza_j 
(pedale  dell’  Uom  con  Dio  confille 
nelle  facoltà  fpirtuali , di  cui  fu  do* 
tato  nel  dettame  della  retta  ragione,  il 
quale  è un  riverbero  , diciam  così  , 
della  Divina  Sapienza  , e nell’Intellet» 
to  , Memoria , e Volontà  , tutte  vir- 
tù d’una  (lefs’Anima  , le  quali  ope- 
rano ad  intra  con  gli  atti , che  da* 
Filofiofi  chiamaronfi  immanenti  : co- 
me quando'  l’Intelletto  efiercita  fiua 
cognizione  produce  il  Verbo  , il 
quale  è il  parlare  dell’Anima  , e da 
quello  Verbo  , e cognizione  ne  ri- 
fiuta l’ Amore  , full’  idea  de’  quali 
noftri  atti  (piegano  mirabilmente  i 
Teologi  le  tre  Divine  Perfionc  , e 
lor  Proceffioni  fenza  diflinzione  di 
i effienZa  (a) . 

• 4.  Quell’Anima  fìt  creata  da  Dio, 

nè  fi  fece  (puntare  Cemp!icemente_> 
dalla  Materia , come  ('altre  de’  ma- 
teriali Viventi;  effiendo  quella  di  li* 
gnaggio  fipirituale , vai’  a dire  , fio 
pra  la  portata  di  tutto  il  materiale: 
la  qual  differenza  raggiunge/!  altresì 
colla  naturale  oifervazione  , e fpe 
rimento  , non  ritrovandoli  ne’  ma- 
teriali Viventi  virtù  di  riflettere , di 
concepire  gli  aliratti , o di  formare 
l’idea  della  identità  , c dcll’elsere  , 
la  quale  non  fi  può  rilevare  fe  non 
che  da  facoltà  fipirituale  , c che  fia 
a tenore  dell’antica  definizion  delio 


fpirito  tutta  in  tutto  , e tutta  iq  » 
ogni  parte  , come  fi  dimolfra  l’uno, 
e l’altro  nell'Introduzione  fi)  , * (OLIb-m* 
nell’Opufcolo  (a).  aZ'4'ÙÙ 

1.  Sicché t pei L ripigliare  il  difeor- 
fio,  fuori  del  Paradifio  fi  formò,  e 
creò  Adamo  come  fi  raccoglie^» 

dalla  Genefi  (3)  .*  ma  follo  fu  in-  (j)  Cap.  li. 
trodotto,  e trasferito  nel  Giardino,  *««*“ J* 
e luogo  di  delizie  dellinatogli , ac- 
ciocché ne  godclfie  , e n’aveffe  cu- 
ra , e fi  divertile  nel  coltivarlo 
con  facile  applicazione  , cd  eferci* 
zio  (4)  . Un’  Ol'pitalità  si  cortefc_»  (4)  ibid.iy. 
gli  usò  il  Signore  , e dopo  ricrea- 
tolo colla  veduta  di  luogo  si  lieto, 
e adorno  gl’intimò  il  precetto,  che 
di  tutti  que’  prodotti  fi  cibafife  a_» 
piacimento  (y):  ma  fi  guardale  di 
non  mangiare  unicamente  dell’Albero ’1, 
della  Scienza  dei  Bene , e del  Male, 
ìl  quale  era  una  fipecie  di  pomo  (ò),  c<)utCint;(. 
fiotto  pena  , che  altamente  tantollo  vui.y. 
incorrerebbe  nella  fiua  difigrazia  , e 
nella  Sentenza  irrevocabile  di  aver 
poi  a morire  (7).  ...  ,, 

2.  Dopo  la  quale  intimazione  dif-  '1?> 
fie  il  Signore  : non  è bene , che  1’ 

Uom  fia  fo!o  ( non  avendo  con  chi 
dilcorrere  , ed  operare  , nè  doven- 
doli inftituire  altra  maniera  di  pro- 
pagazione dalla  comune  degli  altri 
materiali  Viventi  , ficcome  ha  co-  < 
mune  con  elfi  l’elTer  fenfibiie)  ; che 
però  facciamogli,  chi  Io  a/uti  nelle 

lue  fatture , e diporti , e fia  a lui 
limile  (8):  Trattanto  però  vengano  (*)  Gen.r,. 
a riconofccrlo  , ed  a predargli  il  il. 
primo  legno  di  fioggezione  tutti  gli 
Animali  prodotti  sì  delia  Terra , che 
dell’aria  i Volatili , acciocché  gli  co- 
hofica  , imponga  loro  il  nome , ed 
efcrciti  verfio  loro  quello  primo  at- 
to dei  fu o dominio*  Ed  eccogli  già 
tutti , che  gii  vengon  d’intorno  fe- 
fteggianfi  , c doraeftiei  , sì  dalla—. 

Tcr- 
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Adamo, 

. Terra,  che  dal  Cielo,  ed  egli  con 
raro  piacere  delfina  a tutte  le  toro 
fpecie  il  nome  , il  quale  dovette^ 
efler  verbale  ; poiché  efprimeva  mi- 
rabilmente la  diftinta  loro  proprie- 
(■) ibi4.il.' età , e natura  (i)  « ficcome  era  di 
‘f’  gran  làpienza  dotato  , in  virtù  della 
quale  pure  fi  ricordò  per  tutto  1* 
avvenire , de*  nomi  dati . 

III.  Ciò  fatto,  eccolo  rapito  fuo- 
ri de’  fenfi  da  un  Tonno  infufo , 
cioè  da  un’  Ertali , come  leggono  i 
Settanta,  e mentre  giaceva  in  quell’ 
attrazione  dolciflima  proftr.tto  ,'  e 
dirtelo  tra  quelle  amene  verdure,  e 
contemplava  il  Mirteto  , che  gli  fi 

rivelava  , della  formazion  della • 

Chiefa  Evangelica , che  dovea  pren- 
dere il  Tuo  principio  dalia  morte..» 
del  Redentore  rapprefentata  dal  fon» 
(»> Ad Ephtf  no  prefentc  (a)  , e formare  il  di 
V’J»*  lui  corpo  miftico  unendo  tra  fe  le 
mifeiche  membra  colle  carni  flette 
del  medefimo  comunicate  a tutti  t 
Fedeli  nell’Euchariftica  menfa  , gli  fe- 
parò  una  Corta  vertita  della  Tua  car- 
ne , e colla  defila  virtù  Onnipoten- 
te , con  cui  nelle  mani  del  Reden- 
tore moltiplicaronfi  cinque  pani  in 
più  miglia/a , s’ingrand)  quefta-Cotta 

nelle  mani  del  Divio  Facitore  in » 

guitti  , che  ne  formò  un  corpo  in. 
tiero  di  Donna  di  perfetta  datura  , 
e le  infufe  fimilmente  con  creazion 
pur  diftinta  un’Anima  fpirituale , indi 
riempiendo  di  nuovo  in  Adamo  1* 
apertura  fattagli  con  altra  carne , e 
Corta  inferitavi  lo  rertituì  ai  fenfi  , 
presentandogli  la  nuova  Creatura  af- 
fociatagli , quale  in  reggendo  Ada- 
mo ditte,  inrtruito  già  com’era  nel- 
la vifione  di  quanto  eragli  accadu- 
to nel  Tonno  s Q£efl’ofso , e quella 
carne  ella  è delle  mie  offa  , e del- 
le mie  carni  ; la  dinominò  quindi 
Virago  , che  lignifica  la  formata-, 
dell’Uomo , e laìycrà  l’Uom  fuoPa- 
Tosi.  /. 


ed  Èva.  n 

dre  , e fua  Madre  per  congiun  gerii 

alla  fua  Coniòrte  , e faranno  due, 

come  fe  fodero  di  una  fola  carne 

(i)  ; onde  il  Sacao  Tefto  gli  chia-  l*)Gen.n. 

mò  indi  collo  fletto  nome  di  Ada- 

mo  O)  , il  quale  lignifica  la  fpecie  (»)utG»nif. 

umana  fletta  , e ben  poteva  ne’  due  v,t* 

Progenitori  efsere  altre*!  notata, 

proprio . 

4.  Qtjefto  Matrimonio  inftituit© 
da  Dio  (j)  fu  l’idea  di  tutti  gli  al-  (j)ttMattb 
tri , e malfime  dd  Sagramentale.,  , sic- 
ché fi  avea  a celebrar  nella  Chielà 
di  uno  con  una  fola  (4)  , ficcome  ff)  « '• 
con  tal  moderazione  fi  offervò  fino  ‘•J.jJ* 
a Lamecco  (y).  Si  difpensò  poi  con  ,[,5, 
Àbramo  aggiungendogli  le  Conce-  [<)  ut  Can. 
bir.e  Mogi/ , che  erano  ferve  , per  «non.  *4» 
indicare  il  deflino  delle  molte  Gen-  l11**’ 
ti  , che  avrebbero  da  etto  avuto 
origine  , e con  Giacobbe  il  Fonda- 
tore , che  dovea  efsere  delle  dodi- 
ci Tribù  , e con  gli  Ebrei  tutti  a 
motivo  della  loro  incontinenza  , c 
durezza  di  cuore  , per  cui  fi  per- 
mife  pur  loro  il  poter  ripudiare  le 
difgnidevoli  (tf) . (OutMitth. 

y.  Benedice  dappoi  il  Signore^  XI*»8» 
Adamo  , e la  Moglie,  dicendo  lo- 
ro : Crejcite  , &•  multiplicantini , &• 
replete  Tcrram  , &•  fubjicite  carri , 
cSr  dominamini  Tifcìbus  Maris  , & 

Volati libus  Cali  , &■  univerfii  cim- 
iti antibus , qux  moventur  fkper  Ter* 
rara  C. 7),  le  quali  parole  non  furo-,»- 
no  un  precetto  di  inaritarfi  , ma_>  n.  M*1* 
una  femplice  benedizione  , e per. 
millione  , ficcome  iJ  dominio , che 
lor  diede  negli  Animali , non  fu  pre« 
cetto  di  farli  da  lor  fervire  , ma_» 
un  femplice  dono  di  quel  diritto , 
e padronanza  : e poi  foggi  unfe  t 
Ecco  io  vi  ho  dato  ogni  erba,  che 
produce  il  Tuo  Teme  , ed  ogni  le. 
gno  fruttifero  , acciocché  vi  fia  in 
cibo  (8),  il  che  concedo  pure  a_»  (8)ibid.t». 
tutti  gli  Animali  delia  Terra  , agli 
B a Lo 
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Il 

Uccelli  . P*fci  » <=  Viventi  d*  ogni 
forti , acciocché  abbiano  di  che  pa- 
(0  V.M*q.  ferii  (i)- 

nua»ii>  6.  Fece  così  all*  Uomo  il  dono 
intiero  generofìdimo  di  tutto  il 
Mondo  già  compito  ne’  Cieli  , e_> 
nella  Terra  , c in  tutto  il  loro  or- 
[»]cen. ri. namento(a),  e con  tal  complimen- 
*•  to , e inveftitura  obbligante  dicde_> 

fine  alle  grandiofe  fue  fatture  clkr- 
ne  benedicendole  tutte  , e compia- 
cendofene  molto  : E cosi  tra  le  lo» 
di  tutti  gli  Angeli  t dell’Uomo  , e 
di  tutte  l’opere  ftefle  mirabili  , che 
fempre  decantano  la  grandezza  dell’ 
Autore  fu  licenziato  il  fello  gior- 
0)Gcm£i.  no  (j),  dopo  il- quale  entrò  nel  fa*' 
fo  ji.  gro  ripofo  del  fettimo  (4)  , qual 
(a)G«etf.i.  t>enccjj|j-c  , e fantificò  con  definirlo 
il'1,  ad  edere  dagli  Uomini,  dalla  legge 
in  dappoi , ramificato  in  fuo  culto , 
e onore  colla  defiiienza  ricordevole 
del  prefente  divin  compimento,  da 
(j)  ìk'd.  3. ogni  fervi!  fatica,  e lavoro  (y).  E 
da  si  antico  principio  agevolmente 
fi  fpiega  , come  il  fettimo  giorno 
fu  fempre  Sacro  apprefso  le  Nazio- 
ni tutte , ritrovandofene  gli  accen- 
namene in  Omero , Callimaco  , Sve- 
tonio  , Luciano  , ed  altri  Gemili 
Scrittori  ; onde  ebbe  con  ragione  a 
(«)  M Ab-  dire  Teofilo  Antiocheno  (5)  : De-. 
tot.  Lib.u.  fef  tirria  die  , quas  omnes  celebranti 
Solamente  gli  Antichi  Romani  can- 
giarono quell’offervanza  in  Ogdoadi 
facendo  Fella  ogni  nove  giorni  in_» 
vece  di  fette , da  quando  comincia- 
rono a far  le  Fiere  ogni  nove  giorni, 
cioè  con  fette  giorni  feriali  di  mez- 
zo ; e quindi  nel  Kalendario  di  Au- 
gurio fi  notano  i giorni  delle  Og- 
Bivei.  doadi  con  nove  lettere  fucccffivc_< 
jott.Chron.  dell’Alfabeto  (7)  . Non  conila  però 
Lìb.uCap.  che  le  Settimane  de’  Gemili  princi- 
piafsero  colle  nollre  ; e quindi  gli 
Moyfii  Lib*  ^brei  nel  Deferto  , al  dir  di  Filo- 
li/  * ne  (8),  non  s’ accorfero  del  vero 
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Sabbato  , fe  non  che  coll’indizio  del* 
la  Manna,  come  dirò  a fuo  luogo. 

Tuttavia  (tentarci  io  molto  ad  ac- 
cordare a Filone  un’  oblivione  tl 
Il  rana  , potendo  bensì  tal’  uno  di» 
llrarfi  cotanto,  ma  non  un  Popolo, 
c Nazione  intiera  , di  perder  il 
conto  de’  giorni  della  Settimana,  o 
del  di  lei  fine , o principio . 

jr.  iv. 

aitiamo  , ed  Èva  trafgreiifeono 
. il  Divino  Precetto. 

I. 

1.  ltre  i molti  riferiti  doni,  e 
V^/  privilegi  efterni  fitti  dall’ 

Altiflìmo  ali'  Uom  , creato  appe- 
na , gl’  infufe  altresì  nello  Spirito, 
la  Sapienza  con  si  larga  mano  , 
che  non  fi  eguagliò  quel  gran  tu* 
me  aggiunto  al  naturale  , e comu- 
ne da  altra  participazion  polteriore 
conceduta  a chicchesla  de’  precorfi 
allo  fiato  di  Grazia  < Ncppur  Saio- 
mone  ne  ottenne  una  facoltà  di_» 
pareggiarla  , e benché  dica  di  que- 
llo il  Sacro  Tello  (1)  1 Dedi  tibi 
cor  fapiens  , & mteltigens  in 
tum  , ut  nullus  ante  te  fimiiit  tui 
fuerit , nec  poli  te  furretìurus  fit  , 
tuttavia  ciò  deefi  intendere  coll’  ec- 
ccttuazion  di  Adamo  (a).  Lo  riem.  W 
pi  in  tal  gutfa  il  Signore  della  prò. 
pria  luce,  acciocché  ne  facelfc  par- 
te a tutto  l’ Uman  Genere  per  mez- 
zo de’  fuoi  Difendenti  , e gli  ar- 
ricchire dell’  Inllruzione  importan- 
te . Tanto  mi  fa  coraggio  a dire 
colla  piena  de’  Teologi  1*  Angeli- 
co  (?)•  (|) l.qu*ft. 

1.  Ecco  già  per  tanto  impoflclTa*  Art. 
tafi  dell’  Uman  Genere  la  Sapienza  ln,m cotlu 
ne’  primi  Progenitori  , e colla  ma- 
no , dirò  cosi , al  timone  per  reg- 
gere elTa  l’UmanitL,  e governarla  : 

Epe» 
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Seiv.ArC.il* 
in  corp. 
(»)  In  DUI. 
Cip.  I.  i« 
pria*. 


A DAMO, 

E per  afficurarfi  appunto  di  quella 
P amidi  , c dipendenza  fedele , gli 
coronò  di  piaceri  , e di  felicità  di 
modo  , che  non  fapcffero  di  pati- 
mento , o di  dolore  di  forta  ; onde 
in  grembo  di  una  pace  fcliciflima-» 
godevano  d’  ogni  cofa , e lo  Spi- 
rito loro  gudava  il  latte  delle  più 
dolci  tlludrazioni  > e verità  infufe 
naturali  , c fovranaturali  ancora  : 
Bada  dire  , che  il  loro  conofcere 
benché  folte  per  mezzo  di  fpecie 
artrattive  , avea  alquanto  di  fomi- 
glievole  col  contemplar  de’  Beati , 
come  aflerifcc  l’Angelico  (l)  , e 
S.  Gregorio  (a) , di  cui  eccone  le 
parole  : In  Taradifo  quìppe  , dice 
' il  Santo  Dottore  , affucverat  Homo 
1 verbo  Dei  per  fruì , honorum  ^fnge~ 
iorum  Spiritibus  cordis  manditi»  , 
& celfitudine  Vifionis  interejfe . 

3.  Siccome  però  era  dovere,  che 
in  riconofcenza  della  Divina  Sovra* 
nità  le  prcdarte  I’  Uomo  favorito 
cotanto  un  qualche  atto  preferitto 
di  fedeltà  , ed  obbedienza  ; così  era 
d’  uopo  d’  imporgli  1’  incarico  di 
qualche  oifervanza  : £ la  benignità 
ineffabile  dell’ Altiflimo  fi  contentò 
d'  incaricargli  un  Precetto  il  più 
facile  da  predarli , che  dir  fi  potet- 
te : il  tutto  per  rendere  tanto  più 
ficura , quanto  più  agevole  la  pon. 
tualità , e obedienza  , polla  la  qua- 
le fi  accordava  a tutti  i Poderi  una 
fintile  felicità,  e quella  irrevocabi- 
le , e perenne . 

4-  Impofe  dunque  ad  entrambi  uni* 
tatnente.come  dilli, che  tra  gl’innume- 
rabili  fa  ponti  flìmi  frutti , che  offeriva 
loro  il  Paradifo  Terredre  in  nutri- 
mento , e delizia  , tra  quali  v’  era 
pure  I*  Albero  della  Vita  , di  cui 
qual’  ora  gudato  avclfero  farebbonfi 
di  nuova  facoltà  vitale  avvalorati , 
fenza  Soggiacere  ad  infermità  di  tor- 
ta ; onde  vifluto  avrebbero  tempre 
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più  (1),  e fino  a quando  fenza—»  (0  Gen.iu. 
morire  fi  trasferiffero  in  corpo,  ed  ai* 
anima  allaCcleite  beata  eterna  Ma* 
gione  : tra  gl’ innumerabili  prezio» 
fiflimi  frutti , dirti , che  gli  presen- 
tava quel  Giardino  fertilifsimo , fi 
afteneflero  da  un  loto  , che  dino- 
minofsi  i’  Albero  della  Scienza  del 
bene,  e del  male  (2).  (a)Gen.tr, 

II. 

1-  I foli  frutti , ed  erbami  erano 
il  cibo  de’  primi  Uomini , come  il 
più  nobile , e fomminidrato  dalla-» 
natura  fenza  alcuno  dento  di  nodra 
fatica  (3).  Solamente  dopo  il  pec- (l)Genef.r. 
cato  fu  condannato  1’  Uomo  a do*  *?•**■  in* 
ver  travagliare  per  cibarli  del  pa-  ** 
ne  (4),. d’onde  inferifeo,  che  nel-  ***  ,IU 
lo  dato  dell’  Innocenza  non  fi  man- 
giava fermento. 

a.  Efce  poi  fuori  dal  vero  l’ opi- 
nion rapportata  dall’  Autor  delle.» 
quedioni , che  va  fotto  il  nome  di 
S.  Giudino  Martire,  la  qual  diceva»  \ 

che  di  foli  legumi  fi  alimentaffero 
i primi  Uomini  , ficcome  lo  delfo 
aderirono  de’  fecoli  d’  oro  i Poe- 
ti (y)  . Tal  rertrizione  non  ritro-  r.' 

viamo  nel  Sacro  Terto  , anzi  dai  Metani  • 
proibire  a’  Progenitori  i frutti  d’  un 
Albero  foto  chiaro  è 1’  argomento , 
che  forte  loro  permeCToJ’  ufo  di  tut- 
ti gli  altri  • 

3.  Trabocca  per  1’  oppodo  nell’ 
altro  diremo  la  Sentenza  di  quegli , 
che  vogliono  foflero  in  ufo  le  car- 
ni prima  almen  del  Diluvio . In_» 
prova  di  che  adducono  il  fatto  di 
Lamccco,  che  dilettava!!  della  cac- 
cia , per  quanto  raccontan  gli  Ebrej-,  v - 
lìccome  penlàndo  di  uccidere  »„»  . 

Fiera  , uccife  Caino . Anche  Sa* 
grifizio  di  Abele,  che  offeriiVa>  co* 
me  Partore  , Agnelli  , e I'*ccòrcj 
Scelte  (5)  , fa  per  loro  r’i0VO  in-  (*)G «n.tt* 
dizio  • „ ***  4* 

4.  Ma  fi  rilponde  J chc  nè  La- 

mec- 
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mecco  attendeva  alla  cacciagion  per 
cibarli  delle  prede  , nè  Abele  fa- 
grificava  gli  Agnelli  , o gli  alleva* 
va  per  guflarne . Lamecco  infidiava 
alle  Fiere  al  dir  degli  Ebrei , c_> 
delle  Fiere  non  fi  cibò  mai  1*  Uo- 
mo . L*  amor  della  propria  vita  c*  in* 
duce  a diftrugger  le  Fiere , e maf* 
lime  ciò  conveniva  a chi  era  fuccef* 
for  di  Caino , ed  erede  del  fuo  ti- 
more, di  efTerc  uccilò  da  ogn’uno, 
non  che  dalle  Belve.  Poteva  altresì 
ciò  fare  Lamecco  a fine  di  fervirfi 
delle  lor  pelli  per  il  vellito:  ficco- 
me  Abele  nudriva  i greggi  per  ufa- 
re  delle  loro  lane  , e pelli  fecondo 
I'  idea  del  primo  veftito  fatto  da 
Dio  a’  Progenitori . 

5.  Non  fi  deve  dire  altrimenti 
mercè  il  chiaro  Tello  della  Gene- 
(1)  11.J.  fi(i),  in  cui  clpreffamente  il  Si- 
gnore dopo  il  Diluvio  concedette 
all’  Uomo  la  facoltà  di  mangiar  car- 
ne col  Precetto  anneflb  di  però 
farne  pria  ufeire  il  l'angue . Anzi  io 
tengo  per  fermo , thè  in  quello  fia- 
to , in  cui  1’  umano  temperamento 
era  si  vigorofo  , che  refifieva  a_> 
più  Secoli  , c molto  meno  in  quello 
dell’  innocenza  , neppure  vi  fotte  in 
noi  appetenza  delle  carni,  e perciò 
non  ifiimo  , che  vi  fotte  bifogno 
tampoco  , quanto  a ciò , di  pofitivo 
divieto  . Ella  è quella  prefentemen* 
te  un’  indigenza  inferma  della  com- 
pleflion  nofira  già  fatta  languida,  e~> 
cadente , la  quale  ficcome  cominciò 
ad  cttcre  tale  dopo  il  Diluvio , co- 
,re  fi  feorge  dall'  età  tantofio  ab- 
brevi.^ molte  ; cosi  allora  folo 
>1  motivo  , per  cui  il  Si* 
gnoie  d'  avv'^e  della  d*  COn' 
cetJionc  'ntorn°  *1  foftentarci  con_» 

quell’ alir  nen?°*  L.r 

6.  Non-  V1  5*  bifogno  pertanto  dt 
o flato  della  Natura  avan« 


KÌESì  ' cibo  di  carnc>  non  v’cf* 
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fendone  I’  efigenza  , e mene  ciò  era 
neceflario  per  (a  fletta  cagione  nello 
fiato  dell’Innocenza  , ma  avea  folo  il 
fuo  luogo  di  merito  l’ attinenza  dal 
frutto  interdetto  , cioè  della  Scienza 
del  bene,  e del  male. 

7.  Nulla  di  più  facile , difsi , pote- 
vafi  incaricar  loro  ; mentre  abbon* 
davano  già  cotanto  del  più  alto , e 
perfetto  fapere  , che  non  abbifogna* 
vano  di  cercar  da  un  frutto  cogni- 
zioni maggiori  , ed  aveano  pur  il 
modo  di  fempre  più  avanzarli  ne! 
vero  fapere  mediante  il  colloquio , 
che  aveano  famigliare  della  Sapienza 
fletta  colla  privilegiata  loro  contem- 
plaziont  , c il  vero  Albero  della 
Scienza  non  era  loro  vietato , cioè 
il  Divino  oggetto,  d’onde  poteva# 
tutt’  ora  ritrarre  fempre  nuovi  frut- 
ti dolcilsimi  d’ infufe  contezze  , an- 
zi colla  fletta  ecccllentifsima  lcien- 
za  infufa  conofcevano  altresì , chc_» 
un  cibo  efieriore  non  può  aver 
virtù  d’  infiruire  ; onde  il  titolo 
dell’  Albero  non  poteva  loro  eflere 
di  tentazione , ma  di  nuovo  flimolo 
più  torto  a non  guftarne  per  l’am- 
minaccio  , che  lignifica  , d’un  fapere 
infelice  , che  farebbe  toccato  loro 
in  caftigo,  qual'  ora  fottero  difob- 
bedienti , cioè  d’  imparare  a cono- 
feere  , ed  a fentire  gli  aculei  del 
dolore  , e d’ una  vita  feiagurata , c 
moietta  , come  pur  troppo  cotale 
feienza  infelice , che  unicamente  man- 
cava loro,  ebbero  colla  trafgrefsio* 
ne  a miferamente  ottenere. 

IH. 

1.  Ma  quanto  è vero  di  notLj 
v’  eflere  fiato  dell’  Uom  più  felice  , 
quanto  del  reggerli  alle  leggi  della 
Sapienza,  e di  ftringerfene  bene  a] 
cuore  il  dolce  nodo  ; altrettanto 
avea  il  Nemico  comune  a lare  ogni 
sforzo  per  rendernclo  privo,  e di- 
fadorno  , e febbene  fotte  per  etto 

lui 


Digitized  by  Gaoak 


Adamo,  ed  Èva.  tjr 

lui  molto  malagevole  I’  attentato  , pente  > negligentò  la  fuga  , e la_j 
avca  però  ad  atfuroerlo  ad  ogni  rpulfa  deli’  Inimico  ben  conoiciuto 
patto . lotto  le  divife  d*  un  Serpe  . Dovei* 

2.  Era  ne’  primi  detti  Progenito  te  egli  presentarli  fotto  le  fpccie_» 

ri  la  parte  inferiore  si  bene  affog-  d’  un  oggetto  ederiore  , giacché 
gettata  dal  dono  della  integrità , che  non  poteva  porre  a dirittura  la_» 
il  Tentatore  non  poteva  tampoco  mano  , come  in  noi  , nella  di  lei 
avere  udienza  dalia  Parnasia  , o dal  Fantasia  ; poiché  tutta  dipendente  ella 
la  Mente , fe  non  dopo  averne  fat-  era  dalla  ragione  si  bene  illuminata  . 
ta  pattar  parola  alia  Volontà  , e_>  3.  Èva  conobbe  lo  Spirito  Ten- 

acità ben’  informata  di  tutto  mercè  latore  affiliente  all’  irragionevole-» 
un  conolcimento  fovrano  , e lupe*  comporto  di  quell*  Infetto:  lo  lafcià 
riore  , di  cui  godeva,  ad  ogn*  in- (dire  , e difeorrere  , e collo  Ceffo 
gombró  . Non  gli  era  pofsibile  di  fprezzo  nulla  temendo  permife,  che 
ofeurare  con  preoccupazion  di  paf-  falilfe  all’alto  della  fua  mente  la_» 
fione  il  lucido  della  loro  ragione  , velenofa  rapprefentanza  : Ed  oime! 
per  poi  al  bujo  gettare  il  colpo  Applicata  quella  appena  all’Appetito 
come  può  , e fuole  con  noi  : nu_»  lo  attol&cò  in  un  tratto , dell’  ambi- 
era  collretto  a dare  I’  affale o al  di  zionc  di  maggiore  eccellenza  : -le_» 
fuori , ed  attaccare  a loro  confenti-  entrarono  le  vertigini  di  que’  giu- 
mento , non  che  a lor  villa,  la  piaz-  dizi  pratici  di  fcmbiantefperimentale» 
za  ; onde  l’ imprefa  ella  era  da  di*  che  dilC  nel  Libro  terzo  della  Intro. 
fperato , e pareva  impofsibile  alla-»  duzione , edere  la  cagione  d’  ogni 
fola  propolta . « malfatto , e traboccò  nel  lagrimcvol 

3.  Ciò  non  oftante  eziandio  In  fa-  conligiio  mangiando  del  Pomo  in- 

Ic  difavvantaggio  li  contentò  il  Ne-  terdetto. 

mico  di  prefentare  alla  feoperta  la  4.  Io  non  ho  cuore  da  riferire 
tentazione  ardimento!»  • Tanto  invi-  con  mie  efpreffioni  il  lagrimevol 

diava  egli  all’  Umana  Sapienza  , fucceflo  ; onde  Io  lafcierò  raccon- 

talo gl’  importava  il  fucceGTo , co-  tare  al  Sacro  Tello  folo  : Eccone  il 
munque  si  malagevole, di  farcela  per-  dolorofo  ragguaglio  : Sed  & Per- 
dere . Usò  dell*  artifizio  , chc_j  pois  Dìxit  ad  Mulierem  : Cur  prie* 
nella  Genefi  fi  deferive  al  Capo  ccpit  vobis  Deus,  ut  non  comedere . 
terzo  . tis  de  omni  Ugno  'Paradifì  ? Osi  refi 

IV.  pondit  Mulier  : de  frufrù  Ugnorum, 

1.  Giacché  non  poteva  principiar  q u<t  flint  in  Varadìfo  vefcimur  s 
dali’  errore  a ferirli , guardati  com’  ( ecco  fe  mangiava!)  de’  frutti  ) ; de 
erano  dalli  Sapienza  , e gli  era_»  frufrù  vero  Ugni , quod  eli  in  medio 
d’  uopo  di  ben  guadagnare  la  Vo-  Varudifi  prca-pit  nobìs  Deut,  ne  co. 
Jontà  , e fenz’inganno,  per  introdur-  mederemus , &•  ne  tangeremus  illud  , 
glielo  con  licenza,  che  fece  egli?  ne  forte  mori  am  ur  : dixit  autem  Set* 
fi  fece  firada  colla  fieffa  loro  inte-  pene  ad  Mulierem  : nequaquam  morto 
grità  prevalendoli  dell’  immunità  , moriemini  ; Scit  enim  Deus,  quod  in 
che  godevano  , dal  timore.  quacumque  die  eomederitis  ex  eo , *t 

1.  La  Donna  Iconfìgiiata  non  fa-  perientur  oculi  veflrì , &■  eritis  ficut 
pendo  temere  per  non  fentirfi  , Dii  feientes  bomm  , & malueu . 
come  noi , i ribrezzi  al  vicina  Ser-  ffrdit  igitur  Mulier  , quod  bonum 

ejfet‘ 
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tffct  Lignum  ad  vefcendum,  & fui-  rore  di  mente  , nè  quanto  alia  ve- 
chrurn  oculis , afpclluqut  delcffabì-  rità  dell’intimato  caftigo  , nè  quanto 
le,  & tulit  de  frullìi  illius , & ce-  all’impollura  blasfema  di  qualche  in» 

(i)  coniti,  medit  (i)  . vidia  fn  Dio  in  quel  divieto:  ma 

a i . ad  e,  y.  Ed  ecco  impadronito  delj’In*  peccò  con  gii  occhi  aperti  , quanto 
felice  lo  Spirito  micidiale , ed  in_ » alla  Fede  : laddove  Èva  fi  lafciò  pu> 
modo  di  poterne  già  ufar  di  Uro-  re  ofeurare  la  Fede  fuddetta  , ce- 
mento per  la  feonfitta  più  malage-  dendo  alla  debolezza  del  l'cflb  il  co. 
yolc  del  Conforte  . Stimò  quelli  mando  de’  Tuoi  penfieri,  e giudizi 
alia  propofta  della  Moglie  , e alla  onde  venne  a peccare  da  femplicc* 
contezza  infaufta  di  fua  caduta  , di  non  lo  elsendo  prima  mercè  l’infufa 
potere  in  cosi  ftrano  , e doiorofo  : Sapienza , e il  dono  della  integrità, 
avvenimento  Iafciare  entrare  a dif-  Mobilitate  magis  animi , quatti  fra» 
erezione  nel  fuo  Spirito  la  compaf.  I vitate  peccaverat , come  S.  Allibro» 
fionc  della  melchina  . Intenerito  il  gio  riflette (i). 

cubie  vi  lafciò  piegare  a feconda-,  8.  Non  oflante  però  la  minor  inLui.Cap. 
la  regia  Volontà,  lrafcurando  i di'  colpa  formale  di  Èva  , poiché  con  lv* 
zitti,  ed  i comandi  di  quella  riten-  meno  di  cognizione , dappoiché  fc_> 
ne  la  filiazione  nelle  lulìnghe  prò  l’era  lafciata  intorbidare  dall'indegno 
poltegli  dalla  ledotta;  onde  le  adem-  colloquio,  fi  rendette  però  difpofia 
pi , gettandoli  egli  pure  per  com-  a peccato  materiale  maggiore  di  quel 
plimento  da  Ribelle  nelle  flefse  rui-  di  Adamo  , perchè  appetivit  tcqtta- 
' ne  , e con  più  di  formale  pecca-  lìtatem  Divinam  , quam  ttumquatn 
to  , poiché  fecondo  1’  Apolìolo  appetierat  Mi  am  , come  pondera—# 

(Ot.TImt».  (.i~),Mdam  non  efl  [eduli us  , Muli • Scoto  (a)  , colla  feorta  di  S.  Ago-  (*)  i «•  <*’{*• 
th.ji.i4,  er  autem  / '{dulia  in  prxvaricotione  (lino  (3),  e perchè  fuit  caufa  pec-  u.qu.u-m 
fuit . cali  viri  , dr  ideo  gravius  addendo  *rJj,u™tu^  . 

6.  Ed  in  fatti,  quando  il  Signore  peccavit , come  lo  (ledo  Scoto  con-  (j- m fq- 

dopo  il  mezzo  di  allo  fpirare  dell’  chiude  » E per  queft’elTere  fiata  Èva  per  gente» 
aura  chiamò  primamente  Adamo  a_ > la  cagione  del  peccato  di  Adamo  C»p.  «fi- 
dar ragione  di  quel  roflore  , per  li  chiama  la  fna  inlidia  ufàta  al  Ma- 

cui  eflò , e la  Conforte  s’erano  af-  rito  un’  inganno  , che  gli  faceffè-, , 

coli  tra  gli  Alberi  del  Paradifo  al  dal  Canone  Mdam  dicendoli  ivi  (4)*  (4)}3-qo.jr: 
fi')  o»t>ef.  rifuono  temuto  di  fua  voce  (3),  e Mdam  per  Evam  fuit  deceptus , non. 

***•  8. 10.  lo  rimproverò  del  peccato,  cagione  Èva  per  Mdatu  : cioè  deceptus  nel 

di  que’  ribrezzi  non  pria  fperimcn*  fenfo , e modo  fpiegato , ma  non—, 

tati  per  la  mal'efcufata  indecenza—,  frdullus  , contradicendo  1’  Apo- 

della  propria  nudità  , non  rifpofe  Itolo. 

Adamo  , che  fofle  fiato  fedotto , V. 

ma  folamente  Mulicr  , quam  dedijli  i.  Si  giudichi  ora  dal  fatto  , fe 
mihi  fociam  , dedit  mibi  de  Ugno,  grande  folle  l’impegno  dell’Inimico 
(4)ibid  ta,  &■  comedi  (4) . Ma  Èva  all’  incon  per  ilpogliarci  della  Sapienza  , aven* 
tro,  a cui  rantolio  fi  rivolfe  coll'  done  intraprefo  il  cimento  con  pat- 
increpativa  interrogazione  il  Divin  ti  il  difficili  , e con  tale  dilàvvan- 
Giudice  , rilpolè  : Serpens  decepìt  taggio . E fi  rifeontri  altresì , quan« 

(J)ibid.ij,  me  (y ) . * to  (ia  mai  fempre  capace  di  llolto 

7.  Cosi  è : Adamo  non  ebbe  er*  giudizio  la  noftra  Mente  , comun- 

que 
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que  armata  di'  luce  ella  ritrovili  , 
ogni  qualvolta  fi  Iafcj  fignoreggiare 
dal  fenfo  ; mentre  un’Èva  fi  lafciò 
indurre  dalla  bellezza  d*un  Pomo, 
c dalla  bada  voglia  d'un  golofo  ap- 
petito in  que’  giudizi  si  flrani  di 
Dio , e delia  facoltà  di  quel  frutto, 
che  il  Serpente  le  propofe , e Ada- 
mo dall’amor  fenfitivo  yerlo  di  Èva 
fi  gettò  a feguire  il  giudizio  pra- 
tico erroneo  , che  ne  proveniva , 
volendoli  appigliare  più  tollo  a_. 
quello  , che  all’oppofto  , che  notL_» 
gli  mancò , della  Sapienza  , che  ben 
lo  avvertiva  del  grand'errore  , che 
avrebbe  fatto  in  aderirvi . Ma  ficco- 
me  fono  in  diverfa  linea  i principi 
moventi  , della  ragione  , e quegli 
del  fenlb  interiore  , cosi  non  fi  eli  j 
fcro  e potè  gettarli , come  di  fatto 
fi  gettò  nel  lagrimevole  prcctpi 
roV.’ntrod.  zio  O). 

IJb.iii.Ci-  2 • Bifogna  pur  dunque  concede- 
zv  part  in  re’  C*1C  l* Sapienza  fia  un  bene  in- 
onói.as.  'comparabilmente  maggiore  della  no- 
fira  idea  , e nccetTario  da  ufarfi , 
fovrafiandoci  l’errore  si  da  vicino . 
ed  efsendo  di  continuo  elpofti  alle 
iufidie  incelfanti , e le  più  fcaltre_* 
dell’Inimico  invifibile . 

3.  Per  quello  appunto  a mio  cre- 
dere , cioè  a motivo , che  imparafi 
fimo  dalla  fiima  dell’Inimico  a for 
marne  il  dovuto  concetto  , ed  a cu- 
ftodirne  la  prerogativa  con  timor 
di  noi  fiefli  , e diffidenza  di  nofire 
forze  , ricordevoli  dell’  infelici  filmo 
rammentato  iuccettò,  permife  il  Si 
gnore  l’avvenimento  fatale  deferit- 
to , volendo  , che  l’invido  Tentato- 
re medefimo  dette  mano  colla  fua_»! 
fletta  rivalità  , ed  invidia  a più  ac- 
creditarne il  pregio  , mentre  egli 
difegnava  non  che  di  rifarci  re  i dan. 
ni , ma  di  formare  della  fletta  rice- 
vuta feonfitta  de*  Progenitori  un_j 
più  gloriofo  trionfo . 

Tom.  I. 


ed  Èva. 


JT.  V. 

L*  punizione  , e re/ìpifeenz* 
de'  Trogenitori . 


X,  Ql  perfuadeva  Lucifero  d’avere 

i3  rovinato  irreparabilmente  il 
Genere  Umano , penlindofi , che  gli 
avelie  a fuccedere  altrettanto  , che 
a lui , ed  a Tuoi  legnaci  Spiriti  con- 
dannati già  alle  fiamme  eterne  . Ma 
l’impegno  dell’  Altiffimo  a favoro» 
delta  Sapienza  deflinafa  a regnare 
fra  gli  Uomini  non  l'avea  a permet- 
tere ; onde  diflimulando  per  dir  co- 
si l’ingiuria , benché  graviflìma  del 
commetto  peccato  , decretò  anzi  ran- 
tolio una  più  intima  comunicazione 
della  Sapienza  all*  Umanità  coll’unio- 
ne Ipoftatica  , e fé  quello  Decreto 
fu  anteriore  alla  previdenza  dell’or- 
ribile mancamento , aggiunfc  ai  de- 
lfino già  fatto  dell’Incarnazione  in. 
elfabile,  l'altro  della  Paflìone  , e_> 
Morte  del  Divin  Verbo , che  la  ve* 
nitte  in  Perfona  , non  fidamente  a 
redimere  , ma  ad  arricchir  più  di 
prima , di  doni  eccelli , e delle  vir« 
tù  fovranaturali . 

a.  Indi  fi  pofe  incontanente  a_> 
follecitare  colle  fegrete  infiific  in- 
fipirazioni  ne’  due  proftrati  Proge- 
nitori un  più  gloriofo  riforgimcnto, 
e tal  converfionc  , che  con  tutta  la 
forza  acquiflata  dall’Inimico  fopra  di 
loro  , non  più  coftretto  a Ilare  al 
di  fuori  , e con  tutta  la  breccia , 
che  fi  avea  aperta  fino  al  più  intimo 
de’  lor  pen  fieri  , non  valctte  mai 
più  a li  Tapparla  loro  di  mano , nè 
potette  fraftornar  l’erezione  , che_» 
fecero,  di  virtù  più  eroica,  e di  pe- 
nitenza figliale  amorofa  lòpra  lc_> 
ruine  deferitte,  quai  fondamenti  an- 
che più  fodi  dell’integrità  naturale 
perduta . 

3.  Che  però  accorfc  torto  a rii- 
C eote- 
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cotere  da’  caduti  ia  confezione  do- 
lente del  commetto  delitto,  ut  pec- 
catati! i come  S.  Gregorio  riflette^ 
(VLib.xxii.  (i)  , quoti  trafgrediendo  commife- 
Mor»I.Cap.  ratti  , confitendo  delerent  , e perciò 
x,1It  non  interrogò  il  Serpente,  qui  non 
trai  revocandus  ad  veniam . 

II. 

ì.  Ecco  il  Signore  s’cn  viene  , e 
chiama  : -Adam  ubi  es  ? Impaurito 
Elio , e la  Moglie  s’cn  fuggono , e 
fi  vanno  ad  afcondere  tra  i cel'pu- 
g!j  a piò  d’ intorno  ad  Albero  del 
(*)  Geoel.  Paradiìo  (a)  . Ma  il  Signore  chi» 
ui.l.  ma,  forza  è di  rifpondere-  Io,  di 
ce  Adamo , in  Icntire  la  tua  voce 
m’intimori  al  rimprovero  della  mia 
nudità  , e mi  afcofi  Q);  ma  ripi- 
gliò egli  : E chi  ti  ha  fatto  riflette 
re  nella  tua  nudità  , fe  non  che_> 
quel  Pomo  interdetto  , che  tu  hai 
(4)  ibid.it,  mangiato  (4)?  Si  fcufarono  alquan- 
to i disleali  cosi  trafportati  dalla., 
confufione  , adduccndo  in  qualche.» 
dilcol  »a  la  tentazione  avuta  , Ada 
ino  da  Èva  , ed  Èva  dai  Serpente 
benché  lo  rtefsc  aver  lafciata  acco1 
Ilare  la  tentazione,  non  che  l’aver- 
la accettata  folle  (lato  colpevole^ 
nella  coudizion  loro  privilegiata  co- 
tanto * Aggiunfcro  tuttavia  ambidui 
finalmente  la  confezione  del  conv 
meZò  errore  : Et  comedi  : ma  le_j 
pregiudicò  in  guifa  la  feufa  addotta 
(OS«w*.  che  ebbe  S.  Agoftino  a dire  (j) 
xix.de  San.c(,e  fi  fe  non  excufajfet  , a. 

Tur  adì fo  non  exulajfet . 

a.  Ciò  non  ottante,  tant’era  l'im 
pegno  dell’AltiZìmo  di  rendere  all: 
Sapienza  l'Umanità  involata,  e di  rad 
drizzare  i caduti  , che  nello  tteflt 
dichiarare  al  Serpente  , che  farebbi 
irreconciliabile  la  guerra  tra  lui , < 
(t)  Ub.ii  ^°nna  co’  fuoi  Difcendenti,  glie 
de  viàóti»  v0^e  riconfermare  in  faccia  vieppii 
Veibi  Deivigorofo,  come  lo  dirà  per  me  Ru 
Cep.xvi.  perto  (6) . j Quid  autem  hoc  dillo 


favella  elso  , Deus  nifi  femetipfum 
in  propofito  fuo  mature  velie  tefia- 
batur  ? Serpcns  nanque  infidiabatur, 
ne  fieret , quod  propofuerat  Deus  di « 
cendo  : Faciamus  hominem  ad  imar 
ginem  , & fimilitudinem  nofiram , 
vicifle  , &■  hoc  propofitum  vicijfcj 
gloriabatur  . Deut  autem  ejufdem 
p rotto  fitti  fui  vitloriam  in  poteflate 
babens  Serpenti  comminabatur . 

3.  Anzi  la  figura  (letta  l'enfibile, 
che  il  Signore  aflunfe  in  quella.» 
comparfa  fu  colle  divife  di  quel  Tri» 
onfo , e Regno , che  vieppiù  decre» 
tava  della  Sapienza  nell’  Uomo  ; men- 
tre apparve  colle  fembianze  del  Re- 
dentore : cosi  S.  Agoftino  (1  ) , L’E.  fi)  Lib.xi. 
dio  ancora  I. tic  , ed  if  Concilio  Cip.  xxx. 
Firmienfe  CO»  c feguirano  altre  al-  Gen-ad|i«* 
lufioni  alle  future  accennate  bendi-  WCin.4. 
cenze,  per  vieppiù  proiettargliele  a 
maggiore  di  Jui  feorno  , e confu* 

(ione 

4.  Maledille  tra  gli  animali  il  Ser- 
pente obbligandolo  a ftrafeinarfi  per 
terra  fopra  il  fuo  ventre , ed  a ci- 
barli di  polve , indicando  la  confu- 
fion  difperata , in  cui  avea  a vivere 
il  Demonio , che  egli  rapprefenta- 
va  , e con  quel  dirgli , che  la  Don- 
na , al  cui  calcagno  avrebbe  inlìdia* 
to  inutilmente,  gli  avrebbe  fchiaccia* 

to  il  Capo  , diede  non  fidamente  2 * 

quella  un’  argomento  da  riconolcere 
una  pronta  mifericordia  verlo  di  lei, 
c di  tutta  la  Difcendenza  , per  ecci» 
tarla  ad  un  figliai  pentimento  , ma 
novamente  additò  con  quella  frafe_j. 

1’  immacolato  concepimento  della — > 
gran  Vergine , e Madre  del  Reden- 
tore , che  gli  averebbe  Ichiacciato  il 
Capo  , e le  Vittorie  tutte  de’  Santi 
fopra  il  Nemico  . 

j.  Che  fe  per  ifcarico  di  fua  Gin- 
ftizia  dovette  indi  pronunciar  contro  _ 
di  Èva  la  fentenza  di  dolore  ne’  par- 
ti , di  foggezione  al  Marito  , e di 

va» 
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varie  infermità  , e travagli  , pi  fiati 
in  retaggio  della  mifera  nofira  co- 
rnuti condizione  i e contro  di  Ada- 
mo il  decreto  di-  una  vita  dentata  , 
cd  infelice  lino  alla  morte , che  l’ a» 
vrebbe  novamente  ridotto  in  quella 
polve  , di  cui  s’  impadò  , come  ogni 
(i)Gea.m.  altro  vivente  corporeo  (i);  profe- 
■ it.iiio:  rita  però  appena  la  penitenza  impo* 
da  loro  oltre  la  impareggiabilmente 
maggiore  riferbita  per  té  fi  accinfe 

novamente  ad  obbligare  con  altra 

degnazione  di  amorali  pietà  i delin- 
quenti , facendo  aJ  ambi  di  propria 
. mano  due  Velli  di  pelli  per  fi  ricopri- 
re, e per  ripararli  altresì  dall'intem- 
perie, che  fuori  delParadifo,  d’on- 
de venivano  cfiliati  , avrcbber  fof 
fetta , onorandoli  altresì  con  quelle 
pelli  attorniate  loro  , della  rappri- 
lentanza  delfa  di  Tua  Incarnazione, 
, • e dando  loro  quello  nuovo  pegno 

della  lor  Redenzione  j & fic  vtflk 
tui , così  riflette  il  dotto  Pcrerio  in 
quello  luogo  , primus  Adamui  vela- 
ti figura  quxdam  effet  fecundi  -Ada. 
mi  Domini  nofiri  ”}cfii  Cl>rifli  , qui 
rum  effet  Santini  Innocens  impollinai 
fegregatus  a peccatoribut , &■  excel- 
fior  Ccelii  fallai , indui  tameu  volnit 
pellibui  mortuorum  animalium , idtfl 
, Vtfliri  peccati!  noflrit  habitu  inven- 
tili , ut  homo  , & in  fimìlitudincnu, 
carnii  peccati  fallut. 

6.  il  che  volle  pure  intimare-, 
all’  invido  Tentatore  ufando  della  lu- 
finghiera  defsa  di  lui  aflèrzione  fat 
ta  ad  Èva  ; Eritit  ficut  Dii  fidente! 
bonum  , & malum  , per  additare-, 
(otto  la  fembianza  d’  un  rimprovero , 
cd  ironica  riprenfione  di  Adamo  il 

mille- ro  fuddetto  della  fomiglianza . 

. attorniatagli  con  quel  vellito  al  Di- 
vino  Figliuolo,  che  fi  farebbe  fatt' 
Uomo  j Ecce  Adam  qnafi  unus  ex 
nobit  fallut  efl . 11  penderò  egli  c 
dello  llelfo  fopracitato  Pcrerio  : Quod 
Tom.  I. 


ed  Èva.  ip 

Adamo , eccone  le  parole , per  irt- 
nìam  dixit  Deui  : Ecce  Adam  , qua  fi 
unui  ex  nobis  fallut  efl , f tieni  bo- 
num , & malum , id  verijjtmc  i>u 
eum  , qua  homo  erat , dici  potuit  ; 
ille  enim  homo  per  unionem  Terfona « 
lem  natura  human  a cum  Verbo  fa. 

Uni  efl  quafi  unui  ex  Divinit  Verfi» . 
nii , id  efl  Filini  Dei  : nec  illa  par. 
ticula  quali  veritatem  rei  minuit , 
fed  declorai , ficut  alio  loco  dicitur  : 

Vidimai  glori  am  ejut , quafi  gloriala 
Unigeniti  d Taire  : nec  illud  : feiens 
bonum  , & malum , ad  Itane  inter - 
pretationem  non  aptifime  quadrat  ; 
de  Chriflo  enim  praedixerat  Ifaìat  ( i ).  (t)  vii . 
Butirum  , & mel  comcdet , ut  feiat 
reprobare  malum  , Se  cligerc  bonum. 

7-  Nè  quelle  riflellioni  fi  debbon 
ricevere  quali  rifeontrt  della  divo- 
zione più  ingegno!!,  che  veri;  men- 
tre la  pena  data  ai  trafgreflori  non 
era  baftevole  a feontare  il  gran  de. 
litto  , e la  graviflima  offefa  fatta-, 
all*  infinita  Maellà  di  Dio  , effendo 
p:ù  follo  una  femplice  filtrazione-, 
d’ un  Privilegio  gratuito , cioè  della 
naturale  integrità,  alla  cui  amifiione 
ne  debbono  feguire  tutte  le  riferite 
feiagure  per  connefiion  neceflaria 
coll' efigenze  del  fenfitivo  appetito; 
c quindi  fi  poterò  giallamente  con- 
dennare  alla  ficira  pena  tutti  i Di» 
Icendenti,  come  a privazione  di  be- 
ne , a cui  non  ha  la  natura  diritto» 
della  /Iella  maniera , che  ribellandoli 
un  Feudatario  al  Principe  fi  fpoglia 
del  Feudo , e con  efso  anche  i fuoi  ^ 
Figliuoli , lènza  che  abbian  ragione 
di  giullo  lamento  : almeno  cosi  de- 
ferivo il  fottilifiìmo  Scoto  il  calligo 
ereditario  della  colpa  originale,  fpie- 
gando  pure  la  Decifione  del  Conci- 
lio di  Trento,  dove  inlegna,  d'ef- 
fere  tutti  noi  Ilari  feriti  in  naturali • 
bui , mercè  I’  elscre  prelso  il  citato 
Autore  l’ integrità  naturale , di  cui 
fi  z ne 
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no  fummo  privati , in  sè  una  qualità 
naturale;  c quella  privazione  elsendo 
fiata  per  colpa  de’  primi  Accenden- 
ti., divenne  per  noi  tutti  una  marca 
di  abbominazione  , e d’  infamia  ri- 
lpctto  al  Divin  Giudice , atta  Colo  a 
cancellarli  dal  Sangue  del  Redento- 
re comunicatoci  per  mezzo  dell* Ac- 
que Battefimali , come  dall’  oggetto 
il  più  gradevole  agli  occhi  dell’  infi- 
nita Mifericordia  : o fe  fi  vuole  di 
più  per  afsegnare  una  ferita  dello 
Alato  infermo , come  più  inclinevole 
alla  colpa  > che  fc  foflitno  nello  fia- 
to della  pura  natura  non  avvalorata 
da’  doni  nò , ma  neppure  impiagata , 
e pendcvole,  come  in  noi,  alla  morte 
interiore,  fi  può  aggiungere  la  naturai 
connefsione.che  debbono  avere  i Figli 
colla  qualità  inferma  de* Genitori:  e 
perciò  ficcomc  da  Padre  mal’ affetto 
di  compiefsione  tafi  Cogliono  riufei- 
re  i Figli , c da  Uom  lefo  nel  cer- 
vello, o pazzo,  o femipazzo , na- 
scono Figliuoli  difettofi,  o propenfi 
allo  ftefso  difetto  , lènza  che  di  : tal* 
infortunio  fi  pofsano  querelare,  non 
potendo  pretendere  , che  la  natura 
gli  abbia  a difpcnfare  dalle  fue  leg- 
gi ; cosi  per  giufto  divino  caftigo 
verfo  di  Adamo  attuai  trafgrcfforc 
fi  può  dire  , che  quell’  attuai  come- 
flionc  del  pomo  , come  di  un  ve- 
leno penetrantissimo.  gli  abbia  lafcia- 
ta  un’  impressione  indelebile,  e ap- 
punto una  ferita  di  viziofa  inclina- 
zione verfo  tutti  gli  oggetti  del  fen- 
^fo  , una  propenfion  veemente  , 
'^'inferma,  val’a  dire,  maggiore,  che 
in  Uomo,  che  fi  cofiituifse  nel  folo 
flato  della  pura  natura:  pollo  il  che, 
cioè  a dire  , pollo  un  cailigo  giu- 
fiifsimo  , ficcomc  con  tutta  giufiizia 
gli  Angeli  prevaricati  rimafero  in- 
chiodati , diciam  cosi , nella  rea  vo- 
lontà concepita , e incapaci  di  più 
ritrattarli  , e pentirli  del  primo  atto 
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ribelle  , ella  è disgrazia  de’  Poderi 
il  partecipare  una  fimi)  lefione  , e 
ferita  a quella  del  Padre , e Proge- 
nitore , ma  contra  cui  non  han  ra- 
gion di  dolerli , portando  cosi  la_» 
naturai  connefiione  tra  i Padri  , e 
i Figlj  , dalla  quale  efigenza  , e leg- 
ge quai  filii  irte  non  fono  , nè  fi 
pofson  far  degni  d’  efserc  difpen- 
fati . 

8-  Ma  Ila , o in  una  maniera,  o 
nell’  altra  , o fi  aderisca  ad  altrcj 
Ipotefi  dell’  originale  macchia  , e 
ferita,  il  caftigo  egli  è Sempre  mol- 
to tenve  , e infinitamente  minore 
della  gravità  del  delitto  : e quindi 
la  Divina  Sentenza  non  potendo  ef« 
fere  ingiufta  , ficcomc  per  eccedo , 
cosi  nè  tampoco  per  ifearfa  Soddis- 
fazione data  alla  Divina  Sua  Giudi- 
zia  , quel  più , che  non  cfprefsc  l’ Al- 
tissimo nella  Sentenza  , fi  avea  a_» 
decretare , e manifeftare  per  onore 
della  medefiina  infinita  Giufiizia  coll’ 
altre  efprefsioni  aggiunte  ; e perciò 
1’  Incarnazione  dei  Verbo  unicamen* 
te  baftevolc  a Soddisfare  per  il  de- 
litto fi  avea  ai  annunziare  unitamen- 
te alla  prelazione  della  Sentenza  , per 
compiere  , c farne  conftar  la  giudi- 
zia  : onde  le  allufìoni  dal  Pcrcrio 
accennate  col  conf'enfo  di  tutti  i San- 
ti Padri  devono  efserc  riconofciutc  , 
come  piene  di  verità,  oltre  la  divo- 
zione. 

9.  A tanto  Suo  cofio  il  Signore 
volle  conlcrvar  l’Uomo  alla  Sapien- 
za , che  gli  avrebbe  poi  dopo  la 
Scuola  idonea  dei  due  flati  delia — . 
Natura  , c della  Legge  infegnato 
egli  fteffo  in  Perfona  . 

IH. 

1.  S’ella  è cosi , dunque  tantofto 
fi  fionda  la  mano  a proftefi  , s’  ado- 
prino  le  infpirazioni  , e gli  Sovrana, 
furali  eccitamenti  , e fi  applichino 
loro  le  grazie  più  congrue , ed  ef- 
ficaci 
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ficaci , per  fidi  anzi  più  alto  rifor- 
gere  » quanto  profondo  fu  di  loro 
rovina  l’ abifso . E tanto  appunto  fi 
fece . 

2.  Licenziatoli  appena  1’  amoro- 
fifsirrto  Signore  dal  colloquio  fen. 
Ubile  co*  disleali , fi  pofe  a frequen- 
tarli vieppiù  colle  vifite  invifibifi  in. 
tenori  ; Ond'  eccone  il  primo  fag- 
gio. Adamo  già  compunto,  e rifo 
luto  di  condurre  una  vita  penitente, 
e contrita  , non  folamence  ricufa_, 
di  più  penfare  a"  piaceri  in  confor- 
mità del  fuo  pronto  efiglio  fuori  dei 
Paradifo  , d’  onde  fu  colia  Moglie 
cacciato  rantolio  da  Cherubino  arma- 
to d’ignea  Spada , per  proibirne  in- 
(i)  Genef. di  a poi  a chicchesla  l’accefso  (i); 
1u.1j.14.  ma  alla  Moglie  (Lisa  cangiò  imme- 
diatamente il  primo  nome  , che  le 
area  importo  di  tenerezza  e di  amo- 
re , cioè  quello  di  Firago  , che  fi. 
goificava  la  partecipazione , che  avea 
ella  fatta  delle  di  lui  carni , ed  of. 
fa  , col  più  fevero  , e grave  di  Èva, 
che  lignifica  Madre  de’  Viventi  , 
commutandole  la  relazione , che  pri- 
ma ella  portava  verfo  di  Adamo  nel- 
la  propria  appellazione  , relazione.* 
di  affettuofa  amirtà  , con  quert’  altra  , 
che  fol  riguardale  i futuri  Figliuo* 
li . Ciò  fù  un  dichiararli , che  già 
moderava  il  fuo  amore  verfo  di  lei 
riunitogli  di  tal  precipizio , per  darà 

10  più  intiero  a Dio  folo , e Io  mo- 
derava fulle  fole  Leggi  della  Sapi- 
enza, vale  a dire,  fui  puro  riflefso 
di  quanto  fi  efigeya  unicamente  dal 
fine  inipoftogli  di  propagare  per  erta 

11  Genere  Umano  : ficcome  per  tal’ 
oggetto  principalmente  s’  inftitu! 
dal  Creatore  il  Matrimonio  , e fi 
debbono  unicamente  per  ciò  amare 
le  Mogli. 

5.  E fe  quella  si  rifoluta  muta- 
zione del  nome  della  Moglie  diè 
il  primo  faggio  del  falutar  difingan- 
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no  , che  principiò  • pale  (irli  in » 

Adamo , abbiamo  pure  tutti  gli  altri 

rilcontri  della  fua  converfione  per.' 

fetta  , ficcome  pure  delia  Moglie  , 

in  virtù  delle  invifibiii  applicazioni 

dei  lumi  fovranaturali  , che  la  Di. 

vina  Sapienza  andò  loro  facendo: 

gl’  infpirò  ella  allora  il  Divin  Culto 

citeriore  : Credimus , come  dice  Ugo. 

ne  di  S.  Vittore  (1),  Deum  docuif-  (0  ‘“G"1- 

fe  ^idam  cultum  Divinum , quo  ejus 

benevolenti  am  recuperarti  , quatn _» 

per  peccatum  tranfgrefflonit  amife* 

rat  : e quello  egli  e pure  il  fenti* 

mento  comune  dei  Dottori  , e dei 

Rabbini  antichi. 

4.  Onde  alla  perfine  toccò  alla—' 

Sapienza  il  cantar  la  Vittoria  colle 
beffe  trionfali  dcll’Epiliola  1.  ad  Co- 
rinti:. (2)  , dov’ella  dice:  ubi  efl  (*)  Cap.xv, 
mors  vittoria  tua  , ubi  efl  nors  fli- 
mttlus  tuus  f Lo  rtimolo  della  mor« 
te  fu  il  peccato  di  Adamo  ; onde  fu 

10  ftelso , che  dire  : dov’è  adefso  o 
Morte  il  peccato , che  fi  comraifc  da 
Adamo  ? 

j.  Onde  fe  quel  peccato  fu  re- 
dento colla  Morte  del  Redentore , ■ 

fu  falvato  il  Reo  ; Il  converti  egli 
adunque  in  vita  , e glorificò  colla.» 
penitenza  la  Divina  pietà  , e la  Sa- 
pienza ne  cantò  la  vittoria  , elfen- 
do  Hata  quella  per*  opra  della  mc- 
defima,  com’ella  llefsa  di  propri  l» 
bocca  fe  ne  diede  il  vanto  nel  Ca- 
pitolo  x.  del  Libro  del  fuo  nome 
verf.  1.  colle  parole  feguenti  : Hac 
illum  , qui  primut  formatut  efl  oj 
Dea  Vater  Orbis  terrarum  , cum  fo 
lus  ejfet  creatus  , cuflodivit , & ed;t- 
xit  illum  a delitto  fuo , tir  dedit  il - 

11  virtutem  continendi  omnia  , c per- 
ciò di  contenere  fe  ftelfo  in  guifa , 
che  mai  più  il  Nemico  lo  potefsej 
forprenderc , 

IV. 

l.  E febbene  U Terto  addotto  par- 
la 
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la  de!  folo -Adamo  , come  dei  prin*  V. 

cipale , non  ne  va  tuttavia  efclufa_>  i.  Con  tutto  ciò  un  certo  Libro 
la  Confòrte  , che  nulla  mcn  corri»-  intitolato  : La  penitenza  di  Adamo , 
fpofe  alla  grazia  riparatrice  « ma  ove  narrali , che  generaflfe  trentatre 
ambidue  fi  fecero  Eroi  di  ravve*  Figliuoli  , e ventifette  Figliuole-»  , 
dota  Sapienza  , e Santi  , come  gli  e in  cui  rapportane  varie  rivela» 
riconobbero  i Greci  , che  ne  cele»  zioni  fattegli  per  mezzo  d*  un_j 
bravan  la  Fella  ai  diccinove  di  No»  Angelo  chiamato  Uriele  , benché 
vembre  • fian  di  cofe  , che  gli  faran  forfc_» 

z.  Ritrovane  pure  i loro  nomi  (late  lignificate  col  dono  , che  gli 
nella  liturgìa  de'  Maroniti  al  tedi-  fu  dato  di  Profezìa  , per  infegna- 
(i)deNbo«  jjjqhJq  <jel  Cardinal  Bona  (f)  i e_»  mento  di  S.  Clemente  Aleflandri- 
mcSmiu  Pietro  de  Katalib>lt  principia  da  no  (1)  , di  S.  Giullino  , (i)  , di  (l)  Sttom. 
ambi  i Progenitori  il  Catalogo  de’  S.  Clemente  (3),  e di  Origene  (4),  Lib.  i. 
Santi  della  prima  età  del  Mondo,  cioè  della  ribellione,  e caftigo  de-  (*>  Apolog. 
(a)  Lib.  augnandoli  a’  ventidue  di  Genna/o:  gli  Angeli  prevaricatori  , del  futu-  *e'0' 
eontr.liertf  E l’atTerzione  contraria  , che  era—,  ro  Diluvio  , e dell*  Incarnazione , ?nit‘ L b l’ 
aiv.  h»u£  degl}  Eucratiti , Severiani , e Tazia-  non  fi  attribuire  dagli  Eruditi,  li-  non  (4)  Hot». 
t(ì)  Lib.t  n*  ^ annovera  da  S.  Epifanio  tra  T che  ad  un’invenzione  de’  Cabalili! . i.inomic. 
ad*ttf-  h*-  Creile  (2)  , cosi  pure  da  S.  Ireneo  a Similmente  non  fi  prova  per 
ief.  Cifit.  (3)  » da  S.  Girolamo  (4),  e da-,  di  Adamo  il  Salmo  xci.  Bonum  efi 
su.  _ S.  A godi  no  (j)  . confiteri  Domino  , come  gli  Ebrei  fan» 

<4)Con>.  m jn  fattj  fì  opporrebbe  eila  al  tallicano  , e molto  menod’eflo  fono 
n,o,  A”  fentimento  comune  de’  Santi  Padri,  unaGenefi,  o una  A poca  li  (Te  , ope* 

(5)  Lib.  de  cd  al  Canone  s Hi  duo  folummodo  re  tutte  apocrife  , come  conila  dal  . ^ H*r«f. 
hztef.Cap.  (d)  dove  fi  annoverano  Adamo,  Decreto  di  S.  Gelafio,  e da  S. Epi-  Gno0. 

**•»•  ed  Èva  tra  gli  riforti  con  Crillo  : fanio(j).  («)V.C»lm 

^e^onfect  Cre^untur  ( foggiunge  Sant’  Agofti-  3.  Altra  impoftura  de’  Gnollici  InGeo.edit. 
<V)  Lib.'dé  no)  C7)  per  Domini  Sanguinei»  ab  pure  già  convinta  ella  è un  certo  y™*  P’S* 
P'ccitotum  /eterno  fupplìeio  liberati  , e perciò  Vangelo  , che  fi  fpacciava  per  Libro  gp:’£ 
meritUCap*  convertiti  primi  in  vita,  e divenuti  compollo  da  Èva  , tutto  pieno  di  tei.atf.nom. 
«*•*»  da  peccatori  gran  Santi.  ofeenità  , e di  bcilemmie  (O  ■ »• 

INSTRUZIONE  PRATICA 

E rifeontro  della  Scuola  della  Sapienza , rilevato  dagli  argomenti 
dell'  accennata  Iftoria. 

I.  . 

J.  T>  ENcm’  il  fatto  racconto  ani»  mezzi  da  noi  dimoftrati  nel  terzo 
* • X)  mato  dalle  rilìelfioni  appli»  Libro  della  Introduzione  per  indili 

care  dimollri  da  $è  l'idea  delia  Di-  penfabili  all’acquillo  della  materiale 
vina  condotta  in  tutto  conforme  al  Sapienza  , promolli  mai  Tempre  , e 
mio  alfunto  della  fcuola  , e propa  infiauati  da!  primo  Motore  a tutto 
gazione  della  Sapienza  ; tuttavìa  per  impegno . 

maggior'ordìnc  del  Trattato  aggtun-  2.  Primieramente  il  Signore  vol- 
gerò Tempre  in  fine  d’ogni  Capito-  le  farci  conofcere  il  gran  bene , che 
lo  nuovi  rifcontrl  delie  virtù,  e_>  la  Sapienza  ella  è l'opra  ogn' altro 

. crca- 
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creato , colle  felicità  del  primo  (la- 
to date  all’Uomo  in  di  lei  prelidio, 
coll’invidia  delfinvifibil  Nemico , ed 
infidia  tifata  , colle  premure  d’ettb 
amantifOmo  Creatore  di  renderce- 
ne novamente  arricchiti,  dichiaratoli 
d’aver  egli  per  fino  a vonire  in_* 
Perfona  , ad  efserne  il  Maellro , e 
l’efemplare  nella  prometta  Incarna- 
zione, e Redenzion  dolorofa. 

II. 

i.  Il  fatale  fucceflo  della  caduta 
de’  Santi  Progenitori , che  fembra- 
va  quali  affatto  imponibile  , fu  il 
primo  efempio  d’inllruzione  a tutta 
la  Poilerità  , di  quanto  ci  fia  indif- 
penlabile  il  vigilare  anche  in  mez- 
zo ài  lumi  più  eccelli,  ed  ai  più  di- 
dimi doni , e privilegi,  eflendo  nau 
fragato  il  tutto  per  omi/fione  di  vi- 
gilanza in  JEva . che  trafcurò  le  pri- 
me ripulfe  della  velenofa  propolla, 
ed  in  Adamo,  che  iafciò  avanzare.» 
per  dentro  de’  fuoi  penfieri  i*amo» 
re  di  Èva  , per  fino  a rapirgli  un 
volere  precipitolo  conforme  al  de* 
piombile  da  quella  incorfo. 

2 Oh  quanto  abbiam  mai  impara- 
to dal  gran  fuccettò  a tener  lungi 
da’  noflri  giudizi  tutto  il  fenfibilc , 
che  ne  pretenda  d’efsere  il  motivo; 
mentre  la  vaghezza  d’un  Pomo  ad- 
occhiato da  Èva,  e la fenfualità dell’ 
amore  , e della  compafiione  di  Ada- 
mo verfo  la  Moglie  fece  cadere  le 
due  Volontà  , benché  fovrane  , nell’ 
errore  compianto  da  tutta  la  decen- 
za infelice  . 

m. 

I.  Lo  (Iato  d’integrità , in  cui  il 
Signore  collocò  l’Uomo  , egli  è in 
sé  (letto  una  viva  , e reale  Idea , 
in  cui  prefentemente  riguardianu  , 
come  in  norma, della  direzione,  che 
aver  dobbiamo  , delle  facoltà  fpir?- 
tuali  dell’  anima  , giuda  il  dir  di 
qucii'arte  , che  abbiamo  nel  terzo 


Libro  dell’  Introduzione  , propolla  : 
le  di  cui  maflime  fono,  di  non  mai 
giudicare  fe  non  che  a motivo  di 
que*  principi , che  porge  la  ragione, 
e l'opra  la  ragione  la  Fede,  non  mai  a 
dettame  de’fenfi,  fe  non  quanto  agli 
oggetti  dedinati  dal  Creatore  ai  (oro 
criterio  . Cosi  giudicavano  Adamo , 
ed  Èva  nello  dato  dell’  Innocenza  , 
e quindi  ogni  loro  penfiero  , 
confenfo  interiore  era  di  Sapienza, 
come  di  Sapienza  appunto  era  il 
loro  dato;  onde  potiamo  con  tutta 
ragione  dire  , che  I’  arte  direttiva 
fuddetta  fia  dato  il  primo  infegna- 
mento  , die  il  Signore  ci  diedej 
della  Sapienza  , che  ci  raccomanda  , 
avendo  creato  1’  Uomo  in  quella-» 
rettitudine  , che  fofse  l'oggetto  del. 
la  di  lei  direzione  , che  or  ci  con- 
viene . 

IV. 

i.  Similmente  quella  pace  ineffa- 
bile , nel  di  cui  grembo  gli  dabill, 
molto  più  pregiabile  di  quel  vario 
piacere  , che  in  lor  ridondava  da 
tutta  la  natura  edcriore  , affaccen- 
data in  porger  loro  ogni  ederno 
piacere  , e diletto  , pace  di  union 
con  Dio  , di  una  continua  conver* 
fazione  di  amore  col  fommo  Bene 
inccttantemente  adorato  , e ringra» 
ziato  benedetto  , c laudato , fu  al- 
tra idea  di  nodra  indruzione  , per 
rinvenir  la  Sapienza  ovunque , e ad 
ogni  Iato  ; poiché  d fé  vedere  , 
che  queda  fi  ritrova  unicamente^ 
nell’Adefione  più  dretta , e più  fe« 
dcle  al  nodro  Dio:  ficcomc  appun. 
to  avvertimmo  nell’  Introduzione  , 
e Libro  d’cdà  citato  . 

V. 

t.  Finalmente  l’ impegno  t cht_> 
l’Altilfimo  avea  di  dare  alia  Sapien- 
za il  Regno  del  Mondo  , ben  lo 
dichiarò  a meraviglia  coll*  affumerc 
fopra  di  sé  la  pena  dovuta  ai  traf- 

gref- 
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5, reofori  per. potergli  confervare  al- 
e fue  Idee  in  vita  , fenza  gettarli 
nel  fuoco  eterno,  come  fece  con_j 
gli  Angeli  disleali  , e per  gli  con- 
vertire a corto  del  fuo  Sangue , che 
tantofto  deliberò  di  fpargere  fulla 
Croce , col  quale  lor  meritò  quella 
grazia  , con  cui  gli  rifanò  , e fece 
afeendere  ai  piò  fublimi  gradi  d’ 
una  Santità  penitente  . Quello  no. 
vamente  fu  un  dire,  che  la  fua_j 
Sapienza  voleva  egli  propagare  tra 
gli  Uomini , a quello  folo  fine  crea- 
ti , e ricuperiti  alla  fua  aderto* 

re  ’ - 
Sicché  negar  non  potiamo  , che 

ia  Divina  Sapienza , con  quanto  fe- 

ORDINE  C R 

Niu.’  anno  immaginario  del 
Teriodo  Giuliano  fettecen- 
to  dieci  , e net  primo  vero  del 
Mondo  avanti  /’  Incarnazione _» 
quattro  mila  , e dell'  Era  Fol- 
gore quattro  mila , e quattro  , 
nel  primo  giorno  creò  /’  ^ ìltijfi * 
dio  gli  -Angeli  , de'  quali  una_> 
gran  parte  fubito  prevaricò  , e 
la  Materia  , con  cui  formò  tan- 
tofto il  Cielo , e la  Terra  , /e_> 
-Acque  , e la  Luce  • Gen.  I. 

7{el  fecondo  giorno  {labili  il 
Firmamento  dividendo  le  -Acquey 
che  vi  fi  pofer  fui  dorfo  : iDtrod. 

Lib.  v.  dalle  rimafte  in  Terra. j s 
Gen.  1.7. 

7{el  terzo  giorno  diflinfe  il 
Mar  dalla  Terra  , fece  nafee - 
re  i Vegtt abili  : Gen.  1.  p.  io. 
11.,  de'  quali  piti  {celti  com- 
parve ornato  il  Taradifo  Terre- 
Are  : Gen.il.  8. 

7{el  quarto  giorno  ripartì  per 
T alto  fluido  i Tianeti  , e Icj 
Stelle  t Gen.  1.  16- 

Tqel  quinto  giorno  fece  nafee- 


oria  Antica 

ce  di  prevenzioni  nell’  Anime  de* 
nortri  primi  Parenti  , con  quanto 
pcrmife  di  loro  caduta , ed  operò 
per  la  loro  riparazione , e condor* 
ta  fino  ad  una  Santirà  ancor  più  rag- 
guardevole della  prima  mercè  la_» 
fedel  loro  adertone  in  condizion  d’ 
affai  più  difavvantaggiela  della  pri- 
ma per  la  rea  propenfione  rimarti, 
e con  quanto  di  si  eccella  virtù  pro- 
cacciò in  loro  colla  grazia  , e col 
Tanto  timore , non  ci  abbia  fatta  una 
lezion  fineolar  di  Te  rtefsa  la  più  op* 
portuna , ed  efficace  , e delle  vic_# 
più  rteure,  e pregievofi  del  noftr* 
fiato  per  confeguiria . 


) N O L O G l C O. 

re  i Volatili , ed  i Tefci  « Gen. 

1.  ao. 

7 qel  feflo  giorno  eccitò  dall/tj 
Materia  gli  -Animali  tutti  dell a 
Terra  : Gen.  1.  24.  E per  ccm- 
pimento  della  grand'  Opra  crei 
primamente  - Adamo , ed  indi  Èva: 
Gen.  11.  fuori  del  Taraiifo  Ter- 
re ftr  e 1 Gen.  1 1. 1 j. , f 1 1 1. -aj.» 
trasferendo  poi  entrambi  uclltu 
Terra  di  Eden  , in  cui  efiflev a 
il  deliziofo  gran  Giardino: Gen.i  1. 

8.  Viridarium  in  Eden  , comc-> 
legge  fi  nelT  Originale  Ebreo  in 
vece  delle  parole  della  Volgata 1 
Paradifum  voluptatis  : E che  la 
voce  Eden  fia  nome  di  luogo  , 
non  epiteto  di  delizie  baflevol- 
mente  comprefe  nella  voce  Para* 
dilirm  , o Viridarium  lo  dimoftra 
ifaìa  nominandolo  qual  Taefcj  : 
ffai.  xxxvi  1*  12.  , e il  quarto 
Libro  dei  l\e:  xvi.  6.  xrl  1 i.IJ* 
Tuttavìa  da  quefla  voce  Eden  è 
nata  la  voce  Paradifus  , in  quanto 
che  appo  i Caldei , e Terftani  cor - * 
rifpondeva  alla  voce  Pardeis,  che  , 
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figni fica  lo  fieffo  , cioè  Giardm  di 
delizio  s Xenoph  , Libi  de  pxd.  > 
& exped.  Cyr.  , e dalla  voct_> 
Pardeis  è derivata  la  parola  la- 
tina Paradifu*  . U quello  fieffo 
Orto  di  Eden  alludevano  gli  Or- 
ti di  adonide  celebrati  da'  "Poeti 
cotanto  : in  fatti  "Plinio  doveva 
tratta  di  quefli  Orti  fcrivc  : Pro 
Edenis  . Lib.  xix.  hiftor.  nat. 
Cap.  iv. 

7S(el  fettimo  giorno  finalmente 
j*  ir. fi ituì  col  ripofo  , e benedt - 
zion  del  Signore  il  primo  giorno 
Feflivo  del  Mondo  , e il  primo 
Sabbato  , che  compì  la  primeca 
Settimana  del  tempo  fenfibile  : 
Gen.  li.  :. 

Tfon  fi  può  determinare  irti 
qual  giorno  , o 'anno  peccaffero  i 
"Progenitori  , nè  quanto  tempo 
dimorajfero  nel  Taradifo  inno - 
centi  , non  facendo  di  ciò  men- 
zione il  Sacro  Teflo . 

Gli  Spofitori  , e Santi  Padri 
propongono  varie  congruenze _> 
nelle  gefia  del  Salvatore  per  con- 
getturare alcuni  , che  peccaffero 
vello  fleffo  giorno  , in  cui  furon 
creati  ; poiché  il  Salvatore  fu 
cracififfo  in  yen  e r dì  , giorno  imi 
cui  furon  creati  , cioè  il  feflo 
della  prima  Settimana  . 

Tenfano  altri,  che  mangiaffe- 
ro  del  Pomo  interdetto  dopo 
quaranta  giorni  , quanti  ne  di- 
giunò egli  nel  Deferto  : Stimano 
altri  , che  prev  arie  afferò  dopo 
trent'  anni  , quanti  Ei  tra  noi 
viffe  : Calcolano  altri , che  la. j 
narrativa  di  M osi  efiga  per  lo 
meno  fei  giorni  : ma  di  fei  ore 
fi  contentano  altri . 

In  fomma  fi  prefige  ogn’  uno 
quello  fpazio  , tb:  per  qualun- 
ue  minima  congettura  gli  fem- 
ra  , fenza  che  poffiam  noi  fa, 
Tom.  I, 


i pere  , chi  dica  meglio  , merci  il 
filenzio  delle  Scritture. 

^ tbbiam  fola  di  certo  , chc~> 
la  feliciti  fu  prima  delle  feia- 
gurc  , le  quali  fi  trufferò  nel 
Mondo  dalla  colpa  foflituita  all ' 
Innocenza  : e che  il  peccato  di 
.Adamo  inondò  in  tutta  la  pofie- 
rità  infelice  , come  pure  t*  ov- 
viano il  Salmo  L.  7.  , T Eccit- 
ila fi  c : VII.  21.,  Giobbe  : ZI V.4., 
e T -Apoflo lo  ad  Rom.  v.  13. 

£ quefl' ultimo  Teflo  s' inalbe- 
rò foltamente  dai  Vreadan.iti , 
! limandolo  un  grand’  vicinile  del 
fognato  loro  fiflema  , quando  non 
è per  loro  fc  non  che  un'  argo- 
mento di  un  concepire  ottufo , 
ficcome  di  tutti  gli  Eretici  , non 
capendo  effi  , ripugnare  peccato 
fenza  pena  rifpcttivamente  alla 
Divina  Giuflizia  , e prefuppor 
fempre  qucfla  ejfcnzialnuntc  /<2_> 
colpa  . L'-Apoflolo  ivi  dice  fem- 
plicemente , che  avanti  la  Legge 
fcritta  ( qual  fempre  appella j 
ogn ’ or  , che  fenz'  aggiunti  no- 
mina la  Legge  ) vi  fu  peccato , 
non  ad  effa , ma  alla  naturale _> 
( fenza  cui  non  farebbe  ragio- 
nevole f Pomo  , ) e alla  pofiti- 
va  vocalmente  intimata  oppoflo, 
come  1 * avverò  negli  flefii  Pro- 
genitori ; onde  benché  non  s'  im. 
putaffe  alf  ora  la  colpa  a legali 
caflighi,  Dio  però  f imputò  fem- 
pre , ficcome  damo  truffe  lec 
morte  fopra  di  si  , e di  tutti  i 
Difcendenti  , bencbì  non  peccaf- 
fero quefli  attualmente , ma  per 
fola  originale  infezione , c reità , 
giacchi  -Adamo  ne  fu  il  capo 
rapprefentante  , & forma  futuri , 
ut  ad  Rom.  v.  14. 
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CAPITOLO  SECONDO'. 

La  Scuola  » e propagatone  iella  Sapienza  da  Adamo 
J Ino  al  Diluvio  . 


S . I. 

La  Storia  dì  Caino  , e di  *Abele 
fino  air  uccijianc  di  queflo . 

I. 

I.CE  nuncò  a!  Serpente  i!  corag- 
l3  gio  contro  di  Adamo  , ed 
Èva,  perchè  troppo  eruditi  dalla-, 
propria  caduta  nel  Tanto  timore,  e 
vigilanza  , non  lafciò  tuttavia  il  ve- 
leno . Predo , ei  ditte  , fé  non  ri- 
trovo più  ricetto  in  Adamo , Io  ri- 
troverò nelie  menti  de*  Figliuoli  in- 
efperti  , ed  impedirò  ciò  non  ottan- 
te la  propagazione  , ed  ettcnttone-, 
dell’invidiata  Sapienza. 

a.  Due  furono  quelli  : Caino 
chiamotti  il  primo  , e Abele  il  fe- 
condo : Èva  fu  , che  impofe  loro  i 
nomi  : quello  del  primo  lignificava 
il  pottedimento  , o acquitto  avuto- 
ne dal  Signore  , ficcome  generatolo 
appena  ditte  : pojfedi  hominem  per 
(OGtn.lv,  Deum  ( I ) , la  qual  prolazione  di 
*•  verità  rivelata  pafsò  in  eredità,  c 

in  documento  d'  ogni  Padre , e d' 
ogni  Madre  fufseguiti  , che  d*  indi 
impararono  a pronunciare  nel  na- 
fcer  loro  Figli  la  medefima  confèf- 
fione  fapiente  del  divin  dono  , ra- 
pendo tutti  dire  di  averli  ricevuti 
da  Dio:  Tanto  antico  egli  è l’argo- 
mento dell’  infonderli  dal  Signore.» 
nel  corpo  organizzato  un'anima  fpi- 
rituale  , qualora  un’Uomo  li  gene- 
ra, c che  quella  non  fi  può  edurre 
dalla  materia,  ma  doso  del  Signore 
egli  è ogni  nuovo  Uomo  , che  na- 
fte, a differenza  delle  Anime  de’ 
Bruti , che  furono  già  date  tutte  in 
una  volta  al  Mondo  colia  Creazio- 


ne fletta  della  Materia , che  ne  con- 
tiene tutte  le  facoltà  (i).  Nome  al  (D  V.ktr. 
fapiente  impotto  al  Figlio  fu  un’av-  t'b.». 
vifo  , che  con  zelo  infpirato  pretefe 
di  bene  ftampargli  in  cuore  , ac- 
ciocché fapefle  di  non  ettcr’egli  co- 
tanto di  proprietà  , e ragione  de* 

Genitori  , o della  propria  libertà  , 
quanto  era  di  Dio,  a cui  perciò  fof- 
fe  additto , e fuddito  interamente  . 

j.  Il  nome  de!  feconda  lignificai 
va  il  Donatore  a Dio  : eoa!  Timer» 
preta  S.  Ambrogio  (a)  quali  «a  bel,  (*>  Uh-  * 
cioè  dans  Deo  ; onde  nel  Capito!  fe.  p'B'»8c  k‘ 
tondo  foggiunfe:  Ter  ubel  iute  Ili-  btK 
gitur  populut  adb arem  Deo,  fitut 
& David  ait  : Mi  hi  autem  adhare • 
re  Deo  bonnm  efl . L’adeffon  , di  cui 
qui  favella  il  S.  Dottore  ella  è dell* 

Amore  , mentre  porgefi  dalla  Vo- 
lontà Tatto  deli'amare  in  maniera  di 
dono  : dal  che  pure  apprefe  la  Sai 
era  Teologia  ad  infegnare  il  perchè, 
ed  il  come  la  procettione  dello  Spi, 
rito  Santo , la  quale  fi  fa  per  amo- 
re , fi  appelli  da  Santa  Chielà  ne* 
fuoi  Cantici  col  nome  di  Dono. 

4.  NeU’infpirazionc  di  quelli  due 
nomi  la  Sapienza  volle  gettare  il 
primo  Teme  di  Tua  luce  nelle  men- 
ti de’  due  Bambini  , in  virtù  del 
quale  la  prima  Idea , che  fodero  per 
formare  di  tè  medefimi  al  primo 
intendere  , e continuato  riflettere.» 
nella  propria  appellazion  giornalie- 
ra , fotte  d’eccitamento  a una  total 
dipendenza  da  Dio  , e ad  amarlo 
inceflantcmentc  : cosi  occupò  ella^» 
con  prevenzion  ben  follecita  il  po- 
llo del  loro  più  famigliare  , e fre- 
quente oggetto  , per  berfagliargli 
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più  da  vicino , e fovente  co’  di  lei 
Arali , e raggi  • 

j.  Vogliono  però  altri  , che  il 
nome  di  Abel  lignifichi  vanità  « e 
cosi  lo  appellafsc  Èva  quali  volen- 
do dire , che  vana  folle  fiata  la  fua 
fpcranza  , che  avefse  fin'  allora  avu- 
ta , che  il  di  lei  Primogenito  do- 
vette clsere  il  Liberatore  prometto . 
Ma  quelle  fono  invenzioni  di  Rab- 
bini -,  e principalmente  di  Jonatan 
Figliuol  di  Urielc,  che  tal’errore_> 
di  Èva  fu  il  primo  ad  infognarli. 
Se"  il  nome  di  Abele  lignifica  vani- 
tà , avrà  profeticamente  voluto  di- 
re  , d'averlo  generato  in  vano , per 
dover’eliere  uccifo , e pria  di  falciar 
Figli , e propria  Dipendenza  - 
II» 

i.  Or  contro  di  quelli  due  Fi- 
I i uoli  di  Adamo  dirizzò  1’  Inferno 
e proprie  batterie,  ed  ordinò  lc_- 
più  fiudiate  infidie  . Ed  oh  ! Fece 
egli  breccia  nel  primo , e contr’ef- 
fo  le  fue  trame  gli  vaifero  : Non_> 
cosi  gli  avvenne  col  fecondo , non 
vigilando  punto  meno  I*  Altittìmo 
per  la  fua  fazione  ; mentre  Abele  fi 
confagrò  tutto  alla  pietà  , .e  quella 
gli  veniva  pure  contrafegnata  dalle 
più  obbliganti  dimofirazioni  del  Di- 
vio gradimento. 

a.  Facevano  i Fratelli  ambi  uniti 
le  fue  offerte  al  Signore  in  ricogni» 
zionc  del  Divino  Sovrano  dominio 
per  inflruzione  avutane  dall’illumi- 
nato lor  Padre , e per  Millero , che 
la  Sapienza  Motrice  fin  d’ allora  in- 
fegnò  ad  adombrare  del  già  delfina, 
to  Sagrifizio  del  Salvatore  promef- 
fo  , dal  cui  nflefso  poderofittimo 
nell’Infinito  amore  del  divin  di  Lui 
Padre  rendevanfi  accetti , e di  buon’ 
odore  tutti  i Sagrifizj , che  Io  rap» 
preferivano  d’  entrambi  gii  flati, 
della  Natura , e della  Legge . Ma__> 
«(Tendo  le  offerte  del  primo , cioè 
Tot*.  I. 
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di  Caino  , un'avanzo  , e rifiuto  de* 
frutti  del  Campo  , alla  coltura  del 
quale  egli  applicoffi  , e quelle  di 
Abele  una  feelta  dei  greggi , ch’egli 
allevava,  i Primogeniti  de* Monto- 
ni , e tutt’  il  meglio  , che  avea  nel 
fuo  ovile , o fotte  il  latte  delle  fue 
pecore,  ficcome  il  Tello  Ebreo  per 
rifleflione  del  Padre  Calmet , e d’al- 
tri ammette  l’uno , e l’altro  fenfo  » 
fece  il  Signore  ardere  di  fpontaneo 
fuoco  folamente  le  offerte  di  Abe- 
le : Inflammavit  Dominus  fuper  *4bcl, 
& fuper  Saerificium  ejus , fuper  Cain 
non  (1).  Anzi  S.  Cirillo  (a) , S.  Gi- 
rolamo (j).  Procopio  (4),  S.  Gio: 
Grifollomo  (y) . S.  Efirem  (tf),  c_> 
molti  altri  fon  di  parere  , che  in 
que’  primi  tempi  ceftumaffe  il  Si- 
gnore , per  vieppiù  adefcare  al  fuo 
culto  i divoti  , di  accendere  i lor 
Sagrifizj  con  fuoco  mandato  dal 
Cielo . 

3.  Jurbottì  acremente  Caino  per 
inlligazion  del  Serpente  in  vederti» 
la  differenza  ufata  dall’  Altittìmo  tra 
lui , c il  fuo  Fratello  in  vece  di  ac- 
cettarc  con  pentimento  la  correzio- 
ne , che  con  quel  fegno  gli  fece , 
di  più  generofa  pietà  dovutagli , c 
mentre  flava  ravvolgendo  tra  fan* 
tafmi  feroci  adirate  intenzioni , pron- 
to il  Signore  a ffaflornar  J’infipien- 
za  di  quei  fconvolti  , e precipito!! 
penfieri  per  non  perderlo  ai  fuo 
partito,  gli  comparve  (in  fogno) 
ammonendolo  dolcemente  dell’  in- 
giufto  motivo  del  fuo  fdegno  (7) . 
Bifogna  dire , che  a Caino  fembraf- 
fe  infoffribile  quell’affronto , com*  è 
l’error  fòlito  de*  tribolati  poco  con- 
formi , i quali  fi  lafciano  vincerei 
dalla  triflez2a  , e rammarico  , e di- 
cono di  non  poter  tollerare  l’og- 
getto delle  loro  querele . 

4.  Tanto  infcrifco  dal  tenor  del- 
ia correzione,  che  il  Divino  Mae- 
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(Irò  gli  fece  dicendogli  : Isonne  fi  contentale  : e non  t come  abbiamo 
bene  egeris  recipies  , fi  autem  ma-  (piegato  , che  egli  avelie  avuto  a 
le , fiatim  in  faribus  peccatum  ade • poter  dominare  l'opra  del  proprio 
riti  fed  fub  te  erit  appetitus  ejus , peccato  , o della  concti  pifeenza  ira- 
(OStn.  ly.  tu  dominaberis  illius  (1).  Non  (cibile  da  quello  avvalorata,  com* 
t’ingannare  o Caino  , fc  tu  opera-  era , nell’infelice  infierito, 
rai  bene , ne  riceverai  la  mercede > 3.  Si  prevalfcr  gli  fcaltri  della 

ma  fé  oprarsi  male,  tantofto  il  pec-  verdone  dei  Settanta  leguita  da_» 
cato  farà  alle  Porte , cioè  al  Tribù-  S.  Gio:  Grifollomo  (t)  , e da  Teo- 
naie  della  Divina  Giuli  aia,  per  ef-  dozionc  , la  quale  nella  loro  ma* 
fere  caftigafo  . Non  vi  è adunque  niera  tradurti  il  Tello  , cioè  come 
quell’impotenza  , che  ti  dai  ad  in-  degue  : Si  tu  bene  obtulifli , netjue 
tendere  , quanto  al  re  lì  fiere  alla — . bene  divififii  , peecafli  , tjuiefee^t  : 
veemente  tentazione  , che  (offri  t ille  ad  te  convertetur , er  tu  domi • 
ma  tu  dominerai  in  volendo  alle  ree  naberis  illi  . La  ragione  per  cui  s’ 
fuggcftioni , e voglie,  che  ti  mette  appigliarono  i Settanta  a coti  trai- 
li peccato  , che  già  d*  invidia , ed  portare  l'Originale  Ebreo  , di  cui  fi 
odio  incorrerti  , elscndo  tutte  foli  prevalfer  gli  Eretici,  fi  è per  effe- 

atti  della  parte  inferiore  , foggetti  re  femminina  nella  lingua  Ebrea-*  , 

perciò  alla  volontà  , quanto  al  con*  talvolta  però  lolamente  , la  vocc_> 
fendo , a te  per  mia  mercé , e gra-  Chattat  peccatum  , c mafculino  quel 
zia  eccitante  , rigettabile , e libero,  pronome  ejus , illius  ; Quindi  ad 
III.  Abele , c non  al  peccato  filmarono 

1.  Udironfi  tutta  via  a tempi  no-  di  poter  riferire  l’uno  , e i*  altro 
Ari  Lutero  , e Calvino  ad  inalbe-  pronome  fuddetto  . 

rare  in  dogma  l’error  di  Caino  in-  Ma  inutile  riufcl  l’alterazione 

Legnando  , che  il  peccato  diftrugga  preteli  del  Tello  , benché  s’ingan- 
la  libertà  , e che  la  concupifcenza  naffero  io  erto  i fopracitati  Autori  ; 
compiaeciuta  fignoreggj  con  Domi*  primieramente  perchè  la  comune  di 
nio  indipendente  negli  atti  del  Pcc.  tutti  i Santi  Padri  , e Spofitori  , e 
catore  . E quindi  con  gran  provvi-  per  fino  il  Targo  Gerofolimitano  , 
denza  la  prima  Verità  applicò  da  al  e 1*  Onkelofo  conviene  affatto  col 

!;ran  tempo  prima  l’ antidoto  dello_>  fendo  della  Volgata  s Poi  non  c ve* 
ezione , che  fece  a Caino , che  fu  ro , che  la  voce  Chattat , peccatum 
ancora  il  Capo  degli  Eretici  , c de*  nella  lingua  Ebrea  fia  di  genere.* 
Mifcredenti . femminino  : Ella  è di  genere  comu- 

1.  Il  Nemico  però  inftillò  negli  ne  , cioè  si  mafculino  , che  femmi- 
Apoftati  accennati  I’  acutezza  di  ri-  nino;  onde  dicefi  nel  Levitico  (a):(t)iv.M* 
volgere,  fe  forte  lor  riufeito,  in_j  Chattat  bic  peccatum  efl  ipfet  ma_» 
altro  fendo  il  Tello  addotto.  Diffe*  nel  luogo  citato  è certamente  maf- 
ro  , che  quell’  ejus , e quell’  illius,  culino  leggendoli  Chattat  robets  , 
fi  doveffe  riferire  ad  Abele , e non  peccatum  cubane  ..pud  fe  , laddove 
al  peccato  : quali  gli  diceUe  il  Si-  fc  forte  femminino  dovrebbe  dire  : 
gnore  , che  avrebbe  avuto  egli , Chattat  robetfa . 
come  Primogenito  tutto  il  dominio  5.  Nè  tampoco  fi  accorda  quella 
fopra  di  Abele  , c che  quello  gli  Verfionc  colla  verità  della  Storia  ; 

(irebbe  fiato  foggetto  , e di  ciò  fi  poiché  non  fi  uova  rifeontro  , che 

- • nella 
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Di  Caino, 

nella  Legete  di  Natura  prima  di 
Àbramo  fi  facefle  differenza  di  mag 
giorafco  , o di  dominio  de’  Primo- 
geniti verfo  gli  altri  Fratelli  , non 
- e (Tendo  per  anche  principiata  ne' 
Primogeniti  la  linea  del  Redentore, 
riguardo  alla  quale  fi  diftinfero  nel 
la  legge  i Primogeniti  ; onde  fi  du- 
bita ancora , quale  de*  Figli  di  Noè, 
e di  Tare  folfe  il  Primogenito , co- 
me vedremo:  e certamente  Caino, 
benché.  Primogenito  , non  fpettava 
alla  Genealogìa  del  Redentore  , bensì 
Seth  , che  fu  fofiituito  alla  morte  di 
Abele , 

6.  Finalmente  mi  contentarci  an- 
cora a modo  loro,  che  li  attenef- 
fero  alla  verfion  de*  Settanta , con 
patto  però  , che  riflettano-  a quelle 
parole  : peccafli  , quiefee  , le  quali 
<D  io  Già*  altresì  da  S.Cirillo  fi  adducono  (i); 
fhirìt.  poiché  quelle  royerfiano  tant* , e_> 
tanto  la  loro  macchina  , dicendo  il 
Signore  a Caino , che  fi  quietale , 

. benché  avefle  peccato  ; poteva  egli 

adunque  frenare  il  turbamento,  che 
J’agitava  , cagionatogli  dal  peccato  , 
e dare  luogo  alla  ragione , e alla  f 
libertà  : c perciò  I’  Eretico  Dogma 
non  fi  può  accordare  neppure  colla 
Verfione,  in  cui  confidavan  cotanto. 
IV. 

i.  Bel  dottrinale  egli  è pur  que- 
llo per  I’  anime,  avvilite  , le  quali 
dopo  la  caduta  li  turbano , e nella 
turbolenza  difperano  rilafciando  al- 
lora le  briglie  ad  ogni  empio  con- 
figlio , e gettandoli  difpcrate  in_> 
. • peccati  anche  maggiori  : Anzi  que- 

fra  è la  Polita  tentazione  , che  il 
Demonio  foflituifee  al  peccato , ed 
è ciò,  che  vogliono  due  i Santi  Pa* 
, dri  » quando  infegnano  d’una  voce, 
ed  avvifano , di  procurare  mai  Tem- 
pre il  Nemico,  d’indurci  alla  difpe- 
razione  ; e perciò  fin  d*  allora  (’a- 
mantilimo  Legislatore  avvertì  in_> 


e d Abele.  2_p 

Caino  tutti  i Peccatori  a non  tur- 
barli nè  tampoco  dopo  la  colpa  , ma 
a porre  in  calma  il  furor  del  dolo- 
re , acciocché  polfa  in  tanto  l’Infpi- 
raz’one  infinuare  i Tuoi  inviti  al  fa* 
lutar  pentimento , e rianimare  colla 
fperanza  , che  abbiam  di  precetto 
verfo  l’infinita  pietà  , alla  virtù  lo 
fpirito  illanguidito. 

a.  Quello  egli  è pure  il  primo 
precetto  dell’arte  , che  proponem- 
mo nel  terzo  Libro  della  Introdu- 
zione , cioè  di  dover  noi  obbligare 
al  contegno  i fantafmi  feduttori , e 
di  confultar  colla  mente  in  quiete 
colle  dignità , e primi  principi  del- 
la ragione , o pur  con  gli  Oracoli 
rivelati  il  diritto  de*  giudizi  prati- 
ci , quai  fono  i che  danno  la  mag- 
giore fpinta  alle  volontà  dipendenti: 

Ecco  s*  egli  è vero , che  i precetti 
di  quell’arte  infegnò  il  Signore  me- 
defimo  per  farci  fapienti. 

V. 

i.  Ma  che  oflervò  ? non  accetta 
i’infofferente  Caino  il  Divin  lume, 
ma  aperto  fidamente  al  Nemico  e 
l’accefso , e l’udito  intcriore  profe- 
guì  fenz’  alcun*  ufo  del  documento 
propollogli  dallo  fiefio  Signore  , ad 
infilterc  nel  ruinofo  penfiero  , che 
il  Serpente  gli  andava  fempre  più 
attizzando  nel  cuore  : che  fi  (evade 
dal  Mondo  Abele . 

a.  S.  Clemente  AleflTandrino  (i)  (0  LI 

apporta  una  tradizion  degli  Ebrei , e *5Mra* 
degli  altri  Popoli  Orientali , la  qua- 
le attribuire  ad  altra  cagione  il  pri- 
mo principio  dell’  odio  di  Caino 
contro  Abele  : dicono  , che  Adamo 
voleva  fpofare  con  Abele  Afron_» 
gemella  di  Caino  ,*  e con  Caino 
Aurina  gemella  di  Abele , ma  que- 
llo defidcrafle  I’  accoppiamento  col- 
ia gemella  propria,,  e non  con  quel- 
la di  Abele  ; e perciò  che  ritrovan- 
doli con  tal  rammarico  nel  cuore.» 
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All  Monte  ambi  i Fratelli  al  Sagri» 
tìzio  , in  vedere  in  oltre  la  riferita 
differenza , che  Dio  inoltrò  , di  fua 
degnazione  intorno  alle  loro  offer- 
te , li  aceendeffe  dello  ttiegno  fatale 
per  irapoflibilitare  con  altri  il  vin» 
colo  della  gemella. 

4.  Ma  io  non  ho  coraggio  di  af- 
ferire  limili  fatti  fenza  fondamento 
alcuno  del  Sacro  Tetto , (àpendo  poi  » 
quanto  mai  Ita  facile  la  fantasìa  degli 
ebrei  a fognar  nella  Storia,  ed  in» 
dinevolc  alle  menzogne  , le.  quali 
ffanG  pur  diramate  da  loro  con  tra- 
dizione proliffa  ; onde  io  dirò  ben 
meglio  di  loro  con  afferire , che  la 
flretta  alleanza  di  Abele  con  Dio 
era  un'  oggetto  di  Sapienza  infoffri- 
bile  al  livore  infernale , e quindi  di- 
ceva Lucifero  : che  retti  foto  Caino 
nel  Mondo , c lì  recida  in  Abele  il 
Tronco  , che  germoglia  di  Genera- 
zioni Sapienti  : ed  ecco  infatti  l'em* 
pio  Primogenito  invita  il  Fratello 
ad  ufeir  feco  al  Campo,  con  fine  di 
(i)G«a.iv*  levarlo  dal  Mondo  (1)  . 

«•  VI. 

t.  SI  per  l’appunto,  decretò  an- 
che l’ Altiflimo  : Moia  pure  Abele  , 
e fe  peni!  di  farmela  colla  di  lui 
opprelfionc , la  di  lui  morte  farà  la 
prima  rapprefentanza  dell'  uccitione 
del  Redentore , con  Uman  Sagrili» 
2Ìo,  e dell’  eltinzione , che  vieppiù 
io  prometto  , del  peccato  , e d’  o- 
gni  reo  errore:  moja  Abele,  efenz* 
appettare  sì  tardi  l’onore  , che  io 
in  Perfoin  vuò  follenere  della  Sa- 
pienza nel  Mondo  , fegnalarà  egli 
frattanto  con  gloriofo  trionfo  le_> 
mie  Vittorie  , difendendo  la  verità  , 
che  1’  infuriato  Fratello  principiò  a 
dileguare  dicendo  : \on  efi  j udì  cium, 
nec  * fudex , nec  Seculum  alitili  , nec 
mcrces  bona  fro  jufiit , nec  pcnt/u 
prò  impili,  nec  Dei  mìfericordia  crea- 
tat efi  Manditi,  to  quod  fufeepta  efi 
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oblatio  tua  cum  beneplacito  . Ecco 
le  diffonanti  afferzioni , che  promove 
la  fantasia  innafprita  , e la  Pattfone 
cfaltata  : E pure  Caino  poc*  anzi  avea 
intefa  da  Dio  tteffo  la  correzione.» 
di  non  turbarli  t ciò  non  ottante  il 
lulinghevole  fperimento  , che  Ia_» 
paffione  fa  promovere  , gli  fa  dire 
di  non  v’  efferDio , nè  Eternità  , ni 
Provvidenza , nè  premio , o caitigo. 

Ma  Abele  , come  fapiente  Zelator 
della  Fede  : refpondit , dixit  ai 
Cain  : efi  judicium  , & *fudcx  , «f» 
ne  Seculum  aliai  , mercet  etixnu 
ona  prò  juflis , & pena  prò  impili , 
mìfericordia  quoque  Dei  condita 1 efi 
Mandai,  atqae  mìfericordia  tjui  gm 
bernatur  : Il  Parafràtte  Caldaico  Gc- 
rofolimitano  ( I ) . (:)G*n.«». 

a.  AI  rimprovero  di  fue  beftem» 
mie  cfafperato  il  Crudele  s’avventò 
contro  I’  Innocente  , e con  tronco 
piombatogli  fui  capo  lo  fagrificò  alle 
glorie  di  quella  Sapienza  , che  il 
Tentatore  voleva  affatto  vedere  eftin-  (a)  Gso.tv, 
ta  ne’  Difendenti  di  Adamo  C*)>  *’ 

JT.  II. 

La  Storia  della  prima  età  del  Mondo 
dall ’ ucciftone  di  •Mbele  fino 
alla  feparazionc  dei  timo- 
rati dagt'Infipicnti, 

I. 

i.T^T  ON  avea  a riufeire  l’inten* 

JLN  to  al  Rivale  dell'umana  fé* 
liciti  , tutto  che  ne  redatte  la  Sapiern 
za  in  apparente  difeapito  colla  detta 
uccisone . Sollecita  la  Provvidenza 
a rimpiazzare  il  Tuo  partito  foliitul 
ben  pretto  Seth  , altro  Figliuol  di 
Adamo,  in  cui  più  che  mai  rifioritte 
Ogni  virtù  , e farebbe  ttato  la  piè» 
tra  fondamentale  delle  Generazioni 
icguaci  del  vero  bene  ttabilìt»  con 
tanto  maggiore  impegno  dell’  /I Inf- 
ilino nell’  immobile  «fiuto  incarica» 

to- 
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togli  , di  foftenere  con  effe  una  in-  un  Secolo  , o poco  meno  abilitava 
fidente,  e continua  edificazione  del  più  i Genitori  al  Magidero , edelèm. 

Mondo , quanto  più  facile  riputò  il  plarità  di  codumi , di  cui  erano  te- 
Nemico  di  ottenere  dopo  la  morte  nuti  verfo  la  propria  prole  , che_» 
di  Abele  lo  fcandalo  universale  ; On-  foto  con  tal  condizione,  ed  incarico 
de  infpirato  fu  Adamo  ad  imporgli  fi  concede  dal  Creatore  a Parenti  t 
effo  nella  di  lui  nafeita  il  nome  per  Quindi  offe rviamo , cheSeth  di  cen- 
appunto  , di  pofizione , o fondamen  to,  e cinqu’ anni  incinte  di  £nos  la_» 
fi] Gtn.iv.  to_,  come  lignifica  la  voce  Seth(i).  Moglie  (i)  , e coi!  fimilmente  di»(l)  ibid»** 
»j„  &v.j.  Diffi,  che  Sollecita  la  Provvi-  (correndo  delle  Generazioni,  che  lo 
denza  Sodituiffe  ben  predo  quedo  Seguirono.  Tanto  ti  apprendeva  ne’ 
nuovo  Figliuolo  di  Adamo  alla  mor-  primi  Secoli  1*  introduzione  d’  un_» 
te  di  Abele  ; poiché  quel  dirti  dal  nuovo  Uomo  ne!  Mondo,  e 1'  otti» 

(a) Sta,  V.  Sacro  Tetto  (a),  che  Adamo  gene  zio  di  ben’ educarlo  , e tanto  vi  (i 
)•  raffe  Seth  avendo  di  età  cento,  «_>  disponevano  colla  virtù,  ed  efpcri- 

trent’ anni,  non  fa  già  argomento,  enza. 

che  il  Progenitore  differiffe  molto  j.  Ma  in  Adamo  fi  aggiuntai 
a procurare  la  concezione  di  effo  fbrSe  altro  motivo  Speciale  di  diffe- 
dopo  la  morte  di  Abele , come  di-  rire  cotanto  la  Generazione  del  Prw 
mavano  gli  Abeliani , o Abeloiti-  di  mogenito , cioè  forSe  per  aspettare 
(l)d*hf-cu>  favelli  S.  Agodi  no  (j)  , e forti  |a  Divina  Intpirazione , c comando  , 

«f.idQaod  Sono  gli  Eretici  più  antichi  della.,  o foffe  in  penitenza  delia  difobbedi- 
▼alt  D«um  ChieSa  (4),  i quali  riputavano  illecito  enza  incorSa,  in  detelìazione , e_i 
?')lXIXA,r * l*«fodel  Matrimonio,  ma  Uomini,  e foddisfazion  della  quale  non  foffe- 
thor**1  Prì» Donne  profeffavano  intìeme  fa  caditi,  per  più  operar  eoa’  alcuna.  Se  noti 
e«a.  ,pud  ed  adottavano  i Figlj , e le  Figlie . che  in  obbedienza  al  Suo  Dio  afpet- 
Sitmoad.  Nominavano  coti , forO  per  quella  tandone  il  di  lui  cenno , in  documento 
(f ) io  Ph»-  favola  , dice  il  Bochardo  {j),  che  a Maritati , che  più  coll*  orazione,  che 
Itg.Lik.u.  anticamente  invalfe  per  tutto  l’Ori-  coll’amor  Senfuale  0 difpongano  artl’at» 

*P>*vt*  ente,  d’  effere  dato  Adamo  dopo  la  todi  quel  Sagramento  : e parimente  a 
morte  di  Abele  cento , e trent’  anni  un  Orni!  fenfo  0 poffono  pur  riferire 
Senza  ufar  della  Moglie,  come  leg-  le  parole  proferite  da  Èva  nel  na* 
geli  nell*  antichirtimo  menzognero  fcimcnto  di  Caino , allorché  differì 
(«)  apud  R.  Libro  Berefit  [{ab ha.  (6)  , volendo  Voffedi  Hominem  per  Dettiti  (a ) , cioè  (*)€io,!t» 
M*r  nin  anc^*  compiangere  la  morte  di  ho  avuto  quedo  Figliuolo  per  divi* 
morc'°N«*  con  Adamo  cioè  aver  Moglie, c no  comando,  e infpirazione  : anzi  ge- 
boQchiLìb.  *,on  utàrne  : Favola  ella  è,  indicando  neralmente  in  tutte  le  Sue  azioni  gli 
i.Cap.vi  1.  piùttodo  il  Sacro Tedo  citato, cheAda-  antichi  Patriarchi  non  operavano  quali 
& apudTa-  mo  ritardato  aveffe  fino  ai  cent’  an»  mai  di  propria  volontà  , ma  Solamene 
nchumam  nj , 0 meno  j]  congreffo  fe-  te  qual’  or  la  avvalorale  qualche 

d*n«!  &mR.  con<*°  di  Caino,  e poi  di  Abele , il  divino  indinto  .•  tal  fu  la  prima  loro 
$, lomo  in  <5U*1C  fu  uccifo  in  età  già  adulta:  educazione  nelle  virtù  , ed  eSerciz/ 

«m.iv.ay,  ficcome cotlumarono  j primi  Uomini,  della  Sapienza  , per  la  qual  eofa  fu 
e certamente  Sull* idea  del  primo  loro  Tempre  codume  , ed  è mafltma  de* 
efcmplare,  e Idea  Adamo,  a prò-  Santi  Padri , d'interpretare  in  bene 
cacciar  in  età  di  tanti  anni  matura  ogni  loro  azione , fe  apertamente.» 
i Figliuoli , quando  1*  efpcricnza  di  non  inefcutàbile , e di  attribuire  a di- 
vino 
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vino  impulfo  più,  che  ci  fu  poflibile , procacciò  il  Daior  d’ ogni  bene  at- 
tìgni loro  rifoluzione  , detto , e fatto  tro  germe  non  meno  illuilre  nella_* 
reg  idrato  ne'  facri  Libri.  pietà , e adertone  a Dio , il  celebre 

II.  Enos  , il  quale  fu  il  primo  Infiitu- 

i.  Veramente  Seth  fu  foflituito  ad  tore  infpirato  de’ Sacri  Riti,  del  fai- 
Abele , e ne  prefe  a compiere  Ia_»  meggiarc , e lodare  il  Signore  colla 
/leda  idea,  eflendoli  dedicato  intie-  decenza  di  cerimonie  religiofe,  co- 
ramentc  alla  pietà , culto , e addio-  me  voglion  dire  que’  pochi  accen- 
de la  più  fervorofa  verfo  il  fuo  Dio,  ti  del  Sacro  Terto  (i)  • Ifle  caf>it( OGto.i*. 
di  modo  che  fondò  egli  di  fatto  il  par*  invocare  T^omcn  Domini;  mentre  la  la- 
tito de’  Sapienti  , e timorati  a dilfe-  fofianza  del  divin  culto  anche  efle- 
renza  di  Caino  , e de’  fuoi  Difcen*  riore  co’  Sagrifizj , ed  oblazioni  fap- 
denti , che  formarono  l’ infelice  del-  piamo , che  già  praticavafi  da  Ada» 
la  licenza  , t d'  ogni  diflolutezza  ; mo , e da’  Figliuoli , come  dicem» 

Onde  non  avendo  potuto  il  Nemico  mo  . Ma  le  Rubriche  particolari  , 
ottenere  in  elfo  alcuna  Vittoria , co-  diciam  cori , le  più  accette  maniere 
me  troppo  ben  prdldiato  dalla  pietà,  di  riconofcere  con  gli  atti  ertemi 
e vigilanza , cercò  almeno  di  farli  dap*  più  acconci  la  Divina  Sovranità  , di- 
poi del  di  lui  nome  gloriofo , e vene*  bera  principio  dal  Santo  Eros  ; onde 
rabile,  ne’ primi  Secoli  della  Cliiefa  leggefi  nelle  Croniche  Aleffandrine , 

Cattolica  una  lancia  da  berfagliare  che  fin  d’  allora  fi  cominciane  per 
la  verità  a noi  rivelata  , per  mezzo  divina  infpirazione  a cantare  da  et- 
de’  Gnoftict , e de’  Sethiani  , che.,  fo  , e da  fuoi  Figliuoli  il  Trifagio 
produffero  libri  blasfemi,  c ricolmi  Angelico  Santini  , Santini  , San~ 
di  tutte  le  loro  empie  .dottrine , at-  tini  C z).  (t)ap.Ola» 

tribuite  al  gran  Patriarca  per  ferai-  3.  Per  dire  poi  in  poco  il  tutto, hic  • 
narle  con  accettazione  nel  Campo  Tali  quello  gran  Patriarca  Enos  a si 
{i]o.Epiph.  Evangelico  (i)  , e ardirono  perfino  alto  grado  di  unione  con  Dio,  e 
j*1’'1*  dire  , che  nella  perfona  di  Gesù  Cri-  di  pietà  , che  fi  chiamò  col  nome 
(s)Id.hfrtC  pattata  1’  Anima  di  Seth  (a)  , di  Dio  medefimo  ; Quoniam  lo  av- 

xxz.  abufandofi  cotanto  della  fantità,di  vifà  S.Cirillo  AlclTiindnno  Cj)  , fnm-  (5)  Contr. 

cui  diede  egli  fàggio  in  vita,  e del  ma  virente  praditus  erat  , merito  Julian.Lìb. 
gran  concetto  lafciatone  : ed  andava-  laudabatur,  & vocabulo  Dei  ab  his,quiXi  *• 
no  infegnando  altri,  che  l’anima  di  tnne  erant,  bonoratus  efl . Tanto  feppe 
Seth  fi  trasferire  ancor  vivendo,  in  1*  Altiflìmo  mettere  in  riputazione  , 

Cielo,  dove  dimorare  quaranta  gior-  c nobilitare  il  Aio  aderente  con  si 
ni , nel  qual  tempo  gli  fi>re  fiata  ri-  gran  vantaggio  della  fua  caulà , com* 
velata  la  turpe  mefehianza  , che  fa  piacendoli  in  Cerne  di  porgere  al  Mon- 
febbe  dopo  di  lui  feguita  degli  An-  do  quefta  nuova  allufione  dell’  Incar» 

• geli  colle  Figliuole  degli  Uomini , nazione  promelfa  , facendo  chiama- 
menzogna  deferitta  nel  favolofo  Li-  re  Ln  fua  rapprefentanza  un*  Uomo 
DJ  Georg,  bro  di  Enoch  (3)  j Le  quali  cofe  Dio.  . v 

Synetll.  de  vo||j  accennarc  per  (jarc  un  faggio  4.  Da  Genitori  di  tanto  fpirito, 
p!ioi  Gtn’  ^*1  mo*to  credito  di  virtù,  con  cui  ed  efempio  fi  andò  propagando  una 
quello  gran  Patriarca  conduffe  i fuoi  Generazione  , e Difcendenia  cotti- 
giorni.  fpondente  , morigerata  tiptanto » e 

a.  Dal  làpiente , e finto  Padre  ne  tanto  nobile  della  vera  nobiltà  deli* 

Uomo 
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Di  Seth,  e s 

Uomo  C qual’  è la  virtù  , e fapien- 
za  ) che  que’  Figliuoli  chiamaronfi 
(i)G«n.vi,  titii  Dei  (i)  * difiinzione  de’  Po* 
»•  Aeri  di  Caino  , che  li  appellarono 

Filii  Hominum  , co'  quali  non  trat- 
tavan  tampoco  i primi  in  idea  de’ 
Clauftrali  della  Legge  di  Grazia, 
per  gelosia  di  quella  virtù , che  avea- 
no  in  culiodia . 

nr. 

I.  Evvi  queftione  , fe  nella  Di- 
fcendcnza  di  Caino  in  quella  pri- 
ma età  del  Mondo  d*  avanti  al  Di- 
luvio cominciane  I’  Idolatrìa  s e_> 
vogliono  alcuni , che  per  I*  appun- 
to quella  s*  innalbcrafle  ne*  tempi  , 
in  cui  venne  alla  luce  il  Santo  Enos  : 
Gen.tr,  e le  parole  della  Volgata  (a)  : Ifle 
C cioè  Enos  ) ccepit  invocare  nomen 
Domini,  traducono  dall’Ebreo  cosi  : 
Tane  eppit  profanari  nomen  Domini, 
come  lì  può  leggere  appreflo  San__» 
fj)  Tnd.  Girolamo  (3)  : Anche  la  Parafrafi 
Hcbr.  in  Caldaica  fpiega  diverfamente  dalla 
**’  Volgata  , come  liegue  s Tunc  i> l» 
diebus  ejus  incepcrunt  filii  hominum, 
ut  non  orarent  in  nomine  Domini . 

a.  Può  favorire  a quell’ opinione 
la  didinzion  rammentata  , che  co- 
minciò dopo  Enos  degli  nomati  Fi- 
Hi  Dei  dai  Figliuoli  degli  Uomini  , 
limile  a quella,  con  cui  il  Signore, 
allorché  fi  promofse  dopo  il  Dilu- 
Juvio  !•  Idolatria  , fi  principiò  a_, 
chiamare  Deus  Abraham  . S’aggiun- 
ge a ciò  altresì  la  ofscrvazione_»  , 
che  il  Demonio  nella  prima  llefsa 
tentazione  , che  propofe  ad  Evz__, 
tentò  d’  infinuarle  per  polfibile  la 
pluralità  degli  Dei  : Eritis  fìcut  Dii 
(4)  , e quindi  fi  deve  fupporrc_» , 
che  profeguifse  a feminare  lo  flef- 
fo  errore  , il  quale  nella  fchiatta_j 
ribelle  , e data  alla  diffrazione  , e 
al  vizio  , la  derivata  dall’  empio 
Caino  , abbia  fatta  la  Tua  breccia  • 

3.  Tuttavìa  io  non  fono  di  tal 
Tom.  I. 
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parere  , giacché  dal  Sacro  Tello 
non  li  fa  mai  parola  relativamen- 
te a quelli  tempi  , nè  di  abo- 
minazioni , né  di  Idoli  , o di  Dei 
llranieri  , o cofe  limili  : ed  i Santi 
Papiri  per  la  maggior  parte  ripon- 
gono l’invenzione  degl’  Idoli  fola- 
mente  dopo  il  Diluvio.  Anzi  nel 
Libro  della  Sapienza  li  racconta.» 

I’  origine  , qual  fia  fiata  della  Ido. 
latria  , come  vedremo  nel  Capitolo 
terzo , e tutte  quelle  varie  occafio- 
ni , e primi  incentivi  , fiati  di  tal 
culto  , che  ivi  fi  annoverano  , fi  ad- 
attano unicamente  ai  tempi  fufTeguiti 
al  Diluvio.  Finalmente  il  motivo  ,chc 
l’Altiflimo  rivelò  del  Diluvio  già  de-  - 

cretato  non  ci  dà  tampoco  a fofpet- 
tare,  che  fofse  per  alcuna  irritazione 
di  fallo  culto , ma  fol  perchè  omnis 
caro  carruperat  viam  fu  am  (i)  ; on-  (i)Gen.vf. 
de  pare,  che  gli  Uomini  fi  dafiero11* 
unicamente  a feguir  le  pafiioni  , e 
le  voglie  carnali  , e perciò  fi  cbia- 
maflfero  Filii  Hominum  , non  Filii 
Belial . 

4.  Che  poi  il  Demonio  dice! fe.» 
ad  Èva  : Eritis  , ficut  Dii  , parlò  da 
quell’  Impoftore  , che  egli  era  : ma 
d’ indi  non  lice  inferire , che  intro- 
ducefic  più  Dei  tra  gli  Uomini , quan- 
do colla  libertà  del  fenfo  gli  poti 
guadare  ancor  peggio  impeccian- 
doli  d’ Ateifmo , ficcome  il  contrailo 
di  Caino  con  Abele  Io  dà  a fofpet- 
tare  baftevolmente . 

5.  Gente  adunque  sì  indegna  , e 
contagiofa  fi  fepari  dai  timorati , lo 
avvertì  , e comandò  Enos  : non  fi 
trattino  : qual  provvidenza  di  pro- 
pria gelosìa  fu  un’  infpirazione  dall’ 

Altiflimo  infufa  per  conlèrvare  il  fuo 
partito  , come  in  fatti  gli  mantenne 
fedeli , e ben'uniti  alla  propria  Scuo- 
la interiore , finché  s’oflervò  quella 
difiinzione  , e fu  fino  a principi  del- 
la generai  corruzione  , che  fi  Jo- 

£ vet- 
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vette  poi  calligar  col  Diluvio  uni* 
verfale , vai’  a dire  colla  intiera  eftin- 
zione  degli  Uomini  a riferva  del  folo 
Noè,  e fua  profapia. 

jr.  in. 

Della  Trofjpia  inficiente  . 

Tm 

I rosieguo  quivi  la  Storia  fu- 
nerta  di  Caino  : Coditi  fù 
tenuto  longo  tempo  in  vita  dopo 
il  misfatto  , acciocché  averte  più  agio 
a convertirli , non  differendo  il  Si- 
gnore ad  altro  oggetto  il  finak_> 
cadigo  degli  Empì  (i)  : Racconta 
Giufeppe(a),  che  fi  andaffe  a fta- 
bilirc  in  Naid  ali*  Oriente  del  Pack 
di  Eden  , il  quale  facilmente  è nella-, 
Armenia,  e fabbricata  ivi  una  Cit- 
tì fi  datte  ad  ogni  fotta  di  vizi , e 
di  mano  in  mano , che  andavan  ere. 
feendo  gli  Uomini,  aggiungefTe  vio- 
lenze, ed  affatimi  : e per  aver  la—, 
maniera  di  coprire  le  frodi  del  con 
trattare  , introducete  i pefi  , e le 
mifure  , a fine  di  arrichirli  con_> 
tutte  1*  arti  dell’  avarizia  , c pre- 
potenza : non  fi  volle  accomo- 
dare alla  vita  comune  di  que*  pri- 
mi tempi  , in  cui  la  valliti  deir 
Orbe  da  popolare  offeriva  in  dono 
ad  ogni  lato  ampiezza  di  Campi  da 
coltivare  , c da  mietere  i ma  ordinò 
il  primo , che  fi  mettelTero  i termini 
di  confine  alle  difiinte  proprietà  ar- 
rogate  , a cagione  di  quella  divifio 
ne  , e diffidenza , in  cui  i Difcen< 
denti  di  quella  fchiatta  vivevano  un 
dell’altro. 

2.  Quelle  però  fon  dicerie  , e_> 
racconti  , che  bensì  avrà  Giufeppe 
udito , e letto  ancora  de’  Rabini  fan 
taflici , ma  cui  non  può  col  fuo  rag- 
guaglio levare  il  digredito , che  fe 
co  portano  , per  efferc  di  gente 
dedita  alle  importare  . Onde  lafciate 
tali  contezze  , come  povere  d’au 


torità  fufficicnte , alla  fola  Storia  mi 
appiglio , che  abbiamo  dal  Sacro  Te- 
llo , e alle  congetture  d’  elfo  pii 
verifimili  inforno  a’  fatti  , che  di 
colui  , o di  coloro  fembrano  accen* 
narfi. 

j.  Accompagnava  Caino  ad  ogni 
ato  un  timore  , e paura  qual  di 
Fiera  felvaggia  ; onde  làbbricolfi 
per  ficurezza  una  Città  intitolata  dal 
nome  del  Figlio  Enochia(i),  eque-C*)®*x-iv. 
(la  i la  più  antica , che  fiali  fabbri-  *7» 
cata  nel  Mondo  . II  falfo  Berofo  ram- 
menta una  Città  di  quello  nome  , la 
quale  eGfielfe  all’Oriente  del  Mon- 
te Libano  verfo  Damafco  , ma  piu 
probabilmente  la  Città  di  Caino  quella 
è , che  fi  colloca  nella  quinta  Tavola 
dell’  Afia  nella  Provincia  Sufiana— » 
detta  ora  Sufifian  , e Cudiflan . Ciò 
ancor  non  ballando  al  fuo  timore 
foleva  andarli  ad  afeondere  nel  più 
folto  de’  bofehi , dove  poi  fu  incau- 
tamente uccifo  da  Lamecco , non  il 
Padre  di  Noè  , ma  da  altro  chiama- 
to l’adultero  da  Nicolò  Papa  in  let- 
tera fcritta  al  Re  Lottario , ed  è il  • 

Canone  an  non  (a) , ficcome  fu  il 
primo  Bigamo  della  Terra  . 

4.  Tal’  uccifionc  ci  li  porge  da_» 
tradizion  degli  Ebrei  feguitada  S.Gi- 
rolamo  , e da  molti  altri  de’  Santi 
Padri  fui  fondamento  delle  parole 
dette  dall’ Uccifore  alle  due  fue  Mo- 
gli 1 Octidì  virum  in  vulnus  me* 
um  (3).  Non  mancano  però  Auto.  (j)Gen.i». 
ri , che  della  morte  di  Caino , e di  *!• 
quel  fatto  di  Lamecco  la  decorrano 
diverfamente . II  Sincello  (4) , il  Ce-  (4)  Pag.  1 ». 
dreno  (y),  il  Maiala  (tf)  dicono , (f)  £aS- *• 
che  Caino  morilfe  fotto  le  rovine  (*'  *3*  *• 
d*  una  Cafa , e quant’  al  fatto  di 
Lamecco  , fe  alcuni  dittero , che.» 
uccideffe  Caino,  e Tubalcaino,  altri 
vogliono , che  folfero  due  Fratelli  di 
EnocfuoAfcendcnte  (7>Ed  altri  fpie- 
gano  quelle  parole,  come  dette  per 

ap. 
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apprenOone  di  dover  elfo  efler  uccifo  a.  Dovette  perciò  l’ Altiflimo  far* 
precifamente  in  virtù  della  Sentenza  fegli  conofcere  non  fidamente  per 
pronunciata  da  Dio  fopra  Caino  : qui  quello , a cui  nulla  fi  altronde  , con 
(1)  Gen.iv.  occiderit  Cain  feptuplum  punietur  (i~),  ripigliare  , che  il  l'angue  del  tradì. 

«f-  ifpiegandola , come  le  dicede,  di  do-  to  , benché  fepolto  , come  da  ciò 

vere  in  caftigo  dell’  empio  fratrici.  congetturali  , follevava  dalla  Terra 
dio  commelTo  da  Caino  eflere  uccifo  fino  a lui  le  fue  grida(i)  ; ma  ancora  (i)  Gn.iv. 
il  fettimo  della  di  lui  Difcendenza , fe  gli  dovette  proporre  per  il  Giu.  *«• 
qual’  era , dicono  , il  fuddetto  La-  dice  del  malfatto  in  correzione  delle 
fa)  apad  D.  mecco  (2) . Ma  ficcome  tutte  quelle  beftemmie  già  proferite,  giacché  il 
Hier.  epill.  Cofe  fi  difsero  a capriccio , e con__»  reprobo  non  volle  partecipare  del 
fondamento  molto  minore  dell’  ad-  fangue,  che  con  quella  dimanda  fe 
uVr.°  PtoT dotto  Per  dlre  » chc  Caino  fia  ftaCo  gli  "offeriva , del  Redentore , le  dicui 
cop.&aliof,  uccifo  da  Lamecco  , e che  quello  voci  fon  molto  maggiori  , e miglioria 
riveli  alle  Mogi;  il  fatto  ; quindi  mi  favor  del  perdono , al  dir  dell’Apo- 
balla  di  averle  femplicemente  rife  dolo  (2),  che  quelle  del  fangue  di  (OidHebr. 
rite . Abele  in  gridare  vendetta:  nè  vd-111,1** 

IL  le  corrifpondere  al  falutare  eccita- 

i.  Un  fine  sì  infelice  dopo  una  mento.  Se  gli  protefiò  per  tanto  il 

vita  la  più  feiagurata  avvenne  a quell*  Signore  di  volerne  il  fio  , e lo  fen- 

indegno  Primogenitodi  Adamo , poi-  tenziò  per  maledetto  fopra  la  Terra , 
chè  fin  da  principio  dopo  I’  ucdfio-  per  vago  • e profugo  fenza  che_» 
ne  commelfa  dell’  innocente  fratello  jvefTe  a ricevere  i frutti  di  fue  fitti- 
li diede  lo  fconfigliato  all’  avvilimen*  che  nel  campo  (3) . fj]Gen.iv. 

to,  e difperazione  dicendo  : Major  tfl  3.  Rjfpofe  allora  Io  feiagurato  “* 
iniquità!  me  a , quam  ut  veniam  me-  nulla  fcolfo  pur  dal  caftigo  : che_> 

<l)  Gen.iv.  rear  (3) , e ciò  nella  miglior  occa*  maggior’  era  la  di  lui  iniquità  , di 

'!•  fione , e tempo  , che  bramare  po-  quanto  forte  per  condonargli  la  Di- 

telfe  di  confidar  nel  perdono,  e di  vina  Mifericordia : proiezione  ben  . 

confeguirlo  ancora;  poiché  fu  allora  propria  , di  chi  avea  ceduta  la  vo« 

quando  I Altiflimo  dopo  il  misfatto  fi  lontà  , ed  i giudizi  alle  imprelfioni 

degnò  di  favellargli , interrogandolo  del  fenfo  interiore  , il  quale  dallo 

(4)  Gin.iv.  (in  fogno)  dove  fate  il  Fratello  (4),  fpjrjto  delle  tenebre  fi  maneggia^, 

j*  e ciò  a fine,  che  coll’umile  confetfion  a talento. 

del  peccato  , come  riflette  S.  Am-  4.  E pure  avrebbe  dovuto  capaci. 

CO  Lib.  d* brogio(s),  dafle  luogo  mercé  l’ac  tarli  della  infinita  pietà,  e concepire 
C.,n..&  a-  cettazione , che  quella  avrebbe  avuto  una  figliai  confidenza  dal  folo  fpe- 
'»PPÒ  il  Signore  a riguardo  delli-,  rimentare  almeno  , che  rell*  atto  llef. 

Paftione  del  Redentore  , e del  Sa-  f0  del  fupplizio  intimato  1’  Altiflimo 
cramento,  che  avrebbe  figurato  , da  Punitore  fi  degnarti,  deprimergli  in 
in  Intuirli  per  i decaduti  dalla  fua_»  fronte  il  làlvocondotto  diunftgno, 
grazia  , dafle  luogo  dilli  alla  Di-  che  tutti  in  rimirandolo  avrebbero 
vina  Clemenza  di  riacquiftar’o  alla  intefo,  di  non  doverlo  uccidere,  o 
grazia  . Scufofli  prima  1*  inde*  moleftarc , com’  egli  temeva , ag. 
gno  con  anzi  I infoiente  rilpofta  di  giungendo  di  più  una  minaccia  di 
dire  , di  non  efler  egli  il  Cuftode  1 caftigo  maggiore  al  fettuplo  contro 
[tfjibid.  di  Abele  (ò).  I chiunque  l’ averte  uccilo. 

Tom.  I.  E a IH- 
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iii. 

I.  Qual  folle  quello  fegno , che_) 
Dio  pofe  in  Caino  per  di  lui  Acu- 
tezza non  conila . I Rabbini  a tenore 
del  (olito  lor  concepire  dicono  , che 
forte  un  Cane  , con  cui  1’  accompa- 
gnò: ed  altri  di  loro»  che  fofle  un 
Corno  portogli  in  capo  : (limarono 
altri , che  forte  una  lettera  dei  Divin 
Nome  imprecagli  in  fronte , e forte 
(1)11.4.  *.  Amile  alla  veduta  da  Ezechiele  (i) 
a porli  in  fronte  di  quei , che  pian- 
gevano fui  depravamelo  di  Gerulà- 
lemme . 

a.  I Santi  Padri  all*  incontro , co 
me  lontani  dal  fingere  fi  contentano 
di  quel  folo , che  dal  Sacro  Tello  fi 
può  inferire  ; onde  infegnano  edere 
(lato  quel  fegno  il  timore  (ledo , e 
fguardo  impaurito,  per  cui  avea  ad 
edere  vagus  , & profugus  /«per  Ter 
(i)  ut  G«».  ram  (a)  , cosi  S.  Gio:  Grifortomo 
hìc , Teodoreto  (j),  S.  Agoftino  (4), 
c S.  Girolamo  (y) . 

3 Ma  forte  qualunque  . Conde- 
(cendenze  si  benigne  , c pieghevoli 
C»p.  del  Signore  erano  pure  cortesie  ob- 
kl*S*nti  > e finezze  , che  l’ inftruivano 
diciam  così 


iv.  iz. 

(I  <*U.XLII 
in  Gen. 

(4  L'b.xi  r 
conila  Fati 
ftum 
xl  t. 

lauidBt  3ejr Ì"dol«  *mabile  » = 

m»f.  della  bontà  forprendente  dell*  offefo 
fuo  Benefattore , e gli  davano  pure 
1 argomento  in  mano  , di  quanto 
fols  egli  inchinevole  alle  preghiere, 
fe  pur  preghiera  dir  fi  puote  l’efpo- 
fizione , cli’ei  gli  fece  del  fuo  timo- 
re : Otnnis  ergo , qui  invenerit  me , 
M Gen.iv,  tccidet  me  (<5) . 

**•  . 4*  Nulla  giovò  per  rimoverlo  dall’ 

infipienza  : e perciò  fe  ne  andò  e 
fi  mantenne  incorrigibile  fino  alla—, 
morte , cercando  folo  qual  Capo  degli 
cmpj  tra  le  licenze  , ed  ingiullizic_> 
dell’  oppreflione  1*  ingannevol  Toglie- 
vo di  fue  triftezze  ; onde  imperver- 
fando  Tempre  più  co’  mal’  educati 
fuoi  Figli  infegnò  ,a  fuo  mal  grado 
iJ  primo  colla  propria  infeliciflìnu-» 
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Storia  la  verità  mal  creduta  da’  Pec- 
catori : che  I’  Uom  lontan  da  Dio 
Tempre  più  fi  fommerge  nelle  colpe , 
da  cui  proviene  ogn’  infortunio  , 
e 1’  eterno  fupplicio  per  compì- 
mento  . 

IV. 

1.  Qui  però  non  vorrei  , che  in 
udendo  qualmente  Caino  edificarttLj 
una  Città  chiamandola  Enochia  (i)[i]iitGt*. 
dal  nome  di  Enoch  fuo  Primogenito,  *v. ir. 
che  dopo  la  riferita  fua  riprovazio- 
ne , c allontanamento  da  Adamo  ge« 
nero  al  mondo,  fi  equivocarti?  quelli 
col  più  famofo , che  fenza  Città  di 
fuo  nome  immortalò  la  fua  memoria 
d’ affai  più  gloriofa  ; poiché  Cainau 
Nipote  di  Seth  , e Figliuolo  di  Eno* 
diede  alla  luce  altro  Enoch,  il  quale 
fudail’Altiflìmo  conifpecul  vocazione 
delibato  a predicare  il  divino  Giudi* 
zio , si  agli  Empi  dall’  ora  per  mif- 
fione  della  Sapienza,  che  agiva  per 
convertirli  , che  degli  ultimi  futuri 
tempi , per  i quali  fu  riferbato  » o 
trasferito  frattanto  in  Cielo  f per  fo- 
ftenerc  nel  fine  de’  Secoli  novamente 
rellituito  al  Mondo  infieme  con  Elia 
a fronte  dell’Anticrillo  la  verità  ri- 

«a*  co-  . 

2.  Della  prima  di  lui  miflione_» 

efeguita  a fuoi  tempi  n’  abbiam  l’at- 
tdlato  dall*  Aportolo  S.  Giuda  (j)  (l)  Epìfl. 

con  le  feguenti  ben  chiare  parole .;wn*i4‘«*» 
Tropbetavit  autem  , <&■  de  ih  ftpti- 
mus  ab  fidavi  Henocb  dicens  : Ecce 
venie  Domìnus  in  Sandis  millibus 
\fnis  facete  "Judicium  cantra  omnes , 

&■  arguire  omnes  impios  de  omnibus 
opetibits  duris , quee  locati  funt  con- 
tea Oeum  homines  impii  • 

j.  Dal  che  però  non  lice  inferi- 
re , che  abbia  Enoch  comporto  un~> 

Libro , come  (tacciarono  alcuni  nel* 
fa  primitiva  Chiefa  , mollandone  un 
menzognero,  che  fcjltra  mano  com- 
pofe  con  inferitevi  le  parole  dell’Apo- 

dolo 
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ftofo  mentovate  per  dargli  credito:  fiegue  « Si  in  feptem  generai  iones 
ficcome  dal  predire  Ilàìa  le  fteflc  vindilìa  dubitar  de  Cain,  nonne  de 
efpicffioni  , clic  il  Precurfore  avea  Lamech  in  feptuaginta  feptem  ? 
a proferir  nel  Deferto , non  lì  po-  j.  In  quelli  accenti  della  verfio* 
irebbe  dedurre  , che  quello  le  ab-  ne  Caldaica  S.  Girolamo  , e con  . 
bia  fcritte  in  alcun  Libro.  efso  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  nell* 

• V.  Hpillola  ad  Lotarium  : e Procopio  '' 

l.  Non  oflante  però  la  fuddetta  ancora  vi  riflettono  una  predizione 
miflione  efeguita  con  tutto  zelo  da  infpirata  del  tempo  precifo  , in  cui 
Enoch  tra  Peccatori  de’fuoi  tempi,  farebbe  venuto  nel  Mondo  il  Re- 
e malTime  della  fetta  Cainica , non_»  dentore  a foddisfare  per  i peccati 
abbiamo  argomento  in  tutta  la  Di-  degli  Uomini , e danno  loro  il  fcn*r 
feendenza  accennata  di  quell’  empio  fo  feguente  : che  ficcome  fu  uccifo 
Fratricida  fino  al  Diluvio  , che  puri  Caino  nella  fettima  generazione  di 
uno  di  que’ Figliuoli  degli  Uomini]  Adamo  terminatali  ne*  Figlj  di  La- 
fi  rivoigctTe  alla  luce  , fe  pure  La*  mecco  , che  era  Figlio  di  Matu- 
mecco  non  vada  eccettuato  collant  faci , e quello  di  Maviael  Figliuolo 
fua  Famiglia  ,*  o almeno  nella  fua  d'Irad  , di  cui  era  Padre  Enoch  Pri- 
fola  Pedona  raogenito  di  Caino  (i)j  co*!  in  ef-  ut 

z.  Veramente  S.  Gio:  Grifofto-  piazione  di  tutti  i peccati  degli  Uo* lv*  • 
(i)Hom.x*  mo(i),  e Ruperto  (a)  , con  alcu-  mini  , di  cui  Lameeco  col  fuo  no- 
in  Gen.  nj  a|tri  prendono  buona  congettura  me  , che  lignifica  I’  umiliato , ne_» 

Cor™‘  di  lui  dalla  confelfione  dolente  , die  rapprefentava  la  condizione  infelice, 
yiii"  ap"  fece  del  fuo  delitto  rivelandolo  ad  fi  farebbe  uccifo  il  Mefsia  nella  ge- 
Adda,  e Sella  lue  Mogli , allorché  nerazione  fettuagefima  fettima  di 
ritornando  a Cala  dall’  uccificxie_> , Adamo  , come  appunto  nella  Gc- 
creduta  prima  di  una  Fiera,  dell’  nealogìa,  che  tef*e  del  Salvatore., 
accendente  Caino,  dille  loro  con.j  S.  Luca,  fi  numerano  fino  ad  ciào 
gran  cordoglio  : studile  vocem  meam.  né  più  , né  meno  di  fettantafette  ge- 
Vxorti  Lamech , aufcnlate  fermonem  neraaioni  terminando  la  fettuagefi- 
meum  , quoniam  occidi  virum  iru  ma  fettima  in  Gesù  (z).  (*)Loc.ni. 

vulnus  meum  , &•  adolcfcentulum  in  4.  Si  avverta  però,  che  attenen-  v“f ij.,  & 
(DGen ti,  livorem  meum  (3  ) . Sembra  pure  a doci  a quella  verfione  , e fpiega- 
me  probabile  1’  opinione  alquanto,  zione  fattane,  converrà  dire  , che 

attefe  le  ben  note  induflrie  della » Lamecco  allorché  gettò  il  dardo 

grazia  nel  prendere  anche  dai  deiit-  Parricida  avefse  già  Figli  , e ne_» 
ti  di  maggior*  orrore  i'occafione  di  fofle  facilmente  uno  , che  lo  feguiP 
convertirne  i colpevoli  , e di  prò-  fe  , e accompagnalfe  , quel  Giova* 
gettarli  lor  la  Sapienza  coll’infpira-  ne  , che  dopo  uccifo  Caino  perce- 
zioni più  efficaci . E più  ancora  mi  fi  tede  fino  alle  lividure  di  morte  » 
avvalora  il  penfiero  dal  vedere , che  come  fplegano  alcuni  quelle  parole 
tra  le  proiezioni  del  fuo  rammari-  della  Volgata  ; Et  occidi  adolcfccn - 
co  proferì  un’  Oracolo  di  Profezia  taluni  in  livorem  meum  ; altrimen- 
nel  dire  : Scptuplum  ultio  dabitur  te  Caino  farebbe  flato  uccifo  nel  la 
de  Cain , de  Lamech  vero  feptuagies  fcfta  generazion  di  Adamo , e non 
(a)  Qm.ve,  fepties  (4)  , le  quali  parole  nelia_,  nella  fettima . . 

**’  verfione  Caldaica  leggonfi  , cornei  j.  Pare  altre*!,  die  fia  un  nuovo 
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fegno  della  convcrfion  di  Lamecco 
la  bencdizion  (Ingoiare  , che  ebbe 
la  fua  famiglia  ne’  Figliuoli  inge- 
gnofilfimi  » che  tutti  furono  inven- 
tori di  nuova  arte  ; poiché  Jared  Fi- 
gliuolo di  Adda  fu  il  primo  Archi- 
tetto delle  Paflorili  Capanne  , e che 
introduce  nel  Mondo  tutte  le  in- 
ficia* i*-duflrie  di  quell'arte  (i),  eflendofi 
t0*‘  bensì  prima  allevati  anche  da  Abele 

i greggi , ma  con  moderalo  impe- 
gno , e fenza  faper  cavarne  gli  uti- 
li , che  quello  ne  cominciò  a pro- 
cacciare: Jubal  Fratello  di  Jared  ef- 
cogitò  il  primo  l'invenzione  di  far 
cantar  gli  Stromenti , formandone  sì 
de’  pneumatici  , che  da  corda , I’ 
(a)  ibidai. Organo  , e la  Cettra  (a).  Quello 
[}]  LìW.  vi.  £ l’Apollo  di  Paufania  (j)  , che  Io 
dice  Autor  della  Mufica  : e Cicerone 
(4)  d«  ««*(4)  con  Arnobio  (3)  lo  fa  nafcer 
Deor.  Lib.  ^ (jjove  t e daj  cielo  , riponcn- 

(f)Lib.iv.doI°  tri  * Dei  maKSiori  » cio«  P‘ù 
«onte.  cent.  Antichi  (<5):  più  dell’  Amfione  de’ 
[dlLaìftiot.  Greci , di  cui  favella  Plinio  (7) , e 
Lik.i. Cap. Plutarco  , de  Mufica  : più  dell’Or 
fco  de’  Traci,  o del  Mercurio  det- 
' ' 1 x'ro  ancor  Toth  , e il  Trifmegifto 
degli  Egizj  » o di  Marita  de’  lidi , 
o di  Olimpo , efsendo  tutte  quelle 
Nazioni  poficriori  al  Diluvio  : pri- 
ma del  quale  , e ben  molto  viflej 
Jubal  congiunto  , come  l’Apollo  de’ 
Poeti  con  Minerva  , che  , cornea 
dirò,  era  Noema  Sorella  di  Jubal. 
Tubalcaino  Figliuol  di  Sella  altra  fua 
Moglie  li  pofe  a lavorare  nel  fer- 
ro , e dell’  arte  fabbrile  fu  egli  il 
(I)  Cia.iv.  primo  benemerito  col  Mondo  (8)  e 
***  quello,  che  i Poeti  chiamaron  Vul- 
cano con  nome  non  molto  diffimi- 
le  . Noema  finalmente  Sorella  di 
quello  cominciò  a filare  la  Lana , e 
il  Lino , facendo  e Tele  , e Panni  : 
e vogliono  gli  Eruditi  , eh*  ella  fia 
la  Minerva  de’  Poeti  ; mentre  que- 
lla li  chiamava  altresì  Ncmano- 


ve  (1)  con  nome  molto  Umile  a («)  *p.  Ha» 
Noema . . ^f.1* 

S’aggiunge  a ciò  quel  vivere.»  * ' 0 f* 

ritirato,  e applicato  de*  fuddetti Fi- 
gliuoli di  Lamecco  , fenza  il  che 
non  avrebbero  potuto  concepire.» 
quegl’inventi  : altro  buon’argomen- 
to , e particolare  indizio  , d’cfserfi 
così  voluti  coll’applicazione  fottrae* 
re  agli  fbandati  degli  altri  Figliuoli 
difapplicati , e libertini  di  Caino-» 

VI. 

1.  Checchesìa  di  tutto  ciò  : ben- 
ché fi  potTa  formalizzare  in  ben  di 
Lamecco  , e in  qualche  argomento 
di  fua  refipifeenza  quei  premio  tem- 
porale , che  di  fua  virtù  fi  po(Ta_» 
confederare  nel  raro  talento  de’  Fi- 
gliuoli ingegnofi  cotanto  ; tuttavia 
io  non  ho  rifeontro  alcuno , che  la 
pietà  del  Padre  , fe  la  vogliamo 
fupporre  , fia  pafsata  ne’  Figli  di 
modo  , che  fi  polTa  dire  , che  ab- 
biano prefa  Ja  buona  lirada  , e la- 
feiato  l’errore  della  fua  fchiatta  . 

3.  Anzi  quella  flraordinaria  loro 
applicazione  alle  cole  fenfibiii , ed 
alle  arti  elleriori  ella  è per  me  più 
tollo  un  cattivo  fegno , cioè  di  tan- 
to maggior  dillrazione  dagli  oggetti 
invifibili  , e che  penfaflero  eglino 
follmente  alle  terrene  fortune  , ed 
agli  elleriori  diletti  , come  appunto 
fogliono  fare  i Figliuoli  del  Seco- 
lo : Iniqui  C tanto  m’inlegna  S.  Gre- 
gorio Papa)  (O  Iniqui,  dnm  cor- 
de  traufire  ad  xterna  ncghgunt , & j0|,, 

cullila  prx fenda  fugidva  ejfe  nona 
intuentur , mentem  in  amore  prxfeiv 
tis  vita  figunt  - Ciò  noi  vedemmo 
negli  Ebrei,  i quali  divennero  in* 
duflriofi  , dappoiché  decaddero  dal- 
lo fiato  della  vera  Chiefa  , e furo- 
no fpogliati  della  verità  da  lor  ri» 
pudiata:  Ed  in  tal  loro  avarizia,  e 
intenfa  applicazione  all’  indufirie , 
che  ammiriamo  prefentemente  con 

com- 
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compitone  , trionfa  il  Nemico  ; tutte  le  quali  cofe  ricevevano  dagli 
mentre  gli  tiene  cosi  in  perpetua  Stranieri , ma  elfi  caricavan  le  Navi 
«filtrazione  dal  punto  , a cui  do-  di  tormenta  , olia , retina  , gomma 
vrebbero  penfare  unicamente,  ed  arabica,  e cofe  limili  CO*  CO  Ezech. 

impecciano  cotanto  nelle  fordide  fa*  4.  Che  fe  ritrovarono  nel  De»  >7- 
colta  del  lucro  il  cuore , e fa  mente,  fèrto  Operai  eccellenti  , che  fapof- 
che  non  dan  luogo  alla  grazia  , di  fero  far  fortire  dal  fuoco  in  un~» 
fargli  neppur  ravvifare  il  Mefsla,  tratto  il  Bue  d*oro  (a},  e fe  leg» (»)ut£x»d. 
che  gli  attornia  con  gli  argomenti,  gefi  nel  primo  de’  Paralipomeni (3 ) ***'••  *• 
che  non  han  fine  , della  Redenzio*  d’aver  detto  il  Re  Davide  a Salo- 
uè  operata  , e tratto  tratto  ancora  mone  : Habes  quoque  plurimo s *4r- 
gli  berfaglia,  ma  Tempre  in  vano  . eifiees  latomos , tir  camentariot , ut* 

3.  Gli  antichi  Biaditi  oltre  l' Agri-  tifica  lignorum , tir  omnium  art  itine 
coltura , e l’educazione  de*  Greggi,  ad  faciendum  opus  prudcntijfimos  in 
occupazioni  ncceflTarie  per  vivere  , auro , & argento , tir  are » & fer - 
non  attendevano  di  pubblica  profef-  ro  : Ciò  non  batta  per  argomento , 
fione  ad  altra  arte  j ondé  leggia-  che  il  comune  della  Nazione  fbtTe 
no , che  a tempi  dì  Saule  : Faber  dedico  all’  arti . Non  è gran  cofa  » 
ferrarius  non  inveniebatur  in  tota*  che  in  tutto  l’Efercito  , che  ritor- 
(i)i. Regj  terra  Tfrael  (t)  ; quindi  Davide  fu  nava  dall’Egitto  vi  ti  ritrovaflero  al» 
xui.  ip.  corretta  a ripigliare  dal  Taberna-  cuni  capaci  del  fonder  Metalli,  mif< 
colo  la  Spada  di  Gollat  non  fàpen*  fime  allorché  venivano  dall’Egitto , 

(1)  t.Reg.  do,  dove  ritrovarne  altre  (2).  Non  dove  avran  potuta  alcuni  apprcn- 
* »«•*•»•  vrerano  tampoco  Fornari  publici , der  quell’arte  » Dalla  maniera  però , 

ma  fi  dovea  impattar  , e far  cuo-  con  cui  Aronne  convenuto  dal  Fra* 
cere  nelle  Cafe  private  il  grano  ne-  cello  raccontò  la  formazione  inftan- 
cetfario  ; onde  alio  ftetfo  Davide»?  cajiea  di  quel  Bue  , come  fe  foilè  Ha- 
noi* ebbe  Achimelech  Sacerdote  al.  to  un  Miracolo , o avvenimento  non 
tro  pane  , con  cui  fovvenire  al*  naturale  t Vrojeci  illui  aurum  in* 
la  di  lui  eilrema  indigenza  , e de*  ignem  , egrejfufque  ejì  bic  Vitulut 
compagni  , fe  non  che  quello  dell’  (4)  , fi  può  ben  rilevare  la  grande  (^Eiod*. 
(j)ibid.<r.  aurea  menfa  ($),  e fimilmente  la  ammirazione  di  tutto  il  Popolo  a_» 

Maga  vifitata  da  Saule  dovette  ella  quella  veduta  , e perciò  che  non_» 
fargli  cuocer  del  pane  per  riftorar-  era  ben  conofciuta  tra  loro  quell’ar* 

(4)  ibid.  lo  (4) . Non  v’erana  Artefici , che  te  s E gli  Operai , che  Davide  defi 
**»«  11. *4.  fàpefiéro  lavorare  nel  legno,  o fab-  crifle  a Salomone  nel  Tefio  fopra» 
bricar  Navi  , o condurle , per  la__»  citato , furona  fatti  da  efso  alleva» 
qual  cofa  fu  di  mefiierr,  che  Salo-  re  , ed  inftruire  a bella  polla  , il 
mone  fi  raccomandaffe  ad  Iramo  , che  non  farebbe  flato  neceflario , 
acciocché  ne  mandafTe  de’  fuoi  per  qual’ ora  la  Nazione  In  quelle  arti 
(«)m.Reg.  inftruire  i propri  Sudditi  (y),  e fe-  fiorifse  r E con  tutto  ciò  erano  tanto 
v.tf.18. , 8t  ce  pur  venire  da  Tiro  altro  Iramo  meno  indullriofi  delle  genti  ftranie- 
'*•*7*  per  infegnar  loro  a fonder  metal-  re,  che  Salomone  dovette  pregare 
(«)ui.Rcg.  li  (5)  . In  maggior  prova  del  che  il  Re  di  Tiro  a mandargli  Opera/, 
vii. ij.  14.  fi  oflervi  quali  foflero  i commuta-  migliori» 

bili  del  loro  commerzió  » non  era-  y.  Si  nomina,  é vero,  Cproffe- 
no  già  manufàtture  , o artefatti  , suo  per  finir  l’induzione  ) nel  pri- 

, ma 
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(i) jv.M.  mo  de’  Paralipomeni  (i)  una  Valle 

di  Artefici,  e fi  dice  chiamarli  cosi: 
quippe  ibi  ^ir tifices  crant . Ma  tutti 
quelli  erano  d’una  loia  Famiglia-»  , 

(Oibid. 

cioè  della  dipendenza  di  Saraia(a) 
il  che  non  balla  a dichiarare  per 
applicata  alle  arti  tutta  la  Nazione 
. Giudaica  di  que’  tempi  , .e  molto 

meno  per  eccellente  in  effe  . 

6.  Non  nego  però  , che  Nabuc- 
codonofor  non  trafportafle  nello-» 
Caldea  molti  intigni  Artefici , Ar- 
chitetti , c Coniatori  al  numero 

(j)  ut  «».  di  mille  (3).  Ma  fi  rifletta  , che_> 
R*g.  zzivi  allora  il  Popolo  Ebreo  era  dato 

,e* ' & appunto  alla  diffrazione,  alia  libcr- 
*'•  IU,,*tà,  ai  rito  Gentile,  e alla  profeflio* 
ne  perciò  di  tutte  l’arti  più  intenfa, 
e che  tiene  divertito  il  penfiero  an* 
che  dai  rimproveri  della  rea  colei, 
enza  ; onde  da  quello  ffeffo  più  fi 
riftabilifce  la  riflertìone . 

7.  Simil  rifeontro  parimente  fi 
offerva  ancor  tra  Cattolici  , c gi. 
Eretici  . Ci  luperan  quelli  di  gran 
lunga  nelle  arti  , e negl’  inventi  , 
che  tutt’  ora  di  là  ci  provengono , 
e si  perfetti  , che  più  gli  Tappiamo 
ammirare  , che  imitare  . Elfi  fono , 
che  provedono  non  dirò  l'Europa-» 
fola  , ma  e l’Afia  , e l’Africa , e I* 
America  di  quanto  mai  tliger  porta 
la  curiofità  , o il  vivere  agato  ; 
onde  colà  fi  raduna,  e fi  ammattii, 
come  i Fiumi  al  Mare,  tutto  l’oro 
del  Mondo  . Cotefte  infelici  Na 
zioni  non  avendo  gran  zelo  deli’ 
anime  loro  (mentre  le  l’ averterò, 
non  fi  fidarebbero  delle  Sette  loro 
arbitrarie  , e innovatrici  ) penfano 
con  tanto  più  d’  intenfione  nella-» 
vita  prefente , liccome  diceva  poc' 
anzi  il  Pontefice  S. Gregorio. 

8-  Sicché  le  induffriofe  applica* 
zioni  della  famiglia  di  Lamecco  fo- 
no più  torto  un’  indizio  d’interiore 
in fipienza  , che  di  fpirito  iilumina- 
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to  , o libero  da  errore  , e perciò 
più  inclino  ad  unirmi  coll*  attellato 
di  Giufeppe  (1)  , dove  favellando  (O  Antiq. 
de’  Pofteri  di  Caino  dice  s Ttfierior  L>b.i. 
quifque  fit  deterisr , ncc  folum  imi- 
tatur  prioTHm  vitia  , fed  novis  infu- 
pcr  inventi s fceleribus  longe  fu- 
perat  . 

VII. 

i.  Nè  tuttavia  lafcio  di  ricono- 
feere  per  un’influrto  fpeciale  della-» 

Sapienza  reggitricc  del  Mondo  la 
provvidenza  delle  invenzioni  più 
ingegnofe  , ed  applicazioni  più  in- 
tenfe  nelle  arti  , delle  NazionHn- 
fipienti  . Per  mettere  qualche  freno 
alle  depravazioni  , che  crelcerebbe- 
ro  tra  di  loro  anche  più  , comuni* 
ca  loro  maggiore  abilità  , la  fud* 
detta , acciocché  abbiano  ,*con  che_» 
pattare  il  tempo  fenza  colpa , e col-  __  _ 
le  attenzioni  felici  in  quelle  fi  difen» 
dan  dall’  ozio  , in  cui  peggiorano 
gli  Empi . 

a.  Si  oflerva  in  fatti , che  i peg- 
giori Uomini , che  nelle  Sacre  Car- 
te rammentanti  furono  Cacciatori  , 
vale  a dire  , che  non  avearto  Je_> 
ore  obbligate  a rtudio  alcuno  ; on* 
de  Cacciator  fu  Nembroddo  (2)  , t*]  « «*n. 
Cacciatore  fu  Efau  prima  almeno  , *•  si- 
che  fi  accafarte  (3),  Cacciator  fu  (j)  ctnff. 
Lamecco  prima  dell'oniicidio  : 7 qjon»  *xv.  *7  »t« 
uam  legimus  Vcnatorem  Santi  uni  : 

Ila  è rifleflione  del  gran  Dottor 
S.  Girolamo  in  Efau  citato  da  Nico- 
lò S.  Pontefice  (4)  - Epift.  j. 

3.  Ecco  perciò  l’influfso  non  co-  * A cumu- 
nolciuto  della  Sapienza  dominatrice 
del  Mondo  anche  nelle  generazio- 
ni  di  Caino  le  ribelli  della  pietà,  e 
fèguaci  delie  tenebre. 
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Di  Caino,  e 

§.  IV. 

Delle  due  dipendenze  di  Caino  , e 
di  Seth  già  fatte  amiche, 
ed  affini . 

L 

i.  /“Cominciano  finalmente  dopo  il 
v i ravvolgimento  di  Secoli  a_. 
trattare  » e imparentarli  co’  Figliuoli, 
degli  Uomini  i Discendenti  di  Enos! 
detti  i Figliuoli  di  Dio  : Tanto  ba- 
da per  attaccarli  loro  il  reo  con- 
tagio : Videntes  filii  Dei  filine  homi - 
num  . quod  effient  pulebra , accepe • 
runt  fibi  in  Vxoret  ex  omnibus , quas 
elegerant  (i)  , e da  cotefia  fatale., 
mefehianza  , e accoppiamento  nac- 
quero Uomini  di  Gigantefca  datura, 
ne’  quali  ficconie  era  si  forte  la  vi* 
tal  facoltà  vegetativa  , che  gli  fece 
oltrepaffare  di  molto  le  mete  della 
comune  corporatura , e altezza  , co* 
si  furono  altresì  più  veementi  , e 
gagliarde  le  paflioni , e più  fcanda- 
ìofi  i vizj  t il  che  efprime  la  Scrit- 
tura con  dirli  : Totcntes  a fpculo , 
viri  famofi  (a)  . 

a.  Fu  errore  d’alcuni  Autori  in* 
gannati  dal  Supporto  Libro  di  Enoch, 
lo  Scrivere  , che  cotefli  Giganti  li 
generartelo  da  accoppiamento  de’ 
Demon;  colle  Figliuole  degli  Uo- 
mini , cosi  Spiegando  il  riferito  Te- 
fto  : Videntes  filii  Dei  filias  Homi - 
num . Ma  lafciato  un’adurdo  di  opi* 
nione  si  Sconcia , a cui  ogni  ragio- 
ne ripugna , non  potendo  l’incorpo* 
reo  dare  di  Sua  Softanza  la  materia 
per  generare  Ente  corporeo  , dirò 
bene  , che  il  Demonio  fi  prevalesse 
della  maggior  fòrza  della  natura, 
per  eccitarla  fino  all’ultimo  Suo  vi* 
gore , e per  produrre  Uomini  mag- 
giori, e più  roburti  degli  altri,  per 
fi  fortificare  colle  Gigantesche,  em- 
piii valide  pafiioni , e forze  di  co» 
fioro  nel  Suo  partito,  c fare  alla—, 
Tom . /. 
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virtù  una  guerra  più  atroce , ficco- 
me  quefli  Uomini  Giganteschi  furo- 
no Sempre  di  anche  maggiore  sfre- 
natezza di  cofiumi  • 

3.  Tali  furono  gli  nomati  nella.# 

Scrittura  7{ephilim  , come  ne’  Nu- 
meri (0  » dove  fi  legge:  Vidimus  (iJkiii.h. 
monftra  quadam  Filiorum  Enne  de_, 

fenere  Giganteo  ( Nephilim  , ) qui- 
us  comparati  quafi  locufiee  videba - 
mur  . Tali  gli  detti  Hapbaim , co- 
me nel  Deuteronomio  (a):  Solus  (*)  m.ir. 
Og  Hex  Bafan  refliterat  de  flirpt 
Gigantum  : L’ Ebreo  dice  : de  flirpe 
Hapbaim  , e di  querti  pure  fi  paria 
in  Jofuè  (j)  , e nel  fecondo  Libro  0)  *v.«, 
dei  Re  (4),  ed  era  celebre  la  Valle  *v  11  '•  '*• 
{{apbaim  , cioè  Vallis  Gigantum . (4  V- '«  * >•. 
Tali  furono  gli  chiamati  Emim  , co-  * 
me  nei  Deuteronomio  (y)  . Terra  (f)  » '.za- 
Gigantum  Emim  reputata  efl , & in 
ipfa  ohm  habitavernnt  Gigante s , 
quos  Ammonita  vocant  zonzommim , 
populus  magane , &■  multus , & pro- 
cera longttudinis  , ficut  Enacint-, , 
quos  delevit  Dominus  a furie  eortun. 

Furono  tutte  Nazioni  diverfe  , ma 
derivate  dopo  I’innondazion  del  Di- 
luvio da  Cam , le  quali  di  mano  in 
mano  il  Signore  andò  diftruggendo, 
dandole  in  preda  anche  a'Giudei , fic. 
come  i Giganti , che  precedettero  ai 
Diluvio  furono  tutti  fòmmerfi  da_. 
quell’acque  riparati  ve  dei  Mondo  ; 
onde  non  rinvierò  di  cofioro  , fe 
non  che  ne*  Sepolcri  le  Sm<furate_j 
grandezze  delle  loro  orti,  che  nio- 
rtranfi  in  var/  luoghi  , e da  varj 
Eruditi  Scoprironfi , come  fi  può  ab- 
bondantemente leggere  nella  difler- 
tazionc  , che  il  diligente  Calmct  ne 
ha  fatto. 

II. 

1.  Spuntò  adunque  nel  Mondo 
tale  fchistta  fuperba  dall*  imparen- 
tarli i Difcendenti  di  Eros  con  que- 
gli di  Caino  . Fu  quella  una  nuo- 
F va 
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va  lòrprefa  , che  fi  macchinò  dal 
Nemico  per  l’eftinzion  de’  Sapien- 
ti , ed  un  popolamento  fatale  alla., 
pietà  in  guifà,  che  vedendo  la  Sa- 
- pienza  di  non  potere  già  più  re* 
gnare  tra  gli  Uomini , come  l'ebbe 
a deplorare  colle  fpaventevoli  pa- 
role : 7(on  permanebit  fpirìtus  mcut 
(OOen.Ti. in  bomine  , quia  caro  e/l  (i)  , ri- 
!•  folvette  di  riparare  il  Aio  diritto 

coll’eftremo  rimedio  . Delebo  inquit 
hominem  qiiem  creavi , a facie  Ter- 
rò ab  Homine  ufque  ad  pecus , &•  a 
optili  ufque  ad  Volucres  Còli  ; pae- 
(a)Gcn.vi.  nitet  enim  tue  feciffe  eos  (2). 

1'  j.  Giàcchi  non  poflòno  coabitare 

infieme  Sapienza  , e Peccato  : quo- 
niam  in  malevolam  animam  non  in • 
troibit  Sapientia  , nec  babitabit  ina 
(DSap.1.4,  corp0re  fubdito  Teccatis  (3)  , non 
v’era  altro  , che  fare  , fe  non  che 
o levarli  dal  Mondo  la  Sapienza,  e 
lafciarlo  all*  umanità  depravata  , o 
togliere  quella  di  mezzo , acciocché 
quella  redaTe  nel  ficuro  polTefso 
de’  pochi , che  ancora  la  profefsa* 
vano . 

2.  Se  alI’AItiffimo  non  avefse  im. 
portato  di  propagare  fino  a noi , 
ed  alla  fine  del  Mondo , il  Regno 
della  Sapienza  ; certamente  o non 
avrebbe  mandato  il  Diluvio  , o 
avrebbe  con  efso  finito  di  eftingue* 
re  l’umane  generazioni . Ma  poiché 
gli  Ha  va  a cuore  l’impegno  a (Ton- 
to , di  volere  , che  della  Sapienza 
fofse  fequace  il  Mondo,  ficcome  fu 
da  efsa  creato  per  sé  , eccolo  a_* 
fommergere  gli  Empj  , cd  a con- 
• fcrvare  la  innocente  famiglia  di  Noè 
per  iftipite  di  nuove  più  lodevoli 
generazioni  , in  cui  la  Sapienza.* 
fpiegafse  il  fuo  Veflillo , e fofse  coll’ 
efcmplare  calligo  più  flabilifo  il  fuo 
Impero  mercè  il  documento  lafcia- 
to  a’  Poderi  , di  cudodir  la  virtù 
con  più  attento  timore , e vigilanza. 
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4.  E che  fia  cosi , cioè  : che  a_» 
motivo  della  Sapienza  c fi  mandaf* 
fe  il  Diluvio  » e fi  prefervade  la 
Famiglia  ofservante , lo  potiam  ri» 
conolcere  nel  Capo  decimo  della.» 

Sapienza,  dov’ella  in  pochi  accenti 
dà  bene  a tutto  ciò  inferire  : Cum 
aqua  ( eccone  le  parole  ) deleret 
Terram  , fanavit  iterum  Sapienti, ta 
per  contemptibile  lignum  , juflun u 
gubernans  (1).  Quindi  a Lamecco  (1)  Sap  x-4- 
( altro  dall’uccifor  di  Caino  ) ma_» 

Figliuolo  di  Matufalemme  , e Ni- 
pote di  Enos  ella  infpirò  il  nome  , 
che  dovea  imporre  a!  Figliuolo  , 
cioè  di  Noè , Nome  Profetico  , e.* 
che  lignificava  confolazionc  , facen- 
do dire  al  fuo  Genitore  nel  di  lui 
nafeimento  : Ipfe  confolabitur  nos  ab 
opcribus , & laboribits  manuunt  no- 
flrarunt  in  Terra , cui  maledixit  Oo* 
tninus  (a)  ; poiché  il  foio  Noè  trà  (»)  Gtn.  v. 
tutti  gli  Uomini  più  vicini  a quel  *?* 
generale  cadigo  : invenit  gratiai/Lt 
cor  am  Domino  (3) . (j)Gcn.vt. 

y.  Cento , e vent’anni  prima  del  *• 
prenunziato  generale  lòmmcrgimen- 
to  ne  avvisò  ella  l’accetto  allievo 
Noè  , acciocché  lo  predicale  a’  Pec- 
catori per  convertirli , e ridurne  la 
drage  a meno  : Dixit  ad  Tfoc  : Fi- 
nis univerjx  carnis  venie  coram  me, 
repleta  ejl  Terra  iniquitate  a facie 
corum  , & ego  difperdam  eos  cum 
Terra  (4).  Ecce  ego  adducam  aquas  (4)  Gen.  v. 
Diluvii  jiiper  Terram  , ut  interficiam  *!• 
omnem  carnem  , in  qua  fpiritus  vi- 
tee  efl  fubter  Culum  : Vniverfa  , qux 
in  Terra  funt  confumentur  (5)  . "Po-  (*)  Ibtd.  17. 
namque  faedus  meum  tecurn  &c.  Al- 
meno di  tal  tempo  dato  al  comune 
ravvedimento  con  predizione  tant’ 
anni  anticipata  fpieganfi  quelle  pa» 
role  della  Volgata  (5)  : Eruntqne  (S) Gcn.vt- 
dies  illius  ( cioè  del  Diluvio  ad  av- 1* 
venire  ) centum  viginti  annorum  : 
cosi  le  intende  S.  Gio:  Grifodo- 

mo 


Digitized  by  Google 


De’  Figli  di  Caino  , e di  Setw  comunicanti  « 43 

(i)How.  rao  CO  > San’  Girolamo  (i)  , c _»  aprir  la  fincftra  per  refpirare  deli* 
sin.  » S.  Agoflino  (j),  ai  quali  gli  Efpo-  ambiente  efteriore , la  quale  era  un* 

Grn-  . fitori  più  comunemente  aderifeono . apertura  d’  ogni  intorno  folto  it 
Hcbr?"*  ' ® all’or1  Purc  gli  diede  l’AltifUmo  Tetto  con  altezza  di  un  cubico  (t),  [ijibirf. 
(j)dtCmt.  altresì  il  dettaglio  tutto  dell’Arca,  e farebbe!!  cbiufa  con  un  Gancel» 

Lìb.xv.  in  cui  avrebbe  prefervata  l’intiera » Io  ; gli  ditte  parimente  dove  aprir 

C>p.  xaiv.  fuj  Famiglia  con  tutte  le  fpccie  de»  l'ufcio  per  cui  far  entrare  ogni 
g fi  Animali  fette  per  forta  d’ambi  i Vivente  da  prefervarfi  , quale.» 
felli  dei  puri , e due  per  fefso  de-  chiufe  poi  il  Signore  medefimo  , c 
'a)  Geoif.  gl’impuri  (4)  , la  qual  difliozione  figillò  con  bitume  (a).  L'Arca  poi,  (»)  Genti. 
vit  a.  gii  nota  per  le  inftruzioni  di  Enos  e dentro,  e fuori  avrebbe  di  bitu-  »**•  i*. 
fi  fece  poi  di  pubblica  ofservanza_j  me  bcn’armata , e impacciata  lo  flef- 
coile  leggi  del  Sina.  fo  Noè  ($).  rj]Gea.«. 

, III.  $.  DoveaelTere  quella  Nave  non  «4. 

1.  Fu  ben  mirabile  quel  detta-  folamente  una  figura  della  Chiefi_> 
glio  dell’Arca,  e degno  della  Sa-  Cattolica,  che  avrebbe  tra  flutti  deli’ 
pienza  , di  cui  era  l’impegno,  t.-  Erefie  più  orgogliofe  fernpre  mai 
che  voleva  efsere  nelle  fue  opere  galleggiato  innaufragabile  , e fem- 
ravvifata  ; mentre  colla  lòia  lun-  pre  partecipe  della  luce  del  Divin 
ghezza  di  300.  cubiti,  larghezza.,  Sole,  ma  ancora  un  continente  glo- 
di  yo-  , e altezza  di  jo.  fi  fece  ca-  riofo , ed  un  mobile  Campidoglio, 
pace  di  tutto  il  vivo  Mondo  da_j  diciatti  cosi  , della  Sapienza  » che.» 
ricovrarfi  , e de’  Magazzeni  dell’  della  iniquità  trionfava, 
alimento  proprio  d’  ogni  Vivente  , IV. 

ficcomc  pure  dell’acqua  d’abbevc-  1.  In  tanto  il  grande  apparato  di 
rarìo  : come  non  ottanti  le  obbje*  fattura  sì  flrepitofa , c prolifsa  , che 
trioni , che  alla  fufficienza  del  Reci.  obbligò  al  travaglio  di  molti  anni 
piente  11  promovono  più  dall’ammi-  Noe  , e tutta  la  fua  Famiglia  eletta 
razione  , che  dalia  railcredcnzauj  , dali’Altifiìmo  al  miniftero  di  quel  la- 
I*  ha  geometricamente  dimottrato  il  voro  , farebbe  ttato  un  incc(Tantc_» 

Signore  di  Pellettier  di  Rovano  nel ■ invito  a tutto  il  Mondo  fpettatore, 
la  dìjfertazione  Jbpra  T utrea  di  "tyè,  per  voler  ivi  prender  l’Afiio  , ed 
ed  in  maniera  , che  vi  avanzava^  efiroerfi  colla  riforma,  dall’accennato 
molto  fpazio  per  ittarvi  con  agio  la  fupplizio.  Per  tutto  quel  tempo  me- 
Famiglia  tutta  di  Noè . diante  la  predicazione  di  Noè  fuflTe* 

1.  Ed  oli  con  qual’aniore  , e pre-  guita  alla  flrepitofa  del  Santo  Enoch, 
mura  invigilò  il  Signore  nella  più  e quella  autenticata  dal  miracolofo  di 
efatta  ftruttura  di  quello  legno  ! lui  trafporto  in  Cielo  , procurava 
Preferire  a Noè  quanto  gli  occor-  la  Sapienza  Motrice  di  riguadagnare, 
reva  di  fare  in  efla  , gli  ordinò  i e laivare  que*  feiagurati  , moftran- 
d'verfi  piani , che  avea  a diflingue*  do  loro  la  via  , ed  il  ricovero  da 
(r)Gm.vr.  re  intcriormente  (y)  oltre  l’ampia  riporli. 

l6‘  carena , lo  infpirò  del  riparto , che  a.  S’  aggiunfe  a ciò  in  oltre  il 
iu  ogn’  uno  di  etti  avea  a fare  di  movimento  notorio  di  tutti  gli  Ani* 

Cellette  , Covili , Nidi  , antri  , o mali  , che  fi  vedevano  fpontanea- 
viortoli  giulla  la  differenza degli  Ani»  niente  avviarli  all’Arca,  ed  entrar- 
niali  da  riporvifi  ,*i’  avverti  dovo  vi  nelle  copie  preferitte  ; il  che  era 
Tom.  I.  ‘ ,4,  . p a pure 

" ' * 'V 
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pure  una  chiara  dimoftrazione  della  j perché  fe  feppcro  delle  due  diftrM 
mano  inviGbile  dell'  Autore  delli_,  zioni  fuddette  del  Mondo  aveano 
Natura  , che  imprimeva  negli  Ani 


Jii. 


mali  quel  comune  inllmto  , e perciò 
di  predicare  Noè  il  vero  , annun 
2Ìando  il  decretato  imminente  Dilu- 
vio . Più  evidentemente  , o più  for 
zofamente  di  cosi  non  poteva  ella 
berfàgliare  l'errore  delle  lufinghe_> 
contrarie  , ed  eccitar  tutti  a pren- 
dere il  (aiutar  Tuo  partito. 

j.  In  oltre  racconta  Giufeppe_> 
(»)  Antiq.  Ebreo  (i),  che  i Figliuoli  di  Seth 
l.ib.i.  Cap.  C(>nfapevoli  dei  due  eccidi  del  Mon- 
do , l’uno  coll’  acque  del  Diluvio, 
e l’altro  col  fuoco  nel  giorno  fina- 
le, cercaflero  di  tramandare  a Po- 
fteri  fopraviventi  le  notizie  Allro- 
nonvche  , che  aveano  apprefe  da’ 
fapienti  Progenitori , facendole  fcol- 
pire  in  due  Colonne  l’una  di  pietra 
per  reGllere  all’  acque , e l’altra  di 
terra  cotta  per  re  fi  Ile  re  al  fuoco  s 
e che  quelle  notizie  fcrivefTero  con 
' imma  t ni  naturali , che  gli  Antichi 
chiamarono  lettere  Geroglifiche.» , 
aggiungendo  di  averle  efso  vedute 
nella  Siria  , cioè  dove  pretende  il 
Votilo , nella  Campagna  di  Gerico, 
che  la  Scrittura  chiama  Sebirat  . 
Ora  fc  quetle  Colonne  erano  già 
Hate  erette  Gn  dai  Figliuoli  di  Seth 
fervivano  d’ altro  confronto  Profe- 
tico di  quanto  Noè  predicava  ; on- 
de avrebbe  dovuto  tanto  più  il 
Mondo  dargli  afcolto , c prenderne 
il  riparante  configlio. 

V. 

r.  Non  incontra  però  bene  con 
gli  Eruditi  la  narrativa  di  Giufep 
pe  i.  perchè  i Figliuoli  di  Seth 
avrebbero  avuto  a cuore  di  traman 
dare  più  follo  a'  Poderi  notizie_> 
affai  più  impottanti  delle  Aftrono 
miche  , cioè  le  falutari  del  vero 
Dio,  del  di  lui  culto,  e della  dot- 
trinale Storia  Sacra  de' loro  tempi , a. 


anche  ad  avere  intefo  dagl’  illumi, 
nati  Progenitori  , che  alla  feconda 
di  fuoco  niuno  avefse  a fopravive. 
re  ; onde  la  Colonna  di  terra  cotta 
era  fuperflua , j.  perchè  lo  fcrivere 
Geroglifico  fi  attribuifce  agli  Egi- 
zi , come  a’  primi  Inventori  . AI- 
mcn  Manettone  (t)  racconta  , che  (,)Apud 
il  fecondo  Mercurio  Re  dell’Egitto  Eufeb. , & 
detto  Triimegifto  , il  quale  farà  for-  sinc*1, 
fe  Mosè  , come  lo  prova  il  grande 
Uvezio  (a)  , facefle  traferivere  in  (ODcmoa- 
lettere  comuni  tutto  cièche  il  primo  ftt-  Evang. 
Mercurio , chiamato  Tot  , il  quale  ptvP1 
al  fentir  del  Marfamo  fu  lo  llefio 
Cam , o farà  (lato  più  tollo  Giusep- 
pe Figliuol  di  Giacobbe  , avea  già 
fatto  (colpire  in  lettere  Geroglifi- 
che , c che  quelle  fcolrure  cfitlellero 
nella  Siria  cioè  in  Siriadice . 

a.  Quella  voce  però  del  Manet- 
tone , pretende  il  ValleGo  nelle  no. 
te  in  Ammiano  Marcellino  , che_» 
debba  correggerli  , e mutarti  in_» 
quell*  altra  Siringhe  ; poiché,  com‘ 
egli  dice  , gli  Antichi  folevano  fa- 
re delle  fpelonche  fotterranee_>  , 
che  chiama van  Syringes , per  ivi  in- 
cidere i Sacri  Riti  temendo  d’altro 
Diluvio  : Sunt  Syringes , fcrifse  Am- 
miano Marcellino  ($)  fubterranti 
quidam  , & flexuofì  fecejfus  , quos  uun. 
ut  fertur  , periti  rituum  vetuflorum 
addentare  Diluvium  pr.tfcii  , metu» 
entefque-y  ne  cxremoniarum  oblite- 
raretur  memoria  penitus  , operojts 
digejìos  fodinis  per  loca  diverfa  flru • 
xerunt , & excifis  parietibus  , vo~ 
lucrum  , ferarumque  genera  multa 
fculpferunt  , & ^inioialium  fpecies 
innumerai  , quat  Hieroglificas  liete- 
ras  appellarunt . 

3.  Alle  quali  cofe  io  rifpondo , 
che  fc  Giufeppe  dice  il  vero  , co- 
me fi  deve  fupporrc  , quando  rac. 

con- 


ted  by  Gooole 


De’  Figlj  di  Caino  , e di 

tonta  d’avere  vedute  quelle  Colon» 
ne  nella  Siria,  non  ha  che  fare  per 
efse  l’erudito  racconto  di  Ammiano 
Marcellino,  il  quale  non  parla  di  Co 
lonne  , ma  di  Viottoli  fotterranei  : nè 
tampoco  da  ciò  , o da  quanto  rac- 
conta il  Manettone  fi  può  inferire , 
che  le  Colonne  vedute  da  Giufeppe 
non  fofsero  fcritte  con  immagini 
Geroglifiche  , dicendo  il  Manettone 
bensì , che  il  fecondo  Mercurio  fa- 
cefse  trafcrivcre  in  lettere  comuni , 
quanto  avea  fatto  incidere  il  primo 
Mercurio  , ma  non  dice , che  quello 
Ila  flato  il  primo  inventore  di  quel- 
lo /crivere  : Che  fe  altronde  fi  po- 
tefse  dimoflrare  , che  veramentc_j 
quella  maniera  di  'fcrivere  , o fofse 
fiata  inventata  dal  primo  Mercurio, 
o almeno  da  chiunque  altro  , ma_* 
dopo  il  Diluvio  , all’ora  le  Colon» 
ve  di  Giufeppe  , come  (colpite  co- 
si , faranno  Hate  pofleriori  al  Di- 
luvio, alzate  da  qualche  Difenden- 
te di  Noè  : di  cui  non  ne  fappia. 
no  o il  motivo  , o il  quando  . Non 
potiam  dire  di  più , e forza  è la 
iciar  la  colà  indecifa  , e folamente 
riflettere  , che  fc  quelle  Colonne_j 
veramente  fi  alzarono  dai  Figliuoli 
di  Seth  , tanto  più  incfcufiibile  fi 
refe  l’incredulità  de*  contemporanei 
di  Noè,  che  deridevano  quella  fua 
flruttura  , e non  preflavano  alcuna 
fede  al  motivo,  cheafseriva,  ripu- 
tandolo per  un  vaneggiamento  di 
Uom  de/ufo  . 

VI. 

i»  Tale  è il  fatto  . Udirono  con 
poco  apprezzo  le  intimazioni  di  Noè  : 
videro  ancora  l’ accedo  degli  Anima- 
li all’  Arca , attribuendolo  , comc_> 
fogliono  far  gli  acciecati  a qualunque 
altra  cagione  comunque  improbabile, 
e infufliflente , e non  fi  modero. Che 
però  venne  il  giorno  efecutore:  rup- 
ti  funt  omnet  fonia  abyffi  magna , 
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<&■  cataratta  Cali  aperta  funt  (i)» 
Notili , che  due  caufe  concorfero  al 
fommergimcnto  del  Mondo  , I’  in» 
gonfiarli  del  Mare , ficcomc  accade 
regnando  il  vento  auflrale , e le_» 
pioggie  del  Cielo  : pare  , che  pria 
delle  pioggie  fi  alzalfero  i Mari:  ra- 
ffi funt  font  et  ahijjì  magna  , & ca~ 
taratta  Cali  aperta  funt. 

2.  Ed  ecco  la  ragione  , per  cui 
già  non  v’ è più  quella  Sorgente  co- 
mune a quattro  Fiumi  il  Fifone  , il 
Geone  , il  Tigri , e 1*  Eufrate  , cioè 
al  Fafe  , all’Araffe,  al  Tigri , all’ Eu- 
frate , che  fcaturiva  nel  Paratifo  Ter- 
reftre  ; poiché  al  principiar  del  Di- 
luvio fi  aprirono  nuove  Sorgenti , e 
perciò  fi  diftraflero  ad  altre  apertu- 
re le  fontane  antiche  feorrendo  per 
le  nuove  fenditure  del  Continen- 
te . Diederfi  mano  il  Cielo  , e la_ 
Terra  , come  dilli  , ad  involgere 
fotto  1’  onde  quanto  più  pretto  il 
Mondo  , ed  i colpevoli  abitatori  , 
come  in  fatti  tutti  vi  Tettarono  affo- 
gati a riferva  della  fola  Famiglia  di 
Noè . 

3.  Anzi  i Gnoflici  appretto  S.  Epi- 
fanio (z)  aggiunfero,  che  neppure 
la  Moglie  di  Noè,  alla  quale  danno 
il  nome  di  Noria  derivato  da  Nor , 
che  lignifica  fuoco , entrafse  nell’Ar- 
ca^ poiché  fapendo  d’  efserne  da_* 
Dio  efclufa , per  efsere , come  dice* 
van  cofioro  , empia , e mal  vivente , 
e per  averle  Noè  lignificato  perciò, 
di  non  volerla  feeo  in  quell’ Afilo 
dettinato  ai  foli  Giutti , quindi  ella 
per  far  difpetto  al  Marito  (raccon- 
tavan  quegl’  impoftori,  che)  avefse 
dato  fuoco  bea  due  volte  a quella 
gran  Mole  , d’  onde  poi  avvenilTe, 
che  Noè  dovetti;  confumare  fant'  an- 
ni a ridurla  a fine:  Empi  ben  furo- 
no  elfi  in  fingere  tali  cole , e tutte 
indegne  delia  cfemplare,  e corretta 
Famiglia  del  Santo  Noè,  e ina  Hi  me 


(0  Gencf. 

VII.  II. 


fa)  hxref. 
«Vii  Cip. 
I, 
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delia  di  lui  Moglie  , che  era  la  più  im*  delia  mefehianza  tra  i Figliuoli  di 
mediata  partecipe  del  fuo  coftume:s’in*  Dio , e degli  Uomini , che  i Vene- 
noltrarono  troppo  : e peggio  ancora  rabiii  fuoi  Antenati  accano  fatto  of- 
rjll’attribuire  alla  roedefima  un  Libro  fervare  tanti  Secoli  per  ficurczza  , 
blasferao.e  facriJego  da  erti  compoflo.  e cuilodia  della  virtù  al  Santo  Noè 
4.  Nè  tampoco  mi  piace  1*  opi-  non  punto  meno  gelofa  ; Onde  me- 
nione  di  quegli , che  dicono  fo(Te_>  glio  affai  S.  Epifanio  fuppone  , che 
ella  Noema  , la  Figliuola  , di  cui  folte  una  Figlia  di  Enos  , chiamata 
parlammo  di  Lamecco  il  Bigamo,  Bathcna  : benché  col  fìlenzio  del 
non  effendo  da  crederi!  , che  Noè  Sacro  Teffo , non  poflìamo  nè  pur 
pure  violaflè  anch’  egli  il  divieto  di  ciò  aflicura  ci  . 

INSTRUZIONE  PRATICA 

£ rifconlro  della  Scuola  della  Sapienza  rilevato  dagli 
argomenti  della  Storia  accennata . 

L 

I. T)  ER  conofcere  le  grandi  pre-|giofi,  ne’ quali  non  fi  offervano  con 
X mure , che  ha  il  noffro  buon  rigore  le  Claufure  de’  Noviziati , e 
Dio  , di  riempirci  della  fua  luce  , e de’  Chiericati , ma  fi  lafciano  agevol- 
dottrina  , e quanto  s’  interefla  egli  mente  trattare , e corri  fondere  que* 
per  i fuoi  feguaci  baila  folo  il  riflet*  primi  allievi  dello  fpirito  Regolare 
tere  , come  per  ben  mille  , e cinque-  co’  Religiofi  della  Comunità . Se  un 
cent*  anni  foficmie  il  partito  della  folo  di  quelli  fia  difcolo  , o di  poco 
Sapienza  in  bracbio  extento  , facen-  fervore  nella  virtù  : quello  folo  , o 
dola  illuilrc  nel  Martirio  di  Abele , egli  più  degli  altri  ha  da  bramare 
indenne  nella  foilituzione  di  Seth , quell’  amiftà . II  Demonio  mette  in__> 
luminofa  negl* inflituti , e benedizio-  coteffi  un  tal  prurito,  per  guadare 
ni  di  Enos  , gelofa  de*  fuoi  nella_»  quell’  Anime  raccolte , e disfare  tut- 
fegregazione  da’ libertini,  e finalmen-  te  le  orditure  che  van  difponcndo  , 
te  Erede  del  Mondo  nell’  innonda-  de’  fanti  proponimenti  nel  loro  cuo* 
zione  univerfale.  '*■  re  , e rifalla  per  quella  via  beitj 

a.  Elia  è però  altresì  un  teforo  prettamente  tutti  gli  Ordini  Regoia- 
da  cuftodirfi  con  gran  timore,  e_>  ri  più  fervorofi . Lo  fteffo  configlio 
vigilanza,  voglio  dire  , ogni  Divin  di  vigilanza] è ncceffario  pure  a chi* 
lume,  e intenaion  fanta,  ogni  buon  unque  anche  nel  Secolo  vuol  darli 
pcnfiefo , e propofito  di  fervir  Dio  a Dio  s fi  guardi  dal  molto  trattar 
fedelmente  ; effendo  tali , e tante  le  colle  genti  : veda  con  chi  favella  , e 
infidie  dell’  invidiofo  Serpente , che  con  chi  fi  accompagna  ne’  fuoi  paf. 
fenza  una  gelosìa  inftancabile , e con*  fegg/  , nè  fia  facile  a llringerc  ami- 
tinua  ne  rimarremo  fpogliati , come  cizia  con  altri  ; poiché  1*  efpcrienza 
fi  vide  ne’  due  partiti  di  Dio , e_>  ella  è univerfale  : per  quella  poca 
degli  Uomini  a foccombere  finalmen-  gelosia  , e cuilodia  fi  dillolgono  dal 
te  quegli  allo  fcandalo  di  quelli  ap-  retto  fentiero  tutti  i ben  difpofti  co* 
pena  , che  fi  rallentarono  alquanto  munemente , e fi  riducono  con  orro- 
nella  .maffima  di  fchivarli  . Tanto  re  de’  Ior  direttori  al  far  comune-» 
accade  altresì  a quegli  Ordini  Reli*  libertino , ed  infipiente. 
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li. 

1.  Sopra  tutto,  che  fia  poi  necef- 
fario  il  ben  cuftodire  con  vigilanza 
indefeffa  , ed  opera  l’ Intelletto  da’ 
giudizi  dettati  dalle  paffiom  , e che 
appellai  gli  efperimentaM  del  fenfo 
(OLib-H**  intcriore  nell*  Introduzione  CO» 

u far  di  quell’ arte,  che  ivi  ho  polla 
in  chiaro  al  potàbile  , ce  lo  cce^ 
toccar  con  mano  il  Signore  nella 
Storia  fpaventevole  di  Caino  ,c  Tuoi 
poderi  • Non  fi  ofservò  in  lui  un_. 


caro  era  maggiore  della  Divina  Mi« 
lericordia . Non  avea  già  egli  le_> 
mifure  deli’  infinita  pietà  , c perciò 
.come  poteva  dire:  La  mia  iniquità 
fè  maggiore  ? Tanto  gli  dettava  l’ or- 
ror  fenfibile  fottentrato  all’ ardir  pre- 
cedente. Teme,  che  il  primo,  che 
lo  incontri , 1'  abbia  ad  uccidere  : Il 
Signore  l’  afficura  , che  nò , e pur 
tant’  e tanto  fugge  dall'afpetto  di  ogni 
uno  , e cerca  Tempre  di  afeonderfi, 
perchè  cosi  gli  dettava  non  il  difeor- 

, , t rv  ' mi 


. - 

oda  frenetico?  Il  Sagrifizio  di  Abe-||j  fantasia  impaurita. 


le  è accettato  dal  Signore  con  legno 
evidente  del  Cielo , e non  è accet- 
tato il  fuo  , dunque  egli  inferirci 
non  v’  è Iddio  , nè  Provvidenza , 
quando  appunto  il  miracolofo  fegno 
dato  era  u.ia  di  moli razione  Chiarini» 
ma  d’  efservi  Dio  , ed  cfso  giudica- 
re , e difeernere  le  rette  oblazioni 
dalle  fgarbate  , ed  indevote? 

a.  Prende  ad  odiare  il  Fratello , 
perchè  è Santo  , e accetto  a Dio, 
quando  la  virtù  non  deve  odiarli, 
non  avendo  in  sè  altro  , che  Iode- 
volezza  , c amabilità  : Non  v’  c ra- 
gione di  odiarla  , ma  la  pa(lione_* 
d’  invidia  il  comanda , dunque  fi  odi , 
fi  uccida , fi  levi  dal  Mondo . 

j.  Lo  chiama  il  Signore  in  fogno , 
1’  atterrifee  come  reo  la  di  lui  vo- 
ce, benché  amorofa  : e gli  rifponde 
con  infolenZa  : T^umquid  cuftos  Fra 
tris  mei  fum  ero  ? Gl’  intima  , c_> 
pronuncia  il  caligo  : Ancor  non  de 
tella  il  delitto,  ma  per  l’orrore,  che 
ne  comincia  a concepire , e gli  dice 
per  mezzo  della  Fede  , e dell’  efpe- 
rimento  di  Adamo  , ed  Èva  ricon- 
ciliati col  Creatore  medefimo  , di 
almen  procurar  colle  lagrime  , e_> 
coll*  umiliazione  di  pentimento  qual 
che  pietà:  Pronuncia  egli  contro  d 
sè  la  Sentenzi  di  difperazione  colla 
befiemmia  del  dire , che  il  fuo  pcc- 


4.  Veggono  pure  i fuoi  Difcen- 
denti  1’  infelicilBma  condizione  dell’ 
Afcendente , perchè  caduto  in  difgra- 
aia  di  Dio  , e tutti  ciò  non  oilantc 
vogliono  e fiere  del  partito  contra- 
rio ai  Figliuoli  di  Dio , nè  fi  curano 
di  offenderlo , ed  irritarlo  fempre_> 
più,  poiché  lor  piace  la  libertà  , il 
vivere  fenfuale , e prendono  si  irra- 
gionevol  configlio  dal  fenfo . Odono 
a predicare  il  Santo  Enoch  , e ad  in- 
timare il  Divino  giudizio , che  farà 
per  effere  terribilifiimo  a peccatori: 
pur  non  lafciano  le  vie  tenute  : Noè 
di  avvifa  del  vicino  Diluvio  , gli 
kvora  fotto  gli  occhi  la  Nave  pre« 
fcrittagli  dal  Signore  , e notano  av. 
viari!  ad  erta  tutti  i Viventi  irragio- 
nevoli , ed  ancor  fi  lufingano  d’  im- 
poliura  ; poiché  la  loro  immagina- 
zione non  fa  accomodarli  a!  conce- 
pire un  si  Urano  caftigo,  e una  si 
grande  innondazione  , che  almeno 
su  de’  Colli  più  alti  non  abbiano  a 
potere  falvarfi  , e non  concedono 
alla  Divina  autorità  prenunziante  un 
credito  maggiore  , che  al  proprio 
dettami  • 

Più  aperto  di  cosi  non  può 


conlhre  il  giudicare  feorretto  de 
peccatori  , e quel  vizio  di  preferire 
1*  ingannevole  fperimento , che  la_j 
fantasia, e fa  palone  promove , alle 

mal- 
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mfErnc  imprcflfe  nella  ragione  , o, iraperverfata , perla  cui  convcrfione 
rivelate  , che  (ono  le  voci  ftefte  del  non  abbia  egli  nel  teforo  di  fua  in* 
la  Sapienza  in  noi  , per  cosi  dire  , finita  bontà  le  grazie  efficaci  , a cui 
fcolpite  : Veggafi , come  all’oppo-  non  farebbe  per  far  refifienza.  Non 
fio  fi  governavano  i Figliuoli  di  Dio»  vi  ha  dubbio  , che  il  Signore  avreb* 
come  alle  verità  inviabili  fi  confa-  be  potuto  afficurarfi  quell’  acquino 
erano  , adorando  il  fuo  Dio  , e prò-  volendo  , ma  ficcomc  efige  , chc_» 
felfandone  il  culto  più  pontuale,  e l’Anima  ponga  dalla  fua  parte  que- 
le  lodi  : come  fi  governano  colla—,  gli  atti  , che  ad  effia  toccano , gli 
Fede,  e timore  del  futuro  Giudizio,  bafiò  di  farle  fapere  colla  Fede  i prin- 
ed  afpirano  folo  a quegli  oggetti , cip;  , dai  quali  è tenuta  a dedurre 
che  il  Signore  rivela  loro  , del  fu-  gli  atti  pratici  della  propria  direzio- 
turo  fiato  dopo  ia  morte . Non  cer-  ne  : quindi  lafcia  perire  lo  ftuo- 
cano  altro,  che  la  grazia  delSigno-  lo  innumcrabile  de’peccatori  non  fa* 
re  , e lafciano  ai  feiagurati  il  Mon-  cendo  quel  più  , che  potrebbe  ; poi- 
do  intiero  ; onde  confeguifcono  il  chè  colla  Fede  gli  dà  I’  argomen- 
gran  nome  di  Figliuoli  di  Dio.  to,  d’onde  rilevare  quelle  pratiche 

6.  Non  v’è  bifogno  di  maggiore  verità,  che  equivalgono  alle  forma* 
argomento,  per  capire  , che  il  Si*  li  afsicuranze , che  egli  efpreffamen» 
gnore  vuole  dall’  Uomo  il  giudicar  te  facelTc  loro , di  perdonare , qua* 
d’intelletto,  e di  Sapienza,  « per*  lor  fi  convertano  : Cosi  a Caino 
ciò  quell*  arte , che  propoli  ncil’In.  diede  in  mano  i contrafcgni  da  infr* 
traduzione  , di  cfaminare  i proprj  rire  la  pronta  fua  pietà  volendoli 
dettami  , e di  efcludcrne  gl’ingan-  ravvedere,  quel  chiamarlo  amorofa- 
nevoli  del  fenfo  interiore,  e degli  mente,  e quell’  efaudirlo  nel  timore 
affetti  materiali , che  formano  il  car-  di  efler*  uccifo  da  chiunque  lo  in- 

nalc  appetito.  Ei  la  efige  , e la * contralte,  e 1’  efempio  già  dato  del* 

pretende , quanto  la  vigilanza , che  la  fua  grazia  reftituita  a fuoi  Pro. 
dicemmo,  del  non  difiraerci,  o di  genitori.  Non  volte  porre  I*  infeli- 
lafciarci  allacciare  dagli  oggetti  d’in-  ce  dalla  fua  parte  gli  atti  illativi  do* 
ciampo  . vuti , nè  dare  il  fuo  frutto  alla  Fe- 

7.  Nè  ciò  folo  , ma  vuole  ancor  de  , cioè  I*  argomento  pratico  im* 
l’argomento!  E che  vuol  dire  altri-  portante;  perciò  fi  laici  a sè  Hello, 
menti  , che  defiderando  egli  con_j  Dunque  non  fi  ponga  in  dubbio , 
amore  infinitola  refipifeenza  diCai.  che  il  Signore  non  pretenda  di_* 
no  , e degnandolo  a quello  fine  di  noi  gli  argomenti  , che  potiam  de» 
fue  favelle,  pur  non  gli  dice  aperta  durre  dal  rivelato;  c perciò  non  fi 
mente:  Io  fonodifpofto  per  i’  infi-  creda  per  inutile  alla  vera  Sapienza 
nita  mia  Mifericordia  a perdonarti , quell*  arte  , che  appunto  infogna  a 
fe  tu  mi  chiedi  perdono , e ti  chia-  rettamente  argomentare , ed  inferi» 
mi  pentito  d*  avermi  oftefo , coti—,  re , quanto  v*  ha  di  connelfo  coti—» 
quel  dolore  , per  cui  ti  porgo  la  i principi  della  noftra  credenza  , o 
grazia  ? Pare  che  fc  di  tal  modo  gli  della  ragione  in  iè  fielTa . 

avelie  parlato , con  infondergli  poi  HI. 

quelle  grazie  , che  ammoliifcono  i t.  Oltre  poi  le  infiruzioni,  che.» 
cuori  ancor  più  reftli,  1’  avrebbe,  la  Sapienza  in  minifterio  della  lua 
convcrtito , non  v’ cltendo  anima  «1  Scuola  fece  rifiatare  anche  dallo 

(pet. 
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fpettaeofo  > ed  errore  de*  disleali  , 
rivelò  direttamente  le  dottrine  del* 
la  falotare  adcfione  a*  Patriarchi  del- 
ia felice  Genealogia , emalfimamen 
te  ad  Enos  , e procacciò  a tutto  il 
Mondo  un’impareggiabile  (lima,  e de 
fiderio  del  Divino  Oggetto , com’era 
riconofciuto  dal  culto  il  piò  divoto 
di  quella  : c la  traslazione  invidiabile 
di  Enoch  in  Cielo  fe . rifiorire  per 
Secoli  I*  applicazione  della  benedet- 
ta Genealogia  alle  Divine  cofc_> , 
ed  al  raccoglimento  , in  cui  tene- 
re col  Signore  adorato  le  più  fre» 
quenti  . e fervorofe  meditazioni  . 
Compiaceva!!  tanto  fa  Divina  Bon- 
tà in  quella  fchiera  felice  de’  fuoi 
aderenti , e profeflbri  del  fuo  timo- 
re , che  a loro  riguardo  mantenne 
il  Mondo  , non  avendo  rifoluto  di 
efeguirne  lo  fcempio  , fe  non  che 
al  rivolgimento  di  quella  • Tanto 
fece  per  dar*  a conofcere  , quan» 
to  gl’importi  l’umana  adefione,  co- 
me il  più  diretto  impiego  ch’ella  è, 
della  vera  Sapienza. 


E fKATICA. 

IV. 

I.  Il  Diluvio  finalmente  nello 
fleflb  cAingucre  ogni  Vivente  della 
Terra  fervi  per  propagare  tant’ , e 
tanto  la  verità  dell*  unico  Onnipo- 
tente , e Giudice  al  Mondo  , che 
farebbe  dappoi  ritorto  con  nuove 
generazioni  ; mentre  avrebbero  tut- 
te quelle  intefo  il  gran  caAigo  da- 
to alla  libertà  , e la  gran  vendetta 
prefà  degli  infipicnti  dall’  invifibile 
Precettore  della  virtù  ; e quello 
grand*  efempio  dato  dell’  univerfale 
lommcrgimento  di  tutti  gli  Empi , 
fi  ricorda  tutt’  ora  , e fi  con- 
ferma dai  Pefci , e Conchiglie  d’ogni 
fotta  , die  ritrovanfi  fu  de  Monti  , 
c tra  le  Rupi  ancor  più  alte , come  (O 
ne  formò  quell’  argomento  Teofra-  d* 

Ilo  (i)  , e Pomponio  (a), Ovidio  ®?uodnu*- 
ancora  (3)  ; ond’ecco  quanto  coflan-  !n  Nu. 
temente  mantenuto  dall’  Aitiamo  mìd.L!b  t. 
alla  fua  Sapienza  il  patto  , di  Cap.»i. 
procurarle  a tutto  impegno  il  Reg-  0> 
no  defiinatole  del  Mondo.  Libai v. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


Caino  giufla  la  comune  de* 
Santi  “Padri  , e Spofitori 
concepito  dopo  il  peccato  , e_> 
tefpiilfiene  ié’ Genitori  dal  Para- 
diso Terreflre  , e con  affettatila 
da  qutfli  r ispirazione  al  congref- 
fo , che  dovta  ftrvir  d'cfemplarc 
ali*  età  de’  futuri  accoppiamenti  , 
nafte  nell’  anno  della  Creazione  100. 

In  altro  parto  di  Èva  : Gen. 
s v.  *•  nafte  Mbcle  nell’anno  iot . 

oibele  viene  uccifo  da  Caino 
nel  campo  Damafceno  ietto  an- 
cora Marna , il  quale  non  i già, 
dove  ora  fi  ritrova  Oamafco , W4 
bensì  d'  intorno  ad  Ebron  : Bro- 
chart.  in  Adricom. , Se  alii  in_j 
deferip.  Ter.  Santì. , Si  Abulenf. 
Tom.  I. 


in  C.  xiii.  qu.  138.  Onde  non  a 
Damafco,  come  giudicò  S.  Giro- 
lamo , ma  al  campo  J addetto 
fpctta  la  tradizion  degli  Ebrei 
dal  Santo  Dottore  prodotta  , o 
r Etimologìa  Dam  fac  a ficco 
fanguinis . Mccadde  quefi'  uccifio- 
ne  toc’  anzi  alla  concezione  di 
Seta,  dicendo/!  nel  Cap.  iv.  a 7. 
della  Genefi,  che  Seth  fojfe  dato 
da  Dio  in  luogo  di  Mbtìe  , cioè 
quandi1  era  ancor  frtfco  il  dolore 
di  quella  perdita,  e perciò  morì 
u Chele  nell'  amo  129. 

T^afce  Seth  con  ricevere  il  nome 
dal  Padre  a di  fetenza  di  Caino,  ed 
~4bele,che  lo  ebbero  dalla  Madre: 
ut  Gen.  iv.  1. , & V.  3.  nell'anno 
G del • 
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delia  Creazione:  ut  Gcn-v.  3.  130.  letame  alla  na fetta  di  Tjoè  avreb- 

Vijje  Seth  cento  , e cinque _»  he  avuto  J blamente  reta  d'anni 

anni  : Gen.  v.  6. , e generò  Enos  trecento  , e cinquantacinqucs  : 

ne  IP  anno  233.  quindi  avendo  principiato  il  Ui- 

Vijfe  Enos  novant’  anni  : Gen.  Invio  ai  /e i cent'  anni  di  7joi  : ut 
v.  p.  , e generò  Cainan  nell’  ai».  Gen.  vii.  6.  Matufalemme  avreb - 
no  J2j.be  avuto  all'  ora  novecento , c_* 

yifje  Cainan  fettoni' anni:  Gen.  cinquantacinque  anni  di  età  t e 

V.  12.  , e generò  Molateci  nell'  perciò  gliene  farebber  mancati 

anno  39J.  ancora  quatfordici  , che  avrebbe 

Vijfe  Malaleel  fcjfantacinque _>  vijfuto  dopo  il  Diluvio  per  giun- 

anni:  Gen.v.  ij.,  e generò  *Ja-  gere  all'  eflrema  fua  età  di  no - 
red  nell'anno  460.  vecento  fejfantanove  anni  , ch<~> 

Vijfe  *}arcd  cento  feffantadue _>  sì  la  detta  Versione  Greca  , che 

anni:  Gen.v.  28.,  e generò  Enoch  il  Tcflo  Ebreo  , e la  Volgata^ 

nell’anno  6 22.  concordemente  gli  affegnano . Che 

Vijfe  Enoch  fejfantacinque  anni:  però  volle  il  SommoVontefice  Si/lo 

Gen.  v.  2 1 . , e generò  Matufalem-  V.  avanti  di  approvare  quellaVer- 

me  nell  anno  687.  /ione  per  utile  all’ intelligenza  de' 

Fu  uccifo  Caino  dal  Ifipotc-)  S.Tadri,  e della  Volgata , cornea 
lamecco  nell’  anno  ex  Brict.  An-  fece  nel  Decreto  de'  6.  Ottobre 
nal.  Mund.  6 88.  dell'  anno  ly8 6. , che  fi  correg» 

Vijfe  Matufalemme  cento  , e_j  gejfe  falla  norma  del  Tcflo  Ebreo, 

tttantafette  anni . Gen.  v.  ai.,  e e della  Volgata  col  porvi  l'  età 

generò  Lamecco  altro  dal  Biga-  da  noi  riportata  . 

mo  , nell’  anno  874.  Morì  Enos  d'  anni  novecento , 

Morì  stiamo  con  aver  vijfuto  e cinque:  Gen.  v.  io.  11.  nell * 
novecento,  e trentanni:  Gen.v.  anno  1140. 

4.  5. , e perciò  nell'  anno  dcll/u  Morì  Cainan  d'anni  novecento. 

Creazione  930.  dieci  i Gen.  v.  13.  14.  nell' 

Fu  trasferito  Enoch  in  Cielo  in  anno  1 2 JJ- 

età  d’  anni  trecento  fejfantacin-  Morì  Malaleel  d'anni  ottocen- 

que  : Gen.  v.  23.  *4.  nell’anno  987.  to  novantacinque  : Gen.v.  16.17. 

Morì  Seth  in  età  d'  anni  nove • nell'  anno  1 ip*. 

cento,  e dodeci  : Gen.  v.  8.  nell'  Morì  *Jared  d’anni  novecento 

anno  1042.  fejfantadue  : Gen.  v.  ip.  20.  nell ’ 

Vijfe  Lamecco  cento  ottantadue  anno  1422. 

anni:  Gen.  v.  28. , e generò  Tqoi  Intimò  il  Signore  a Tfoì  Ite* 

nell'anno  > loytf.  Sentenza  del  Diluvio  già  decre • 

Errava  qui  la  Verfìon  dei  Set - tato  per  indi  a cento  vent ’ anni: 

tanta  nell'  età  di  Lamecco  quan - Gen»  vi.  3.  nell'anno  JJ3 E. 

do  generò  7joè  attribuendogli  ^ivea  all  ora  'Noè  cinque- 
cento , e ottani * otto  anni , ficco-  cent ’ anni  : Gen.  v.  3 1.  , e generò 

me  in  quella  di  Matufalemme fucceffiv amente  i tre  Figliuoli 

Zuando  generò  Lamecco  attri • Sem  , Cam  , e ‘Jafet  , de’  quali 

uendogli  foli  cento  fejfantafette  ‘Jafet  prejfo  di  me  è il  Trimoge * 

anni  ; nel  qual  fuppoflo  Matufa - nito , come  ne  darò  le  ragioni  ; 

im- 
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imperciocché  Sem  egli  i il  Se- 
tondogenito  , come  deducefi  dal 
Capo  xi.  della  Gcnefi  io. , dove 
fi  dice  , che  due  anni  dopo  il 
Diluvio  compire  cent’  anni  di 
età , laddove  J affetto  gli  avex_> 
già  compiti  nel  principio  fleffo 
del  Diluvio  : ut  Gen.  v.  j i.  Ca « 
mo  poi  era  il  minor  de'  Fratelli-. 
Gen. ix.  24.;  Onde  quelle  parole 
della  Volgata  : Gen.  x.  ai.  dc_> 
Sem  &c.  fratre  Japhct  majorc 
debbonfi  leggere  con  i Settanta 
e Simmaco  : Fratre  Japhet  majo» 

. ris , ficcome  ni  tampoco  dal  Te- 
fio  Ebreo  fi  exclude  una  tal  le- 
zione: V.  Cairn,  hic  . Dunque _» 
nell'anno  fuddetto  del  Mondo  nac- 
que Jafet . 

T^afce  poi  Sem  Secondogenito 
novantafette  anni  prima  del  Di- 
luvio : Gen  xt.  io.  nell'anno  ifyp. 

Hafie  Camo  l'ultimo  Figliuolo 
di  J/oi  s Gen.1x.24.  nell'anno  i$6o. 

Muore  Lamecco  "Padre  di  7{pé 
in  età  d'  anni  fettecento  /et tan- 
ta/ette : Gen.  v.  3 1.  nell’anno  itfy  1. 

Siccome  quefli  lignificava  col 
fuo  nome  di  umiliato  il  Genere _» 
Vmano  umiliato , e proflefo  dalla 
colpa  ; così  la  flejfa  Profezìa, 


yi 

che  l ’ altro  Lamecco  pronunciò 
con  gli  accenti  in  ordine  al  tem- 
po della  Hedenzione  , confermò 
quefli  pure  col  numero  degli  an- 
ni , che  avanzarono  ai  fette  Se- 
coli decorfi  di  fua  vita  , poiché 
corrìfpofero  alle  fieffe  fettunta • 
fette  Generazioni  annoverate  fi- 
no al  Salvatore  da  S.  Luca . 

Muore  Matufalemme  d'  anni 
novecento  fejfantanove  : Gen.  v. 
27.,  ed  in  quefl'  anno  mede  fimo, 
che  fu  il  fcicenttfimo  dell'  età  di 
7/pé  cominciò  il  Diluvio  : Gen. 
VII.  6.,  ed  affegna  il  Sagro  Te- 
flo  anche  il  mefe  , e il  giorno 
di  quando  cominciò  il  Diluvio  , 
cioè  anno  fcxcentcfimo  vit*  Noe 
menfe  fecundo  , feptimodtcimo 
die  menfis  : Gin.  vii.  ii.  , dal 
ebe  dicono  alcuni , che  il  Diluvio 
cominciaffe  nel  finire  dell' Mutua- 
no ; poiché  non  v'  e/fendo  ancora 
diflinxionc  di  anno  facro  dal  Ci. 
vile  , quel  mefe  fecondo  era -j 
dell'  anno  Civile  , che  entrava 
appi  gli  Ebrei  verfo  il  mefe  di 
Ottobre  . Ma  non  riflettono  , che 
il  Sacro  Teflo  appella  i mefi 
della  t'ita  di  7/oè , e non  dell' 
anno  16^6. 


CAPITOLO  TERZO. 

Propagazione , e Scuola  iella  Sapienza  dal  Diluvio 
fino  alf  erezione  della  Torre. 


fi.  I. 

Ciò  che  accadde  fino  alla  maladizione 
di  Canaan  . 

I. 

1 IO  immcATo  coll’  acque  del  Di- 
JL  luvio  ii  Mondo  con  imma- 
gine si  maeftofa  dell*  acque  Battei! 
mali  , che  arerebbero  fimilmcntc_ 
Tom.L 


fommerfo  tutto  il  Mondo  peccato- 
re , e ri  malia  padrona  del  campo 
la  Sapienza  cominciò  a teflere  nuo- 
ve generazioni  fotto  la  direzione-» 
del  SantilCmo  Patriarca  Noè  , il 
quale  conlàpevole  del  proprio  do- 
vere verfo  1*  amante  prefervatrice , 
fe  ne  fece  Miniftro  , e Zelatore-»  > 
applicatoli  con  tutto  lo  Audio  a 
G a * bene 
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bene  irtabilirc  i Difendenti 
Tanto  timore  , nella  pietà  e ne’ 
riti  ereditati  da’  Venerabili  Antena- 
ti , e maflìme  nell*  oflervanza  la__> 
più  efatta  della  Legge  naturale  , 
che  all’ora  conllava  , la  quale  per 
documento  de’  Rabbini  riducevafi  a 
fette  capi  : cioè  a dovere  guardarli 
dall’  Idolatria  , dalla  bc(temmia__»  , 
dall’  omicidio , da  ogni  lafcivo  con* 
gretto  , dal  furto  > o rapina  , dal 
difobbedire  a’  Giudici  , c dal  man- 
giar carne  viva , o pure  di  uccifo 
Animale  lenza  pria  ritrattone  il  l'an- 
gue . Tutto  ciò  leggefi  in  Maimo- 
ti)Tn&.  nide  (l)  . 

Melakim.  a<  Quefto  ultimo  Precetto  alme. 

n0  fi  aggiunfc  per  limitare  l’Indul- 
to , che  tra  le  benedizioni , e pro- 
mette dell*  Altiflimo  compiaciutoli 
(»)  ut  G*b.  del  Sagrifizio  di  Noè  (2),  li  con- 
i*. '.4.  cedctte  all’Umanità  , che  farebbe..» 

Hata  in  dappoi  mcn  vigorofa  di 
prima  , di  poterli  alimentar  delle 
carni  . Imperciocché  ufeito  appena 
dall’  Arca  il  fecondo  Progenitore  , 
e Tulle  cime  flette  di  quel  Monte 
altiflimo  dell’  Armenia  detto  Ararat 
fecondo  la  comun  tradizione,  c Te- 
llo Ebreo , Monte  di  altezza  inac* 
cedìbile  , nè  molto  dittante  dalla_j 
Città  ora  detta  Erivan,alzó  tantoflo 
un’Altare  , ed  in  etto  fece  all*  Al- 
tiflimo Liberatore  un’OIocaufto  gc* 
nerale  del  fettimo  d’  ogni  Vitello  , 
LJjCtn.Tln.  c {j*  0gn‘  a|tro  Animai  puro  (3)  . 

Ed  il  Signore  rimuneratore  com’  è 
di  tutto  il  ben’  oprato  , fe  colla-» 
generale  innondazione  lì  dimoflrò 
per  vendicator  della  colpa  , gli  com- 
parve ora  in  l'pecie  vilibile  ad  etto, 
ed  a’  figliuoli  , o pur  con  voce 
(4)  ut  Sto.  udita  da  tutti  (4)  , e tutto  difpoflo 
alle  beneficenze  per  la  riconofccnza 
predatagli , lo  benedille  , e gli  or- 
dinò di  ripopolare  il  Mondo  colle 
protette  di  non  averlo  più  a fom- 
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mergere  , nè  a difturbarne  le  fucce- 
denti  Ragioni , e giornate  per  col- 
pa qualunque  degli  Uomini  : c ben- 
ché la  rea  loro  inclinazione  , e que. 
Ila  aflecondata  dalla  ribelle  Volontà 
avrebbe  Tempre  più  accrefciute  le 
irritazioni,  e le  offelc(i). 


(0  G«nef. 

VIiMi.11, 


j.  Tra  quelle  graziole  efpreflioni,  & ' 

c favorevoli  Decreti  rinovellata  ne- 
gli Animali  l’ impresone  del  timore 
verfo  degli  Uomini  (z)  : o pure  (aJCcn.ia. 
avendo  commutato  ora  I’  amore  , »• 
che  pria  della  colpa  tutte  le  Crea- 
ture viventi  portavano  all’  Uomo, 
nel  timore  fuddetto  conferì  a quelli 
la  facoltà  di  cibarfenc  al  pari , che_» 
de’ legumi,  erbe,  e frutti,  con  cui 
s'alimentò  fin’ all’ ora  l’Umana  fpe- 
zie,  con  apporgli  la  condizione  fud- 
detta  (3)  , e foggiungere  la  fe  [j]Gen.i«. 
guente  ragione  : Sanguinem  enirru 
nimarum  vefirarum  ( cioè  il  San- 
gue delle  vollre  uccifioni  ) requiram 
de  manu  cunUarum  befliarum , cioè 
punirò  pur  nelle  Fiere  il  Sangue  , 
che  di  voi  fpargeranno  , facendo  che 
dagli  Uomini  fi  uccidano  : e Umil- 
mente Io  efigerò  de  manu  Hominis, 
de  manu  Viri  , & fratris  ejus  re* 
quiram  anima m ( idefl  'jitam  ) Ho- 
minis (4)  : quicumquc  e/fuderit  bu-M  IbTd.r • 
mattimi  fanguinem  fundetur  fanguis 
illius  ■,  ad  imaginem  quippc  Dei  fa- 
5lus  efl  Homo  (5)  ; ond’  ecco  qui (f ) ìbìd.tf. 
pubblicato  il  divieto  anche  del  ter- 
zo Precetto  dei  fette  rammentati  da 
Maimonide  , cioè  dell’omicidio. 

4-  Oltraciò  quel  contratto  di  pa- 
ce , che  ora  firmò  coll*  Iride  qual 
Signum  faderis  inter  me  , & inter 
Terram  (O  fu  fecondo  la  Verfione  (*) 

Caldea  un’  impegno  dichiarato  di  *!• 

Dio  tra  il  Verbo  , e la  Terra,  inter 
Verbum  meum , & Terram  , vai’  a 
dire  tra  il  Figliuol  di  Dio , che  do- 
vea  redimerci , e noi  che  doveamo 
fenz’  altro  fupplizio  etter  redenti  . 

Fu 
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Fu  parimente  una  figura  deIReden-  v II. 

(t)  Conili.  tore  qUe|]>  y\rco  fplendente  (i)  : i.  Fremeva  il  Nemico  oh  quanto! 

a Lap.hit . cjcj  |U|-  Bactefjmo  ne|  Giordano  ed  invidiando  la  nuova  felice  forte 
(»)D.Gr«g.  e della  Legge  Evangelica  ($)•  dell’Uomo  fecefi  di  nuovo  alle  infi- 
aech"  n E"  Imperciocché  dopo  le  fuddette  Be-  die  . Occorfe  involontaria  feompo* 

(j)  Rupott.  riedizioni  dìxìt  quoque  Deus  ad  7foe,  ftezza  del  Progenitore  innocentemcn* 

& ad  Filios  ejus  : Ecco  io  flabilirò  te  caduto  in  ebbrietà  non  preveduta 
con  voi , c colla  voftra  Difcenden-  per  mollo  fpremuto  , e gufiate  di  * 
za  il  mio  patto  ( in  Abramo , e fuoi  V'ite  da  lui  piantata  , liquore  non__> 

(4)  c«n.  la.  Pofteri  ) (4)  > e con  tutti  gli  Ani*  per  anche  conofciuto , o ufato  dagli 

8.  mali  con  voi  rimarti  (y)  : di  non__>  Uomini, come  da  ciò  fi  comprova  (1):  fi)  Gan.ia* 

(5)  ibid.je.  pjù  efiinguere  tutti  i V'iventi  col  e il  Tentatore  colà  incontanente  traf.  »o.  ai. 

Diluvio  ( o con  limile  generale^»  fe  Canio  1’  ultimo  de’  Figliuoli , c_# 

[«Jibid.11.  cecidt°)  (ò)  : e per  fegno  di  que-  forfè  prima  d’ eflo  Canaan  Figliuol  di 
(7;  ibid.11.  Ha  mia  promelfa  (7)  porrò  nelle  quello  lo  chiamò  all’  oggetto  deri- 
mie  nubi  1’  Arco  lucente  , che  or  lo  , e lo  fe  cadere  in  ifguardo  im- 

vedete  , il  quale  farò  di  tempo  in  pudico  , ed  in  dilegio  del  gran  Pa- 

tempo  rifplendere  tra  que*  vapori,  triarca  (2)  1 deftinando  poi  tra  sè C*3 ibld.ar» 
con  cui  avrò  ricoperto  il  Cielo , di  prevalerli  della  detta  difgrazia  in- 
acciocchè  mi  ricordi  1’  impegno  af-  nocente  , ed  iinpenfata  del  Santo  Pro* 
funto  della  moderazion  proteftata_,  genitore  di  efiere  fiato  foprafatto  dai 
(*)  ìbìd.  a de’  miei  rifentimenti  (8)  . Ma  non  mollo  non  conofciuto , per  inflituir- 
il.  ad  il.  avea  bifogno  il  Signore  di  un’Iri-  ne  a fuo  tempo  tra  i creduli  , che 

de , o d’altro  per  ricordarli , non—*  potette  ottenere  , delle  Deità  iuper. 

potendo  obbliar  co*’  alcuna  , ma_  ftiziofe  una  limile , ma  volontaria , 

volle  indicarci  con  ciò,  che  l’avreb-  e univerfale  intemperanza,  con  farla 

be  placato,  ed  avrebbe  fermate  alla  credere  un’atto  di  Religione  accetto 

infinita  fua  Giufiizia  le  mani  il  ri*  a Saturno,  come  fece  nomare  da  elfi 

fletto  del  Redentore  , che  farebbe  il  Noè  : e gli  riulcì  tra  Gentili , cht_> 

Mediatore  interpofto  tra  Dio  , e poi  promofie,  non  potendoli  ne’ Sa* 

I*  Uomo  ( qual  Arco  Celefie  tra  il  turnali  per  fette  giorni  irttraprende- 

Sole  , e la  Terra  ) e che  rifplen*  re  , o meditar  cofa  feria , ma  fola* 

dcrebbe  dei  raggi  del  Divin  Sole , mente  inebriarì  , bibere  , dr  vocife* 

qual  Divin  Figlio  , e della  fletta  rare  ( 3),  c in  que’ tripudi  i Padro*  (j)  lueian* 

natura  col  Padre  , e quella  luce  fa-  ni  fervivano  nelle  menfe  ai  fervi , «piR.Saturn 

rebbe  riverberare  agli  occhi  del  Di*  che  vi  fedevano  (4) , giacché  come  l"** '^«n. 

vin  Padre  dalla  Natura  Umana  attun*  fon  per  dire  , Noè  in  calligo , del 

ta , qual  vapore  , che  raccolga  in  sé  dilegio  rifaputo  di  Canaan , lo  ma- 

* ragffi  dell’Iride  : lìcchè  fe  negli  ladittc,  e dichiarò,  che  farebbe  flato 

Archi  Trionfali  lì  folevano  fcolpire  fervo  de’ Servi  (5).  (j)ui6en. 

i Falli  de’ Vincitori , in  quell' Arco,  a.  Ma  non  gli  riufeì  però  di  alcun  >*•*!• 
d’onde  forfè  prefero  quegli  la  pri-  vanto  in  qudl’occafione  il  delitto  otte- 

ma  idea  , rapprefentò  1’  Altillimo  a nulo  di  Canaan  , prevalendo  ancora 

confufion  dell’  Inferno  le  Imprefc  il  Divino  timore  alle  lulinghe , e la 

Trionfali  di  fua  Sapienza,  che  viep  mattimi  della  virtù  alle  diffrazioni 
più  ali’Uom  prometteva.  del  vizio  5 poiché  ettendo  rantolio 

- corretto  l’ impudico  dalla  modcftia_, 

tan- 
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tanto  più  efcmplarc  degli  altri  due 
fratelli  invitati  dall’  irriverente  a_ > 
fintili  lieenziofe , e dentarie  occhia- 
<i)Cea.i*.  te(i)  , t quali  fi  accortaron  rctrogra- 


ai 


di  al  Patriarca  con  manto  raccoman- 
dato al  dorta  d’ entrambi  per  rico- 
prirlo fenza  vederlo  ricordevoli 
(Oibid.ij*  dell’ oflequio  dovuto  a’Genitori  (a), 
rimafe  la  Sapienza  in  vantaggio  colla 
virtù  di  quefii  , e di  onellà  , c di 
rifpctto  Paterno  , e più  confuta  , cd 
avvilito  1’  invifibile  infultatore  : cui 
Noè  defio  appena  , cd  avvitato  dell’ 
ardita  irrifione  intimò  a maggiore  ir- 
ritamento altri  futuri  trionfi  della—. 
Sapienza  con  una  profetica  maladi- 
zione  di  Canaan  , fenza  però  far 
parola  di  Canto  ( come  forfè  com- 
punto dal  rimprovero  de’  fratelli  , 
onde  alcuni  Io  credettero  favorito 
dappoi  anche  dei  doni  più  ('pedali 
della  Sapienza  , chiamandolo  Profe- 
ti) Ilìd.  in  ta  (3)  > o per  non  eflere  fiato  il 
com.  Pioph  prjmo  nc|p  efecrabilc  irriverenza 
benché  reo  , e ritrailo  Tempre  gran 
Alex.  Lib."  peccatore  a giudizio  d’  altri , che  lo 
vi .Strom.  fanno  pure  inventore  della  Magia—. 

(4)  Pleudo  lupcrlliziofa  (4) , e della  Alchimia, 
CIcm.  Lib.  C01  f0|o  fondamento  però  del  nome 
cVm'n  C*"  ^ Cham  , quali  che  da  etta  fi-fi 
s xi. Colla*?  chiamata  Camia,  o Alchimia  : impo 
vili,  (ture  tutte,  c fogni,  mancandone. 

delle  Sacre  Carte  l’argomento  ).  Noe 
rammentò  tato  Canaan  nella  mala 
dizione  , volendo  prenunziare  colla 
Benedizione  pure  Profetica  di  Sem , 
e di  Jaffet  la  fchiavitù  di  Canaaru.' 
(f)Gtn.xi.  fotto  i trionfi  di  Sem  (5)  nell' op- 
M-  *1*  prertione  , e conquida  , che  gli  Ebrei 
tuoi  Difcendcnti  avrebbero  fatta  della 

(5)  ibid.ay.  Cananitide  ;•  e di  JafTet  (d)  quando 

i Greci,  ed  i Romani  avrebbero  fog- 
giogata  la  Palcfiina  , e li  Cananei 
coli  rimarti , con  impadronirli  infic- 
ine di  quali  1’  Alia  intiera  , anzi  di 
tutto  il  Mondo  , ora  foggetto  all 


Antica 

Paelè  fpcttante  al  retaggio  di  Jaf- 
fet : tanto  lignificarono  quelle  parole 
della  Benedizione  di  JalTet  ( 1 y.Dilatet  (0  ihid.ar- 
Deus  *fapbet  in  Tabernaculis  Sem. » . 

3.  Di  un  certo  Jonlto , detto  an- 
cor Jonico  , e Moneto,  che  dal  fin- 
to Metodio  fi  annovera  per  un  quar- 
to figliuolo  di  Noè  , e fi  fpaccia  per 
1’  inventore  della  Afironomia  , non 
pronunziò  alcuna  Benedizione;  poi- 
ché egli  è favololò  , e tal  nato  dal 
capo  di  quelI’Autore. 

4.  Non  fu  nò  quella  maladizione 
di  Canaan  un  tralporto  , ma  uni- 
nuova  pretella , come  dirti , profe-  *' 
tica  al  Rivale  dell'umana  Sapienza,  de' 
progrefsi , che  quella  vieppiù  dichia- 
rava d'elTcr  per  fare  nello  (lato  della 
Legge , e della  grazia,  prevalendo 
ella  frattanto  in  qut’  tempi  n.edefi- 

mi  in  guifa  , che  potè  felicitare  l'u- 
manità per  quali  trccent’  anni  , 
conftituirc  quegli  aurei  Secoli  , e_> 
d’argento  , che  i Poeti  celebraron  co- 
tanto qual  prima  memoria  del  Mondo 
rmovtllato  , e martime  dell’  Ita- 
lia , atti  fi  almeno  i fondamenti , che 
or  ora  lon  per  addurre  dell’  effer- 
vili  Noè  trasferito  . 

Jf.  II. 

Della  Traslazione  di  T^oi  in 
Italia  • 


li 


I. 


g>' 

ae- 


Berofo  Autore  tra  tutti 
antichi  clleri  forfè  il  più 
ereditato,  cui  perciò  gli  Ateniefi  al- 
zarono nella  loro  fcuola  un  Statua  , 
ed  i Perfiani  han  fede  più  , che  ad 
ogn*  altró  , da’ Giudei  pure  tenuto 
in  gran  conto  , nè  meno  d’  erti  da* 

Santi  Padri  , acclamato  da  Giufeppe  Lib.  1. , & 
Ebreo  (1),  anzi  anche  di  S.GiroIa-  *p- 

mo(j)>  e da  Tertulliano  C4)>  p"  oTcomTt*. 

Uom  verace,  e martime  in  quanto  i(>Djln  Pf0 . 
ha  fcritto  d’  intorno  al  Diluvio ,_  a phtt. 


(1)  Antiq. 


Catcdra  Vaticana  (labilità  in  Roma, | Noè  . c Tuoi  Difendenti 


quello  (4)  Apoi. 
Au- 
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Di  Noe’  in 

Autore  , difsi  > apertamente  racconta 
( benché  (lenti  la  critica  ad  accordar 
per  d'eflò  quel  Tefto).  che  nell*  Ar- 
menia vicino  al  Monte  Gordia  ufei* 
to  Noè  colla  Famiglia  dall’Arca  .do- 
po ivi  piantata  la  prima  Colonia  fe 
ne  paffade  in  Italia  : Cumque  ivijfet 
ad  regendum  Citbim  , quatn  nane  Ita- 
liani nominarti  , defiderium  fuum  re - 
(i)  Berof.  lìquit  Armenti  (i)  . 

Antiq.Lib.  j.  Egli  è per  altro  affai  verilimi- 
,,f*  le  il  dire,  che  Noè  non  li  ritrovai- 
fe  in  Armenia,  nèinSennaar,  quan- 
do s’ intraprelè  nella  Caldea  la  Tor- 
re temeraria  di  Babel.  Primieramente 
perchè  non  avea  egli  a tenerli  fer- 
mo tant’  anni  nella  prima  Provincia 
del  fuo  sbarco  contro  la  Mifsione, 
che  gli  era  incaricata,  di  (labilire  in 
varie  parti  del  Mondo  la  Icuola  del 
difingaono,  e la  vera  credenza  co- 
me a Predicatore  , e Propagatore 
della  verità  rivelata,  eletto  da  Dio 
a cotal  Miniflero  , come  ne  porge 
la  congettura  l’Apoftolo  chiamando- 
(ajtt.Pctt.  j0  -priecortcm  fuftieitt  fa)-  Seconda- 
,,‘5‘  riamente  perchè  non  avea  a falciar 
troppo  crefcere  il  numero  de’  Nipoti 
nella  prima  lede  a più  facil  pericolo 
di  riladazione  , che  luole  edere  il 
carattere  della  moltitudine  , ma  avea 
a lepararne  di  mano  in  mano  i drap 
pelli  de’  ben’  infirmò , per  farli  Capi 
delle  nuove  Colonie  , con  cui  ripo- 
polare il  Mondo,  lenza  che  il  con- 
tagio di  alcuni  minacciale  , come  lo- 
vente  « a tutt’  il  corpo  , e Repubbli- 
ca umana  . Terzo  poiché  era  pur  me- 
glio , che  in  tal  guila  lì  dividedero 
i Difendenti , quand’  era  ancor  fre- 
feo  il  raccapriccio  dell’  univerlale  ca- 
ftigo  dato  al  Mondo  per  i peccati 
degli  Uomini . 

j.  Ed  in  fatti  lì  oflTerva  , che  il 
Sacro  Tefto  rammenta  bensì  tra  le 
Famiglie  di  Jaflfet  dilpcrfè  nella  con 
fulion  di  Babele  i di  lui  Dilcenden- 


Italia.  y ? 

ti  per  via  di  Gomer  , e di  Javan  , 
ma  non  già  per  le  linee  di  Megog , 

Madai  , Tubai,  Moloc  , e Ti  ras , 
cinque  altri  figliuoli  di  Jaffet  (i)  ;tf3  G«o.x, 
e perciò  quelli  doveano  già  edere 
(lati  leparati  prima , che  ù attentade 
quella  mole  pazza. 

4.  Onde  può  eder  vero  ciò , che 
Giovanni  Goroppio  pretende  (a)  , (a)  in  oi'g. 
cioè , che  la  primiti  va  lingua  del  Mon-  Aatueip. 
do  fode  rimafta  intiera,  e intatta-» 
in  Europa  lenza  partecipare  della 
confulione  Babelica  » e che  quella 
fode  la  Cimerica  , cioè  la  Tedefca 
della  Germania  inferiore , di  cui  pure 
il  Serrario  (j)  attella  di  rinvenire  fj]  in  JoC 
nell*  Idioma  Tedefco  molte  parole  aw.rja.vtr 
della  lingua  Fenicia  , la  quale  fe- 
condo la  più  comune  fentenza-j 
fu  la  propria  degli  Ebrei  avanti  la 
dilperfione  , e confulione  delle  lin- 
gue. 

IL 

1.  Abbondano  poi  le  tradizioni 
conformi  al  Tefto  del  Berolo.  Per 
buon  principio  fentiamo  ciò  , che 
Icride  Catone  dell’  origine  dell’  Italia 
(4) . Italia  ( comincia  a dire  ) fplen-  (4)  Adverf. 
didijjtma  origo  efl , tutti  tempore , tum  ctfc.mtDd. 
origine  Centis  ; ctepit  enim  aureo  fecu • 
lo  fub  Trincipibui  Diis  Jano  , Carne- 
fe  , Saturno  gente  Titanica  , & Sa- 
ga , qua  pofl  inundationem  Terrarum 
prima  per  Orbem  Colonias  mifit  : Gia- 
no quello  è Noè , edendo  prefo  il 
nome  da  Jain , come  gli  Ebrei  chia- 
mano il  vino , di  cui  ne  fu  Noè  I*  in- 
ventore : Onde  errò  Cicerone  in_» 
dedurre  1*  etimologia  del  nome  di 
Jano  da  Eanum  , ab  eundo  , & rede- 
undo  , come  fi  potrebbe  chiamare 
I’  anno  per  tal  ragione  (y),  ed  Ovi-  ^ c«.d« 
dio  pure  in  derivarla  da  Janna  (6) , rat.  Dcor. 
edendo  adai  più  antico  il  culto,  e (C)uiLil>.j- 
nome  di  Jano  1’  anziano  di  tutti  i 
Numi  del  Gentilclìmo  , più  antico 
dilli , che  P Epoca  d?i  Latino  Idio- 
ma 


Digitized  by  Google 


(i)  ut  Ano* 

nimui  ob- 

f-tVlt.  m 

Myth.  Nat. 

Com.Varb. 

Janni- 

(a) utArneb 

Lib.vi.con> 

tt.Gmt. 


W **>»•• 


(4) 

od.inThlo- 
gon.  Se  A* 
pollodor. 
Athcn.Lib. 
i.Bbliot. 


(O  Lìb.  v 
Clfif. 
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ma  (1)  ; Rapprefentavafi  dagli  anti-  fua  Dipendenza  nella  virtù,  amirtà. 


chi  con  due  fronti , non  con  quattro, 
come  dappoi,  eccome  Noè  vide  il 
primo  Mondo  di  là  dal  Diluvio  , ed 
il  fecondo  dopo  elfo  (a)  , e per  più 
ancora  circoftanziarne  il  connotato 
Storico  fuddetto  coniava!!  nelle  mo 
rete  più  vetufte  con  due  fronti  da 
un  lato  , ed  una  Barca  dall’  altro , 
alludendo  all’Arca . Saturno  egli  an- 
cora A prende  per  Noè , attribuen- 
doA  a quel  Nume  I*  invenzione  del 
coltivare  i campi , la  qual  lode  dopo 
il  Diluvio  A deve  a Noè , e n’  ab. 
biarao  il  tetto  chiaro  nella  Genett  (3  ). 
Quel  dirli  pure  di  Saturno  che  recì- 
dette a Giove  Padre  i genitali , ac- 
ciocché egli  folo  potette  popolare  il 
Mondo  (4)  , adombra  I*  ettinzion_a 
Generale  di  tute’ il  Genere  Umano  fe- 
guita  per  mezzo  dell’  acque  diluvia- 
li , in  virtù  delle  quali  Noè  colla_> 
Famiglia  reftò  erede  del  Mondo . 
Caraefe  , che  pure  chiamofsi  Giove 
Camone  appo  gli  Egizi  , dai  quali  lo 
ricevettero  i Greci  pronunciandolo 
con  più  dolcezza  Giove  Amonc-j  : 
quello  è il  nome  lleflo  di  Cam  , on- 
de potiam  dire , che  A feparafl*  dal 
figliuolo  Canaan  dopo  la  maladizio- 
ne  fulminata  contro  di  quello  dal 
Venerabile  Progenitore  offefo  , e 
che  Saturno  in  altra  alluAone  fotte 
Jaffet , che  Agni  fica  dilatato  , o fa- 
vorito dal  Padre  con  dittinzione  , 
coll’  etterfi  egli  fletto  ftabilito  nel 
Tuo  retaggio,  cioè  in  Italia.  E vera- 
mente da  Saturno  A dinoniinò  prima 
il  Lazio , poi  tutta  l’ Italia , e Satur- 
nia A chiamò  Roma , e qualche  Cit- 
tà della  Tofcana  : rifeontri  tutti , che 
ben  corrifpondono . L’aureo  fecolo 
ancora  , che  da’  Poeti  A attribuifee 
.all’Italia  Lattanzio  Firmiano  (?)  fo- 
flienc  , che  altro  non  fotte  , fe  non 
che  la  Iftoria  della  felice , e morige- 
rata educazione  , che  Noè  diede  alla 


culto  del  vero  Dio. 

a.  Plinio  ancora  favellando  dell* 
antichità  dell*  Umbria  fopra  ogn*  al- 
tra Nazione  ne  deriva  dalle  pioggie 
diluviali  la  dinominazione  : Vmbro - 
rum , dice  egli  , geni  antiquiffimeu 
Italia  exiflimatur , quos  Vmbrios  a_. 

Gradi  pittane  ditto*  , quod  inunda • 
tione  Terrarum  imbribui  fuperfuijfent 
(l).  Dioniggi  Alicarnatteo  fimilmen-  (i)P/in.L!b 
te  dice  nel  libro  primo,  che  la Na-  *»«.Cap.iv. 
zionc  Etrufca  non  può  avere  minore 
antichità , non  convenendo  ella  con 
qualunque  altra  Nazione , o Aa  per 
lingua  , o per  cottumi  . Della  fletta 
Umbria  offre  altra  concorde  erudi- 
zione Leandro  Alberto  (a),  volen-  (a)  in  da- 
do , che  Aa  (lata  detta  Comera  da  kt'Pt-  It4l* 
Gomero  Figliuol  diJaffetto,  ed  af- 
fetta d’aver’ egli  letto  in  antichifsi- 
mo  Manufcritto  , d’ etterA  prefo  quel 
foggiorno  nell’Umbria  da’fuoi  Fon- 
datori poco  dopo  il  Diluvio  , ed 
altrettanto  A conferma  pur  da  Pru» 
denzio(j)  coi  feguenti  carmi.  (j)L!b.  11. 

Erratili  antiqnii  exemplum  nobile  «omr.  Jii»- 
Libris . mach. 

*jam  rum  Diluvii  fub  tempore , nel 
prius  uni. 

Inferviffe  Geo  Gentem  , qua  prima 
recente s . 

Incoluit  Terra t , vacuoque  habitavìt 
in  Orbe 

linde  genui  ducit  noflra  porrctttu 
propago 

Stirpi s,  & indigena  pietatii  jurtu 
re  format . 

3.  La  raedefima  Anzianità  della.» 

Colonia  Italica  difendono  il  Naucle- 
ro,  I'Annio  , I* Irenico,  il  Funèlio  , 
il  Munftero,  e fopra  tutti  1*  erudì- 
tittimo  Antiquario  dell’  Italia  il  Po* 
diano  , il  quale  anche  a minuto , e 
in  particolare  ( e forfi  troppo  per 
etter  creduto  ) full’  Autorità  di  Ca- 
tone nel  luogo  fovradtato  deferve 

il 
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fl  fatto , come  fiegue  : T/oe , quenu 
^tntiquitas  •Janutn  vocavit , poftVni- 
Dcrfalc  Diluvium  in  Italiani  profelìus 
t/l , &•  lavarti  Tiberìi  ingrejfus  colo- 
niis  duodecim  , five  pagi*  , hoc  fitu , 
qui  Umbria  vocatur  , pofitis  , vicum 
deinde  in  hit  Collibus  adificavit  ex 
Tuguri is,  ut  illorum  temporum  fere - 
hat  ratio  nomine  indito  Turrena  ^tu- 
guflalii , five  Trincipalii  , flatnitque , 
ut  ad  certum  nova  Luna  diem  Ime 
ad  fe  tamquam  Caput , & I{egem  fin • 
gularum  Coloniarum  Lucumones , five 
Tr  afide!  accederent . 

4.  S’  accorda  colla  narrativa  del 
Podiano  anche  Serabone  almeno  in 
parte , coll’  attribuire  nel  Lib.v.  all’ E* 
truria  ne’  primi  tempi  dodici  Città  , 
o vogliam  dire  Popolazioni  . Tito 

(i)Lib.v*  Livio  altre*!  (1)  racconta  de’ To- 
Cap. ***•»•  fcanj  antichi , che  : li  in  utrumque _> 
Mare  vergente 1 incoine  re  Vrbibus  duo- 
deni! Terra!  , e poco  dopo  : Tori. 
dem  , qiiot  capita  origini!  erant , 
coloniis  mijfis. 

5.  Per  me  poi  fa  pure  qualche..» 
argomento  altresì  quello  numero 
duodenario  miileriofo  » c figurativo 
dei  dodeci  Apotioli  i promulgateci 
del  Chriltianefimo  , fapendo  quanto 
la  Motrice  Sapienza  dilettolTi  lempre 
mai  di  abbozzare  nelle  azioni  , e_> 
circodanze  infpirate  di  que*  Patriar-  ì 
dhi  il  futuro,  dandone  nej  confron-  1 
to  Profetico  una  Tempre  più  gene, 
rofa  caparra  . Quindi  offlrvo , che 
prima  ancora  delle  dodeci  Tribù 
fondate  da’  figliuoli  di  Giacobbe  , e 
di  Giufeppe  , nota  non  fenza  mifte- 
ro  il  Sacro  Tello , che  pure  i Figli- 
uoli difmaeie  furono  dodeci  : duo- 

la')  Genti,  decim  Vrincipei  Tribuum  fuarum  (_l~), 
sx\.i6.  dai  quali  forfè  anche  i Perfiani  prc- 
fer  l’idea  di  parimente  diftinguerfi 
in  dodici  Tribù  , come  attefta  2eno- 
fonte  tra  gli  altri  Storici  di  quell' 
Impero,  fe  pure  noa  fu  di  quel nu 
Tom.  /. 

•s 
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mero  colà  di  Tribù  il  primo  inflitti» 
tor  Zoroaftro  • 

TU. 

1.  Sul  fondamento  di  tanti  eoo» 
fronti  e tcftimonj  di  Autori  , c_> 

Antichi , e ben  informati  delle  me» 
morie  vetufte  fembra  fi  poflfa  dire, 
che  la  riferita  Anzianità  dell'Italia^, 
fopra  1’  altre  Nazioni  fia  una  tradì, 
zione , di  cui  non  fi  ritrovi  princi- 
pio ; e perciò  indipendentemente^ 
ancora  dal  Tetto  del  Berofo  merita 
il  fuo  rifletto , e può  pretendere  di 
confervare  il  poffelfo  di  quell’  opi- 
nione , come  anteriore  a tutti  i dub- 
bj  fopragiunti , giacché  non  fon  tali 
di  provare  con  evidenza  Toppoflo , 
come  vorreber  le  leggi  } onde  la- 
feiamo  pure  ( nè  potiamo  interrom- 
perlo ) che  PJinio  appelli  l’ Italia > : 

Terrarum  omnium  Tarentem  , menti- 
ne Deum  eleiì am  , qua  Ccelum  ipfum 
clarini  faceret,  &humanitatem  bomini 
darei  (t),  e che  Umilmente  Antio 
co  Storico  nomini  gl’italiani  : Homi-  * * 

num  conditore!. 

a.  Nè  otta  il  rifeontrarfi  una__, 
molta  fomiglianza  di  Città  , Provin- 
cie , e Fiumi  tra  l’Italia , e la  Cana- 
nitide  antica  prefa  nella  maggiore  « 

ampiezza , e per  tutto  il  gran  trat- 
to , che  fi  occupò  dalle  dodeci  Tri* 
bù  ; mentre  puote  provar  .egualmen- 
te  , che  dall'  Italia  alla  Cananitide.» 
fiali  derivata  quella  participazione , 
invece  che  come  altri  pretefero , fia 

venuta  dalla  Cananitide  all'  Italia • 

quella  fomiglianza  per  trapazione.» 
cotti  di  que’  Popoli . 

j.  Ed  appunto  , che  PItalia  più. 
toflo  fia- fiata  la  fonte  , che  il  ru- 
feelio  di  quelle  appellazioni  , fcm- 
bra  indicarli  daH’eftcre  ella  Hata  im- 
mune per  molti  Secoli  dagli  errori, 
e culti  fuperftiziofi , che  regnarono 
nella  Cananitide  . L’Italia  primiera- 
mente conferve  fino  a tempi  di  Pi- 
li tago* 
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tagora  una  oneflà  di  coftume , che  e di  Gomorra,  come  dirò  : ma  nell* 
tralTe  colà  quel  Filofofo  a profel*  Italia  non  s’introdude  quella  fe  non 
farne  una  Catedra  fcl  ce  , e pacifi  che  molto  dopo , e la  fondazione.» 

Laerzio  CO»  « Vale-  di  Roma  , e la  Sovranità  di  Numi 
'2) , che  la  fama  de’  Pompilio  , e 1*  epoca  di  Pitagora  t 
tali  fi  chiamavano  gl’  per  tutti  i quali  tempi  non  vi  fo* 
ce  (Te  rifolvere  a traf-  rono  in  Italia  nè  Templi , nè  imma* 
feri*-!!  ira  loro  , giacché  per  l’ap  gini  di  Numi  . S’adoravano  bensì  i 
punto  »vea  egli  una  dottrina  tutta  Cieli  , le  Srelle,  ed  i Pianeti,  fti» 
conforme  a lor  co  fiumi , per  il  qual  mando!] , che  que’  gran  corpi  folTe* 
motivo  fi  chiamò  Italica  la  di  lui  ro  animati  da  alcune  divinità  fpiri* 

Filofofla.  Vogliono  altri  però,  che  tuaii , come  fcrifie  Virgilio» 
folle  egli  Tofco  , come  Eufebio , Mens  agitai  molem  , & foto  fi 
Clemente  Aleflandrino  , e Porfirio  corporc  mifcet  (1).  (*)  Aotld. 

(t)DiffertM  apprefso  l’efudito  Maffei  (?)»  e dal  E si  erroneo  dogma  fi  confutò  da 
d«gf  lui.  Tuo  paefe  fi  dìnominafle  la  fua  Filo*  Cicerone  (2),  e tuttavia  tra  que- (»)LIb.i  ii* 

piimit.  fofìa , che  poi  fece  pubblica  a tutt’  gli , che  aveano  l'errore  della  di- 

il  Mondo  : Sicché  anche  in  tal  opi-  vinità  de’  Cicli , molti  credevano , * “***  * * 

nione  efeendo  egli  fiato  uno  dei  piò  che  uno  Spirito  Supremo  diraorafse 
intigni  efempiari  di  quel  modo  di  colà  , il  quale  prefiedelfe  a tutti 
vivere , ed  il  primo  , che  pofe  in  gli  altri  t il  che  molto  s’accofia  alla 
ileritto , c in  metodo  di  fcuola  ciò,  verità  di  Dio  abitatore  de*  Cicli  co- 
che ivi  ritrovò  (labilitovi  dalla  co-  là  dichiarato,  e vifibile  agli  Angeli 
mune  educazione  fi  appellò  l’Auto-  elevati  ; onde  fembra  edere  un  ve- 
re deli/ Filofofia  Italica  ; mentre  che  (ligio  quello  pure  , benché  diffor- 
fodc  piò  antica  di  lui  quivi  quella  mato  , delle  inftruzioni  feminatevi 
norma  di  vita , e di  maliime  fi  prò*  dal  Santo  Progenitore  Noè , e fuoi 
va  dal  chiamarli  Pitagorco  Numa_»  FiglJ.  Onde  Lattanzio  (3),  eS.Ago*(t)  L>b.  1. 
Pompilio  , il  quale  vifse  e mori  (lino  (4)  riflettono  d’elfere  tra  tutte  Capii. v.  ac 
molto  prima  dell’epoca  di  quel  Fi- ■ le  Idolatrie  quella  de*  Cieli  la  meno 
lofofo . oppofia  al  vero  - , («Acidi. 

4-  Altrettanto  non  fi  avverane*  a-  Sicché  quando  I Idolatria  del*  DelLìb.iv. 
Popoli  Cananei  di  qualunque  età , la  Cananitide  s’  era  inoltrata  fino  C»p.  sut, 

o Secolo  , efsendo  fempre  fiato  il  all'adorazione  del  Fuoco , di  Belo  , * Lib.viif 

lor  carattere  la  licenza  , e la  difo.  e degl’idoli  privati  delle  cale , e fi  Cap-vt* 

nefià  piò  enorme  , per  cui  furono  contaminava  ne'  Sagrifizj  piò  bar- 
poi  djH’Aftiflimo , e con  gli  incendi  bari  , ed  ofeeni , l’Italia  era  ancora 
di  Sodoma , e di  Gomorra , e colle  nella  prima  declinazione  dalla  ve» 
fingi  in  lor  fitte  da’  Moabiti  , e.»  riti,  e nel  primo  palio  dalla  Fede 
in  fine  dagli  Ebrei , e dagl’  Imperi  alla  Superfiizione  , avendo  gl’  Ita- 
d’attorno , difirutti  affatto , e ridotti  liani  ritenuta  l’onelià  del  cofiume  ; 
ai  nulla.  Onde  non  li  accecarono  tanto  : e 

IV,  benché  quel  primo  errore  della  di» 

Z.-Se  non  altro  1*  Idolatrìa  fign-  vinità  de'  Cieli  vi  s’  introducete, 
rata  coòltnciò  nella  Cananitide  fin  non  molto  dopo  fa  morte  di  Noè 
(4)  ut  Cm.  da’  tempi  di  Labano  (4) , anzi  pri-  vilTuto  però  dopo  il  Diluvio  piò  Se- 
xxxi.»,  m ancor4  dell'incendio  di  Sodoma,  coli»  come  dirò  » non  s’avanzò  al 
’ ‘ - ' pan. 


fi)  D«  Vìt.  ca  , attefiando 
rio  Ma  limo  ( 
vu  Gianigcni  , qi 
leali  ini  , lo  fa 


Ring. 
(1)  Lib. 
Cap.vn 
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Di  Noe’  in 

par?„  come  nella  /chiatta  libertina  di 
Canaan . 

Sino  a tempi  di  Numa  era.  I’ 
Jia  sì  poco  difeofia  dal  vero , ed 
era  s!  vicina  a riflettere  ne*  fiioi  in- 
ganni , che  quell'empio  Imperatore 
Concepì  apprcnfionc  di  perderne  la 
Corona  per  vicino  feoti  mento  , che 
ne  temeva  ; quindi  fi  applicò  ad  uno 
Audio  infinuatogli  dal  Tentatore  , 
di  andarla  accecando  al  poflibile  , 
ed  opprimendo  di  credulità  menzo- 
gnere , con  introdurre  nuovi  riti 
ìuperltiziofl  , e fari!  Autore  della 
Religione  Romana  > alla  findereli 
poi , che  IVtffligeva  per  lo  fcandalo 
dato  » pretefe  di  foddisfare  con  vari 
ferirti,  che  fi  poteflero  leggere  fot 
dopo  la  di  lui  mone  : vicino  per- 
ciò alla  quale  ordinò , che  infieme 
col  Tuo  Cada  vero  fi  fotte  rraficro 
due  caflefte  . Quelle  non  fi  apriro- 
no le  non  che  nel  Conlolato  di 
Cornelio  , e di  Taaio  , come  ri- 
CO  ttb.ii.  fenice  Tito  Livio  (lì  , e Valerio 
(»)  Lìb. «•  AlafSmo  (a)  . Ma  colà  fi  ritrovò 
dentro  di  quelle  due  cadette  ? Si 
ritrovò  in  una  d’effe  il  Libro  icrit- 
to  in  latino  , che  conteneva  l’Inftt- 
tuto  della  Religione  Romana  fud- 
detta  ; ma  nell’altra  v’erano  più  Li- 
bri fcritti  in  Greco  intitolati  : della 
Sapienza  , ne’  quali  confutava  gli 
errori  tutti  del  Libro  latino , e di- 
chiarava la  falfità  delle  Aolte  cre- 
denze in  più  Dei  . Chi  si  , fe  il 
cieco  Re  non  pretefe  di  compenfa» 
re  al  danno  recato  a’fudditi  per  le 
menzogne  fatte ' loro  credere  , col 
difinganno,  che  fperaffe  di  ottenere 
per  mezzo  de’  libri  Greci , quando 
non  avea  più  la  gelosia  di  fua  co-: 
rona  già  involatagli  dalla  morte  -i 
Il  fatto  fi  è , che  i libri  Greci  fu- 
rono da’  MagiArati  Romani  fcnten-i 
ziati  alle  fiamme  , effendofi  avan- 
zata  cotanto  ta  cecità  da  lui  indot- 
te?». r. 
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ta  » onde  non  fecero  quell’  effetto 
i Tuoi  fcritti , che  avrebbero  fatto  in 
lui  regnando  * ,quando  non  erano 
molto  appannate  le  menti , nè  mol- 
to aliene  dal  ravvederli. 

4.  Io  non  dubito  punto , che  il 
Re  Numa  avelie  avuto  molto  fen» 
tore  delle'  dottrine  Ebree  contenti, 
te  ne'  Libri  Mofaici  per  mezzo  di 
qualche  Ebreo  , che  l’infiruiffc  eoa 
Mifiione  delle  foHtc  , che  avremo 
ad  ammirare  lovente  , della  Sapicn. 
za  in  tutta  quell*  Opera  : E ce  ne 
dà  un  poltrivo  indizio  Plutarco , fi 
quale  fcriffe , correr  voce . che  Nu- 
ma folte  fiato  erudito  da  un  barba- 
ro più  dotto  ancor  di  Pitagora  t 
rà  quegli  fiato  un  Giudeo.  Ma  dico 
bene  , che  l’efscrfi  refo  capace  del 
difinganno  , e l’aver  temuto  lo  ftet 
fo  effetto  nel  Popolo  , fa  congettu- 
rare una  meno  deformità  di  coll  li- 
me , che  nell’altre  Genti , e quella 
più  contraffegna  l’educazione  fud- 
detta  derivata  da  Noè , c da’  fuoi 
primi  Figliuoli. 

ir.  ih. 

Della  Trastazione  di  Sem , e de* 
primi  di  lui  Figliuoli 
nella  China. 

I. 


i-  T L Padre  Martin 

X c 


Martinìo  della 
Compagnia  di  Gesù  afferma, 
che  i principi  della  Monarchia  Chi* 
nefe  per  computo  efattiffimo  tenu- 
toli in  quell*  Impero  degli  .anni  tf 
ogni  Anteceffore  fi  riducano  fino  a 
toccare  il  Diluvio.  Riferifce  altresì, 
che  quelle  Genti  avellerò  fcmprt_» 
riconofciuto  un  Dio  lolo  , e pro- 
fetata ta  lcienza  dei  buoni  cofiumi, 
la  più  accreditata  colà  anche  al  dì 
d’oggi  , ed  in  cui  fi  fegnalarono 
molti  gran  Filolofi  loro , e tra  que- 
lli il  faniofo  Confuzio  - Dunque.» 
H a fòr- 
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forzi  (ara  il  dire , thè  Noè  non  per-  bofpites  Teftamentorum  , promljjlonit 
delle  tempo  a fpedire  da/l’Armenia  fpem  non  lìxbentes  , &■  fine  neo  in 
colà  i Figliuoli  più  ben’inftruiti . hoc  mundo  (i)  . In  prpteritis  gene-  (i)adEphef 
a-  Ma  appena  comincio  à riflet-  rxtionibus  dimifit  omnes  gentes  in»  imi. 
tere  in  quel  racconto  , che  parmi  gredi  via*  finis  (2).  Che  però  an-  ,t)  Aa.  A- 
abbia  cfaggerato  quelI’Autore  parti-  che  la  vera  Fede  d’Italia  non  ardi-  p0ft, 
colarmente  nell’aggiungere , che  per  rei  di  prolongare  oltre  gli  aurei 
due  mille  anni  in  circa  avanti  Ja_>  Secoli  , cioè  oltre  l’età  di  Noe , o 
Redenzione  avelTero  ritenuta  la  ve.  al  più  di  Jaffetto  fino  alla  vocazio- 
ra  Fede,  c la  Confqflione  dell’uni-  ne  d’Àbramo, 
co  vero  Dio  , a cui  folo  nel  Tem-  4.  E,  benché  io  fi  a per  far  vede- 
pio  più  antico  di  quell’impero  avef-  re  collantemente  in  tutta  qued’Ope- 
fero  fagrificato  . Io  poi  non  credo  ra  , che  l'Altiifimo  procurò  Tempre 
tanto , fuppoda  la  tentazione  non_»  di  propagare  la  fua  luce  da  per  tuta 
mai  intermedia  del  Serpente  contro  to  impiegando  a quello  fine  i fuol 
quella  verità  fondamentale  del  Via-  Fedeli  più  cari , e per  mille  vicen-  - 
tore , e l’efpcrienza  , che  abbiamo  de  , che  facevano  pubblica  a tutt’il 
di  tutto  il  redo  del  Mondo,  cadu-  Mondo  la  fua  Verità  , e Giudizia  ; 
to  fpecialmente  da  Abramo  in  qua  tuttavia  la  umana  infipienza  promoP 
in  varie  fuperllizioni  ; onde  tengo  fa  incedantemente  dallo  Spirito  im- 
per  ragionevole  la  cenfura  formata  podore  non  fi  volle  deporrc  , o ripi— 
dalla  Sorbona  nell’  anno  1700.,  a’  gliodi  predamente  dalla  maggior 
diecifette  d’Agodo  contro  la  propo»  parte  almeno , e piena  de’  Popoli  ; 

Azione  fuddetta . Nè  polfo  difappro*  onde  la  Sapienza  fi  dovette  con* 
vare  il  dottrinale  , in  cui  quella—,  tentare  di  alcune  rare  prede  , ed 
cenfura  fi  appoggia  , cioè  , che  fuo-  acquidi  numerabili , che  le  ferviran 
. ri  del  Popol  Giudaico  , c dei  Di-  poi  d*  argomento  nel  finale  Giudi- 
fccndcnti  di  Abramo  non  vi  fia_>  zio  alla  condanna  degli  altri  Infe- 
mai  data  Nazione  intera  feguace  del  deli , che  ricufarono  il  favor  della 
vero  Dio  almeno  per  lungo  tem-  grazia  . Nulla  più  le  accordò  la_» 
po  , avendo  Tempre  prevaldr  nella  nodra  durezza  , e quello  fù  uno 
moltitudine  la  maflima  del  piacere , fpaventevol*  fperimental  documen- 
della  didrazione  , della  libertà  , e to  a tutti  noi  , per  farci  capire^» 
licenza  , che  fono  i fonti  d’ogni  of-  quanto  fiam  fragili,  e Tempre  efpo- 
curità  della  mente  , e furono  fem-  di  all’errore  , e perciò  bifognevoli 
pre  lo  dimoio  dell’Idolatria.  all’edrcmo  dello  dudio  , c profef- 

j.  Non  polfo,  dilli  , dtlàpprova-  fione  della  Sapienza , che  altresì  con 
re  quel  dottrinale , come  troppo  be-  queda  Torta  di  argomento  ben  fu» 
ne  fpalleggiato  dalle  Autorità  rive-  nedo  ci  fi  propone  dalla  Sacrai 
late  dicendo  il  Salmida:  Omnes  Dii  Storia. 

(i)  Pf«I«n.  gentium  D temoni  a (1)  . SimuUcra  II. 

»*-»•  Gentium  argentum , & aurum  (a).  1.  Evvi  poi  anche  pofitivo  argo* 

P ,,™  'Hptus  in  *}udxa  Deus  (j)  . mento  da  giudicar  per  fuppoda-» 

Pfalni.  fetit  taliter  omni  T^ationi , & fu-  quell’antichità  milantata  dell'Impero 
ixiv.ì.  dici»  fua  non  manifeflavit  eis  (4)  • Chinefe  , e della  prolilfa  Genealo» 

(4)  Pfilm.  Eratis  ilio  in  tempore  fine  Chriflo  già  apportata  dal  P.  Martin»,  fic* 
ciitii.  jo.  alienati  a confervntione  Ifrael  , & come  pure  certa  fittiazioge  regidrata 
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nelle  loro  Effemeridi,  di  due  Stcl  lefomplare  i e non  v’cffendo  flati  al- 
le fiffe  , la  quale  al  compunto  de!  tri  Santi  nella  linea  di  Sem,  ficco- 

« . • .1  ^ « »•»  j;  t nr..  « xr- 


P.  Urfis  della  fleffa  Compagnia  di 
Gesù  aecadcfle  dieci  anni  prima  del 
Diluvio  ; e molto  più  chiara  impo- 
Aura  è ciò  , che  aggiungefi  , d’ef- 
fe re  preceduti  fei  altri  Imperatori  a 
quella  offervazione . 

a.  L’argomento,  che  c’  è di  ri- 
gettare  tutti  cotefii  racconti  , c di 
efsere  flati  fcritti  a capriccio  , nè 
molto  prima  dell’  Era  de’  Macca- 
bei , tutti  i libri  letti  dal  fuddetto 
(i)  de  anta  padre  ce  lo  porge  il  Volfio  (1)» 
biK , & fei- c<Jna  feguente  notizia,  ed  è ; che_» 
em.Sui.  ^ miiie  , e trecent*  anni  prima  di 
egli  fcriverc  quell’  Ifloria  , un  Re 
loro  di  nome  Chingi  fece  abbrug- 
giare  tutti  i loro  libri  di  Storia  , di 
Matematica  , Aftronomla , c Mufica, 
e di  tutte  i’altre  feienze  ancora  ec- 
cettuati folo  i libri  di  Agricoltura, 
e Medicina  , onde  foggiunge  Pi- 
vit  etiamnum  , &•  numquam  in  tm'f 
mit  Sinarum  extinguetur  fa  ulti  i/le 
tot  ingeniti  , tr  laboribtu  ìgnii  : 
adeo  magnum  illit  videtur  hoc  li • 
brorunt  fuiffe  incendiar»  , ut  ne  in 
futura  quidem  mundi  conflagratione 
tantum  opum  periturum  txifiiment. 

j.  Da  tutte  le  quali  cofe  fi  può 
queflo  folo  inferire  di  certo  nel  rac- 
conto del  P.Martinio,  che  ficcome 
non  fi  fono  adorati  per  anche  in_j 
quell’impero  Idoli  figurati  eccettua- 
to folo  forfè  Confuzio  , il  quale 
non  è di  antichità  eforbitante  ; cosi 
abbiano  ricevuta  dal  Fondatore  mi- 
gliore educazione  , che  le  Nazioni 
di  Canaan  , dimoftrandolo  l’oneftà 
de*  coflumi  ritenuta  per  lungo  tem- 
po ; mentre  l’Idolatria  figurata  ri- 
trovali d’efsere  provenuta  dalla  di- 
foneftà,  o d’ efterne  fiata  quella  I’ 
occafione,  che  fi  accenna  dail’Apo- 
»iad  (O  • L’oneflà  poi  di  coftume 

M * dinota  un  Fondatore  Santo  , cd 


me  di  Jaffet , che  o efli , o i primi 
lor  Figi;  ; così  , o da  Sem  , o da’ 
primi  Figlj  convengo  fia  ftata_» 
portata  colà  la  falutare  Dottrina,  e 
fondata  quella  Colonia . 

jr.  iv. 

De’  Difendenti  di  T^oi  rima/li 
nell * Armenia , e vicine 
. "Provincie . 

I. 

I.  Cicchb’  Camo  folo  , o forfè  il 
folo  Canaan  fi  trattenne  su, 
iungho  nella  primiera  Colonia,  ejfi 
eftefe  folo  ai  Continenti  meno  rimo* 
ti  colla  fua  Schiatta  a differenza  de- 
gli «Itri  Fratelli , che  vi  lafciarono 
foto  una  parte  di  loro  pofterità  . 

Ma  elfo  , come  fi  può  conofcere_» 
dall’immodefta  irrifione  del  Padre  , 
non  era  si  delicato  di  cofcienza . 
che  fi  facefse  alcuno  fcrupolo  di 
procraftinar  più  del  dovere  l’adem- 
pimento del  Paterno  comando  di 
andarli  di  mano  in  mano  , e quan. 
to  prima  dirtribuendo  per  le  vali* 

Provincie  del  Mondo  , che  dovea 
ripopolarli . Tale  precetto  fi  afferi- 
Ice  da  Cedreno , ed  Eufebio  Gre- 
co (i)  , i quali  dicono  , che  la  fe*  (i)  la  The- 
parazione  non  ancora  intieramente  f*»-  temp. 
adempita  alla  fua  morte  la  ordinaile 
anche  in  ifcritto  in  teftamento  confo, 
gnato  a Sem  : ed  in  prova  di  ciò  pare 
facciano  quelle  parole  degl’incapric- 
ciati  per  la  fabrica  delia  Torre-j  i 
Celebremut  nomen  nofirum  , antri 
quam  dividamur  in  univefai  Ter-* 
rat  (a),  accennando,  che  avellerò  (a)Ceo.xi. 
già  il  comando  intimato  di  fepsrarfi  4* 
col  riparto  già  fatto  di  tutto  il 
Mondo  , e che  rifcrbaftero  d’adetn* 
pirlo  dopo  avere  alzato  un  monu* 
mento  si  gloriofo  della  loro  unio- 
ne, in  quella  Torre  • 

a.  Al- 


Digitized  by  Google 


ffi  La  Sacra  Storia  Antica 

a.  Altri  però  non  accordano , che  in  diebus  ejus  divi  fa  fit  Terra  (x)  . (*)  Gsa.  s» 
tal  precetto , o te  (lamento  di  Noi  Volendo  poi  feguire  l'opinione  pri* 
vi  fia  flato , tra  quali  S.  Agoflino , miera  fi  potrà  fpiegare  la  dinomina» 

(ì)Lib.svi.  dicendo  ( tj , che  gli  abbia  feparati  2ionc  di  Faleg  colia  divifionc  , che 
Civltat.  Ja  fola  confufion  delle  lingue  : jQuid  Noè  allor  ne  facefae  deftinando  « . 

D»i  Cap.i,  anuii  ( fon  fue  parole)  intellieen • tutti  i fuoi  Figi}  le  parti,  ove  do- 
di#»» efl  Terrai  effe  divifas , nifi  di-  velièro  trasferirli , val’a  dire  cenf  e 
verfitate  linguarum  ? Si  può  tuttavia  un'anno  di  qua  dal  Diluvio  , quan» 
conciliare  co’  primi  il  Santo  coru_,  do  nacque  Faleg . 
dire , che  la  confufion  delle  lingue  4.  Ma  vi  è da  riflettere  altresì , 
fofse  cagione  della  divifione  ancor  «he  non  dice  il  Sacro  ledo  d’else» 
più  minuta  dell*  ordinata  da  Noè , re  flato  appellato  Faleg  co  quod  ia 
giacché  pretendono  alcuni  , che  vi  nativitate  ejus  divifa  fit  Terra , ma 
fia  di  ciò  tradizione , cioè  di  quello  eo  quod  in  diebus  ejus  divifa  fit  Ter* 
comando  inlpirato  di  Noè  , e che  ra  ; Onde  può  efsere  più  profètica 
egli  intimato  l’avefire  o in  voce , o quell’  appellatone  , che  di  Epoca , 
in  ifcritto  : e citali  S.  Filaflr io  , il  ficcomc  fi  dinominò  pure  Noè  con 
quale  de  harefibus  ripofe  tra  l’Erc  allufione  al  futuro  Diluvio,  e Sarug 
fie  , o fentenze  contrarie  alla  co-  fi  chiamò  cosi  , cioè  Vrovocatio  , 
mune  il  dire  1*  oppollo  ; ondc_z  ( come  lignifica  quel  Nome  ) per- 
vieppiù  fi  confermarcbbe  la  traila-  chè  avea  ad  elTere  Idolatra  , come 
rione  di  Noè  in  Italia , quali  abbia  avverte  S,  Epifanio  , non  perchè  ta- 
cili il  primo  voluto  dar  Pcfempio  le  nafeflè  , non  potendo  tampoco 
di  quanto  incaricava  alle  Famiglie-»  nafeer  tale, 
de’  fuoi  difendenti  . t’Erefia  però,  5.  Si  potrebbe  coi!  differire  più 
che  S.  Filaftrio  volle  dar  rcgiflrata  tardi  la  moltiplicazione  degl  ldiomi  t 
coll'altre  del  fuo  annovero , «Ila  c;  nel  qual  calo  fi  renderebbe  più  con* 
follmente  di  coloro  , che  a&eriva-  forme  alla  comune  perluafione  dell* 
no,  d’  else  rii  fatta  quella  divifione  anzianità  dell’Italia  fopra  tutte  l'aitre 
dagli  Egizi,  o pure  da’  Pctfuni  (1),  Nazioni  , e della  China  , il  dire-», 
h$«£ti»ui  cfiendovi  tradizione , d’efierfi  latta  che  Noè  prima  di  quella  pazza  irri- 
da Noè,  o pure  dalla  confufion  dei»  prelà  della  Torre  fi  dipartifse  <on_> 
le  lingue.  alcuni  de’  più  leciti  difendenti  di 

3.  Ma  fe  per  lo  contrario  ve»  Jaffetto  in  Italia , e fpedifTc  altri  di 

gitani  tenere  con  quegli  , che  fol  quella  di  Sem  nella  China  • 

dopo  la  moltiplicazione  degl’idiomi  li» 

dicono,  feg  li  ile  la  varia  trafmigra-  I-  Ed  io  inclino  molto  in  queft* 

«ione  per  i diverfi  afpettl  del  Con-  opinione , e più  che  nell’altre  ; poi» 
nente , come  «Ila  è fentenza  lecita , chè  non  mi  fi  potrà  mai  far’entrare 
e di  molti  , dovrem  differire  al  in  capo,  che  Noè  folse , o prefen- 

quanto  più  le  due  Colonie  puntate  te  , o vicino  a quella  Fabrica , co- 

in Italia  , e nella  China , cioè  fino  me  Io  farebbe  fiato  rimanendo  nell’ 
a dopo  quello  fcompiglio  : ma  per  Armenia , d*  onde  per  via  dell’Eu- 
non  differir  poi  molto  le  fondazio-  frate  potevano  andare , c venire  le 
ni  de*  Popoli  fi  dovrà  quello  ridur-i  nuove:  ficcome  nell’Italia  vi  farà  ap- 
re al  nafeimento  di  Faleg  , giacché  prodato  per  Mare  , avendone  già 
• gli  fit  impoflo  quel  nome , eo  qxod  moftrata  la  maniera  l’Arca  ; anzi  ef- 
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fendo  l’ufo  delle  Barche  più  antico  cenza  in  azion  $1  (ofpetta  per  la  va* 
del  Diluvio , come  fi  può  inferire  da  nità , che  in  sé  dichiarava , ed  erta  . 
quanto  raccontai!  da  Ovidio  nclle_>  contraria  all’intenzione  de’  lor  mag. 

[i]Libnv,  metamorfici  fi  (O ! giori  , di  che  fi  riparti  (Toro  a popo- 

Et  vetus  inventa  efl  in  Montibus  lare  il  Mondo  , a loro  ben  nota  , 
lAnchora  fummis . come  indican  quelle  parole  : antera 

Ma  fe  vi  furono  prima  , come  quam  dividamur  in  univerfas  Tcr~ 

da  ciò  fembra  delle  Barche  , faran  ras. 

no  tutte  fiate  fomraerfe  dalia  gran  2.  Erano  in  que*  tempi  in  molto 
pioggia  non  effondo  coperte  , e_>  maggior  venerazione  i Genitori  , 
chiufe  affatto , come  I*  Arca  ; altri-  che  al  prefente , quando  dovrebbe.» 

menci  non  avrebbero  potuto  in  effe  effere  più  fegnalata  , quanc’  è pii 

i riporti  fiipcr  dove  dirigerle  , nè  perfetta  la  Legge , che  profefiiamo. 
dove  fi  andaftero  . Noè  era  afiai  Videfi  il  rifpettO'di  Sem  . e JafFct 
più  lontano  da  Sennaar , che  fe  fof-  ver (o  Noè  ricoprendolo  Icompollo 
fc  rimarto  nell*  Armenia  , dove  i;  colla  fàccia  rivolta  altrove  per  non 
Fiumi  l’avrebbero  fatto  prefente  an»'  vederlo  t Sappiamo,  quanto  conto 
che  colà  , nè  avrebbe  pcrmefóa  quel,  facevano  della  loro  Benedizione  , 
la  paaza  imprefa  della  Torre.  nulla  più  bramando  per  effer  felici» 

a.  O pure  avremo  forfè  ad  am-  e quanto  per  1*  oppofio  ne  ternef- 
mettere  la  Cronologia  de’  Settanta , fero  la  maladizione  più  di  qualun- 
fecondo  la  quale  Noè  venne  a mori-  que  altro  mal  pofiibile  . Altro  mag- 
re molto  prima  di  quell*  infimo  radu-  gior  carattere  di  Nobiltà  non  vanta- 
namento  in  Sennaar  ì Ma  come  fi  po.  vano  , che  del  nominarfi  lor  Figlj 
trà  ella  preferire  ai  fuo  Originale  , (»)  ; e quindi  non  fi  ufarono  titoli  ftj  ut  Pro- 
cioè al  terto  Ebreo  ? di  (cord  andò  ei  in  que*  Secoli  » (limando  maggiore  verb.  xvu . 
la  pure  in  ciò  dalla  Volgata , dalla_»  d’  ogn’  altro  quello  de*  Genitori , on- 
Parafrafi  Caldea  , dall’  Onchelolb  , de  facevano  perciò  gli  Ebrei  un_» 
dalla  Siriaca . e dall’  Arabica  ? Veg-  grande  fiudio  nelle  Genealogie , e 
gali  quanto  feri  fife  fu  quello  confron-  chiamavano  a lor  dirtinzione  Te  gen- 
( t) doCivit. to  Sant*  Agoftino  (a).  Che  però  ti  Figli  dell*  Oriente  » o pure  di 
De;  LU».xv*  non  ha  ella  in  dò  veruna  autori-  Beliat. 

Cip. mi.  tà  » nè  fi  deve  confiderare  punto:  j.  Mai  fi  fa  in  tutta  fa  Sacra  Sto- 

e tanto  più  , che  vi  fono  argo-  ria  antica  , che  un  Figliuolo  daffe 
menti  politivi  di  volontaria  impoftu-  ardita  rifpofia  a fuo  Padre  , o a_» 
tt , come  avremo  in  altra  occafi^fe  Tua  Madre  , prima  ancora  , che  fi 
a riferire  . fàceffc  la  Legge  dell*  Efodo  (a)  col-  ,yj 

IIL  la  pena  t Qui  maledixerit  Patri  fuo , 

1.  Oltraciò  nè  tampoco  Sem , o morte  moriatur  : Che  fe  Efaù  tra- 
Jaffet  aveano  ad  effer  vicini  a quel-  feorfe  nell’  accalàrfi  fenza  il  confen- 
lo  ftolto  adunamento  ; mentre  non_»  fo  del  Padre  con  Cananea  , appena 
I*  avrebber  permeffo  , come  fari,  e però  n’ argomentò  dalla  proibizione, 
partecipi  dello  fpirito  di  Noè  : nè  i che  il  Padre  ne  fece  a Giacob  fuo 
Difendenti  di  quelli  avrebbero  avu-  Fratello,  il  difpiacere  de*  Genitori, 
to  ardire  di  entrare  in  quel  vano  che  tantofto  cercò  di  foddiifare  al  lo- 
DI  Gen.  ai,  configlio  : Celebremut  nemen  noflrum  ro  genio  con  altra  Spola  Parente , 0)  • 

4*  (3)»  fenza  dipendere  dalla  loro  li-  cheprefe.  Figlia  d’ Ifmaele  (j)  ♦ 

' Dal 
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Dal  che  fi  può  formare  un  certo 
argomento , che  nell’Armenia  già  più 
non  vi  follerò  nè  Noè , nè  Sem , nè 
Xaifetto  , e forfè  nè  anche  Camo 
( fe  egli  è quel  Camefe , che  i prò» 


fani  Autori  annoverano  tra  i primi 
Fondatori  de’  Popoli  Tofchi^ , allor- 
ché fi  diè  principio  ail’erezion  della 
Torre  di  Babilonia , per  cui  fi  fece» 
ro  dal  Signore  diverfificar  gl'idiomi. 


INSTRUZIONE  PRATICA 


£ rif contro  della  Scuola  della  Sapienza  rilevato  dagli  argomenti 
• della  Storia  accennata . 


t 

prodigio,  che  fi  ammi- 
V J ra  negl’  Infetti  più  vili, 
che  dopo  infermati  fin  quafi  a mor- 
te fenza  più  vigore , o forza  di  lo- 
cai progreffione  fi  riconcentrano  den- 
tro la  propria  cure , che  indurita  fi 
converte  loro  in  Conchiglia , e Con 
finente  ben  riparato:  e dentro  di 
quella  naturai  claufura  , come  in__> 
ovo  di  nuova  «generazione  rifol- 
vono  ogni  frigido  umore  , gettano 
]’  ali , e comparifcono  poi  d’  a!tra__> 
natura  più  nobile , e leggiadra  , di 
modo  che  già  fdegnando  la  Terra , 
fe  ne  volano  lieti  per  l’aere,  nè  fi 
pofano , che  fuJie  cime  de*  fiori  più 
ideiti  , egli  è una  viva  immagine , 
che  la  Sapienza  InAitutricc  dell'efTer 
creato  volle  rapprefentare  nella  na- 
tura fenfibile , di  quella  non  dilfimi- 
le  rinovazione  dell’  Uman  Genere , 
che  era  per  fare  nell’Arca , colla  di 
lui  mutazione  da  un  Rettile , in  cui 
a* era  ridotto,  d'  una  viliffima  ade- 
fion  foto  alla  Terra,  in  un  Volati» 
le , che  avefle  per  fuo  nuovo  ele- 
mento più  elevato , e più  nobile  la 
verità,  e la  Sapienza. 

a.  Si  era  ridotta  l’Umanità  depra- 
vata alla  condizione  di  un  verme  , 
come  data  folo  all’  adefion  del  car- 
nale , e terreno  amore , e in  quello 
fiato  infelice  andava  mancando , e 
accollandoli  al  finimento:  T^fon  per- 
manebit  fpiritus  mene  in  kotnine  , 
quia  caro  efi  (i)  . Ma  chiufa  che_j 


fu  nell’Arca;  e tenutavi  per  ben’ 
un’  anno  intiero  a confidcrare  la  Di* 
vina  Giuftizia  , che  predicavafi  dall* 
acque  diluviali  , e infieme  la  infini- 
ta M’fericordia  in  confervarne  la_. 
Famiglia  fedele  , il  mal  configlio 
de’  peccatori  , che  fi  lòmmergono 
nelle  adefioni  de’  Tenti  , e la  feli- 
ce forte , e fi  carezza  di  chi  prende 
il  Divino  partito  , fi  formò  in  un’ 
altr’  edere  di  una  disaffezione  al 
fenfibile  , come  si  nocevole  alla  vir- 
tù , e di  un  rifoiutifiimo  impegno 
di  folaraente  fervire  a Dio , e di  at- 
tenervi con  tutta  la  fedeltà  , ed 
amore  ; onde  utcì  da  quel  legno  di 
vita  già  tutto  zelo  , e difinganno, 
e organizzata  de’ più  alti,  e generofi 
penfieri  , e di  niaffinic  falutari  di 
tutta  Sapienza . 

3.  Onde  ecco  già  la  Sapienza  al 
pofleflo  intiero  deli’Ununità  , ed  a 
principiare  di  nuovo , come  in  Ada- 
mo nello  fiato  pure  della  natura  in- 
ferma , un  nuovo  Regno,  ed  all’  ob- 
bligante imprefa  di  propagare  per 
mezzo  del  nuovo  Progenitore , e_» 
de’  Figli  la  Tua  luce  , e dottrina  vi» 
tale  per  tutto  il  Mondo  ; ciTendo 
la  fua  idea  di  rendere  novamente 
felice  , quanto'  in  Adamo  , e più 
1’  Uman  Genere  colla  Virtù,  e que- 
fia  più  eroica  , e fublime , attefa  la 
condizione  della  natura  ribeile  da_j 
umiliare,  c da  tenere  in  foggezione 
colla  Sapienza  , fo  prima  regnava 

l’Ilo* 
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l'Uomo  in  tè  fletto  per  dono  della 
integrità  naturale . Un  maggiore  ar- 
gomento , o ftrepitofo  egualmente 
dell'  Infinita  bontà , e intenzione  dell* 
Altiflìmo  , di  farci  veramente  felici , 
non  faprei , che  ritrovare  in  tutte.» 
le  Sacre  Carte . 

4.  Traspirò  fino  all’  età  de’  Poe- 
ti I’  invidiabile  flato  dj  que’  primi 
tempi  dopo  il  Diluvio  , che  perciò 
fi  nominarono  i Secoli  d' oro  , c fe- 
lici ; poiché  ritenendo  il  lime  con- 
cepito nell’  Arca  que* primi  Uomini 
tutti  erano  pieni  di  Dio , e Ibi  d'  ef- 
fo  , c per  etto  parlavano , ed  ope- 
ravano . e dalla  unione  con  Dio 
proviene  la  vera  pace,  qual’è  tutta 
la  foflanza  della  vera  felicità  . Ed 
oh,  che  grand’incentivo  egli  è que- 
llo per  rifolvere  noi  pure  di  darli 
al  Signor  totalmente  , e renunzian- 
do  a tutte  le  vanità,  e divertimen- 
ti di  fola  apparenza  , quai  fono 
i terreni , e del  Mondo  , di  dare  il 
nome  a Gesù  per  militare  alle  fue 
Infegne  , ficuri  , che  goderemo  an- 
cor qui  in  terra  una  pace  impareg- 
giabile , e rinovaremo  in  noi  i Se- 
coli d*  oro  , e farà  una  felicità , e 
prefente  , ed  eterna  il  noftro  cen- 
tro, ed  alimento. 

j.  A quello  fine  ha  inlpirato  lo 
fletto  Signore  le  varie  Repubbliche 
Religione  , acciocché  in  quelle  Co- 
munità, come  la  Famiglia  del  fecon- 
do Progenitore  nella  lontananza-, 
dell’  Italiano  foggiorno , fi  calcarti- 
ro  le  vie  della  fua  pace  , e parte- 
cipammo di  un’  elea  si  ball'amica  del- 
lo fpirito  : ina  non  ceflando  mai  ia 
guerra  delle  tenebre , e del  Princi- 
pe loro  contro  di  noi , andiatn  tut. 
to  giorno  fruftrando  a nollro  lòlo 
danno  tutte  le  intenzioni  fuddette 
amorofirtìme  della  Sapienza. 

H. 

x.  E’  da  ammirare  , Come  in  cosi 
Tom.  I. 


ie  Pratica. 

poco  tempo  dopo  il  Diluvio , quan- 
to pafsò  fino  all*  ebbrietà  non  preve» 
duta  di  Noè , feppe  il  Demonio  in» 
trodurre  la  corruzione  delle  Santif- 
fime  Maflime  di  quella  Famiglia^, 
riportate  dall’  annate  ritiro  neìl’Ai> 
ca  , acquetando  al  fuo  partito  lo 
fconiigliato  Canaan  , c come  pretto 
fi  diede  quello  a conofcere  al  cieco, 
e incorrigibiie  , che  nulla  inorridito 
dalla  maladizione  di  Noè  ( cornea 
facilmente  mi  perfuado  , che  Canio 
dopo  quella  fi  ravvederti  ) fc guitti 
la  carriera  prefa  della  libertà,  amor 
terreno  , c vano  onore  , e tratte 
Ileo  una  Schiatta  depravati dima  , 
principiando  fin  dall’  ora  , come  la 
d irto  luta  di  Caino  , a sfuggire,  c^» 
tenerli  lungi  dai  più  morigerati  per 
avverfionc  di  coftume  contrario , e 
formando  una  Popolazione  la  più 
fcandalofa  , che  fia  Hata  mai  nei 
Mondo . 

z.  Si  feorge  il  principio  della.» 
rovina-  da  quel  dire  -i  celebremm 
nomen  noflrum  : fu  egli  in  sé  una.» 
femplice  vanità  di  quelle  , che  tutti 
i Marziali  del  Secolo  profittano  , c 
prendono  per  oggetto  de’  loro  ci- 
menti , c foffrimenti  incredibili  t ma 
fe  lì  confiderano  gli  effetti  di  an- 
che una  si  picciola  infipienza  nelle_j 
dilfolutezze  troppo  rinomate  di  Ca- 
naan , ben  muta  vifaggio  , e com- 
parifcc  per  un  male  orribile,  e tre- 
mendo , per  evitare  il  quale  vegli 
ogn’  uno  di  continuo  con  molta.» 
attenzione  , ed  infirtenza  . Il  dirtraer- 
fi  dal  Divino  oggetto , ed  il  la- 
feiarfi  accollar  I’  odore  dell’  onore 
mondano  , o d*  ogni  altro  creato 
piacere  egli  è un  gran  male  , per- 
chè è il  principio  dell’  umana  rovi- 
na ; Onde  non  ha  che  ammirare  , fe 
nel  SccqIo  trionfano  fempre  più  i 
vi?’,  e gli  Icandali  : lì  p«nla  a Dio 
poco,  e fi  rilafcia  il  cuore  alle  pre- 
I fen-  ‘ 


Digitized  by  Google 


r 


66  La  Sacra  Storia  Antica 

fenti  attrattive  fenlibili  . Quindi  và  ideata,  nè  di  che  bere,  nè  avrebbe 
tutto  alla  peggio.  La  Setta  di  Ca-  voluta  chicchcsla  intraprendere  la  , 
naan  penfava  ai  beni  prefcnti  , all*  falita  di  quella  gran  Scala  , per  cui 
onore  , agli  acquifti  , al  dominio , fupcrare  non  avrebbe  avuta  vita  fuf* 
e alle  grandezze  a differenza  dell*  fidente:  Imprefa  più  ftolta,  io  non 
altre  accompagnateli  con  Noè , c_j  faprci , che  proporre , nè  come  di- 
con  Sem  , che  applicavano  alle  Vir*  inoltrare  più  chiaramente  I’  ettreraa 
tù  , e alla  più  Tanta  educazione  de’  Fi.  noftra  necellità  d’  una  continua  diffi- 
glj,  e quindi  efse  fole  furono  le  felici,  denza  delle  nottre  perfuafìve  fenfi» 

3.  Quanto  perciò  ci  viene  mai  bili  , e di  'una  regola  per  ravvi* 
raccomandata  da  fpettacolo  ci  fpa-  farne  gli  cbaglj . 
ventevole  la  Divina  adefione  , e la  a.  È pure  altra  pazzia  ancor  peg- 
Vigilanza  continua  (òpra  di  noi,  ac-  giore  io  ritrovo  in  tutti  i feguaci 
«tocche  il  nollro  cuore , e rifletto  di  Canaan  : Era  pur  nota  la  mala* 
dovuto  a Dio  folo  non  ci  venga-,  dizione  fulminata  da  Noè  contro  di 
wbbato  dagli  oggetti  fenlibili  ? Un*  Canaan  , e ben  li  fapeva  , che  il 
efpcrimento  sì  univerfale  , e mo-  Signore  avvalorava  le  Sentenze  de* 
limolò  dell*  umana  fragilità  , e fa-  Genitori  , e perciò  erano  sì  temu- 
cile  condilcendenza  al  Tonno,  ed  al  te:  or  perchè  aggregarli  ai  figliuoli 
piacer  materiale  vuole  , che  ci  lia  di  Canaan  , a Nembroddo  , che  fu 
evidente  il  Dottrinale  di  temer  fem*  il  Promotore  di  quella  Torre  , tant’ 
pre  di  noi  , di  attenerci  fempre_j  altri  Difendenti  di  Sem , e di  laf* 
alla  Divina  prefènza  , di  fuggire  la  fet , che  vi  ritrovaremo  nell’anno» 
diffrazione  , e perciò  di  vigilar  di  vero  della  lor  difperfione  ? 
continuo  , per  non  perdere  mai  di  3.  Ma  che  diremo  di  noi  , che_» 
villa  il  Divino  rifletto.  viviam  tra  le  colpe  più  abbomine- 

III.  voli , e lì  facciam  maladirc  ad  ogni 

1.  Ma  per  conofcer  l’altro  effet*  tratto  anche  per  ifpaflò , e per  alie- 
to del  vizio  , cioè  di  renderci  ir-  grìa  dal  Divin  Padre , fàpendo  noi 

ragionevoli ,' e perciò  d*  edere  iti > più  di  quegli  dello  flato  della  Na- 

noi  grandilfimo  il  bifogno  dclI’Ar.  tura  , che  ogni  peccato  porta  con 
te  , che  ci  regoli  i giudizi  » batti-,  sè  la  Divina  maladfzTone  : Maledirti, 
riflettere  alla  pazza  idea  , che  ebbero  qui  declinane  a mandati s tuit  (1)  ? (1)  Piali». 
que’Fondatori  della  gran  Torre,  cioè  Si  può  concepire  un’  operare  più  «*vxn.  ai. 
di  farla  sì  alta , che  falifle  lino  a_»  fconligliato  ? Vero  è , che  a rifletto 
toccare  il  Cielo:  Faciamus  nobis  Ci-  del  Sangue  del  Redentore,  il  quale 
Vltatem  & Turrim  , cujus  culmcn  faltus  c/l  prò  nobis  malediCtum  (a),  (»)  ad  Gal/ 
(i)Gtn.xi.  pertinvat  ad  Ccelum  .CO*  Ben  poco  aflumendo  fopra  disè  i noftri  pec*  1 1 a**J* 

4-  difcorlo  badava  a conofcere  I*  im-  cati , il  Divin  Padre  lacera  il  Chi* 

portibiltà  dell’  Idea  ; poiché  quand’  rografo  di  noflra  maladizione  , c lo 
anche  avellerò  deftinato  per  bafe_»  affigge  alla  Croce  per  non  più 
della  Torre  tutto  il  piano  della  Ter-  ripigliarlo  (?)  a differenza  delle_»  (OadColof. 
ra , non  farebbe  flato  baftevole  all*  Maiadizioni  , o Benedizioni  degli 
altezza  delìderata  . Poi  non  avreb-  antichi  Patriarchi , le  quali , ficeome 
be  avuto  la  Terra  il  material  ne-  appellavano  i beni , e mali  ertemi , 
ceflTario  : non  avrebbero  ritrovato  e temporali  , non  fi  potevano  più  uvJ, 
di  che  alimentarli  in  quell’  altura-,  rivocare  (4)  . Ma  quanto  è mai  1 

irra* 
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irragionevole  il  farli  per  ciò  più 
coraggio  al  peccare  , o rifolverfi 
meno  nello  protette  della  Confeflio- 
nc , e proponimento  loro  ; mentr* 
egli  è certo  , che  fe  crcdeffimo  di 
non  poterfi  confettare  mai  più  non 
ritornareflimo  agli  fletti  peccati,  nè 
proporreflimo  si  languidamente-» 
1’  emenda  , come  fogliamo  pure  ai 
piedi  del  Sacerdote . Un*  irragione- 
volezza maggiore  di  quella  io  non 
raggiungo , il  darli  ad  intendere-» 
di  rubbare  al  Signore  un’attbluzione 
con  un  dolore  , eh’  ci  conofce  più 
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di  noi  , non  effer  baftevole , perchè 
infetto  di  poca  rifoluzionc  , quando 
effer  dovrebbe  appreziativamentc_» 
fuper  omnia . 

4-  Vedali  ora  fe  è neceffario  il 
riflettere  fopra  i noftri  giudizi  , e 
ficurczze , ed  efaminarle  ben  bene 
contro  ciò,  che  pare  al  noflro  con* 
cepir  materiale  . Abbiamo  dunque 
qui  pure  nuovo  rifeontro  della-, 
necettità  di  ridurre  i noftri  giudizi 
a norma  di  quell'arte , che  gli  dirige, 
raccomandataci  Tempre  più  dal  Signo- 
re colla  Storia  decorfa. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


SI  trattenne  7{pi  colla  Fami « 
glia  nclP  .Arca  un’  anno  fa 
lare , e dieci  giorni , computane 
do  egualmente  a trenta  giorni  i 
mefi  ; imperciocché  v'  entrò  egli 
ai  dieci/ette  del  fecondo  mefa» 
deiranno  di  fua  età  feicentefimo: 
Gen.  vi  1. 1 1.  Caddero  V acquea 
dal  Cielo  per  quaranta  giorni  , 
e quaranta  notti  s 'ibid.  la.  nel 
qual  tempo  fuperarono  per  quin • 
deci  cubiti  i Monti  maggiori  s 
ibid.  20.  In  cento  cinquanta  gior- 
ni dopo  fi  dìminuiron  P acquea 
fol  tanto  di  poter  l'Arca  appog- 
giarfi  fu  i Monti  dell'  Armenia-. 
Gen.  vili.  3.  £ ficcome  cento 
novanta  giorni , che  feorfero  dal 
principio  del  piovere  fanno  fei 
mefi  , e dieci  giorni  , còsi  berta 
dice  il  Sacro  Te/lo  , che  : requie- 
vit  Arca  meufe  feptimo  vigefimo 
feptimo  die  menlis  fu  per  Montes 
Armeni*:  Gen.  vi  11.4.  avendo 
cominciato  il  Diluvio  ai  diecifette 
del  fecondo  mefe  , ut  fup. 

£ da  quello  confronto  fi  dima. 
Ara  , che  i mefi  computati  dal 
Sacro  Teflo  furon  folari  , cioè  di 
trenta  giorni  /’  uno  • 

Tom.  /. 


Seguitando  poi  l' acque  a fee- 
mart  per  altri  fejfantatrd  giorni 
cominciarono  a fpuntare  anchcj 
degli  altri  Monti  le  cime  : de- 
cimo enim  menfe  , prima  die_» 
menlis  apparuerunt  Cacumina-» 
Montium;  Gen.  vi  n.  y. 

7^oi  poi  lafciò  paffare  altri 
quaranta  giorni  : ibid»  6.  , <_> 
mandò  fuori  il  Corvo  , che  più  non 
ritornò  addentro  l'Arca,  ma  anda- 
va , e veniva  fopra  il  Tetto  effe- 
riore , con  che  fi  accorda  il  Te- 
llo Ebreo,  che  dice  1 Reverteba- 
tur , colla  Volgata  , i Settanta, 
ed  altri  , che  leggono  : Non  re» 
vertebatur  ; onde  ficcome  veniva 
il  Corvo  al  Tetto  , e poi  nonj 
venne  più  t così  7^oè  afpettà 
qualche  giorno  a licenziar  l<u 
Colomba , la  quale  ritornò  tanto- 
fio  per  non  ritrovare  , ove  po- 
fare  il  piede  : Me t tiara  che  » 
afpettajfe  fei  giorni  dopo  V emif- 
fione  del  Corvo  non  dicendoci  la 
Scrittura  , fe  non  che  : Emilit 
quoque  Columbam  poli  eum_*  , 
ut  videret  li  iam  ceffaffent  aqua: 
fuper  faciem  Terra::  Gen.vm.8. 

Differì  indi  altri  fette  giorni 
la  a la- 
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a Li /ciarla  andar  novamentes  : 
ibi J . io.  , ed  offendo  ritornataci 
la  fera  con  ramo  di  Oliva  di 
verdi  fronde  coperto  , fi  tratten- 
ne altri  fette  giorni  : ibid.  1 2. 

E all'  ora  ruppe  il  Tetto  fipe • 
riore  per  d' indi  riguardare  ltci 
Terra  , e la  vide  già  difoccnpa • 
ta  dall ’ acque  : ibid.  13. 

Si  calcolino  ora  infirme  tutti 
i giorni  ieferitti  coi  quarantafiet - 
te,  che  precorfero  dell'anno  fei- 
centefimo  di  7dpè  avanti  al  Di- 
luvio fi  a ni  già  al  fine  dell*  anno 
feicentefimo  di  tipi.  — - — 47. 

Igitur  fiegue  perciò  a dire  il  40. 
Sacro  tutore  ; fcxccntefimo  pri-  150. 
ino  anno  , primo  mente,  pri-  él- 
mo die  menfis  imminuta:  funt  40. 
aqua:  : Geo.  vii  1. 1 3.  g. 

Erano  già  fcolate  qel  Mar  7. 
tutte  l'  acque  , ma  ficcome  leu  7. 
Terra  era  per  anche  tutta  un  — . 
fango  , tardo  altri  cinquantafet - 3 60. 
te  giorni  ì^oè  ad  ufeire  dall' 
-Arca  ejfo  colla  famiglia  , cioè 
fino  al  Divino  comando  , ci>c_) 
ebbe  di  calare  in  Terra  : menfe 
fccundo  , feptimo  , & vigefimo 
die  inenfis,  Gen.  vili.  14. , 18. 

Dunque  dopo  un'  anno , e dieci 
giorni  difeefe  T^oè  colla  Famiglia 
dall'-Arca  nell'anno  del  Mondo . 1 6 5 7. 

Scindi  non  fi  può  fofiener  T opi. 
nionedi  quei,  che  volevano  accor . 
eiar  gli  anni  della  prima  età  del 
Mondo  avanti , e dopo  il  Diluvio  in 
poco  più  di  trentafei  giorni  P uno 
per  renderli  eguali  alle  nofire . Ter 
yn  tale  fuppofio  dei  Settanta  fiim<c 
S.  -Agofiino  : de  Civit.Dei  lib.xv. 
cap.  xiii.,  che  ejfi  abbiano  fatto 
alt'  età  dt‘  precorfi , e fujfeguiti  al 
Diluvio  il  noto  accrefcimento  di 
tent’  antri  prima  , che gener afferò , 
acciocché  computando  quegli  anni 
per  poco  più  di  un  mefe  P uno , cioè 
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trentafei  giorni , avejfero  etjfuffi. 
dente  alla  prole  . -A’tri  però  vo- 
gliono, che  i Settanta  ciò  facejfero 
non  per  creder  co,ì , effendi  tr,pp0 
evidente  dal  computo  fatto  del  Di- 
luvio , che  quegli  anni  eran  folari, 
ma  per  dar  ciò  a credere  agli  Egizi, 
che  fi  mofir avano  troppo  difficili  à_, 
concedere  quelle  prime  età  ,ì  pr0. 
liffe,  come  il  Tefio  Ebrto.la  Volga- 
ta, e tutte  le  V trfioni  rapport ana- 
li certo  fi  è,  che  i Settanta  hanno 
di  formata  con  ciò  la  loro  verfione  , 
e l impoflura  è in  quefta  , con- 
indo  dalP  altre  ver  fiorii  la  Ua - 
la  , Siriaca  , Caldea , Onchelofo , 
e dall’  altre  tutte  in  ciò  confor- 
mi alla  Volgata  . 2.  perchè  gli 
fi  e fi  Storici  Greci  Eupolemo  , ed 
-Alcfandro  Tolifiore  per  tefiimo • 
nio  di  Eufebio  , e di  Clemente. 

^ ilefandrino  ritrovano  della  con< 
tradizione  ne'  di  lei  computi  . 

3.  dichiarando/!  da  sé  la  frodcj 
dal  vedere  , che  accrefce  fola- 
mente  alP  ora  a'  Tatriarchi  i cent ’ 
anni  fuddetti  prima  del  genera- 
re, quando  gli  anni  afegnati  dal 
Tefio  Ebreo  prefi  per  trentafei 
giorni  P uno  non  baflarebbero 
alla  pubertà  . 4.  per  la'fommaj 
venerazione  , che  gli  Ebrei  haru 
fempre  avuta  al  loro  Codice  in 
guifia  tale  , che  avrebber  f° fet- 
ta più  toflo  la  morte  , ed  ogni 
cruccio  , che  permettere  a chiche - 
sìa  di  porvi  mano , come  lo  atte- 
fla  Giufcppc  Ebreo  : Lib.  1.  contr.  , 
Appiou.  , e Filone  : apud  Hufeb. 
lib. vi  11.  prsep.  Evang.  cap. vi.» 

& v 1 1 1 . Che  fe  » Maforeti  vi  can- 
cellarono alcune  poche  Trofie  zìe  , 
come  lo  avvertì  S.  Giu/lino  ••  Dia!-  . 
cum  Tripli,  eie  fù  molti  Secoli  do- 
po la  Redenzione  , come  dicemmo 
nclP  Introduzione  : Lib.  i-  cap. 

11.  , e quando  la  detrazione  , e 

P Jpo- 
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V Ipocrisìa  prevalft  all ’ antico 
ri/petto . 

7 fon  merita  poi  alcuna  udien' 
za  il  fofpetto  delP  tutore  anti- 
quitatis  remporum  reftitut*  ap- 

Ìreffa  Tintale  u ileffandro  : Hift. 
icclef.  to.  i.  pag.  99.  edit.  Pariti 
il  quale  fiima  , che  gli  Ebrei  ab* 
hiano  e (fi  minorati  gli  anni  dei 
Tefio  Ebreo  ,per  far  credere  , che 
il  Hefsìa  non  fia  venuto  ancora  , 
mentre  {facciano  per  Tradizione  : 
thè  dovcjfe  egli  nafcere  nella  fefia 
etd  del  Mondo  , cioi  nel  feflo  mil- 
lenario i imperciocchi  cotefia  Tra- 
dizione s'  inventi  dal  Talmud  nel 
fettimo  Secolo , quando  già  v'  era 
la  detta  diverficd  tra  la  Cronologìa 
del  Tefio  Ebreo , e la  Greca  dei 
Settanta  . Oltre  di  che  farebbe  fia* 
to  neceffario  ancora  allo  flejfo  fine, 
che  levafiero  dal  Tefio  Ebreo  leu 
Profezìa  di  Daniele  delle  fettunta 
fettimane  , come  quelle  che  dovea- 
no  principiare  dalP  editto  di  -ir- 
daferfe  di  rifabbricarfi  la  Cittd  : 
fofie  fiata  maggiore  , 0 minore _» 
/*  etd  del  Mondo  decorfo . 

Tradizione  non  c'  è di  tal  cofa  1 
benché  molti  fanti  "Padri  adcrifi 
fero  alla  verfione  dei  Settanta , e 
dtcefiero,  che  il  Salvatore  fiafi  in- 
carnato nel  fefio  millenario:  come 
Origene  Dial.  contr.Marc.  pag^f., 
Eftch io  hom.  in  Natal.apud  Clio  11  g. 
in  Chron.  Patch,  pag.  454.  , il 
Mattiro/ogio  Romano  , ed  altri . 
Ma  ninno  d’  efit  afferifee  di  ripu- 
tare di  ciò  Tradizione  . Il  Talmud 
fu  il  primo  a porre  in  campo  quefia 
menzogna  ùer  fubterfugio  dal  ri- 
conofeere  r incarnato  Me f sì  tu  ; 
Quindi  gli  Mpofloli  in  tanti  con- 
&rtffi  > e difpute  con  gli  Ebrei  non 
mai  parlarono  di  tal  Tradizione  , 
ni  quelli  mai  la  oppofero  0 ad  efit, 
9 * Crfilo  signori*  r*l 
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Egli  i perciò  errore  della  verfion 
Greca  , non  verità  del  Tefio  Ebreo 
antico  , quell'  eccefio  di  anni , che 
in  efid  ritrovali , e perciò  feguitia- 
mo  pure  la  Cronologìa  di  quello, 
e non  di  quefia. 

Tpafce  trfaxad  Figliuolo  dì  Sem 
due  anni  dopo  il  Diluvio  s Gen.xi. 
io.  ,cioi  dopo  il  principio  del  Di- 
luvio nelPanno  USj8, 

Mrfaxad  generò  Cainan  fecondo 
di  queflo  nome , che  dall’  Evan- 
geli fia  S.  Luca  : in.  3 6.  , e dai 
Settanta  rammentap , e concorre 
a formare  il  numero  delle  fettunta» 
fette  generazioni  precorfe  al  Reden- 
tore profetizzate  da  Lamecco  Poli- 
gamo , e prefigurate  dal? età  di  La- 
mecco Padre  di  T(pi , che  vifie  fet- 
tecento  fettantafette  anni  : Dicendo 
però  il  Tefio  Ebreo  > che  Mrfaxad 
generaffe  Sale  ( il  quale  fecondo 
i Settanta , e S.Luca  fù  Figliuolo  di 
Cainan  ) avendo  Mrfaxad  P età  di 
trentacinque  anni  :Geo.xi.  11.  Gra- 
ve fon  , Genebrardo  , ed  Alenino 
conciliano  ambi  » Tefii  con  dire , che 
Mrfaxad  generafie  Cainan  avendo 
P età  di  dieciott'  anni , e quefii ge- 
nerafie Sale  avendone  iiecìfette  . 
e perciò  nelPanno  1676. 

T(pn  è cofa  nuova  , che  per  gra- 
ve riflefio  fi  ammetta  tal  volta  dal 
facro  Tefio  qualche  generazione , e 
più  d'  una  ancora  ; mentre  n*  ab- 
biam  P efempio  nel  primo  de’  Pa- 
ralipomeni: iv.  1.  , dove  Sobal 
dicefi  Figliuol  di  Giuda  , benché  di 
mezzo  vi  tracorrefiero  almeno  cin- 
que generazioni  : così  pure  nel 
fecondo  Capitolo  del  Libro  primo 
di  Efdra  fi  tralafciano  varie  fuc» 
ceffoni , che  rammentanfi  nel  Ca- 
pitolo fettimo  del  fecondo  Libro  t 
In  S.  Matteo  altresì  1.  8.  fi  dice 
che  foram  generaffe  Ozia  , ben- 
ché vi  fofier  di  mezzo  le  difeen- 

den- 
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denze  di  Ocozìa , foas , e Ama- 
sìa , c finalmente  in  S.  Luca  tri o 
Salatisele  , e S.  Giufrppc  fi  nu- 
merano diecinove  A fendenti , che 
fono  fittamente  dieci  in  s.  Matteo. 

Hitrovafi  poi  anche  nella  reti- 
cenza di  Cainan  la  fisa  ragione  del 
non  dare  a leggere  a Pofleri  un' 
efempio  di  sì  folleciti  accoppia - 
menti  in  etd,  la  quale , benché  /offe 
pur  all'ora  feconda , non  avea  però 
quella  maturiti  di  coflume , che  ri- 
chiedefi  alla  buona  educazione  de' 
Figlj  . Dunque  nafce  Sale  nel  1 69 3. 

Sale  viffc  treni’  anni  : Gen.  xi. 
14.,  e generò  Eber  nell'anno  1723. 

Quefla  nome  Eber  vale  lo  fi  ef- 
fe , che  in  Latino  trans , t perciò 
Ebrei  fi  dinominarono  i Figliuoli 
di  Sem  : Gen.  x.  21.  , poichì 


abitarono  di  li  dall'  Eufrate »>  , 
ed  Abramo  fi  chiamò  Ebreo  , 
cioè  Fiatar  , come  traducono  j 
Settanta  , poiché  veniva  di  li 
dall*  Eufrate  , come  noi  ditiam 
Tranfalpino  > Tran/padano  > e fi . 
miti  . 

Eber  in  età  d‘  anni  trenta- 
quattro  : Gen.  xi.  16.  generò 
Faleg  , e perciò  nell'  anno  del 
Mondo . 17J7. 

Quefio  nome  di  Faleg  gli  fu 
impoflo  Profeticamente  1 ut  Cairn., 
per  dinotare  la  difperfion  delle  Gen* 
ti , che  aveafi  a fare  : in  diebus 
ejus , cioè  indi  a ventinove  anni, 
e pria , che  naficeffero  altri  della 
fua  flirpe  : ficcome  fi  Profetico  il 
nome  impoflo  a 7^oè  , ed  a Sa- 
rug , come  dicemmo  . 


CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

■la  Scuola,  e Propagazione  della  Sapienza  dalla  Torre  di  Babilonia 
fino  alla  vocazione  di  -Àbramo. 


ff.  I. 

La  Storia  di  7{pè , e Pofleri  fino 
al  naficimento  di  Abramo. 

I. 

I*  \T  ergendosi  il  Tentatore  in_j 
V dileguale  partito  mercè  il  2e- 
lo , e vigilanza  -di  Noè , che  andava 
propagando  la  Dottrina  falutare  , e 

f damando  qua , e là  le  maflime  del- 
a vita  felice  nel  fanto  timore  , «_» 
nella  ad  elione  fedele  a Dio  , preie 
un  po  di  tempo  , « prevalendoli 
dell’  ablènza  del  Santi l&mo  Patriarca , 
andò  a poco  a poco  lavorando  nelle 
menti  piò  inferme  dei  Dìi'cendcnti 
di  Caino  principalmente , lino  che.» 
giunlè  dopo  la  foffercnza  di  piò  d’ un 
Secolo  di  virtuofa  amifià  a potere 
sfoggiare  uno  ftrepitofo  loro  infa- 
tuamelo a (corno , ed  ingiùria  della 


ISapienza  invidiata , facendoli  ammat- 
tire nello  fiotto  difegno  di  fabbri- 
care una  Torre  , che  ave  (Te  a giun- 
gere fino  a toccare  il  Cielo.  Cum- 
que  proficifcerentur  fltjdfrfimtu^inve- 
nerunt  campum  in  Terrà  sèttnaar , & 
habitavermt  in  eo  » dixitque  alter 
ad  proximum  Juum  ••  venite  faciamus 
lateres  ? & coquamus  eos  igni  : Sta- 
tuermtque  lateres  prò  faxis  ( tanto 
antica  è l’invenzion  de’  gattoni»,  e 
più  ancora , e-  forfè  d’ avanti  al  Di- 
luvio) & bitume»  prò  contento 
dixerunt  : venite  faciamus  nobis  Ci- 
vitatem  , & Turrim  , cujus  culmen 
\pertingat  ad  Ccelum  , & celebremus 
nome n noflrum , antequam  dividamur 
in  univerfas  Ter  ras  ( 1 ) • Nè  fi  pen-  (OGcn.ai. 
Tafle,  che  il  bitume  deftinato  allej  *• J4* 
veci  della  calce  fèrvide  meno  all’in- 
tento di  ben  legare , c ftrettamen» 

te. 


Digitized  by  Google 


) 


(l)Lib.t. 
(»,  Lib.  v. 
Cip  i. 

(j)  Lib. xvi. 
(4)  Lib.  ni. 
(Od*  exp«d 
Atei.  Liba 
VII* 


(«)  Iid.ibid. 


^7) Lib.  I. 
Cip . ix. 

(*)  Hill. 
Gen.  Cip. 
xxxvli  1. 


($>  Hetod. 
Lib.  1 -Cip. 
cLxxxi.tex. 
lai. 


Della  Torre  di  Babilonia.  71 


ee  1 xffi curandoci  Erodoto  vi)  , Quin- 
toCuraio(a),  Strabone  (j),Diodo- 
ro  Siculo  (4)  , ed  Amano  ( j)  , che 
il  bitume  di  Babilonia  unifce  affai 
più  della  calce  . Egli  è un  liquore 
dento , e glutinoto , che  efce  dalla 
terra  , e diviene  col  tempo  più 
duro  del  Mattone  , e della  pie* 
tra  (<*)• 

a.  Dirti , che  il  Tentatore  inGnuò 
quel  pa2zo  capriccio  ne’ Difcendenti 
di  Camo  principalmente  ; poiché  non 
diltinguendo  Mosé  , fé  tutti  gli  Uo 
mini , o pure  una  fola  parte  entrai* 
fero  in  quella  dravagante  imprefa, 
reità  il  luogo  all’  Oracolo  della  Si- 
billa , che  li  apporta  da  Giufeppe_> 
Ebreo  (7)  , e dal  Comellore  (8)  , 
che  ne  accufa  foto  alcuni , dicendo: 
Cum  ornnes  bomines  unìus  ejfent  vo- 
cis , quidam  Turrim  icdificsverunt  ex- 
cclfam  , tamquam  afe en furi  per  eam 
in  tcelum  : E ciò  ben  s’  accorda  co’ 
Monumenti  delT  Antichità  dell’  Ita- 
lia efpolti  nel  palTato  Capitolo. 

j.  Redava  pure  a’  tempi  di  Ero- 
doto , che  fc  ne  alferl  Spettatore , 
una  gran  Torre  in  Babilonia  , la  qua- 
le egli  deferiye  di  otto  piani , o 
Torri,  1’  una  topra  l'altra  di  mano 
in  mano  meno  ampie  di  giro  , che 
nella  bafe  , la  quale  era  di  tomento 
piedi  per  ogni  Iato  , c nella  Som- 
mità  dell’  ottava  vi  li  appoggiava  il 
Tempio  di  Belo  (9).  Però  quede_i 
otto  Torri  faranno  parute  per  iltrin- 
gerfi  di  mano  in  mano  che  li  alzava 
quella  gran  mole,  e girarle  d’intor- 
no citeriormente  una  gran  Scala  di 
gradini  Sopra  la  grortezza  del  muro 
otto  volte  : Belo  poi  era  Nembrod 
chiamatoli  dalla  Scrittura  cosi  per 
lignificarlo  un  Ribelle  , che  fu  a Dio, 
ma  da’  Sudditi  lì  chiamava  il  lor  Si- 
gnore , come  lignifica  il  nome  di 
Baal.  Onde  è facile  , che  la  Torre.» 
lasciatali  imperfetta  per  la  confulion 


delle  lingue , cortui  la  faceflc  dopo 
molti  anni  continuare  a motivo  di 
fallo  , e di  eternare  il  Suo  nome  , 
e che  a lui  poi  dopo  morte  li  dedi- 
cale , come  a Nume , ed  Uom  Di. 
vinizzato  . Conflava  anche  il  Tem- 
pio di  Belo  di  Soli  Mattoni , e bitu- 
me. Era  però  egli  quadrato,  laddo* 
ve  la  Torre  di  Babilonia  fi  Suol  di- 
pinger rotonda  : era  alto  otto  Ita- 
dj(i):  ma  eflendo  gli  Itadj  antichi  Gz  J?*  * 
la  metà  meno  de’  nollri , Sarebbero 
poco  piò  di  quattro , o di  Sole  dp. 

Pertiche  fefpedali , altezza  non  mag. 
giore  di  alcune  dell’  Europa  , con 
una  Specola  ancora  Sopra  I’  ultima.- 
Torre  (a),  coll’  ufo  della  quale  i 
Caldei  fi  fecero  più  periti  d’  ogn’ 
altra  Nazione  circa  il  moto  degli 
Altri . Di  quello  Tempio  elidono  an* 
che  aldi  d’oggi  grandi  vertigj,  ben- 
ché minorati  dalle  rovine  , al  dire 
di  molti  celebri  Viaggiatori  , chc_» 
ne’  libri  lafciati  ne  depofero  1’  atte- 
llato.  Sembra  però,  che  dei  Fabbri» 
catori  della  Torre  I’  idea  folto  affai 
maggiore,  che  di  fpecolare  i Cieli, 
efprefla  dal  Comefiore , cioè  di  vo» 

Ier  per  elTa  Scalare  il  Cielo  : come 
pur  lo  conferma  la  Favola  de'  Tita* 
ni  decantata  da’  Poeti  cotanto  , quali 
con  Monti  podi  Sopra  Monti  tentai 
Sero  di  darla  Scalata  al  Cielo,  e di 
far  guerra  a Giove,  al  dir  di  Ovi- 
dio(j> 

Extruere  bi  Montes  ad  Sidera  fumrna 
parabant  , 

Et  magnum  bello  follicitare  °Jo» 
vtm. 

Poiché  ben  fi  Scorge  d’  onde  Ila 
nata  tal  Favola,  cioè  dalla  Storia^ 

Suddetta , di  cui  ne  viene  ad  edere 
non  meno,  che  dell’umana  pazzia, 
che  prctefe  una  cofa  cotanto  im- 
podibile  , un  tedimonio  chiarirti*- 
mo. 

IL 
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I.  Pronto  però  accorfe  i’  Altiffi- 
mo  a irafiornar  quella  mole  igno* 
miniolà  r Defcendit  autem  Dominus, 
ut  videret  G'jitatem , & Tur  rim  , 
quam  xdificabant  Filii  .Adam  , & dim 
xit  : Ecce  unus  eft  Topulus , &•  unum 
labium  omnibus  , cxptruntqut  hoc  fa- 
cere  , nec  defili  enc  a cogitationibus 
fuis , donec  tas  opere  compì  eant  : c 
ficcomc  l’ aflunto  è imponibile , così 
non  larderanno  mai  in  tutta  la  vita 
loro  di  ripigliare  in  altri  luoghi  più 
eccelli  attentati  sì  pazzi . Fenite-» 
igitur,  ditte  a se  Ile  Ho , tutte  le  tre 
Divine  Perfone  tra  loro  , ficcome_» 
nelle  azioni  ad  extra  operano  fem* 
pre  infieme:  Defcendamus , & con - 
(i)  Cesti. fundamus  linguam  eorum  CO» 
xi*s-6*7*  moltiplicò  in  un  tratto  1*  Idioma  a 
inil'ura  dei  va r;  Prefetti , che  v’ era- 
no dell’  opra  vana  , di  modo , che 
già  non  più  intendendo  1*  un  l’altro 
furono  da  una  tal  confufione  coftret- 
ti  a ritirarli  nelle  Provincie,  e par- 
ti del  Continente  , che  già  tempo 
avea  deftinatc  loro  il  Progenitore-) 
C al  dire  di  molti  ) e feti'  andaro- 
no con  perenne  rotfore  dello  (tolto 
attentato  , e col  memorabile  docu- 
mento  , che  diede  loro  l’AItittimo, 
di  non  efsere  quella , ma  la  Sapien- 
za , la  via  del  Cielo  , e 1’  obbedien 
za  a Noè  fùoMinirtro,  che  afsegna- 
ta  avea  a’  Figliuoli  di  Canto  l’ Afri- 
ca, liccome  l’Atta  a Sem,  e l’Eu- 
ropa a Jalfet , colle  fubdivifioni , che 
nel  Capo  X.  dell»  Gcneff  fi  accen- 
nano. 

a.  Vedette  , come  bene  feppe  il 
Signore  ricavar  dallo  sfreggio  inten- 
tato alla  Sapienza  dall’  invittbil  Ne- 
mico un  nuovo  argomento  , e pre- 
fervati vo  della  medefima  , cioè  la_j 
varietà  degl*  Idiomi  , vale  a dire  , 
quella  erudizione , che  avea  poi  ad 
cfscfc  di  si  grande  vantaggio  alla — » 


toria  Antica 

fua  Fede  : e colla  feparazion  delle 
Genti , che  tolfo  fegul  , come  ben* 
provide  alla  miglior  forte  del!a_» 

Virtù,  giacché  colla  mefebianza  de’ 
buoni  con  gli  empi  «gli  è più  fàcile 
guadarli  i primi  , che  convertirli  i 
fecondi . 

j.  D’ indi  a poi  non  fù  , come  di 
anzi  un  linguaggio  folo  nel  Mon- 
do . Qui  però  il  Santo  Dottore-» 

Velcovo  di  Brefcia  .Filafirio  anno- 
vera tra  I’  Erette  la  propofizio* 
ne  civ.  , e cv*  , cioè  il  negare-», 
che  gli  Uomini  d’  allora  prima  del 
fuddetto  cattigo  avellerò  quanto  gli 
Angeli  infufa  la  contezza  d’  ogni 
linguaggio  ; e perciò  vuole  , che  il 
cattigo  della  confufion  di  Babele..» 
confiftefse  nell’avere  perduta  quella 
feienza  , e rimaner  con  folo  una 
lingua  delle  molte , che  pofledeva- 
no  prima  , e 1’  una  diverfa  dall’al- 
tra . S’appoggiava  egli  al  Tetto  del- 
la Genefi(i),  dove  ditte  il  Signo- (i)  ai.  a?, 
re  : Confnndamus  ibi  linguam  eorum , 
ut  non  audiat  unufquifque  voccvl» 
proximi  fui . Pareva  ad  etto  di  non 
doverli  dire  , che  il  prefente  cafti- 
go  fotte  un  dono , come  fù  di  lin- 
gue infufe  in  quelli  , e in  quegli  ; 
poiché  fi  avrebbe  più  rotto  dovuto 
chiamare  allora  una  grazia  fpecialc  ; 
onde  giudicò  di  dovere  fpiegare  il 
Tetto  per  altro  chiariffimo  : Erat  Ter - 
ra  labii  unìus  , nella  maniera  fe- 
gnentc;  cioè  tutta  la  Terra  era  al 
pari,  come  fe  fofse  d’un  fabbro  fo- 
lo mercè  1’  intenderli  tutti  in  qua- 
lunque idioma  parlattero. 

6.  Moltiplicò  il  Signore,  non  di- 
vife  folamcnte  i linguaggi  , giacché 
per  l’impazzamento  deferitto  abbi- 
sognavano gli  Uomini  di  riparazio- 
ne : Nè  importa  , che  tal  cattigo  fi 
efeguilfe  per  mezzo  d’una  contezza 
infufa  dell’Idioma  impreflo , mentre 
però  produfse  l’incomodo  di  non_» 

• po- 
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poterli  trattar  gli  Uomini  infieme , Genefi , che  dell'Efodo , fi  affcrifcc 
c di  doverli  feparar  l'uno  dall'altro  un  numero  di  fettantacinquc  di  co* 
con  depofte  tutte  le  Idee  oziofc , tali  Difcendenti  , il  quale  numero 
e magnifiche , in  cui  delirarono.  altre»!  li  ripetè  , e confermò  dal 

IIL  Protomartire  S.  Stefano  (i).  (t)Aflot. 

1.  Quanti  poi  falserò  gl*  Idiomi  Oltreciò  quel  Tello  del  Deute- *4’ 
in  quell’  occafione  moltiplicati , non  ronomio  non  dice  , che  il  Signore 
conila  . Didero  molti  , che  fofjer  abbia  collituite  altrettante  Nazioni 
fcttanta  in  virtù  delle  feguenti  pa  nel  Mondo  , quinti  furono  i Figliuo* 

(rxiiii.K.  ro|e  jc|  Deuteronomio  (O : jQuan-  li,  e Difcendenti  d’Ifraelc  di  quan- 
do divide  bit  *ilti/Jìmus  Ctntes  , quan-  do  entrò  nell’Egitto  , ma  favella  ali 
do  fcparabat  Filios  %/idam  , conjìituit  folutamente  . Onde  altri  potrebbe 
termino s populorum  juxu  numcrum  egualmente  pretendere , die  fi  cono. 

Tiliorum  Ifrael  . Or  quello  nume-  putino  i Difcendenti  di  Giacobbe, 
ro , dicevano  edi  , de’  Figliuoli  d*  che  elìdevano  in  tempo  della  di  lui 
Israele , cioè  di  Giacobbe  , quando  morte  , i quali  farebbero  molto 
pafsò  nell’  Egitto , era  di  fettanta__>  più . 

Pcrfone  : ecconc  il  Tello  : Omnes  y.  Altri  dunque  cercarono  di  Ha- 
minima  Dotti  ut  ‘Jacob  , qua  ingref  bilire  Io  Hello  numero  di  ferranti-* 
fa  flint  in  'JEgiptum  , fnere  feptiia - lingue  col  Capitolo  x della  Genefi, 

(t)  Sentii  ginta  (a),  il  che  pur  fi  ripete  dal  il  di  cui  titolo  così  dice  : Gencalo- 
klvi.17.  Capitolo  primo  dcll'Efodo  (}).  già  Filiorum  7{oe  , a quibus  divifp 
(j;  Verfif.  a>  pjano  però  di  grazia  ; poiché  flint  Gentes  pofl  Diluvium  ; poiché 
fe  vogliamo  ben’ ifpiegarc  l’autorità  per  l’appunto  i numerati  in  quella 
del  Deuteronomio  allegata,  primie-  Genealoglà  fono  fcttanta  , e nella—, 
ramente  quegli  , che  entrarono  del-  Greca  verfione  fettantadue  : eccone 
la  Famiglia  di  Giacobbe  infiemc_>  il  conto:  Jaffet  ebbe  quattordici  Fi- 
con  lui  nell’Egitto  non  furono  , fe  glj  (a)  , Camo  n’ebbe  trenta  (j)  , ^ G«n.  *. 
[4]  Genefi  non  che  feflantafei  Perfonc  (4)  , Sem  ventifei  (4)  , a’  quali  aggiun-  1 
ilvi.  16.  onde  dal  Capitolo  primo  dell’Efodo  gendone  altri  due  annoverati  dalla  «.ad  to 

s’includono  anche  Giacobbe  , e_>  Greca  verfione  abbiamo  la  fomma—,  (4)ìb;*d'i 
Giufeppe  , e i due  Figliuoli  di  que-  di  fettantadue  Figlj , o Difcendenti  n.ad  ji. 
fio  *.  e fe  vogliamo  prendere  tutti  di  Noè  : Altrettante  lingue  Matrici 
i Figliuoli  di  Giacobbe  , ed  i lor  perciò  fi  vorrebbero  concedute . 

Difcendenti  , che  vi  verno  , quando  6.  A vero  dire  fa  molta  forza  il 
entrò  in  Egitto  , quelli  furono  fef-  verfo  y. , il  quale  dopo  la  difccn.  • 

fantanove,  e non  fcttanta..  denza  di  Jaffet  foggiunge  : xAb  bit 

3.  Ma  di  un  divario  cosi  da  pò-  divi  fa  funi  Infila  Gentium  in  Rggio* 
co  non  mi  contento  : c rifpondo  , nibus  fuit  : unufquifque  fecuniunu 
che  i veri  Figliuoli  d'Ifraele  non__>  lingua»/  fuam , &■  Familias  fiat  in 
furono,  fe  non  che  dodeci , indù-  T^ationibiis  fttis  : Cosi  il  verfo  ao. , 
dendo  anche  Giufeppe  . Il  refluite  che  dopo  la  pollcrità  numerata  di 
numero  della  comitiva , che  accora*  Camo  dice  : Hi  funt  Filii  Cb.irn  in 
pagnò  Giacobbe  all’  Egitto  collitui*  Cognationibus  , linguis  & Gene - 
vali  da’  Nipoti  , e Pronipoti  : Che  rationibus , terrìfque  , & Gentibus 
fe  vogliamo  leggere  con  i Settanta  fuis  : c finalmente  il  verfo  31.  che 
entrambi  i luoghi  citati  , si  della-,  dopo  le  Generazioni  mentovate  di 
Tom.I.  . K Sem 


Digitized  by  Google 


74  • Ia  Sacra  S 

Sem  conchiude  : Hi  funt  Filii  Se»L> 
Jccundum  Cognationes  , & linguai , 
tir  Regione f in  Geutibus  fuis . 

IV. 

i.  Tuttavia  è d*  avvertirli , che_j 
non  tutti  cotefii  Difendenti  di  Noè 
ebbero  parte  , o furon  prefenti  a 
quella  Fabbrica  : Non  Noè , che  non 
l’avrebbe  permefsa  , nè  Jaffet  , fc_> 
vogliam  lafciare  il  fuo  momento  ai 
racconto  del  Berofo  , ed  all’autori- 
tà prodotte  in  favore  dell’ anzianità 
dell’Italia  a tutte  I’  altre  Nazioni  . 
Non  Sem  , o qualche  altro  fuo  Fi- 
glio , fe  vale  la  congettura  dell’an- 
tichità Chinefc  , anzi  neppure  Ca- 
(OTtatt.  mo,  al  dire  del  Padre  Calino  (l)  . 

Stor.  nell’  2,  p0j  |a  divifione  , di  cui  favel 

?e*elTv.fll'  ^ nc*  ^apo  cJc^a  ^ene**  » non 
8’  ’ dicefi,  che  fi  adempiile  immediata- 
mente dopo  il  Diluvio  , o la  con- 
fufion  Babilonica  , ma  fi  può  fpie- 
gare  colla  fcparazione , che  dappoi 
in  più , e più  Secoli  fi  andò  di  ma- 
no in  mano  facendo  , la  quale  l’eru- 
dito Calmet  dubita  , fe  neppure  a* 
tempi  di  Mosè  fofse  finita  di  efe- 
guirfi  i nel  quale  cafo  la  divifion_j 
* differita  cotanto  non  prorarebbe  di- 

verfità  d’idioma , mentre  non  avreb- 
bero potuto  foggiornare  , e trat- 
tarli infieme  lungo  tempo  , e per 
Secoli . 

3.  Finalmente  quel  dire,  che  fi 
divideffero  tutti  fecondo  le  fue  lin- 
gue non  prova  , che  ogn’uno  d’cflì 
portaflfe  fcco  lingua  diverfa  Matrice  ; 
poiché  anzi  non  avrebbero  potuto 
• unirli  cosi  fecundum  linguai  fuas  : 

per  efempio  ncil’Afia  tutti  i Figli- 
uoli di  Sem , nell’Europa  tutti  que- 
gli di  Jaffet , e nell’Africa  tutti  que- 
gli di  Carao  ; mentre  tanto  non  fi 
farebbero  intefi  tra  le  dirtinte  Fa- 
miglie , quanto  tra  le  diftinte  Na- 
zioni s E perciò  da  quel  Capitolo 
^ella  Genefi  non  fi  verrebbe  ad  in- 
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ferire  , fe  non  che  le  lingue  Ma- 
trici foffero  tré  folamente  , e che 
fecondo  la  lor  corruzione  , che  fi 
andò  fucccflìvamente  facendo  nelle 
diverfe  Famiglie,  e Profapie  fi  divi- 
de (fero  vieppiù . 

4.  Polle  le  quali  cofe  io  non  mi 
fifserò  a numero  determinato  alcuno 
degl'idiomi  , che  fi  moltiplicarono 
nella  confufione  di  Babel  , ma  ba* 
fterammi  il  dire  , che  non  fi  prova 
balle volmente  quel  numero  si  gran- 
de , che  molti  hanno  Ipacciato  . 
Non  provandoli  cf To  poi  i non  ha 
quanto  asè  veruna  probabilità  ; men- 
tre non  fembra  vi  potefse  e(fere_> 
allora  il  bifogno  di  tanti  linguaggi, 
non  effendo  si  popolato  il  Mondo, 
come  al  prefentc,  quando  ora  pure 
dentare  (limo  a ritrovare  fettanta_* 
lingue  Matrici  anche  tra  le  fecon- 
darle . 

$.  Sia  poi  come  fi  voglia  il  cer» 
to  fi  è , che  quella  fù  una  folenne 
dichiarazione  , che  PAltiflimo  fecc_» 
all’Uman  Genere  , di  non  voler  , 
che  fi  perda  in  rane  Idee  , avendo- 
lo creato  per  la  Sapienza , la  quale 
ficcome  è I*  unica  ftrada  , c Torre 
per  falire  al  Cielo  , cosi  deve  ef- 
fere  l’unico  fuo  penderò  , e non_» 
lo  c [fendo  fiato  in  quel  pazzo  ca- 
priccio ve  lo  difiolfe  a forza  colia 
confufione  de’  linguaggi  fuddetta  • 

V. 

X.  Dopo  si  vergognofa  (confitta 
Lucifero  gridò  novamente  all’  armi , 
e in  quanti  Imperi , che  fi  fondaro- 
no di  mano  in  mano  nella  vaftità 
del  Continente  gli  venne  fatto  do- 
ve prima , dove  più  tardi , d’intro- 
durre e inalberare  altro  alfurdo  adii 
più  pazzo  ancora  di  quella  Torre, 
e più  vergognofo  alla  retta  ragione 
con  nuovo,  e maggiore  irritamen- 
to , e affronto  della  Sapienza  . Quc* 
ilo  fu  l’ Idolatria  , per  la  quale  fi 

pre- 
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(t)  Ibid. 


prcvalfe  del  fupcrbo  Nembroddo , 
Uomo  de* peggiori , che  fia  no  fiati  nel 
Mondo,  il  che  li  dà  a conofe«re_» 
dal  Sacro  Tefto  col  laconifmo  di 
due  fole  parole  ; poiché  lo  chiama 
Gigante  nel  Tefto  Ebreo  ( foffe  o nò 
tale  di  ftatura  , efftndolo  di  fuper- 
bia,  e d’ogni  rizio)  e così  tradu* 
(1)  G«a< x.  cono  1»  parola  Bfihujhts  (i)  i Gre* 
9.  ci , l’Onchelofo  , e Baal  Haturrim  : 

il  qual  nome  di  Gigante  fi  attribui- 
fce  nelle  Sacre  Carte  lolamente  a’ 
più  malraggj  , e prepotenti  : indi 
aggiunge  l’altro  epiteto  di  Cacciato, 
re  robufto  (a)  appellazione  nova- 
mente  d’  Uomini  facinorofi  , ed’  em 
pj  : e tanto  più  che  fi  crede  fofse 
Cacciatore  non  folamente  di  Fiere  , 
ma  d’  Uomini  ancora  con  traboc- 
chelli , e lacci  inventati  da  c(To , ef 
Tendone  non  meno  antica  1*  intro- 
duzione accennata  per  fino  dal  San- 
fj)xvtu.to  to  Giobbe  (?)  , e poi  dal  Salmilla, 
xrx. 8.  e rnadime  nel  Salmo  ix.  , da  Salo- 
f4)Proverb.  mone  ( 4)  » da  Geremia  ne’  Treni 
vi.iff.  CO»  e dall’  Ecclcfiaftico  (6)  , Per 
[fjv.ij.lo  meno  dalla  caccia  delle  Fiere, 
Text.Ebr.  fece  egli  paffaggio  al  guerreggiare 
(fi)  xxxi.  7- con  g|!  Uomini  e fu  il  primo  Gi- 
ga! Belliger  , come  legge  il  Siriaco 
2.  E forfè  da  efso,  come  dall’efem 
piare  il  più  celebre , e il  più  famofo, 
e antico  prefero  la  prima  Idea  di  ri 
conofcere  per  tirocinio  della  vita 
militare  quella  della  Caccia  con  Xe 
{??  cyr0P*  nofonte  (7)  gli  Eroi  vetufti , Ne< 
Ll  ’ '*  fiore  , Tefco  , Melanione  , UJiflTe  , 
Diomede,  Enea,  Achille  , c a que- 
llo fine  fi  pofero  fotto  la  direzion 
, di  Chitone  al  dir  di  Xenofonte  (8), 
anzi  tutti  i Prencipi  , c Sovrani  fi 
prefiffero  per  proprio  divertimento 
la  cacciagion  delle  Fiere,  e fi  ri- 
putò  da  si  gran  tempo  , per  necef- 
làrio  I’  efercizio  di  quell’  infidie.» , 
coraggio  , defieri tà  , e fortezza  ad 
ogni  futuro  Imperatore  , c diretto- 
rem.  /. 


(I)  Cmeg  « ' 


re  d’Eferciti  (1)  ; poiché  fi  refe  co-  [1]  PhiJ.  dt 
ftui  formidabile  a fntt’il  Mondo  , e Jofepb.pag. 
fi  conquiftò  coll’  armi  oltre  I*  im*  4U* 
pero  di  Babilonia  l’altro,  e molto 
maggior  dell' AfTìria  , contro  la  qua- 
le fi  mofse  abbandonato  appena  dal 
Vafsallaggio , che  in  Babilonia  erafi 
fatto  numerofifiimo  , dipartitoli  per 
la  confufion  delle  lingue:  c s'irci- 
minò  con  Efercito  rifoluto  verfo  1’ 

Afiìria,  come  indican  quelle  paro- 
lei  De  terra  illa  egre fsus  ejl  -Affur  (a)  ^ a 
fignificando  quell’  egredi  fovente_>  “’ 
nelle  Sacre  Carte  l'ulcire  con  trup- 
pe a militare  imprefa  (3)  , nè  adat-  ut  11  • 
tandofi  ciò  ad  Afsur  figliuol  di  Sem,  Za«h  x"i»* 
come  di  cui  ancora  Mosè  non  ayea  j.ifoi.ii, 
parlato  rammentandone  fot  dappoi  rj.  Pulir, 
nel  verf.  aa.  la  nafeita  , e qui  fa-  1*. 

vellava  dei  Difcendenti  di  Camo  , • 

e tanto  eligendo  quell’avcr  detto  (4)  (4)  Gen.  x. 
d’effere  fiata  Babilonia  il  principio  ,0‘ 
del  di  lui  Regno  , e perciò , che..» 
dopo  quel  principio  abbia  acquiftati 
pure  altri  Regni  : e che  fia  in  par- 
ticolare quel  dell’ Afiìria  Io  aflìcura 
Michea  Profeta  (j),  chiamandola— 

Terra  di  Nembrod  , concordando 
pur  Diodoro,  ed  altri  profani  Auto, 
ri  col  dire , che  foffe  lo  fteffo  Nino, 
(com’efiichiaman  Nembroddo)  il  fon- 
datore , e Sovrano  di  Babilonia  , e 
di  Ninive  ; Che  però  quella  voce.» 

-A/Jur  nel  citato  Tefto  non  pare  fia 
nome  di  Perfona , ma  di  Provincia , 
e formar  debba  il  fenfo  , che  Nem- 
brod fia  ufeito  da  Babilonia  con_» 

Efercito  contro  1*  Afiìria  , come  fe 
diceffe  : Egreffus  efl  -Afferai)  , om- 
mettendofi  tal  volta  dal  Sacro  Autore 
la  particola  di  luogo  eh,  o ah  ,come 
fi  può  vedere  nel  fecondo  dei, Re  (<5),  TI,  l9, 
e nel  primo  de’ Paralipomeni  (7).  . . xtii.n 

3.  Oltreciò  anche  quelle  paro-  a|j*;  # 
le  : tr  cor  am  Domino  , del  ver- 
fetto  citato  , benché  da  alcuni  fi 
fpieghino  qual  giuramento  dell’effer 
K a vc- 
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vero  davanti  a Dio  , quanto  fi  è af- 
rt]deC'vif.  fer,’ 0 t 5,  Agoltino  (i)  le  prende 
L.b.iv.  a*  per  un»  altrettanto,  che  contra  [>o< 
ni  nutt 
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giacché  coftui  ebbe  l'ardire 
facrilego  di  movere  guerra  allo  llef- 
fo  Iddio  colle  Falle  Deità  da  lui 
introdotte  , ficcon.e  fi  accenna  dal  no- 
me co  i cui  Mosi  lo  appella  ,di  Nera* 
brod  , che  lignifica  Rubclie  , o Apo- 
stata . 

4-  Sdendo  ritmilo  collui  lenza—» 
il  primiero  fcguito  avuto  nella  Fab- 
brica orgogliolà  ( di  cui  ne  fu  pro- 
bab  lmente  il  Promotore,  come  par 
s’inferilca  dal  Capitolo  X.  della—» 
(a)Vetf-io.  Genefi  ) (a)  a cagione  della  dii' 
perlione  feguita,  procurò  di  procac- 
ciacene la  maggior  copia  poillbile 
nell’, -Ufiria  rantolio  occupata  , e di 
confervarfela  nella  dipendenza  am- 
bita coll’  arte  del  Dogma  , tacendoli 
Legislatore  di  nuova  Divinità,  che 
‘ ripofe  nell*  Elemento  del  Fuoco  , 
com’è  la  Temenza  più  feguita  de* 
Sagri  Efpofitori  per  attelhto  di  Ugo» 
W Vittor.  (?)  , e di  Cairn.  (4)  . Efsen- 
intlb.SaB?'  Flloco  Ji  facoltà  fuperiore  ad 
ogn'altro  elemento  del  mondo  , e 
corpo  : ed  cfiendo  altresì  molto 


ammirabile  nella  di  lui  Urani  , c_j  jfegrazione  fi  ammalierò  da  que 

netn  mi!  «.ma./!».-.  J.IL  V T • f n*  1 ILf  « - 


guaci  l’errore  , e per  mezzo  d’clso 
fi  fece  il  primo  loro  Monarca  . Si 
ellefe  poi  la  llcfsa  pazza  credenza.» 
ne’  vicini  Paefi , e principiarono  le 
Genti  tutte  a gareggiare  , in  chi 
moltiplicafse  più  nuovi  Numi  , e 
imlfimc  le  provenienti  dalla  Schiatta 
di  Canaan  : fi  cominciò  ad  adorare 
il  Sole  , la  Luna  , gli  Altri  , e le 
Stelle  , riconolcendo  in  tutti  que’ 
gran  corpi  il  Fuoco  : ed  i Fenici, 
che  formarono  le  prime  Colonie 
dopo  la  difperfion  di  Babele  , pre- 
tefero per  l'adorazione  fuddetta  in* 
trodotta  del  Cielo  , l’anzianità  d'ef- 
fere  fiati  del  vano  culto  il  primo 
fcandolo  inficine  con  Nembrod  il 
prim^  tra  loro  a proporre  , come  (1)  in  Clio» 
dilli , il  Fuoco  ; Hit  enìm  folis , ut  * >n  Mcpo- 
facrificent  , antiqua  obtinuit  con/Ue • D'*1!e  " . 

tudo , Io  attella  Erotodo  (1);  On-  tltlf 
de  Platone  (a),  non  teme  di  alfe-  proca. 
rire , che  tutti  i Dei  de’  Greci  an-  kit  fp*«i®. 
tichi  non  fodero  altri , che  il  Sole,  Hill.  Arab. 
la  Luna  , la  Terra  , il  Cielo  , c le  Efs!?;  1 **• 
Stelle.  Col  progrelTo  poi  de’ Secoli  a | pitta- 
li dedicarono  agli  Aftri  , e Pianeti  g3n.  Maim. 
le  Statue  confagrandole  in  loro  ono-  Navoch. 

re  , penfando , che  dopo  quella  con-  Hettving. 

- - ri.  , H;(U  0t5. 


non  mai  ben  capita  emerfionc  dalle 
pietre  collife  , e nella  forprendente 
irradiazione  di  quella  luce , che  in 
ampia  circonferenza  eftende  fenz.i_» 
dilazione  di  tempo  , ayendo  pure 
una  maniera , e 'forza  impareggiabi 
le  di  penetrare  qualunque  corpo , 
a cui  fi  accolti , lenza  ricevere  im 
pedimento  di  fort»  dalle  più  rigide 
denlità  , e di  fciogliere  la  teffimra 
di  qualunque  comporto  ; Tali  pro- 
digi * che  doveano  inculcare  I’  On. 
nipotenza,  e Sapienza  del  Creatore 
rivolfc  egli  in  argomento  d’  una_» 
particolare  Divinità  attribuita  al 
Fuoco  . 

J-  Abbracciarono  finalmente  i Sc- 


hiumi , e confervaflero  al  Mondo  J."1'  V1'J[* 
gl’influlfi  dell’Altro  Divinizzato  , per  Thou.  uè 
quando  ancora  girava  dopo  l’Occafo  Hill.  Vct 
nell’Emisfero  oppofto  (?)  • ,, 

6.  Anche  I’  antico  Belo  ftimano  (4>*pu<i£u. 
molti  , che  folfe  il  Sole , come  di-  P,'?v  ! 
notano  le  vittime  ftelfe  del  Sole  , c,p, 
cioè  vittime  umane  fagrificate  a Baal,  (j-)  Euftb. 
Un  si  barbaro  fagrilizio  fatto  al  Sole  ibid. 
in  Eliopoli  racconta  Porfirio  (4)  ; J; 
era  pur  folito  farli  fovente  nell  L;b.,.cip. 
Ifole  , Lesbo,  Chio  , e Tenedo  (j)  xvm. 
o fo’to  il  no  ne  di  Bacco  , che  era  (7)  Paliti 
il  Sole  (d)  , o di  Mittra  , che  di  co*  de  Miti* 
mun  fentimento  era  novamente  il  ^ tùicV. 
Sole  (7) , ovvero  di  Dionifio  . Ol»  p[?[>.|oc.cit 
tre  poi  la  identità  de’  Sagrifiz;  ver- 

io* 
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(1'.  Lucian, 
jc  DeaSyr, 
Hetodiaa, 
Lib.v. 


[a]  D.  Ani' 
brof.  Epift 
XXXI, 


Cton. 


(4)  Lib.l 1, 

pag.S}. 

(f ) nel  Lib. 
r.  s 11.  de 
divinai. 


lo  il  Sole , c verfo  Baal  fi  olferva, 
che  comunemente  nelle  Scritture  il 
nome  di  Baal  fi  unilce  a quello  di 
Allarot , che  era  la  Luna  (i).  Quin- 
1 di  fi  diceva  edere  la  Regina  del 
Cielo  , a cui  perciò  fi  facevano  i 
conviti  di  Ecate  in  ogni  Novilunio 
dai  Greci , e fi  dedicavano  i Bofchi, 
e parimente  ai  Tempi  di  Baal  fi 
univano  Tempre  i Bofchi  , ficcome_> 
Aliarle  , o con  altro  nome  Baiti»  , 
fi  diceva  efser  la  Moglie  di  Baal  . 
Ella  era  la  Dea  Siria  , la  Venerc_> 
degli  Afcaloniti  , l’Aliat  degli  Arabi, 
• I’Ifide  degli  Egizi  C2)  > e Baal  era 
-il  Moioch  degli  Ammoniti,  l’Adad 
de’  Siri  , l’ Ofiride  degli  Egizi , il 
Dionifio  degli  Arabi , e il  Belo  de’ 
Caldei  . Lafcio  molti  altri  rifeontri 
limili  in  cofa  dagli  Eruditi  già  ac- 
cordata per  non  fare  più  digref- 
fione . 

7-  Egli  è probabile  , che  nella_> 
Fenizia , e trà  Caldei  fi  alimentaffe- 
ro  quelli  errori  dallo  ftudio  Agro- 
nomico ; poiché  quello , che  non  fia 
fiato  meno  antico  del  Mondo  ripo 
potato , fi  comprova  da  un  Refcrit 
to  di  Calliflene  , mandato  ad  Ari- 
fiotile  vago  di  vedere  I’  Effemeridi 
Babilonie!!  fin  da  principio  ; poiché 
gli  mandò  in  quello  un  computo  di 
mille  novecento  c tre  anni  , pre* 
corfi  ad  Aleffandro  il  grande  , il 
quale  calcolo  coincide  col  Biblico  di 
diecinove  Secoli  , e alcuni  Luftri 
feorfi  dal  Diluvio  fino  allo  ftcfs' Alef- 
fandro (3),  e dallo  fteffo  Referitto 
reftano  convinte  per  vanità  , c per 
iperboli  di  gente  fantaflica  quelle_> 
grandi  antichità  delle  olfcrvazioni 
aftronomiche  de’  Caldei  , che  Dio- 
doro Siculo  (4)  dice , di  quattro 
cento  fettanta  due  mila  anni , i quali 
Cicerone  folamnte  accorcia  di  duc_j 
mila  anni  o di  fettecento  ven- 
timila , che  fi  arferifee  da  Epigene 


appretto  Plinio  CO  » 0 di  quattro^  (OLìb.vn. 
cento  ottanta  mila,  che  il  Berofo  , Cap.ivt. 
e Critodemo  milantarono  apprefso 
lo  fieffo  Plinio  nel  luogo  citato . 

8.  La  medefima  fentenza  poi , che 
delle  falfe  Cronologie  Caldee , toc- 
ca egualmente  agli  Egizj , la  cui  an- 
tichità attefi  que’  Sacerdoti  , che  n’ 
erano  gli  Annalifii  , forpalfarebbc_* 
non  folamente  il  Diluvio , ma  pur’ 
anche  il  principio  del  Mondo  , c del 
Giuliano  periodo  di  molto(2).Fccero  [»]St4ligtr. 
loro  troppo  onore  i Settanta  in_j  c_2n6.  Ifag. 
prolongare  a lor  riflefso  la  prima , 
e feconda  età  del  Mondo  , ma  do-  m* 
veano  fpreggiar  le  fiolte  menzogne 
nate  dalla  fuperbia  , di  farfi  credere 
la  prima  Nazione  del  Mondo  , e 
confervare  intatta  la  Cronologia  del 
Sacro  Tefto  . 

p.  Siamo  per  appunto  nel  cafo  in 
quelli  tempi  , quando  la  invafion_> 
dell’Egitto  , che  il  Manetone  (3)  (OLib.'i. 
rapporta  , attefiando  d’  averla  rica-  ^gipt.apui 
vata  dagli  Annali  di  que’  Sacerdoti  J°fepb.Lib. 
piu  antichi  : l’invafione  ditti,  che  fe-  p;C^,n’ltr*Ap * 
cero  nell’Egitto  gli  Arabi  , ed  altri  P °n' 
popoli  Orientali  applicati  ai  greggi, 
ed  'agli  armenti , e chiamarono  Re 
Pallori  , e faran  forfi  flati  i Difen- 
denti di  Sem  cacciati  dall’  Aflìria » 

accadde  , ed  impadronironfi  delle 
due  Provincie  di  Memfi  , e forti- 
ficarono nelle  Frontiere  di  quà  per 
timor  di  Nembroddo  Re  Affino  , 

Uom  violento  , c prepotente  s il  chè 
fu  dopo  la  nafeita  di  Tare  Padre  d’ 

Abramo  , o cent’anni  in  circa  pri- 
ma della  nafeita  di  quello  sii  i cal- 
coli dell’  Ufserio  . Elfi  vaniflimi  im- 
portori  la  prùlongarono  alla  dura- 
zione  di  cinquecento  , e undeci  an* 
ni . E pure  alla  difoefa  di  Giacobbe 
in  Egitto , la  quale  non  tardò  nè 
tampoco  quinci  a quattrocent’anni , 
ià  non  v’  erano  più  nell’  Egitto  i 
c Pallori  , ma  v’era  riinarto  folo 

l’odio 
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l’odio  comune  contro  l’Offizio  dii  Fede,  e per  troncare  di  tutto  colpo 


( Pallore  (1)  , facilmente  a cagione 
dcli’invafione  , ed  oppretàone  fud- 
detta  : Anzi  aveano  lafciato  l’Egitto, 
altresì  quando  Abramo  fi  abboccò 
col  Sacerdote  Melchifcdecco,  e molto 
tempo  prima  ancora  ; poiché  quelli 
era  Re  di  Gerufalemrae  : e Gerufalem- 
me  quegli  edificarono  dopo  lafciato  1' 
Egitto  al  dire  degli  Annali  medefimi. 

10.  Benché  però  dall*  Effemeri- 
di riferite  ne  rifultino  i dilingan- 
ni  delle  Chimeriche  antichità  fluì* 
dette  ; tuttavia  maggiore  è il  ma- 
le , che  da  quel  troppo  libero  Au- 
dio degli  Altri  ne  ritrarono  gli 
ammiratori  ; poiché  ne  provenne 
quella  troppo  flinia  del  Cielo  , cioè 
delle  Stelle,  e de'  Pianeti  si  rego. 
lari , e prodigio!!  ne’  lor  movimen* 
ti , c del  Fuoco , che  vi  rifplendc, 
che  gli  trasformò  in  Numi. 

V. 

1.  Il  moftruofo  detto  effetto  del- 
le infinuazioni  di  Nembroddo  intorno 
alla  Divinità  del  Fuoco,  e de*  Cie 
li  però  non  avvenne , fe  non  dopo 
la  morte  di  Noè , quando  novamen- 
te  l’Uomo  fi  abbandonò  alla  diffra- 
zione , e dimenticandoli  del  fuo 
Dio  $’  andò  Tempre  più  accecando 
nelle  proprie  Fantasie  , come  dirò . 
Dopo  d'clfa , la  quale  prevenne  po- 
ch’anni  il  nafeimento  di  Abramo  cre- 
dendo a precipizio  la  fiolidezza_> 
fi  adorarono  anche  i Simolacri  de’ 
Defonti  più  amati  : indi  coll*  andare 
del  tempo  fi  Divinizzò  ogni  colà  , 
foffero  Sterpi , Rofpi , o 1*  iraraon 
dezze  medefime. 

a.  Quell’  era  il  Tempo  , in  cui 
apertali  novamente  dal  Demonio  la 
breccia  nell*  umana  Fantasia  faceva 
il  potàbile , per  abolire  in  noi  ogn’ 
immagine  di  verità  rivelata  per  ofeu- 
rare  tutt’il  lucido  della  Sapienza  par 
tecipata  della  retta  ragione,  e della 


quell*  adclione  al  vero  Dio , che  ci 
rendeva  felici . Quindi  introduce  al- 
tri Dei , e prevalendoli  dell’  ammira- 
zione verfo  gli  Altri , la  lor  luce  , e 
movimento  , e dell’  amore  ai  Con- 
giunti più  diletti  fece  trasferire  la_» 
ftima  dovuta  all*  ineffabile  Divino  og- 
getto , nel  Cielo , e fuoi  Altri , e 
ìa  pietà  del  più  tenero  culto  confe» 
grare  ai  Simolacri  dei  Defonti  più 
compianti:  e s’avanzò  in  apprettò  a 
rivolgere  verfo  le  Creature  , o vili- 
bili  , o invifibili  , o luppoli*  il  ti- 
more ancora  dovuto  all’  Onnipoten- 
te , e facendo  temer  d’ogni  cofa_# 
fece,  che  fi  adorarfe  ogni  cola. 

3.  'Ma  ciò  , che  più  m’  inorridi- 
re fi  è il  vedere,  che  quafi  ad  un 
tratto  potè  il  Nemico  inalberare  tut- 
te le  fuddette  fpecie  d*  Idolatrìa , 
l’una  dopo  l’altra,  del  Fuoco,  Cie- 
lo , e immagini  d'Uomini , poiché  fe- 
condo 1*  Angelico  (1)  fi  confervò  («) 
intatta  la  Fede  lino  ad  Abramo  , o S«ot  .rfift.t. 
alla  morte  di  Noè  , ficcome  tolo  a 2“*,] adii 
fuoi  tempi , cioè  dopo  la  di  lui  lpe« 
cial  vocazione  a feguirlo,  cominciò 
il  Signore  a dinominarfi  : Deus 

^Abraham , ed  in  appreffo.  Deus  Ifaac, 

& Deus  Jacob  , per  farli  diflinguere 
dagli  altri  Dei , che  fi  aveano  adot- 
tato le  Genti  : e pure  avanti  , che 
Abramo  aveffe  la  infpira2Ìone  , c_j 
chiamata  fuddetta  .già  s*  adoravano 
pure  le  immagini  de’  Defonti  anche 
dal  di  lui  Genitore  di  nome  Tare ,(»)  Ut  Jofu. 
e da  Nacor  l'uo  Zio  (*)•  ***»•»• 


§.  II. 

Si  confuta  la  Critica  contro  ciò , 
di  Calvino . 

I. 

Ir.  Q’bugs  quivi  però  un’  ardito  a 
I difendere  , dirò  cosi , il  Ne* 
* mico, 
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mico , nè  fia  di  meraviglia  e (Tendo- 
ne Minidro  pubblico , c ben  noto . 
Quell’  è 1’  empio  Calvino  : Preten 


j.  Confermati  lo  (lofio  i riti  pii 
vetudi  degl’  Idoli  più  famofi  : già 
quell’ Adonide,  di  cui  parla  Ezechie- 
de  collui,  che  si  a buon’ora  noa_*  leCO»  intorno  a cui  dirtelo  inCata«^jv||I 
facefle  il  Demonio  tanto  male  nel  letto  varie  Donne  piangevano , paf- 
Mondo,  quant' è oltre  I’  Idolatria-» j landò  indi  all' improvifo  in  tripudi, 
del  Fuoco,  e degli  Adiri , e Cieli ,! come  gii  folse  rifufcitato,  era  un 


d’aver  introdotta  altresì  la  più  irra< 
gionevole  , e fcandalofa  la  verfo  i Si* 
molacri  , c immagini  d*  Uomini  , c 
li  sforza  di  provare , che  tarda  3e_» 
piu  oltre  eziandio  di  quando  Rache- 
le rubbò  gl’  Idoli  del  Genirore  La- 
bano  , aderendo,  che  quegl*  Idoli  di 
Labano  non  fodero  figurati  , e di 
Defonti . Vorrebbe  da  quello  sfron- 
tato , che  era  , imputar  di  menzo- 
gna fe  porcile  il  Tcdo  delia  Sapien 
za  a capi  xiv.  ( dove  fi  defcrive  il 
principio  degl*  Idoli  ) per  non  eder 
coflretto  ad  accettar  per  Canonico 
quel  Libro  troppo  micidiale  a’  Tuoi 
Dogmi  ; Onde  vorrebbe  poter  far 
credere , che  gl’idoli  di  Labano  non 
fodero  figure  d’ Uomini  ; poiché  al- 
* lora  gli  parerebbe  di  poter’ inferire , 
che  dunque  1’ Idolatria  non  Ila  prin- 
cipiata dalle  Immagini  de’  Defonti , 
come  nel  detto  Capitolo  della  Sa- 
pienza delcrivefi . 

».  Si  racconta  in  edo  al  verfo  i y. 
il  primo  fatto  cosi  : Acerbo  enìm 
lulìu  dolens  "Pater  fibi  rapti  Filìi  /e- 
cit  imaginem , & illuni  , qui  fune 
quafi  Homo  mortuus  fuerat  , uunc 
tamquam  Deum  colere  ccepit , & con . 
flituit  inter  fervos  fuot  facra  , & 
facrificia.  La  qual’ origine  dell’ Ido- 
latria  figurata  comprovali  da  tutti 
i Mufei  delle  antichità  più  provette, 
non  v’edendo  tra  le  varie  fantasie 
d’  Idoli  raccolti  d’  ogni  Nazione-» 
maggior  quantità  , che  di  fanciulli 
involti  in  falce  , i quali  li  colloca- 
vano in  piè  ritti  in  varj  Nichi , d’on- 
de ricevcano  il  culto , ed  i pro- 
fumi . 


Bambino  , di  cui  favoleggiavano  i 
Poeti , dicendo  , che  folce  figliuolo 
di  Cinira  Re  di  Cipro  , e di  Mirra—» 

(ua  Moglie  , e Figliuola  , ed  efsen- 
do  llato  rapito  da  Venere  , un  Ci- 
gnale glicl’  uccidesse  in  un  Bofco, 
ma  quella  per  illanze  fatte  a Profer- 
pina  n’  avefse  ottenuta  la  rertiruzio- 
ne  per  Tei  meli  dell*  anno  , qual’  era 
il  motivo  dell’  allegrezze  poderiori 
al  pianto  . 

4.  Le  medclime  Cerimonie  li  fa* 
cevano  altresì  dagli  Ammoniti,  c_> 
da  Moabiti  ad  altro  fuperrtiziofo  Bam- 
bino nomato  Becltegor , anzi  qualche 
Bambino  adoravafi  in  qualunque-» 

Nazione  , come  dimoftra  il  grande  ftt  pt0p.iv. 
Uvczio  (2). 

IL 

t.  Quanto  all’  antichità  poi  del 
Divinizzare  i Bambini  eflinti  rac. 
conta  Fulgenzio  (2)  coll’  autorità  [tlLib.t.ds 
di  Diofonte  Lacedemone  , che  ne’  Di'sGenII'ì 
primi  tempi  dell’  Impero  Egizio  cre- 
duto il  più  antico  del  Mondo  un-» 
certo  Senofane  Egiziano  fi  formali^ 
d*  un  fuo  Figliuolo  edinto  un  Simo- 
lacro  , che  poi  adorafse . Gl’  Idoli 
pure  di  Tare  , c Nacor,  Padre,  e-» 

Zio  di  Abramo  chiamandoli  dal  Sa- 
cro Tedo  in  plurale  Dii  : fcrvierunt 
Diis  alieni s , furono  perfone  , cioè 
Uomini  Deificati:  e tanto  afserifeo- 
no  i Rabbini , che  di  que’  Simolacri 
umani  raccontano  varie  cofe  : anzi 
S.  Epifanio  (4),  ed  il  Svida  CO  |?b.i. 
persuadono , che  Tare  appunto  fofse  (jjinjjMuj. 
quel  primo  , che  fi  rammenta  nel 
Capitolo  citato  della  Sapienza  , Cc. 
come  egli  è il  primo  , di  cui  il  Sa-, 

ero 
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ero  Tcfto  ei  ragguagli  , d’ cfsergli 
mancato  immaturamente  un  Figlio  , 
cioè  Aram,  il  che  è un  grande  indi' 
ciò  d’  aver  ciò  volito  avvertir*  il 
Sacro  Autore  per  qualche  grave  ri» 
Delio.  (Aram  però  non  mori  Bambi 
no.)  Che  fé  il  primo  a formare  im- 
magini d'Uomini  fu  Sarug  , perciò 
chiamatoli  con  quel  nome  , che  fi 
gnifica  Trovocatio  , come  fi  accenna 
nelle  Scritture  l’ Idolatrìa  , S.  Epifa- 
nio, ed  il  Svida  nc*  luoghi  addotti 
pretendono  , che  Sarug  Padre  di 
Nacor  facefse  immagini  , e Ritratti 
de’  Vivi , Tare  poi  fofse  il  primo  a 
rapprefentare  con  efse  Figliuol  De. 
forno , e 1’  adorafse , il  che  non  fi 
legge  di  Sarug,  cioè,  che  adorafse 
i fuoi  Ritratti  , nè  il  fuo  notile  a_, 
ciò  ci  obbliga , ma  folo  a dire , che 
con  quell’  invenzione  dafse  occafio. 
ne  , e incitamento  al  formarne  pure 
de’  Morti  , quali  non  vivendo  più 
realmente  fi  faccrscro  vivere  colla 
Superftittione  , e coll’  amore  Paterno 
accecato  , ne*  lorSimolacri . 

2.  Novamcnte , che  l’ Idolatria- 
figurata  d’  immagini  di  Uomini  tra' 
pafsati  vi  fofse  già  alla  nalcita  di 
Abramo,  o prima  almeno  della  Mif. 
(ione  ingiuntagli  fi  può  didurre  dall5 
(i) a 14.  ad  Epillola  ad  ^ om . 1.  (1)  , dove  dice, 
fin*  che  il  peccato  Sodomitico  folle  uno 
de’  cafligbi  della  Idolatria  ; onde_* 
ft)  inEpift.  l’Angelico  (■»)  riflette,  come  fiegue: 
ad  Roman.  Ifl  notandum , quod  fatis  rationabi- 
^ jp.i.leA.  iiter  ^poflolus  viti  a cantra  T^atu* 
rarn  , qua  funt  graviffma  intcr  pcc. 
rata  carnalia , ponit  Idololatrìa  pce- 
natn , quia  feilieet  cum  Idololatrìa. _• 
ìncepijjc  videa  tur  , feilieet  tempore 
librali  a , quando  Idololatrìa  creditur 
ìneepi/J'e  : Spiega  poi  anche  in  qual 
maniera  polla  un  peccato  efler  in — s 
pena  d’  un’  altro  (3)  , cioè  per  acci- 
dem . 

3.  Dice , che  fia  principiata  few* 


(!)  t.t.q*. 

87.  ».o. 


pore^tbraha  ; poiché  già  Tappiamo  i 
che  nell’  età  di  Abramo  furono  in- 
cendiate Sodoma , e Gomorra  in.j 
cafligo  del  peccato  contro  natura  , 
a cui  perciò  diedero  il  nome  ; ond’ 
eccone  1’  argomento  : fe  quel  pec» 
cato  contro  natura  fu  un  caftigo 
dell’  Idolatria  , certamente  prima  di 
quell’  incendio  vi  fu  l’  Idolatria  : 

Ora , che  Idolatrìa  dovea  quella  cf- 
ferc  per  trarre  in  quella  infamej 
fpecie  d’iniquità,  più  verifimilmen* 
te  , che  d’  Uomini  ? Lo  fteffò  Apo- 
(tolo  nei  luogo  citato  Io  afiicura, 
mentre  foggiunge  de’  Filolòfi,  che 
mutavenmt  gloriata  incorruptìbilis 
Dei  in  fmilitudinem  imaginìs  corra - 
ptibilis  Ilominis  &c.  Tropter  quod 
tradidit  ilio 1 Deus  in  defideria  cor- 
di! eorttm  in  immunditiam  , e poco 
dopo  : Mafculi  in  Mafculos  turpitudi- 
nem  exercentes  • 

4.  Finalmente  il  nome  fletto  d’Ido» 

Io  tanto  antico  , quanto  quello  di 
Superflizione  lignifica  Simulacro , ed 
immagine  d’  Uomo , di  moda,  che  * 

S.  Ifidoro  (1)  defimfee  il  nome  d’Ido-  C-1  ^ * 
lo  così  : Idolum  ejì  ftmulacrum , quod 
Humana  effigie  fafium  , & confecra- 
tum  e/l  . 

III. 

I.  Nè  li  oppone  al  detto  I’  eF 
ferii  confcrvata  Roma  lenz  imma. 
crini  adorate  per  cento  , e ottani’ anni 
dopo  la  fondazione  , come  attefla— 

Plutarco  in  vita  7{um,t , e Dioniggi 
Alicarnafseo,  efsendo  fiato  il  primo 
Tarquinio  Prifco  , che  vi  crgclseo 
Statue  da  onorare  con  culto  , come 
notò  Varcane  apprcfso  Sant’ Agofli- 
no  (2}  ‘ Nè  parimente  fi  nega  , che  W 
in  Grecia  il  primo  inventor  di  Deità  c‘  l'xUi! 
figurate  fia  fiato  Cccrope  , conio 
racconta  S.  Cirillo  (3),  e che  abbia  ». 

introdotto  quel  Dio  grande  chiama*  e0!,u  Jul* 
to  Giove,  che  incontrò  poi  sì  bene 
colla  fantasia  de*  Poeti  , e di  .tutti 

an- 
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ancor  gl*  Idolatri  Greci,  e Romani,  come  avviano  i due  famofi  Ebrei 

o che  in  Candia  il  primo  ad  alzar  Filone  (i) , e Giufeppe  (a),  e ]o  (*)  Lib.ir. 

Simolacri  folse  Meliiso  , com’è  di  confermano  S.  Girolamo  , S.  Ireneo;  i'',e8.8r* 
ieniimento  il  gran  Dottor  S.  Giro*  Ippolito , Eufebio  , Cefarienfc  , E-  ^ 

<0 Pto«m.  lamo  (t) , e Didimo(a).  mifleno,  Apoliinario  , Teodoreto,  Cap.vur. 

in  Epift.  ad  j.  Nulla  di  ciò  fa  oppoflzione  alla  Reperto  , ed  il  Svida , il  quale  ne 
Vi|-  maggiore  antichità  de’  Simolacri  Fe-  dà  pur  la  ragione  , eo  quod  in  eli* 
xeltfy.*  ' ni*/  > e Caldei , c dell’ Alla  Occiden-  mate  Cjs4nanfo  regnavit  , tir  quei 

8 ” tale  coll*  Africa  ; poiché  ne’  luoghi  Salem  , cujns  J{ex  erat , Celebris  illa 

più  lontani  dal  centro  ove  fpuntò  efl  •ferofolima . 
l’ Idolatrìa  vi  fi  eftefe  il  contagio  4.  Fu  dunque  antica  \ come  di- 
più tardi,  e a poco  a poco,  noru_s  cenimo  nella  Fenizia,  nell’Afia  Oc* 
efsendo  potuto  riufeire  al  Nemico  di  cidentale  , ed  Africa  I*  Idolatria  fi- 
egualmente  dementare  , 0 nello  ftefso  gurata,  benché  in  altri  luoghi  giuri* 

• tempo  tutti  gli  Uomini.  L’educazione  ge&e  quell’errore  più  tardi  . Or 
migliore  de’ Poderi  di  Jatfet  , e di  Tentiamo  coft  ha  che  dire  controdi 
Sem  deferitta  nel  Capitolo  feorfo,  ciò  l'Eretico, 
avea  ad  efiergli  di  maggiore  impe-  IV. 

dimento , che  altrove  t e la  Scuola  r.  Dice  egli  , che  gl’  Idoli  di 
Ebrea,  che  ofservaremo , e ricono-  Labano  non  fodero  figurati , equin- 
feererao  indefefta  in  tutta  la  prefen-  di  non  derivafiero  da  quell’origine 
te  Storia,  di  una  dimortrazione  non  aderita  nel  Cap.  x iv.  della Sapien- 
mai  interrotta  dell’  unico  vero  Dio , za  . Ed  0I1  con  quanta  ignoranza—, 
ftendeva  efsa  pure  i fuoi  influiti  a_»  mai  ciò  aflerifee  1 Veda  un  poco, 
tutt’  il  Mondo,  ficcome  a difingan-  con  qual  voce  fi  efprimano  quegli 
tiare  i preoccupati  da  quell’  errore  , Idoli  nel  Tello  Ebreo  ? Si  efprimo- 
cosi  pure  a prefervarne  gli  meno  no  colla  voce  Theraphim , e la  vo- 
ingombri , e più  docili  alla  luce.  ce  Theraphim  , fignifica  per  1’  ap* 
j.  Non . avea  ad  andar  fatto  al  punto  immagine  d’  Uomo . Lo  rif- 
Tcntatore  , quanto  voleva,  fe  non  contri  nel  Libro  t.  dei  Re  (j)  , fr) nttj. 
con  coloro,  che  fe  gli  diedero  ad-  dove  fi  racconta  I’  artifizio  di  Mi- 
dormentati  in  preda  , quali  furono  col  per  ingannare  le  foldatefche  di 
principalmente  i Diicendenti  di  Ca.  Saule  , che  andavano  in  traccia  di 

mo  , i quali  efsendofi  moltiplicati  Davide  . Fù  l’artifizio  di  collocare 

più  degli  altri  Stipiti  di  Noè  , forfè  nel  letto  , dove  foleva  dormire» 
perchè  più  folleciti  al  Matrimonio,  una  figura  , che  Io  rapprefentaflTe , 
dati  alla  Poligamia  , e al  concu-  per  dar  loro  ad  Intendere  , che 
binato,  fecero ftrepito maggiore  nel  dalle  in  letto  ripofando  indifpollo. 

Mondo  , e parvero  tutta  I’  Umanità  Ora  appunto  quella  figura  , imma- 
depravata.  Ma  in  verità  non  fi  ri-  gine  di 'Davide  fi  efprime  in  Ebreo 
bellò  tutta  si  predo  , mentre  molti  colla  flcfsa  voce  , che  gl’  Idoli  di 
rimafero  nella  vera  Credenza  , nè  fo-  Labano:  Tulitautem,  eccone  il  Te-  • 
lamente  delle  Generazioni  benedet*  fio,  Michol  Theraphim  , &■  pofuit 
. *5 , ma  pur’  anche  della  mal  fenten*  eum  fuper  lefium  : Sicché  tutto  l'ar- 
ziata  di  Canaan  , porgendocene  il  Sa-  gomento  dell’  Eretico  è contro  lui 

ero  Tcflo  un  gran  faggio  in  Mei.  folo  , e colle  delle  fue  armi  fi  4 

chifedecco , il  quale  era  Cananeo,  trafitto  da  fe  modellino . 

Tom»  L La.  Era* 
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j.  Erano  gl*  Idoli  di  Libano  im- 
magini di  Giovane  Dtfonto  , forfi 
di  Aram  , benché  non  morifse  Bam- 
bino , avendo  avuto  figli  s adora 
vaio  , come  un’  Afcendcnte  glorio- 
fo  di  fua  Cafa  , e che  fofsc  per 
averne  una  fpecial  protezione  , nel 
qual  fenfo  fi  poffono  chiamare  con 
(i)LeS.  1*  Mafculo  (i)  » e S.  Agoftino  (2)  gl’ 
iud.  idoli  della  Fortuna  , in  quanto  che 
(»)  qu*ft.in  ja  fpCraVa  colla  Ior  protezione.* , 
Gencf.pig.  come  di  Afccndente  di  Cafa  interref- 
7*’  fato  per  efsa, mediante  il  culto  che  lui 

predava  in  quelle  immagini . 

Debbo  poi  anche  aggiungere 
che  1’  Eretico  nè  tampoco  intefe_j 
quel  Tedo  delia  Sapienza-,  che  pre- 
fe  a berfaglio  } mentre  fuppone , 
che  I*  Autore  di  quel  Sacro  Libro 
abbia  pretefo  in  quel  Capitolo  xiv. 
di  afsegnare  l’ unico  principio  delle 
immagini  adorate  : Il  che  non  è ve* 
ro,  avendo  folo  voluto  dcfcriver- 
ne  uno  tra  i molti  ; è perciò  nello 
fletto  libro  della  Sapienza  fi  anno- 
verano due  altre  maniere  , con  cui 
a’introduffe  l’ Idolatrìa  fuddetta_j  , 
cioè  nel  Cap.  xiii.  13.  e nel  xv.7.8. 
Onde  fc  pure  altra  origine  vi  fof- 
fe  fiata  di  quel  pazzo  culto  , nulla 
pregiudicarebbe  alla  verità  di  que 
Tedo . 

4.  Taccia  dunque  l’ardito , e im- 
pari a più  rifpettare  que’  Libri  , 
che  la  Santa  Chiefa  approvò  per 
Canonici  , veggendo  , che  in  fo 
voler  cimentarli  a porvi  cenfura , 
fi  ritrova  colla  fola  confufione  d’at- 
torno , d'avere  argomentato  contro 
sè  deffo  , t di  non  aver  capito  ciò, 
«he  guardò  di  mall’occbio. 


Storia  de’  Tolleri  di 
fino  alla  vocazione 
di  sbramo. 

I. 

Nill*  ingombro  univcrfale  de- 
fcritto  della  Idolatria  non  fi 
penfaffe  già  che  il  Signore  folle.» 
per  permettere  un  generale  , ed  in- 
tiero ofcuramento  della  verità  ri- 
velata , o che  la.fciaffc  queda  d’efse- 
re  pubblica,  quanto  la  luce  , e fco- 
perta  a chiunque  voleffe  aprire  gli 
occhj  . Fece  egli  , come  il  Sole , 
che  per  quanto  i torbidi  Venti  rac. 
colgano  , ed  ammaffmo  di  vapori  of- 
curi  folleyati  da  ogni  Valle  più 
fporca  , non  però  lor  riefce  giam- 
mai d’involargli  il  giorno  : mentr* 
egli  dolcemente  , e con  Maedrla  d* 
intrepido  va  traforando  con  gl’in- 
fenfibili  raggi  fuoi  quel  folto  , e.» 
caliginofo  ammalio  , indi  a poco  a 
poco  ancora  divide  le  Nubi  aggrup- 
pate , finché  le  ftrugga  poi  alla  fine 
in  un  pianto  confulò  di  pioggia  , 
e ne  formi  anzi  un  Teatro  più  va- 
go de’  fuoi  riverberi , più  lumino- 
fo , e falubre  s 

a.  V Infernale  .Aquilone  fcom- 
moffe,  e follevò  da  ogni  Iato  del 
Mondo,  ofcurità  vergognofe  , con 
cui  di  chimeriche  Deità  fi  rico- 
prifsc  il  Cielo  , c de’  più  affurdi 
errori  la  fantasia  dell’uomo  . Cree 
deva  egli  così  di  togliere  alla  Sa- 
pienza umana  il  primario  oggetto , 
qual’è  il  fommo  , e vero  unico  On- 
nipotente Iddio  , e fi  formalizzava 
di  dabilirc  in  vece  tra  norun  Im- 
pero tiranno  di  Menzogne  , e di 
tenebre  . Ma  la  vinfe  il  Sole , co- 
me già  Io  vediamo  , mentre  ormai 
la  Sapienza  forzò  di  tutte  quelle  te* 
nebre  un  pianto  univerlàJc  coll  in- 
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tiero  e generale  feiogiimento  dell*  la  Divina  Dottrina  > ed  allevando  in 

Idolatria  , che  *’  andò  poi  facendo  efsa  la  Gioventù . 

aiPingreflo  trionfale  della  Chiefa__»  y.  Di  Melchifedeceo  lì  può  be* 

Cattolica  , fenza  die  le  perfecuzio»  ciò  con  più  fondamento  afserire  , 
ni  più  adirate  de’  Tiranni  valcffero  cioè,  ch’egli  ergefse  una  Uaiverfid 
a più  foftenere  in  aria  l’errore  del-  tà , e Scuola  pubblica  della  veri^, 

, le  Pagane  Deità.  Quello  fu  il  Tri-  Sapienza  , come  pure  l’affermano  i 
onfo  compiuto  , che  s’ammirò  nel  Rabbini  ;• mentre  il  nome  di  Sacer- 
primo  campeggiar  del  Vangelo,  e dote  del  Sommo  Dio,  che  la  Scrit» 
in  tutto  il  progrelTo  della  Convcr-  tura  Sacra  gli  appropria , e di  Re 
Itone  Apofloiica  . Per  i Secoli  ad-  di  pace  , e di  Giulfizia  , con  cui  1’ 
dietro  poi  andò  difpenfando  la  fua  appellò  l’Apoftolo (i)  coll’altra  ec-  (i)adHebr. 
luce  in  modo  , che  non  folamente  celfa  lode  di  compararlo  al  Divinm.*. 
fi  nuntenelfe  il  giorno  , ma  bril-  Figliuolo  : Mffimilatus  autem  Filio 
laido  ella  Tempre  più  potere  ve»  Dei  (2)  , indicano  una  Miffione  , 
der  l’Uomo  la  verità  , ed  avertei  Pafloral  Minillero  di  Sacra  inftru- 1 
aperta  tutt’ora  la  fcuola . zione  , come  prima  di  me  lo  difse 

5.  Cominciata  avea  appena  il  Ne-  S.  Dionigi  Arcopagita  (j),  colle  CoeltB. 
mico  la  riferita  invalìone  del  Dog-  feguenti  parole  ; Conftdcrandus  ejl  Hietirch. 
ma  fuperftiziofo  , che  tantofto  il  Si-  Melcbifedecb  ( ei  va  dicendo  ) , qui  CJp- 1 x- 
gnore  fece  nafeere  al  Mondo  l’An-  Sacerdos  Dei  erat  cbariffimus  , non 
tagonifta , che  gli  avrebbe  piantato  eorum  , qui  non  flint  , fed  Idltif- 
in  faccia  lo  Stendardo  della  falute , fimi  Dei  , qui  vere  efl  Deus  ; Et- 
cioè  Abramo , nè  per  quel  tempo , enim  non  fimpliciter  , acque  omnino 
che  l’eletto  Campione  andava  ere-  Theologi  Deo  charum  , fed  Sacerdo - 
feendo  lafciò  giammai  al  Rivale  il  tem  quoque  vocaverunt . ut  Sapien- 
campo , ma  impiegò  varj  altri  Mi-  ti  bus  piane  fignìficarcnt  non  folunu 
nirtri  fuoi  , che  fofteneflero , e prò-  ad  eum , qui  revera  Deus  tfl  » con- 
movefsero  il  fedele  partito  . Mife-  verfum  effe , verum  etiam  aliis  pra- 
ricordiam  fuam  , lo  avvifa  il  gran  torca  , ut  Tontificem  , Ducer»  ad 
Pontefice  S.  Leone , bumano  gene-  verum  folum  Deum  perveniendi  fu- 
ri numqutm  ne? avi t , fed  omnes  in  iffe . 

communi  mortalcs  ad  fui  agnitionem  6.  Sicché  deferì vendofi  quelli  dal 
abundantijfimis  femper  beneficiis  eru-  Sacro  Tello , come  di  grande  età , 
divit . allorché  s’  abboccò  con  Àbramo  , 

4.  In  fatti  dicono  di  Sera  gli  con  quel  dire  , fine  Tatre  , fi- 
Ebrei , che  averte  aperta  una  Scuola  ne  Maire  , fine  Genealogìa  ( 4)  ; (4'adHebt. 
pubblica  della  Fede  , e de’  retti  chiaro  è 1’  argomentò  , eh*  «i  v 1 5- 
collumi  , ed  aggiungono  , clie_>  molto,  prima  del  Patriarca  princi* 
quando  Àbramo  condufse  via  feco  piafse  a formare  allievi  della  Sa- 
il  primogenito  Bacco  per  fame  il  era , c rivelata  Dottrina  in  Salem , 

Sagrifìzio  importo  , prendefsc  il  dove  piantò  la  Reggia  , e la  Cat. 
pretello  di  dire  , che  Io  voiefsc  tedra  della  vera  Sapienza  , comun- 
condurre  alla  Scuola  , e Collegio  que  Ha  delle  Scuole  di  Serti  , o di 
(1)  Bauld.  Sem  Per  >v*  falciarlo  Convitto-  Eber  . Onde  appena  il  Demonio 
Liti.  Eccl.  re  (1) . Di  Eber  pure  dieon  lo  ftef-  fece  la  detta  irruzione  coIl’Efcrcito 
• ante  Usci*,  fo  , cioè  , che  andarti:  infegnando  delle  Deità  abbomincvpli  , già  ri- 
Ttm.L  L 2 tro* 
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(1)  Minar. 
Dyn*ft.p*g 
9..  & IO. 
(t)  Anna!, 
teus.ii.pig. 

44« 


Clini*,  if. 
<4>  Ca». 
Unaqu*cjut 
4.  <i J contea 


troviamo  un’auttorevole  Profefsore 
della  vera  credenza  proveduto  dall’ 
Altiflìmo  al  difinganno  de’  docili  , 
il  quale  ne  alzaffe , il  Vefliìlo  , e 
ftabilifse  allora  appunto  Un  Regno 
di  pace  in  Salem  : cioè  in  Gerufa 
lemme  , che  coll’ultime  fillabe  per 
maggior  brevità  lì  vuole  acccn* 
nata . 

II. 

1.  Gregorio  Albufarario  (t) , ed 
Eutichio  (a)  raccontano  qual  tradi 
zionc  degli  Orientali  , qualmente 
Melchifedecco  false  flato  da  Noè 
fpedito  colà  infieme  con  Sem  con 
ultima  volontà  a quelli  pria  di  mo 
rire  comunicata  , di  che  ivi  depo- 
fitafsero  le  ofsa  di  Adamo  ; giacché 
Noè  le  avea  a quello  fine  portate 
nell’Arca  chiufc  in  una  cafsa  , aven 
dole  levate  pria  da  Ebron  , dove 
fù  feppellito  , come  pare  fi  dica_» 
apertamente  in  Jofuè  (3),  e l’afsc- 
rifeono  pure  i Sacri  Canoni  (4) , 
e aggiungono  , che  ordinafse  loro 
di  portare,  quell’ofsa  a feppellire  , 
dove  la  guida  d’un  Angelo  avreb 
be  loro  indicato  , e che  quell' An- 
gelo gli  conducefse  a Gerufalemme 
chiamata  Salem  nel  Monte  Calva- 
rio 1 dove  appunto  avea  ad  e fiere 
crocififso  il  Redentore , che  dovea 
irrigare  col  fuo  preziofiflimo  San. 
gue  le  ceneri  del  Progenitore  : e 
che  per  tal  cagione  fi  fermafte  Mel- 
chifedccco  in  Salem  a ramificare  quel 
luogo . 

a.  Che  (è  ella  è cosi , non  fola- 
mente  apri  quelli  la  Scuola  della— > 
Sapienza  > ma  le  preparò  pure,  di» 
ciam  cosi  , lo  fcabello  dello  flefso 
Trono  , che  in  Gesù  Crocififso  al- 
zare ella  dovea  in  dominio  dell' 
Umanità" , che  da  Adamo  rappre. 
fentavafi  ; mentre  ivi  appunto  do» 
veall  piantar  la  Croce  , ed  affiggerli 
in  quella  il  Titolo'  del  di  lei  Re» 


gno , e fu  lo  ftelso  , che  di  Re  af. 
funfe  ivi  il  Redentore . 

3.  Quindi  ben  fembr^,  che  a_* 
più  figurare  il  Miftero  medefimo  »’ 
intitolafsc  Melchifedcch  Re  di  Sa- 
lem 1 Era  quella  la  Sapienza  , che 
dichiarava!!  fin  d’allora  di  voler  efi» 
l'ere  la  Regina  dell’  Uomo , accioc- 
ché vedefsc  il  Nemico  , quant’  ella 
fofse  lungi  con  tutta  la  deprava- 
aione  indotta  colle  fuperftiziofc  cre- 
denze dal  punto  intiepidirli  nei  vi* 
gorofo  aisunto  . Dunque  non  fola* 
mente  P AitifQmo  confervò  chiaro  il 
giorno  delia  vera  Fede,  ma  accreb- 
be altresì  vieppiù  1*  onore  alla  Sa* 
pienza  col  Miflero  accennato  , e 
colla  flima  , e venerazione  inspi- 
rata verfo  Melchifedecco  , e fece 
più  pubblica  la  Verità  quand’era  più 
dileguata  , e più  cinta  di  Tenebre  . 
III. 

1.  Oltraciò  altri  Miniftri  più  pof- 
fenti  impiegò  il  Signore  per  il  fuo 
partito  , e più  numero!!  ancora  degli 
Uomini  fedotti  : cioè , gli  Angeli  Tu- 
telari delle  Nazioni  , e Cuflodi  di 
ciafcheduno  , i quali  affaccendandoli 
d*  attorno  alle  menti  umane  andavan 
riconducendo  alla  verità  , e confer- 
mando in  efi*a  tutti  quegli  , che  non 
fi  polero  a beila  polla  con  sì  mal* 
ufo  della  propria  libertà  , a voltar 
loro  colla  detrazione  le  fpalle . Di 
tanto  novamente  ci  afficura  S.  Dio- 
nigi nel  luogo  citato  , cd  udiamo- 
con  piacere  1 Deinde  quia , aliis 
Gentibus  ( fon  fue  parole  ) ex  qui- 
bus,  &•  noi  refpex'tmus  in  illud  om- 
nibus paratane  in  traditionem  , & 
apertum  Divini  Luminis , & copio - 
fum  pelagus  , non  alienigenu  qui- 
dam improbant  Dii , unum  autenu 
omnium  principium  , e£*  ad  ipfum 
reduxerunt  feguaces  fecundum  unam - 
quamque  Gcntcm  Sacerdoti  funge»-, 
tes  ^Angeli . 

, • z,  Mi- 
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*.  Miniftero  fu  quello  si  effica 
ce  , tutto  che  invifibile , che  fi  fece 
conofcere  , c riconolcere  fin  dagli 
ultimi  confini  del  Continente , onde 
ritrovali  d*  edere  Tempre  fiata , e fin 
da  principio  appretto  i Chincfi  una 
grande  venerazione  , e culto  agli 
Angeli  Tutelari  delle  Città  con  Tem- 
pi erettivi  fcnz’  immagini,  ma  coll’ln- 
fcrizione  Tegnente  : Spirituali s Cullo - 
dii  Urbis  Sedei,  come  attefta  il  P. Mar- 
chio , e Te  n’  ammira  l’ in  fi  u (Tu  nella 
cognizione,  che  ebbero  Tempre que’ 
Popoli  d’  un  lolo  Dio , quell’unico 
principio  , a cui  reduxerunt  fequaces 
Sacerdotio  fungente s Angeli.  Quelli 
furono  , che  e nella  China  » e nell’ 
Italia  tennero  mano , e pofero  fre« 
no  anche  all’  errore  di  quelle  Na. 
zioni  eziandio  Idolatre , non  lardan- 
dole ingombrare  al  pari  della  Schiat- 
ta di  Canaan  , acciocché  non  avvie- 
rò almeno  canto  d’ impedimento  al 
difinganno,  come  dicemmo  nel  Ca- 
pitolo terzo,  e che  adunarono  gli 
allievi  agl’  infpirati  Miniftri , e fece- 
ro eflere  Tempre  numerofo  il  parti- 
to della  vera  Credenza.  * 

J.  Senza  però  mendicarne  il  ri- 
Tcontro  negli  altri , l’  abbiamo  noi 
tutti  del  luddetto  Angelico  Minifiero 
dal  Vangelo  , e dalla  Storia  della 
propria  convcrfione  : E che  altro 
fu  T accettò  dei  Re  Magi  al  Prefe- 
pio  , la  pronta  eroica  fede  del  Cen- 
turione riconofciuta  dal  Salvatore 
per  maggiore  di  quella  d’  Ifraele , 
l’umile  petizione  collante  dellaCa- 
nanea  lodata  cotanto  dal  Divino  Mae* 
Uro  , la  ben  dilpofia  docilità  dell’Eu- 
nuco di  Candace  Regina  dell’Etio- 
pia , e finalmente  la  prodigiofa  frut 
tificazione  del  Teme  Evangelico  alla 
predicazione  Apoflolica  , e de’  fuc- 
cettivi  Miniftri  di  Santa  Chiefa_» 
tutt’  ora  ? 

fi.  Con  quelli  inftancabili  Difen, 
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lori  della  Sapienza  andò  il  Signor. di- 
«tacendo  invifibilmente  ,e  fraftornan» 
do  gli  odili  ingombri  , insinuando 
per  ogni  più  lottile  fpiraglio  dellc_» 
menti  richiamate  al  rifletto  , come 
tra  Nubi , i raggi  della  Tua  luce  il- 
luminando , e rifehiarando  i mtn.j 
rcftìj  fecondo  i*  ottenuta  entratura , 
come  avremo  ad  oflervare  in  tutta 
quella  Sacra  Storia  , vai’  a dire  , 
converfioni  confeguite  in  tal  modo 
in  vari  Gentili  moltiffime,  ma  di  po- 
ca durata , e di  quanto  appena  infi- 
(lette  l’aflalto  interiore  dell’Infpira- 
zione  , o dell’argomento  riconofciuto 
del  vero  Dio , altre  però  mantemw 
teli  fin’ alla  morte,  o de*  Profeliti , 
o de’  rimarti  altresì  nelle  proprie-? 
Nazioni . 

j.  Che  Te  poi  gli  Uomini  non  fi 
vollero  arrendere  con  quel  numero, 
eh'  eguagliarti:  i fedotti  dallo  Spirito 
delle  tenebre  , ciò  fu  , perchè  cosi 
vollero  gli  Tciagurati , nè  la  Sapien- 
za permetteva  a’  fuddetti  Miniftri 
Tuoi  di  violarne  la  libertà  ; poiché 
non  volle  mancare  , nè  tampoco  a 
quello  diritto  della  Sapienza  : che 
1’  Uomo  fi  faccia  Sapiente  con  Sapi» 
enza  , fi  converta  con  virtù  infiali 
bensì , ma  aftecondata  con  propria—» 
libertà,  e combattimento  tenuto  for- 
te , e fuperato,  dovendo  cttcrc  di 
Vincitore  , e di  prode  nelle  virtù  , 
e fedeltà  ufata  al  noftro  Legislato- 
re Dio  , la  corona  delibataci  nell* 
Empireo 

è.  Ho  accennato  i molti  Miniftri 
invifibili , che  il  Signore  tiene  Tem- 
pre in  azione  per  I*.  umana  refipi. 
fee n za  , e alcuni  di  que’  vifibili  Tuoi 
Sacerdoti , e Opera/  , che  adoperò 
fintantoché  pafsò  Àbramo  la  ha-* 
fanciullezza,  c prima  Gioventù  , ac- 
ciocché non  poflan  dire  gli  Eretici 
infoienti (Timi  , che  trattane»  cettafle 
di  vi  cttcr  la  Chicli  , vai*  a dire 


8<f  La  Sacra  Storia  Antica 

quella  unione,  c corpo  de'Creden.  libili , e dimoftrative  del  vero  bene , 
ti,  che  agiffe  per  il  Divino  partito,  alla  virtù  falutare . Ed  appunto  ab- 
Vedrem  poi  ne’  Libri  feguend  a_,  biam  voluto  dar  fine  quivi  al  pre- 
crefcere  Tempre  più  il  Divino  irape-  (ente  Libro , ficcome  nella  Vocazione 
gno,  e deftinarfi  lo  Stuolo  di  fpe-  d’Àbramo,  colla  quale  principiaremo 
«iale  adozione  per  inftruirlo  , ed  il  fegucnte , terminano  le  due  prime 
educarlo  e (To  nelle  maniere  più  feti-  Età  della  Chiefà , e del  Mondo. 

I ISTRUZIONE  PRATICA 

£ rifeontro  della  Scuola  della  Sapienza  rilevato  dagli  argomenti 
della  Storia  accennata  . 

I. 

Amiam  veduto  , che  (èilNemi-  di  non  poterle  più  levare  di  capotai 
co  follcvò  unNembroddo  a__,  maflìma  troppo  validamente  impian. 
far  gente  di  pazza  Credenza  , il  Si-  tata , dovette  (tudiare  di  moltiplicare 
gnore  promoffe  oltre  iducFigliuo»  i Dei  , come  fece  colle  iropofture 
li  di  Noè  benedetti  I’  illufire  Mei-  di  Nembroddo , e de’  Magi  , Pitto- 
chifedecco  , il  quale  pubblicamente  ni , c Fanatici , e gli  accreditò  in_» 
arruolale  fcguaci  alia  verità , e for»  guifa  di  ottenerne  il  culto  , e la 
mafft;  in  Reggia  di  pace  , e in  Città  pietà  fuperftiziofa  ; Ceche  penfafsero 
di  Dio  Gerusalemme  . Agiva  I’  In-  di  aderire  a Dio  coll*  onorare  il 
ferno  per  fare  Idolatri , e per  l’op-  Fuoco  , gli  Altri,  i Simolacri  ere» 
pollo  s*  affaccendava  il  Cielo  tutto  dendo  in  loro  ; non  potè  rimover 
con  gli  Angelici  Spiriti  numerofiffi-  1’  Uomo  dal  credere  in  Dio  ; poiché 
mi  , ad  inftillare  1*  ispirazioni  del  la  Scuola  fatta  intorno  a ciò  dal  Si. 
di/inganno , le  rifieiliuni  nel  Rivela,  gnore , non  dava  più  luogo  al  pri- 
lato  , ad  indruire  del  vero  unico  miero  Ateifmo  , che  fu  di  Caino; 
Giudice  di  tutto  il  creato , a forma-  quindi  cercò  di  gli  fottrarre  1!  og-  * 
re  Sapienti  . A quello  fine  pure  il  getto  vero , commutando  il  conno» 
Signore  fece  nafeere  Abramo,  per*  tato  al  Nome  di  Dio',  e facendo, 
chè  fofte  lo  Stipite  delle  Generazioni  che  ne  fignificafse  molti  , e perciò 
pubblicamente  adottate  al  Minifiero  tutti  falli, 
della  fua  luce  ; ed  arruolò  in  elio  il  ’ Ri- 

fu o efercito  flabile,  che  militafte  di  r.  Nello  ficfto  tempo  però  ilNe- 
continuo  contro  I’  errore  , e nella  mico  fenza  avvedertene  fece  a tutt* 
cui  Storia  facefte  egli  rifplendere  le  il  Mondo  una  lezion  di  Sapienza  la 
proprie  diraofiraaioni.  più  efficace  col  far  vedere  di  quanti 

IL  errori  fi  a capace  I*  umana  mente , fe 

i.  Ben  fi  conofce  anche  dal  mo-  non  fi  attiene  al  lume  infufo , avendo 
flruofo  depravamelo  feguito  ; quan.  potuto  far  credere  uno  fpropofito  *1 
to  l’ efetnplare  cafiigo  del  Diluvio,  ripugnante,  che  pofsa  efscreDioun 
e la  predicazione  di  Noè  avefse  fat.  elemento  infenfato , un  legno  , una 
ta  ben  capire' all’Umanità  rigenerata,  pietra , un’Aftro , benché  rifplenden- 
P importanza  fomma  di  aderire  a_,  te  , circofcritto , e finito  , e fogget. 
Dio  , e di  tenertela  con  lui  fedel.  to  ad  una  continua  mutazione  difito, 
mente  ; poiché  il  Tentatore  reggendo  c luogo  ; Onde  infegnò  non  volen- 
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Instruzion 

do  la  neceflìtà  di  quel  l'Arte  , chc_j 
dirige  il  difeorfo  , e lo  vuole  ben 
combinato  col  rivelato  , e colle  pri- 
me maflime  della  retta  ragione,  che 
a tutte  quelle  Superazioni  infime 
contradifse  mai  Tempre  implacabil- 
mente. 

IV. 

x.  Anche  la  Vigilanza  , che  ci  fa 
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d*  uopo  contro  un  Nemico  il  Tcaltro , 
ed  un  Serpente  si  invidiofo  c*  infe- 
gnò  collo  rtcflb  , onde  eccolo  a_j 
fervi  re  anch*  effo  all’Idea  della  Urna, 
na  Sapienza  , e inflazione  impor- 
tante. Tanto  i vero,  che  il  Signore 
quanto  fa  nel  Mondo , e quanto  per. 
mette,  il  tutto  è per  ci  render  Sa- 
pienti . 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


SI  prtmoffe  la  flotta  impreft^, 
della  Torre  , ed  avvenne  la 
tonfufion  degl"  Idiomi  nell * anno 
del  Mondo  178  5. 

La  ripongo  in  tale  anno  a riguar- 
do del  Capo  X.  della  Cene  fi , dove  fi 
annoverano  1 Difendenti  di  Canto  , 
Sem , e Jaffet  , che  precedettero 
a quella  divifione , e nacquero  pri- 
ma , regiflrandofi  avanti  di  quel 
racconto  : e tra  le  altre  Generazio- 
ni  fi  annoverano  tredici  Figtj  di  fe. 
(tan  Fratello  di  Faleg  : Gen.  x. 

2$. , ni  fi  fd  menzione  del  nafei- 
mento  di  %cu  Figliuolo  di  Faleg , 
fe  non  che  dopo  di  quella  con- 
fufione  : dal  che  congetturo  , che 
tutti  i Figliuoli  difdlan  nafeef- 
fero  prima  di  l{eu  , e perciò  pri- 
ma che  Faleg  giungere  all' età  di 
trent'  anni , quando  generi  I{eu  : 
ut  Gen.  x.  18.,  com’  i la  fenten- 
xa  di  S.  -Agpflìno  appreffo  Corne- 
lio a Lapide  , cioè  , che  irfe£la>u , 
benché  poflo  in  fecondo  luogo  nel 
facro  Teflo  .foffe  il  più  attempato ; 
onde  fupponendo  , che  0 Eber  di 
diecinove  anni  gineraffe  “Jellan  , 

0 queflo  di  fedicì  anni  comincia f- 
fe  a far  Figtj  con  accoppiamenti 
, dalla  Scrittura  non  efprejfi  per  la 
flejfa  ragione  , che  di/fi  di  Cainan 
il  fecondo , abbiamo  i tredici  Fi- 
gl}  di  fctlan  pria  della  confu- 
fon  delle  lingue , e il  nafeimen- 


to  di  Heu  pefleriore  a queflo. j s 
Ecco  il  rifle/fo  , per  cui  ajfegnai 
alla  medefima  il  tempo  detto. 

riffe  Faleg  trent ’ anni  , e ge- 
nerò Heu  nell'  anno  feguente  alla 
difperfione  di  Babele  ^ cioè  nel  1787» 

riffe  l{eu  trentadue  anni  : Gen. 
xi.  20.  , e generi  Sarug  nell" 
anno  1819. 

riffe  Sarug  trent ’ anni  : Gen. 
xi.  12. , e generò  T^acor  nel  1849. 

riffe  Tfacor  ventinove  anni  1 
Gen.  xi.  24.  , e generò  Tarerò 
nel  1 878. 

Da  Tare  naeque  -Aran  , che  fù 
il  "Primogenito  , 'hfacor  il  fecon • . 
do  , ed  -Abramo  , che  fù  f ulti- 
mo , il  che  fi  prova  così  : Sin» 
dei  tre  Figliuoli  fuddetti  nacque 
avendo  il  Padre  P età  d' anni  Set- 
tanta : Gen.  xi.  2 5.  -Àbramo  nac- 
que da  Tare  quando  avea  P età 
ÌT  anni  cento  , e trenta  , coment 
s’ inferi fee  dallo  fleffo  Capitolo  xi. 
42.,  e dal  Cap.  xu.4. , dove  fi 
dice  , che  sbramo  aveffe  fettan - 
tacinque  anni  allorché  ufcì  di 
- Aran  , e fù  lo  flefs ’ anno  in  cui 
morì  Tare  fuo  Padre  di  ducento , 
e cinque  anni  : Aél.  vi  1.  4-  Gen. 
xi.  j 2 -Dunque  Tare  generò  -Àbra- 
mo di  cento  , e trent * anni  : l^a- 
cor  poi  era  più  giovane  di  -Aran 
I avendo  pre  fa  per  Moglie  la  di  lui. 

I Figlia:  Gen. zi»  29.  Qunque  dei 

tre 
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tre  Figlj  *4rah  fA  il  primo , 7{a- 
cor  il  fecondo , e sbramo  il  terzo . 

Tacque  perciò^dran  daTare  vec- 
chio d'anni  fettunta.  Gej1.xj.2tf. 
nel  ip*8 

Muore  Paleg  t anni  iucento 
trentanove  : Gen.  xi«  ip. , e nello 
flefo  anno  (rfaxad  d'anni  trecento 
trent'otto:  Gen.x1.13.  nel  ipptf. 

Muore  Tqacor  P Mvo  di  sbra- 
mo di  cento , e quarantotto  anni: 
Gen.x1.25.  nell'anno  del  Mondo  1P97. 

Muore  'Hoi  d*  anni  novecento 
cinquanta  1 Gen.  ix.  2p.  nel  20otf. 

D‘  indi  a poi  cominciò  al  parer 
del?  * tnrelic 0 /’  Idolatrìa  pur 
anche  nella  difcendenza  di  Sem . 

Sin  tanto  potrà  aater  diferitoTqem- 
troddo  l'invenzione  della  Diviniti 
pofia  nel  Fuoco . iqi  abbi  am  ra- 
gione di  accorciare  cotanto  la  vi- 
ta di  coflui , che  non  vive f e an- 
cora a tempi  di  sbramo  : anzi 
il  Targo  Gerefolimitano  , e ^Sa- 
lomone apprefo  il  Calmet  aferi • 
fcono , che  fofs'  egli  quell  Mmra- 
fel  Re  di  Sennaar,  che  dal  Cap. 
xtv.  della  Genefi  veri.  1.  fi  nu- 
mera tra  gl  invafori  di  Sodoma. 

Fife  Tare  cento , e treni  anni, 
e diede  alla  luce  sbramo , vai 
a dire  nell'  anno  del  Mondo  2008. 

Ma gli^dutori^trabi  raccolti  nel- 
la Biblioteca  Orientale  Herbe!. pag. 

12.  13.  voglion,  thè  Tare  fifej 
rivolo  di  sbramo , il  di  cui  Ta- 
ire fi  cbiamafe  ^ zar  , il  quale 
fife  un  Terfonaggio  della  Certe 
di  'Hembred  ; queflo  però  è ut u 
fognare , non  V'  e fendo  di  ciò  un 
minimo  faggio  nella  facra  Storia . 

7{afce  Sara  , che  fA  poi  Moglie 
di  Àbramo  dieci  anni  dopo  d'efo  : 


Gen.  xvii.  17.  , e perciò  neW 
anno  del  Mondo  2018. 

Muore  Rtu  d*  anni  ducento  tren. 
tanovt  1 Gen*  xi.  si.  nell' anno  202 tf. 

Muore  Sarug  t anni  ducento 
trenta  : Gen.x1.23.  nell'anno  *0 <fp. 

Codorlaomor  Re  di  tlam  fi  fa. j 
Vairone  di  Sodoma , e di  Gomor- 
ra afoggettando  quei  due  Re,  » 
quali  gli  obbedirono  poi  fedel- 
mente per  dodici  anni  ; Gcn.xiv. 

4.  nell"  anno  207 p. 

Riduco  a queflo  tempo  i tredi- 
ci anni , che  precedettero  le  mofe 
di  quello  Re  , quando  con  altri 
quattro  Re  fi  avventò  contro  So- 
doma per  Ribellione  accaduta  do- 
po dodici  anni  di  pacifica  dipen- 
denza ; mentre  a dare  il  fuo 
tempo  anche  ai  preparamenti  di 
quelle  guerre,  alla  loro  durata , 
dobbiam  prevenire  il  nafcimento 
<f  Ifmaele  quindici  anni  ; mentre 
Mbramo  fi  fiatò  con  ^fgar  dopo 
avere  rimeffi  in  piedi  quei  due  Re 
ffoggiogati  1 ut  Gen.  xvi.  1 tf.  vai 
a dire  quindi  a quattordici  anni 
in  circa , ed  aiteranno  fi  efigt  dalla 
Jrenerazion  <T  Ifmaele  avendo  U- 
fbramo  ottanta  fei  «wwiGen.xvi.itf 
Fini  fi  e indi  a tre  anni  , dei 
\fino  alla  vocazione  di  sbramo  , 
colla  quale  principiaremo  il  fe- 
condo Libro  , la  feconda  età  del 
Mondo  » la  quale  dai  Settanta -» 
viene  accrcjciuta  di  ottocento , e 
ottani' anni  oltre  i quattrocento, 
e ventìfei , che  folamente  fi  con- 
tano dal  Te/lo  Ebreo  . Fecero 
quel?  aumento  per  le  cagioni , che 
abbiamo  accennato  nell*  Ordine _» 
Cronologico  del  Capitolo  precedente . 


LI- 
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(a)  Io  Bi»» 
Batta  CaP. 
I. 


LIBRO  SECONDO. 

La  Stuoia , t Propagatone  della  Sapienza  dalla  •vocazione 
di  Abramo  Jino  alf  Efodo  , o ufcita  i Ifraelc 
dall"  Egitto. 

CAPITOLO  PRIMO. 

La  Storia  degli  Ebrei  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  al 
Sagri/iìo  d l/ac  co  , e morte  di  Sara . 

Jf.  I. 


Àbramo  efce  dulia  Tatria,  e Jt  porta  nella  Cananitidel 


I. 

1 1 accinte  con  ado  • 
rabil  bontà  , e de- 
gnazione 1’  Altirtì- 
ma  a governarti 
immediatamente.» , 
e fantificarc  Abra- 
mo  , ficcomc  fe  ne  loda  in  Pcrfona 
della  Sapienza  » giacché  dia  era  il 
di  lui  fine  , nel  Capo  X.  del  Libro 
del  di  lei  nome  (l)  colle  fegucn- 
ti  parole  s In  confenfu  nequitia  am 
fe  Tfatianes  contulijfent , hxc  ( cioè 
la  Sapienza  ) feivit  *}uflnm  ( cioè 
Abramo  ) , &■  confervavit  fine  que- 
rela Dee.  Bifogna  da  ciò  concede- 
re , che  Abramo  forte  Uom  di  Ora» 
zione  ; poiché  per  quello  mezzo  il 
Signore  cortuma  di  accendere  1’ 
Anime  , d’  inlpirarle  , di  ntanife- 
flar  loro  le  proprie  volontà  , e di 
prefentar  loro  le  proprie  voci,  c_> 
vocazioni,  le  quali  in  Àbramo  furo- 
no infigni  , e frequenti  . Tuttavia 
non  fi  ritrovano  i rifeontri  necef- 
farj  , di  che  egli  abbia  comporto  il 
Salmo  lxxxix.  , o le  preci  della—» 
mattina  , come  fpaccian  gli  Ebrei 
full*  autorità  di  R.  Salomone  (a) . 

2.  Con  ifpeciaie , e manifefta  vo- 
Tom.  I. 


cazione  I*  invitò  un  giorno  il  Si- 
gnore , facilmente  in  fogno , * fe- 
guirlo , ed  a portar  per  il  Mondo 
la  fua  Luce,  eligendo  incontanente 
un  pronto  abbandono  della  Patria 
in  'adombramento  , e primo  efem- 
pio  di  limile  Eroica  rifoluzionc.»  » 
che  avea  ad  eccitare  nello  ftato  di 
Grazia  nello  fpirito  de’  Religiofi  » 
cioè  di  poftergare  il  Mondo , i Pa- 
renti , e la  Patria  per  feguir  Dio 
nella  Regolare  Obbedienza  ; Dixit 
autem  Dominus  ad  *Abram  s Egre- 
dere  de  Terra  tua  , &■  de  Cogna* 
tione  tua  , & de  Dono  Tatris  tuì , 

& veni  in  Terram  , quam  monflrabo 

tibi  (i).  (0  Genef. 

3.  Dovea  Abramo  edere  la  pri-*'*’ *• 
ma  Idea  de’  veri  Sapienti  , e quin- 
di efee  dal  fuo  Paefe  , e fvelle  il 

fuo  cuore  dal  Mondo  per  confagrar- 
lo  tutto  alla  Divina  Adefione . La* 
tei  perciò  il  tutto,  nè  gl’importi  di 
cos'  alcuna  , mentre  lo  chiama-» 

Iddio. 

4.  Prontamente  obbedì  il  fortu- 
nato prcfcielto  Allievo,  e feco  an- 
darono la  Moglie  di  nome  Sara , e 

Lot  il  Nipote  co’ Tuoi  Greggi  (a)  »{*)  Ibld.f. 

M anzi 


V 
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anzi  lo  feguirono  pure  il  Padre , 
ed  i Fratelli  per  fino  in  Aram_, , 
come  vedremo  . Ben  con  ragione 
(i)P«A-  dice  qui  Sant’  Ambroggio  (i)  : 
biah.  Pa*  jjoc  qUol[  pr0  nia^no  iute r feptem 
triar.Lib.l.  - — ■ ■ ' 

Cap.il. 


Sapìentum  ditta  celehratur  : /eque 
re  Deum , perfecit  Abraham,  fatto- 
qiie  Sapientum  ditta  prxvenìt  , dr- 
fruii  us  Deum  exìvit  de  Terra  fua. 

y.  Il  feguirfi  Abramo  da  Tare  il 
Padre  , bcncliè  quello  chiamato  non 
fofie  direttamente  dal  Signore  a la- 
fciarc  il  fuo  Paefe  , dà  chiaramente  a 
conofcere  la  gelosia  d’erto infpirata, di 
non  perdere  novamente  fenza  un  tale 
appoggio,  e Minitiro  del  Rivelato 
qual’  era  Abramo  , la  Santa  Fede_> 
per  di  lui  mezzo  riacquirtata  , eden 
(t)  J olu«  do  prima  fiato  Idolatra  (a)  . S.  Giro- 
lamo nelle  queftioni  Ebraiche , c con 
erto  molti  altri  Autori , c Criftiani 
e Giudei  fui  fondamento  del  libro  fe 
condo  d’Efdra(j) , in  cui  leggiamo: 
Deus , qui  elegifli  Abraham  , & edu- 
xifti  eum  de  igne  Chalet  por  um  , riferì' 
Ice  qual  tradizione  aliai  antica:  che 
eflendo  fiato  Abramo  accufato  d’avan. 
ti  a Nembroddo  , il  primo  Sovrano 


salvala 


(3)  si  1.7. 


che  fù  de*  Caldei,  d’ avere  fatti  in_» 
pezzi  , e dati  al  fuoco  gl’  Idoli , che 
Tare  fuo  Padre  adorava  , Nembrod' 
do  lo  condannarti  alle  fiamme  , dalle 
quali  il  Signore  lo  liberarti,  facen- 
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feguita  fentenza  però  ella  è , che  Vr 
folfc  il  nome  proprio  della  Patria.efa- 
cilmente  quella  Città  fielsa , che  ora  fi 
ppella  col  nome  di  Ura(l)nellaMefo-  (1)  Apud 
potamia  erta  ancora.dove  purcS.Stefa.  Ammian. 
no  afserifee  (2)  d’aver  foggiornato  A-  J^'Vxv" 
bramo  prima  di  palsare  inAran.La  ftef  c,p.x*v*i. 
fa  fi  chiama  pure  dal  medefimo  Pro-  (1y Afl.vii. 
tomartire  Città  della  Caldea  (3),  01. 
per  dir  meglio.  Città  de’  Caldei  , (3) 

Terra  Chaldeorum  , elsendo  fotto  il 
dominio  di  Nembroddo  Re  de’Caldei . 

II. 

1.  Sicché  pronto  alla  Divina  voce 
il  Patriarca  abbandonò  il  Paefe  del 
naturai  fuo  amore  dov’  era  nato , e 
crefeiuto , e di  tutti  gli  amici , per  fc- 
guire  il  fupcrno  invito  , nel  che  non 
(blamente  prevenne  il  configlio  de’ 
fufseguiti  Filofofi , ma  ne  fu  loro  il 
Maeflro  col  memorabile  detto  efem- 
pio , fendo  che  la  Scrittura  Sacra  fù 
il  primo  Libro  del  Mondo  ,•  conie_> 
ogn’  un  sà , e da  efso  sì  i Filofofi  , 
che  i Poeti , e tutti  gli  fiudiofi  pri- 
mitivi efirafsero  , come  da  fonte_> 
comune  , ogni  loro  notizia  : J^uit 
Toetarum  , egli  è Tertulliano,  che 
parla  (4)  : Quis  Sophifiarum , qui  non  (4)  Coatr. 
de  Trophetarum  ( cioè  de’ Sagri  Au-  GtnteiCap. 
tori)  fonte  potaverit  ? Inde  Vbilofo-  *t,T* 
phi  fitim  ingtnii  fui  rigaverunt . Co- 
me dal  Sole  ogni  Aftro  ne  riceve  la 


ne,  e chiamandolo  nello  fterto  tem 
po  all?  abbandono  della  Patria  in' 
degna . 

6,  Ini  fatti  quell’  Vr  Chaldeorum 
(4)xt.  31.  da  cui  dicefi  nella  Genefi  (4),  che 
il  Signore  Io  eftrafle,  lignifica  vera 
mente  il  fuoco  , e fi  ortervi  il  dirli 
prima  : eduxit  tot  de  Vr  Chaldporum 
(T)Loe.eìt.  (y),  e poi  dopo:  Egredere  de  Terra 
(«)  t-cnef.  tua  &c.  (O  ; onde  non  fembra,  che 
*11.1.  la  voce  Vr  fia  I’  appellativo  della  fua 
Patria , ma  debbafi  prendere  fecondo 
la  lignificazione  accennata  • La  più 


dolo  miracolofamente  ufeire  inden-*  luce,  così  dalla  Scrittura  Sacra  avem- 


mo nel  Mflndo  ogni  Dottrina,  e rice. 
vetter  da  elsa  il  loro  Iplendore  i Le- 
gislatori , e Maefiri  del  Mondo  : c_> 
ben  ciò  accadde  per  difpofizion  par* 
ticolar  dell’ A Iti  (fimo  ; pofciache  con 
efsa  , e colla  di  lei  Storia  deferitta  in- 
tendeva egli  di  fare  la  Scuola  della 
vera  Sapienza  a tutt’il  Mondo. 

a.*  Fù  adunque  Abramo  un  Lumi- 
nar del  Signore , eh’ ci  volle  in  mo- 
to per  beneficar  più  Paefi  in  diflrug- 
gendo  qua  , e là  P Idolatria , e per 
infegnare  altro , che  l’Aflronomia,  o 

l’Arit- 


Di  A * R A M O.  j>I 


1»  Aritmetica  \ o la  lingua  Ebrea , e_> 
fuoi  caratteri , come  fognò Giufeppe 

(i)  Antiq.  Ejjfeo(i),  cd  ilSuida,  e molto  me* 
Lib.i.  Cip.  nQ  poté  ayer  ji  agj0  d’inventare  i ca- 

v,,,‘  ratteri,  che  della  fua  lingua  gli*ttri* 
(»)  L'b<  a.  buifce  S.  Ifidoro  Ifpalenfe  (a) , i qua- 
Capati,  o-  jj  erano  già  prima  itati  introdotti  nel 
f‘S-  Mondo  probabilmente  prima  ancor 

del  Diluvio,  o pure  da  Noè  nell’ozio 
del  fuo  foggiorno  nell’Arca,  i quali 
però  non  lì  ufarono , fc  non  che  per 
ifcolpirfi  in  Pietra  , come  Àbramo 
dinominava  gli  Altari , o i luoghi  più 
confacevoli  alle  Divine  rimembranze, 
eGiacobbe,che  crefse  un  titolo  inLuza, 
infcrivendolo  colla  voce  Betel , e lo 
ftefso  fcolpl  col  nome  di  Berfabea  il 
pozzo  dell’amiftà  fatta  con  Labaro:  co- 
si in  Egitto  erano  incife  in  pietra  le  Jor 
Dottrine  , primamente  con  Gerogli- 
fici , e poi  con  lettere  Fenizie  ; On- 
de in  q»e’  tempi  Io  fcrivere  non_> 
era  sì  agevole  da  poter  formar  Li- 
bri . A più  alti  , e più  importanti 
infegnamenti  il  Signore  deftinò  Àbra- 
mo , vai’  a dire  , a pubblicar  1’  eli- 
(lenza,  cd  unità  del  vero  Dio,  e il 
di  lui  culto  in  varj  luoghi , ovc_- 
portava!»  ergendovi  Sacri  Altari , e 
predicando  da  per  tutto  1’  ofservan- 
Za  pure  del  retto  naturai  dettame. 
Cotefle  notizie  curiofe  dell’Aritmeti- 
ca, Aflronomìa,e  Amili  averi  infogna- 
te a’ Figliuoli , e madame  ad  Ifmaele  , 
acciocché  gli  (èrviffero  d’ introduzio- 
ne come  dirò, ad  infinuare  tra  Popoli 
d' attorno  la  verità  falutare  . 

3.  Che  però  lo  inviò  il  Signore 
primieramente  in  altra  parte  della—, 
Mcfopotamia,  cioè  in  Aran  , ove 
per  farlo  più  crcfcere  nell’umano 
divorzio  , gli  fece  morire  il  Padre 
già  convertito  da  cfso  , e ritratto 
dall’  Idolatrìa  con  molti  altri  , che 
a fine  di  continuar  loro  la  falutare 

(j) Gea.n.  inftruzione  avea  fcco  condotti  (j). 

4.  Ed  in  fatti,  che  anche  nel  bre- 
r Tom.  /. 


ve  tempo  , in  cui  dimorò  nella  Me- 
fopotamia  , cioè  in  Aran  , face fse_» 
egli  infieme  con  Lot  , e le  Mogli 
loro  molte  converfioni , Io  danno  a 
congetturare  le  parole  della  Gene* 
fi  (i)  : Tutti  «utem  f tenni  , cioè  (i)  xii.  f. 
quando  d' indi  le  ne  partì , ^ {ninna 
quas  feccrant  t le  quali  dalla  Ver» 

( ione  Caldea  fi  traducon  così  : Tu. 

Iti  autem  fetum  Animai,  quas  Legi 
fubjecernnt  in  Htran . 

J.  Sembra  altresì  , che  neppur’ 
altrimenti  fi  pofsa  fpiegare  il  Teflo  ; 
mentre  allora  nè  Abramo  , nè  * Lot 
arcano  per  anche  figliuoli,  per  quanto 
almeno  fi  può  far  argomento  dal  fi- 
lenzio  del  Sacro  Teflo . Non  pote- 
vano adunque  efsere  quelli , (è  non 
che  figliuoli  loro  Spirituali  ; mentre 
fe  furono  quegli  gente  comprata  (2),  f*]wCalir. 
gli  Schiavi  appunto  degli  Ebrei  do-  hìc  . 
veano  feguire  la  Legge  di  quelli  . 

III. 


1.  Indi  a poco  lo  fece  avanzar 

nella  Cananitide  , cioè  nella  Paie- 
flina  , avvalorandolo  all’ obbediente 
MifGone  con  generofe  promefse  d’ 
ingrandire  il  Tuo  Nome  , e di  affu- 
mer  la  di  lui  protezione  in  modo, 
che  avrebbe  profperato  chiunque.» 
gli  foffe  per  far  del  Bene  , e mal 
trattato,  chi  gli  foffe  per  nocere  , 
o intentare  molellia , dichiarandoli 
di  voler’  in  elfo  benedire  tutte  Je 
Nazioni  del  Mondo  (3)  . <j)  Gen.au* 

2.  Efegui  Abramo  puntualmente  »,  j. 
il  nuovo  ricefso  , e fi  portò  colla 
Moglie  , il  Nipote  , le  Softanze  , 

Greggi  loro , e Servi  coraggiofamen- 

te  nella  Cananitide  Paefe  terribile  , 
cd  occupato  da  gente  violenta . 

3.  Quindi  io  (limo  per  menzo- 
gne quel  dirfi  da  Niccolò  Dama-  (^)Lik.rit. 
(ceno  con  Giufeppe  Ebreo  (4)  , 

e con  Eufebio  (y)  , che  Abra-  lr> 

mo  ufcifse  con  efercito  dalla  Cai-  EVanq.  Lib'* 
dea,'  e fi  fermaffe  inDamafco,  do-  txCip.avi 
M 2 ' ve- 
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ve  rcgnafse  alquanto , e dimorafsc 
in  certa  cafa  , che  fi  mofiri  ancora  : 
(t)  Lib.  cosl  Purc  da  Giuflino  (i)  I’ anno- 
xxxvi. Cap.  verartì  Abramo  tra  i Re  di  Damafco. 
• 4.  Non  fi  accordano  que’  rac- 

conti col  Sacro  teflo , che  ci  dicc_> 
apertamente  , che  Abramo  pafsalse 
dalla  Patria  in  Aran  nella  Mcfo- 
potaraia  , e d’  indi  fi  trasferifse_» 
. nella  Cananitide,  lafciando  in  Aran 

Nacor  fuoZio,  che  dovette  averlo 
fin  là  feguito  col  Padre  , ficcomc_* 
in  Aran  ritroviamo  Battuele  , 
Laba'no , cosi  Rebecca  , e Rachele 
Difendenti  di  Nacor.  Quell’ efer- 
cito  di  Abramo  pur  non  condice_> 
leggendoli  , quanto  fientafie  a rac- 
corre  trecento  , e diciotto  Perfone , 
quando  dovette  liberare  il  Nipote 
dalla  fchiavitù  di  CoJorJaomor  : e 
pure  allora  era  aumentato  di  fortu 
ne , e di  gente  accrefciuta  co’  grcg- 
fi  mafiime  nell'  Egitto. 

j.  Se  n’andò  adunqbe  Abramo  im- 
mediatamente dalla  Mefopotamia  nella 
Cananitide  : ed  il  Sacro  Tello  per  far 
concepire  l’Eroico  di  quell'  imprefa 
d’Àbramo , e con  qual  petto , e fprez- 
zo  degli  umani  timori  I’  abbracciale 
cipri  me  , che  1 Cbartanaut  autem  tutte 
(x)Gcmii.  cr*t  '*  Terra  (*)•  Quello  non  fù  , fe 
6.  non  che  un  dare  a riflettere  una  cir- 

cottanza , che  più  decorava  la  di  lui 
obbedienza  ; poiché  quel  Popolo  ne- 
mico della  Luce  era  poderofo,  c_» 
formidabile  , e forfè  avea  di  frefeo 
invafe  quelle  Provincie  , e cacciati  di 
là  i Rè  Pallori , che  dopo  occupata 
per  alcuni  anni  una  parte  dell’Egitto 
ritornarono , e fi  Ihbilirono  nella—» 
(3)  ut  Ma-  Palellina  (3)  ; mentre  fembra  , che 
ntth,  apud  qUei  Re  paftorj  n‘on  fodero  Cananei, 
' *ph,L,b*  ma  difeendenti  di  Ebcr , elTendo  fla- 
pio»,  te  £■  t0  un  Proprio  impiego  di  quelli  1 at- 
to b.  Lib.  x.  tendere  agli  armenti  più  di  qualunque 
Przp.  Cap.  altra  Nazione  . Era  pur  da  notarli  il 
aui-  foggiorno  di  Canaan  nella  Palellina 


per  indicar , che  Abramo  non  fi  man£ 
dò  dal  Signore  a popolare  , o rilie- 
dere  in  parte  ancora  non  abitata  , fic-  1 
come  era  per’  anche  pieno  di  vuoti 
il  Mondo  ; onde  tutti  i figlj  delle  an- 
celle di  Abramo  fi  andarono  a molti- 
plicare nel  difabitato , e ad  effere  Capi 
di  Nazioni  dillinte  , e quelle  ne’  Pacfi 
immediati , e confinanti  colla  Palelli- 
na : cosi  Efaù  dcglTdumci  : lo  ftelfo 
fù  pure  di  tutti  i figlj  di  Nacor  nella 
Mefopotamia,  e di  quanti  fi  nominai! 
dal  Sacro  Tello  in  quelli  tempi:  Ed 
è quello  altro  confronto  di  non  edere 
Hata  così  lunga  la  feconda  età  del  Mon- 
do, cioè  dal  Diluvio  fino  ad  Abramo, 
come  la  finfero  i Settanta  colla  loro 
Cronologia  prolongata  cotanto.  Abra- 
amo  fi  fpediva  dal  Signore  a predicare 
dov’cra  gente , e maflìme  la  più  dif- 
foluta  per  convertirla  . In  faccia  al 
Popolo  Cananeo  doveva  egli  predi- 
care il  vero  Dio , cioè  profcfTarfene 
pubblicamente  feguace  , figurando 
un  fimil  cimento  , che  fù  poi  l’afsunto 
degli  Apofloli  nella  Predicazion  del 
Vangelo.  La  rifleflione  non  è mia, 
ma  dell’Erudito  CommentatoreCalmet. 

6.  S’inoltrò  in  apprefso  per  fino 
a Sichem , ed  indi  alla  Valle  illuftre 
poco  difeofla , detta  ancor  Valle  di 
More,  cioè  di  Vifione  , perchè  ivi  gli 
comparve  vifibilmentc  il  Signore  per 
mezzo  d’ un  Angelo  (1),  protellan-,  » r 
dogli,  che  a’fuoi  Poderi  donato  a-xu.$.  7.  ’ 
vrebbe  quel  deliziofo  Paefe.Ed  Àbra- 
mo già  ben’inllruito  dal  Divin  Lume, 

che  quanto  ci  dà  il  Signore  , il  tutto 
ci  vuole  , che  lo  rendiamo  a lui  coll’ 
onore  di  riconolcerne  1’  inalienabile 
fupremo  fuo  Dominio , gli  ercfse  ivi , 
cioè  dove  gli  era  comparfo  , un’  Al- 
tare (a),  e vi  celebrò  varj  Sagrifizj . Jbid7. 

7.  Quando  poi  d’indi  fi  dipartì  co- 
sì obbligato  dall’efigenza  del  pafcolo 
per  gli  Armenti , s’avanzò  fino  a por- 
re le  fuc  Tende  nel  Monte  tra  Lu- 

“a 
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za,  cfie  dinominofli  poi  Betel  all'Oc* 
cidente  , ed’Ai  all'Oriente , dove  pu- 
re nuovo  Altare  alzo  al  Signore  , in- 
vocandone il  Nome  , ed  accompa- 
gnando le  divote  invocazioni  con- 
<0  IbiJ.S.  varjSagrifizj  (i).  Ma  nc  quivi  pure' 
fi  trattenne  egli  molto  , ma  quanto 
prima  ripigliò  le  fue  mofse  vcrlò  il 
(»)  Ibid. p»  mezzo  giorno  (a). 

IV. 

1.  Noi  però  non  s’avanziamo  più 
oltre  fenza  riflettere  per  qual  cagio- 
ne I’  Altiffimo  fcielfe  più  follo  la  Pa- 
Jellina , che  altra  parte  del  Mondo» 
per  ivi  coflituire  la  formale  dic'iiara* 

- ta  Scuola  della  Sapienza,  e perciò  vo- 
lendo , che  Abramo  ne  folle  il  primo 
pubblico  Allievo  lo  face  de  colà  traf- 
ferire  : Veni  in  Terram  , quatti  non- 
(l)  Ctn.  I.  ftrabo  tibi  (3}  . 

2.  Al  parer  comune  de*  Spofitori 
il  motivo  fi  fu  per  edere  la  Paleltina 
nel  mezzo  del  Continente . Nel  mez- 
zo del  Mondo  volle  il  Signore  aprire 
il  Teatro  di  fue  djmofira2Ìoni , accioc- 
ché tutto  l’ Orbe  abitato  ne  folle  fpet 

tatore  egualmente , ed  imparatTe  la , 

vitale  dottrina  , o almeno  fe  n’  infor 
mafie,  quanto  foffe  baftevole  a gran- 
demente filmarla  in  dilpofizìone  poi 
della  compita  introduzione,  che  s’avea 
ad  effettuare  colla  Predicazione  Apo- 
ftolica,  c de’ fuccefiivi  Miniftri. 

3.  Cosi  è : nel  mezzo  del  Mondo 
fituata  è la  Palefiina  , e nel  mezzo  di 

<4>  de  Bel.  e Ha, come  alferilce  Giufeppc  Ebreo(4), 
Lìb.n.Cap  vi  è il  Monte  Calvario  , e Gerula- 
jr.  lemme  , dove  aveafi  a riporre  il 

Seggio  della  Sapienza  , cioè  de!la_» 
verità  rivelata  ; Onde  cantò  quel 
Poeta,  che  equivoco!!!  conTertullia- 
(3)  Adverf.  no  (y)  . 

Marcion.  Co/gotha  locus  efl  Capiti s Calvarìa 
quondam  ' 

Mie  medium  Terree  efl. 

Ed  altro  Poeta  fotto  il  nome  di 
S.  Cipriano  : 
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Efl  locut  ex  omnì  Medium , quem 
credimus , Orbe  . 

Golgotba  uditi  patrio  Cognomini 
dicunt . 

4.  Lo  Ile  fio  fi  accennò  da  Ezechie- 
le (1),  dove  diflecosì:  iftj  efl  °}c-  (1)  V.f. 
rufalcm  : in  medio  Gcntium  pofui 
e am , & in  circuir  u ejui  Terrai  , • 
e nel  Capo  xxxvin.  (2)  1 Super  (»)«*. 
pulum , qui  pofsidere  capii , & effe 
habitator  umbilici  Terree  , ove_> 

S.  Girolamo  avverte  che  col  nome 
di  Umbilico  della  Terra  non  fi  vo- 
glia lignificare  altro  , che  la  Città  di 
Gerufalerome  : Jerufalcm  , eccone 
le  parole  , in  medio  Mundi  fitam  hìc 
idem  Tropheta  teflatur , Sìmbilicunu 
Terree  e am  effe  demonflrans . 

y.  Ma  fopra  tutti  egli  è celebre 
a quello  propofito  il  Tello  del  Sal- 
mo (3)  , che  dice  : Deus  uutem  l{ex  (j)ixxixfr 
nofler  operatus  efl  falutcm  in  medio  t*- 
Terne  , mentre  ci  parla  della  Re- 
denzione compiutali  nel  Golgota,  e 
dell'educazione  del  Popolo  tenutali 
nella  Palellina . 

6.  Di  fatto  fe  vogliam  pur  fegui- 
re  le  mifure  Geografiche , ritrovali 
la  Palellina  trà  I’Alia,  e 1* Africa, 
quella  all*  Oriente  , e quella  all’ 

Occidente , egualmente  eftendentifi. 

Quanto  poi  alla  latitudine  fefsanta 
gradi  fi  contano  da  Gerufalemme_* 
alla  fine  del  Gange  , ed’altrettanti  al 
confin  delle  Spagne. 

7.  Non  vi  è però  bifogno , che 
fia  matematico  il  comparso , ma  ba- 
lta per  avverare  le  Autorità  ram- 
mentate , che  quel  fito  fofse  il  più 
vicino  agli  ertremi  del  Continente  ; 
e alle  parti  abitate , com’era  la  Pa« 
leflina  a’  tempi  della  Legge,  e del* 
la  Redenzione  , onde  ì’  America-» 
non  entra  nel  conto  ; perchè  nell* 
Adolcfcenza  almeno  , di  cui  ora 
parliamo  del  Mondo  , non  erano 
per  anche  pafsati  colà  gli  Abitatori . 

8.$cot* 
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. 8.  Scorseti  da  ciò  ben  chiaramen- 
te , quanto  fofse  a cuor  del  Signo- 
re l'inflruzione  pubblica  della  verità 
falutare  , che  intendeva  di  dare  a 
tutt*  il  Mondo  ; mentre  volle  fce- 
glierc  la  Provincia  più  fpcttabilc_» 
per  luogo  da  pubblicarla  , fìccome 
cfsendo  poi  divenuta  Roma  per  I 
Impero  Uni  ver  fa  le  la  più  nota  Città 
della  Terra , fceife  indi  quella  per 
Reggia  della  Cattolica  Fede  , e per 
Seggio  immobile  della  Pontificia  Sa 
pienza. 

P-  II. 

sbramo  pajfa  in  Egitto , e He 
ritorna  con  onore. 

r. 

i.  Ciccomi  coteflo  bel  Pacfe  del. 

i3  la  Cananitide  femplicemente 
il  promife  alla  dipendenza  di  Àbra- 
mo , cosi  ad  elfolui  non  il  diede , fe 
non  che  per  centro  , d’ intorno  a 
cui  il  aggirale  portando  la  Luce_s 
a*  luoghi  circonvicini  , partendo , 
e ritornando  da  quelli  e da  quegli 
quo  pluribus  lodi  ( riflette  meco  il 
dotto  Pererio  ) , oc  Topulii  veri  Dei 
*-  eognitionem  , & cultura  traderet , 
fimulque  tam  Jalutaris  Dottrina  pra- 
dicatione  , quàm  morum  integrita- 
te  , ac  Janttimonia  acerrimum  Ulti 
Gentìbus  ad  pietatem , & juflitiam 
colendam  exemplum  pxrittr , acque 
incitamentum  ejjet . 

2.  Quindi  per  care  Ala  fopragiun* 
ta  obbligato  fù  a sloggiare , ed  a_, 
trasferirli  in  Egitto  dopo  la  dimora 
mifurata  dalla  Providenza  , che  ten- 
ne al  mezzo  giorno  dei  Monte  tra 
(OGen.xti.  Betel  , ed  Ai  (i)  : Difpenfabat  Do- 
ta. ninni,  dice  al  mio  intento  S.  Gio- 
ii1! Hom.  vanni  Grifoltomo  (1)  , ut  non  fi- 
xxxn.  in  ium  ‘Palfflinam  incolentibui  ejfet  Do- 
ttor , fed  & ih  , qui  in  é/Egiptt 
erant , & lux  virtutis  ejui  manife- 
Jlaretur  omnibut  j quafi  enim  lumi- 


G«». 


nare  quoddum  ehm  , qui  in  ChaldfO ■ 
rum  delituerat  Terra  , illinc  evoca • 
rat , ut  eoi  , qui  in  tenebri s erro - 
rum  fedebant , ad  veritatii  viam  in- 
troducete’t . 

?•  Ecco  la  vera  cagione,  per  cui 
Àbramo  dinominofli  Viator  coll’  ap- 
pellazione d’Ebreo  , di  cui  quello  è il 
lignificato , ed  è quanto  dir*  Milio- 
nario , il  quale  porti  per  il  Mondo  la 
verità  rivelata.  Qyefta  è laVccazio- 
nc , che  flccome  ella  è un  Carattere 
della  vera  Chiefa , cosi  fù  prima  li 
propria  degli  Ebrei  coi  nome  Itefso 
loro  lignificata. 

4.  Quindi  a mio  credere  fù  in- 
fpirazione  di  que’  primi  Patriarchi 
Fondatori  della  Nazione  Giudaica  la 
vita  Partorite , che  profelfarono  : cioè 
non  fellamente  per  raffigurare  l’inca. 
rico  de’ Prelati  Evangelici , delle  qua- 
li Profetiche  Analogie  collo  flato 
della  Grazia  diletto®  mai  fempre  ne* 
Secoli  della  Legge  la  Motrice  Sapien- 
za ; ma  perchè  altresì  folfero  in  più 
frequente  neceflità  , che  in  qualunque 
altra  condizione  di  vita , di  trasferirli 
ovunque  la  Provvidenza , che  fuole 
farli  fervire  dalla  natura,  e dalle  cir- 
coflanze  della  condizione  di  ciafchc- 
duno,  gli  deftinalfe  per  mezzo  d’o- 
gni  minima  careflla  , o difseccamen- 
to  delle  Sorgenti , e de*  Pozzi , con 
cui  abbeverare  poteffero  gli  numerofi 
Armenti:  coi  quali  inoltre , ovunque 
fi  ftabililfero , avefsero  ad  cftendere 
in  più  ampia  circonferenza  1’  influf- 
fo  loro  illuminante  mercé  il  moto  de* 
Greggi  continuo  , che  di  nuovi  pa- 
fcoli  abbisognano , avendoli  a ricer- 
car da  per  tutto , ed  obbligando  quel- 
la maniera  di  foflentamento  a*  gior- 
nalieri contratti  , per  cui  avrebbero 
avuto  a difcorrerc  di  mano  in  mano 
tutt*  il  Popolo  circonvicino  , e_> 
I’  agio  di  guadagnarlo  con  quell’  oc- 
catione  al  difinganno.  : 

j.  Era 
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y.  Era  pure  quel  tenore  di  vita  riconofciuto  il  dono  colle  Decime, 
ficcome  del  coltivare  , quale  ritenne  Primizie  , Vittime  , ed  Olocaufti , che 
ro  elfi  per  più,  c più  Secoli  non  nel  Levitico  fi  prefcrilser© . 
ottante  1'  abbondanza  ancora  efuberan-  7.  Forzofo  egli  £ perciò  I*  argo- 
tc  delle  fortune  il  più  difpotto  alla  mento  , che  il  Signore  tendeva  a_» 
virtù,  e faviezza,  effendo  umile  , c renderli  totalmente  additti , e rivo!- 
faticofo  , lontano  dall’ozio  , e con—,  ti  ad  efso  , e dipendenti  a fine  di 
dipendenza  dal  Ciclo  continua , co*  difporli  cosi  alla  l'apiente  propria..» 
me  di  etto  , cioè  delle  Stagioni , e adefione . 

Tempi  favorevoli  più , che  dell’arte,  8.  Cominciò  ora  dunque  a prc* 
i frutti  del  Campo,  in  cui  lavorava-  Tentarli  ad  Abramo  per  mezzo  d’ 
no  al  par  de’  Bifolchi,  e la  felicità  ( una  Carefiìa  la  Divina  volontà, 
degli  Armenti  abbifognano.  ! qual’era  , che  fi  portafic  altrove  , 

6.  E qui  è d’avvertire  , che  tra  le  cioè  dalla  Cananitide  nell’Egitto  (1).  (')Genef. 
Profperità,  che  il  Signore  in  variti  II.  xw.io. 

benedizioni  protnife , sì  ad  Abramo  , 1.  S*  incamminò  egli  per  tanto 

«he  a di  lui  Poderi , non  mai  efpref-  verfo  l’Egitto  : e per  ittrada  confi* 
fe  loro  nè  oro,  nè  argento,  nè.gem*  derando  l’incontinenza  predominante 
me , nè  altre  ricchezze , che  proven-  degli  Egizi  , per  cui  l’avrebbero  uc- 
gon  dall’Arte  ; ma  fidamente  promife  cifo  per  torgli  la  Moglie  Sara , co- 
quella  Torta  de’  Beni  , che  il  cieco  me  dotata  di  rara  bellezza  , avverti 
Mondo  chiama  della  Fortuna,  e Tono  a quella  di  non  dire  , che  fotte  Tua 
proventi  di  Campi,  e quelli  non  adac-  Moglie,  interrogata  ma  dicefse  d’effer* 
quabili,  maMontuofi,  echedaiCie-  gli  Sorella  (1),  il  che  pure  era  ve-  (t)Genef, 
(O  Dem«i.  |0  j0)0afpettan  le  pioggie  (1)  , coll’  ro  , efsendo  ella  figlia  dello  ftefso  *”•  »•  *»• 
zi.  io.  11.  efìbirfi  però  a mandarle  opportune  Padre,  benché  non  Tolse  della  llefsa ‘l- 

nelle  proprie  Stagioni,  ficché  la  Ter-  Madre  (3).  La  bellezza  di  Sara  pe-  (j)Genef. 
ra  produrrebbe  biade  ubertofe  : gli  ricolofa  agli  fguardi  degli  Egizi,  zx.  i*. 
Alberi  fi  caricarebber  de’  frutti  : fi  più , che  a quegli  de’  Cananei  , tra 
darebber  mano  fenza  interruzione  il  cui  dimorava  , ed  era  continuo  il 
mietere,  il  vendemiare,  ilfeminare:  Tuo  moto  , facilmente  confitter  dovea 
non  mancherebbe  lor  da  nutrirli  a pia-  nel  candor  delle  carni  maggiore, 
cere:  avrebbero  Umilmente  tranquil-  che  dell’Egitto  , come  di  Clima-, 

Io  Tonno , e pace  , e ficurezza  con_»  affai  più  caldo  di  quello  della  Me- 
Vittoria  Topra  i loro  Nemici  : fi  tool,  lòpotaniia:  d’ond’era  Sara  , ed  an* 
tiplicarebbero  a meraviglia,  feconde  che  Abramo,  il  quale  per  il  pregio 
farebber  le  Mogli , numero!!  iGreg*  di  fimil  candore  a quel  della  mo< 
gi,  ripieni  i Granai,  e le  Cantine,  glie  potè  far  credere  , che  Sara-, 

(»)ti.VanI.  * profperevoli  le  fatiche  loro  (z).  fotte  Tua  Sorella  : in  fatti  il  nome 
vi. ir.  L«  In  forama  promette  loro  quella  for*  di  Cam  il  fondator  degli  Egizi,  fi. 
v.t.  ixvi.j.  tJ  de’ beni , che  (èmpre  ne  dimoftra.  enifica  calore  , e le  proviene  da 
^ cut-xiviu nQ  |»  Autore  increato,  e che  ci  ob-  Cbum  lignifica  negro  , ma  anche_> 
bl  gano  ad  afpettare  da  etto  la  Prov-  nella  prima  Etimologìa  , vuol  dire 
videnza  defiata  ; per  il  che  faceva—,  Uomo  annerito  dal  Sole  , onde  di- 
lor  di  meliieri  ad  ogni  bifogno , di  cera  come  colà  llrana  Giobbe  (4) , 
rivolgerli  ad  etto  coll’Orazione,  fic-  ater  fui  ctiam  fine  fole,  a cagion_» 
come  pur  voile  dappoi , che  tic  fofse  de’  travagli  : ed  in  fatti  il  nome  d* 

» Egit- 
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Egitto  lignifica  nel  Greco  il  color 
negro  cioè  eÀEgyptios  da  Gyps  , ed 
a /Egips  , Avolto/o  Uccello  di  penne 
nere  : e per  rifeontro  di  Sara , ol- 
tre la  ragione  delia  patria  più  tem. 
perata  ritroviamo  > che  Labano  che 
era  delio  fieffo  fuo  fangue , e famiglia 
li  dinominava  appunto  dalla  bianchez- 
za , che  dal  di  lui  nome  fignifìcavafi, 
e la  Sorella  Rebecca  , come  dello 
fteffo  fangue  , dovette  ufare  anch’ 
effa  tra  Filiflei , come  provenienti 
dall’Egitto,  c partecipi  ancora  della 
fieffa  nigredinc,  del  rnedefimo  equi- 
voco di  Sara  per  configlio , e Ornile 
gelosia  difacco. 

a.  V’cra  tutto  il  motivo,  di  ce. 
lare  quella  verità  troppo  pericolofa 
alla  vita  dell’Uomo  più  importante 
di  tutti  gli  altri  , perchè  Maefiro 
della  Sapienza  a tutt’il  Mondo  : nè 
dall’afcondere  quello  fiato  coniuga- 
le di  Sara  con  l’altra  verità  fugge- 
rita  provenir  ne  poteva  fcandab  di 
peccato  , e quale  profeticamente  co- 
nobbe , che  farebbe  avvenuto , qual’ 
ora  fi  fofse  conofciuta  per  di  lui 
Moglie  ; mentre  al  defiderio  di  fue 
Nozze  avrebbero  unito  1’  Omicidio 
del  Marito , il  quale  fi  evitò  coll* 
accorto  ripiego , e fi  refe  pur  inno- 
cente la  brama  del  di  lei  accoppia- 
mento , che  nello  fiato  di  Maritata 
farebbe  fiata  offenfivo  dei  diritto , 
e nodo  matrimoniale . 

3.  S' avverò  quanto  previde  Àbra- 
mo. Tutti  riguardavano  Sara,  c per 
amore  di  elsa  ricolmavano  di  regali 
Abramo  , mandandogli  in  dono  , e 
Pecore , e Giumenti  , c Cameli , e 

(t)Genef.  Servi  ed  Ancelle  (1)  , e fi  parlò 
vii.  i«.  della  bellezza  della  medefima  anche 
a Faraone , il  quale  la  mandò  ad  in- 
vitare in  Palazzo  con  intenzione  di 

(t) Ibìd.i y . efTo  fpofarlaCO* 

4.  Non  dormiva  intanto  la  luce 
deli’  efempio  di  Abramo , nè  ce  (fava 


cria  Antica 

la  di  lui  lingua  di  favellare  del  ve» 
ro  Dio  ; ond’ebbero  quanti  con  lui 
trattarono  in  quello  tempo  , e furon 
ben  molti  , e de’  più  riguardevoli 
della  Nazione  , l’informazion-  faiuta- 
re  del  vero  Oggetto  dell’  Umana_j 
Sapienza  , per  renderli  felici  volen- 
do , colia  di  lui  docile , e fedele  adc- 
fione. 

j.  Io  non  parlo  a calo , ma  fiali* 
argomento  , che  la  Sacra  Storia  mi 
porge  , d’efsere  già  fiato  perfuafo  , e f ' 
fatto  timorofo  dei  vero  Dio  Fa» 
raone  rnedefimo.  Eccone  il  contrai 
fegno  . 

6.  Non  giunfe  Faraone  a toccar 
Sara  , che  il  Signore  lo  flagellò , e 
tutta  la  di  lui  Corte  con  Varie  gra- 
vi infermità,  come  afserifce  S. Gio- 
vanni Grifoftomo  (1).  Furono  effe  (»)  Homll. 
tali,  e in  maniera  si  miracolofa  av-  V‘x,,‘ 
venute  , che  Faraone  s'  accorici  cn‘ 
d’efsere  quello  un’  effetto  dell’  On- 
nipotente vero  Dio  infiitutore  del 
Matrimonio,  e Punitore  dell’Adul- 
terio , e che  protegeva  del  fuo  Ser* 

vo  Àbramo  gli  accenti , e I’  onore 
non  meno  , che  la  virtù  , ficcome 
ne  accreditava  infieme  per  quelli  fe- 
gni  la  rivelata  fua  dottrina.  Venne 
così  in  fofpetro  deli*  errore  , onde 
conofciuto  poi  C forfi  per  interroga- 
2Ìone  indi  fatta  a Sara  ) il  di  lei  fiato 
la  reftitui  ad  Abramo  , querelandoli 
però  feco  dell’  impoftura  , per  la__ 
qual  I’  obbligò  ad  ufcir  dall’  Egit* 
tO  (l)  . (*)Ge"ef. 

7.  Conobbe  adunque  Faraone  il  vi.  »8  i». 
vero  Dio  , mentre  ne  temette  l’of-  l0" 

fefa,  e Io  conobbe  pur  prima  celle 
Infermità  incorfe  ; mentre  col  dolerli 
con  Abramo  , di  non  avergli  prima 
manifeftato  l’ impedimento  di  Sara_> 
dichiarò,  che  allora  pure  non  avreb- 
be ofato  di  irritarne  lopra  di  sè  lo 
l'degno . 

è.  Non  fii  pertanto  oziofo  nel  fuo 

Mi* 
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Miniflero  alla  Sapienza  Abramo  in_» 
Egitto  ; poiché  sì  belli  effetti  del  Di» 
vino  timore,  che  or  fi  rayvifano  in 
que’  Popoli  , non  fi  poflòn  didurre 
da  altro  Principio  , quando  prima-, 
erano  si  libertini,  e si  fpogl;  d’ ogni 
Divino  riflcffo  , che  fc  aveffer  fapu- 
to  d’  effere  Sara  moglie  di  Abramo, 
V avrebbero  uccifo  per  ne  ereditar 
la  Conforte  , com’  egli  con  antive- 
denza  Profetica  ( fia  poi  ella  deiJa_, 
Scienza  media  a lui  comunicata  , o 
d’altra  Ipotefi  , con  cui  fi  (pieghi  la 
Scienza  in  Dio  de’ futuri  condiziona* 
ti  ) feppe  conofeere  , ed  avvertirne 
la  Moglie  : Dell*  omicidio  poi  non_> 
v’  é Nazione  , che  ne  ignorale  il 
peccato  , e per  confèguente  la  Divi* 
na  ofiefa. 

\ IH. 

i.  Avendo  egli  poi  adempito  a_> 
quella  diffidente  propolla  della  ve- 
rità, che  obbligale  quell’  Impero  a 
deporre  1*  inganno  delle  fuperffizio* 
fe  Credenze.;  difpofe  J’AJtiffimo  , che 
altrove  fi  trasferifTe  , fervendoli  del 
rifentimento  di  Faraone  contro  la_, 
riputata  frode  dello  fiato  celatogli 
di  Sara , per  obbligarlo  ad  ufeire  da 
quell'impero  (i) . 'Dagli  anni , che  fi 
efigono  dalle  azioni  pofteriori  di 
Abramo  , e dal  non  edere  giunto 
Faraone  a toccar  Sara  dopo  l’ avvilo 
fattogli  fubito  della  di  lei  rara  beltà 
6 argomenta  , che  Abramo  non  di- 
moro lungo  tempo  iq  Egitto  contro 
l’Artapano  , ed  Eupolemo  appreffo 
Eufebio  (a)  , onde  non  potè  infe- 
gnare  colà  l’Afirononiia  , o l’Arit- 
metica , come  fi  diede  ad  intendere 
Giufeppc  Ebreo  (j)  , e gli  ho 
contradetto  altra  fiata . 

a.  Si  parti  egli  dunque  colli-, 
Moglie  , e col  Nipote  , ma  con 


onore  , e accompagnamento 


molto 

fino  a’  Confini  per  ordine  ftefTo  di 
Faraone  a difefa  delle  fue  foftanze  , 
, Tom.  I. 


RAMO.  £7 

Armenti,  Greggi,  e ricco  bagaglio 
d’oro,  e d'argento  (t):  e fi  refii*  (OGen.xn. 
tul  non  foto  indenne  , ma  arricchito  l0‘ 
di  doni,  c pien  di  merito,  alla  Ca- 
nanitide  per  la  flcITa  firau'a  , che_» 
avea  tenuta  nell’  accelTo  , e giunto 
appena  al  Monte  tra  Betel , ed  Ai , 
dove  abitava  dianzi  , ed  avea  eret- 
to il  fecondo  Altare  fuddetto  , fa» 
grificò  al  Signore  tra  varie  divotc  (i^  Genef. 


!•  rr  C( 
JCl  fc 


Preci,  e invocazioni  (a)  . xm.4. 

§.  III. 

sbramo  licenzi*  da  si  il  7/ipote  , il 
quale  fi  ftabilifce  in  Sodoma , dove 
sbramo  lo  re/lituifce  poi  li • 
beratolo  dalla  Cattura  dell' 

£fercito  , che  inva/ e 
quella  Cittì . 

I. 

co  ormai  nuovo  attentato 

feoperto  dell'  Inimico  invifi- 

bile , per  introdurre  nel  feguito  di 
Abramo  il  difordine , e convertirlo 
in  un  conflitto  di  paffioni , che  fono 
le  feduttrici  d’  ogni  diftratto  . Solle, 
vanfi  delle  difeordie  tra  i Pallori  di 
Abramo,  e del  Nipote  Lot,  Uomo 
anch’elfo  fantifiimo  (3),  come  fiato  (})  rt,pttr. 
Un’ora  vicino  all’ efemplar  Patriarca  117, 
partecipandone  le  impreffioni  , ed 
i falutari  effetti  (4)  _ (4)  Cenci-. 

a-  Abramo  allo  fconipiglio  per- au i.f.tf.7. 
filale  il  Nipote  a dividerò  immedia- 
tamente da  elfo , ma  con  rifo!uta_ » 
parlata  dicendogli  : guardati  qui  d’o* 
gni  intorno,  e fcegl;  nelle  amene-» 
vaftità,  che  difeopri  , quella  , che  più 
ti  aggrada  : fe  tu  prenderai  la  de- 
lira, io  me  n’anderò  alla  Anidra,  e 
fe  tu  vorrai  la  fin  idra  , io  ne  palTerò 
alla  delira.  Non  è bene , che  tra  Noi , 
che  fiam  Fratelli , cioè  di  cosi  tiret- 
ti alleanza  di  fangue  , vi  fian  con- 
tele (y).  . (r)  G«n«f. 

».  Il  docile  , ed  obbediente  Ni.  ani.  8.5, 
N po- 
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f>ote  preferendo  all*  amore  del  Zio 
’ oflequio  dovutogli  acconfentì  di 
prendere  abra  meta  : ed*  infpirato 
dalla  Motrice  Sapienza  feelfe  di  arida 
re  fenza  faperlo.  dove  vi  era  mag 
gior  bilogno  del  fuo  efempio  , cioè 
nell’infame  Città  di  Sodoma,  eden- 
dò  pure  un  Paefe  virtofo  per  lc_» 
amene  verdure  , che  le  acque  del 
Giordano  diramate  in  Canali  , come 
nell'  Egitto  , e nel  Giardino  di  Eden, 
(0 Ibid.10- alimentavano  (i). 

4.  Ripartì  in  tal  guifa  il  Signore  la 
luce  de’  due  Eroi  , acciocché  con  un 
luminare  ad  un’eftremo.e  con  un’altro 
all*  altro  fofse  più  chiaro  , ed  ampio  il 
giorno  , che  tra  quelle  tenebre  pre* 
tendeva  , e quello  reciproco  fepa- 
ramento  più  avanzaflfe  I’  adefione  di 
entrambi  all’  Increato  bene  , quanto 
più  fpropriaronli  ora  della  conl'o- 
lazione  del  proprio  fangue  , c_» 
congiunzione  , e li  riduflfero  aHa_j 
foiitudine  del  folo  Divino  ricorfo,  e 
conforo . 

j.  Fin*  ora  Lot  colla  vicinanza—» 
d*  Abramo  , e col  continuato  tratto 
con  lui  fi  andò  formando  , e raf- 
fodando  nelle  virtù  fegnalate  del 
* Zio  Eroe  : e liccome  dopo  accefa— » 

una  fiaccola  coll’  applicazione  già 
fattane  ad  altra  ardente  li  allontana 
da  quella  a portare  la  illuminazione, 
dove  quella  non  giunge  , o nOU-j 
brilla,  quanto  fà  d’uopo  ; così  ora 
Lot  fatto  già  anch’efso  dalla  unione 
goduta  con  Abramo  un  Luminare..* 
dillinto  avealì  dalla  Sapienza  a di- 
vider da  quello  , e collocarli  , ove 
le  Tenebre  più  dcnle  abbifognavano 
di  un  lume  vicino, e prefente:  Sic* 
chè  quell’  è novaraentc  altro  rifcon- 
tro  della  Propagazione  , che  la  Sa 
pienza  desinava  della  propria  ve- 
rità, e rivelazione. 

6 . Voleva  altresì  il  Signore  ren 
dere  Tempre  più  Eroi  nella  di  lui 
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adclionc  i fedeli  due  leguaci  ; e_» 
quindi  gl*  infpirò  a fagrificarfi  I*  un 
l’altro  con  quel  reciproco  divorzio, 
dalla  Carità  , e dalla  Legge  della— > 
pace  comandato  , dipartendoli  di  co» 
mime  configlio,  e troncando  di  prò* 
pria  mano  quel  nodo  , tutto  che  di 
Santo  amore  , che  gli  avea  fatti 
nella  Pellegrinazione  , c Miflionc^ 
fin  ad  ora  compagni  , rellando  en- 
trambi più  conl'agrati  alla  Provvi- 
denza , che  ne  voleva  divifo , e_> 
moltiplicato  in  più  luoghi  il  Mini- 
fiero  : in  Abramo  di  moto  median- 
te , ed  in  Lot  di  fiabile  inlirtenza-» 
di  efempio  rimproverante  in  quella 
Città  , e Provincia  mal  cofiumata  • 

IL 

I.  Quindi  ad  Abramo  licenziato 
appena  dal  Nipote  intimò  il  Signo- 
re , di  fare  novamente  per  tutta  la 
Paleftina  un  giro , dopo  avergliela-, 
fatta  rimirare  ad  ogni  lato  , all’Orien- 
te , all’  Occafo  , al  mezzo  di , cd  al 
Settentrione  , rinovandogli  la  già 
data  promeCfa  di  concederla  tutta-* 
intera  alla  di  lui  pofterità  , quale 
avrebbe  fatt’  efsere  numerofa , quan- 
to la  polve  del  fuo!o,che  numerar 
non  li  puote  CO  , ond’ egli  fecon-  ^ 

do  l’avuto  comando  fi  trasferì  tari-  lg> 
tollo  vicino  alla  Valle  di  Mambrc_j, 
ove  piantate  appena  le  Tende  , e.* 
deporto  il  bagaglio  fabbricò  altro  . . 
Altare  all’Altiflimo  (2) . . ' 

ì.  Lot  fe  n’andò  a dirittura  in_> 

Sodoma  a combattere  , e fgrida  re , e 
corregere  le  licenze  di  quel  Ri- 
cetto • Deus  ( conchiude  tutto  per  me 
il  Dotti fiimo  Pererio  ) feparationem 
Abraham , & Lotb  fieri  •voluit , ut , 
i$-  Cba.nan.ei  veritatis  Doiiorem  , & 
virtutis  Magifirum  haberent  Abra- 
ham ; Sodomita  •vero  ipfum  Aerò  , 
qui  eas  gente s , tum  a ^ multiplici 
impietate  , tum  a fadijfimis  flagi- 
tiis  do cerido , arguendo  , divina  ytt» 
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fliti£  uìtrìctm  fcelerun  vlm  denun- 
ciando revocarci . 

2.  Ed  oh  quanto  difpiacquc  al  Ne- 
mico si  fatto  accedo  di  Loth  a So- 
doma ! Ben  fi  può  argomentar  dall’ 
effetto  ; mentre  indi  a otto  anni  ( non 
permettendogli  più  prefto  la  Divina 
Sapienza  , che  non  volle  folle  prima 
di  tal  dilazione  frafiornato  il  Mini- 
fiero  del  fuo  Servo  ) follevò  vari 
Re  a mover  guerra  contro  il  Re  , 
che  ivi  rifiedeva.  Il  fine  del  Nemi- 
co tra , che  depredandoli  Sodoma^, 
dai  Vincitori  levato  fofse  d’indi  pri- 
gione il  Patriarca  , come  in  fatti 
feguì  non  oftante  , che  col  Re  di 
Sodoma  altri  quattro  Regoli  fi  lof- 
fi) Gene!,  fero  confederati  (1) . 
xxv.  i.i.u.  III. 

I.  Il  motivo  umano  di  quella... 

Ìfuerra  fù  I*  effe  rii  i cinque  Re  ribel- 
ati a Codorlaomor  dopo  dodeci  an- 
(a)Gtaef.  ni  di  foggezione  (a),  ond’elfo  nel 
xiv-  4.  quarto  decimo  fi  mofse(j).  Furo- 
(O  no  i Ribelli  Bara  Re  di  Sodoma  , 

Berfa  Re  di  Gomorra , Sennaar  Re 
di  Adaraa  , Sembcr  Re  di  Seboim  , c 
[4]  Ibid.  a.  il  Re  di  Bafa , detta  poi  Segor  (4)  . 

Tutti  coftoro  s’accamparono  per  far 
fronte  agli  Aggreflori  nella  Valica 
detta  Silveftre,  che  fi  cangiò  poi  in 
uno  Sragno  falfuginofo  con  Terre- 
moto , che  1’  aprì  nel  giorno  dell’  In. 
ro'lbìd  t cendio  fuo  finale  (j)  ,di  cui  favel- 
* Iaremo  a fuo  tempo  . 

2.  I Re  aggreflori  erano  Codor- 
laomor Re  di  Elam  con  tre  Collega- 
ti , Amrafel  Re  di  Sennaar  , Arioc 
Re  del  Ponto  , ovvero  di  Ellazar , 
come  t radunerò  i Settanta,  e Tadal 
( ’Jt. ) Ik!d.  1.  Re  delle  Genti  (5)  , cioè  della  fupe* 
rior  Galilea  detta  così  , perchè  era 
frequentata  da  ogni  Nazione  per  la 

(7)  Jora,  fertilità , e commercio  (7). 
xii.  1V 

Mmh.  xv,  ..  . . 1V*  , _ 

ij.  Kai.  ix.  >■  Ma  le  importava  al  Demo- 

>.  uio  la  feonfitta  di  Sodoma  , e di 

Tom.  l. 
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Gomorra  poco  dittante  , e la  con. 
feguente  cattura  di  Lot  ; nulla  meno 
importava  alla  Divina  Sapienza  il 
distare  , e dimmwre  quel  partito  fuo 
contrario  , c di  levare  dal  Mondo 
quelle  genti  orgogliofc,  c le  vici- 
ne, che  erano  foto  di  fbandato  colle 
licenze  , e vizi  nulla  men  gigante- 
fchi  delle  loro  Stature  . Quindi  fi 
volle  prevalere  della  ftelfi  Mofla_* 
fufeitata  dal  Nemico,  per  dare  ad  ef- 
fo  appunto  maggiore  fcor.fitta  . In* 
fpirò  ella  adunque  ne’  quattro  Rt_» 
Aggreflori  la  prudenza  di  prima  in- 
vertir le  Nazioni  più  poderofe  vici- 
ne a quelle  Città,  acciochè  indi  non 
potelfero  preftar  loro  foccorfo  . Ei  a 
quello  il  buon  tempo  di  efeguir 
con  lucceflo  tal  Divina  Giufiizia  per 
loro  mezzo  , e tal  Decreto  vendi- 
cativo già  emanato  contro  I’  ini- 
quità tollerata  abbafianza  di  quelle 
Genti. 

2.  Aulirono  dunque  prima  i Gi- 
ganti detti  I{afaim , che  dimoravano 

tra  i Fiumi  Jeboch  , e Arnon  in > 

Afiarot  Carnaim  (1)  Città  famofa  per  <i)  Gentf 
I’  Idolo  Afiarot , che  molti  fiimano , xiv.  r. 
foffe  la  Diana  dappoi  adorata  da* 

Greci  : Infieme  co’  Giganti  nomati 
f[afaim  disfecero  colla  medefima  fe- 
lice aflifienza  della  Divina  Giufiizia 
incitata  i Popoli  detti  Zuzim  nella 
Città  di  Cam  , o Camon  altri  Giganti 
fecondo  la  definizione,  che  ne  fa_» 

Mosè  (a)  col  nome  di  Zomzommim  : [a]  Denter. 
Indi  fi  roverfiarono  fòpra  gli  Emim 
altri  Giganti  (3)  in  Savecariathainu.  f})  Dvnter. 
Città  , che  fu  poi  de’  Moabiti  nel  ii.io. 
Regno  di  Efebon  (4)  s Batterono  in  (4,  Geoef. 
appreffo  i Correi  Uomini  valorofi , xi».f* 
che  abitavano  ne’  Monti  di  Seir  , 
cioè  di  Or  ; e perciò  fi  chiamano  al- 
tresì Orrei , d’  Onde  forfè  derivò  il 
nome  di  Eroi  , e gl*  infeguirono 
fino  alle  Campagne  di  Faran  nell’ 

Arabia  Petrea  (j>  (f)  Ibid.  C. 

N a j.Dal-, 
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3.  Dall»  fconfictadi  colloro  rivol- 
fero  l’armi  verfo  I»  Sorgente  di  Mi- 
sfat , e fi  /caricarono  /òpra  il  Pae- 
fe  , che  poi  fu  degli  Amalcclti  tra 
Cades , e l’Eritreo,  ed  agli  Amor- 
rei  tolfero  la  Città  di  AzazonTa- 

[J]lbld.  7.  mar  (1). 

4.  Dopo  ciò  non  avendo  più  che 
temere  d’  altre  Nazioni , che  potei* 
fero  fovvenire  ai  Ribelli , s’  incami- 
narono  alla  volta  de’  cinque  Re  fo- 
pranomati,  i quali , come  dilli,  era* 
no  lquadronati  nella  Valle  Silvirtre. 
In  una  fola  battaglia  nelle  pianure.  > 
di  Sodoma  , benché  bitutninofe  , e 
mal  calcare  , gli  pofero  in  fuga , 
tagliandone  a pezzi  una  buona  par. 
te  con  l'alvatafi  la  fuggita  fui  Mon- 

[tjlbid.10.  te  (z)  . 

y.  I Vinti  lafciarono  con  quella  fu* 
ga  le  proprie  Città  in  abbandono  ; 
onde  I*  Efercito  invafore  fece  I1  in* 
tiero  fpoglio  , c bottino  maffime_> 
de’  vittuali  in  Sodoma  , e Gomorra 
(j’ilbid.  8.  (})  , e trafle  feco  con  gli  altri 
9.  10.it.  Captivi  anche  Lot(4%il  quale  fu  tutto 
[4]  ibid.it.  j|  motivo , per  cui  il  Demonio  foi- 
levò  quella  guerra  : ficcome  1*  og- 
getto , che  ebbe  il  Signore  in  farlo 
colà  trasferire  , fu  per  l’edificazione, 
e convcrfionc  di  Sodoma,  il  che  fi  sà 
(f)Ctp-*t>  dire  per  fino  dall’Alcorano  (y). 

81.  xxvt.  V. 

W‘  VxV*.  *•  Avvifato  da  un  fuggitivo  , della 
;s".  8tc.  trafportazione  di  Lot  , e fua  Fami- 
glia collo  fpoglio  di  fue  foftanzcAbra- 
mo,che  ritrovavafi  nellaVallc  di  M am- 
bre , fu  ifpirato  a raccòrrò  foliecito 
trecento , e dicciotto  de’  fuoi  fervi 
più  capaci  a combattere  oltre  quella 
gente  , che  feco  tralfero  in  di  lui 
rinforzo  Mambre  , Aner  , ed  Efcol 
(<)  Ibid.i).  mercè  1’ amifià  /labilità  (5) , la  quale 
r4.  amifià  indica  la  previa  lor  conver* 

/ione  per  mezzo  di  Abramo  alla  ftef- 
fa  Fede  , e culto  del  vero  Dio. 

2.  Non  importa,  che  pochi  fiano 


i Soldati  del  feguito  di  Abramo  ri* 
Ipettivamcnte  a’  poderofi  Nemici  , 
mentre  Dcum  habebat  ^ idjuterenu 
Jìmul,  Duiìeremqtte  bellandì , le  quel- 
li ebbero  per  fuo  iftigatore  , e gui- 
da il  Demonio  (1),  e trattava/!  del-  (1)  Ptret. 
la  Caufa  di  Dio  , cioè  del  riflabiii*  bic, 
mento  d’  un  Mindlro  della  Sapienza 
nella  Provincia  di  fua  Miflionc. 

3.  Che  fc  non  fotTe  fiata  da  un 
tale  oggetto  giufiificata  la  Mo/Ta  di 
Abramo,  farebbe  ftau  ingiufta,  fic* 
come  furono  giuftamente  calligati 
i cinque  Re  colla  guerra  vendica- 
tiva dei  quattro  per  Ja  Ribellione-» 
loro  a Codorlaomor . Mi  formalizzo 
fui  difeorfo  di  Tomafo  Anglico  in 
quello  luogo  , dove  dice  cosi  : Si 
i\ex  ille  Elamitarum  juflum  intnliffct 
bellum  illis  ijuìntjuc  /{elibus  Tenti’ 
politami  , injufle  profetiò  u tbrabam 
adverfus  illuni  bellajj'ct  : Ma  che_> 
fo/se  giurta  quella  guerra  di  Codor- 
laomor Io  dichiara  il  Sacro  Tello  ; 
mentre  ne  adduce  per  motivo  il 
vendicarne  una  Ribellione. 

4.  Egli  è certo  però  nulla  meno, 
che  Abramo  giuftamente  fi  molse , 
come  tutti  i SS.  Padri  , e Spofitori 
convengono,  c s’ inferiore  pure  dal* 
la  Benedizione  riportatane  dappoi  per 
bocca  di  MclcluTcdccco  , da  cui  fi  di- 
chiarò d’  efsere  provenuta  da  Dio 
quella  Vittoria,  l’ infpirazione  di  quel- 
la guerra,  c il  miracolo/ò  fuccefso. 

Efsendo  dunque  certo,  che  Abramo 
da  Dio  fi  moi’se , e che  fi  mofse  per 
liberare  il  Nipote  , e renderlo  a So- 
doma , convien  perciò  dire  , che  in* 
giuftamente  i quattro  Re  lo  Icva/se* 
ro  d*  indi  : Dunque  Lot  avea  diritto  , 
benché  Ofpite  fidamente  , di  rimane- 
re in  quel  luogo,  e più  de’ Nazio- 
nali medefimi  : il  che  non  potè  else- 
re  fé  non  che  per  il  titolo  avutene 
dal  Padron  d’  ogni  cofa  , cioè  dal 
mede/imo  Dio  il  quale  non  mai 

ope- 
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(3)  IMd.it. 


Di  A b r a m Oì 


opera  fenz’  alti  Timo  fine;  nè  quello 
poteva  efsere  altro  , fe  non  che..- 
della  pubblica  edificazione  , e con- 
verfione  di  coloro  ; e perciò  del 
Minillero  fuddetto  della  Sapienza  . 
Non  fi  può  afsegnare  altro  titolo  , 
per  cui  Lot  avelie  diritto  maggiore 
de’  Nazionali  mcdefimi  di  non  else, 
re  indi  rimofso. 


IOI 


creauit  Catlum  , & Terrai»  , & Be- 
nditi us  Deus  Excclfus  , quo  prote - 
gente  bojìes  in  minibus  tuis  funt  (i)  . (t)Oen.iiv 
i.  Le  favole  , le  beih’imnie  , e_> 
le  ftranc  cefo,  che  fidilferodi  Mei* 
chifedecco  fono  incredibili  . Alcuni 
lo  fecero  Figliuolo  di  un  Re  Mei* 
chi  [Jolatra , e d’uija  Regina  di  no* 
me  Salem  ; raccontano  poi  una  fa- 


y.  Quindi  è , che  riufcì  prodigio*;  vola  , che  io  non  irtiino  degna  tam- 
fornente  l'imprda:  Abramo  raggiun-  poco  di  leggerli  (a)  . I Melchife- dit>  \jónf. 
fe  di  notte  tempo  in  Dan  Ipenlierati  diani  Eretici  didero, ch’egli  folfe  una  tom.  tu. 
i Nemici, e da  due  parti  impctuofamen-  Virtù  fupcriore  a Gesù  Crilto  me*pig-*i9. 
te  gli  afsali  : gli  pofe  in  confufione  ,idefi  no  (3)  . Diifero  aleni , che  fofse  Afud 

e dilòrdine;  e gli  obbligò  alla  fuga  lo  llefso  Media  (4).  I Geraciti  Ere-  *’ 

battendoli  , ed  infegucndoli  fino  ad  tici , e l’Autor  delle  queftioni  attri-  (-4)  Apud 

Oba  al  Settentrion  di  Damalco.  Ri-  : buice  falfamente  a S.  Agoftino  (y)  Cairn.  «li[. 


cuperò  il  Nipote  colle  fue  robbe, 
tu  10  Io  fpoglio  ancora  delie  Ree_> 
Città  col  loro  Popolo  dodi  nato 
novamente  agl’  inllufli  dell’  Altro 
’ Ebreo  (1). 

1 VI. 

1.  Se  n’  andava  già  Abramo  col 
trionfale  Bottino  , e Redenzione.^ 
verl’o  di  Sodoma  , e d’indi  ufei  ad  in* 
contrarlo  con  fediva  , e grata  fo 
lennità  quel  Re  nella  Valle  di  Save 
detta  ancora  la  Valle  del  Re  vicina 
a Gerulalenime  (a)  , e nello  (tedio 
luogo  portatoli  il  Sacerdote  Mclchi- 
fedech  celebrogli  in  benedizion  di 
congratulazione  , e di  aulpizio  il  pri- 
mo fagrifizio  figurante  l’Eucarillico, 
'di  Pane,  e Vino  (3)  con  nuovo  im- 
pegno , e dichiarazione  della  comu- 
nicazione più  amorofa  , che  la  Sa- 
pienza desinava  , di  far.  di  sè  IlelTa 
fotto  le  Ipezie  di  Pane  , c Vino  , 
all’Uomo  nella  Legge  di  Grazia  , ed 
a nuova  con  fu  fion  dell’Inferno;  giac- 
ché avea  egli  inutilmente  fulcitato  i 
quattro  Re  a rimovere  un  di  lei  Mi 
niltro  dalla  Città  delibatagli  in  og 
getto  de’  falutari  Orti  zj  s e gli  pro- 
nunziò la  giuliva  Benedizione  : Be 


tracciarono,  che  folfe  lo  Spirito  San-  firn. in  Mal- 
to (d) . Origine  , e Didimo  lo  ere- 
dettero  un’Angelo  comparfo  in  quell’  ^ e^”* 

occafione  ad  Àbramo.  Altri  vollero,  flambici; 
che  folle  Enoc.  ixvu. 

3.  Quanto  poi  alla  di  lui  Genea-  «;ApudE- 
logia  , che  la  Sacra  Storia  non  cipri  ' P'pMixfef. 
me,  alcuni  Rabbini  antichi,  ed  i Sa  J^j1, 


ut  fuo 

maritani  lo  riputarono  Io  Ifelso  (7)  Apu,j 
Sem  Figliuolo  di  Noè  (7)  • Un  D.Hicr.qu. 
Nipote  di  Sem  , e Figliuolo  di  Hcbr.  , Si 
Eber  diifero  altri  (8)  . Altri  lo  EPlfi-cxxvi 
giudicano  per  dilccndentc  di  Cam , Evaj'r' J 
come  ne  produrti  gli  Autori  nel  Ca  Ep;pll  hE, 
pit.  iv.  (9)  . Altri  lo  aderirono  Fi 
gliuol  di  Sidone  , da  cui  prel’e  il  '*)  Grcgor. 
nome  la  nota  Città  della  Fenizia(io)  /k.^ulPhllJS 
Altri  ci  nominano  fuo  Padre  , e_>  ' : 
lùa  Madre,  quello  chiamandolo  Era-  ’ A(jjj 
eie  , c quella  Allarot  (n)  , ed  altri  chroi.  Pa- 
ci fepper  dire  ancora  , che  il  vero  fcM.pj.49. 
fuo  nome  forte  Georam  (1  a) . «Lt.  Cane. 

4.  Oh  quanto  mai  variano  i pa*  Ml'  ‘ 


reri , quando  hanno  il  campo  aper-  ijy.  Annal. 
to  nel  filenzio  della  vera  Storia—,  , fu)  Apud 
che  folo  ci  nomina  Melchifedcch , Ep’pl».  h*. 
e ne  tace  la  origine  , e la  qualità  ,eJ'  LT-  ^** 
Perfonale  . Ma  io  per  non  errare.,  f^'jòlVpH. 
non  vuò  difeoftarmi  dal  Sagro  Te-  <50t;on  jjt 
ncditlus  dbram  Ileo  excclfo  , qui  Ilio,  nè  aflerire  cotanto  ali’  ofeuro  , vj.Capas» 

chi 
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chi  egli  fofse  : Balli  l’efsermi  dichia-  re  in  necelfità , di  far  mendicare  da 

rato  nel  luogo  citato  di  fopra  , di  vìvere  a tutto  l’Efercito  , o d’obbli» 

riputarlo  per  l’addotta  ragione , della  garlo  a Taccheggiar  gl’  innocenti. 

Schiatta  di  Cam.  Similmente  fieguo  6.  Ma  poflòn  ben  fremere  quan- 
(i)  Lih.t.  la  più  comune  con  Giufeppe  (i),  to  vogliono  , efsendo  Tempre  (lata 

Antiq.Cap* co]  dire,  che  il  nome  di  Salem  di-  l’intcrpretazion  della  Chiefa  a favor 

pf  i noti  GeruTalemme  (a):  non  Salim,  nofiro  , di  Clemente  Alcfs.  (i),  di  (0  S:tom. 

xxxv.  5.  'che  rammentali  da  S.  Giovanni  (?)  S.  Cipriano  (a)  , di  EuTcbio  CeTa-  L:bfiv-  Pr0 

(5)  ni. a},  vicina  a Scitopoli , come  Itimò  S.Gi-  ricnTc  (3),  di  S.  Epifanio  (4)  , di  pea"*E 

(4)*pift.ad  rolamo  (4),  aggiungendo  pure  , S.  Ambrogio  (y)  , di  S.Girolamo  (£)>  Lib.u.C».' 

*v*8r*  che  fi  inoltrino  colà  le  ruinc  di  Tua  di  S.  Agottino  (7) , c di  molti  altri  m. 

Cafa  : non  Silo  , come  pensò  TUfi  appretto  S.  Girolamo  (8)  , e S.  Ago-  1 5]  Demon» 

ferio  : non  un  luogo  delle  pianure  ftino(p)novamente.Lo  fiefso  c fiato  * 

di  Sichem  , come  pare  giudicafse_>  pure  il  fentimento  de’  Rabbini  an-  '***  lp‘ 

Eulèbio  apprefso  il  Bonfrerio,  e fi  fichi  , anche  del  R.  Samuele  (io) , c (4)  H*tef. 

annovera  quell’opinione  da  S.  Epifa-  del  R.  Finees  (11)  . Per  ritornare  ix. 

[j]byrtf.Lv.  nio  (5).  però  alla  autorità  della  Chiefa  ella  cr^Lìb-v.de 

y.  Non  vorrebbero  poi  gli  Ereti  è pure  un’  Orazione  della  Chieli_j  s*cli‘ 

ci  de’  nollri  tempi  per  l’ impegno  , Antica  , a cui  dicono  gli  Eretici  Ep;n. 

che  hanno  contro  il  Sacramento  Eu-  prelènti  di  conformarli , la  del  Ca-  )tls,  ad  e- 

caribico  , che,  MelchiTcdecco  avefse  none  della  Metta  fipra  qu<c  propi-  vagr. 

nè  in  quctt’occalione  , nè  mai  ofter*  tio  &c.  , &■  quod  tibì  obtulit  Jum-  t?3  deCivit. 

to  Pane  , o Vino  al  Signore , qual  mus  Sacerdos  tuus  Mt  lcbifedech  , ri-  L! 

Sacerdote  eletto  a prefigurare  con  trovandoli  apprcttbS.Ambrogio(ia),  p 'i,  t0‘n’tr. 

ciò  PEucarirtica  oblazione;  c quindi  come  con  tutto  ciò,c  con  altro  più  Adveif-Ug 

fi  adoprano  per  ilpiegare  altrimenti-  rifponde  loro  il  Dottiflimo  , ed  Eru-  & rioph* 

il  Sagro  Tello  , dicendo  che  egli  di-  ditittìmo  P.  Venerio  della  Congre»  Cnp-x*'Vt. 

TpenfaTse  pane  c vino  ai  Soldati  di  gazione  de’  Chierici  Regolari  di  ie^Theo*. 

Àbramo, non  Pofferifse  al  Signore:  S.Paolo(iy).  Forza  è , che  adorino  tf)m.m  (|e 

e che  fi  appelli  Sacerdote  efsendo  il  Miftero  benché  aborrito  , e no  Chr.  Sarei. 

Re,  fìccouie  i Re  chiamanti  talvolta  riconofcano  le  figure  nelle  parole  quxO.xi  n« 

Sacerdoti,  cioè  Choen , che  lignifica  del  Sagro  Tetto  prefente  ; Gli  co-*,,-,  v- 
Principe,  e in  quello  Tenfo  i Redi*  ttringc  ancora  il  Salmo  cix.  dove^®  p' 
confi  Sacerdoti  nel  Secondo  de*  Re  dice  di  Crìfto  : Tu  es  Sacerdos  iru  (10)-n  Gen. 
(ff}vtli>i8.  (5)  ^ quali  che  Melchifedccco  avef-  teternum  Jecundum  Ordìnem  Melchi-  n». 

Te  tante  infornate  di  pane  a canto  fedecb  , cioè  fecondo  il  rito,  e in-  (n)n.xxvui 
da  provederne  un  Efercito,  o que*  Ipirazione  di  fagrificare  di  Melchi- (•  *)!«>*•*'*• 
fio  fotte  in  alcuna  neccflità  di  ciò,  fcdccco  , nè  qui  poflon  dirco  : ut/ °e'  Cl . 
dopo  1’  accoglienze  avute  dal  Re  di  che  il  nome  di  Sacerdote  lignifichi 

Sodoma,  e lo  fpoglio  a lui  rendu-  Principe.  Gli  convince  in  oltre  la_» 

to  della  Città  , o gli  avefle  con_»  Narrativa  (letta  del  prefente  fatto  ; 

• quello  reflituiti  anche  i Vittuali  mentre  ella  è come  ficgue  : >At  vero 
appartenenti  ai  quattro  Re  fuperati,  Melcbi/èdech  S{ex  Salem  proftrens  Ta- 

o Abramo  fotte  fiato  si  impru-  nei n , &■  f'inum  ; erat  enim  Sacerdos 

dente,  e poco  provvido  nel  ri-  Dei  ^dlti/Jìmi,  henedixit  ei  ( x 4):  quel-  (14 G«nef. 

gettare  1*  efibizioni  grate  del  Re  di  la  caufale  enim  dimoftra  d’eifere  fia«*t»-'*- 
Sodoma , che  fi  avelie  voluto  ridur*  ta  l'azion  riferita  di  Melchifedccco , 

cioè 
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cioè  quel  proferens  Vancm  , & yi- 
num  , un’  oblazione  di  Sagrifizio  , 
vai’a  dire  , un’alzare  al  Cielo  quel 
Pane  , e quel  Vino  in  fignificazion 
d’adorazione  : avendo  Melehifedccco 
htto  un’oblazione  ex  officio  al  Signo- 
re ben  vi  Ih  la  ciufale  j erat  eninu 
Sacerdos  Dei  bluffimi  , non  già  le 
averte  dato  egli  il  Pane , e Vino  ad 
Abramo  , o a’  Tuoi  Soldati . 

7.  Spiace  loro  troppo  quell’argo- 
mento , e quindi  procurano  di  fru- 
firarlo  ; poiché  nel  Tello  Ebreo  vi  è 
in  vece  dell’  enim  la  particola  &• , 
quali  che  in  quell*  Idioma  , ed  in_» 
firnil  conterto  non  lignificarti?  lo  del- 
lo , come  lo  portono  riconofcere_> 
[ilVerf.  }.  nel  Capitolo  xx.  della  Genelì  (1), 
(*)  Capir,  in  Ifala  (a),  e in  altri  luoghi  innu- 
l*,v-}.  merabili  . Cercarono  altresì  di  far 
dire  a modo  loro  alla  voce  Ebrea 
hotji , che  lignifica  litteralmente  ad- 
duxit , per  far  credere , che  Melchi- 
fedecco  averte  folo  fatto  portare  del 
Pane  da  dare  all’Efercito  : quali’  non 
fapeflero , che  appunto  la  voce  hot  fi 
acKuxit  li  ufa  nel  Sacro  Tello  per  fi- 
judic.  gnjfjcar  Sagrifizio  (3)  . quanto  la  voce 
<4)!*  Parai.  » Acche  portono  ben  depor 

xxia.ai-.St  l’armi  non  avendone  di  valevoli  : ed 
Levit.1118.  a fronte  d’erte  profeguifeo  il  Sacro 
ìv.a.jt.  racconto  i/idennc  . 

fi.  Pronunciò  dunque  Melchilè- 
decco  la  giuliva  Benedizione  di 
Abramo  fuddetta  celebrandogli  il  Sa- 
grifizio di  Pane  , e Vino  : c rico- 
nolci  ndo  il  Patriarca  illuminato  in 
quella  divota  oblazione  di  Melchi- 
fedecco  il  Mirtero  adorabile  rappre 
Tentato  fi  riputò  a dovere  , di  prò 
feflarne  la  grata  Fede  con  offerire , 
come  dirti,  al  Venerabile  Sacerdote 
le  reali  protette  della  Divina  So- 
vranità , umilmente  adorandola  nelle 
(f)  Epifl.  decime  , che  gli  porfe  d’ogni  cofa  , 
•f _H;kr*  come  dice  l’ApoftoIo(y) . 

Dirti  d’ogni  cofa  > cioè  anche 
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del  Bottino  dei  quattro  Re  , che_» 
vinfero  i cinque  difenfori  di  Sodoma; 
poiché  dello  Ipoglio  lolo  de’  cinque 
non  volle  accettare  ne  tampoco  un 
minimo  ché  dal  Re  di  Sodoma  , il 
quale  contento  di  riavere  il  Tuo 
Popolo  gli  rilafciava  cuce*  il  reftan- 
te  CO  - fi  protetto  Àbramo  col  (i)Geoef. 
giuramento  : Levo  manum  mi  am  *1.  *j. 

Dominum  neum  excelfum  Tojfejforcm 
Celi , dr  Terra  , qitod  a Filo  fub- 
tegminis  ufque  ad  corrigiam  caliga 
non  accipiam  ex  omnibus , qua  tua 
funt  , ne  dicas  : ego  dilavi  Abra- 
bam  (l)  : Si  noti  ex  omnibus  , quali)  Ibld.a*. 
tua  funt , non  difsc  ex  omnibus  af-*l* 
Colmamente»  Si  arroffiva  egli  di  ar- 
richirli colle  Softanze  degli  Alber- 
gatori del  Nipote  , a cui  la  Sapien- 
za voleva  con  si  gran  merito  , e_» 
dono  del  Zio  accrefccre  l’autorità, 
c grato  docil  rifpetto  nell’efortazio- 
ni , e lalutari  colloqui  del  medefi» 
mo  , che  dovea  ripigliar  quel  fog« 
giorno  : Accettò  fofamente  oltre.» 
il  vitto  già  confumato'  dal'C  fue 
Truppe  , che  a i tre  Collegati  Mara- 
bre , Aner  , ed  Efcol  fi  dalfe  la_» 
parte,  che  lor  conveniva  della  Re- 
prefaglia  , non  volendo  col  proprio 
difintererte  pregiudicare  al  diritto 
altrui , nè  coll’ertere  troppo  liberale 
con  gli  obbligati  divenire  ingiutto 
co’  benemeriti  (3) . tjlltid.i*. 

jr.  iv. 

Come  il  Signore  andò  a poco  a poco  eli- 
gendo da  Abramo  una  Fede  femprc 
pid  Eroica , avvalorandolo  di 
mano  in  mano  a grado  fempre 
maggiore , e pià  fublime  di 
ejja . 

I. 

i.'^T  ON  contento  il  Signore  de* 
li  contrafegni  dati  di  fua  par- 
ticolar  protezione  , c beneficenza^ 

ad 
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ad  Àbramo  > i quali  erano  altret-  (lo  è il  riputarli  ad  uflitiam , cioè 
tanti  aufpiz;  , e confermazioni  delle  a merito , l’ averli  da  Dio  per  ben 
promefle  auguflc,  poco  dopo  il  di  fatto,  il  darli  egli  in  quella  per 
lui  ritorno  alla  Valle  di  Mambrcj  foddisfatto  quanto  all’  obbligo  ri- 
alti^ più  inllgne  Vilione,  e Rivela*  guardante  la  infpirazion  corrifpo* 
zion  del  futuro  gli  volle  prcfentarc  ila,  non  che  la  Fede  giudifichi , co- 
a Tempre  maggiore  avvaloramento  me  lloltamentc  formalizzaron  gli 
delia  di  lui  adelione  * Eretici . 

2.  Comparvegli  ad  animarlo  , e IL 

dirgli  , che  non  temetfe  dei  Re_,  t.  Abbiam  però  d’ ammirar  d’av* 
fconfitti  , nè  aveffc  di  loro  ge-  vantaggio  una  fempre  maggior  Sa- 
lofa  apprenlìone  , o d’  altri  , nè  pienza , che  il  Santo  Patriarca  anda* 
fi  curafle  de’  beni  terreni  , aven-  va  partecipando  tra  quelli  Colloqui 
do  egli  ad  cfifere  la  fua  maggior  con  Dio  . Unendo  egli  all’  infignc 
mercede  . Gli  propofe  in  fomnu-j  (ua  Fede  non  minore  umiltà  chie- 
tina perfetta  adelione  , con  cui  più  dette  al  Signore,  che  nella  ottenu- 
a lui  li  (IringelTe  con  difaffezione , ta  Credenza  fi  dcgnalTe,di  flabilirlo 
e povertà  di  fpirito  in  ordine  a_,  temendo  di  sè  medellmo , com’clla  era 
tutto  il  Creato.  eroica;  poiché  contra  Spetti  in  Spcm 

g.  Indi  eccitatolo  a dire,  quello  credidit , come  difse  l’Apollolo  (i)  • (,),<;  R0m, 
gli  cl'pofe  l’ interior  fuo  dettame.*,  Quindi  della  promefsa , in  cui  pron-  iv.  18. 
che  lo  dimoiava  a credere , d’avere  tamente  credette  , della  Cananitide 
a morir  lenza  Figliuoli . In  tal  fup-  a fuoi  Poderi  , e dell’  averli  a_» 
pollo  gli  chiedette  la  permifTione  di  moltiplicare  ivi  cotanto  la  di  lui  Di- 
poterli adottare  in  Figliuolo  il  Servo  fcandenza  addimandò  un  contrafe- 
di nome  Eliczer  Damafceno  di  Pa-  gno  fenlibilei  *At  ille  aiti  Domine 
. tria , a cui  Difendenti  li  dedinafler  Deus , linde  feire  poJ[nm  , quod  poj- 

gloriole  promefle  (i).  Ma  rifpo-  feffurus  firn  carni  ( a)  con  qual  le-  [ijGen.iv. 

’5’  fe  il  Signore,  che  non  un  Figliuo-  gno  fcnlibilc  avvalorarete  la  mia_>  *• 
lo  adottivo,  ma  vero  gli  avea  a_>  debole  fantasia,  acciocché  dal  vefli- 
dare  : e trattolo  fuor  di  Cafa  ( ef*  gio  in  efla  lafciato  di  voflre  dimo- 
fendo  di  notte  ferena  ) gli  dille , llranzc  venga  ad  edere  la  della  mia 
che  alzafle  gli  occhi  a rimirare  il  immaginazion  più  difpoda  a dar  ma* 

Cielo  , e numerade  le  Stelle  , fe  no  alla  mia  Fede  , e non  le  faccia 
poteflc  , al  pari  di  elfe  aflicurando-  il  combattimento  fin’  ora  fperimen- 
lo,  che  numero!!  farebbero  dati  i tato,  ma  mi  rinforzi , ad  aderire  a__» 

^ Jui  p0^erj  # Tant0  v0ftri  detti  con  quell’  eroico  valore, 

4.  Al  Divin  detto  fagrificò  pron-  e violenza  , che  mi  converrà  di  efe- 
tamente  il  proprio  interiore  cootra-  guire  ? 

rio  dettame:  Credidit  ^Abraham  Deo,  2.  Ed  il  Signore  con  benignile  ma 
. . ....  Cr  reputatimi  e/i  illi  ad  fuflitiam. _>  degnazione  adecondandolo  gli  ordì- 

(4)  adRoni."  ^ : ^ *1“**  Tello  li  prevalfc  poi  nò  di  prendere  ( nel  giorno  feguen- 

iv.j.  l’ApottoIo  (4)  per  dimoflrare  , che  te)  (3)  una  Vacca  di  tre  anni,  una  0)  Gen. 

non  le  opere  materiali  della  Legge,  Capra,  ed  un  Montone,  l’uno,  e *V*S*  **>• 
ma  la  Fede  foffe  quella  , che  nell’  l’altra  di  tre  anni , una  Tortore , e 

Antico  Tellamento  avvalorava  di  una  Colomba  : I detti  Quadrupedi 

merito  fisvranaturale  le  azioni  • Quc-  fpaccaflé  poi  per  mezzo  dal  Capo 

. in 
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in  giù  , e cosi  ne  feparaflc  le  parti  un’  ardente  fiamma  fcorrerc  tra  quel- 
in  guifa  da  potervi  eflb  camminare  le  Vittime (i).  (i)il»M.:r. 

di  mezzo»  e l'opra  di  e!Te  collocai-  j.  Raffiguragli cosi  i’  Altiflìmo tr* 
fe  intieri  i due  volatili  fagrificati:  gli  animali  fquareiati  la  difperfione 

così  la  concepire  e 1*  erudito  Cai-  de’  Cananei , che  avea  a Far  colla 

(i)  li»G«n.  met  (i)  ; ma  il  Tello  Ebreo,  e la  fpada  di  Giofuè , e quel  riparto  di 
x.9.10.  Volgata  non  dice , che  i Volatili  col-  tutte  le  Nazioni  più  poderole , che 
loca  fife  egli  fopra  le  parti  fpaccatc..»  farebbero  Tempre  fiate  d’ attorno  da 
de’  Quadrupedi  , ma  che  feendefi-  una  parte,  e dall’altra  della  Giudea 
fer  dal  Cielo  vari  Uccelli  per  cibar-  fedele , che  rapprefentavafi  da  Abra- 
fi  di  que’  Carnami , ed  Abramo  gli  mo  pollo  di  mezzo  alle  Vittime  : E 
andafse  (cacciando  , e tenendo  lon-  quel  Nembo  di  fuoco  rapprefentava 
(DGeo-xv.  tani  (2).  Oliai  variazione  del  Tetto  la  Divina  Luce  , che  avrebbe  fatto 
**•  Ebreo  s’  attribuire  dal  fopranoma-  negli  Ebrei  rifplendere  , e d’indj  brìi* 

to  Spofitore  all’  interpunzioni  de’  Mal  lare  , e correre  avanti  gii  occhi  di 
lòreti.  tutte  1*  edere  Nazioni  luddette  per 

3.  Abramo  efegui  nel  feguente_>  illuminarle  , c farle  entrare  nella 
giorno  tutt’  il  prettritto , e portoli  verità  dell’  unico  Dio  del  Cielo  , e 
tra  le  parti  divile  de’  Quadrupedi  vi  delia  Terra . Ebbe  cosi  Abramo  nel 
fi  tenne  fino  alla  fera , e all*  accodarli  fuo  Sagrifizio  , c Vifionc  una 'fen- 
dei Sole  all’occafo:  quand’  ecco  lor  libile  dimofirsr.za  di  quanto  gli  era 
prefo  da  Tonno  infufo  fi  abbandonò  prometto  dal  Signore  a più  vivo  fo» 
ivi  al  ripofo  . Ed  ecco  nel  fogno  degno  di  fua  credenza,  fortificata  in 
lènti  a dirli  ; Sappi  già  con  previ  in  tal  guifa  dalla  fenfibilcà  miderio. 
denza  , che  ti  comunico  : che  pel  fa  fuddetta. 

kgrino  farà  per  quattro  cent’ anni  in  d.  Adombrava!!  pure  dalla  Vacca_» 

Terra  rtranicra  il  tuo  feme  , dove  la  Prima  Generazion  degli  Ebrei  in 
farà  obbligato  a fervire  da  (chiavo  Egitto  florida  , e ben  nutrita  folto 
lotto  il  flagello  di  mille  afflizioni  : la  Prefidenza  di  Giufeppe  : Dalla  . 
ma  quella  Gente  feortefe  , ed  inu-  Capra  la  feconda  Generazione  , la 
mana  giudicarò  ben’  io , ed  ufeiran-  quale  dopo  morto  Giufeppe  avrebbe 
no  di  là  i tuoi  Poderi  con  ricco  Bot»  cominciato  ad  edere  fmunta  dagli 
tinot  Tu  morirai  in  buona  età , e_>  Egizi  > e dimagrata  : Dall’Ariete  cor- 
in  pace,  ed  alla  quarta  Generazione  mito,  e forte  dinotava!!  la  terza  Ge» 
ritorneranno  cofià  i tuoi  Difcenden*  nerazione  numerofiflìma  , e robuda , 
ti , non  efecndo  ancora  falite  al  col*  e perciò  oppretta  per  gelosia  di  da» 
mo  di  mia  tolleranza  lor  dertinata__»  to  da  Faraone  : 1 due  Uccelli  intieri 
1*  empietà  degli  Amorrei  (col  qual  figuravano  la  loro  ufeita  dall’Egitto, 
nome  qui  fi  appellano  tutti  i Cada-  qual  di  Tortora,  e Colomba  intiere 
nei , forfè  perchè  gli  Amorrei  fofse»  lenza  ricever  lettone  alcuna  da’ Ne- 
ro ne  tempi  di  Abramo  i più  podc-  mici  ; di  Tortora  però  piangente  ne’ 
ftXSen.xt.  rolì  della  Palcfiina  ) (3  ) , difafiri  del  lungo  pellegrinar  nel  de- 

aij.a  ij.  4.  Caduto  poi  il  Sol  nell’ occafo  ferto,  e di  Colomba  in  appretto  nel 
s’otturò  di  folte  tenebre  tutto  J’ae»  pacifico  pottettò  della  Cananitide  do- 
rè, e vide  egli  tra  denfa  ottura-,  po  le  guerre  trionfali  di  Giofuè. 
caligine  attendere  , come  da  un  for-  L’  accetto  de’  Volatili , fe  vogliamo 
no  una  Colonna  di  nero  fumo,  cd  attenerli  piuttodo  alla  Verdone  del* 

Ttm.l.  O la 
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h Volata , per  divorare  le  Vittime, 
dichiarava  le  mofife  di  Og  , e Scon  , 
e degli  altri,  che  tentarono  d’invc 
(lire  gli  Kbrei  nel  Deferto  . Così 
Cornelio  a Lapide  , Teodoretro  , e 
Diodoro  Tarfenfe. 

• 7-  Quefta  maniera  di  Sagrifizio  di 
dividere  in  due  il  Vitello  , c palle  g- 
giarvi  di  mezzo  pare  li  ritenerle  dal 
Popolo , e fi  coftumafle  qual’  ora  oo 
correva  di  rinovar  col  Signore  il 
patto  felice  dell’alleanza.  L’indizio 
(Oaxaiv.fi  ricava  dal  Tello  di  Geremia  (l), 
**•**•  il  quale  di  fimil  funzione  favel* 
Ja  ; ed  è ben  ragionevole  , che  fic- 
come  fi  preferire  daH’Altifiìmo  quel 
Sagrifizio  in  attefiato  fenfibile  di  lue 
promefle;  cosi  fi  celebrale  per  tra 
dizion  fuccefiiva  , e collante  ,ad  ogni 
rinovamento  di  alleanza  con  Dio,  per 
eccitamento  di  quella  Fede  , che_* 
*’ innalb^rò  con  tal  buona  forte  dall’ 
Inclito  Patriarca. 

III. 

*.  Con  si  gloriofi  avvenimenti  , 
fovranaturali  rapprefentanze  , e Mi- 
flerj  obbliganti  andava  il  Signore.» 
a poco  a poco  formando  il  grand* 
Eroe  Ebreo  , ficcome  nelle  virtù 
tutte  , così  principalmente  nella  Pri- 
mogenita tra  le  Teologali , la  Fede , 
nella  quale  fi  avelie  a fegnalare  a 
prima  idea  di  ogni  Credente. 

a.  Gli  promife  primieramentc_j 
le  cole  più  facili  a credere, cioè  di 
moltiplicare  a meraviglia  la  fua  Pro 
fapia  s Faci  ani  q tic  te  in  Gcntem  ma» 
gnam , f£r  magnificalo  none n tuum  , 
(tjGsn.xn  erifque  benedi' fluì  (a)  : Indi  s*  avan- 
i.  zò  a promettere  alla  di  lui  Pofteritì 

la  Cananitide  occupata  dalla  Gentc_> 
più  poderofa  del  Mondo  : Semini 
(j)  ibsd.7.  tuo  dabo  Terram  hanc  (3),  rino 
vandogliene  di  tempo  in  tempo  la 
(4)  Genef,  protetta  (4):  Poi  quando  già  era_, 
xi  11.  ìf.iy  vecchio  , ed  in  iftato  da  diffidar 
d’  ognj  prole  , come  naturalmente 
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imponibile  (t)  gli  aggiunfe  la  cir-  (i)Geaxv. 
colhnza  dell’  avere  a dargli  una_,  *• 

Polle  riti  numerofa  non  adottiva  , ma 
naturale  (2)  fenza  però  fpicgargli  («)ibìd.4. 
ancora, fe  quella  folle  per  avere  da 
Sara,  o pare  da  Agar,  della  qual’ 
ultima , come  folo  feconda  fi  venne 
a perfuadere  egli  per  molti  anni , 
cioè  dagli  ottjncafei  fino  ai  novan- 
tanove , come  vedrimo  (3).  (j)Genef. 

3.  Fu  Sarai  fa  di  lui  Moglie  la_> 
prima  a riputare  , che  la  promelfa  * **’ 
Prole  augulta  non  foffe  per  averli 

dal  di  lei  Ventre  ; onde  indulfe  ella 
(teda  Abramo  a fpofare  una  Schia- 
va , eh’  egli  avea,  di  nome  Agar  , 
quale  prendefle  per  moglie  del  fe- 
condo ordine  , vai’  a dire  per  mo- 
glie ancella  , e non  Padrona , ficco* 
me  ella  era  Serva  , ed  Egizia  di  con- 
dizione (4)  : e febbene  i Figli  delle  faìGeti.xrt 
Ancelle  non  aveano  ad  avere  parte 
nella  paterna  eredità  ; tuttavia  , co- 
me 1’  eredità  di  A bramo  dipendeva 
dalla  Divina  elezione  , non  ardì  o 
Abramo  , o Sara  di  defiinare  i Fi- 
gliuoli , che  farebbero  nati  da  Agar  in 
fuccelfori  delle  benedizioni  avute, o di 
efcluderli  : ben  fe  ’l  credevano,  cioè, 
che  di  cotefli  *’  avellerò  ad  intendere 
gii  Oracoli  dei  Signore. 

4.  Ma  Abramo  era  defiinato  da 
Dio  per  'molto  più  di  quanto  ancor 
le  foc  Idee , o di  Sarai  comprende^ 
fero;  mentre  era  defiinato  per  Capo 
non  folamcnte  dei  Difendenti  di 
Agar  , ma  ancora  di  Sarai  , cornea 
gli  fe  fapcre  dappoi  con  dirgli  , 
che  farebbe  egli  fiato  : Valer  m ai- 
tar um  Gentium  (y). 

y.  Era  defiinato  Progenitore  non 
foiamente  deliaGiudea  Nazione, che  fi 
avea  a propagare  da  Sarai , ma  del- 
le molte  ancora  , che  poi  da  Ifmac- 
le  Figliuolo  di  Agar  fi  generarono, 
ficcome  pur  da  Cettura  altra  fua  Mo- 
glie, come  dirò.  Onde  non  fedireb- 
be 
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be  il  porre  fcrupoli  nella  di  lui  Po- 
ligamia ; mentre  non  folo  avea  egli 
la  difpenfa  dal  Cielo , mala  pofitiva 
predeterminazione  alla  fletta  ; e_> 
quindi  allorché  Agar  fuggi  di  cafa  , 
come  dirò , per  i mali  trattamenti  di 
Sarai , meritatili  però  dal  fuo  orgo- 
glio, fu  obbligata  da  un’Angiolo  a 
ritornare  , e ad  umjgliarfl  alla  Pa- 
drona , e perciò  a ritornarfene  al- 
tresì al  Marito. 

6.  Voleva  la  Sapienza  una  Propa- 
gazione maggiore  di  fua  luce  per 
mezzo  di  più  Nazioni , che  ricevef- 
fero  da  Abramo  il  primo  latte  dell’ 
iftruzion  falutare,  che  fotto  l’edu- 
cazione  di  lui  i Capi  loro  , cornea 
Figli  di  Patriarca  fapiente  participaf-; 
fero  . Ed  in  fatti  Zoroaftro  , che 
introdurti:  nella  Perda  una  Legge 
molto  Amile  a quella  degli  Ebrei  , 
infegnando  per  Ano  la  Refurrezione 
(i)  Cl«m.  de’  Morti  (t),  non  che  l’ immorta- 
Al»x.Sttom  lit*  dell’  anima  (2)  , oltre  l’avere 
Liw.i.p.i».  fpjCgata  tutta  la  Legge  Naturale-- 
p<?r_  molto  bene  pattata  poi  nella  Filolo- 
PiTag'Hpag.  fi»  di  Pitagora  flato  fuo  Dilcepo- 
10'  .& aoi.  lo  (3),  a riferva  dell’  incerto  , che 
ed  r. Cinta-  permife  (4)  , per  affecoodar  la  libi-' 
**5*  J1"!*11*  dine  dei  Re  di  Perfla  , in  tutto  il 
Laert-in V?*  re^°  Pcr^  fu  un  gran  Promulgatore 
ta  pltag.  della  Legge  della  natura  , pretefc_> 
(I)  efem.  di  reflituire  la  Legge  alla  purità  , 
Al**-  Lìb.i  che  avea  fotto  la  Scuola  di  Abra- 
P/8^1rv"  m°(D»  *d  i Maghi  della  Perfla,  i 

La*rt.  "E  Sabei , e gl’  Indiani , che  profetano 
prcrm.Stra-  le  Virtù  Morali , A pregiano  fotto  il 
bo  Lìb.  *v.  nome  di  Brahama  di  e (sere  flato 
Philo.  d«  Abramo  il  Fondator  loro  , c cosi 
fem'X  Maometani  CO  , benché  poi 

778.  & allù  *a  dottrina  da  lui  derivata  deturpato 
CD  Ptoeok.  abbiano  in  vari  errori. 
fpecìm.Hift  Racconterò  ora  in  breve  il  fatto, 
* r‘b*  £*?'  che  accennai  di  Agar  , ed  il  rao- 

g'O  *«I*c,t‘VO* 

Perii 

Ci)  Xd.ibid, 

Tom.  /. 


RAMO- 

• P.  V. 

Si  caccia  di  Cafa  ~4gar  ìnfuperbita , 
e fi  fa  ritornar  dall' Angelo 
umiliata . 

I. 

1.  T T idesi  coflei  appena  incinta  de! 

V Figlio , che  tantorto  comin- 
ciò a deprezzare  Sarai  , ed  a trat- 
tarla con  infulco  (1),  e s’  avanzaron  (OGeo.xn 
cotanto  le  di  lei  infolenze , che  Sa-  4. 
rai  fu  coflretta  a querelacene  con_> 

Abramo  Ano  a dirgli  , die  avrebbe 
avuto  a render  ragione  a Dio  dell’ 
anfa , che  dava  col  troppo  amore-» 
all'  Ancella  efaltata  , di  farle  tanti 
fgarbi.e  tanti  fpreggi  (2); onde  Abra>  (*)  jWid.  f. 
mo  le  die  licenza  di  efigerne  col  ri- 
gore il  dovuto  rifpctto(j).  (j)ibid.d. 

2.  Cominciò  dunque  Sarai  a per* 
coterla  , e trattarla  , come  merita- 
va, e da  Schiava  indegna,  ch’ella_j 
era  s Agar  all'  ora  fperimentando 
troppo  dura  la  condizione  , che  (e 
battiture  di  Sarai  le  facevano  rifov- 
venire,  dappoiché  dalle  vane  Idee 
ammefsc  del  Figlio  concepito  s’  era 
indebolita  la  di  lei  Virtù  d’ obbe- 
dienza , e foggezione  , fe  n’  andò 
arrabiata  di  Cafa  cercando  altrove 
Aia  fortuna. 

II. 

I.  Era  già  arrivata  alia  Sorgente 
del  deferto  Sur,  ma  ivi  la  fermò 
l’Angiolo  del  Signore  con  dirgli  : O 
là  d’onde  vieni  Agar  Ancella  di  Sa- 
rai , c dove  te  n’vai  ? Rifpofe  ella  : 
men’vado,  e fuggo  dalla  faccia  della 
mia  Padrona.  Ritorna,  ei  ditte,  dalla 
tua  Padrona  , ed  umiliati  alla  fua_> 
mano  (4),  e poi  lòggiunfe  : Non  (4)  ibié.r. 
dubitare  : Io  moltiplicarò  la  tu*  Pro- ?•* <*• 
le  fuor  d*  ogni  numero  : Ecco  hai 
concepito  : darai  alia  luce  un  Figlio, 
e gl’  imporrai  d’ Ilmaele  il  Nome , 
che  Agniifica  Exauditio  Dei  , in  fegno, 

O a che 
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che  cfàudì  i!  Signore  la  tua  atflizio  la  rifleffion  lalutare  della  Divina  Pre. 
ne  nel  prefente  tuo  profugo  flato  • lenza  Vivcnùs , &■  videntis  me  i Ve. 

Sarà  quello  un’  Uora  feroce , che_,  rità  delle  più  efficaci  , a promove- 
sfidarà,  e aflalirà  tutto  il  Mondo,  e re  la  divina  adefione , e faggio  vi» 
tutt’il  Mondo  li  moverà  pur  contro  vere,  come  dicemmo  nell* Introdu- 
di  lui  . Abiurà  a dirimpetto  , c_j  zione(l).  fiJLib.iu, 

{ o'b'd.a  9.  a fronte  de’ fuoi  Fratelli  (i).  f.  Io  non  fo  fedebbadirc,  che  fi  Cap.  vu. 

ad  i],  a.  L’umile  Confeflione , che  fe-  tibonda  dell'  Umana  Converfion  laAic-ti.Pa* 

ce  Agar  del  fuo  delitto,  oh  come  Sapienza  facefse  degna  Agar  di  una,*§t•,,l• 
incontrò  bene  col  Signore  , che  ri*  grazia  si  diflinta,  qual  fu,  di  quella  di» 
guardavane  la  Relazione  , che  quella  vina  comparii, per  farli  porre  lu  quel- 
avea  al  Sacramento  della  Legge  di  |*  Fonte , come  in  luogo  di  molto 
Grazia!  Onde  vieppiù  mi  periuado  concorfo  , ad  offerir  colla  voce  di 
co’  Santi  Padri  citati  nei  Capitolo  I.  quel  nuovo  nome  a*  tutti  la  fua  gui. 

(a)#.v.o»ii.  (2)  , che  fe  Adamo  pure  avelie  ben  da,  e lo  fplendor  vitale  del  divino 
confettata  la  propria  colpa , e Caino  fguardo  cdnfiderato  , che  da  quella 
ancora,  non  farebbe  loro  avvenuto  appellagion  dichiarava!!, 
il  male,  che  s’ indorarono . III. 

3.  Rifletto  altresì , che  I’  augufta  1.  Merita  pure  il  luo  riflefso  il 
. prometta  delle  grandezze,  e potere  nome  dall’Angelo  importo  ad  Iiinae* 

della  Dipendenza  d’ Ifmaele  fufleguì  le , e la  predizion  del  valore  , e_» 
alla  docile  volontà,  che  Agar  cor-  fierezza  de’ di  lui  Dipendenti,  qual- 
riipofe  all’  Angelo  , di  ritornarfene  mente  avrebbero  d’  ogn’  intorno  de’ 
alla  Padrona,  e di  umigliarfele  raf-  fuoi  Fratelli  riabilito  il  lor  Dominio, 
legnata . Qyello  fu  un  faggio  pure  come  vediamo  ora  adempito  ne’  Sa» 
anticipato  di  quella  efaltazionc  anche  raceni , che  da  Ifmaele  dipendono  , 
net  Mondo  , che  avea  poi  a prò-  polli  già  in  ogni  dove  in  faccia  al 
mettere  col  Vangelo  agli  Umili.  Criftianefimo  , e de’  Luoghi  Santi . 

4.  Intanto  rtupita  Agar  , e fuori  Quella  ella  è pure  una  dimoftrazio- 
di  sè  per  il  conforto  , e lieta  pre-  ne  Profetica  della  futura  foftituzion 
dizione  intefa , tra  l’efciamazioni  di ' delia  Chiefa  all’elezione  non  corri- 
un  divoto  orrore  per  avere  vedu-  fpofla  della  Sinagoga  ; mentre  chia» 
to  , benché  non  in  volto  , ma  nel  manfi  Fratelli  d’ llmaele  i Criftuni, 
lato  derretaneo , coni’  ella  ditte , il  quali  folo  ha  1*  Ifmaelitica  Dil’cen* 

Signore  vivente , e veggente , dino*  denza  a fronte,  a Iati  , e ad  ogni 
minò  non  fenza  ifpirazione  quel  Poz-  intorno  prefentemente,  laddove  gli 
zo  , e forgente  : Vuteum  vivcntis , Ebrei  non  hanno  tampoco  più  Sede 

f|)Gcnef.  videntis  me  (3),  cioè  inette  ne’  propria  in  tutt’il  Mondo, 

ivi.  14.  margini  di  quel  Pozzo  , o Sorgente  2.  Che  però  que’  Fratelli , che_» 
le  parole  fuddettc  , volendo,  che_»  l’Angelo  appella,  cioè  i Dipendenti 
quell’  inligne  Fontana  parlafse  per  futuri  del'o  Uefso  Abramo,  e Figi) 

Tempre  le  Divine  Dimoftrazioni , e della  Libera  , cioè  di  Sarai  , e non 
Mifericordic  (eco  tifate,  c fommini-  dell’Ancella  (2)  liamo  Noi  , e quin.  (*)  « ad 

flralse  a quanti  vi  fofsero  per  ac*  di  Noi  fummo  , e liamo  gli  Eredi  * it-  lT* 

collari!  per  bifogno  di  quel  fluido  delle  Benedizioni  fatte  ad  Àbramo,*** 
elemento,  più  dell'acqua  , che  fofse-  c confegucntemente  dell’  elezione 
ro  per  cifrarne  fomminilfrafse,  dirti,  non  corrilpofla  dagli  Ebrei  già  ri» 

pro- 
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provati.  Ed  ecco  un'argomento  pian- 
tato dalla  Sapienza  nel  Nome  ftefso 
d’  (fraaele  ad  illruzion  degli  Ebrei 
intorno  al  punto  dell’  afpcttato  Mef- 
iìa , la  di  cui  cognizione  dovea  ef 
fere  la  di  loro  Sapienza. 

3.  Piacelie  pure  al  Signore,  che 
la  barbara  Maomctana  Saracena  Na- 
zione riconol'cefse  la  rifcrta  ori  pi- 
ne della  di  lei  cfaltazionc  , e mira-J 
bile  ingrandimento , cioè  dalla  fom- 
nuttione  , che  Agar  accettò  di  fare 
alla  Confortc  di  Àbramo  Tua  Pa- 
drona: Potrebbero  indi  quegl’ Ara. 
bi  Ilniaeliti  eccitarli  a motivo  pure 
di  gratitudine  per  la  pofeanza  otte- 
nuta , ad  umigliarli  ormai  colla  loro 
Progenitrice  Agar  alla  mirtica  Sara, 
la  Chiefa  Cattolica  nel  prelente.) 
fatto  rapprefèntata  da  Sara.  Ma  fe- 
guitiamo  la  Stor;a , 

JT.  VI. 

Come  il  Signore  difpone  stirano  ad 
una  Fede  più  difficile,  percbi 
di  una  Tropagazione 
tutta  Miracolosa . 


I. 

t*  A L ritorno  della  Serva  alta » 

Cala  di  Abramo  , e all’ In 
formazione  della  Copiofa  Propaga 
zione  delle  Nazioni  , che  aveanfi  a 
fondare  dal  di  lei  Figlio  , vieppiù 
fi  farà  Abramo  indotto  a credere , 
Come  da  un  rifcontro  corrifponden- 
te  alle  Rivelazioni  avute  di  fua_> 
Benedetta  Profapia , che  per  mezzo 
di  Agar  folTe  egli  per  avere  la  Po- 
fterieà  eletta  . Cor,  si  verifimili  ap- 
parenze andava  il  Signore  facilitan- 
do la  Fede  al  Santo  Eroe  per  farla 
indi  a gradi  più  crefcere  in  ordine 
alle  nuove  dichiarazioni  , che  gli 
differiva  ancora,  le  quali  gli- aveano 
a far  deporre  ogni  pregiudizio , co- 
munque incallito  , e iàgrificarlo  in 


ramo.  lop 

olocaufto  alle  divine  attcftaziom  ,che 
ad  altra  Madre,  cioè  alla  Iterile  Sa- 
ra, volevano  applicata  la  Fede,  e fi- 
cura  afpettativa  delle  avute  pro- 
nte (fe  . 

a.  S’avanzò  adunque  lo  Stello  Si. 
gnore  dopo  efcrcitatolo  nell’Obbe- 
dienza , c Predicazione  della  Veri- 
tà , che  era  l’abituale  di  lui  Mini- 
Itero  , e tenutolo  per  ben  dodeci 
anni  nella  fedele  certezza  della  pro- 
metta innumerabile  difcendenza_,  , 
s’avanzò  dilli  a proporgli  cofa  più 
malagevole  : cioè  dopo  lafciata  ben’ 
invecchiare  la  Moglie  infeconda  fino 
quali  a’  novantanni  ( i)  gli  ditte,  O)®*0*® 
che  la  benedetta  Generazione  gli  x,ru'  *7* 
avrebbe  egli  dato  per  parto  di  .Sa- 
rai (2)  comandandogli , che  in  fegno  (*)ìbid.tp. 
già  gli  abbreviatte  il  Nomé  di  Sa- 
rai in  quello  di  Sara , che  vuol  di- 
re : Signora  ; addove  prima  ligni- 
ficava con  più  rellrizione  : Signora 
mia  (3)  : ed  il  proprio  di  Abramo  (j)  Ibìd.if. 
allongafse  con  afpirazione  duplican- 
tcgli  la  vocale  della  feconda  fiilaba 
in  Abrahamo  , che  lignifica  non  folo 
Gran  Padre  come  prima  , ma  Gran 
Padre  di  molti  Popoli  (4)  : facen-  [4]  ibìd.a. 
dogli  nello  Setto  tempo  il  precetto 
della  Circondinone  d’ogni  Mafchio, 
che  fotte  nato  in  fua  Cafa , o com- 
perato , di  qualunque  condizione  , o 
Itirpe  che  fotte  , all’  ottavo  giorno 
( j ) in  fegno  ramificante  , e dilfe-  (f)ibld.io. 
renziale  del  Popolo  da  Dio  Bene. 
detto , ed  affigliato. 

3.  Niente  meno  lignificava  appò 
de*  Giudei  la  Circoncilione  ; onde 
non  k praticavano  etti  per  quei  fini 
Mondani , e fuperftiziofi  degli  Egi- 
zi , Etiopi  , Fenici , ed  Arabi  , a’ 
quali  tutti  col  progr etto  del  tempo 
fi  ettefe  , avendo  Tempre  l’Invilibil 
Rivale  avuta  J*invidiofa  gara  di  ac- 
coppiare i Divini  Inttituti , e di  pro- 
fanarli coj  là crilego  culto* 

4.  La 
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4.  La  tenevan  coloro  per  un’effi-  dal  pertinenza,  flimò  già  tempo  il 
tace  prefestivo  della  Salute , e_j  Signore  di  contrafegnare  indelebil. 
per  una  dilDofizion  Angolare  alla  fé*  mente  ne’  dipendenti1  di  Abramo , 
conditi  e tondezza  , come  riferi-  e negli  aferitti  alle  loro  Famiglie , 
(i)pJg.lio, fce  Filone  (1)  : altri  la  prendeva-  o nati  in  effe,  o comperati,  a dif- 
no  per  divenire  più  eccellenti  Teo-  ferenza  d’ogn’altra  Nazione  ftraniera 
logi  , e per  quel  fine  anche  Pica-  non  dipendente , nè  fnddita  de*  me* 
gora  fi  fottomife  a cotefla  ferita-, , defimi  , in  avvifo  della  Sapiente.» 
cioè  per  meglio  riufeir  ne’  fuoi  ftu»  adefione , che  negli  Ebrei  avea  egli  a 
dj  , come  racconta  S.  Clemente  Alef-  pretendere  intiera , e perfetta  ; On» 

(t)  Strom.  fandrino  (a),  anzi  Origene  fj)  di-  de  lo  cominciò  a praticare  , ed  a 
rj'vÈ  •(*  ce»  c!ic  fo,araente  ifilofofi,  e Teo.  rendere  pubblico,  e co’i  due  Nomi 
ad  RoJ.  1!  lo&'  circoncidevano  tra  gli  Egi-  mutati  ad  Abramo  e Sarai  ( fiecome 

*.  ’ zj , ed  aggiunge  S.  Ambroggio  de  per  dimofirare  1’  intiera  Padronanza 

f4)  Vi\»  it»  Abraham  (4),  che  non  fi  circonci*  ottenuta  folevano  gli  Antichi  Con- 
cansi. devano  .prima  degli  anni  quattor-  quillatori  cangiare  alle  Perfone  af» 
dici  * _ foggettate  il  Nome  , e per  la  fteffi 

y.  Diverfo  era  per  tanto  il  fine , ragione  i Genitori  l’ impofero  mai 
e il  Rito  degli  Ebrei  intorno  alla — . fempre  a’Figlj),e  coll’altro  inflitu- 
Circoncifione  ; mentre  ella  era  in_»  to  della  Circoncifione  , fiecome  in  . 
loro  il  fegno  d* efserc  il  Popol  di  tutto  l’Oriente  coflumavano  i Pa- 
Dio  ; e quindi  era  loro  di  precetto  droni  di  marcare  i loro  Schiavi  con 
divino  per  i foli  Mafchj  all’ottavo  qualche  taglio  nella  loro  Carnea» 

giorno  della  Nafcita.  per  dichiarategli  d’  intiera  pro- 

6.  L’ ottavo  giorno  pero  era  cir-  prictà  . 
cofìanza  di  Rito,  non  condizion  di  8.  Aveano  altresì  quelle  nuove 
folianza  ; Onde  d’ogni  età  circonci-  dinominazioni , e freg;  fenfibili  a te» 
devanfi  i Convertiti  , tutto  l*Efer-  ftificare  indelebilmente  il  patto  Ita- 
cito  degli  nati  nel  deferto  non  fi  bilito  da  Dio  in  favore  degli  Uomi- 
circoncife , fe  non  che  dopo  paifato  ni , patto  di  amiftà , di  fpecial  dire- 
il  Giordano,  e pollo  piede  nella—,  zionc,  di  amoroiò  impegno  per  la  < 

(f  ) Jofu.v.  Terra  promelfa  ( 5 , ed  ora  pure  loro  fantificazione , e Sapienza . 

Abramo  licenziato  appena  dal  Divi  p.  Figurava  il  Nome  cangiato  ad 
no  Colloquio  circoncife  Ifmae!c_> , Abramo  , ed  a Sara  la  più  ampia-, 
tutti  i Famigli  di  Cafa  , o compe-  ellenfione  , che  avea  ad  avere  la 
rati,  o nati  in  elfi,  e sè  He  fio  an»  Chiefa  fopra  la  Sinagoga , compren» 
cora,  benché  in  età  di  novantanov’  dendo  quella  la  fola  dipendenza—, 

[<s]Gtnef.  anni  (ò).  naturale  di  Abramo  , ed  abbrtccian* 

xv11.aj.i4  7.  Quel  Dominio  particolare  , do  Quella  tutta  la  dipendenza  Spi- 
che il  Signore  voleva  avere  nella-,  rituale  d’Abraamo , cioè  la  erede,  e 

fchiatta  prefcielta  di  Abramo  , per  feguace  della  vera  Fede  (1),  val’a  {iladRom. 
cui  fi  confideraflfe  , e fofse  tutta  di  dire,  ogni  e qualunque Nazion  con-  ,T*  u* 
Dio  , e perciò  tenuta  fofse  ad  ade-  vertita  , ed  cflere  Madre  multamm 
rirvi  con  fedeltà  fegnalata  fotto  la  Gentium  , come  Sara  . 
direzione,  che  la  Sapienza  fi  avea—,  io.  La  Circoncifione  poi  oltreciò 
^ affunto,  come  in  milizia  di  fuo  fe.  fu  una  caparra  adombrante  di  quel  u 

guito  , ed’  in  retaggio  di  fua  fpe-  Sangue  preziolò  , che  il  Redentore 

avea 
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Di  Abramo. 


hi 


(OadCoìof. 
11. a ti.  ad 
li. 

(a)  L'b.i v. 
Cirio.  loft. 


area  a fparger  per  Noi  , c del  Bat 
tefimo  , con  cui  doveamo  efscre_» 
impoffclfati  del  diritto  fovranaturale 
deila  Beata  Vifione  regenerati  alla 
Grazia  , e mondati  dall'  Originale 
Peccato  (1)1  ed  era  un*  immagine 
altresì  della  Sagramental  Confezione 


Od  Santo  Giobbe  pur  non  fappia» 
mo  di  tal  rito  praticato  con  sè,  o 
con  i Figli  , e pure,  e quelli,  cd 
altri  fi  falvarono:  il  che  non  fareb* 
be  fiato  pofiibile  fènz’almeno  la  cirw 
concifione  in  voto  , conte  il  Batte* 
fimo  , fialtem  in  voto , è necelfario 


Tfuitentiam  nobis  dice  Lattanzio (2)| alla  falute  d’ ogni  Viatore  : c quel 
in  ili*  Circumciftone  propofuit , ut  fi  voto  , o desìo  neppur  virtuale  , o 


(j)  Diajog. 

«uni  Tliph. 
(4)  Lib.i  v. 
Capnn. 
[f]  Adverf. 
Jud. 

(6)  Homi). 

XXXVII.,  & 

xxxix.  in 
Gen. 

(T)  HxreC 
jo.  Capii. 

XXVI II. 

(8;  quxlh 
txviit.  in 
Gen. 

(9) Lib  i.de 
Abraham 
Cip.iv. 

(10) inCapit. 
in.  tpin. 
ad  Galar. 


cor  nudaverimus  , ideft  fi  confejfi pec- 
cata fatis  Deo  fecerimut , veniam  con- 
fequamur . 

IL 

i.  Se  poi  ella  oltredò  folse  un 
Sagramento  dell’antica  legge  , il  qua- 
le  ex  opere  operato , val’a  dire  per 
i meriti  di  Gesù  adorato  colia  Fede 
d’afpettazione  cancellali  la  macchia 
originale  , non  già  perfettamente» 
come  il  Battesimo  , che  conferire 
il  gius  afioluto  di  tantofio  entrar  nel* 
la  Patria  , ma  imperfettamente  , e 
quanto  lignificava  il  folo  diritto,  di 
poi  palTare  al  fen  di  Abramo  tra_» 
morti , ad  ivi  attendere  il  Liberato* 
re  a differenza  de*  Bambini  del  Gen* 
dietimo  ; evvi  dil'parere  tra  i Dot* 
tori . S.  Giufiino  Martire  (j),  S.  Ire 
neo  (4)  , Tertulliano  (5),  S.  Gio. 
Grifortomo  (6)  , S.  Epifanio  (7)  , 
Teodoreto  (8),  S.  Ambrogio  (9) , 
e S.Girolamo(iO)  fembrano  tenere 
la  negativa . 

a.  V’è  la  ragione  , perchè  altri- 
menti le  fanciulle  non  avrebbero 
avuto  un  tal  rimedio  : e ficcome  vi 
fu  prima  della  legge  , e confifleva 
in  qualche  oblazione , che  i Genito- 
ri , o altri  facevano  de’  Bambini  a 
Dio,  unita  ad  un’  atto  di  Fede  nel 
Redentore  promeflb  ; cosi  non  ci 
conila , che  quel  primo  Inftituto  fiali 
mai  abolito  . Poi  è per  me  un_> 
grand’argomento  quell’  eflerfi  con- 
iervati  i Ci  nei  tri  l’Ebrea  gente  len- 
za mai  prenderne  la  Circoncifione 
almeno  Jcttro  Sacerdote  flraniero: 


mplicito  della  circoncifione  non  vi 
fù , o in  Jettro,  o in  Job , o inai» 
tri  Amili  ; poiché  cfscndo  ben’infor* 
mati  quelli  , anche  per  divin  ta- 
llirne , dell’  Inftituto  Ebreo  , c di 
Abramo  , 1*  avrebbero  potuta  effet. 
tuare  volendo  in  sè  , e ne’  Figli  • 

j.  Tuttavia  S.  Agoftino  (.1)  , San  (1)  deCIvir. 
Profpero  (2)  , S.  Fulgenzio  ($)  , Lib-  xvi. 
S .Bernardo  (4),  il  Ven.Beda  (yJ.S.  Cap.xxvu 
Tommafo  (5), e j’Eftio  l’affermano.  Si  pe|a eo,",JjJ 
appoggiano  particolarmente  al  verf.  c^|crt.  Lib. 
14.  di  quello  ftelfo  Capitolo  (7)  ,11.  Opìc. 
per  dirli  in  elTo  : Mafculus  , cujus  xxx.  de  nu  - 
pr aputii  caro  circumcifia  non  fxerit,  P"  ‘ 5 * 
delebitur  anima  illa  de  Topiilo  fitto:  xf‘ 

il  che  non  vuol  dire , che  fi  do  De‘  pccc,tó 
vede  uccidere  , come  non  fi  è mai  Orig.Lib.u 
praticato  : benché  I*  Angelo  minac  C»p  xxx. 
cialTe  di  voler  ciò  fare  al  Figlio , I*J 
che  Sefora  portava  in  braccio  ; ma  de 

perchè  non  farebbe  fiato  aferitto  al  |„cl„i.Cap 
corpo  della  Sinagoga  , nè  confide-  *v. 
rato  tra  il  Popolo  fuo  eletto.  (4)Setm.!n 
4.  Per  dire  come  la  Tento,  la  Cir-  cfn?  • 
concifione  dovea  operare  ciò  , che  ^ 
lignificava  , come  tutti  i Sacramenti  ^ , , 1*.  p. 
della  nuova  Legge,  efiendo  quello  quxft.ixii. 
il  diyerfo  valore  de’  divini  inftituti  irt.  vi. 
da  quello  degli  Uomini  ; e perciò  ^ ®*B'  * 
(limo  , che  cancellali  il  peccato x 
Originale  , fenza  il  quale  effetto 
non  avrebbe  conferito  il  vero  effe* 
re  , e carattere  di  Popol  di  Dio . 

V*  erano  però  altri  mezzi  per  Io 
ftelfo  fine  da  Dio  inflittati  rifpetti- 
vamente  alle  Donne  , ed  agli  Flleri; 
ma  per  i Difendenti  Mafcù;  di  Àbra- 
mo 


Ili 


La  Sacra  Storia  Antica 


dio  era  comandato  fotto  grave  pec- 
cato il  circonciderti . 

4.  Ond’  ecco  già  la  Sapienza  a_j 
dare  il  nome  alle  fue  Milizie  , I’im- 

Eronfo  fenfibilc  , e la  divifa  del  ftio 
loroinio , e le  cifre  indelebili  delle 
promelTe  fue  Volontà  , e Jegnazio 
nij  e finalmente  a ftringere  vieppiù, 
che  il  Nemico  le  accrefceva  le  ir 
ritazioni  fuperftiziofe , I’  adorabile^ 
invidiato  impegno  delia  fua  comu 
nicazione  all’Uomo. 

III. 

1.  A tali  favori,  ed  annunzi  di 
prole  corrifpofc  Abramo  con  umile, 
e generofa  Fede  , come  altefia_* 
(O  léRom.  1’ Apoftplo  CO  colle  feguenti  p* 
iv. 19.  roie  s Et  non  infirmatiti  efi  Fide 

me  confideravit  Corpus  fttum  emor 
tuum , cmn  jam  fere  centum  ejjct 
annorum  , & emor  tu  am  F’ulvanu 
Sarte . 

2.  Onde  quel  rider  , eh’  ei  fece 
nel  punto  dell’  adorare  la  Maeftà  Ri- 
velante non  fù  di  diffidenza , ma  di 
confolazione  : Exultatio  gratulanti s, 
non  irrifio  diffidenti!,  come  confidc- 
(t)Lìb.ivi  ra  S.  Agoflino  (2)  , a cui  purej 
dtCìv. Delti  conforma  S.  Ambrogio  (3). 

CJP*  j.  Cosi  pure  quel  dire  : Tutas 

Abraham  * ne  centenar'°  nafettur  Filius  (4)  ? 
Cap.  1 v.  un*  ammirare  di  gioii , come  av* 
(4)  GeneC  vcrtirono  i lodati  due  grandi  Dot- 
avi 1.  iit  tori  di  Santa  Chiefa  : yerba  illtij 
non  flint  dubitanti s , fed  admirantis 
(O  S.  Aog.  CO : come  in  fatti  il  riio  egli  è un' 
■bid.  effetto  d’  un’  ammirazione  gradita  : 
il  che  ben  feppe  divifarc  quel  Dio, 
che  effendo  Scrutator  cordium , ei  fo- 
Io  penetra  fin*  al  fondo  la  vera  ten 
denza,  c lignificazione  degi  Atti. 

4.  Ed  all*  incontro  in  Sara  riprefe 
qual’  errore  di  poca  Fede  il  di  lei 
ridere  allo  Ceffo  annunzio  , che_* 
vennero  poi  a protellare  gii  An- 
(tf)  ut  Gem  albergati  , de’  quali  favellare - 
xviu-ij.  mo  in  appretti)  (tf)  s Aia  in  Àbra- 


mo ne  premiò  il  pronto  efultantcj 
adenti)  colla  dichiarazion.  replicata  , 
che  da  Sara  avrebbe  per  mezzo  d’ un 
Figliuolo  da  nominarti  Ifàcco , rice- 
vuta la  Pofterità  venturofa  , ed 
avendogli  in  sì  bel  tempo  del  me- 
rito attuale  di  fua  eroica  Fede  tra_» 
le  divote  ammirazioni  fuddette  fatta 
itianza  per  la  confcrvazion  d'Ifmae* 
le  , adombratoti  forti  , che  non_j 
avendo  d’effo  fatta  il  Rivelante  pa- 
rola foffe  quello  un  fegno  d’ infeli- 
ce prefagio  , il  Signore  I’  efaudi  an- 
che intorno  ad  effo  , rifpondcndogli, 
che  in  grazia  fua  Io  benedirebbe  , 
e dodeci  Capi  di  gran  Nazioni  da 
effo  provenirebbero  (1)  ; avverten- 
dolo però  , che  le  promeffe  incom- 
parabili anteriori  fpcttavano  alla  fo- 
la Dilcendcnza  d’  I lacco  (z) . 

y.  Così  è : quella  loia  era  da_» 
llimarfi  nel  pregio  di  fue  benedi- 
zioni ; perchè  effa  fola  avea  a ri- 
cever la  Scuola  immediata  della  Sa- 
pienza con  gli  avvenimenti  miraco- 
lofi  ordinati  alla  fantificazione , ed 
infiruzton  filmare  della  medefima..»» 
con  gli  Oracoli  inceffanti  per  la  di 
lei  felice  condotta  , colle  leggi  di 
Divino  pofitivo  Inflituto,  colle  com- 
parfe  più  degnanti  , Tempio  pro- 
prio , Figure  , e Millerj  Profetici 
dell’  Illoria  Evangelica  , tra  i quali 
l’avrebbe  educata  nella  Fede,  e in 
tutte  l'altre  Virtù  , finché  d’  elsa_j 
prendclse  Umana  Carne  la  Sapienza 
medefima  , c in  Pcrfona  propria.* 
ti  pubblicafse  , ed  offerire  a tutti 
gli  Uomini. 

IV. 

i-  Riufcendo  sì  bene  l’ Inclito  Al- 
lievo alla  Scuola , che  riceveva  dal 
Divino  Marilro  coll’  eroico  adorare 
non  folo  col  Corpo  , ma  coll’  In* 
telletto  medefimo  credente  , e ri* 
fpettofo  i Decreti  grazio!!  , tutto 
che  mirabili  alia  natura,  cd  età  in- 

vee- 


(1)  Genef. 
1V1 1.  10. 

(i)ibid.  ai. 
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Vecchiaia  , fu  fatto  degno  dappoi 
delle  comparfe  più  fegnalate  rap- 
prefenunti  per  fino  la  Santi  ffimi_» 
Trinità  in  tre  Angioli  vifibili  , che 
egli  albergò  , ed  adorò  in  forma 
di  Unità:  *1  ben’ inttrutto  egli  era, 
e alla  mano  della  Sapienza  : Tres 
uìdit , & unum  adoravit  : come  rile- 
(i)LU».  tr.  và  S.  Agoftino  (O  - 8 *luel  dctto 

conte.  M*.  chiefj  Santl  adottò  tra  t Canti  dei 

irvi,  urie!  Divino  Uffizio  : e ben  con  ra- 
tn,  gione  ; mentre  egli  in  fatti  nel 
complimento  d’  ofsequio  , che  fece 
agli  tre  Angioli,  lor  parlò  in.j 
Angolare  : Domine  fi  inveni  grati  am 
in  oculis  tuis  , ne  tranfeas  Servuvu* 
fi'  Gcnef.  tuum  (a)  . 

a>  Stava  Cg|j  nc|  calore 

del  giorno  fulla  Porta  di  fua  Cafa 
nella  Valle  di  Mambre  , e veduti 
in  qualche  dittanza  i tre  Perfònag- 
gi  corfe  loro  incontro  , come  era 
lolita  per  carità  infpirata  a fare  a_> 
tutti  i Pellegrini,  pregandoli  a rin- 
frefeare  con  acqua  , eh*  egli  avreb- 
be portata , i piedi  affaticati  , c lot- 
to Albero  ombrofo  a ricevere  un_j 
(j)Genef.  popò  di  riftoro  (3)  . Accettarono 
«vili. quegli  benignamente  la  efibizione  , 
e tantoflo  Abramo  pofia  in  azione.) 
Ja  Famiglia  tutta  ordinò  a Sara  , di 
allenire  tre  mifure  di  feelta  farina , 
per  farne  faporite  fòcaccie  ,fi  portò 
egli  ftefso  all’  Armento , c prefo  il 
miglior  Vitello  lo  diede  a cuocere 
ad  un  Servo  • Preparato  con  folle- 
citudine  il  tutto  portò  a’  Pellegrini 
que’Pani,  e quelle  Carni  oltre  mol- 
to Butiro  , e Latte,  affittendo  loro 
alla  Menfa  lotto  lo  fletto  Albero , 
quale  Servo» 

3.  Dalla  quantità  del  Cibo  appre- 
ttato agli  Ofpiti,  cioè  di  tre  mifure  di 
farina  , che  fono  oltre  due  de*  no- 
ttri  Sta;  altre  cinquanta  lire  incirca, 
ed  un  Vitello  intiero , s’inferifce  ,che 
gli  Uomini  d’ allora  fatturo  di  mag* 
Tem.  L 
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giore  corporatura  de'nottri,  e per- 
ciò cfìgefsero  molto  alimento . Co- 
sì giudicano  i Greci  degli  Uomini 
de*  tempi  Eroici  ; onde  Omero  nell* 

Odifsea  racconta  , che  mangiafsero 
di  noi  più  alsai  : leggiamo  ancora, 
che  Eumeo  apprettale  ad  Ulifse  , e 
quattr’  altre  Perfonc  un  gran  Maiale 
di  cinque  anni  :e  per  non  ufeire  dalle 
Sacre  Carte  , Rebecca  porfe  ad  Mac- 
co , benché  languido  , e nel  letto, 
non  meno  di  due  Capretti  per  il 
companatico  dettato  delie  Sai  vaticino 
chicfte  ad  Efau  (1).  (1)  Ge-ef. 

4.  Altro  argomento  particolare  xm‘* 9’ 
da  congetturar , che  que*  primi  Uo- 
mini fofsero  di  ttatura  Gigantefca^, 
e perciò  ettgefsero  molto  più  ali- 
mento di  noi , fi  è ciò , che  leggeff 
nel  Capit.  della  Genett  (1),  di •(*)***• 
Agar , che  conducefse  a mano  il  fuo 
Figliuolo  Ifmaelc  per  il  Deferto  di 
Berlabea , e l’Angiolo  fletto , quan- 
do la  rianimò  a profèguirc  il  viag- 
gio , gli  dicefse  di  prendere  la  man 
del  Figliuolo:  Tene  manum  illius^j),  fj) Ibld.aB- 
e pure  Umide  avea  dieciotto  anni; 
mentre  ettendo  nato  da  Abraamo  di 
ottantafei  anni  fu  licenziato  da  efso 
di  età  di  anni  cento , e quattro  ;cioi 
dopo  allatato  per  tre  anni  lfacco  fe- 
condo lo  ftile  degli  Ebrei , quando 
Ifmaele  fu  mandato  fuori  di  Cafa 
per  il  giocar  con  lfacco  in  ma- 
niera pericolofà . 

y.  Ora  un  Giovane  di  dicciott'an» 
ni  non  ha  bifogno  di  mano  per  cam- 
minare , fe  non  quando  avefse  a_j 
camminar  del  pari  con  un  Gigante, 
i di  cui  patti  fotter  tanto  più  lun- 
ghi de’  fuoi  , quanto  fon  di  que* 
de*  Fanciulli  i patti  de’  nottri  adul- 
ti . S*  avverta  però  » che  io  dico , 
che  gli  Uomini  di  catelli  tempi  fof- 
fero  di  Gigantefca  Statura  rifpetto  a 
noi  ; ma  non  dico  , che  fofsero  d’ 
eguale  grandezza  ai  Giganti  d’ali* 

P °r*> 
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or*  , di  cui  fe  ne  rammentano  nella 
Scrittura  le  mifure  molto  maggiori 
di  quc’  Giganti , che  a*  tempi  nortri 
tali  fi  chiamarcbbero  , e quali  io 
confiderò,  che  fofsero  tutti  que’pri 
mi  Uomini  * 

6.  Sia  però  come  fi  voglia  , col 
progrefso  de’  Secoli  fi  ridufsc  poi  a 
meno  il  loro  cibo  ; onde  per  con- 
fumare l’Agnello  Pafquale  fi  dovea- 
no  invitare  i vicini  ,qual'ora  non  ba- 
fiafse  la  Famiglia  a divorarlo  intiera 
(i)  Exod.  mente  (1)  • 

*«>•4.  V. 

j.  In  guiderdone  della  pia  acco- 
glienza finito  il  pranzo  ebbe  Àbra- 
mo la  confirmazione  deli'  Unigenito 
di  Sara  ; mentre  interrogatolo  gli 
Ofpiti  , dov*  ella  fofte  , e moftrata 
loro  colà  nel  proprio  Padiglione, 
^ rifpofe  l’un  d’efiì  , che  l’anno  ve- 
gnente farebbe  ritornato  nello  ftefso 
giorno  a vifitarlo,  quando  già  avreb- 
be ella  partorito  il  Figliuolo  prò- 
mefito . 

2.  Rife  all'ora  Sara  fccrctamente 
dietro  alla  porta  , dove  alcofa  of* 
fervava , e lèntiva  il  tutto  : dicens  : 
Toflquam  confermi  , &•  Dominiti 

meus  f'etulns  efi,voluptati  operar n da- 
(i)  Gtntf.  jf0  ? 

g.  Ma  non  cadde  a terra  I a rea 
obbiezione;  poiché  tantoflo  il  Signo- 
re fece  per  mezzo  dell’Angiolo  che 
parlava  , lamentanza  con  Abramo  a 
cagion  di  quel  rifo  , eligendo  alle 
parole  d’un  Dio  , a cui  nulla  è dif- 
ficile , l’intiera  dovuta  Fede , e repli- 
co ibidii j.  cando  la  predizione  (j) . 

4-  Nè  valfe  all’incredula  dal  rim- 
provero intimorita  ii  negar  d’  aver 
rifo  fulla  fidanza  d’  efaere  flato  oc- 
culto il  delitto  , e dietro  alla  Por- 
ta ; mentre  l’Angiolo  la  rinfacciò  di 
bugia  , dicendole  in  faccia , che  rifo 
(4)  ibld.14,  ella  avea  (4)  . 

j.  Ah  ben  mi  accorgo  del  moti* 
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vo  di  quella  nuova  Angelica  vtfira 
e comparfa  . Io  non  credo  di  mal 
riflettere  in  dire  , che  quella  vifita 
degli  tre  Angioli  non  fu  tanto  per 
onorare  Àbramo  , quanto  per  cura, 
re  la  Moglie  nella  poca  Credenza , 
che  ancora  preflava  alle  Divine  pro- 
metee . Non  voleva  la  Sapienza  Mo. 
trice  avere  quell’  impedimento  alle 
proprie  beneficenze  nella  Famiglia , 
in  cui  doveano  campeggiare  le  di  lei 
glorie.  L’Impero,  che  fondar  vole- 
va del  cuor  umano  , avea  a princi- 
piare coll’  intiero  pofletfo  de’  due_» 
primi  Valfalli  Abramo  , e Sara  ; e 
perciò  anche  da  quella  dovea  efige- 
re  il  Tributo  d*  una  fovranaturaie 
Fede , e che  fofle  Trionfatrice  d’o- 
gni  apprenfion  naturale  , e dovea 
ben’  afiicurare  nella  prima  facoltà 
Spirituale  dell’  Uomo  , cioè  nell’In- 
telletto la  propria  fede  , d’onde  poi 
dominaffe  nell’altre,  e fi  riconofcel- 
fc  intorno  alia  pretefa  Giurifuùione 
verfo  dell’  Uomo  - 

6 . V’era  d’uopo  perciò  ancora  di 
quel  miracolofo  diì’copri mento  del 
nafeofo  di  lei  ridere  proveniente-» 
da  diffidente  penfiero  , e di  quel 
rimprovero  autorevole  , e ripetuta 
protefta  della  proflìma  gravidanza-^; 
affinchè  fi  difponeffe  al  par  del  Ma- 
rito a ricevere  quel  Dono  , che  la 
Sapienza  voleva  fare  non  meno  a__» 
lei , che  al  Marito  , d’un  Figliuolo, 
in  cui  principiale  la  ben’aulpicati_. 
Genealogia  ; giacché  quella  fu  bene- 
detta in  virtù  del  decreto  dell’Incar- 
nazione futura  del  Divin  Verbo, 
quando  coll’Unione  Ipoftatica  fareb- 
befi  fin’  all’ultima  perfezione  verifi- 
cata l’alleanza  indiflblubile  protefla- 
ta  di  Dio  coll’Uomo  , la  quale  s'avea 
ad  imitare  da  tutti  i veri  fapienti 
coH'adefion  falutare  . 

7.  Oh  quant’egii  è vero  , che  la 
Sapienza  s'affaccendava  a cult’  impe- 
gno» 
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gno  , e teneva  per  dir  così  tutt’il 
Paradifo  in  moto»  , cioè  1’  Angelico 
Miniftero  per  farci  degni  t e difpor- 
ci  a quell*  Impero  in  Noi  , che  fu 
il  motivo  di  tutta  la  Creazione  , e 
confervazione  dell’  Uman  Genere  , e 
fpecialmentc  di  quell’amorofa  educa- 
zione de’  fuoi  Fedeli  , che  e nell’ 
Antica , e nella  nuova  Legge  coll’ 
citeriori  , ed  interiori  grazie_> 
prefe  ella  a fuo  penderò  , e af- 
funto . 

8.  Intrecci  sì  grazioli  di  Benefi- 
cenze furono  altrettanti  ripieghi  ado- 
rabili della  della  Divina  Sapienza 
per  difpor  l’ uno  , e l’altro  a poco 
a poco  al  concetto  dovuto  della_> 
Divina  Veracità , e Onnipotenza , vo 
icndoci  s)  a buon’  ora  inftrutti  de’ 
forprendenti  attributi  , e de’  Mirte- 
ti , che  aveanfi  a rivelar  col  Van- 
gelo ; poiché  figurava!!  col  Figliuo 
lo  miracolofo  pronieflò  l’ Unigenito 
Redentore  , il  quale  avea  a nafeere 
da  Vergine  rapprefentata  dalla  fieri- 
lità  fenile  di  Sara . Specchiava!!  così 
nel  futuro  la  direttrice  Sapiènza , c 
compiaceva!!  di  sì  dichiarar  fin  d’ali' 
ora  già  la  Spofa , che  voleva  edere 
dell’Umana  natura. 

9-  Da  fatto  sì  celebre  prefero  I’ 
Idea  i Greci  di  fingere  una  limile 
conceflione  di  Orione  unigenito  ad 
Irieo  infecondo,  c quella  in  premio 
del  dato  albergo  a tre  Uomini  Gio- 
ve, Nettuno,  e Mercurio:  nel  che 
e in  tutte  le  altre  Favole  , che  ve» 
dremo  appoggiarli  alla  Sacra  Storia, 
è d’ammirarfi  un  nuovo  faggio  dell’ 
invifibile  Dominio  della  Sapienza  nel 
Mondo  , con  cui  anche  gli  Uomini 
deliranti  e impofiori  volle  tener  le- 
gati alla  verità  rivelata,  e rtralcinargli 
quai  fchiavi  dietro  alCocchio.dirò  così, 
delle  Divine  Scritture , e de’  Divini 
Mifteri  accoppiatili  mai  femprt_» 
dalle  lor  Favole  , volendo  etti  per 
Tom.  I. 
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fino  dalla  fuperrtizione  il  Teftirao- 
nio  , e l’applaufo  . 

JT.  VII.  . 

Dell'Incendio  di  Sodoma , e 
Sottrazione  di  Lot. 

I. 

i.  VT  eu*  occafione  della  vifita_, 

±N  mifteriofa,  mentre  Abramo 
accompagnava  per  onore  i tre  Per- 
fonaggi  alla  volta  di  Sodoma  , do- 
ve s’incamminavano , due  d’elfi  fol- 
lecitarono  pili  il  patio  , ed  il  terzo, 
con  cui  Abramo  parlava  s’  avviava 
più  lentamente  : e da  quello  fu  fat- 
to confapevole  deli*  imminente  efe- 
cuzione , che  già  andavano  ad  attua- 
re contro  l’Iniquità  de’  Sodomiti , e 
Gomorrei  dicendogli , che  andavano 
colà  a vedere  , fe  i clamori  , che 
la  Divina  Giufiizia  fentiva  da  quelle 
Ree  Città , che  dimandavan  vendet- 
ta , fodero  già  ai  fegno  di  doveri! 
adempire  (i).  Parlava  ora  da  An-  [GGtnrf. 
giolo  ETecutore  , e non  in  Pcrfona 
di  Dio,  cioè  in  quello  confidare  al 
Patriarca,  di  non  faperc  pria  di  cflfer 
colà  , a qual  mifura  afeendefsero 
quelle  Colpe , val’a  dire , di  non  ef- 
fergli  moftrata  intieramente  nella_» 
divina  Vifione  quella  verità  contin- 
gente , quale  folo  aveano  a conofcere 
alla  prefenza  dell’Oggetto. 

2.  Tal  confidenza  fece  l’Angiolo 
ad  Abramo , acciocché  efercitaffe  la_» 
più  grata  delle  Virtù  intercedendo , 
come  fi  accinfe  , per  il  perdono  a 
riguardo  almeno  de’  Giudi , che  ivi 
fodero  , fe  pure  al  numero  di  foli 
dieci  giuflgeffero  , dopo  aver  prima 
ottenuta  la  promefsa  di  fofpendere 
quel  cafiigo,  quaTora  fodero  in  So- 
doma cinquanta  Giudi  , c poi  qua- 
rantacinque , indi  quaranta  , e in  ap-  Ge»tf. 
prefso  trenta  , e poi  finalmente  fe  ,vin.»M- 
almeno  anche  fol  dieci  (*)•  Ma  V ad  ìì* 

P a nf- 
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■uffizio  caritatevole  non  valle  ; poi- 
ché nè  nieno  i dieci  giudi  vi  furo- 
no , podi  i quali  Iddio  avrebbe  ri- 
tenuto il  flagello  , come  avea  pro- 
mclfo,  e ciò  in  freno  che  da  i buo- 
ni n’  afpetta  il  Miniftero  dell*  altrui 
Converfione . 

n. 

I.  Che  però  di  fatto  il  Signore 
• coll’  efemplare  caftigo  di  quell’  in- 
cendio ebbe  a pubblicare  la  mercè 
del  peccato  , c l’efillenza  di  chi  lo 
giudica  ; mentre  a documento  de* 
vicini  , e de’  Poderi  , anzi  di  tutt* 
il  Mondo , e d’ ogni  età  quel  calli- 
go  fi  promulgò  per  ogni  Nazione , 
(OLIb.xvi.  c temP°  5 Onde  Strabone  fi)  ftimò 
di  potere  giuftamentc  pretendere  , 
che  niuno  de’  Tuoi  Leggitori  fofle 
per  dubbitar  di  tal  fatto , come  trop- 
po evidente  per  il  conlenfo  , al  fuo 
dire  medefimo , d’ogni  Nazione  , cd’ 
et^  ’ tacito  pure  (2)  ne  parla  con 
vi.cìo.vi'i  eguale  certezza.  Solino  ancora  (j)» 
(j)  Capir,  ed  i Poeti  vi  lavoraron  fui  dorfo 
xxxv.  le  Favole  di  Filemone  , e Baucide , 
che  aibergaflero  cortefemente  Gio- 
ve , e Mercurio  efdufi  , e fprezzati 
dagli  altri  Abitatori  di  quei  Luogo, 
i quali  perciò  fommerfi  fodero  , e 
fi  riducefse  quel  Paefe  in  un  Lago 
dopo  trasferiti  in  ritiro  ficuro  -gli  Àl- 
41  bergatori  (4). 

Metani. Lib  a.  Cotale  Favola  non  è , che  una 

vili.  copia  dell’accoglienza  fatta  da  Loti 

Nipote  di  Abramo  agli  Angioli  pu- 
nitori , i quali  furono  due  ( eflendo 
feomparfo  il  Terzo,  per  dinotare  , 
che  eflendo  cfclufa  da  quelle  empie 
Cittì  la  grazia  giuflificante  ( giacché 
nè  tampoco  vi  erano  cinque  Giudi); 
così  non  vollero  participare  con  ef. 
fa  de’  meriti  futuri  del  Redentore, 
figurato  dal  terz*  Angelo  non  entra- 
to in  Sodoma  ; e quindi  fu  commef. 
fa  a due  Angeli  1’  efecuzione  del- 
la Divina  Giuftizia  non  più  ritcnu- 
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fa  a rifleflo  del  Divio  Mediatore.  ) 

3.  Dopo  una  magnifica  cena  fatta 
a due  Angioli  dall’Ofpite  Santo  Lot , 
quando  già  s’avvicinava  1*  ora  del 
l'unno  s’affollò  d’intorno  alla  Cafa 
tutto  quell’ofceno  Popolo  , a chiede- 
re, i due  Foraflicri , per  abufàrne  col- 
la più  sfrenata  , e violenta  libidi- 
ne (i).  Era  forfè  quello  il  coflume  (i)Gtaef. 
nefando  di  queH’empia  Città  ,di  cosi  *»*•?•«. 
difonorare  i Paflaggieri , ficcome  Io 

fu  poi  appreflo  gli  Affirj  verfo  le_> 

Donne  (a) s « s’introduflc  pure  ne’  OOutJudìth 
degeneri  Gabaiti(q).  E quindi  Lot,*,*.,,> 
che  fe  ne  flava  fui  la  porta  di  Sodo  ’c* 

ma  , quando  i due  Angioli  fi  acco- 
davano  andò  loro  incontro , e pro- 
flrato  gl’invirò  ad  entrare  in  fua_» 

Cafa  fenza  permettere  in  verun 
conto,  che  pernottafsero  nella  Piaz- 
za , come  difsero  di  voler  fare_» 
nelle  prime  feufe  , e ringraziamen- 
ti (4) . ■ ■ * (41  Groet 

4.  Tale  fu  il  tumulto  , e tali  le*1*’ 
minaccie  dell’  infamità  moltitudine 
d'intorno  alla  Cafa  , che  il  povero 
Lot  dovette  ufeirne  ( chiufa  però 
dietro  a sé  la  Porta  ) per  acquie- 
tarli colle  preghiere  più  umili  : e_> 
non  avendo  afcolto  giunfr  per  fino 

ad  offerir  loro  più  toflo  le  due  fue 
Figlie:  tant’ era  confufo,  ed  acitato 
d’animo  , che  non  potè  riflettere  ali’ 
illecito  della  propoffa  , ch’ei  fol  fa- 
ceva per  evitare  il  peccato  maggio- 
re , a cui  erano  furiofamenie  de. 
terminati  : o pure  pensò  di  cosi  ri- 
mediare alla  colpa  degli  indegni , 
offerendole  in  matrimonio  di  chi  fe 
volefse  accettare  , giacché  in  que’ 
tempi  non  fi  richiedeva  di  più  per 
il  maritaggio  oltre  il  confrnfo  de’ 

Genitori  con  quello  de’  Contraenti, 
c in  accettandoli  la  condizione  i pri- 
mi , che  avellerò  afferrate  le  Gio- 
vani le  avrebbero  come  Mariti  loro 
difefe  dagli  altri . Nè  ofta  , che  fof- 

fero 
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fero  elleno  gii  promelìe  a due  de- 
gli Albergatori  del  Santo  , quali 
perciò  la  Scrittura  chiama  con  nome 
(i)G«nef.  di  fuoi  Generi  (i):  nel  quale  (lato 

***•*4»  foli  Sponfali  fi  tenevano  molto 

•tempo  le  figlie  fotto  il  Dominio  de’ 
Genitori  prima  di  confegnarle  agii 
Spofi  ,non  folamente  tra  gli  Ebrei , 
che  almen  per  fei  mefi  , ma  tal  vol- 
ta ‘un*  anno  , e ancora  due  diffe- 
rivano dopo  le  promi  Ifioni  recipro- 
che l’attuale  rraslazionc  del  Paterno 
diritto  ne*  Spofi , che  da  ciò  ne  di- 

(i) L«o Ma-  venjfser  Mariti  (a),  ma  ancora  tra 

Caponi.1  V"  <?ue'  l>°P°li  d'intorno  alla  Palefiina, 

come  conila  della  Mefopotamia  ne’ 
due  maritaggi  di  Giacobbe,  e dello 
Stato  de’Filillei  in  quel  di  Sanfone: 
Non  odano  diffi  quelli  Sponfali  t 
poiché  quelli  non  toglievano  im_» 
que*  tempi  a’  Genitori  la  facoltà  di 
fciogliergli  per  grave  motivo  , co- 
me Labano  diede  a Giacobbe  in  Mo- 
glie Lia  invece  di  Rachele  per  (ce- 
te anni  continui  promelsagli  , ed  i 
Parenti  della  promefsa  a Sanfone  la 

(j) ut  JaJlc.  diedero  ad  altri  (y)  . 

**•*•  y.  Niun  partito  però  accettaron 

coloro  , ma  volevano  già  adempire 
tra  varie  contumeliofe  efpreffioni 
contro  di  Lot  fiefto  l’indegno  pen* 
fiero  , facendo  forza  nello  ftefso  tem 
po  per  gettare  a terra,  e perfquar 
ciare  la  Porta  di  fua  Caia , la  quale 
era  già  vicina  a fpezzarfi  dai  col- 
uì*  G<n»d  P'  (45  • Parfni  qui  di  vedere  tutto 
* l’Inferno  in  movimento  , per  forzare 
a cadere  quell’invitto  Campione  dell’ 
innocenza , e per  ingiuriare  i duc_> 
Rivali  Spiriti . 

ni. 

f.  Nel  mezzo  dell’ infoiente  At- 
tentato gli  Angioli  defa  la  mano 
tralfero  in  Cala  il  c-ifto  Albergato- 
re , e nello  delfo  tempo  percolfero 
di  cecità  l’ indegna  Turba  di  modo, 
«he  già  più  non  puotè  ritrovar  quel- 
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U Porta  • Indi  intimarono  a Lot  di 
partirfene  la  mattina  feguente  colla 
Famiglia  per  efimerfi  dal  caftigo, 
che  profetarono  di  già  voler  ifea- 
ricare  in  quel  Paefe  , dichiarandoli 
già  per  efecutori  della  Divina  Giu- 
dizia  , colà  a quedo  fine  fpcditi  dall’ 
Altilfimo  (1).  In  fatti  alla  mattina, 
mentre  indugiava  Lot  a partire , ed 
invitava  a feco  andartene  i due  Ge- 
neri compromelfi  alle  Figlie  , i‘  quali 
fi  ridevano  del  motivo  (2)  , lo  ti- 
rarono gli  Angioli  defiì  fuori  di  Cit- 
tà con  la  Moglie , e Figlie , ed  or- 
dinarono loro  di  falvarfi  a tutta—» 
fretta  nel  vicino  Monte  con  prccet. 
to  di  non  guardarli  neppure  addie. 
tro  (})  : e fgomentandofi  il  Santo 
Vecchio  della  falita , che-  gli  veniva 
incaricata  fui  Monte  vicino  , gli  per- 

mifero  di  ricovrarfl  colla  Famiglia 

per  prima  manfione  in  una  picciota 
Città  vicina,  come  ei  chiefe,  prcler- 
vandola  a di  lui  rifklfo  , e perciò 
chiamatali  indi  Scgor  (4)  • 

2.  Al  nalcer  del  Sole  , quando  già 
Lot  entrava  nella  detta  Città,  prin- 
cipiò a calare  dal  Cielo  fopra  di  So- 
doma , e Gomorra , e tutti  i vicini 
Luoghi , cioè  Seboim , e Adama , ac- 
celo  folfo , che  pofe  ogni  cofa  in_» 
fiamme  aprendoli  pure  il  fuolo 
in  voraggini  , ficcome  egli  era  tutto 
fparfo  di  Sorgenti  di  folfo  , e bitu- 
me ; onde  toccò  al  Giordano  di  fot- 
tcntrare  ne’  Luoghi  inceneriti,  e_» 
Voraggini  fpalancate  per  formare  ivi 
un  puzzolente  Ragno  chiamato  ia_» 
apprelfo  il  Lago  Asfaltile  (y) . 

j.  Quello  fu  il  fatto,  e I’  Moria, 
d’onde  i Poeti  prefer  la  Favola  di 
Filemone  , e Baucide  t e giacché  la 
Moglie  di  Lot  per  efferfi  rivoltata-» 
a rimirare  lo  fpettacolo  fu  in  un 
momento  eftinta , e il  di  le»  Corpo 
indurito  in  Sale  ( 5)»  anche  ciò  lap- 
però ridire  i Greci  con  mille  fimili 

tra* 


(!)  Gcnef. 
su,  a 10. 
ad  14. 

(a)  ibid.  14. 


ibid.iy. 


(4)  ibid.  a 
18.  ad  a;. 


(f)  ibid.»5« 

»4»J* 


(f)  Genti’. 

si»-  *«• 
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trafmutazioni , che  finfero,  ed  i La- 
tini ancora  nelle  Metamorfofi  di  Ovi- 
dio. Nella  China  pure  fi  venne  a 
raccontare  un  Amile  antico  /uccellò 
di  Luttiema  Donna  bellittima  , la 
quale  per  avere  oflervata  in  Cielo 
una  Figura,  qual  di  capo  di  un  Leone, 
redatte  incontanente  trafnaturata  in 
Statua  d’oro . In  Siam  vi  fono  mol- 
te Statue  , si  di  metallo  , che  di  pie- 
tra , le  quali  dicono  , che  fodero  già 
veri  Uomini  cangiati  cosi  per  divi» 
no  caftigo  . Nella  Caria  altresì , pre- 
tendono alcuni  , che  vi  fiano  varj 
Cadaveri  d’  Uomini  per  opera  del 
Demonio  induriti  in  l'ale  : nè  Io  (li- 
mo improbabile  , avendo  fempre  il 
Nemico  cercato  di  emulare  le  divi- 
ne meraviglie , per  egualmente  folle- 
nere  il  fuo  Partito , ficcome  ha  fem- 
prc  attelò  ad  olcurare  la  Sacra  Sto- 
ria colle  Favole , con  cui  ne  imitaf- 
fe  il  fembiante,  e foftituitte  l’ingan 
no  alla  Verità.  Non  s’accorfe  però 

10  fconligliato,  che  nello  fleffo  tem- 
po armava  un  maggiore  argomento 
contro  di  se , elfcndolì  poi  ricono 
feiuto  I’  originale  di  tante  copie  , < 
quanto  ei  più  fi  manifeflò  l’ invidio 
fo  della  noltra  Scuola , tanto  più  ci 
fece  rondare  1’  influirò  pubblico  de’ 
Divini  faccetti  al  difinganno  di  tutt* 

11  Mondo. 

4.  Il  cafiigo  adunque  di  Sodoma , 

e di  Gomorra  I*  Aitiffimo  diede  in 
veduta  di  tutti  gli  Uomini,  cosi  eli- 
gendo l’Attunto  di  fua  Scuola , ac- 
ciocché i mal  difpodi  fi  guaedafsero 
dall’errore,  e I ben’  affetti  vigilaf- 
fero  nell’efatta  obbedienza,  di  cui 
ne  piantò  un’incorruttibile  documen- 
to nella  Statua  di  lapideo  fale  della 
Moglie  di  Lot  elidente  per  fino  a’ 
tempi  di  Giufeppe  Ebreo , com*  egli 
attelìa  , anzi  a’  noli  ri  ancora , come 
altri  afserifeono. 


IV. 

x.  Ma  fentiamo  ora , come  il  De- 
monio fi  prevalfe  dell’ avvenuto  ca- 
fligo,per  ingiuriar  la  Sapienza  ancora 
nel  fuo  trionfo  , con  farne  indi  fc- 
guir  l’ infrazione  della  Legge  Natu- 
rale più  conofciuta . Fece  egli  ere* 
dere  col  folito  fuo  rapprefentar  lu- 
linghiero  alle  due  Figlie  di  Lot,  quan- 
do fottrattofi  poi  anche  da  Segor  fi 
ritirò  ne’  Monti  più  lolitarj  , e nel- 
le fpelonche  più  feonofeiute  , fece_» 
ditti  lor  credere  , che  quell’incendio 
non  fotte  dato  folo  di  Sodoma  , e 
di  Gomorra  , ma  fofse  flato  univer* 
fale  , e ficcome  Noè  dall* Acque, 
cosi  Lot  con  else  rimado  fofse  folo 
efente  dal  Fuoco  per  ripopolare  il 
Mondo  : Dixitque  Major  ad  Mino - 
rem  : Tater  nofier  Sene  a r e fi , & nul- 
lus  Virorum  remanfit  in  Terra , qui 
ingredi  ad  nos  juxta  tu  arem 

univerfx  Terne (i)*  Quindi  l’ubbria-  (1)  Gmef. 
carono  dolofamente  per  fu/citarne  , ai*,  31. 
lènza  che  fe  ne  potelse  avvedcre_> 
lòtto  l’ oppreflione  del  vino  , 1’  una 
dopo  I*  altra  ferbato  1’  Ordine  dell’ 
età  in  due  fucccttìve  notti,  up  Figlio 
come  fecero . Così  ebber  principio 
gli  Moabiti , ed  Ammoniti  : ii  Figlio  , 
che  nacque  alla  prima  fu  Moabbo, 
e quel  che  nacque  alla  feconda  fù 
Ammone , Fondatori  entrambi  di  cie- 
che Nazioni  (a). 


(a)Genef. 

xii-  a 30. 
ad  38. 


f.  vili. 

. /{bramo  fi  trasferifee  in  Gerard,  ei 
indi  fi  flabilifcc  in  Ber f abea. 

I. 

1.  itoRniamo  alIaCafa  di  Abra- 
XV.  mo  . Vide  egli  dal  luogo , 
dove  avea  intercettò  per  Sodoma,  l’in- 
cendio , e conobbe  quanto  infruttuo- 
fo  dato  fotte  I’  efempio  del  Nipote 
Lot  ; mentre  non  folo  cinquanta  , 
ma  neppure  i dieci  Giudi  fuppodi , 

rif- 
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rifpetto  21  quali  fi  farebbe  perdonato  citate  cordi s nei  , &•  manditi  a ma- 
(i)Cenef.  aj|a  rea  Provincia  , vierano(t).  nuum  mearum  feci  hoc  (i).  Anche (0 ìbid.j. 
xit.  17.»  . 2>  jj  p0j;.  percj^  ;n  nuovo  mo_  j|  Signore  confermò  la  di  lui  inno- 

vimento,  per  procurare  di'fuoi  vici,  cenza  condirgli:  Et  ego  feto,  quod 
ni  I’  edificazione  incaricata  , veden-  /t  riplici  corde  feceris , & ideo  enfio- 
done  sì  importante,  c gelofo  I*  ef  divi  te,  ne  peccare s in  me,  & non 
Petto;  Onde  fi  trasferì  tra  CaJes , e dimifi,  ut  tangeres  e am  (2).  0]Gco.k. 

[ijGen.  x*.  sur  jn  Gerara  (1).  Ivi  il  Signore-»  y,  Sicché  per  quanto  fi  vide,  volle  *• 
per  accreditare  il  fuo  Minillro  per*  il  Signore  prevalerli  della  beltà  di 
mife  il  ratto  di  Sara  ordinato  da  Abi-  Sara  , e del  fuffeguito  innocente-» 
melecco  il  Re  di  quel  Paefe  inva-  ratto  d’clfa  ordinato  da  Abimelecco, 
ghitone  per  la  beltà  , che  in  lei  tut-  a fine  di  pubblicare  tantofto  in  quei 
tochè  vecchia  rifioriva  a miracolo  do-  Paefe  col  miracolofo  impedimento 
po  il  concepimento  d*  Ifacco  : ma  d'  ogni  atto  generativo  la  verità  del 
Àbramo  riflettendo  in  effa  1’  avea  fuo  elTere , e la  Protezione , che_» 
prima  di  colà  trasferirli  novamente  avea  di  Abramo  , perchè  fuo  fcr- 
[j]  ikcLa.  perfu<1fa  a fpacciarfi  per  Sorella  (3),  vo  , e per  imprimere  in  tutto  quel 

e (fendo  i Filillei  delio  lteffo  fofeo  Popolo,  c nutrirne  nella  Corte  del 

colore  con  gli  Egizj  , come  prove-  Re  un  timore  del  vero  Dio , e pro- 
nienti , c da  poco  tempo  da  etfi,  cacciarne  col  ricorlo , che  tutti  fece, 
come  dirò  nel  fimil’  equivoco  ufato  ro  ad  Abramo  , acciocché  colle  fue 
pur  da  Ifacco.  Orazioni  gli  liberafsc  dall’  infermità, 

3.  Perniile  dilli  il  Signore  fu  c impotenza  fuddetta , un' atto  di  ado* 

quell*  equivoco , che  il  Re  la  facef.  razione  , e di  Fede  fuppliclievoIe_» 

fe  rapire,  per  avvifarlo  poi  dell'er-  nel  vero  > ed  unico  Dator  d’ ogni 

rore  in  fogno,  c minacciarlo  di  mor-  Bene. 

te , fe  ardito  aveife  di  neppure  toc»  5-  Quindi  s’  alzò  toflo  il  Re  ben- 
tos ibid.j.  car|a  per  moftrarfi  cosi  difenfor  che  di  notte  finito  appena  il  Divino 
dell’  onore  del  fuo  fervo.  Accudì  Colloquio  , e chiamati  tutti  i fuoi 
prima  al  pericolo , e indennità  d’ogni  Servi  pubblicò  la  rivelazione,  e la 
peccato  con  vital  freddo  d*  una  più  comparfa  avuta  del  vero  Dio  d’Abra- 
chc  fenile,  non  naturai  continenza-»,  mo  : ed  eccone  I’  effetto  che  di  (Ti  : 
quale  impreffe  in  Abimelecco,  e in  timueruntque  omnt-s  yiri  valde  (j  ).  (j^ibid.t. 
tutta  la  di  lui  Cafa  fin  dall*  inflante , IL 

in  cui  lenza  colpa  , ignorando  di  Sara  1.  Acciocché  po?  tutti  faceffero 
il  vincolo  Matrimoniale  , la  ficea  l’ideato  ricorfo  ad  Abramo , per  ef- 
sé  condurre , di  modo  che  non  potè,  fere  reftituiti  alla  falute  , e pri.nie- 
rono  da  quel  punto  nè  tampoco  le  ro  (tato , avea  già  detto  il  Signore  al 
Donne  incinte  di  Tua  Corte  l'gra*  Re  nel  fogno  medeffmo:  eh’ egli  era 
varfi  de*  loro  Figlf  (y)  • Uomo  Santo,  e a lui  molto  accet- 

4.  Che  non  peccaffe  Abimelecco  to  : Tqunc  ergo  redde  Viro  fuo  tt. vo- 
li può  ben  didurre  dal  coraggio , rem , quia  "Propheta  efl , & orabit 
con  cui  rifpofe  al  Signore  in  fo-  prò  te,  & viver  ; fi  autem  nolueris 
gno  t Domine  num  Gentem  ignoran • reddere,  feito  quod  morte  morieris  tu, 

(4)  G*n«**.  tem , dr  juflam  interficies  /6)  ? "Non-  dr  omnia  qua  tua  funt  (4)  . In  ef- 14 J 1 1 ' * 
ne  ipfe  dixìt  mihi  : Soror  mea  efl  : dr  tetto  di  ciò  Abimelecco  fatto  a si 
ipfa  ait  : Fratte  meni  cft  ? in  fimpl'f  chiamare  Abramo  » dopo  un’  umil 

rim» 
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rimprovero  deli*  inganno  , che  que- 
lli però  giuflificò  ifpiegando,  comc_> 
folle  (lato  fenza  bugìa , gli  fece  un 
pregalo  magnifico , o diciamo  » un'ob. 
blazione,  acciocché  pregaHe  per  lui» 
gli  donò  Pecore  , e Bovi , e Servi , 
ed  Ancelle  , fortunati  acquifti  della 
Sapienza  , più  che  di  Abramo  , che 
glieli  affòggettò  rantolio  coll*  im- 
pronto della  Circoncifione,  ficcome 
avca  fatto  con  Ifmaele  , e con  tè 
fleflTo  , e con  tutta  la  Famiglia  fubi- 
to  dopo  ricevutone  il  precetto  , e 
divennero  nello  (ledo  fuoi  Schiavi , 
c Tuoi  Allievi . A Sara  poi  fece  il 
dono  di  mille  argenti , acciocché  fi 
oomperalfe  un  ricco  velo  da  rico- 
prirli fecondo  lo  (lile  delle  animo» 
gliate , cioè  quelli  danari  confegnò 
ad  A bramo  , c poi  n’  avvisò  Sara , 
dicendole  d’  averli  dati  al  fuo  Fra- 
(i)G«n.x*. telIo,  e Marito  a quel  fine  (l)  . 
a s.  ad  1 7.  2,  Sicché  tutta  la  Reale  Famiglia , e 

Corte  ebbe  al  primo  accedo  di  Àbra- 
mo non  fidamente  un  gagliardo  argo 
mento  del  vero  Dio  nel  riferito  ca- 
ftigo,  ma  Io  riconobbe  altresì  rac- 
comandandoli alle  Orazioni  di  Àbra- 
mo , mercè  le  quali  ne  fu  liberata , 
e poterò  felicemente  in  appreflo 
partorir  tutte  le  incinte  della  Corte 
(t)  iàld.17.  fin’  a quel  punto  impedite  ( 1). 

3.  Altro  effetto  egualmente  fa- 
vorevole alla  Propagazione  della». 
Sapienza  rifultò  dallo  Stratagemma 
delcritto , cioè  il  concederli  da  quel 
Re  al  Divino  Miniltro  ampia  facoltà, 
di  andare  ovunque  gli  piaceflé  im_> 
tutta  quella  Provincia»  Terra  coram 
Vobis  efl  , ubicunquc  libi  pìacuerit 
fj]  Cm.xx.  habita  (3)  J ond’  ecco  aperto  tutt*  il 
ij.  campo  ila  Miflìonc  di  quel  Dio , 

che  per  1*  eftenfione  .della  fua  Luce 
l’ avea  in  (pirata. 

IH.  ' 

i-  Segui  poi  il  Signore  ad  au- 
mentare ad  Abramo  Io  fp!endore_> , 


e la  fiima,  la  quale  era  infiememea» 
te  della  propria  verità}  Onde  in_» 

Rerfabea  luogo  poco  lungi  da  quel- 
la Corte  trasferitoli  crebbe  colà  di 
fortune  in  guifa , e di  aderenze  di 
molti  difingannati  da  fuoi  colloqui, 
che  Abimelecco  indi  ad  alcuni  an- 
ni, come  dirò  , ebbe  a concepirne 
gelosìa  di  (lato.  Ivi  gli  nacque  il 
Figlio  di  promiflione  Ifacco  aven- 
do Abramo  ccnt'  anni  compiti  di 
età(i).  II  Padre  gli  diede  il  Nome  [»]  Geo«f. 
(1)  quello,  che  il  Signore  gli  impo-XXI,.f; 
fe  già»  Vocabìfque  nomen  ejus  Ifaac  ^ 

(3),  vai’  a dire  Io  chiamerai  il  Ri-  (t)  Gtncf. 
fo  (cosi  quel  Nome  lignifica),  fic-  *v,i.  «*. 
come  elclamò  Sara  al  di  lui  nafeere: 

Rjfum  fecit  mihì  Deus  : quicumquc-t 
auiiverit , corridebit  mihì  (4) . Vili-  (4)  Geoef. 
tarono  allora  novamente  i tre  Ofpi-  *««•<• 
ti  Angelici  Abramo  fecondo  la  pro- 
mefla  (j).  Al  giorno  ottavo  Io  cir-  (f)  utGen. 
concife  a tenor  dei  Precetto  dei  Si-  xvm.10. 
gnore  , e la  Madre  potè  allattarlo 
con  fuo  iìuporc  continuo,  e dicca  : 

Quis  anditurum  crederei  Abraham  , 
quod  Sara  laETaret  Filium  fuum  , 
quem  peperit  ei  jam  fcni(6')?  (tf)GeneC 

2.  Collumavanfi  al  dir  di  alcuni  xn.7. 
Autori  Ebrei  (7)  , di  tener  per  que’  f7;,Pud.D. 
tempi  al  Vitale  Materno  Succo  gl’In-  Hieton.  de 
fanti  per  cinque  anni , e di  mano  in  quell.  Htbr 
mano, che  s’andò  abbreviando  la», 

vita  umana  , fi  tennero  meno  tempo; 
onde  al  fecondo  de’Macabei  (8)  fi  (8)„It 
legge,  che  fol  per  tre  anni  fi  aUat- 
tafiero , e conformemente  a ciò  nel 
fecondo  de’ Paralipomeni  (9)  non^  (rt,„fcl5. 
fi  a (Teglia  il  vitto  a Figliuoli  de’ 

Sacerdoti  , fc  non  die  dopo  i tre  • 
anni . Nel  Sacro  fello  però  io  non 
ritrovo  argomento  , die  s*  allattaf- 
fero  mai  più  di  tre  anni . 

3.  Crebbe  felicemente  il  Figliuo- 
lo , c quel  latte , che  riceveva  dal-  * 
la  Madre  , era  altresì  alla  medefima 

un  confinilo  alimento  di  virtù , cj 

Sa- 
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Sapienza  \ e gii  fin  dalla  riprenfio- 
Dc  , che  ebbe  dall’  Angiolo  emen- 
dò la  diffidenza  incorfa  , e concepì 
prima  del  Figlio  una  eroica  Fede 
nelle  Divine  proraefle  , come  avvifa 
[t]idH«br.  I’  Apoftolo  (»)  colle  feguenti  paro- 
ai.  ri.  1«:  Fide,  & ipfa  Sara  fterilis  vir- 
tù tem  in  conceptioncm  feminis  ac- 
cepit  etiam  prxter  tempus  atatis  ; 
q Honian  fidelem  credidìt  eutn  , qui 
repromiferat  ,- e tra  l'ammirazione 
dell’  inaudito  miracolo  fi  fortifica- 
va vieppiù  nella  (lima  , c grato 
amore  dell*  Onnipotente  , che  la— 
volle  con  tal  finezza  tra  tutte-» 
le  Donne  diltingurre  . 

4.  Quando  il  Fanciullìno  fi  ani- 
mile al  commune  alimento  fece.. 
Abramo  un  Convitto  folenne  , in 
cui  applaudirtene  gli  Amici  all'ar- 
gomento del  vero  Dio  , che  in..- 
quell’  infolito  , e non  naturai  ra 
(O  Canti”.  fcimento  rifplendette  (2)  ; onde  ecco 
«*«•*•  unito  il  Figlio  al  Padre  a predica- 
re infieme  con  erto  la  verità  dell’ 
Unico  Onnipotente  avendola  dimo 
Arata  con  lo  ftcflb  fuo  naicere  , e 
poi  col  latte  , che  ricevette  da_. 
Madre  vecchia  , e colle  forze* 'ed 
età  felicemente  acquetate. 

IX. 

Ifmaeie  fi  caccia  di  cafa  con 
la  Madre . 

L - 

1.  T L Nemico  fi  mordeva  le  di* 
-I  ta  in  vederli  proftrato  , e.j 
con  tufo  ancor  da  un  Fanciullo  , e 
fubito  cominciò  ad  ordir  fue  tra- 
me , per  fraflornare  in  lui  quell* 
educazione  felice  nella  Sapienza , e 
Divino  Amore  , che  da’ Santi  Geni- 
tori riceveva,  e renderlo  partecipe 
de’  difetti  , die  più  fperava  di  po- 
tere indurre  io  Ifmaeie  Figlio  di 
Tm.I. 
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Agar  ; Che  però  infitllò  egli  un_j 
tal  genio  in  Ifmaeie , di  giocare , 
e Tempre  fcherzar  con  Ifacco,  che 
forte  poi  per  produrre  uno  fcam- 
bievole  amore  , e fomiglianzi  di 
coftumi  . Quello  continuo  giocar 
d’  Ifmaeie  con  Ifacco  Io  chiama-* 

I’ Apoftolo  (1)  una  perlècuzionc  , (OadGilr.- 
eh’  ci  faceva  ad  Ilàcco  : qui  fecun - 
dum  cameni  natiti  fucrat , perfeque * 
batur  eum  , qui  fecundum  Jpirittm  ; 
in  quanto  che  quella  confidenza-* 
era  nociva  , e micidiale  allo  Spiri- 
to d'  Ifacco  , come  pur  troppo  i 
Fanciulli  collo  fcherzare  co'  più 
adulti  ne  contraggono  fcmprc  del- 
le ferite  nell’  innocenza  , e di  que. 

Iti  fi  avvera  il  detto  del  Profeta  Mi- 
chea  , che  : Inimici  bominis  domeflicì 
ejus^a'),  come  pure  ebbe  a ripetere  (*)  M‘£h. 
in  S.Mattheo  il  Salvatore  (j) . 

1.  Ma  la  Madre  , che  cuftodivaX;S>  lt“'* 
Ifacco  con  gelosìa  eguale , e quan- 
to ia  pupilla  degli  occhi  , non  go« 
rtendo  della  domeftichezza  tra  i due 
Fratelli  troppo  pericololà  a quel- 
la virtù,  che  più  erta  avrebbe  defi- 
derata  in  fiacco, di  quanto  afeendef- 
fe  -ri  zelo  -di  Agar  a favore  del  fuo 
Figlio , del  cui  vizio  n*  avrebbe-» 

Ilàcco  riportato  un  qualche  impron- 
to , difae  ad  Abramo  , che  cacciaf- 
fe  di  cafa  Ifmaeie  con  Agar  di  lui 
Madre  , giacché  quello  non  avea_» 
ad  efsere  il  fuo  Erede (4).  t4)Genrf. 

j.  Abramo  fent)  male  I’  inchie- **1* 

Ila  amando  pure  Ifmaeie  fuo  Fi- 
gliuolo ; ma  il  Signore , efie  avea 
infpirata  Sara  a quell’  iftanza  per 
motivo  della  Sapienza  , che  voleva 
in  Ifacco  maggiore  di  quella  d’Tf- 
maele,  gli  diffc  ( in  fogno  ) che.» 
efeguifle  pure  .quanto  gli  avea  ella 
detto  ; mentre  la  Generazion  fua 
felice  avea  ad  appoggiarli  ad  Ifacco, af- 
fi curandolo  però , che  anche  Ifmaeie 
farebbe  fiato  lo  Stipite  d’  in  lagne-» 
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Nazione»  giacché  era  eflo  pur  fuo 
• Figlio  (i) . 

4.  Ed  ecco  un  nuovo  fpropria- 
mento  di  fuo  amato  Figlio  , che 
Àbramo  dovette  fare  in  ,obbedi 
enza  del  fuo  Dio  non  minore , di 
quando  fu  ifpirato  a licenziare  da 
sè  l’ amato  Nipote  Lot . 

y.  S*  alzò  egli  adunque  di  buon 
mattino,  e raccolta  una  provinone  di 
Pane  , ed  empito  un  Otre  di  acqua  , 
chiamò  Agar,  e gli  pofe  fulle  fpal- 
le  il  viatico  di  fua  partcnza,g!i  con- 
regnò il  Fanciullo,  e licenziolla  (a) 
Ob  quanti  Sagrifizi  del  proprio 
amore  fi  efigono  mai  dalla  Divina 
Scuola  , qual’  ora  fi  vuole  in  eira 
allevare  un  Sapiente  della  tempra  di 
Abramo , quale  però  s’infiradava  folo, 
e ben  da  lungi  ad  altro  molto  più 
eroico  , e che  farebbe  fiato  l’  ulti- 
ma prova  richiefiane , per  obbligar- 
fi  poi  1’  Altiflimo  vieppiù  al!ej 
comunicazioni  ineffabili  , di  cui 
noi  godiamo  nello  fiato  di  Gra- 
zia  con  tanta  ingratitudine . 

ir. 

I.  Afflitta , e fconfolata  fé  n*  an- 
dava  Agar  col  Figliuolo  a mano 
nella  foìitudine  feonofeiuta.  Io  non 
fo,  s5  ella  errafse  le  vie  delle  Fon- 
ti, o fc  pure  non  bafiafse  I’  acqua 
dell’  Otre  a raggiungerne  pur  Ia_» 
prima  ; La  poverella  confumò  1’  ac- 
qua fon  za  fa  pere,  dove  più  fedarc_? 
con  altra  la  fete  , e prefiggendoli 
già , di  avere  a morire  col  Figlio, 
inaridita*,  lo  difgiunfe  da  1 sé  , lafcian* 
dolo  fotto  un’  albero  già  $i  fianco , 
« indebolito  , che  non  poteva  fe- 
guirla  , ed  ella  «'allontanò  , quanto 
un  colpo  di  freccia  per  non  aver- 
lo a vedere  a cangiar  di  colore^ 
nelle  vicine  agonie  : fe  gli  pofe 
però  a dirimpetto  , non  accordan- 
dogli 1’  amore  di  Madre  condizion 
più  feroce  di  maggior  lontananza» 


toria  Antica 

o di  oppofta  direzione , o divaga- 
ta  altrove  ( 1 ) . <*)  Gen*J' 

a.  La  Provvidenza  di  Dio»  che1*1’15'1  * 
voleva  rinvigorire  di  falutarj  fpe- 
rimenti , e di  grato  fervore  i due_> 
raminghi  ( giacché  doveano  ftabilire 
altre  Nazioni , in  cui  la  Sapienza^» 
formalizzava,  dirò  cosi,  fue  intenzio- 
ni tutto  ciò  difpofe  ) per  degnare  gli 
afflitti  nella  maniera  , che  fon  per 
dire. 

3.  In  quella  fcparazione  dal  Fi- 
glio » ed  apprenfione  di  eftrema_» 
calamità  alzò  ella  le  grida  al  Cie-  \ 

10  Iconfolata  piangendo  : ma  il  Fi- 
glio più  affai  partecipe  del  vero 
Lume  ritratto  dal  Santo  Padre  con 
men  di  avvilimento  prefe  il  confi- 
glio migliore  , quello  della  virtù, 
in  far  umile  innocente  ricorfo  , ed 
orazione  al  Signore  (2)  • 

4.  A quefia  più  , che  alle  firida  *”* 
di  Agar  piegò  1’  orecchio  l’  Aitia- 
mo ; ond’  ecco  un'  Angiolo  a dare 
una  voce  ad  Agar  , e chiamarla , 
con  dirle:  Che  fai  o Agar  ? non_» 
temere  » confolati  : il  Signore  ha 
diudito  la  voce  del  tuo  Figliuolo 
dal  luogo»  ove  ritrovali  (3)  - Alzati  (l) 

fa  via, lo  ripiglia,  e dagli  mano;1  ’’7" 
poiché  lo  farò  io  Capo  di  una~» 
grande  Nazione.  Non  le  dille  al- 
tro : la  Madre  volge  lo  fguardo 
attorno,  e vede  brillare  non  lungi 
una  Sorgente  (4)  - 19. 

nr. 

1.  Si  alzò  adunque  fubito  a ri- 
pigliare la  mano  ad  Ifmaele  , Io 
trafie  feco  ai  Pozzo  » empi  l’Otre  » 
gii  diè  da  bere,  e profegul  riani- 
mata dalle  voci  dell'Angiolo  udite  -, 

11  viaggio,  conducendo  il  fuo  Uni- 
genito » e fi  andò  a ftabilire  nel 
Deferto  Finn  t dove  crebbe  felice, 
mente  , e colla  freccia  efereitandofi, 
per  fi  procacciar  colia  caccia  il  vit- 
to , divenne  infigne  nei  maneggio 
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fi]  ibiJ.iai  di  quell’  arma  00  » ed  a fuo  tem-  (lo  il  Signore  , die  intorno  a ciò 

po  la  Madre  gli  procurò  dalI’Egit-  I'  avca  «Erudito  C O * e dal  dirli  (i)ìKd.t*. 
(»;iWA»i.to  una  Spola  (z);  dal  che  potiam  nei  Capo  «i.  della  Genefi  (a)  « I»]V«rr.»o, 
ben  conolcere  fa  comunicazione-,  che  s Dominus  fkit  rum  eo  , c_?  * 
di  quefto  Figlio  di  Agar  con  gli  nel  xxv.  ( j ) alla  di  lui  morte  ; 0)  *7. 
Egtaj  già  Tuoi  congiunti  di  langue,  Mortuus  tjl  , & appofttus  ad  To- 
ficcome  Egizia  era  pure  la  Madre_>  pulum  fuum  , cfprcfiione  foli»  cf. 

(j)  Gtaef.  ( j ) , ed  un’  apertura  fpeciale_*  fere  di  buon  auìpiiio  nella  Sacra  . 
di  poter  loro  far  parte  di  fue  Storia . 
contezze  rivelate  da  Dio  ad  Abra-  IV. 

mo.  t,  j t.  Sì  rileva  dal  detto  la  certa-. 

i.  E perchè  non  diremo,  che  lo  volontà  del  Signore  , che  Ifmaelc 
Itile  di  circonciderli  agli  anni  quat-  partiffc , e fi  allontanale  dal  Geni- 
tori ici  , che  s’ introduce  nell’  Egit-  tore  allo  ftcflo  fine  fanti  (fimo , con 
to  ( come  abbiam  riferito  ) non__»  cui  fece  pur  feparar  dallo  fteflo  il 
provenne  da  Ifmaelc  per  mezzo  Nipote  Lot , cioè  per  ifpargerc  per 
della  Moglie  , giacché  egli  fu  clr  le  Arabie  , e paefi  vicini  il 
eoncifo  da  Abramo  in  età  ci’  anni  avuto  col  favore  dei  dodcci  Figli- 
quattordici  principiati , e tredici  già  noli,  che  avrebbe  ottenuto , e tutti 

(4)  Senef.  compiti  (4)  è Egli  è poi  quefto  un  Fondatori  , e Capi  di  Nazioni  di- 

xvtt.af,  indizio  di  molto  buon  faggio  ftinte  (4)  . Area  a portarli  vieti*»  (4)  ®wf, 

di  Sapienza  , che  Ifmaelc  dafle  di  a i dilcendenti  di  Clius , che  occu- *rl,*t9* 
sè,  per  cui  i vicini  Paefi  ne  pren  pavano  l’Arabia  Felice,  c parte del- 
'delfero  ad  imitare  I*  idea  : e quella  la  Delérta , e della  Petrea  . Tra  que- 
coll'  opinione  di  divenir  grati—»  fti , e mfaeda,  e dirimpetto  a tuoi 
Teologi:  forfè  perch"  eflo  gran  no-  Fratelli  ( 5 ) , cioè  alla  Giudea,  all’ 
tizie  Ipargefie  dell’  cifer  Divino  Idumea,  Moabitide,  ed  Ammonitide *»*•!*. 
conquiftatc  folto  la  dottrina , e di.  egli  fi  andò  a ilabilire  nel  Deferto 
rezìone  del  Patriarca.  Faran  (<S)  , dove  Tolomeo  nomi-  (t)GmmC. 

j.  Si  latta  origine  deila  Teoio*  na  , e una  Città  di  quello  nome_»*  xu.u. 

già  Eg  zia  , ia  qual  nel  principio  e Monti  di  Faran  , e Popoli  Fara» 

fofle  buona , e fapieote , e poi  de»  siiti , cioè  fuila  coftìera  orientai  bo- 
generafle  , come  in  tutte  i’  altre  » reale  dell’  Eritreo , vicino  all’  Egitto 
Genti  negli  errori  indottivi  dallo  cotanto, che  i Settanta  chiamano  quivi 
Spirito  menzognero , non  fo  , che  la  Capitale  Faran  di  Egitto  . Si 
alcuno  adduca , e pure  ierabra  del-  pofe  per  quanto  pare  all*  Imprefa  d’ 
le  più  verifimili , che  dire  6 pofla*  illuminare  1’  Egitto  , e di  renderlo 
no  atte  là  la  (labile  , e lunga  abi-  partecipe  delle  contezze  avute  dal 
fazione  vicina  dell’  Eroe  prefen-  Patriarca  Genitore  , ficcome  gli  Egi- 
te  , cioè  d*  Ifmaelc.  zj  proteftaronfi  di  rkonofeere  da_» 

4.  Nomino  con  tal  lode  cute-  Àbramo  tutta  la  miglior  Dottrina  , 
fio  Figliuolo  di  Abramo  ; poiché  adorandolo  dappoi  lòtto  il  nome  di 
ella  è opinione,  a cui  gli  Ebrei  ‘Saturno , di  cui , per  non  lafriarne 
fieli I inclinano  molto  s che  Ifmaelc  a noi  in  dubbio  il  vero  connotato 
fi  Ha  falyato  , e P argomentano  fuddetto,  raccontavano  , che  avelie..» 

|?)G«mC.  dall*  Orazione  , che  Abramo  fecc_»  abòruggiato  in  Sagrifizio  al  Cielo  il 
xvn.it.  per  lui  (j),  e dall’  avergli  rifpo»  j fuo  Unigenito  , e fifoffe  recifi  i ge* 

Tom-  L Q^a  nita» 


Digitized  by  Google 


H4 


La  Sacra  Storia  Antica 


[i]S»neho 
uìat.  apuli 
Philon.BibJ 


fO  Amlq. 
L>b.  Cip. 

Vii  I. 

(})  arAlcx. 
Polhift.  a 
pad  tufeb. 
prcp.  Lib. 
iz.  Cap.t». 
& Lib.  x. 
Cap.ii. 

(4'Plntarfh 
Lib-  I.  dt 
lCiJ.St  Olii. 

( f ) Cud- 
vvottb.  la- 
idi. p.  411. 

[tfj  Id.ibid. 

(7)  Id-bid. 
Si  Jiml.  de 
Myftcr.  (- 
vili.  Cap. 
Hi. 


(Si  D.  Am- 
bio!. de  A 
feraham  L'b 
n. Cip. xi. 
(9)  GrneC 

xvii.if. 


nitali  elicendo  ciò  pure  da  tutti  li 
fuoi  domcftici  (1).  Io  ben  fuppon- 
go  , che  Ifmaele  fi  farà  infinuato 
all’  inftruzion  falutare  per  mezzo 
delle  Scienze  Matematiche  , infogna- 
tegli da  Abramo  nella  prolilsa  di 
lui  educazione  fino  ai  dieciott'anni; 
giacchè.che  Abramo  abbia  comunicate 
agli  Egiz/  quelle  notizie  , cioè  I* 
Aritmetica  , e l’AftrOnomla , lo  dice 
Giufeppc  Ebreo  (2)  » e mafiìme 
Sacerdoti  di  Eliopoli  (3)  oltre  la 
efiilenza  di  un  folo  Dio , eterno  , 
e infinito  di  perfezione  ; onde  per 
que’  primi  tempi  feguitaronO  a 
credere  gli  Egizi  in  un  folo  Dio 
Creatore  , e difpofitorc  del  Mon- 
do , e intendevano  di  additarlo  , tal 
volta  fotto  il  nome  d'  Ifide  , o di 
Ofiride  (4)  , leggendoli  in  Capua 
quefi'inlcrizione  : Tibi , qua  una  es, 
& omnia  Diva  Ifi  (3)  , o di  Neith 
coll’  ifcrizionc  feguente  nel  di  lui 
Tempio  t Ego  fum  , tjuod  extitìt  , 
tft  , & erit  (A)  , o di  Cnef  > co- 
me quei  di  Tebe  chiamandolo  eter- 
no Dio  , folo  , ed  immortale  (7)  . 

2.  Di (fi  , che  tutti  quelli  lumi 
comunicò  Ilruaelc  agli  Egizi  » e_> 
non  Abramo,  che  non  fi  portò  in 
Egitto , fe  non  che  una  volta  fola, 
allorché  vi  conduffe  la  Moglie  per 
carellia  , e vi  fi  trattenne  molto 
poco,  come  può  coartare  dall’  Or- 
dine Cronologico  : e dall’altra  par- 
te fippiaTno  , che  gli  Egizi  prefe- 
ro la  circoncifione  da  ìfmaele  , e 
non  da  ' Abramo  , facendola  nell’ 
entrare  degli  anni  quattordici  (8)  , 
della  qual’  età  fu  circoncifo  Ifmae- 
le  (y)  1 c poi  fappiamo  , che  la  leg- 
ge morale  del  vivere  al  dettame 
della  retta  ragione  protelhno  tutti 
i Popoli  più  celebri  dell’  Orienfe_> , 
e dell*  Aulirò,  i Magi  della  Per- 
ita , gii  Arabi , i Sabei , Maometani, 
e per  fino  i Bracmani  dell’  India., 


Orientale,  di  avere  participata  daAbra»' 
ino , e tutto  il  fuo  fapere  , come  altra 
fiata  già  difii.  E pure  Abramo  non 
fu  mai  nella  Pcrfia  , meno  nell* 

Arabia  felice,  dove  nacque,  e fece 
feguito  Maometto  , e molto  meno 
nell'India . Ifmaele  bensì  con  i fuoi 
figlj , ficcome  pure  i figli  di  Cet- 
tura  fi  diramarono  per  tntta  l'Ara- 
bia , la  qual  confina  con  i Caldei , 
colla  Perfia , e coii’Afliria  , effendo 
pure  Nazioni , che  non  aveano  log- 
giorno  fidò  , ma  erano  fempre  in 
moto:  e l’Arabia  felice , e la  Petrea 
per  mezzo  del  Golfo  Perfico  , c_» 
dell’Eritreo  comunica  facilmente  per 
mare  coll’India  , ficcome  la  Perfia 
n’  è confinante  ; Onde  non  fembra 
poterli  mettere  in  dubbio  , che  in 
tanto  Abramo  fi  acclamarti  per  il 
Maellro  univerfale  di  tutto  il  Con- 
tinente in  quanto  che  i di  lui  Fi- 
gli generati  per  mezzo  di  Agar  , 
e di  Cettura  ne  fparfero  da  per 
tutto  le  notizie  , c la  dottrina^» , 
nel  che  meglio  riluce  l’altiffimo  fi- 
ne del  Signore , nelPinfpirarlo  ad  if« 
pofare,  benché  in  età  molto  avan- 
zata , Cettura  , e fi  conofee  il  moti- 
vo , per  cui  non  permife  ad  [lacco 
di  trasferirli  in  Egitto  CO  > benché 
per  convertir  quelle  genti  abbia  di-  ,*1' 
moftrate  l’ infinite  premure  , che  fi 
portone  riconofcere  nella  traslazio- 
ne colà  e per  Secoli , di  tutto  il  Po. 
polo  eletto  fuo  Miniftro  , e nei  Pro- 
digi » e miracoli  flrepitofiflimi  di 
Mosè  ; poiché  già  prelèntemente_, 
agiva  allo  fteflo  fine  dell’  adorabile 
Provvidenza  Ifmaele  applicatogli  ira. 
mediatamente  al  confine. 

3.  E bene  abbondano  altri  rifeon- 
tri  di  un  si  fatto  Zelo  , e falutare 
impiego  d’ Ifmaele  , e de’  fuoi  figli, 
ficcome  pure  degli  altri  tutti  di 
Àbramo,  e d’ Ifacco",  ed  Efau  an- 
cora ; mentre  oltre  il  non  doverli 

du- 
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dubitare  , che  la  vera  Credenza-» 
’COnfervata  da  Ifmaele  fino  alla  mor- 
te fecondo  i dati  argomenti , abbia 
egli  eftcfa  , e prctefa  ne'  Figi/ , nè 
tampoco,  che  ne’ Profeflbri  della-» 
vera  Fede  non  fia  Tempre  flato , 
come  un  gsrme  proprio  , e-infpi 
razione  di  fuo  carattere,  il  zelo  di 
propagarla  , ritroviamo  di  piu  certi 
prodotti  di  Sapienza  infigne  in_ » 
. tutti  que’  paefi  , per  dove  vicino  fi 
collocarono  i Figliuoli  d’  Ifmaele  , 
e di  Cettura  , che  non  fi  pofiono 
riferire  ad  altro  Teme  , o Agricol- 
tor  benemerito  . Jettro  Sacerdote.» 
Madianita  della  dipendenza  di  Chus 
(i)  Num.  era  fino  a tempi  di  Mosè,crc- 
‘i*-1.  dente  del  vero  Dio,  e Sacerdote  , 
cosi  la  fua  famiglia,  c sì  férvorofa  , e 
data  allo  Audio  della  perfezione , 
come  nel  fiftema  , e modo  di  vi- 
vere de’  Cinei  lèguaci  di  Mosè 

avremo  ad  ammirare  fovente  in » 

quella  Storia  : E d’  onde  mai  più 
agevolmente  , che  da  Ifmaele  dimo 
rantc  vicino  nel  Deferto  Faran  , e 
dai  Nabatei  fondati  da  Nabajot  il 
Primogenito  d’  elfo  confinanti  al 
Settentrione , poteva  aver  ricevuto 
quel  difinganno  , che  certamente^ 
dalla  fiirpe  di  Chus  involta  negli 
(*'  Jofcph.  errori  del  Gcntilefimo  fin  dal  prin. 
Antiq.  Lib.  cipj0  dej  Politeifmo  non  poteva-» 
,fi]  ^Dtut."  riconofeere  ? Giaceva  Madian  filile 
xxVii.i.A*  fpiaggie  Orientali  dell’Eritreo,  po- 
bae.it i.  j.  co  lungi  dal  Monte  Sina  (a),  qua» 
(4  Jofeph.  le  pure  fi  attribuifee  al  Deferto 
Antiq.  Lib.  paran  (j),  e i Nabatei  ancora  fi  ef- 
D.  Hì»*oih  tcn^cvano  dall’Eufrate  , dove  sbocca 
quell.  Hebt  nel  Golfo  Perfico  , fino  all’  Eritreo 
in  Cea.xxv.  (4) , anzi  giungevano  fino  al  Liba- 
li- no  (j)»  e vicino  a Paneade  (6)  , 

(O  c (Tendo  una  Nazione  di  fède  non—, 
gr[°n'  ‘°  fifa  , e «he  avrà  propagato  molto, 
(tf)D.Epiph  « piantate  più  Colonie  . Il  Santo 
hzrer.  Lib.  Paziente  Giobbe  pure  sfoggiò  una 
*.»•!  zza»  Virtù  c Sapienza  , che  farà  a tutti 
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i Secoli  ammirabile  » Regnava  egli 
nell’Aufitide  nella  Cittì  di  Us,  che 
ora  fi  chiama  Omps  all’  Oriente  di 
Galaad  non  lungi  da  Boera  dell’ 

Idumea  Orientale,  come  raccoglie!! 
da  Geremìa  CO  > paefe  vicino  agli  (i)Thrca. 
Arabi  propagati  da  Ifmaele,  come1». ai. 
in  fatti  protefla  il  Santo  di  avere 
molti  amici  in  Thema , e Saba  , da’ 
quali  , come  da  fuoi  confidenti  , e 
vicini  fi  duole  d’  effere  abbando- 
nato C a ) , e Thema  fi  dinomi-  [»]  Job.  vi. 
nò  da  un  Figlio  d’ Ifmaele  CO»  **' 
e Saba  da  un  di.  Cettura  C 4 ) * ^ Genef. 
altri  Amici  del  Santo  erano  Di-  . 

feendenti  di  Efau  , cioè  Elifàz  Re  ^ 
di  Teman  , Città  dell*  Idumea  , 
che  pregiavafi  di  Sapienza  , come 
fi  congettura  da  Geremia  CO  ,«  (»)zlix,7. 
da  Abacuc  (6)  , e n’  era  la  Me 
tropoli  , e P Academìa  C7):  Bai-  »j. 
dad  Subite  , cioè  di  Sue  dinomi-  (7)  V.  Mi- 
nata dall’  ultimo  figliuol  di  Cettu-  dendoiph.  . 
ra  CO  , e Sofar  Naanutite  Pro»  d?BAefa<i'"’r‘ 
nipote  d’  Efau  , e Figlio  di  Naat,  XXVtl<tne  * 
che  nafeeva  da  RahveI  Figlio  d’ 

Efau  , e di  Bafemath  altra  Moglie 
d’effoCfO»  (9)  ut  Geo. 

4.  Se  poi  riguardammo  con..»  zxxv..  io. 
rifleflìone  i fenfi , ed  i difeorfi  , ’!• 
che  nella  Storia  del  Santo  Giobbe 
appunto  fi  rapportano  di  quelli  col 
Santo  , non  potrem  lafciar  di  co- 
nolcere  , benché  tra  vari  loro  er» 
rori  , la  fomma  ftima  , che  aveano 
dell’  Altiflìmo  , e la  molta  cogni- 
zione degli  adorabili  fuoi  attribu- 
ti , e come  concepivano  col  nome 
d’  Iddio  un  Ente  d’  infinita  perfe- 
zione, Santità,  c Giuflizia  ; mentre 
da  ciò  inferivano  con  errore  lej 
colpe  fognate  del  Santo.  Quello  fia 
un  faggio  della  principale  applica- 
zione delle  Accademie  , che  fiori- 
vano in  que’  tempi  colà  nell’  Ara- 
bia , acciocché  in  effe  lì  riconofca  • 
il  Dottrinai  di  Abramo  » non  po- 

ten» 
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tendo  provenire  , fe  non  che  da_.  tiam  qua  efi  de  Terra  tire',  fabu - 
Uomo  illuminato  da  Dio  un*  idea  *1  laurei  , tir  exquifitores  “Prudenti* 
fublimc  , e Imprendente  della  Di-  & Intelligenti * . Ma  per  quei  primi 
vinità,  pallata  poi  in  bafe  della — > tempi  ella  era  Dottrina  tutta  fo- 
Teologìa  de’  Greci  Filofofi  , che  da  di  buona  moralità  c dell* 
perciò  ne  favellarono  si  acconcia*  efTer  Divino  ; onde  con  ragione 
mente  , di  poter  pure  a noi  edere  Pitagora  si  avido  , come  fu  dei- 
di feorta  ne  i Trattati  de  Oeo  , & la  vera  Filofofla  , e TeoIogla_>, 
de  'Attributi; , tir  de  Virtutibus , & non  folarnente  ebbe  a cuore  di 
vi tiit  . Non  è più  da  ammirarli  in  vilitare  I*  Egitto  , per  conferire  eoa 
loro  si  gran  cognizione  di  Dio , que’  Sacerdoti  , infintiti  da  Ifmae- 
dappoiché  1’  ammiriamo  ne’  più  An-  le  , come  dicemmo  , ma  volle-» 
ziaqi  cotanto  , quai  fono  gli  Ami-  pur  vilitare  gli  Arabi  , e partcci- 
ci  di  Giobbe  , i quali  Umilmente  pare  de*  loro  lumi  , e fi  trattenne-» 
ci  rendon  credibili  que’  gTan  rao-  colà  lungo  tempo  infieme  con_» 
conti  del  faper  Teologico  de’ Gira-  uno  di  quei  Re  (i)  , fàcilmente  [,] porphir. 
nolofifti  , e Brahamani  delP  Indie  ^ un  Afcendente  di  quegli,  chc_»  m rlt.pitag 
•benché  riferitici  da  Greci  Autori . vennero  ad  adorar  nel  Prefepio  il 
Qjtefl’  era  la  Dottrina  di  Abramo , Redentore , avvifando  il  Salmi  da , 

che  da’  Tuoi  Figliuoli  , Nipoti  , che  fodero  Hegct  Urabum  , & Sa- 

c Pronipoti  fi  andava  fpargendo  ba  (a-),  (i)  piil». 

per  il  Mondo  , e trattando  nelle  ?.  Badi  il  detto  per  adorare.»  iui.it. 
Accademie  , le  quali  particolar-  le  amorofidime  intenzioni  dell’ Ab 
mente  nell’  Arabia  , e nell’  Idu-  tiffimo  a favore  dell’  Anime  , e 

(0  Baruch  roea  fiorivano  (t),  come  pure..-  per  illuminare  di  fua  verità  i 

ii  1.11.15.  Plinio  rammenta  i Magi  dell’Ara  ciechi,  e ingombri  dalla  rea_j 
Abd.  v.  s.  bia  , e Tolomeo  colloca  ivi  la_j  ignoranza  , nella  diraiflìone  volu- 
iu.  Rcg-Scdc,  o come  direflimo  laUniverfi-  ta  in’  Abramo  del  Figlio  Ifmaele, 

^ e capjta|e  j dove  s;  qUei  (peonie  pure  dappoi  la  vorrà  fi» 
della  Perda  , che  della  Caldea  , utilmente  de’  Figlinoli  di  Cettura. 

.e  dell’  Egitto  prendevano  i mi  La  Dipendenza  da  Dio  prifcelta 
gliori  lumi  j e quindi  .fi  ritrova-!  dovea  agire  tra  Cananei  , dove.» 
vano  si  .conformi  .da  per  tutto'  la  diffolutezza  era  maggiore  , e 
particolarmente  nella  cognizione  di  gli  errori  più  enormi  t e per  non 
un  Dio  folo  , come  dicemmo  de-  lafciare  in  abbandono  frattanto  gli 
gli  Egizi , de’Braamani , c fi  può  ve-  altri  ciechi  Figli  di  Caroo  , fece 
dere  ancora  ne’  Magi  della  Per  prima  pafiàre  in  Moabbo  , .ed  Ani- 

(*)dt Jipou  fia  apprdfo  il  Varenio  Ci)  , e.  mone  il  Santo  fot,  acciocché  prc» 

M°*  ne’  .Caldei  appretto  Eufebio  (})  , dicaffe  la  verità  rivelata  , e fàcef- 
Lìb.i  x.  C*-  benché  poi  nel  progrediti  de’  Se  (è  conti  del  vero  Dio  que’  Po- 

coli  fi  adulterale  lo  Audio  , c.»  poli , d’  onde  perciò  non  volle , che 

degeneralfe  in  fole  curiofità  della  folle  rimolTa  la  di  lui  Difcenden- 
natura  , e della  Afirclogla  , o di  za  dalla  Spada  Giudea  per  affron- 
problemi  ; onde  Abacuc  nel  luo-  ti  , che  ne  averte  ricevuti  : Indi 
go  citato  dinomina  già  la  Sapicn.  fece  partire  Jfmaele  nel  Deferto 
za  degl’  Idumei  , e degli  Agare-  Faran  ai  confini  dell*  Egitto  per  __ 
ni  , c Figli  d’  Ifmaele  : fruden- Jil  benefizio  fuddetto,  ed  i lui  Fi- 
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gli  , che  fi  diftribuiQero  per  l'am- 
pia valliti  dell’  Arabia  in  tutte  le 
vicinanze  delle  cieche  Nazioni  prò 
pagate  da  Chus  Figliuolo  di  Camo; 
onde  dei  dodeci  Figliuoli  d’ Ifmaele 
Nabajoth  , che  era  il  Primogenito 
fondò  i Nabatei  nell’Arabia  Petrea, 
come  ne  dà  indizio  Petra  la  Ca- 
pitale per  chiamarli  Nabatea  da__» 
Strabone  , i quali  poi  coll’  in* 
ceflànte  moto  di  quel  vivere  bar- 
baro /correvano  per  tutta  la  de- 
ferta , e malfime  tra  l’ Eufrate , dove 
cade  nel  golfo  Perfico , ed  il  Mar 
Rollo  . Cedar  il  Secondogenito 
/labili  fuo  foggiomo  vicino  a_» 
Nabatei  al  Settentrione  dell’  Ara- 
bia Petrea  , e Felice  , nella  parte 
auftrale  dell’  Arabia  deferta  , ben- 
ché fovente  nelle  Sacre  Carte  tut- 
ta quella  fi  appelli  fotto  il  nome.» 
di  Cedar  ; mentre  quelli  pure  Cor- 
revano da  per  tutto  fino  al  Mar 
(OCint. i.Rofso  abitando  in  Padiglioni  (i). 
4-  Adbeel  li  pofe  vicino  agli  altri 

Fratelli  nominati  perciò  Agareni  , 
che  fi  elìendevano  all’  Oriente  de’ 
(Oi. Parai-  Monti  di  Galaad  (2)  vicino  a Moa- 
biti  (j)  : ed  altri  di  loro  ride. 
li**  11 <T*  ^evan  vicino  a Nabatei  , e Cau- 
(4;  Stilb,  loteni  ( 4 ) , a*tr‘  dimoravano 
Lìb.  xvii.  nell’  Arabia  Felicic  ( y ) . Mablàm 
p ti8-  il  quarto  Figlio  fi  collocò  egli  pure 
(f  ) Win.  vicino  a Pietra  ( 6 ) , dove  ri- 
fl,  * 'trovali  Città  di  nome  Mabfara_»- 
Apui  Dumah  fi  pofe  . dov*  è Dumata  di 
Euleb.  Tolomeo  nell’  Arabia  deferta  . non 
[vj  ex  Plin.  lungi  però  da  Pietra  ( 7 ) - Mafsa 
Lib-vi.Ca-  dinominò  la  Città  di  Mela  , o 
p.t.xxvm.  Mefada  ne|1.  Arabia  pctrea  # Ha. 

dar  , o Hadad  dinominò  Adada_» 
in  Palmirene , che*  dilla  egualmente 

(8)  ex  Pilo.  P^ira  all’  Occidente  , che_» 
Lib.vi.Ca-  dall’  Eufrate  all*  Oriente  . Thema_. 
p t.xxvi  11.  abitò  dove  Tumate  (8)  vicino  ai 

(9)  (4  Pio-  Monti  Caldei  (p)  . Jetur  diede 

il  nome  all’  Iturea  , che  avca_j 
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1’  Arabia  deferta  all’  Oriente  , il 
Giordano  all*  Occidente  , dove 
poi  fottentrò  la  mezza  Tribù  di  Ma- 
nale . Nefis  , chiamato  altresì  No- 
chi  , e Nodab  ( 1 ) foggiorna- (1)  1 Paul, 
va  vicino  agl’  Iturei  . e prellaron  »•  io. 
quelli  foccorfo  agli  Agxreni  con- 
tro gl’  irradici  . Cedma  lì  andò 
a porre  dove  ora  Cedemoth  (2)  . (ODeut.u» 
6.  Ecco  i drappelli  ripartiti  dalla 
Sapienza  nelle  folitudini  men  cer- 
cate dai  viziofi  , e dati  al  fenfo, 
feguaci  , e Figli  di  Chu»  , ma_» 
vicine  3 tutti  loro  , e di  mezzo 
alle  varie  loro  Colonie  » Spiran- 
doli così  ad  amare  una  vita  più 
raminga  . e meno  agiata  il  Si- 
gnore , perchè  folfcro  più  alla » 

mano  della  Provvidenza  , per  trasfe* 
rirli  alle  popolazioni  ingombre  di 
tutta  quella  razza  , e prefentar  lo» 
ro  i racconti , e le  inllruzioni  che 
gli  acquiftadero  alla  Sapienza  . Ver- 
rà quindi  a poco  nuovo  loccorfo 
da’  fei  figlj  di  Cettura  , che  ver» 
ranno  a lìabilirfl  all'Oriente  de’  Fi* 
gliuoli  di  Agar  , ed  Ifmaele , e ad 
ingrolTarc  I’  Efercito  falutare  r e fi- 
nalmente verrà  pure  Elàu  a popo- 
lar l’Idumea  » ed  intanto  che  quelli 
agifeono  in  quefie  arene  , e luo» 
ghi  alpeltri  , che  non  gli  lafciano 
obbliare  il  moto  favorevole  a tutti 
i vicini,  ritorniamo  contenti  delle 
divifatc  induflrie  dell’amore  infinito 
per  la  comune  relìpilcenza  , direzio» 
ne,  e falvezza,  alla  Paleilina,  e Sto- 
ria di  Abramo. 


S-X- 
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•Àbramo  viene  vifitato  da  •Ahi- 
melecco , e pregato  deli'  Al» 
le  ama  , 

L 

x.  A bramo  dimora  ancora  in.j 
Berfabea  , continua  la_, 
fua  Milione , e il  Signore  lo  ac* 
crefce  di  leni  di  fortuna  , e di  Ade- 
renti . Per  la  qual  cofa  il  Demonio 
fi  adopra  , e fa  ogni  aforzo  per 
rimovcrlo  d'indi,  procurando,  che 
non  abbia , con  che  adacquare  i nu- 
me roli  Armenti , c induce  i luciditi 
di  Abimelecco  ad  occupargli  a vi- 
va forza  un  Pozzo,  che  avea  fatto 
0)G«n*f.  egli  aprire  (i  ).  Erto  però  fenza 
sxi.ay.jo.  rendere  la  pariglia  con  altra  vio- 
lenza , che  non  conveniva  alla  ve- 
nerazione , che  in  argomento  del 
vero  Dio  aveafi  conciliata,  fen’tac 

Sjue , nè  fece  tampoco  alcun  ricor- 

„ , o al  Re  AmicoCO»  bensì  però  fi 

prevalfe  d’  un’  occafione  favorevo- 
le , che  fe  gli  offerì,  addimandando 
il  fuo  diritto.  Qual  foife  quell’  oc- 
cafione , già  Io  dico . 

a.  Dichiararti  I’  Altirtimo  in  tan- 
te guife  a tutto  quel  vicinato  a 
favore  dell’  amato  (ito  Servo  con 
invito  comune  di  fimil  lorte  a_. 

. chiunque  prenderti:  di  quella  Fede , 
c Santo  radume  un  fimil  confi 
giio  ; che  il  Re  medefimo  ftimò 
far  cofa  utile  al  miglior’  edere  di 
„ fua  Corona  , e del  fuo  dato  , col 
procurare  di  Abramo  una  fpeciale , 
e giurata  Amiflà , ed  offerirgli  ad 
cgual  patto  la  propria  . 

$•  Si  rifolfe  perciò  infieme  coruj 
Fico!  fuo  Generale,  di  venire  a far- 
gli una  vifita  , per  la  accompagna- 
re colla  inflanza  fuddetta . Io  defi- 
dero , gli  dirte,  la  vo lira  buona-, 
~ grazia  , perchè  io  veggo  chc_»  :| 


Deus  tecun  ejì  in  univerfis  , qui t 
agis  (i)  : mi  avete  a giurare,  di  (OGenef. 
non  mi  edere  mai  contrario,  nè  ***•*»• 
alla  mia  fiirpe  , ma  colla  fterta— » 
umanità  , e mifericordia  , con  cui 
vi  ho  trattato  , vi  abbiate  a dipor- 
tare con  me  , e col  mio  Paefe , 
dove  liete  flraniero  (a)  . (»)  ibid.if. 

4 Niuna  difficoltà  io  ho  al  giu- 
ramento riebieflomi , dille  Abramo  ; 
devo  però  dolermi  con  voi  del 
Pozzo  , che  i voftri  Servi  mi  han- 
no ingiuftamc.nte  , e a tutta  forza 
levato  (3).  Rifpofe  il  Re,  io  non  f))rbìd,H. 
fapeva  tal  cofa,  nè  voi  me  o’  ave*  af- 
te mai  fatto  motivo  ( Ciò  in  bocca 
d’ un  Re  vuol  dire  , che  gli  avr.  bbe 
fitto  Giuflizia  < e fin  d’ai  l’ora  parlava, 
no  i Sovrani  col  iaconifmo  loro  prc- 
fente  ) (4)  . Ecco  a qual  grado  di  (4)  ibld.af 
Autorità  , e di  rifpttto  lòlle  va  la 
Virtù  i fuoi  Profeffori  ; mentre  i 
Prcncipi  lleffi  ne  defiderano  con_» 
gli  uffizj  più  umili  I’  Amicizia  , e 
fi  dilcoipano  con  le  più  giuflificate 
efpreflìoni  da  qualunque  motivo  de* 
lor  lamenti  • 

II. 

1.  Or  bene  : giacché  "fi  reftituirà 
la  Sorgente  , il  Patriarca  fi  dilpo- 
ne  all’  atto  folenne  del  recipro- 
co giuramento  richiedo  , e vi  pre- 
mette in  fegno  di  cuor  lineerò, 
ed  Amico  vari  regali  , quali  pre- 
fenta  all*  Ofpitc  Re  Abimelecco, 
di  Pecore  , e di  Vitelli  (f),  che  do-  (f)  jfcid.»-. 
veano  fagrificarfi  tantofto  , c con_j 
quel  Sagrificio , qual  reale  invoca- 
zion  dell’  Altirtimo,  veniva  ad  au- 
tenticarli , e aurorizarfi  col  Divin 
Nome  quel  mutuo  patto  , e pro- 
metta , che  dopo  ciò  dovei  farli . 
Proiettarono  in  apprcfso  il  mutuo 
giuramento , e rituale  (labilità  tra  i 
due , e le  di  lor  dipendenze  una-, 
collante  amittà  (rt)  , quale  fini  di  (fi)ibld. 
lùrti/lere  al  ritorno  d’  Ifrael  dall’ 

Egit- 
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Di  Abramo, 

Egitto;  fi  per  non  cfferfi  ellefo  il  pat- 
to  oltre  la  terza  generazione , atte- 
fo  il  Tello  Ebreo  , che  dice  : *)urtL» 
m ibi  in  nomine  Dei  > te  nec  mibi 
nentiturnm , nec  Ftlio  meo , net  Tdc- 
pati  ; si  perchè  i Filiftei  dìfcenden* 
ti  di  Abimelecb  furono  i primi  a 
violarlo  col  movere  guerra  agli 
Ebrei . 

a.  Indi  Abramo  volle  edere  di- 
chiarato per  Padrone  dei  Pozzo; 
che  però  terminato  appena  , c_> 
conchiufo  il  primo  giuramento  di 
(i) ut ibid.  alleanza  (i)  fece  condurre  vicine_> 
'•  fette  Agnclle  , e porre  in  difparte 

dal  gregge  , vedute  le  quali  ditte 
Abimelecco  : che  vogliono  fignifi 
care  quelle  fette  Agnelle  , che  tu 
[*]  ibid,»*.  facelli  appartare  colà  (a)?  Quarte, 
rifpofe  Abramo  , le  hai  a ricevere 
dalla  mia  mano  in  teftificazionej , 
d’ avere  io  fatto  fcavar  quello  Poz 
zo  , e fàran  qual  tributo,  e prote- 
da di  mia  giuda  proprietà  in  édo  ; 
e tu  hai  a giurare  di  baciarmelo 
godere  , e di  prefervarmclo  da_» 
qualunque  altra  ufurpazione  s fopra 
di  quello  ancora  abbiamo  da  giurar 
ambidue , e ad  obbligarli  d’ accordo 
il  che  era  un  dire  io  ti  farò  alleato, 
finché  mi  manterrai  quedo  Pozzo , 
e tu  ti  obbligherai  a ciò  predar* 
(j)  ìbid.jo»  mi  (j)  . 

3.  Acconfentl  a tutto  il  Re  , e 
fecero  ambi  fopra  del  Pozzo  la  re- 
ciproca , e feconda  alleanza  , c_> 
quindi  fi  dinominò  quel  luogo 
Beriiibea  , cioè  Tuteus  •fiuramen- 

(4)  ibid.jt.  fi  (fi  ; 

***  III. 

1.  Riconobbe  poi  I*  illuminato 
Patriarca  dal  chiaro  rifeontro  della 
proprietà  lui  accordata  dal  Re , di 
quei  Pozzo , che  fin  colà  s*  eden, 
derebbe  il  confine  della  Terra  da_, 
Dio  promelTagli,e  prefcielta  dalla  Sa- 
pienza all*  onore  di  fuo  rilucimento 
Totn.1. 
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pubblico  , e Magifiero  ; Onde  ivi , 
alzò  tantodo  un  Monumento  del 
Divin  Nome  , cioè  un*  Altare  con 
un  Bofco  , che  vi  allevò  d’ attor- 
no s Et  invocavit  ibi  Tronic*  Uomi- 
ni Dei  Eterni  (1)  » chiamandolo 
cosi,  e fcolpendovi  le  parole  fud- 
dette  per  diflinzione  de’  Numi  del 
Gentilefimo  , di  cui  ne  con  feda  va* 
no  il  principio  : ed  usò  di  quel  Di- 
vino attributo , per  attedare  l’ eter- 
nità del  diritto  ottenuto  del  Poz- 
zo , e dell’  amilià  pattuita  coll’  in- 
tervento del  Divin  Nome. 

a.  Ivi  poi  , come  leggefi  nel 
Targo  Gerofolimitano  s Veregrinot 
fujcipiens  hofpitio  gratis  omnia  ih 
lis  fuppeditabat  , subii  aliai  exi. 
gens  prò  pretto , nifi  ut  Condìtorem , 
Rgttoremque  Cteli  , &■  Terne  agno - 
feerent  , &•  colerent  , cujm  nempe 
donum  efifet , quidquid  comediff’ent , 
& bibiffent  . Sic  veram  Heligionem 
edotto*  , & ad  melioris  vitti  infili- 
tuta  corner  fot , dimittebat . 

3.  Sicché  mi  fia  lecito  il  dire  , 
queda  Selva  era  l’ aguato  , d’  on* 
de  faceva  la  Sapienza  Je  fue  im- 
bofeate  , e dove  coglieva  , come.» 
in  infidie  amorofe  i paQàggieri , 
aulendoli  colla  fua  Luce  , e » 
guadagnandoli  alla  verità  impor- 
tante . 

4.  Siccome  poi  1’  operare  della 

Sapienza  egli  è fempre  mai  colla.. 
Luce  , voglio  dire  con  dottrina  ; 
quindi  riflette  meco  Ruperto  Ab» 
baie  (3  ) , che  ad  Myfterium  ufi- 
que  hoc  pertinet , cioè  i’  Iftituzione 
di  quedo  Bofco  ; nani  vibrati*  fida, 
fiegue  il  citato  Autore  , à fiudtcis 
translata , & in  Gentibus  piantata 
grande  diverfìs  ex  hominibus  tam- 
qiiam  ex  varia  arboribus  nemus 
effecit  , e poco  dopo  foggiunge  : 
In  hujufmodi  nemore  , qu*  efi  Ec- 
celfia  Cbrifli  de  Gentibus  congrega- 
ti ta 


(1)  ihid.|  s, 

11» 


(j)Lib.Vt. 
coment,  fa 
Gen.  Cip. 
xsvti. 
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ta  riti  invocatur  , &■  colitur  Deus 
fecundum  Fidetn  xAbraba  ■ 

y.  Cosi  è , quel  Bolco  di  Àbra- 
mo fu  un  geroglifico  della  Chiefa; 
onde  più  di  quelle  Piante  vediam 
femprc  crefcere  le  divine  promef* 
le,  figure,  c caparre  dell'ineffabile 
promiiTionc  della  Sapienza , che  è a 
noi  deftinata  nel  Divin  Verbo  , 
che  fi  farebbe  incarnato. 


toria  Antica 

2.  Quello  fu  I’  ultimo  , e for- 
prendente  atto  di  Fede  , e di  cic- 
ca obbedienza , a cui  la  Sapienza..» 
volle  follevarc  Abramo . Non  avea 
egli  a dubbirare  nelle  Rivelazioni 
avute  intorno  alla  benedetta  polte- 
rità  del  Figliuolo  , e pur  1’  avea 
ad  uccidere  . L’  amore  paterno 
verfo  d*  un  Figliuolo  si  degno , di 
cui  non  avea  il  Padre  altro  og- 
getto nel  Mondo  , che  riguardale 
con  egual  tenerezza  , oh  quanto 
averi  ( eflendo  I’  amore  una  Paf- 
fione  Regina  da  tutte  I’  altre  obbe- 
dita ) Rallevati  alla  mente  torbidi  , 
e rifentiti  penfieri  con  dettami  fpc- 
rimentali,  di  non  potere  già  più  ftar’ 
a dovere  con  un  Dio,  che  troppo 
pretende , o di  mille  altre  propoli, 
zioni  feorrette  ? E pure  forza  era__» 
di  decollare  con  pronta  Fede  , ed 
olfequiofa  1*  infipienze  tutte , che  la 
Natura  prefentava  ai  conflitto. 

5.  Abramo  accetta  con  umiltà , 
ed  egualmente  pronta  obbedienza— 
il  comando  , nè  permette  nel  fuo 
Intelletto  lefìone  alcuna  dell’  inclita 
Fede  , intorno  a quanto  eragli  fla- 
to rivelato  della  numcrolà  poderi» 
tà  , eh’  avea  a nafeere  dal  Figlio 
uccifo . Egli  non  capiva  nò , come 
poteffe  conciliarli  quell’  uccifione 
colla  progenie  efprelfa  , e pur  non 
diferedeva  , e fenz’  accorgetene  ac- 
clamava egli  colla  eroica  fus  Fede 
1‘  Unigenito  del  Divin  Padre  , il 
quale  colla  fua  morte  avrebbe  ac- 
quiftata  la  Figliuolanza  innumerabi- 
le di  tutti  i Fedeli  Cattolici , fecon- 
do che  lo  ftelfo  Salvatore  predille 
di  sè  medeflmo  .•  Cum  exaltatus 
filerò  à Terra , omnia  trabam  ad  me 
ipfum  ( 1 ) . 

4.  Voile  cosi  la  Motrice  Sapien. 
za  nella  Fede  di  Abramo  dar  a co* 
nofeere  l’oggetto  miftico  delle  Le- 
gali promette,  ed  accennare  la  cir» 

co. 


jr.  XI. 

li  Signore  per  fublimare  la  Fede  , e 
la  Virtù  d' sbramo  a perfe- 
zione più  forprendente , 
gli  ordina  di  fagrifi- 
targli  il  Figlio  • 

I. 

l.  A oimè  ! che  nuovo  , ed 
IVI  oh  quanto  difficile  fperi- 
mento  di  propria  abnegazione  , e 
foffocamento  d’  ogni  naturale  ade* 
fione  , e difeorfo  fi  efige  ormai  nel 
gran  Patriarca  / Quando  già  I’ Uni- 
genito era  nel  più  florido  di  fua 
età  , il  Signore  ne  comanda  allo 
fletto  amantittimo  Padre  il  Sagrifi- 
zio  : Tolte  Filium  tuum  Vnigenitum, 
quei*  dilìgis  , Jfaac  , & vade  in_, 
Terram  Vifionis  , atque  ibi  offeres 
eum  in  bolocanflum  fuper  ununu 
(1)  Grntf,  Montium , quem  mon (troverò  tibi(  1 ). 
san.  a.  Quella  Terra  di  Vifione  vuol  dire 
il  Monte  Moriab , che  poi  dinomi* 
nò  così  lo  fteifo  Abramo  , e li- 
gnifica Moriab  , la  vifione  , Mons 
Deus  videt  ; Il  Sacro  Autore  ufa_» 
dell’  appellazione  , che  fi  dovea  da- 
re dappoi  a quel  Monte  , per  farci 
intendere  , che  gli  ordinò  di  por- 
tarli  al  Monte  Moriab  , come  nel 
Tello  Ebreo  , comunque  altrimen- 
te  fi  cbiamatte  allora  quel  Monte, 
o pure  glie  1*  accennale  folo , ino- 
ltrando dove  falire  dovette. 


(0Joan.su 

I*. 
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cortanza  de!  Mefsìa  figurato  da  Ifac- 
co  , il  qua!  Melisi»  dovrebbe  pria — > 
cfser’  uccifo  , che  generare  l’ im. 
menfo  numero  de’  Figli  di  promif- 
fione  , che  fi  farebbero  aferitti  alla 
fua  Chiefa  , acciocché  potefsero  in 
ciò  rilcontrare  gli  Ebrei , quanto  fia 
vero , che  il  Redentore  dovea  per 
l’  Uomo  efser’  uccifo  . 

y.  Su  dunque  adoriamo  le  amo- 
rofe  allufioni  della  Sapienza  , ed 
ofserviamo  con  iflupore  la  Angola- 
re , e Profetica  obbedienza  del  Pa- 
triarca. Ebbe  egli  di  notte  forfè  in 
fogno  infufo  il  comando , e fenz*  af- 
pcttare  , che  fi  facelse  giorno  , s’ al— 
(OG«ntf.z^  a^’  ori  t0^°  CO»  corredò  il 
xxu.}.  giumento,  e chiamati  a feguirlo  due 
Servi  giovani,  fe  n’andò  con  fiac- 
co a tagliare  le  legna  per  I'  Olo- 
caufio  • 

II. 

i.  Con  quelle  fole  caricate  fui 
dorfo  del  giumento  s' incamminò  al 
luogo  del  Divino  comando  : Tre 
giornate  di  viaggio  dovette  fare  a più 
lunga  prova  di  fua  immutabile  ade- 
fione  al  Divino  volere  , e verità 
collantemente  riconolciuta  , e pro- 
tert.ua  interiormente  dall*  immobile 
fua  Fede.  Al  terzo  giorno  alzando 
gli  occhj  vide  da  lungi  il  luogo  , 
e follo  lafciato  ivi  il  giumento  in 
confegna  dei  due  Giovani , e porte 
le  legna  filile  fpalle  d'  fiacco  con_> 
portar  efso  in  mano  la  fpada,  ed  il 
fuoco,  difse  loro:  attendeteci  quivi, 
finché  io,  ed  il  Figliuolo  farem  co- 
là giunti , e dopo  avere  adorato  il 
(a)lbid«4.y. Signore  ritornaremo  (a).  Ecco  un 
nuovo  légno  della  certidima  fua  Fe- 
de ; mentre  con  tutto  ciò  ei  noa_j 
dubbitava  che  Ifacco  avefte  a pro- 
pagare la  Generazione  promefsa , e 
perciò  credette  , che  , o Dio  non 
avrebbe  lafciato  efeguire  il  micidi- 
al  colpo , o pur  dopo  d'  erto  1’  a* 
Tom.  I. 
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vrebbe  rifufeitato  in  nuova  immà- 
gine  della  Rcfurrezione  del  Reden- 
tore. 

a.  Se  n*  andavano  infietne  il  Pa- 
dre , e il  Figlio , quello  colle  le- 
gna, e quello  col  ferro,  e ’l  fuo- 
co : Ma  e dov’  é la  Vittima , chic- 
dette  fiacco?  Abramo  rifpolé:  Pro-  - 
vederi  il  Signore  la  Vittima  dell’ 
Olocaullo,  o caro  mio  Figlio  (i)  , [ajibid  7.*. 
nè  fiacco  fece  altra  ricerca. 

3.  Giunti  al  luogo  , Abramo 
erefse  un*  Altare  , fu  cui  dilkfe  le 
legna,  indi  vi  legò  fiacco  , il  qua- 
le in  idea  del  Redentore,  che  fiati 

Ovis  non  apcruit  os  fuum  (a),  fen  (»)  ifaT.citi- 
za  alcuna  contradicenza  , o pianto  7.Aa.vii(. 
fi  lafciò  ftender  dal  Padre  fulla  ca-  Is- 
talla : Alzò  indi  I*  Eroe  Padre  le 
mani  al  fatai  colpo  , per  fagrilicarc 
il  Figliuolo  (3)  . Quand’  ecco  una  fj)  Genti-, 
voce  lo  ferma  , Angiolo  del  Si.  «u.j.  sa. 
gnore  lo  chiama , Abraham , Abra- 
ham ; rifponde  egli  : e quel- 

lo dice  : Non  ellender  la  tua  mano 
fopra  il  Figliuolo  : nè  gli  fare  al- 
cun male  : ora  ho  conofciuto , che 
temi  Dio  ; mentre  non  hai  perdo- 
nato al  tuo  Unigenito  per  obbedir- 
gli . Si  guarda  Àbramo  d’  attorno , 
ed  ecco  dietro  alle  fpalle  vide  un’ 

Ariete  colle  corna  involte  in  uro 
fpineto  , rantolio  lo  afferra  , e lo 
delfina  all’  Olocaullo  in  vece  del 
Figlio  (4).  (4)  ìbid-n, 

4.  Quell’  Ariete  arreflato  colle 
corna  tra  le  fpine  non  è egli  un_j 
bell’  Emblemma  di  Gesù  inchiodato 
fullc  corna  della  Croce  colla  Co- 
rona di  fpine  in  Capo  ? Ah  bizzar- 
rìe adorabili  della  Sapienza , che  go- 
deva di  ci  rapprefenta  re  con  ele- 
ganza, e d’intrecciare  con  sì  vaghe 
fèmbianze  i Miflerj  di  Tue  Vittorie  , 
ed  i Trionfi  nel  peccato  in  noi  da 
redimerli . 

R a IH. 
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iii. 

1.  Ora  , fi  che  il  Gran  Patriarca 
diede  1'  ultima  foddisfazione  all’Altifi 
fimo , per  edere  adottato  in  Padre 

degli  Eletti,  il  Progenitore  della > 

Sinagoga  , e il  Fondatore  della  ge- 
nerazione affigliata  dalla  Sapienza  • 

2.  Non  poteron  di  meno  , nè 
tampoco  i Gemili , di  non  acclama* 
re  con  le  finte  lor  Deità  atto  si 
eroico , e fovrumano  ; mentre  quei 
tre  Numi  fuppofti  Saturno  , Ano- 
bret , e Jehud  , che  Porfirio  , e poi 
Boccarto  annoverarono  , non  era 
no  altro  , come  offervò  Scaligero 

C*)  Fragm.  (1)  , fe  non  che  Abramo  , Sara, 
P’48<  ed  Ifacco  , lignificando  'Jehud  , ov» 
vero  'Jahid  lo  fi  e dò , che  Unigen:- 
to  , %Anobret  , com’  efpone  Boc 
carto  : chi  concepì  per  grazia  , e_j 
quella  è Sara  , c di  Saturno  fc  riffe 
Sanconiatone  Autore  antichiffimo  , 
cd  al  computo  di  Filone  poco  do- 
po Mosè,  che  fagrificafTe  al  Cielo 
il  Tuo  l’Unigenito  trà  le  fiamme  con 
dappoi  circonciderli , ed  obbligare  i 
Tuoi  allo  fiefso  . 

3.  Forza  è quella  ben  conofciuta 
della  Virtù  l'obbligare  anche  i Ri- 
vali alla  fliraa  , con  cui  cercarono 
di  sè  ne  appropriare  l’oggetto;  e fu 
pure  un  tributo,  che  la  Sapienza—, 
volle  per  fino  dall*  Idolatrìa  rilco- 
terc  in  riconolcimento  del  fuo  Im- 
pero nel  Mondo  . 

. IV. 

1.  Tra  le  lodi  però  dell’ immor- 
tai Patriarca  Abramo  non  è da  ol- 
trepalfarfi  il  merito  deli*  Unigenito , 
che  ben  può  gareggiare  con  quel 
del  Padre  in  ordine  allo  Hello  Sa- 
grifizio  ; poiché  non  era  men  mala- 
gevole la  di  lui  obbedienza , aven- 
do egli  ad  elTer  la  Vittima. 

2.  Non  v’  ha  in  tutta  la  Sacra—, 
Storia  rapprefentanza  più  viva  del 
Sommo  de’  Sagrifizj  , che  poi  s’ 


efeguì  nell’  Unigenito  dell*  Eterno 
Padre  : Seppe  la  Sapienza  sì  prcllo 
ottener  da  un  Giovane  , perché  ben* 
educato , quanto  il  di  lui  Genitore 
le  potè  corrilpondere  dopo  la  dif- 
pofizione  di  quali  un  Secolo  di 
graduati  eferciz/  , e Ila  ciò  in  do- 
cumento a*  Genitori  , a*  quali  al- 
tezze di  virtù  poffono  far  falire  i 
Figliuoli  ftante  l’ impegno  , che  ne 
ha  Dio , e ’l  vigorofo  precetto , che 
ne  hanno  da  efio,  in  argomento  del- 
le grazie  lor  dellinate . 

V. 

1.  Abramo  adunque  vieppiù  per 
la  prefiata  fedele  obbedienza  illumi- 
nato da  Dio,  conobbe  quello  ede- 
re il  luogo  (ledo , ove  avea  ad  el- 
fere  fagrificato  il  mifiico  Ifacco  ; e 
perciò  dinominò  quel  Monte  : Do- 
min us  videi , e così  feguitò  a chiar 
marfi  in  dappoi  il  Monte  Dominus 

videbit  ( 1 ) , e fu  un  dire.  Qui  sù  (i)Gencf. 
quello  Monte  s’alzerà  quell*  ogget- kii.M- 
to,  in  cui  rimirerà  l’Eterno  Giudi- 
ce , ed  avrà  Tempre  gli  occhj  in* 
tenti,  per  moverli  a pietà  verlo  dell’ 

Uomo  , e ricolmarlo  di  que’  doni, 
e grazie , che  lo  rendan  Sapiente  . 

In  quello  Monte  Dio  riguarderà  le 
preci  , e voti  nofiri  ; mentre  nello 
Hello  vi  farà  I’  Altare  del  Tempio  , 
e I’  Arca  lo  fcabello  de'  piedi  luoi . 

Dominus  videi . 

2.  Tanto  dimollra  l’Erudito  Cal- 

met  (2)  , cioè,  che  il  Monte  Mo-  (2)  n.p4. 
riab  , ovvero  Dominus  videi,  egli  tal, m, 
è delio  , in  cui  fu  fabbricato  il  Tem- 
pio ; poiché  formava  più  Colli  fe- 
condo il  Parenfc  , e Genebrardo  : 
il  Monte  Sion  , il  quale  fi  divideva 
in  due  cime  s in  una  d*  efse  vi  era 
la  Rocca  di  Davide , e nell’  altra  il 
Tempio  , e parte  della  Città  ; al- 
tro Coile  poi  dello  ftclTo  Montc_» 

Moriab  ufeiva  di  Gerufa!emme_j  , 
ed’era  il  Monte  Calvario. 

t VI. 
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Di  Àbramo, 
vi. 

2.  Ma  non  s'  era  ancor  dipartito 
dal  Monte  Abramo  per  rivolgere 
l*orme  al  fito , ove  la fciato  avea  il 
giumento  co’  due  Giovani  ; quand’ 
ecco  novamente  I*  Angiolo  del  Si- 
gnore gli  diede  dal  Cielo  una  vo- 
ce : Alzati  egli  gli  occhi  non  vide 
alcuno,  ma  udì  bene  a dirli:  Io  ho 
giurato  per  me  fteflo  , dice  il  Signo- 
re : Pofciachè  tu  hai  fatto  fecondo 
il  comando , e non  avelli  riguardo 
alcuno  di  compaflione  verfo  del  Fi- 
glio tuo  Unigenito  per  mia  cagio- 
ne ; Io  ti  ricolmerò  di  benedizioni, 
e moltiplicarò  il  tuo  Teme  , come., 
le  Stelle  del  Cielo  , e l’arena  del 
Mare  , e poflederà  le  Porte  , 
Fortezze  de’  fuoi  Nemici,  e fi  be- 
nediranno nel  medefimo  tuo  Seme 
tutte  le  Genti  della  Terra  , perchè 
(i)  Gtncf.  (,aj  obbedito  alla  mia  voce(i). 
xxii-M.K.  2.  Così  fa  il  Signore.  Forma_> 
cfso  i Santi , c poi  della  fieffa  San- 
tità fi  fa  debitore  • Per  potere  be. 
neficarc  di  più, dà  il  poco,  accioc- 
ché moltiplicatoli  coll'  accetta  Virtù 
polla  a quella  dare  il  tutto  colla—, 
ragione  di  premio  , ed  in  qualità 
di  guiderdone  . Ma  non  vuole  al 
trimcnti , che  per  mezzo  del  Sagri 
tìzio  della  natura , c del  volontario 
divorzio  da  ogni  propria  adertone 
avanzare  il  trattato  della  fua  Union 
con  gli  adulti . 

j.  Notili  però  quel  dirli  , che  11 
farebbero  benedette  tutte  le  Gen- 
ti nel  feme  , e pofterità  di  Abra* 
mo  , cioè  non  lolamente  quella  , 
o quella  Nazione , il  Giudeo  , o I’ 
Ifraelita , o il  Greco,  o I’  Arabe  , 
ma  tutte  quante  fono  nel  Mondo , 
e quelle  perciò  ancora,  che  per  na- 
turai generazione  da  Abramo  non 
difeendono  . E quella  è una  si  chia* 
ra  dimofirazion  della  Chiefa  Catto, 
lica , l’Erede  delle  benedizioni , fic- 
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come  della  Fede  di  Abramo  , che 
non  vi  vuol  meno  della  Giudaica^» 
cecità  , c IlorditezZa  per  non  con- 
ferirne il  Mi  fiero . 

4.  Con  sì  buone  nuove  , e for- 
tunati fucceffi  , e degnazioni  parti- 
cipate  dell’Altirtìmo  fe  ne  ritornò  il 
giulivo  Patriarca  , e I’  Unigenito  di 
benedizioni  ricolmo  , e ricondotto 
il  giumento  co*  Giovani  a Berfabea, 
ivi  continuarono  ambi  le  induftrie 
di  loro  Milfione , attraendo  colle-» 
beneficenze  , e co’  favori  della  più 
cortefe  ofpitalità  verfo  de’  Pelle- 
grini , e dell*  efemplare  coftume_» 
le  Anime  al  difinganno,  alla  con- 
feflione  , e culto  del  vero  Autore 
del  Cielo,  e della  Terra. 

j.  Da  continui  Viaggianti  por, 
che  da  Berfabea  pacavano  a prende- 
re , come  dalla  Fonte  i Cervi , il 
vital  refrigerio  delle  Malfime  di  edi- 
ficazione , riceveva  Abramo  un_j 
giorno,  forfè  da  Palf-ggiero  di  Aran 
ìe  contezze , di  quanto  accadeflc_» 
della  famiglia  di  Nacor  fuo  Fratel- 
lo rimafio  nella  Mefopotamia  in_» 

Aran  , come  dicevamo . L’ informava 
quello , qualmente  Melcha  fua  Cogna- 
ta , e Moglie  di  Nacor  gli  averte 
dati  alla  luce  otto  Figliuoli , Hus  il 
Primogenito  , e Buz  il  fecondo, 

Camuel  Progenitore  de  i Siri , Ca- 
fed  , ed  Afau  , Felda  , Jedfald  , e 
Batuele  Padre  di  Rebecca  , e Umil- 
mente , che  Roma  Concubina  glie 
n’averte  generati  quattro  , cioè  Ta- 
bu , Gaam  , Taas , e Maaca  ( i ) . fri  Genef. 
Ma  quelle  nuove  per  ora  non  vo‘  1 *°* 
gliono  ; mentre  altra  ben  infauila,  di 
cui  favellarò  nel  Paragrafo  feguen- 
te , obbliga  il  Patriarca  ad  altri  offi- 
z; , e cure  più  mefie  . 
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Muore  Sara , e ^Àbramo  va  in  Ebron 
,4  compiangerla , e Seppellirla  . 

I. 

i'CE  le  Suddette  notizie  ricercò 
ÌJ  Abramo  a fine  di  già  accula- 
re il  Figlio,  fofpenda  por  anche  il 
configlio  ; mentre  funefto  avvilo  I’ 
obbliga  a commutare  i penfieri  di 
nozze  in  quegli  del  lutto  - Gli  vie. 
ne  inafpcttato  l’ avvilo , che  Sara_* 
era  mancata  al  Mondo,  avendo  fini 
to  di  vivere  in  età  di  cento  venti- 
fett’anni  nella  Città  di  Arbca  , detta 
ancora  Ebron  nella  Cananitide  , non 
già  per  improvifo  rammarico  d’ave- 
re ititela  la  falla  nuova  , che  Ilàcco 
fofse  fiato  uccifo  dal  Padre  in  Sa* 
grifizio  a Dio , come  racconta  Giu* 
lèppe  Ebreo,  e alcuni  Rabbini;  poi 
chè  dal  Sagrifizio  del  figlio  alla  di 
lei  morte  patrono  undeci  , o do- 
deci  anni  sù  i Calcoli  dell’Ufserio , 
o per  dir  meglio  full’efigenze  del- 
la Storia  ftefsa  fuffeguita  ; ma  per 
naturale  infermità  , e deficienza-* 
della  natura  ; Che  però  convenne- 
gli  di  portarli  colà  , per  compian* 
(0 S«nef.  &cr^a * ^ celebrargli  i Funerali  (i). 
sani. a,;.  2.  La  fomma  venerazione,  in  cui 

il  Signore  avea  pollo  Abramo  per 
tutta  la  Cananitide  , ben  (I  potrà  rav- 
viare nell’  araorofe  e gentili  rifpo- 
fie  , che  lui  diedero  gli  Abitatori 
di  Ebron , quando  venuto  a pianger 
l’efiinta  Moglie,  fece  loro  l’inftan- 
za  di  gli  permettere,  di  feppellirla  tra 
loro  in  quella  fieffa  Città . 

j.  Forfè  colà  j’era  ella  portata-, 
per  limile  vocazione  a quella  del 
Marito , come  Donna  di  gran  vir 
tù  , e zelo  corrifpondente  a quel 
del  Marito  , e polla  non  folo  dai 
Talmudifii  , ma  dallo  fiefio  S.  Epi- 
fanio tra  le  Profetefse  del  vecchio 


Teftamento  , cioè  per  andar  facendo 
Anime  , ed  acquiftare  credenti  al 
vero  Dio  , giacché  il  Miracolo  ftre- 
pitolò  inaudito  del  di  lei  parto  no* 
nagenario  le  faceva  1*  introduzione 
alle  glorie  , che  raccontale  deli* 

Unico  Onnipotente  . 

11. 

i.  Giunto  Abramo  in  Ebron,  j , 
tantofto  li  fè  condurre  al  Cadavero 
dell’amata,  per  gli  celebrare  dattor- 
no gli  attefiati  del  grato  cordo- 
glio , e le  penalità  elevate  a meri- 
to di  remiffione  de’  di  lei  veniali 
trafeorfi  , dalla  Fede  , e riflelso  nel 
Divin  Redentore  afpettato  : e dopo 
aver  Soddisfatto  alia  pietà  dell’  e fé- 
quie  , fufTragio  , che  fin  dall’  ori-, 
dichiarava  lo  fiato  delle  Anime  pur- 
ganti ( mentre  quello  a’  dannati  non 
giova  , ed  agl'innocenti  non  abbifo- 
gna  ) fi  prefemò  all’adunanza  , che 
in  que’  tempi  afiifieva  alle  Porte_» 
delle  Città  , pregando  que’  Citta- 
dini , i quali  erano  Etti  , cioè  Fi- 
gliuoli di  Et , a concedergli , di  Sep- 
pellir tra  di  lor  la  Defonta  : Segno, 
che  dello  fiefio  Dio  , e forfè  forfè 
per  le  ifiruzioni  di  Sara  già  profef- 
favan  la  vera  Fede  ; mentre  per  al- 
tro non  confemirono  mai  gli  Ebrei 
di  mefcolare  con  quegli  degl*  Infe- 
deli i loro  Cadaveri  , qual  gelosìa 
offervò  pure  Sempre  la  Chiefa  : Se 
pure  non  vogliam  dire  , che  intan- 
to defiderafie  di  porre  in  Ebron  il 
Cadavero  della  Moglie  , e dopo  d’ 
efTa  anche  il  proprio  , per  elserc_» 
fiato  Sepolto  in  quel  difiretro  il 
grande  Adamo  , come  almeno  pare 
fi  afferifea , come  dilli  altra  fiata  , nel 
Libro  di  Giol’ue  (i)  , e fi  confer-  (0 xtv.tr. 
ma  nel  Canone  Vnaqu&qus  CJ)  > ^ con* 

quale  pure  fu  la  Sentenza  di  S.  Gi-  ,,a  ’J-g-1* 
tolamo  (3)  : benché  però  la  verfion 
de’  Settanta  non  corrifponda  , leg- 
gendo tutt’altro  , cioè  , come  fiegue: 

Vra* 
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Di  Abramo» 

Tracipua  Vrbs  Unici m i/l»  , e fi 
pretenda  qual  tradizione  de*  Padri 
COStrtu.de  S.  Cipriano  (i)  , S.  Epifanio  (2), 
Rtfutr'a.  S:  Anodino  (3),  e S.  Eultochio  (4), 
i,.  d’ efiere  (lato  fepolto  Adamo  nel 
c5tr.  h^'ref!  Monte  Calvario  , e non  in  Ebron  : 
capulr.  Tuttavia  fi  può  conciliare  la  Jiffi 
(5)  Serm.  colta,  dicendo,  che  Adamo  fia  lla- 
l*y-  to  la  prima  volta  fepolto  in  Ebron  , 
id  e P0'  k feconda  nel  Calvario,  lup - 

l,m.  pollo  il  racconto  dell’  Albufarario 
(J)  H n.  Ci),  e di  Eutichio  (5)  , che  Noè  ne 
Dìnaft.pag.  portaffe  le  ceneri  nell’Arca  feco , 
j.  &10.  e dopo  il  Diluvio  le  raandafte  a_, 
(d)  Aorii.  (otterrai-  nel  Calvario  : Seguitiamo 
44.  u racconto. 

a-  All’iftanza  del  Venerabile  Pa- 
triarca corrifpolero  quegli  Etei  con 
efpredioni  dell’ultima  (lima,  e com. 
pitezza  ? Trinceps  Dei  es  apud  7/os 
[?]  Genef.  cominciarono  a dire  (7),o  pure  come 
aim.tf.  legge  |a  Volgata  antica:  l{ex  a Deo 
et  7/obis  ; con  che  eccolo  dichiara- 
to pubblicamente  , qual  io  diceva  , 
Miniftro  del  vero  Dio  : il  chè  più 
chiaramente  ancora  efprimefi  dalla 
voce  T^afi  , che  leggefi  nel  Tetto 
Ebreo , la  quale  come  S-  Girolamo 
inlègna  non  I(egem  , fid  Ducerci  fi - 
gnificat:  Sicché  quegli  Etei  lo  chia- 
marono loro  Guida  al  vero  Dio . 
Dux  Dei  et  apud  7/os  : Tu  fei  quell’ 
Uomo  sì  benemerito , che  a Dio  c’ 
inttradi  . E quindi  fòggiunfero  con 
gran  cortesia  : in  eleftis  fepulcris 
nofiris  fepcli  mcrtuum  tuum  , nul- 
lufijue  te  prohibere  poterit  , quia j 
in  monumento  ejut  fepeliat  mortuum 
(ì)  Genef.  tuum  f 8) . Sarà  nollro  onore  r che 
xxii i.d.  riponghi  tra  noi  la  defonta  , ogn’ 
uno  avrà  a gran  forte  , che  del  di 
lui  monumento  ti  piaccia  di  preva- 
lerti . 

3.  Prottrofli  l’Inclito,  infegnando 
l’umiliazione  da  contraporfi  all’ono- 
re , per  non  riportarne  ferite,  e co- 
me li  debba  corrifpondere  alle  fi- 
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nezze  , cioè  coll*  ottequio  . Gli 
ringraziò  della  generolà  offerta  , e 
lènza  accettarla  gli  pregò  de’  loro 
offizj  appretto  di  Efron  , che  ritrova- 
vafi  di  mezzo  a quel  confettò  , 
acciochi  1’  induceffero  a lui  ven- 
dere una  Caverna  doppia , o co- 
me altri  pretendono  lignificare  la 
voce  Arabica  ilacpbclab  una_* 

Caverna  chiufa  ( ficcome  fi  chiu- 
devan  con  muro  le  Caverne  fc- 
polcrali , per  non  permettere  ad  al- 
cuno , di  afeonderfi  colà,  o riporvi 
altri  Cadaveri  (1)  , ed  efitteva_»  fi)  Apud 
quella  Grottefca  a!  lembo  di  fiuo  5 ,V* 

Campo  , rivolta  d’  afpetto  alla — » JC  - c" 
Valle  di  Mambre  ) nè  era  ancor  detti- 
nata  in  Sepoltura  d’  alcuno  ; onde 
non  ha  qui  che  dubitare  di  com- 
pera di  Luogo  Sacro  , che  ancor 
non  lo  era  (2).  fi)G-«f* 

4.  Efron  cortefemente  rifpofe-  xxm-v.s- 
gli  , che  lui  donava  , ed  il  Cam-  9- 
po  , e la  Spelonca , acciochè  fenz” 
altro  feppellire  ivi  potette  la  fua 
Defonta  (3  ) . Proftrotti  di  nuovo  (r)  ibid.io- 
il  Patriarca  , quale  arrofeito  , e_>  ,|- 
confitto  della  troppo  fplendida  efi- 
bizione  , e ripigliò  1’  ittanz.i_», 
di  potergliene  numerare  il  giufto 
prezzo  (4).  Io  mi  meraviglio , ri  ' ^ 

fpofe  Efron  , quella  è una  cola  da  . 
poco  : quantum  efl  hoc  ? /epeli  woi» 
tuum  tuum  (y)  : Ma  Abramo  non  fr]  Genef. 
s’acquietò,  finche  Efron  non  fi  di-  xxm.if. 
fponette  a riceverne  il  prezzo  , 
qual’  era  di  quattrocento  Sicli  d’ 
argento  . Mppendìt  pecuniam  &c. 
probata  moneta  publicx  (6)  t ma  (d)ibU.itf. 
il  Tetto  Ebreo  dice  : Mppcndit  «r» 
gentum  argenti  , quod  appenditur 
apud  Mercatore s ; Il  che  più  di- 
chiara l’antico  ufo  di  que’ tempi, 
quando  non  v’  era  per  anche  ar» 
gento  Legnato  , ma  /blamente  fi 
commutava  a ragione  del  pelo  - 
Quelli  quattrocento  Sicli  lòmmava- 

no 
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no  il  valore  di  felfanta  I re  Iter- 
(i)  line  fu  i calcoli  del  Pridò  (i)  : 

pt*f.  p.i».  £t  co, .firmatiti  efl  ager  , fiegue  il 
Sacro  Tetto  , quondam  Epbronis  , 
‘ ^ebraba  in  pojfcffionem  videntibns 
Filiti  Heth  , & cuntlit  , qui  in- 
(O G«nel.  trabant  Tortam  Civitatii  Miniai'). 

sxiii.17*  Nelle  Porte  delle  Città  in » 

que’  tempi  fi  facevano  i Giudizi  , 
gli  Atti  forenfi  , ed  i Contratti 
pubblici  , come  ci  avvifa  S.  Gi- 
to) Apud  rolamo  (j)  . Ed  il  fine  era  mol- 
Calai,  dif-  to  lodevole , cioè  : l^e  cogerentur 
f««.  de  pti-  ^ terricola , intrare  Z/rbes  , &■  aliquod 
Hibui  bf'  Wnc  dijhendium , fudicti  in  Por» 
1 U*'  tii  refidebant  , ut  tam  ZJrbanos  , 
quam  Huflicos  in  exitu  , & in- 
troitu  ZJrbìt  audirent  , & finito 
negotio  unufquifque  confefiim  ad 
(4>D.HI«r.  propria  reverteretur  (4)  . E da_> 
ibi.  ciò  s’intenda,  lignificarli  dal  Pro- 

feta Reale  : che  il  Giulio  non  fi 
confonderà.,  quando  averà  a ri- 
fpondere  a’  fuoi  Nemici  , i De- 
moni accufatori  d’ avanti  al  Divin 
Tribunale  , dove  dice  : T^on  con- 
fundetur  , cum  loquetur  Inimtcis 
(f)  Pfaltn.  finii  in  Torta  (j)  . 

«axvi.f.  Ili. 

1.  Concimilo  , ttipolato  il  con- 
tratto , e fatto  lo  sborfo , Abra- 
mo  feppelli  1*  amata  Moglie  , e_j 
forfè  da  qui  in  dappoi  cominciò 
Arbea  a chiamarli  col  nome  di 
Ebron  dalla  parola  Cbavar , che_j 
lignifica  accoppiare  , per  effere  qui 
vi  (late  fepoltc  di  mano  in  mano 
le  copie  fucccflive  di  Sara  , e di 
Abramo,  d’Ifacco,  e Rebccca,  Gia- 
cobbe, e Lia.  Per  la  (leda  ragione 
volli  , che  fi  appellatte  Cariai  Ar- 
be  , o Kiriat  Arbah  , che  lignifica 
quattro  Città  , o pure  la  Città  di 
quattro  , cioè  de’  quattro  gran_» 
Patriarchi  ivi  fcpolti  : Adamo  , 
Àbramo  , Ifacco  , e Giacobbe  , con 
le  Mogli  Eya  , Sara  , Rcbecca_>, 


e Lia  : o pure  viene  quel  nome_» 
da  Arbah  , il  Fondatore  , e Padre 
degli  Enacim  , che  furono  i primi, 
a popolare  quella  Città (t).  Qual-  COJofu.xiv 
che  tempo  rimafe  il  Cadavero  di  4* 

Sara  infepolto  ; poiché  fu  data  la_» 
nuova  ad  Abramo  elidente  in  Ber» 
fabea , eh’  ella  già  era  morta  s ve- 
nitque  ut  piangerei , & fleret  eam 
(2)  : Qualche  tempo  elìgevali  dal  C»)G«nef. 
viaggio  , ed  altro  tempo  richiedevano 
le  iftanze  fatte  da  Abramo  a Signo- 
ri della  Città:  quindi  probabile  è, 
ch’ella  s*  imballamatfe . 1 Greci  ab- 
bruciavano i corpi  , c ne  confer- 
vavan  le  ceneri  ; ma  gli  Ebrei  gli 
feppelJivano  intieri  , e quegli  de’ 

Nobili  difendevano  dalla  corruzione 
co’  balfami  , come  11’  abbiam  molti 
efetnpj  nei  Re  di  Giuda , c d’Ifrae* 
le  : e forfi  quel  dirli  dal  Sacro  Teà  / 

Ito , che  Abramo  fece  la  fu  a illanza 
agli  Etei  : cum  furrexiffet  ab  offi- 
cio funeri t (3)  , dinota  le  unzioni  (J)  ibid.  j. 
balfamiche  , che  inficine  con  varie 
preci  le  averte  fatto  : le  pure  non 
vogliam  dire , che  fi  trattenerti:  nel 
duolo  d’  intorno  al  Cadavero  per  * 
lette  giorni  , come  poi  cottumorti 
tra  gli  Ebrei  (4)  , nel  qual  tempo  (4' 
artittevano  col  capo  , e piedi  ignu-  **11, 
di , e la  faccia  coperta  (f)  « alEG  (1)  tacchi- 
in  terra,  con  fparfo  il  capo  a i cenere  el,xxl  r.ij. 
lènza  dir  parola,  fot  che  di  tempo 
in  tempo  mandavan  fofpiri , o can- 
tavan  lugubri  Canzoni  (5).  Se  ta-  (?)  Thren. 
le  , c di  tanti  giorni  fu  il  lutto  di  •'•io* 
Abramo  , molto  più  fi  conferma-* 
l’argomento , dell’eiferfi  quel  Cada- 
vero imbalfamato . 

2.  Cotelii  , o limili  offizj  Ji  pie. 
tà  io  ben  fuppongo  in  Abramo  , 
come  tutti  atti  di  quella  Fede  , che 
in  lui  fu  fcgnalata  , onorandoli  i 
Cadaveri  fui  rifletto  dell’  immorta- 
lità dello  Spirito  , in  cui  fulfragio 
fi  dirigevano  quelle  preci  , e con 
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qualche  alluGone  alla  futura  rifurre-  immediato  di  fua  efemplarità  , eJ 
zione  forfè  rivelatagli  , per  cui  dottrina . Balta  però  così  per  il  pre- 
motivo 'fi  confervavano  i Cadaveri  fente  Capitolo  , fenza  più  cari» 
invece  di  confegnarli  , come  coftu-  care  rifcontri  di  quella  propagazio* 
mavano  gli  Stranieri  » alle  fiamme  . ne  , che  il  Signore  fece  delia  Ve- 
3.  Anche  della  morte  di  Sara  in  riti  per  mezzo  di  Abramo  , nè  del- 
Arbee  non  fu  poco  il  frutto  tra_.  la  fomma  riputazione  , in  cui  polè 
quello  Popolo  ; mentre  gli  fervi  d’  i fuoi  feguaci  ; mentre  è ormai  tem- 
oceafione  di  fargli  conofcere  il  Ma-  po  di  conchiudere  colla  feguerte . 
rito  , e di  vi  applicare  l’ influffo  » 

INSTRUZIÒNE  PRATICA 

E ri/contro  della  Scatta  della  Sapienza  rilevata  dagli  Argomenti  della 

Storia  decorfa. 

I. 

i . ltre  i continui  rifcontri  , deftinata.  Cosi  anche  Mefraim  Figli- 
VV  che  tra  i riferiti  racconti  ab.  uolo  di  Camo  fi  chiamò  con  un  no- 
biam  divifato  della  continua  Miffio-  me  di  luogo  , e non  di  Perfona , 
ne  , c Predicazione  del  vero  Dio  eflendo  un  nome  duale  , che  mai 
cfercitata  da  Abramo  , <d  avvalo-  a Perfona  Angolare  conviene  , ma 
rata  da’  contrafegni  più  miracolofi  foto  a luogo , che  dividali  in  due_> 
delle  divine  falutari  dimollrazioni , parti , come  1’  Egitto  in  fuperiore , 
e dopo  riconofciuto  tutto  1*  intrec-  ed  inferiore  ; onde  par  fi  debba  infe- 
rno degli  accidenti  , come  ordinato  rire  , che  fino  dal  nalcifnento  , quar« 
si  bene  alla  converfione  de’Popoli , do  i nomi  s’  impongono  , gli  fofle 
e alla  infmuazione  , e propagazio-  alfegnato  1* Egitto.  In  virtù  di  quel» 
ne  del  vero  Dio,  e della  Sapiente  la  divifione*dicono,fpettafle  laFenicia, 
adefione  , farò  quivi  riflettere  uni-  come  parte  dell’  Aita , alla  Stirpe  di 
carne  nt  e , che  nella  Storia  del  decor-  Sem:  direi  a quella  proveniente  di 
fo  Capitolo  imprefe  la  Sapienza,  di  Alfur , che  Ncmbroddo  cacciò  dall’ 
bcrfagliare  a dirittura,  e di  propo-  Afliria,  e che  s’  impadronì  dappoi 
fito  le  introduzioni  dell’  Inimico  , d’  una  parte  dell’Egitto,  d*ondc_» 
e come  fi  pofe  lui  a fronte,  afra-  cacciatane  fi  era  flabilita  nella  Fe- 
llo mare  , e refpingere  ogni  di  Jui  nicia , dalla  quale  i Cananei  la  *fc- 
movimento , ed  infidia  . cero  difalloggiare. 

i.  Fece  egli  occupare  da  Canaan  3.  Ed  il  Signore  all’ oppollo  fe- 
ti Palellina  contro  la  divifione  del-  ce , che  Abramo  rinunciane  per  li, 
le  parti  del  Mondo,  che  fecondo  no  alla  Patria , per  lèguire  la  Voca- 
1’  opinione  di  molti  Santi  Padri  zione  fuperna , e per  aderire  a lui 
(1)  Hsref.  appretto  S.  Epifanio  (1)  Noè  de*  unicamente , e con  ciò  fece,  che_» 
xtvi.n.84.  {linate  avea  a’Figlj,  come  par  fidi*  fi  meritaffe  il  Decreto  dell*  efpul- 
inoltri  , dal  chiamarli  Aflur  il  Fi-  fion  degl’  intrufi  : o fe  nos  furo- 
gliuolo  di  Sem  , benché  nell’Affi  no  intrufi  , parendo  ad  altri  , che 
ria  »'  intrudefle  Nembrod  ; onde.?  dalla  vicina  diramazione  nell’Arabia 
Aflur  n’ebbe  il  nome  , non  per  aver-  d’  altro  Fratello  di  Canaan,  cioè 
la  ottenuta  , ma  lol  per  effergli  di  Gius,  venga  accurato  il  limile  di. 
Tdm.I.  S rit- 
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ritto  di  Canaan  di  propagarli  per  la  pronufe  a'iuoi  Pollcri  , tutti  con- 
ia Fenicia , fe  ne  rendettero  inde*  trafegni  chiarilfimi  , che  i Cana* 
gni  colla  diflolutezza , e apoftasla,  nei  già  non  gli  riguardava  più  per 
e volle  che  nella  Cananitide  fletta,  fuo  Popolo  ; e quindi  eranfi  già  ri» 
cioè  nel  Campo  dell'Inimico,  fi  bellati  colla  fuperflizione.  Ed  il  Signo- 
piantaflc  Io  ftendardo  della  vera-,  re  all’  incontro  degnò  Abramo  del 
Credenza  . tratto  più  confidente  ,e  gli  fece  otte- 

II.  nere  fovrumane  Vittorie  , lo  ren- 

1.  Lo  Spirito  impoflore  per  of-  dette  l’idea  d’ogni  Virtù,  1*  efem- 
fufcar  la  notizia  del  vero  folo  Dio  piar  della  Fede  , e dell’ obbedien- 
ne  introduce  molti  , e Abramo  in  za  , un  miracolo  della  Grazia , ed 
tre  Ofpiti  fu  infpirato  a glorificar-  uno  fpecchio  in  fomraa  della  vera 
ce  la  fletta  ineffabile  Unità  , e di  Sapienza  : In  Abraham  Vita, , con- 
quell’  Idolatria , che  il  Rivale  area  fetta  Io  Spolltore  Calmet , totavu 
difleminata  per  ogni  dove,  Abra-  comprebenjkm  babemus  naturala  Le- 
mo  con  Sara  /correndo  quà  , e là  gir , S cripta: , & Evangelica  perfc 
ne  andò  facendo  lo  fpoglio  s E fe  tlioncm . 

quella  s’ introdufle  colla  morte  im-  3.  L’  invidiofo  Serpente  procu- 
maturad’un  Figliuolo  facrilegamente  rava  a tutto  Audio  di  fare  si  rea_* 
onorato  dal  Genitore  dolente , co-  1’  Umanità , che  il  Signore  non  più 
me  deferì vcafi  dall’Autore  delia  Sa-  la  riguardane  , e deflinatte  per  al* 
pienza  ; Il  Signore  col  Sagrifizio  tri  1’  Impero  di  Aia  Sapienza  ; ed 
impoflo  ad  Abramo  dell’  Unigenito  Abramo  fu  addeftrato  si  bene  coll* 
concedette  la  Milfione  del  Reden-  Obbedienza , colla  Fede  , e con_» 
tore  figuratoli  da  Ifacco  , ed  elfo  ogni  virtù  , che  ne  riportaffe  le 
colla  fua  morte  avrebbe  elìliata_>  più  avanzate  promette  , ed  un’  im« 
l’ Idolatria  col  farli  egli  il  folo  og-  pegno  fempre  maggiore  della  Sa- 
getto  adorabile.  pienza  medellma,  di  avverare  lc_# 

1.  Aperto  avqa  il  Tentatore  con  benefiche  intenzioni  di  fuecommu- 
patto  tacito,  ed  efprcflb  l’indegno  nicazioni  anche  ineffabili  all’  Umana 
commercio  con  gli  Uomini , me-  Natura  ; e quindi  deftinato  ne  fotte 
diante  il  quale  infegnava  loro  i pre-  il  Regno  , adottata  la  Gcnerazio- 
fligj , le  Magiche  meraviglie , la_*  ne  , e il  Popolo  di  fuo  Ipecialc-» 
fuperflizione  , il  làcrilego  credere , retaggio , datone  colla  Circoncifione  , 
ccftne  fi  argomenta  dal  rigorofo  di-  il  fegno  differenziale  : ed  etto  tof* 
vieto  fatto  da  Abramo  al  Servo  fe  , diciatti  così , della  Sapienza  coll* 
Eliezer  di  non  condurre  al  Figlio  Umanità  il  Paraninfo  , il  Capo,  e 
(i)G«n«f.  Spofa  di  Canaan  (t)  5 contro  ciò  che  Primo Maeftro  della  Sinagoga  , Ma- 
«iv.j.  dice  Ifacco  Neuton  , O che  s’ imma*  eftro  di  quei  contegno,  che  la  Sa* 
gina  , che  i Cananei  mantenettero  pienza  preferive  ( elfendone  l’arte  ) 
la  vera  Religione  fino  alla  morte  di  d’ ogni  proprio  fenfitivo  dettame-», 
[ijV.Cron.  Melchifedech  (a)  ; contro  ilches’ag  per  non  traviar  dalle  vie  del  vero 
dell’antico  giunge,  l’aver  pure  ad  Abramo  Sa-  Bene,  Maeftro  del  diftaccamento  da 
Kejm.  *■  ra  {jara  j„  Mogjje  Agar  , non  Cana-  tutt’  il  Creato  , per  aderire  folo  a_» 
?sa.  P18"  nCa  » ma  Egizia  (}),  e finalmente , Dio,  coll’abbandono  della  Patria  , 
(DutGen;  chcilSignore  fin  dal  primo  piede.»  che  lafciò,  del  Nipote,  che  allon- 
■*vi.  ),  pollo  da  Àbramo  nella  Cananitide  tanè  fino  a Sodoma  , deli’  Unige- 
nito, 
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nito  , eh*  era  già  per  uccidere  in_. 
Olocausto  all’AItiflimo  Iddio, Maeftro 
del  frenar  1*  intelletto  in  oflequio 
della  prima  Verità  rivelante  , lenza 
permettere , che  inciampale  in  fini- 
Uri  giudizi  contro  le  divine  prò- 
mefsc della  Pofterità  del  Figlio, ben- 
ché lo  doveffe  uccidere  ancor  Celibe, 
Maeftro  del  domare  gli  affetti  , a 
cui  non  diede  il  permefso  di  ritar- 
dargli , non  che  fraftornargli  1*  de- 
cozione comunque  malagevole  all’ 
Amore  Paterno  in  ordine  all’ ucci» 
(ione  intraprefa  dell’  Unigenito  : E 
finalmente  fu  egli  Maeftro  di  una 
perfetta  adefione  alla  Verità  Rivelan- 
te , e di  docile  dipendenza  dal  fommo 
Bene  in  tutto,  non  operando  con  altro 


*3  P 

fine  , che  del  di  lui  zelo  , non  fa- 
cendo cofa  frnz’  il  divino  confi- 
glio  , e perciò  professando  un  rac* 
coglimento  abituale  ; ond’  è che  da’, 
Santi  Padri  tutte  le  di  lui  Opera» 
zioni  per  infpirate  fi  venerano. 

4.  Ond’ ecco  come  bene,  e quan- 
to abbia  il  Signore  anche  più  di 
prima  avanzata  la  Tua  Scuola  , e.  - 
P Idea  delle  Virtù  più  importa::» 
per  mezzo  d’  un  Polo  Abramo  , e 
ciò  nel  maggiore  Scompiglio  delle 
infipienze  abbominevoli  , che  Sov- 
vertivano tutt'  il  Mondo  ; che  però 
ben  dilse  Saliano  : Hac  e fi  tertia 
Munii  atas  , &•  qitafì  adolefcentia  , 
iti  qua  radii  clariores  emicant  Divina 
Lucis. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


FU  Abramo  invitato  ad  ufei- 
re  da  "Ut  Cittì  de’  Caldei  : 
Gen.  xv.  7.  , e fortojji  in  A- 
ran  nella  Mefopotamia  , doveva 
gli  morì  il  "Padre  d'  anni  du- 
ce» to  , e cinque  avendone  A- 
bramo  fettantacinque  , e pafsò 
con  nuova  vocazione  dell"  Al- 
tijjìmo  nella  Cananitide  : Gcnef. 
xi.  32.  xii.  4.  xvn.  4. , nell’ 
anno  2082. 

In  Ara n ritrovandofi  di  paf- 
faggio  Tare  , ed  Àbramo  cotL» 
i Fratelli  , e la  propria  Fami- 
glia  , e Lot , che  era  filiut  fra- 
tris  fui  t Gen.  xii.  y.  ( contro 
la  narrativa  degli  Arabi  : apud 
Herbelot.  Biblioth.  Orient.  pag. 

12.  13.  , che  fanno  Abramo  ef- 
fer  figliuolo  di  un  certo  Adar , 

0 Azar  figlio  di  Tare  , nel 
qual  cafo  Loth  non  farebbe 
fiato  "Hjpote  , ma  Cugino  di 
Abramo  ) ed  effondo  per  innol- 
trarfi  nella  Cananitide  a Genef. 
xi.  31.  - fembra  pii  confacen- 
Tom.  /. 


te  al  Sacro  Teflo  il  dire  , che 
non  vi  fi  tratteneffero  anni , co- 
me vollero  alcuni  ; ma  fol  quel 
tempo  , a cui  gli  obbligò  leu 
malattìa  fopragiunta  di  Tare  , 
dopo  la  cui  morte  novamentcj 
il  Signore  fiimotaffe  Abramo  a 
profeguire . 

Da  quefla  infigne  chiamata 
e promeffa  fatta  da  Dio  ai 
Abramo  principia  la  terza  Età 
del  Mondo  , ficcome  cominciò  la 
feconda  dalla  folenne  altra  Di- 
vina protefìa  fiipolata  coll’  Iri- 
de dopo  il  Sagnfizio  di  Tqoè  s 
e dalla  fentenza  fulminata  con- 
tro il  Serpente  : Ipfa  conterei 
caput  tuum:  Gen.  ili.  13.  prin- 
cipiò la  Prima  . 

Onde  qui  cominciano  i quat- 
trocento treni * anni  , che  per 
fino  alla  Legge  del ? Efodo  a v ca- 
rio a trafeorrere  fecondo  F Ora- 
colo apertijfimo  del F Apoffolo: 
ad  Galat-  in.  17.  ; ma  fieni- 
brando  contrari  a ciò  i Tefli 
S 2 * del- 
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della  Gcnefi  xv.  13.  16.  , del 
"Protomartire  S.  Stefano  : A fi. 
VII.  6.  7.  > e dell'  Efodo  xn< 
40.  , i quali  dicono , che  Ifrae- 
le  aveffe  ' abitato  nell'  Egitto  i 
detti  quattrocento  trent'  anni  , 
con  che  verrebbe  ad  cjfere  tan- 
to maggiore  degli  anni  f 'addetti 
il  periodo  della  vocazione  d'  A- 
bramo  fino  all'  Efodo  , quanto  è 
il  tempo , che  VÌJfc  Abramo , Ifac- 
co  , e Giacobbe  pria  che  calaf- 
fe  quejli  in  Egitto  ; fi  debbono 
perciò  /piegare  col  Teflo  Samari - 
tano  , e colla  Verfione  dei  Set- 
tanta ; giacete  quefla  , per  l'ap • 
punto  acciocché  fctvìjfc  ad  ifpiegar 
la  Volgata  ne' /enfi  dubj  , fi  fece 
correggere  dal  Sommo  Pontefice 
Siilo' V.  con  Decreto  dei  6.  di 
Ottobre  dell1  anno  1586.  , nella 
quale  fi  legge  della  feguenttj 
maniera  : lìabitatio  autem  Filio- 
rum  Ifrael  , qua  manferunt  in 
Aìgipto  , & in  Terra  Clianaan 
( quell'  ultime  parole  debbono 
fupplirfì  nella  Volgata  ) ipfi  & 
Patre*  eor.um  ( ciò  pure  vi 
manca  ) fuit  quadrigentorum_» 
triginta  annorum . 

Col  lume  , che  la  detta  Ver • 
fìon  dei  Settanta  ci  porge  , ve- 
niamo a capire  , come  debbanfi 
intendere  le  parole  della  Vol- 
gata nell' Efodo  al  luogo  citato : 
Habitatio  autem  Filiorum  Ifrael, 
qua  manferunt  in  AJgipto  fuit 
quadrigentorum  triginta  anno- 
rum  , cioè  , che  abitarono  nell' 
Egitto  tutti  i nati  in  quattro- 
cento  , e trent'  anni  si  in  Egit- 
to , che  nella  Canauitide  ; giac- 
ché fi  trasferì  in  Egitto  tutt' 
Ifraele , vai'  a dire , la  pofleritd 
tutta  eletta  di  Àbramo  , il 
quale  entrò  in  Canaan  quattrocen- 
to , f trent'  anni  pria  dell' Efodo 
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Della  flejfa  maniera  fi  fpiegaj 
del  Libro  di  Giudit  : v.  9.  il 
feguente  fimile  Teflo  : Illicquc_» 
per  quadringcntos  anno)  ( cioè 
per  quadringcntos  atinos  nati  ) 
flc  nrultipiicati  lunt  , ut  dinu- 
mcrart  eorum  non  poffet  exer» 
citus  . 

Tutto  il  detto  fi  conferma  dal 
Capo  fopracitato  della  Genefi  : 
xv.  16.  , dove  dicefi  , ciré  gli 
Ebrei  non  aveffero  a fare  nell' 
Egitto  , fe  non  che  per  quattro 
generazioni , le  quali  non  fo,  per- 
ché non  fi  debbano  col  dotto  Pe - 
rerio  intendere  letteralmente  per 
le  produzioni  de'  Figlj  ; quando 
abbiamo  il  Teflo  chiaro  : ad  Ga- 
lat.  1 1 1 . 16.  1 7.  in  cui  aperta- 
mente fi  dice  , che  tra  la  voca- 
zione di  Abramo  , e la  legger 
pacarono  folamente  i detti  quat- 
trocento , e trent' anni  , 

Abramo  fi  partì  dalla  Cana- 
uitide , e portoffi  in  Egitto  , ma 
poco  ivi  fi  fermò , perché  fu  li- 
cenziato da  Faraone  , incorfo 
nell1  equivoco  della  Moglie. _> 
chiamata  Sorella  s ritorna  alla* 
Paleflina  , e fi  divide  da  Lot  , 
paffando  quefli  a Sodoma  2084» 

Codorlaomor  con  altri  quattro 
l{e  efpugna  , e fpoglia  Sodoma* 
ribellata  dopo  dodici  anni  di 
fogge zione  i Gen.xiv.4 ed  egli 
fi  mojfe  contro  quelle  Citti  al  fe- 
condi anno  della  detta  ribellio- 
ne : ibid.  5.  Conduce  tra  lo  fpo • 
glio  d'  ejfa  feto  Lot  prigioniere 
di  guerra  : ed  Abramo  lo  ri - 
prende  a forza  dalle  mani  di 
que' Tremici  col  Bottino  intiero  $ 
e gli  altri  Cattivi  di  Sodoma  , 
quale  turba  , e bagaglio  ricon- 
duce a Sodoma  , e rende  al  nuo- 
vo I{e  , fuccejfor  dell'  eflinto  , 
ri  màfia  con  quel  di  Gomorra* 

nel- 
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nella  fuga  infeguita  da  Codor • 
laomor  : ut  Genef.  xlv.  io.  do» 
po  la  qual  confegna  vieti  bene- 
detto da  Melcbifedecco  aopj. 

Sara  fofiituìfce  -Agar  la  Ser- 
va , inducendo  -Abramo  a fpo • 
farla  in  qualità  di  Moglie  fobia» 
va  , non  che  del  fecondi  ordine 
Gei),  xvi.  I.  il  che  fu  dieci  an- 
ni dopo  , che  avean  pollo  piede 
nella  Cananìtide  : Gen.  xvi.  3.  e 
perciò  nell ’ anno  del  Mondo  aopj. 

Tfafcc  ifmaele  da  -Abramo 
per  mezzo  di  -Agar  , avendo 
- Abramo  ottantafei  anni  s Gen. 
xvi.  i<5.  ìogq. 

-Allungò  Dio  ad  -Abramo  il 
J{pme  , accorciandolo  a Sara  , 
con  promettergli  di  quella  /<o 
Stirpe  predetta  t ordinandogli 
la  Circoncifione  , la  di  cui  Èpo- 
ca principia  da  quell * anno  , 
cioè  dal  nonagefimo  nono  di  -A. 
bramo  : Gen.Xvll.  i-  , e nell'anno 
del  Mondo  Ho 6- 

Comparvero  ad  -Abramo  » tre 
-Angioli  avendo  effo  di  età  cent' 
anni  principiati  : Gen.  x vii.  17. 
e xxi.  5.  Incendi aron  poi  due 
di  quefii  le  ree  Città  , riferban* 
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doft  la  fola  Famiglia  di  Lot , il 
quale  dopo  efìinta  la  Moglie  in» 
ciuf  e addormentato  di  Moabbo  , 
ed  -Ammone  le  due  Figlie.  2107, 

Tafsò  Abramo  in  Berfabeajt 
dopo  ufeito  da  Gerara  , ed  ivi 
Sara  diede  alla  luce  Ifacco  , 
ed  in  quel  tempo  ritornarono  a 
vifitare  Àbramo  i tre  Angioli  : 
Gen.  xviii.  io.  avendo  Àbra- 
mo cent'  anni  compiti : Gen.  xxl. 

S- , e nello  Jlcffo  anno  nacquero 
a Lot  Moabbo  , ed  Ammone , co- 
me concepiti  nello  Jlefs'  Anno  , 
che  Ifacco  2108. 

Abramo  cacciò  di  cafa  Agar 
con  Ifmaele  offendo  già  tolto  dal 
latte  Ifacco  : Gen.  xx  1.  8.  cioè 
tre  anni  dopo  la  nafeita  toil. 

Muore  Sale  <T  anni  quattro- 
cento  trentatri  > Gen.xi.ij.  2126. 

Abramo  fi  accinfe  al  Sagrifi • 
zio  di  Ifacco  > avendo  queflo  an- 
ni venticinque  di  età  , fecondo 
(a  più  comune  fentenza  : apud 
Cairn,  in  Gen.  xxii.p.  aijj; 

Muore  Sara  d'  anni  cento  ven- 
ti fette:  Gen.xxi  11. i.a.  l’uni- 
co efempio  di  Donna  , di  cui  la 
Scrittura  annoveri  tutta  l’età  ziqjl 


CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

La  Suria  di  Àbramo  dalla  morte  di  Sara  fino  alla  morte 
dì  e/so  antera  . 

ir.  1. 

Si  fptdifce  da  sbramo  in  %Aran  il  Servo  Elieaer  a cercete 
dalla  famiglia  di  T^acor  la  Spofa  ad  l facce . 


I. 

J.  TT  iporro  nella  fpclonca  gii  Aia 
IY  il  Cadavere  dell’amata  Con- 
forte  , e licenziato  da  quella  Città 
di  Ebronne , ritornò  Abramo  al  fog- 
giorno  di  Berfabea,  dove  trattenu- 
toli ancor  per  tre  anni  fe  ne  .venne 
col  Figlio  all'  antica  Tua  Sede  della 
valle  di  Mambre  ; mentre  quando 
I ficco  attendeva  la  Spofa  era  quivi, 
e paleggiava  per  la  flefla  via , che 
fece  Agar  , quando  fu  cacciata  di 
[OGriitf.  cafa  la  prima  volta  (1)  , e quivi 
sxiv.  £t.  pure  avendo  già  Ifacco  quarant’an* 
(x)  Gcnef.  nj  (2)  fi  rifolfe  il  Padre  , di  provve 
xxv, »o.  j^gij  una  condegna  Spofa,ficcome 
a quell’  oggetto  avea  prefe  prima—» 
le  notizie  in  Berlàbea  fulla  Famiglia 
di  Nacor  fuo  Fratello  . Ma  efsen  1 
do  egli  il  primo  deflinato  da  Dio 
ad  efler  Padre  di  molte  Nazioni , fu 
infpirato  altresì , a prendere  anche, 
per  sè  altra  moglie  , il  che  forfè 
differì  fin  ad’  ora  per'  non  efporre 
Sara  agl’  infiliti  , eh*  efperimentò 
con  Agar,  onde  prefe  altra  Moglie 
(j)  Gene!,  di  nome  Cettura  (j)  , la  quale  era 
xxv.  »,  jpj  fecond’  Ordine  , avendo  egli  di 
f4>  D.Aug.  etj  annj  1^0.  (4)  . 

a.  Il  Parafralle  Caldaico  , ed  i 
Rabbini , vogliono  che  Cettura  fia  la 
fielfa  Agar  , la  quale  aveflfe  quell’ 
altro  nome  , e che  Abramo  la  ri* 
chiamaflTe  al  letto  dopo  la  morte  di 
Sara  : ma  oltre  che  la  Volgata  non 
dà  un  minimo  faggio  di  efler  Cct-i 


conca 

Aia. 


tura  la  fielfa  Perfona  di  Agar  j non 
potrebbe  quefta  fenza  miracolo  , da 
non  aflecirfi  così  a capriccio , elferli 
mantenuta  feconda  cinquanta  quattr’ 
anni  dopo  la  generatoti  d’Ifmaele 
feguita  negli  anni  ottantafei  di  Àbra- 
mo. Onde  Cettura  ò altra  Perfona; 
mentre  gli  fece  lèi  figliuoli , come 
dirò*  Ritomlani  ad  Ifacco. 

j.  Ifacco  dipendeva  in  tutto  dal 
Genitore  quali  fenza  propria  volon- 
tà anche  in  ciò,  che  ogni  legger 
rimette  a pieno  diritto  proprio  . 

Onde  il  di  lui  Padre  fpedì  il  fido 
antico  Servo  di  fua  Cafa  Eliezero 
nella  Mefopotamia  in  Aran  , a ricer- 
car la  Conforte  di  Ifacco  , e più 
coll’  Orazione , che  con  gli  occhi , 
e pria  di  avviarlo , fece  la  ccflìoae 
di  ture* il  fuo  ad  Ifacco'(l).  (1)  Gen«f. 

4.  Bifogna  dire,  che  Abramo  an~  **• 

cOra  avclfe  da  Dio  il  precetto , che  xxv”  T* 
poi  s’intimò  a’  fuoi  Pofteri  nel  De- 
ferto, di  non  accafare  fuoi  Figli  con 
Donne  Cananee  ; poiché  prima  di 
fpedire  il  Servo  volle , che  gli  giu- 
raffe  per  il  Dio  del  Cielo  , e del- 
la Terra,  di  non  avergli  a condur- 
re Donne  di  quella  fchiatta  sì  mal’ 
educata  (2)  t ed  in  fegno  efteriore  fa)  GentC. 
del  giuramento,  che  pretendeva  , fi  fe  **'*•}• 
porre  la  mano  lòtto  del  proprio 
femore  , la  qual  maniera  di  giura- 
re era  ella  mifteriofa  , e lignificava 
la  generazion  del  Media  promelfo 

alla 
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al!»  benedetta  di  lui  Profapia  ; c_> 
perciò  ne’cafi  foto  i piò  gravi  il  co- 
ftumava  di  cosi  folennizzar  le  pro- 
mede,  ne  ritrovafene  altro  efempio 
in  tutta  la  Sacra  Storia , fe  non  che 
Umilmente  nel  Capo  xtvii.  della-, 
(i)verf.t*.  Gencfi  fi) . La  rifleflionc  è di  Sant’ 
\»)  Agollino(a),  di  S.GiroIamo(3) , e 

a*  i i.  ìndi  S.  Ambrogio (4).  Ma  dopo  la . 

Gcn.,  & de  Redenzione  feguita  , gli  Ebrei  per 
Civit.  Lib.  vieppiù  efercitare  la  loro  perfidia-, 
«in».'  *°n£ro  1»  Media  venuto,  c protelìa- 
(?)  Lìt».i.  re  cosi  , di  per  anche  attendere  le 
cót».  Jovin.  (uè  promette,  hanno  introdotto  in 
«e  epift.  ad  Oriente  per  comun  giuramento,  e il 
bo»"C'  edi"  uiua*e  cotefto,  accertando  Kim- 
xxxij.  c*1‘  oflèrvarfi  tra  i tuoi  Nazionali 
(4)  L'ib.t.  per  tutto  I’  Oriente  ne’  tuoi  tempi 
de  Abrab.  ancori  (y)  . 

Capi»,  II. 

(O  K.meM  If  Deftinò  poi  il  Serv0  aJ  prc. 

* fente  maneggio  , e diligenza  in_, 
vece  del  Figlio  , benché  pare  , che 
la  materia  li  dovette  giiyjicare  pri- 
mamente dagli  occh/  dello  Spofo  ; 
poiché  non  volle  , che  neppur  di 
paltaggio  , ne  per  motivo  tampoco 
di  sì  grave  momento  il  Figlio  ab- 
bandonale il  Paefe  di  tua  Miflione, 
Ja  Cananitide  , dove  foggiornava— , 
per  certa  volontà  attuale  aeil'  Alni- 
fimo  . 

a-  Che  Ha  così  : eccone  il  rifeon- 
tro  nel  dubbio,  ch’ebbe  Eliezero , 
di  che  torli  la  Fanciulla  non  fotte-, 
per  voler  venir  feco  ; poiché  Àbra- 
mo rifpofegli  , che  non  temefse  di 
eiò , perchè  , com’  egli  lo  aflìcura- 
va  , l’Angiolo  del  Signore  1’  ave. 
rebbe  indotta  1 E fe  per  imponi- 
bile, e contro  la  tua  feienza  Profetica 
non  s*  induceste,  ella  , non  farebbe 
egli  all’  ora  tenuto  al  giuramento , 
val’a  dire  , il  Signore  l’avrebbe  dif- 
penfato  da  etto  : Sin  autem  Mulier 
fu]  6««f  nolutrìt  fi equi  te  , non  teneberis  ju- 
xxi  v.«.  ’ r Amento  (6)  ; Val’a  dire , avrebbe  al. 
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lora  potuto  condurre  una  Cananea. 

Sarà  forii  quella  una  predizione 
della  Vocazion  delle  Genti , le  quali 
(i  chiamarono  alle  nozze  dell’Agnel» 
lo , dappoiché  la  Giudea  non  volle  ve. 
nire  , invitata  da’  Miniftri  A popolici  ? 

3.  Ma  ritorniamo  ai  punto  : Se* 
gno  egli  è quello  , che  Ifacco  eli- 
(leva  nella  Cananitide  per  volontà 
certifiima  di  Dio  , e maggiore  di 
ciò  , che  folte  deli*  efecuzione  di 
quel  giuramento  , di  non  condurgli 
Spofa  di  Canaan  ; poiché  liàcco  non  , 

s’  avea  a rimover  d’indi  , nè  tam- 
poco per  procacciare  il  genio  della-» 
defiata  : Filium  meum  tantum  ne  rem 
ducas  illue  ( 1 ) . Dunque  Abramo,  ed  (t) 

Ifacco  non  fe  ne  (lavano  ivi  oziofi, 
ma  aveano  Divino  impiego  , e Mi» 
niitero . 

in. 

1.  Se  ne  partì  il  buon  Servitore 
con  preziofi  regali , da  prefentarfi 
alla  Spofa  , traendone  feco.  carichi 

dieci  Cameli  ( 2 ) . S’  avviò  alla  Genef. 
Mefopotamia  verfo  la  Città  , dovexxlv’10’ 
abitava  Nacor  , e felicemente  vi 
giunte  ; ma  fenza  entrare  , fece  co- 
ricare  i Cameli  fuori  della  Fort ez. 
za  vicino  ad  un  Pozzo  d’ Acqua  vi- 
va (3)  fui  far  della  fera,  quando 0) »H4n. 
appunto  folevan  le  Donne  ufeire, 
per  intingere  d’  acqua  i fecchj  ad  ( 
ufo  delie  Famiglie  (4) . 

2.  Fermatoli  ivi , fece  la  feguen- 
te  Orazione  : Signore , e Dio  del 
mio  Padrone  Abramo  afliflctcmi , vi 
prego , in  quella  giornata  , c ufate 
di  . polirà  mifericordia  con  Abramo 
mio  Padrone  . Ecco  io  me  ne  ilo 
vicino  alla  Fonte  , e le  Figlie  de- 
gli abitatori  di  cottila  Città  udi- 
ranno in  breve  ad  eltrarre  acqua  « 

Quella  Giovane  , a cui  dirò  1 Ab4 
badate  di  grazia  la  vollra  Urna,  ac- 
ciocché io  beva  , e che  rifponde- 
rarnmi  : Bevete  pure , anzi  darò  da 

bere 


(4) 
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bere  altresì  a’  voftri  Cameli , quel- 
la fari  , che  avrete  desinata  ad 
(O6iner,lfacco  , e da  quefto  contrafegno  in 
«tv.  ii.  tenderò  , che  avete  fatta  la  grazia 
Urli»  al  mio  Padrone  - (i). 

ff.  II, 
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Eliezero  viene  accolto  in  >Aran , 
ed  ottiene  la  Spofa 
ad  Ifacco . 


■N' 


I. 

on  avea  finita  appena  Elie- 
zero la  detta  Orazione-»  , 
quand’ecco  ufeire  Rebecca  Figliuola 
di  Battuele  , il  quale  nafeeva  di__, 
MeJca  Moglie  di  Nacor  : portava 
ella  una  mezzina  Tulle  /palle  da  ri- 
li)  ibid.it. empiere  d’acqua  (a),  ed  era  belliflìma 
di  afpetto  , e Vergine  nubile  . La 
lafciò  Eliezero  calare  alla  Fonte , 
ed’  empiere  il  vaiò  , e già  rivoige- 
vaii  alla  Città  . Se  le  fece  all*  ora 
incontro  il  Servo  , e le  dilTc:  Da- 
temi di  grazia  un  poco  d’acqua  del 
la  vofira  mezzina  da  diffetarmi  : Ed' 
ella  eccola  alla  rifpoila  col  Signore 
accordata  : Bevete  pure  gli  dille , o 
mio  Signore  , c pravamente  depo- 
rto il  vaiò  fui  braccio  gli  e ’l  porle 
. cortefcmente  : Quand’ebbe  finito  di 

. bevere  foggiunfe  ella  : Anche  per  i 
voflri  Cameli  caverò  l’acqua  , che 
occorrerà  : Non  fi  oppofe  egli  , ed 
elTa  cortefcmente  cominciò  a verfar 
l’acqua  de'  vali  in  alcuni  canaletti  , 
che  la  portavano  a piè  de’  giumen- 
ti , e riempiendo  di  mano  in  mano 
i vali  giunfe  ad  avergli  abbeverato 
f/1  jW*  * tutti  i Cameli  (3).  frattanto  il  Scr- 
17.  a vo  feco  fte(fo  p gridava  oflfervando 
attentamente  per  vedere  , fe  quella 
avetfe  ad  effere  , che  felicitafse  il 
(4)  i biè.ii.  fuo  viaggio  t e commilfionc  (4)  . 

a-  Quando  ebbero  terminato  i 


denti  d’oro  , che  pefavano  due  fi- 
di , e due  maniglie  pur  d’oro , che 
pefavano  dieci  fidi,  c poi  le  diffei 
Di  chi  liete  voi  Figlia  , fatemelo  per 
cortesia  fapere  ? ditemi  ancora  : Vi  fa- 
rebbe in  Cafa  vofira  comodo  d’ai  log- 
giarmi  CO?  Io  fono,  ella  rilpofe  , (t)  fbn.ll4 
Figliuola  di  Battuele,  Figliuolo  di»».»}. 
Melca  , che  era  moglie  di  Nacor  : 

Indi  foggiunfe  1 abbiamo  pure  mol- 
ta paglia , e fieno  , e luogo  fpazio- 
fo  d’ accomodarvi  (a) --  (»)ibid.*4. 

}■  Ah  che  più  contrafeeni  defide*  **’ 
ro , di  (Te  all’  ora  tra  di  sé  Eliezero , ed 
inchinatoli  in  atto  di  adorare  il  Si- 
gnore con  dire  r Benedetto  il  Si- 
gnore , e Dio  del  mio  Padrone-» 

Abramo  , che  non  ritraile  la  /ila » 

mifcricordia  , e verità  dal  mio  Pa- 
drone , ed  a retto  tramite  mi  con- 
duce in  Cafa  di  Tuo  fratello,  diede 
fenz’  altro  alla  Giovane  i pendenti , 
e le  maniglie  (3).  (j)ìbid.tf; 

II.  *7. 

1.  Corfe  ella  in  Città  , e riferì 
in  cafa  di  fua  Madre  l’ interrogazio- 
ne fattagli  dal  Perfonaggio  lcono- 
feiuto  , cioè  fé  in  fua  Cala  vi  foflfe 
comodo  di  alloggio  per  «è,  e per  i 
Cameli  . Labano  Fratei  di  Rebecca 
le  vide  in  mano  gli  orecchini , c_> 
maniglie  d’oro,  udì  quanto  ella  ri- 
feriva dettole  dall’  Uom  forarticre , 
e s’  affrettò  fubito  a ricercarlo  alla 
Fonte  , e ritrovatolo , che  fe  ne_» 
flava  d’apprcfso  a’  Tuoi  Cameli , ed 
alla  Fonte  , gli  fece  l'amorofo  invito 
dicendogli  : Entrate  meco  o Bene- 
detto dal  Signore  : E perchè  ve  ne 
fiate  corti  fuori  ? io  ho  preparato 
la  Cala  , ed  il  comodo  ancora  per 
Cameli  (4)  , e 1*  introduce  in  fua  r4)'bid.  a 
Cafa.Ivi  fcaricò  i di  lui  Cameli,  appor»  *8,  *d  j». 
tò  loro  , e paglia  , e fieno  d’avanti  , 
fece  trarre  acqua  abbondante  da 
lavare  i piedi  a’  Giumenti , c a tut- 


Cameli  di  bere,  caVò  egli  due  pen-Jti  i Servi , che  feguivano  Eliezero, 

a cui 
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à <cui  tùlio  imbandì  la  nicnfa  di  pa- 
ne , cioè  d’  abbondevole  alimento 
to •kld.ji, per  refieiarfi  (l). 

a.  Eliezero  però  non  voile  pren- 
der cibo  pria  di  efporre  il  fine  di 
Ria  venuta  , e la  commilitone  di 
Àbramo,  che  rivelò  efsere  fuo  Pa- 
drone , e delle  cui  grandezze , e 
benedizioni  ricevute  dal  Signore.» 
colla  fucceflione  miracolo!» , benché 
in  vecchiezza , si  d’clso  , che  di  Sara 
ia  Moglie , diede  loro  una  breve  sì, 
ina  altrettanto  più  grandiofa  infor- 
mazione . Rapprefentò  pur  loro  , 
qualmente  in  Rebecca  s*  avvennero 
i contralégni  della  Divina  volontà 
conforme'  ai  desto  d’.  Àbramo  , e_> 
tanto  ballò  per  sì  difporre  al  con- 
fenfo  dell’  inchieda  , sì  Battuel  , che 
Labano  (i)  : Domine  egrejfus  efl 

fermo  , ambi  d’accordo  rifpofero  , 
T^on  pojfumui  extra  placitum  ejus 
(t)  ibid.fo.  quìdquam  almi  loqui  tecum  (j  ).  Ec 
co  Rebecca  ella  è quivi  alla  tua_3 
prefenza  : Prendila  pure  teco  , e 
Vanne  , e fia  la  Moglie  del  Figlio 
del  tuo  Padrone  , come  ha  difpodo 
il  Signore. 

?•  Gcttoflì  prodefo  a terra  tan- 
todo  il  divoro  Servo , per  adorare  il 
Signore  , che  avea  profperato  co- 
tanto il  fuo  maneggio  : Indi  fvilup- 
pati  gl’  involti  del  luo  Bagaglio  ca- 
vò fuori  vali  di  argento  , e d’oro , 

e vedi  preziofe  , che  prefentò  in » 

dono  a Rebecca  con  altri  regali , 
che  fece  alla  Madre,  c Fratelli  (4). 

- 4.  Cenobi  dappoi  allegramente , 
e prefo  congedo  per  il  ripofò  s’alzò 
la  mattina  , già  fulle  mode  per  il 
ritorno , non  volendo  dimorare  chi 
conobbe  edere  da  Dio  guidati  i fuoi 
padì  1 Cosi  rilpondeva  agli  offizj  dell’ 
» • Ofpitalità  , ed  all'  idanze,  che  gli 

facevano, di  trattenerli  in  loro  calai 
polite  , ait , me  retinere , quia  bo- 
(OiMlfd.  miniti  dir  exit  vi  am  meam  (f)  * Soli 
- Toft.lV. 
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dieci  giorni  richiedevano  i Parenti 
di  ritenere  la  Spofa  , ma  coftante.» 

Eliezero  nella  dichiarata  risoluzione 
, chiamò  a sé  la  Figlia , per  veder  fe 
: fodé  ella  pronta  ad  accompagnarli , 
e sì  todo  con  edò  ? Rilpolè,  che  sì, 
effendofi  già  impodedàto  di  fua  vo- 
lontà quel  Signore,  che  l’avea  de- 
filata alla  famiglia  di  fuo  fpcciale 
Dominio  ; Onde  raffegnati  anche  t 
Parenti  l’inviarono  con  feco  la  Nu- 
trice , e alcune  Serve  , che  monta- 
rono ne’Caraeli  di  Eliezero  già  fca- 
riclii , e nel  licenziarla  gli  didéro  « 

Soror  nojìra  es  , trefeas  in  mille  mil- 
lia , tr  pojfidetrt  fetnen  tuum  portai 
Inimicar mn  tuorum  ( i ) . 

y.  Il  deferitto  Succedo  dimodra_, 
da  per  sé  I*  ilpi  razione  , che  direfle 
il  desìo  d’Àbramo  , l’efecuzione  de! 

Servo  , e il  buon’  incontro  con  i 
Parenti  , e Colla  Spola  ; c perciò 
qui  non  mi  bifogna  di  aggiungere 
rifledioTii  a comprovare  I*  impegno  , 
che  avea  laProvvidenza  in  procacciare 
dall’Unigenito  di  Abramo  una  pto- 
fapia  efemplare  , e di  utile  fuo  mi- 
nifiero  , efsendoli  interedita  con  tal* 
evidenza  a fcegliere  1’  indole  più  a 
propoGro  della  di  lui  Moglie , la__, 

! quale  nulla  avelie  degli  errori,  e 
: fuperfiiziofe  impreflìoni  de’Cananci, 
con  cui  .minacciare  alla  depravazione 
de’  Figli . 

6.  lo  non  sò , le  coteda  Famiglia 
di  Rebecca  fofsc  ella  ancor  tenace.» 
della  vera  Fede  . Buon  argomento 
certamente  ne  prendo  dall’  efprelfio. 
ne  , con  cui  Labano  invitò  alla  fua 
Cafa  Eliezero , dicendogli  s Ingrtiere 
Benedille  Domini  (a)  , come  pure_j  (*)  ibU.ji 
dalla  comune  rifpoda  datagli,  quando 
ebbe  finito  di  efporre  il  fuo  dile- 
gno : Domino  egrejfus  efl  fermo: 

non  pojfumui  extra  piacitum  ejus  quii • 
quam  aliud  loqui  tecum f (?)  , é fi  (?)  ìbld.fo 
naiaiente  dalla  benedizione  data  alia 
T S0. 
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Sordi  * dipartente!!  : Crefcas  in  mil- 
le milli a & poflìdcat  femen  tuunu 
portai  iaimicorum  tuorum  ( Q . Tut- 
ti por  me  lòno  fegni  cotefli  , che 
il  vero  Dio  adoralfero  , e perciò 
conolciutane  dal  racconto  dell’  Olpi- 
te  la  volontà  intorno  all’  accopia- 
mcnto  della  Sorella  col  Cugino 
ll'acco,  le  fagrificaron  la  propria^», 
conlentcndo  al  Fidanza , il  che  fu  pu- 
re un  culto  di  ralfegnazione  al  Di- 
vino volere  . Poi  quell’  augurare 
alla  Sorella  l’innumerabile  profapia  , 
ed  a’  di  lei  Figi;  P acqiiifto  della_j 
Cananitidc  fu  egli  un’  atto  di  Fede 
nelle  promcfse  celebri  fatte  ad  Àbra- 
mo , dimollrandofene  ricordevoli  fin 
da  quando  egli  fi  diparti  dal  Fra- 
tello Nacor  loro  Avo-,  il  quale  fu 
fin’  alla  morte  Adoratore  del  vero 
Dio  , come  fi  ricava  dal  giuramen. 
to  i che  Labano  fece  poi  di  allean- 
za con  Giacobbe  nel  tumulo  del 
Teftimonio  ; mentre  ivi  giurò  coll’ 
invoca  ione  dell’Altilfimo  , nomina- 
to non  fidamente  qual  Dio  d’  Àbra- 
mo , ma  qual  Dio  ancora  di  Nacor  - 
Deus  ^Abraham  , & Deus  J^achor 
jndicet  inter  ‘hfps  (a)  , e quello  egli 
è per  me  un  nuovo  faggio  di  que- 
gl’ influfli  fecreti  , con  cui  la  Sa- 
pienza convertiva  qua  , c là  varie 
Famiglie  , e le  teneva  in  prefidio 
colla  propria  verità . 

7.  Che  le  qualch’  errore  di  flol- 
ta  credenza  farà  ivi  dato  introdotto 
dalla  turba  impazzita  .negl’  Idoli , 
mi  dò  poi  a credere  , clic  il  rac- 
conto di  Eliezero , e l’informazione 
da  lui  recata  , delle  profperità  di 
Abramo , e delle  benedizioni  d’cfso 
miracololè  col  parto  felice  nonagena- 
rio di  Sara,  ficcome  pure  dell’innega- 
bile rifeontro  di  alta  fupcrior  Prov- 
videnza nel  di  lui  accefso  colà  , e 
buon*  incontro  avuto  con  Rebecca, 
c colla  di  lei  Famiglia , il  tutto  con- 
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«ormemente  alla  Predizione  di  Àbra- 
mo , e all’  Orazione  fatta  dal  Ser- 
vo , farà  data  una  predicazione  efiì. 
cacilfima  a tutta  quella  famiglia  , per 
conolcere  il  vero  unico  Dio  , che 
difpone,di  quanto  avviene  nel  Mon- 
do , e per  deporre  qualunque  mal 
principio  di  fuperdiziolà  propendo» 
ne , le  mai  alcun  poco  del  comune 
contagio  partici  pafsero . 

Tir. 

1.  Non  devefi  oltrepalsare  quell* 
ordine  contrario  al  collume  di  og- 
gidì , di  avere  Eliezero  fatto  regali 
alla  famiglia  di  Rebecca  , c data  r 
cosi  egli  la  Dote  a’  Parenti  , lènza 
ricever  da  quelli  cos’alcuna  da  por- 
tare ad  ll'acco  . 

2.  Cosi  folevafi  ne’  Popoli  Orien- 
tali anticamente  predar  la  dote  dal 
Marito  alla  Moglie  , c quei  doni  fi 
chiamavano  gli  Sponfali  ; Ondc_» 
quelle  parole  del  primo  de’  Re  (i), 
^{pn  babet  J{ex  fponfilia  neceffc  ; 
fatte  dir  da  Saule  a Davide  , quan- 
do per  condizione  del  Matrimonio 
promelsogli  di  Micol  gli  ordinava, 
di  gli  portar  cento  prepuzi  de’  Fi- 
lillei , fi  Ipiegano  da  Giulèppe  Ebreo 
(a)  , come  fiegue  s Dicite , me  nihil 
curare  pecunia!  , aut  dona  , qua 
fpoufie  offerat  : c lo  llefso  Davide 
quando  ripetè  dall’  Adultero  la  me* 
defima  Micol  , addufse  per  ragione 
d’efsergli  quella  dovuta  , 1’  averlo_* 
fpofata  con  cento  prepuzi  ! Afd- 
de  mibi  Vxorem  meam  Mìcbol , 
quam  de/pondi  mibi  centum  prppu - 

3.  Abbiamo  inoltre  di  ciò  altro 
efempio  nel  Capo  della  Gen.xxxiv. 
(4)  , dove  Sichem  chiedendo  per 
Moglie  Dina  al  di  lei  Padre , e_» 
Fratelli , dice  loro  : Quxcumquc  fl*~ 
tneritis  dabo  vobis  , aurete  doterà  , 
muncra  pojìulate  , & lìbenter  tri- 

buam , 


(i)xvitr. 


[a]  Lìb.vu 
Antiq. 


(j)  li-Reg. 
III. 14. 


(4)  ««•  !*• 
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(l)  III.». 


(i)  After. 

xx.it. 


CJ)  L*b.  de 
oioi.Ccrm. 


(4)  Strabo. 
Lib.xv. 


(1)  Strabo, 
Lib.IT. 


(S)  Ptrrr.ìe 
Geo.  xxix. 
18.  Difput. 
a.o.j. 


Di  Abramo 

tu  am  , qnod  petieritis  : tantum  date 
mihi  puellam  hanc  in  Vxorem  : del- 
ia delia  maniera  và  pure  fpiegato 
quel  dir  di  Ofea  (1)  s Et  fodi  eam 
( mulierem  ) mihi  quindecim  argen- 
tei* , dr  coro  hordci , & dimidio  co- 
ri ; mentre  quella  voce  , <&•  fodi , fa 
nell’  Ebreo  lo  llefso  , che  , & emi . 

4.  Sulla  delia  Idea  di  col!ume_, 
l’Apoftolo  (2)  dice,  che  Gesù  no- 
ftro  Signore  fposò  eternamente  la_. 
Chiefa  , e la  fece  fua  col  proprio 
Sangue  : Eccle/ìam  acquifìvit  fangui . 
ne  fuo  - 

y.  In  conformità  di  tuttociò  Plu- 
tarco nella  vita  di  Solone  , e di  Li- 
curgo rapporta  una  loro  legge..  , 
che  vietava  di  darli  la  dote  dalla—. 
Moglie  al  Marito  , e comandando 
tutto  P opporto  , cioè  che  bensì  il 
Marito  la  dafsc  alla  Moglie  . Cor* 
nelio  Tacito  ancora  (3)  atteda , che 
in  Germania  anticamente  tale  folie 
il  coftume  , di  modo  che  fenza  tal 
condizione  non  potelsero  avere  ef- 
fetto alcun  le  prometee  . Strabone 
de’  Cantrabi  racconta  altrettanto  , 
con  aggiungere  , che  nell*  India  un 
paio  di  Bovi  folse  la  dote  tafsata  a’ 
Mariti,  per  darli  alle  Mogi;  (4), 
come  pure  , che  apprelso  i Marti- 
lienfi  fi  preferivea  a*  Mariti  di  non 
fomminiftrare  di  dote  meno  di  cen- 
to Ori  (5).  E finalmente  in  Egitto 
era  cosi  rigorofa  tal  Legge  , di  do* 
ver  il  Marito  dotare  la  Moglie  , c 
di  non  poterla  da  efsa  ricevere , 
che  altrimenti , chi  da  efsa  T avefse 
ricevuta  , le  dovea  oliere  Schia- 
vo (5)  . 

6-  . In  progrefso  di  tempo  però 
nella  Melopotamia  s’introdufie,  che 
reciprocamente  li  regalafsero  il  Ma- 
rito , ed  i Parenti  della  Moglie  ; 
e quindi  per  non  avere  Labano  far- 
ti a Giacobbe  dopo  la  fervitù  da 
lui  predatagli  i dovuti  regali,  le  due 
Tom.l. 
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Figliuole  Lia , e Rachele  fc  „e  que. 
retarono  molto  C i > !{efponder unt  l{a-  < i)  Geoefi 
chel , & Lia  : Jqstmi/uid  habemm  re»  xxxi.14. 

fiditi  quidquam  in  facuìutibus  , & 
bitr editate  Domus  Vatris  nofi,  i > 

'Nonne  quafi  aliena t reputavit  not , 

& vendidit  , comeditque  prctiuntj 
nojlrum  ? 

7.  Io  poi  non  debbo  qui  dilputa- 

re  , qual  collume  Ila  il  più  retto  , 
e conforme  alle  Leggi  del  Matrimo- 
nio  , fe  il  darli  !a  dote  dal  Marito  , 
come  fi  usò  ne*  luoghi  , e tempi 
accennati  , o dalla  Moglie  al  Mari- 
to , come  le  Leggi  Imperiali  , c i 
Sacri  Canoni  prelcrivono  oramai  ; 
e (Tendo  pur  giurto  , che  ficcome  il 
Matrimonio  egli  è un  contratto  . 
cosi  pure  agli  obblighi  del  Marito, 
di  alimentare  la  Moglie , ed  i Figi/, 
debba  quella  fovvenire  con  qualche 
furtìdio  ; e quindi  pur  nella  Legge  ' 

il  Signore  preferirti:  di  farli  la  dote 

alle  ripudiate  (2),  e leggiamo  pu-  /0F*bé. 
re,  che  il  Figliuol  di  Tobia  ebbc_>  xxi.io. 
in  dote  della  Spola  tutta  la  ricca  ere- 
dità di  Raguele  (j)  . [j]  tol*. 

8.  Ciò,  che  più  appartiene  a me  v»i***4> 
di  riflettere  quivi , è , che  Abramo 

non  oprò  in  quella  guifa  in  virtù 
d'aicuna  legge  , elTcndo  egli  fiato 
prima  d’  ogni  legge  fcritta  , anzi 
delle  Leggi  fcritte  la  Prima  Idea-,  ; 

Onde  ortervo  , che  I/àcco  mandò 
Giacobbe  a maritarli  nella  fieffà-, 

Cafa  di  Battuele  , fenza  dargli  alcuna 
dote , o colà  da  prefentare  alla  Spo- 
fa  ; che  però  quel  contratto  , che_j 
Labano  ne  efigette  , fi  deve  attri- 
buire più  follo  all’avarizia  di  quello, 
che  a Legge  alcuna  , che  ancora  vi 
fofse , di  regalare  le  Spofe  . 

p.  Operò  in  tal  guifa  Abramo 
unicamente  per  quel  dettame  di  ge- 
ncrofità , che  I*  adertone  al  fuo  Dio 
gli  faceva  avere  in  difpregio  di  tut- 
ti ì Beni  creati  , quali  più  godeva 
T a di 
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di  dare  altrùi,  che  di  ricevere:  ile  itare  , c ficcome  ia  Meditazione.* 


A 


come  non  volle  accettare  dal  Rè 
di  Sodoma  neppure  un  filo  di  tut- 
to lo  fpoglio  , che  ei  gli  rendeva 
0>  Gtntf.  della  Città  (1);  Nè  fu  folamentt_> 
s1v.aa.a3,  egli  si  fplendido  nel  ricco  bagaglio, 
che  mandò  a regalare  a’  Parenti 
della  Spola  del  Figlio  , ma  tutti 
anche  i refianti  Tuoi  Beni  donò  à’ 
fa] Genf. pjgfj  f vivendo  ancora  (i).  Cedet- 
te  ad  Tfacco  tutti  i Beni  fruttiferi  di 
Aia  Cafa , e diftribut  poi  agli  altri , 
che  gli  nacquero  da  Cettura,  vari 
j)ihfdrfv  Doni  di  Beni  mobili  (3)r  il  tutto 
/ a fine  di  rimanere  lenza  proprietà 

alcuna  nel  Mondo , etfendo  tutto  di 
Dio  » e perciò  di  Dio  folo  con 
tento . 

to.  Ed  ecco  H fine  per  cui  faci 
eonfidecare  l'azione  di  Abramo  in 
regalare  i Parenti  di  Rebecca  , «1001 
perché  fi  apprenda  quel  documento 
di  eroica  di  l'affezione  , e facile  do- 
nazione di  tutt’  il  Creato , che  Ja_» 
Sapienza  da’  Tuoi  efige , avendoce- 
ne dato  un’efempio  sì  iliufire , lic- 
come  di  tutte  1’  altre  virtù  ìiuj 
Àbramo . 

jr.  ut, 

Slitterò  conduce  ad  tfacco  la  Spofa 
fi  marita  pur  Àbramo  con 
Cettura , e la  morte 
dì  qitefig. 

I. 

I.  rY"’  rattanto  mentre  Ifacco  at- 
Jl  tendeva  il  ritorno  del  Ser- 
vo con  quella  Spofa  , che  1’  Altifli- 
nio  gli  avelfe  desinata  , dice  il  Sa- 
(4)  Ctnef  ero  Tello  (4),  che  to  tempore  de • 
xsiv.C».  ambulabdt  Ifaac  per  viam  , qua  dit- 
eti ad  pHteum  , cujus  nomea  efi, Vi- 
ventti , tir  videntis  , c poi  loggiuB- 
ge  s Egrejfxs  fuerat  ai  meditan- 
(j).  egli  ufeico  a medl- 


devefi  celebrare  alla  Divina  Presene 
za  propoftaci  in  oggetto  di  noftrcj 
adorazioni,  e preghiere  ; cosi  un_» 
dottrinale  il  rilevante  lo  Spirito 
Santo  Ci  volle  avvolgere  nell*  im- 
magine Storica  di  quel  movimento 
d’Ifacco  per  viam  qua  ducit  ad  pH- 
teum , cujus  nomea  e/i  yiventti  , & 
videntis  , e nello  fi  e Ilo  tempo  ci 
volle  far  cooofcere , quanto  lòffi.» 
dedito  all’  Orazione  , chi  «ra  si  ret- 
to , e finto  nel  fuo  vivere  , 
d’  onde  prendere  il  lume  di  lite-» 
virtù  f mentre  quand’  anche  era  in 
allettativa  di  Matrimonio,  cercava 
il  deferto  » e c’  infognava  le  vie.» 
della  divozione  1 ad  Tutcum  , cu- 
jus nomcn  efi  tfventis , & videa, 
tis, 

1.  Sr  accollava  già  dunque  ac- 
compagnata da  Fliezero  Rebecca  al- 
la volta  del  Conforte  , ed  egli  al- 
zati gli  ocelli , e riconofciuti  i Ca- 
meii  di  Eliezero  , li  fece  traverfo 
a Campi, a corrergli  incontro.  Re- 
becca richiefe  , chi  folle  quel  che 
veniva  per  traverfo  a’  campi  ver- 
fo  di  loro  ? e le  diflero , che  per 
1*  appunto  era  Dicco  (1)  : difcefo  (r)  Gtnef. 
ella  allora  rantolio  dal  Camelo  » e xxiv,  g j» 
li  copri  per  rifpctto  col  manto  il  *4" 
volto  (a)  , 1»  qual  cerimonia  paf-  [*)  ibìd.Of. 
sò  poi  in  Rito  delie  Nozze  Ebree 
in  rimembranza  di  quello  fatto  , 
conte  attella  Leon  Modena  (}),  e (j)Capf.  rii 
dopo  la  demolizione  del  Tempio  di 
Gerufalerome  fi  elkfe  a Umilmente 
coprirli  coilo  lleffo  veto  anche  il 
Marito,  in  fogno  di  comune  dolo- 
re , e per  invitarla  quali  a foco 
piangere  la  pubblica  difgrazia  di 
quella  defolazionc  , di  cui  però 
molto  maggiore  è la  volontaria-» 
della  Giudaica  cecità  oftinata  , d’ in- 
di principiata  in  «alligo  del  Deici- 
dio coinmcifo , . 

3.L’ac- 
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(*)ikkUf. 


(}>  Gnef. 


Di-Asramo, 

}ì  ' L*  accolte  il  Santo  Giovane.) 
co’ maggiori  fegni  d’amore:  men- 
tre Eliezcfo  gli  raccontava  il  felice 
, (uccello  di  Aia  incombenza  (l). 
L*  accompagnò  a caia  , e 1*  intro* 
dufle  nella  danza  della  Madre  De- 
funta , a temperare  , ed  il  dolore^ 
di  San  perduta  , la  di  cui  tenera 
rimembranza  rifvegliavafi  da  quel 
luogo  , coll’  allegrezza  della  Spola 
.prefente  (a)  , e la  gioia  concepita 
per  I*  accedo  di  quella  col  niello 
rilovveiiimento  della  mancanza  di 
quella,  ficcome  la  Sapienza  vuole 
in  ogni  affetto  anche  giullo  la  mo- 
derazione , e catti  gaiezza. 

4.  Il  Sacro  Tetto  nulla  ci  dice* 
dell’  accoglienze  , che  abbia  fitto  a 
Rebecca  il  Patriarca  A bramo  , nè 
quivi  lo  nomina  tampoco  , come.» 
le  fotte  morto  . Il  che  fo  a mio 
credere  , per  cfprimerci  più  viva- 
mente la  intiera,  «d  anche  inteno- 
re celfione  da  lui  fatta  di  tutti  i 
propri  Beni  ad  Ifacco  con  un  totale 
ipropriamento  da  sé  di  tutt*  il  Cre- 
ato , per  cui  vivea  nel  Mondo , co- 
me fe  gii  più  nel  Mondo,  non  fof 
fc  ; onde  sì  prima  ammirammo 
quella  grand*  Anima  nell’  eccellen- 
za d*  una  impareggiabile  adelione  , 
ed  unione  con  Dio  , or  dobbiamo 
ammirarla  nella  morte  interiore  , 
ed  attuale  rinuncia  , e divifione  da 
tutt’  il  fonfibilc , e caduco . 

j.  Per  altro  dicendoci  il  Sacro 
Tetto,  che  Ifacco  prete  in  Moglie 
Rebecca  nella  ftanza  della  Madre 
defontaf})",  ci  di  con  quello  ftefi 
fo  a conofcerc , che  ivi  pure  fotte 
prefente  Abramo,  a benedire  le  noz- 
ze , e folennizzare  , diciam  cosi , 
quel  Maritaggio . Non  ufivano  gli 
Ebrei  nella  celebrazione  de’  lor  Ma- 
trimoni cerimonia  alcuna  Sacra  di 
Religione  : ma  facevafi.  nella  ma- 
niera di  un  femplicc  còn tratto  civi- 
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le  , per  quant'  almeno  dalle  Sacre 
Carte  ci  conila . Egli  è però  molto 
ragionevole  il  dire  , che  lìccome 
quegli  accoppiamjriti  s’  ordinavano 
al  concepimento  del  Salvatore  prò* 
metto  , e alla  moltiplicazione  de* 
Credenti  del  vero  Dio , in  cui  li 
doveano  avverare  le  intimate  Bea 
nedizioni  ; così  nell’  atto  del  pre- 
darli il  confenfo  reciproco  , i Ge- 
nitori , e gli  Affittenti  bencdicefle- 
ro  quell’  Unione  con  gli  aufpizj 
delle  profpcrità  procedale  dalla  Di- 
vina Rivelazione , e Patto  : Cosi  i 
Parenti  di  Rebccca  , 1’  accompagna- 
rono col  lor  confenfo  alle  nozze 
d’  Ifacco:  Imprecante s prtfiper*  St- 
rofi fu* , e dicendole  : Soror  noftra 
es , crtficas  in  mille  millia  , &•  pofi- 
fideat  fiemen  tuum  portai  inimico- 
rum  tuorum  (i) . 

6.  Similmente  quando  lì  maritò 
Ruth  con  Booz  : Uefpondit  ornai  s Po • 
pulus , qui  crai  in  "Porta  , & majores 
nata  : T^os  Tefie's  fumus  » Faciat  Do « 
minus  bone  Mulierem,  qua  ingreiitur 
Domum  tuam  , ficut  Rachel,  & Liam, 
qua  adificaverunt  Domum  Ifracl  > 
ut  fit  exemplum  virtutis  in  Epbra- 
ta , tir  habeat  celebre  nomen  in. > 
Betbleem  (a)  • Quando  pure  fi  maritò 
Sara  con  Tobia  il  giovane , Ra. 
guelc  il  Padre  di  Sara  : ajtpreben- 
dens  dexteram  Pili  te  fuf  Dextera 
Tobia  tradidit  dicens  : DeuJ^tbraham, 
tir  Deus  Ifiaac  , tir  Deus  ’Jacob 
vobificttm  fit  , tir  ìpfe  conjungat 
vos , impleatque  benedizione*!  fittala 
in  vobis  0)  • 

7.  Quindi  ilimo  più  che  proba-' 
bile , che  ficcome  Ifacco  condutte 

Rebecca  a predar  ottequio  alla > 

memoria  della  fua  Madre  ; cosi 
la  prefentatte  ad  Àbramo , in  con- 
formità pure  di  quell’  intiera  dipen- 
denza da  etto  , con  cui  1*  accettò , 
e lo  lafeiò  edere  I’  Autore  della—» 

fpe- 
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fpedizione  di  Eliezero  , e ne  ri- 
cevette la  benedizione  , la  quale 
fu  tutt’  il  fine  delle  premure  del 
Padre  per  quel  maritaggio  ; Onde 
fc  la  Scrittura  ciò  tace , non  perciò 
ci  lafcia  in  alcun  dubbio  d’ un1  azio- 
ne cosi  dovuta,  anzi  neceffaria_» 
alla  comunicazione  delle  Benedizio. 
ni  , che  dovea  fare  alla  poderi- 
tà  il  Padre  fielTo  , che  le  avea_> 
f ricevute  qual  Fonte,  e Capo  di 
tutto  il  Popòlo  in  lui  eletto  . Sic- 
come poi  Abramo  era  deftinato  in 
Fondatore  di  molt’  altre  Nazio- 
ni ; cosi  dopo  applicate  adlfacco.e 
Rebecca  le  Benedizioni  d’  Ifraele 
fi  accasò  con  Cettura  vai’ a dire..» 
dopo  lo  fpoùlizio  folennizzato  d’I- 
lacco  : almen  dopo  il  racconto 
d’  cfso  il  Sacro  Autore  riterifee 
quello  fecondo  accoppiamento  di 
(<) Genti-  Àbramo  (1). 
axv.i.  II. 

1.  Ed  il  Signore  benedifse  afsai 
quello  nuovo  maritaggio , non  Ita- 
lamente facendogli  nalcere  lei  Fi- 
gliuoli Zamram  , Jeclan  , Madan 
Madian , Jesboc , e Sue,  tutti  Fon 
datori  di  Nazioni  diverlc  : ma  an- 
cora rendendo  trattante  infeconda 
Rebccca  , acciocché  la  confusone 
delie  due  Figliolanze  , e le  gelo- 
sie delle  Madri  non  ne  difiurbai- 
fero  la  quieta , e Santa  intenzio- 
ne , che  tanto  importa  . 

».  Quelli  lei  Figliuoli  ultimi 
di  Àbramo  fi  delfinavana  dalla  Prov- 
\iden za  a popolare  elfi  ancora  con 
Ifmacle  l’Arabia  Deferta  , e Petrea  , 
c coli  doveano  portare  la  luce  -,  e 
fondare  non  meno  altrettanti  Im- 
peri , che  Colonie  della  vera  Fede  . 
Quelli  furono  una  nuova  fpedi zio- 
ne  di  Minillri  del  rivelato  , per 
informarne  tutto  1’  Oriente.-  ; 

_ ' poiché  Zamram  il  Primogenito  di, 
Cettura  mandò  i fuoi  Djfcendcntj-J 
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parte  nelI’Anabu  felice  fuU’Erifreo 
nel  Paefe  de’  Trogloditi , ritrovan- 
doli in  quelle  /piaggie  i nomi  al- 
ludenti di  Zabbra  apprefso  Tolo- 
meo , e Zadra  apprelso  Stefano  , 
e parte  nella  Deferta  , dove  Gere- 
mia ( 1)  rammenta  i Re  di  Zam-  <i)  x *». 
bri  , e Plinio  (3)  i Zamarfnr  , **f. 
Giufeppe  (3)  numera  tra  le  Città  <*>  L'b.vr. 
prefe  da’  Maccabei  a’ Moabiii  Zara.  .{■*JAn,I<F 
[Jeflan  il  Secondogenito,  detto  an- , ‘V.V 
cora  Jecfan  fondò  i Catanei  , ed  a F 
favore  di  quelli  fervon  le  prove , 
che  il  Borano  adduce  per  iìabilire 
nell'  Arabia  felice  J*  altro  Jttìamj 
Figliuolo  di  Ebcr , quale  Mose  col- 
loca tra  i Momi  Mefa  , e Sefer 
all  Oriente  (4)  . Madan  il  Terzo-  {^GeotE 
genito  , e Madian  ( altro  dai  Fi-  *•  i»* 
gliuoìo  di  Chus  , che  dinominò  la 
Madianitide  dell’  Eritreo  all’ Orici-. 
ttt  ) CO  fì  labili  inficine  col  Fra-  [r>tNu«. 
fello  Quartogenito  all  Oriente  dell*  *11.  >. 
Asfaltite  ( 6 ) all’  auftro  de’  Moa-  •«)  ut  0. 
biti  . Jesboc  il  Quintogenito  forfè.  - Hitr.de  loc 
diede  I’  appellagione  3!  Fiume  Ja*  Hcbc. 
boc  all’  Oriente  dell’  Iturea  vicino 
agli  Ammoniti . Sue  ij  Sertogenito, 
da  cui  proveniva  Baldad  uno  degli 
amici  di  Giobbe  (7)  fi  piantò  nell’  (7)  Job. 
Arabia  di  confine  della  Celefirùu,  >*•  11. 
a mezza  firada  tra  Gerii  (ah  mme  , e 
Damale© , dove  evvi  la  Citta  Suhit, 
e dove  fi  pretende  fia  morto  il  San- 
to Giobbe,  moftrandolene  pure  a dì 
noftri  il  Sepolcro  (8)  . (J)B'urfrSt. 

3.  Da  quelli  poi  propagsronfi  V.  SubU. 
da  Jecfan  Saba  e Dadan.  Saba  fi 
andò  a porre  vicino  ai  Nabatei, 
e alla  Siria.  Andando  per  colà  dall’ 

Arabia  felice  quelli  fono  i primi 
Popoli  , che  s’incontrano  poco  lun- 
gi dalI’Aufitide , il  paefe  di  Giob- 
be , ne’di  cui  campi  perciò  fecero 
l' irruzione  .della  quale  favellali  nel- 
la di  lui  Storia  (9).  Dadan  fi  elefr(9)  Job.  i» 
le  una  Città  deli’  Idumea , Ja  qua.  1 * • 

le 
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Di  A bramo, 

(il  **».»}.  le  rammentali  da  Geremia  (i)  e 
xau.  8.  da  Ezechiele  (a)  difiinguendola_» 
(»)  ixvii.,ja  a|tra  popolata  dal  figliuolo  di 
(j)iMd.i».Rhe8ma  i popoli  della  prima 
<4J  fi  chiamano  Dedanim  da  Ifaia  (4),  e 
l'ono  gente-  dell*  Idumej  lontana 
dal  Mar , non  avendo  che  man- 
dare a Tiro  per  Traffico  cos’ai* 
cuna  dell’  Indie  , come  1'  altra  vi- 
cina a Regma  , ma  foli  panni  c_> 
(O  ur  Fie  coperte  ($).  Dedan  poi  Idumeo  fu 
eh.  «vi  r.  Capo  degli  Aflurim , Latufim  , c 
*0.  Loomim  . Gli  Alfiirim  fono  popoli 

ftf]  Gfnef. dell*  Affiria  verfo  I’ Eufrate  (6).-  i 
x*v.  1*.  L^tufim  , forfè  forfè  dinominaron  il 
leno  del  mar  Libico  nell*  Africa 
detto  Laturo  , il  Golfo  di  Sto* 
(7)  Mimi,  ra  (?) , e Loomim  forfè  gli  Orna* 
ni  di  Plinio , e fi  (tendevano  da_. 
Pietra  Capitale  dell’  Arabia  Petrea 
fino  all’ Eufrate.  Madian  generò 
Efa  , Ofcr  , Enoch  , Abida  , ed 
Eldaa . Efà  fi  andò  apporre  vicino  a 
(t)  Ifal.  Madian  il  paefe  del  Zio  (8).  Ofer, 
ix.  tf.  o Afer  invale  la  Libia  lalciandole 
(9)D. H7er.il  nome  di  Africa  (9);  fi  ilice  però, 
in  quxft.che  fede  aiutato  in  quella  guerra 
**cl>r-  '*  da  Frco*e  > quale  fu  di  molto 

tc  'citoJe*  P0,ler‘0re  » e P'I*  dell*  epoca  di 
mo>  Afer,  alla  morte  di  Àbramo;  On* 
de  fembra , che  gli  Aferiti  avran 
popolata  prima  o I’  Ilo  la  Urfe_> 
(tol  Apud  nell!  Eritreo  , che  Eupoleino  (10) 
Eufeh.pr^p.  (limò  effer  1’  Ofir  delle  flotte  di  Sa- 
L'b.  tx.  Jomone,  o pure  la  Città  dctta__. 
Orla  nel  Diarbech , ovvero  Oropo 
Citta  della  Siria  , o Oroba  nell’ 
Affiria.  Degli  altri  tre  figli  di  Ma- 
dian , Enoch , Abida  , ed  Eldaa_» 
non  ritrova ron  per  anche  i Com- 
mentatori allufion  geografica  , o 
menzione  indicante. 

a.  Sebbene  non  fono  cosi  cer- 
ti i luoghi  , che  a congetture  den- 
tate gli  Autori  aflTegnano  a’  cotcrti 
Figliuoli,  c Nipoti  di  Abramo , ve- 
de fi  però  , quanto  gcnerofaraente_. 
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s’  avveralfc  la  Profezia  , di  farlo 
chiamare  Padre  multarum  Centium, 
ed  infieme  la  numerofa  popolazion 
de’  Credenti  , ed  infialiti  dell’ uni* 
co  vero  Dio , a moltiplicare  l’azion 
della  grazia  a favor  de’  Cufiti , c_» 
Cananei , e Mezraiti , che  delirava* 
no  d’  intorno  a’  Numi  , e s’accicc- 

cavano  ne’  vizi  più  contrari  alla > 

Legge  della  Natura  , della  quale  tut- 
ta- la  Prole  d’  Abramo  n*  era  ben’ 
informata , e tanto , che  ne  apri  ’fe 
Catedrc , e le  Academie  , che  ram- 
mentammo, favellando  de’ Figliuoli 
d’  Ifmaele  , e ritrovammo  tra  erti 
un  Baldad  Suite  della  propagazion 
di  Cettura  si  bcn’intcfo,  quanto  gli 
altri  due  amici  di  Giobbe  , non_» 
meno  degli  attributi  del  grand’  Id- 
dio , che  delle  maffime  più  fopraf- 
fine  del  retto  vivere  . Vero  è, 
che  non  avrebbero  confervata  mol- 
to più  oltre  del  l’accennato  l’avita 
Fede  , ma  avrebbero  piegato  col 
tempo  il  cuore  alle  Deità  , che  fa- 
vorivano le  licenze . Ma  pur  trat- 
tante , finché  la  Nazione  Ebrea  era_» 
ancor  nella  infanzia  , dirò  cosi  , e 
nello  fiato  privato  di  raminga  , e 
prigioniera , avrebbero  quelli  tenuta 
mano  in  quelle  vicinanze  popolatif- 
fime  all’ingombro,  e- confervato  il 
chiaro  giorno  della  Verità  dal  Ten- 
tatore infidiata  : a ino -.tempo  poi  i 
Giudei  avrebbero  alzatqj.più  folen- 
nemente , e a villa  di  tdtt’il  Mon- 
do lo  Stendardo  della  Fede  , e del- 
la rivelazione . 

3.  Per  sì  alte  intenzioni  fofpe» 
fc  1’ A Iti  (Timo  il  Parto  di  Ribecca; 
onde  partirono  diecinov’  anni  di 
coabitazione  fenz’  alcun  frutto  , ed 
intanto  crebbero , quanto  ballò  i Fi-  r 
gliuoli  di  Cettura  , e fi  formarono 
nella  Dottrina  della  Vera  Religio- 
ne; onde  Abramo  potè  già  fpedirli 
al  Pollo  lor  dellinato  dalla  Prov- 

vi 
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vigenza , cioè  a popolare  , come, 
dicemmo  , 1*  Arabia  Orientale  alla 
ZOGeoef.  Palcft;na(i),  Ma  quelli  gli  accoro. 
'V'k-j  pagnò  con  prefenti  (a) , a differen- 
^ 1 1 ’ za  di  quando  mandò  di  Cafa  lima. 

el  colla  Madre  , cui  diede  foto 
O)  Ge»«f.  pattern  , & utrciu  aqua  (})  , me- 
no ancora  di  quanto  concedette-» 
poi  la  Legge  di  Solone , di  poterli 
regalare  ai  Figli  naturali  lino  a_» 
,)  A pud  mi|lc  Dramme  (4)  ; poiché  i Figi/ 
vibuiM " Mogi/  lebiave  non  aveano 
fiff.  '«diti  alcun  diritto  ne’ beni  Paterni  , na- 
Gener.  an.  feendo  colla  marca  , e condizione 
itfcxs  ejofq.  di  fchiavitù , e perciò  erano  di  peg 
Schtliaft.  gior  condiaione  , quanto  a ciò  an- 
cora degl’  illegitimi  : ma  Cettura_» 
non  fu  Moglie  Ancella  , non_j 
vivendo  più  Sara  ; onde  quant' eb- 
be Abramo  di  libero  , e non  do- 
vuto ad  Ifacco  , 1’  Erede  deftinato- 
gli  dal  Signore , lo  riparti  a’  di  lei 
Figli  • Non  è però  ciò  , che  milan- 
tano  i Magi  adoratori  dei  fuoco, 
e difeendenti  di  Abramo  per  via_, 
di  Cettura  s che  egli  tra  gli  altri 
doni  confegnafle  pure  a’  Figli  di 
quella  i fuperlliziolì  Libri  intitolati 
Zeud  , Pazeud  , e Voilha  , o che 
[r]  Apud  gli  abbia  compolli  egli  (y)  , pale- 
'*  landò  quelli  da  si  con  gli  errori 
0lie'ni,  ’ »,  ’ e do§™  » c!,e  contengono, 

is,  di  Zoroaffro^i  d’  clTere  quello  il 

loro  Autoreti  quale  non  fi  può 
equivocar  «lOn  Àbramo  , volendo 
quegli , effe  Ha  lo  llelTo  con  altro 
nome  ; mentre  I*  epoca  di  Zoroa» 
Uro  ella  è pofteriore  a quella  di 
Abramo  , di  più  , e più  fecoli,  e 
di  mille  anni  ancora  • 

III. 

1.  Trattanto  attendeva  il  Signo- 
re da  Ifacco  le  dovute  i<lanze,per  la 
propria  fuccellione  , acciocché  non 
fi  ftimalTe  debitore  di  ella  ad  al- 
tri , che  a lui  , e deponelTe  ogni 
idea  , che  pria  appoggia®*  allo 
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forze  della  natura  , finché  ne  po» 
teva  afpettare  da  e (fa  la  produzio- 
ne del  Figlio  . Intefe  colla  dilazio- 
ne già  per  diecinov’  anni  fruflraji 
ta  di  fua  afpcttazione  la  necellità  , 
che  già  vi  era  di  uno  fpcciale_», 
e ben  fervorofo  ricorfo  al  Signo- 
re ; onde  deprccatufquc  eft  ifaac 
Dominum  prò  Vxore  fua  , co  quod 
effet  Jìerilis  , qui  exaudivit  cum  , 

& dedit  conccptum  {{checca  (1)  . (')GentC 
Fu  elamita  1*  Orazione,  c Rebec-  **T■*,• 
ca  concepì , nè  folamente  . un  Fi- 
glio , ma  due  Gemelli  , i quali 
lotteggiavano  tra  di  loro  , e ren- 
devano alla  Madre  una  moletla_» 
gravidanza  con  molta  apprenfione 
ancora  di  Tuo  pericolo  nel  temu- 
to lor  parto. 

a.  Ed  ecco  tolto  fui  motivo 
della  entrata  apprenfione  il  Ne- 
mico, ad  introdurre  penfieri  d’ in- 
fipienza  nella  mente  deli* -incinta  , 
di  modo  che  giunfe  a proferirci 
la  finita  doglianza  : Si  fic  mihi  fu - 
turum  crat , quid  nccejfc  fuit  con- 
cipcrc  (1)  ? non  riflettendo,  che  (OGeneL 
da  concepimento  ottenuto  coll’Ora-  **’•  **• 
zione  da.  Dio  non  poteva  deri- 
vare alfurdo . 

3.  Partecipe  però  , come  ella 
era  della  Scuola  , che  fioriva  del- 
la pietà  nella  famig'ia  , a cui  s* 
era  aferitta  mercè  i fanti  efempj , 
e falutari  dottrine  del  Suocero  , 
e del  Marito  , non  lafciò  avanzar 
1*  errore  di  fuo  penile  ro  tant*  ol- 
tre , che  non  vi  accorre®:  co* 
rimedi  » che  dalia  Sapienza  pre- 
fcrivonfi  nelle  oecafioni  di  noilri 
timori  , ed  apprenfioni  : e fu  il 
ricorrere  fupplichevole  al  Signore: 
Terrexitque  , ut'  coufultrct  Domi- 
nun  (3). 

4.  Onde  il  Signore  , che  I*  an- 
dava difponendò  così  sili  perfet- 
ta fez  dipendenza  , le  diede  eon_» 

proir; 
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pestiti  benigniti,  facilmente  in  fo» 
gno,  egli  fletto  il  conforto  » con 
rifpolta  dottrina!  de!  futuro  , che 
rapprefentavafl  da  que*  due  Gemel- 
li in  contralto  i Sappi  , ogli  dille—', 
che  ntl  tuo  utero  vi  fono  duc_* 

' Nazioni  , e da!  tuo  ventre  lì  di- 
videran  due  Popoli  , I’  uno , che_> 
prevaierà  all*  altro,  ed  il  maggio- 
re verrà  a fcrvire  , e ad  effer 
(«)  Sudditto  del  minore  (i)  . 

j.  Sicché  già  due  Profezie  !e  ad- 
ditò, l’una  intorno  a!  Popolo  d’ifrae 
le  , che  fu  il  Figliuol  minore  d’ 
Ifacco  , il  quale  avrebbe  fortita_» 
la  benedizione  de’  Primogeniti , ve 
pendone  efclufo  il  Primogenito  , 
che  fondò  invece  gl’  Idumei , i quali 
pure  avrebbero  dovuto  flar  fogget. 
ti  , e fotto  il  tributo  dei  Re  di 
Giuda  . Ma  1’  altra  più  importan 
te  era  della  Chicli  Cattolica  ',  la 
quale  dovea  nafeere  dopo  la  Sina- 
goga ; onde  era  figurata  dal  Se- 
condogenito di  Rebccca  : e venne 
a dirle  al  a buon  tempo  quella— 
foftituzione  alle  benedizioni  di  A- 

bramo  , che  farebbe  toccata  alla , 

Chiefa  , in  cui  farebbero  benedet- 
te tutte  le  Genti  : & bene  die  en 
fa]  6»ntf. tur  in  fetnino  tuo  omnes  Centes  (a) 
ataii.tl-  con  efdufion  della  Sinagoga  , che 
fii  la  Primogenita  ; mentre  avea_» 
a ripudiarli,  e vivere  fchiava,  non 
che  luddita  del  Criftianefimo  , co- 
me oggidì  , e da  tanti  Secoli  già 
li  avvera  . 

6.  Sin  dall’  ora  armava  la  Sa- 
pienza gli  argomenti  della  propria 
dimofirazione  , e non  contenta-» 
dei  molti  già  fparfi  nella  Sacra-» 
Storia  decorfa  delle  due  età  del 
Mondo  , e per  tutte  le  azioni  , 
ed  accidenti  avvenuti  ad  Abramo, 
novamente  ne  va  aggiungendo  al- 
tri , come  la  vedremo  continua 
Ite  Tempre  più  ia  beneficenza  di 
Tom,  /. 
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moltiplicare  i rilcontri  dello  fiato 
di  grazia  , per  quanto  avrem  che_» 
riferire  in  tutta  quell*  opra  . Tant* 
egli  é vero , che  forpalfa  ogni  crea- 
ta idea  ia  premura  infinita  , che_» 
avea  l’AJtittimo , di  guadagnare  alt* 
Impero  della  Sapienza  tutt’  il  Mondo 
c di  renderlo  conto  de*  Tuoi  miliari . 


t 


IV. 

Venne  poi  il  giorno  felice 
dei  parto  , ed  ufeirono  dal  di  lei 
utero  i due  gemelli  $ il  primo  , 
che  balzò  fuori , era  di  rolfo  pelo, 
ed*  irfuto  , come  una  fpoglia  di 
Animale  ; e perciò  fi  nominò  Elàù , K 
con  elfo  ufei  anche  l'altro , il  quale 
teneva  con  una  mano  il  piede  del  pri- 
mo ; e perciò  fu  chiamato  Giacobbe, 
che  vuol  dir  Supplnntator , quello, 
che  le  piante  de*  piedi  afferra 
Avea  fiacco  leffant*  anni  , quando 
gli  nacquero  .i  detti  due  Figliuo- 
li (a).  Dall’  età  molto  avanzata  f4)  jujj.*. 
d’ Ilàcco  , nella  quale  fu  defila- 
to dal  Padre  alle  nozze  di  Re- 
becca  , benché  dovette  dare  il  pri- 
mo 1*  effetto  alle  benedizioni  d* 
una  innumerabile  pofierità , ed  av- 
viare ia  genealogìa  del  defiderato 
de’  Secoli , fi  convince  l’errore  , e 
la  dicerìa  de*  Rabbini  (j)  , di  do-  «)Apu4 
verfi  procurare  affai  pretto  da’  Ge-  Ltoa-Mut. 
nitori  I*  accoppiamento  de’  Figli  di  de  titìbu, 
modo  , che  i Mafchj  debbano  al  Hebi-p.i», 
più  prendere  Spofa  nell’  anno  dc'C*E'I,,, 
cimottavo  , e quella  debba  beml 
pattar  1*  anno  duodecimo  , ficco- 
me  il  Malchio  il  terzodecimo  ; ma 
dopo  entrata  nella  pubertà  fia  tenuta 
a ciò  far  quanto  prima  fotto  pe- 
na di  grave  peccato,  com’effi  s’info- 
gnano , quali  che  fotte  di  precetto, 
e quello  da  efeguirlì  con  tutta  la 
follccitudine  poflibilc,  la  benedizio* 
nc  della  Geneli  (4)  . Che  ciò  fof  ^ a|, 

le  lecito  , non  v’  ha  dubbio , e_» 
s*  introductffc  per  ufo  univerfale  , 
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pure  fi  accenna  da  quel  chiamarli 
la  Spofa:  Vx or  pubcrtatis , da  Joe- 
le  (i)  , Malachia  (2)  , cd  altri  , 
<1)11.  >4>  e . 1 )UX  pubcrtatis  lo  Spofo  ne* 
(?)  ii.it.  Proverbi  (3)  . Dovea  , egli  è ve 
ro  , il  Cognato  fpofarc  la  Moglie , 
(4)  „£  Gta.  ^ata  infeconda  al  Marito  eftinto  (4), 
xxxviii.fc  ma  ciò  era  per  il  diritto,  che  dava 
Ruth,  iv.j.  alla  Cognata  la  legge,  di  poter  otte 
^ ■<’  nere  del  fuo  Marito  la  prole  dino- 

minata  ; onde  non  volendo  erta  fa* 
pere  di  altre  Nozze , niun  1’  obbli 
gava  ; e quindi  Sara  figliuola  di  Ra- 
guelc  non  pretefe  mai  di  fette  Ma- 
riti , che  ebbe  un  dopo  l’altro  , le 
nozze  di  alcuno  di  que*  Cognati  : 
e Rut  fino  , che  non  chiedefse  i 
Sponfali  ad  Elimelecco  , nè  quello , 
nè  altri  la  ricercò  • Non  fi  aflerif- 
cono  con  tanta  facilità  i precetti  ; 
non  tutto  ciò  , che  è permeilo  , è 
comandato:  una  benedizione  non  è 
un  comando  . Servano  di  avvifo  le 
azioni  de’  Santi  , e de*  più  Vene- 
rabili della  Sacra  Genealogia  , com* 
era  Àbramo  , ed  Ifacco . 

s.  Ma  lafciamo  per  ora  i due_» 
fanciulli  ; mentre  s’  allattano  , e fi 
allevano  nel  Santo  timore  dai  Ge- 
nitori Sapienti  ; poiché  ci  chiama  al 
letto,  dove  moribondo  fe  n*  giace  , 
l’ immortai  Patriarca  Abramo  . Per 
mancanza  di  vigore  comincia  già  a 
(J)ìbid.7.8. declinare,  e ad  infermarli  (y).  Ne 
corre  la  nuova  anche  ad  Ifmaele  , 
il  quale  colla  lunga  abfenza  dal  Pa- 
dre non  avendo  punto  minorato  di 
fila  dolce  rimembranza , ed  amore , 
fe  ne  viene  follecito  in  Mambre  , ad 
alfirtergli  infiem  con  Ifacco  . Avea 
egli  flabilito  il  fuo  foggiomo  , e_> 
tratto  da  popolare , nell*  Arabia  da 
Evila  , e congiungimento  del  Tigri 
coll’Eufrate  fino  a Sur  l’ Illmo  , che 
(tf)  Genti,  divide  l’Egitto  dall’Arabia  (<5)  , e_» 
fondate  con  dodeci  fuoi  figliuoli , 
come  dicemmo,  altrettante  Nazioni 
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chiamate  Tribù  fotto  diverfi  Capì 
nominati  Filarelli  (O*  H venire  If- 
maele  al  letto  del  Padre  , dà  a co- 
nofeere  , ficcome  la  continuazione_> 
del  fuo  amore  , così  ancora  della 
fua  retta  credenza:  Eccone  il  fegno 
d’ efserfi  propagata  nelle  molte  Na- 
zioni, di  cui  egli  era  Capo,  e Pro- 
genitore , dichiarandofene  prefente- 
mente  col  mentovato  accerto , e ri- 
cordevole , c Profi  (Tore  . 

j. 'Dal  non  efsere  poi  venuto  fi- 
milraente  il  Nipote  Lot  , benché 
più  vicino  alla  Palellina  , e confi- 
nante prendo  fofpetto  , che  fcrte_» 
già  morto  , ritrovandoli  già  da  fet- 
tantafei  anni  addietro  incapace  di 
falire  feguitamente  un  Monte  fenza 
pericolo  di  morire  , o per  Pctà  , o 
per  debolezza  di  forze  , c vigore^» 
(2)  . O pure  venne  Ifmaele  lofo 
per  farli  riconfermar  le  Benedizioni, 
che  l’Altilfimo  protellò  al  Patriarca, 
le  proprie  di  fua  profapia  , ficcome 
fi  può  attribuire  allo  Hello  fine  Ia__» 
limile  vilita  , cd  artìlienza  di  Efaà 
ad  Ifacco  infieme  con  Giacobbe  , e 
riluce  cosi  la  ragione  del  non  efi- 
fere  Umilmente  venuti  i figliuoli  di 
Cettura  , come  quegli , che  non_> 
aveano  a potere  Iperare  altrettanto, 
non  v’elsendo  per  loro  diretta  ri- 
velazion  dell’  Alti filmo  » 

4,  Quindcci  anni  dopo  il  parto 
di  Rebecca  avvenne  la  di  lui  niorter 
in  età  d*  anni  cento , e fettantacin- 
que  (3)  refe  I’  inclito  al  Creatore 
Io  Spirita  già  da  molto  tempo  di* 
fciolto  dal  Mondo  : Mori  non  lo» 
lamente  da  Giulio  , ma  da  Padre_» 
de,’  Giulli , nel  di  cui  feno  fu  re  b ber 
partati  tutti  gli  eletti , ad  afpcttar  tra 
le  fue  braccia  la  Redenzione , come 
di  quello  , che  ne  ricevette  in  vita 
in  varie  guife  il  primo  contratto  » 
e promefsa  . 7{on  efi  inventisi  fini - 
lìs  illi , ferirti:  in  fuo  eterno  onore 
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Di  Abramo, 

<0ntv,4ol’  Ecclcliaftico  ( i ) ingloriosi | 
qui  confcrvavit  legem  Excclfi  : Et 
fuit  in  Tegumento  cum  ilio  : In  car 
ne  ejus  flave  fecit  tcflamentum  , & 
in  tentai  ione  inventai  cfl  jidelis  , ideo 
jure  ] ut  andò  dedit  illi  gloriam  in j 
Gente  fu  a evefeere  illuni , quafi  Ter- 
rp  cuw  illuni  , & ut  flellas  ex  alt  are 
nomen  cju<  , & bpr editare  illos  a_y 
mari  ufqiie  ad  mare  . SI  bel  tri- 
onfo potè  del  fuo  Campione  cantare 
la  Sapienza . 

5.  Morì  egii  nel  l'olito  fuo  fog- 
giorno  della  Valle  di  Mambre  in_> 
povera  Capanna  , con  pozzo  vicino, 
lotto  una  Quercia  , come  fi  legge 
da  S.  Girolamo , e dalle  verdoni  Si 
riaca  , ed  Arabica  la  voce  Morali 
traporrata  dalla  Volgata  nella  parola 
(a)  G;nef.  couvallis  (2)  , c tal  volta  in  quella 
xi  11. 18  di  Qucrcut  Cj)>°  d'  Terebinto  (f).co- 
(?)  J°fue  me  terebinto  però  fu  la  Quercia  del 
f®§gi°rno  <!’  Abramo  , cQTendone  il 
' Terebinto  una  fpecie  , attefa  la  deferì- 
zione  del  Bucarto  , che  vide  quell* 
Albero  : e dilhva  da  Ebron  due 
(f)  D.H'er.  miglia  ($)  , ovvero  quindici  ftadj 
& V<iui  I (5)  , a|tr0  perciò  da  quello  , che 
, rammenta  Giufcppe  (7) , e dice  ef 
Hift^Lib  ’®re  ‘ii  antichità  eguale  al  Mondo 
«i.Cap.iv.  in  diltmza  di  foli  fei  Itadj  da  Ebron- 
(7)  denti,  ne.  Sotto  l'ombra  d*  un  Terebinto 
Lìb.iv.Ca  qual  Viatore  , che  qui  nel  Mondo 

pic.vii.  nQn  u|-Ja  je  fue  ijee  f ma  alia  f0|a 

eternità  afpira , e al  Mimftero  della 
comun  vocazione,  vifse  Abramo,  ed 
a quell’  Albero  s*  incamminò  in  ap- 
prefso  in  venerazione  del  Patriarca, 
e più  dei  tré  Angeli  colà  albergati, 
un  divoto  concorfo  di  Pellegrini  , 
Ebrei  , Pagani  , e Cridiani  anco- 
(S'EuCtb.  ra  (8),  e tanto,  che  avvifato  firn 
dcVit  Coo-  perator  Coitantino  di  celebrarli  al 
n*nt.8<  «o-cuni  fuperlliziofi  Sagrifiz;  in  Altare, 
LibVi  cip!  ««Itovi  al  piede  , ordinò  ad  Eufe 
xywt.  P‘  bio  Velcovo  di  Cefarea  , di  ranto- 
lio far  diftruggere  quell’  Altare  t e 
< Tom.  /. 
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di  farvi  ergere  in  vece  un’  Orato- 
rio CO*  fOEaftb. 

6.  Il  venerato  Cadavero  con-*  oct*'  1 
duffero  i due  Figli  » Ilacco , ed  If. 

maele  in  Ebron  nella  fpelonca  dop- 
pia in  fondo  al  Campo  , a q in  Ilo 
fine  comperato , di  Efron  Figliuol  di 
Seor  Eteo  , dove  l'attendevano  l’ol- 
la dell’  amata  Conforte  (1)  . Leg- 
gefi  in  Ben  Sholmah(j)  , che  fii 
rono  ritrovati  incorrotti  dopo  gran  uè/beì' 
tempo  i tre  corpi  di  Abramo  , Ifac- 
co , e Giacobbe  , con  alcune  lampa- 
di  accefe  d’oro  , c d’ argento . Per 
altro  egli  é quello  Sepolcro  uno 
de*  quattro  , che  i Moslami  vilìtano 
ne’  qaattro  loro  Pellegrinaggi  alla 
Mecca  , a Medina  , a Gcrufalemme; 
e ad  Ebron  per  il  Sepolcro  fuddet- 
to , ed  i Crilliani  edificarono  fopra 
quell’ Antro  una  Chiefa  , la  qualc_» 
prefentemente  i Turchi  han  conver- 
tita in  Mofchca  (4)  • 

7.  Elfendo  fiato  Abramo  un  Eroe  oricnt'.pàe. 
sì  ftrepitolo  e commendato  da  tutti  ,e,  p “* 
anche  grifiorici  Profani , da  Eupolemo  A . 
CO»  «d  Arrapano  (d)  , fi  cercò  da  F.nr«b.pf*p 
molti  , di  autorizzar  col  di  lui  no  Lìb.ix. Ca- 
rne varie  opre  . Il  Jetfira  lo  fpac  pit.xvu. 
ciarono  alcuni  Rabbini  per  Libro  d"  APU^ 
Abramo  , quale  ei  componesse  per 
diniofirare  colla  creazion  , di  cui  stró,„ 
tratta,  a’Caldci  l’Unità  di  Dio,  che  p„d  Eufeb. 
elfi  negavano  . Apprefso  il  Svida  in  pixpir.Lìb. 
./ l'jraham  fi  può  leggere  , come_-  8,1  *•  Cap, 
per  fino  fe  gli  attribuì  un’  Arte_>xl,‘ 
fuperftiziofa  d’interpretare  i Sogni. 

Nel  Gemarra  fi  afserifee  per  di  Àbra- 
mo un  Libro  , che  tratta  dell’Idola- 
tria impugnandola  . Gli  Eretici  Se- 
thiani  differo  , eh’  egli  factffe  un’ 

Apocalifle  (7)  . Finalmente  gli  han-  [7]  A pad 
no  altri  fatto  fare  il  fuo  teftamento,  D.  Epìplun 
ficcomc  ad  undeci  altri  Patriarchi  , hfr*f.xx*ix 
e va  pure  ancora  in  volta  il  Libro 
intitolato  : Il  Tcflamento  de'  dodici 
Tatriarchi . 

V a 8.Que- 
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S.  Quelle  fono  tutte  invenzioni 
ed  aftuzie  di  gente  fcaltra  , chc_> 
cercò  di  procacciare  a var / Libri 
di  lor  premura  un  Angolare  con- 
cetto : Ma  riufcl  loro  male , dopo 
apertili  dalla  critica  gli  occhi  , con 
cui  ne  riconobbe  la  molto  poca_> 
età  , e minore  dell*  Epoca  di  Àbramo 
fiocamente  ambita,  e fi  rigettarono 
^con  dilegio  le  impollure. 

9.  Dopo  la  morte  di  Abramo 
non  facendoli  più  menzione  di 
Eliezero , non  fèmbra  che  egli  più 
oltre  dimoraHe  nella  Giudea . Àia 
come  avvenir  fuole  , dall’  effergli 
mancato  ÌI  Padrone  fi  farà  licen- 
ziato di  Cala  per  far  ritorno  alla 
'(ijGtnef*  ful  patr;a  di  Damafco  (1)  da  cf- 
fo  ora  dinominata  , e fondata-, 
(*  (*)  • Pollo  il  che  ben  ci  lice  il 

Tc «.et «u» formalizzare  il  gran  bene,  chej 


avrà  fatto  colà  , attefa-  la  Santità 
della  Perfona  di  cui  ne  abbiamo 
avuto  i gran  faggi  fuddetti . Sicco» 
me  egli  era  pieno  di  divin  lume 
e di  zelo  participato  da  Abramo  ; 
così  non  avrà  tenuto  fepolta  in  »è 
quella  luce  , che  in  lui  ardeva , ma 
avrà  flabilito  in  Damafco  più  che 
di  proprio  vafallaggio  un  Regno 
della  raedefìma  , avrà  dillngannato 
intorno  alle  llolte  credenze  i fuoi 
Nazionali , e amici , e propagata  per 
quelle  parti , per  tutta  la  Siria , o 
almeno  per  quella  parte , che  fog- 
giace  a Damafco  la  vera  Fede  , e Ieg« 
ge  , il  che  volli  avvertire  , acciocché 
vieppiù  fi  riconofcano  le  fpedizioni 
dell’infinito  amore, per  difingannare , 
.e  convertir  tutt’  il  Mondo  , comc_» 
I foglio  efprimere  colla  mia  frafe  di 
I propagazione  della  Sapienza . 
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incontro  della  Scuola , c Tropagazione  fattafi  della  Sapienza  , 


I. 

I.  T A gelosìa  , che  abbiamo  of- 

JLi  ferrata  del  Patriarca  Àbra- 
mo , in  che  non  fi  dalfe  ad  Ifacco 
Donna  Cananea  in  Moglie,  ma  fof- 
fe  ella  della  Famiglia  di  Nacor  cre- 
dente del  vero  Dio,  dimollra  la  vi- 
gilanza , che  la  Sapienza  infpirava-» 
a’  fuoi  Profèflòri  di  fuggire  j)  trat- 
to degli  Empi  • Videfi  il  danno, 

che  recò  alla  Virtù  la  mefchianza 

delle  Figliuole  degli  Uomini  co’  Fi- 
gli di  Dio  avanti  al  Diluvio  ; Onde 
quello  flefso  fpirito  , che  induflfe  i 
Figli  di  Scth,  a non  comunicarci 
con  quei  diCaino,  motte  Umilmen- 
te Abramo  a proibire  colle  impre- 
cazioni d’un  Giuramento  ad  Elieze- 
ro , il  condurgli  in  Cafa  Donna  di 
Canaan . 

2.  La  fletta  Mattima , di  ben  vigi« 
lare  nella  Cuflodia  del  Divin  Lume, 


ci  s’infegnò  da  Eliezero  nella  folli* 
citudine  , e premura,  ch’egli  ebber 
di  far  pretto  ritorno  fenza  tratte- 
nerli nella  Cafa  di  Battuele  dopo 
avuto  il  confenfo  della  fua  propo- 
tta , fc  non  ehe  una  femplice  notte, 
che  appena  baflafle  a riftorare  lc_» 
membra  dal  viaggio  infiacchite  . Il 
Signore , ei  ditte  , dirige  i miei  paf«* 
fi,  dunque  non  vi  voglion  dimore* 
Temette  di  eflere  lafciato  dall’  ifpi- 
razione  al  proprio  configlio  con.j 
pericolo  di  quegli  aflurdi  , che  fi 
minacciano  dalla  propria  condotta  ; 
Onde  **  impari  da  Noi  una  fimi!  te- 
menza nelle  azioni  del  Divin  Mini- 
ftero  : nè  ci  diam  mai  per  ficuri» 
quantunque  ci  fembri  il  tutto  già 
.fatto  : come  benché  conchiufo  fotte 

[il  Trattato  di  EÌeziero  colla  Spofa , 
e co’  Parenti  di  efia  ; pure  non  fi 

fidò 


I 


- 


fidò  di  accordare  l’indugio  per  qual 
che  cangiamento  di  volontà  , che_> 
fuccedelFe  trà  Parenti  della  Spofa  , 
alla  divina  infpirazione . 

3.  Lo  fproprio  d’ogni  Bene  crea- 
to , che  Àbramo  fece  , fu  pure  un 
nuovo  documento  di  vigilanza—»  » 
cioè  di  liberarli  dalle  cure  , e di 
flrazioni  delle  cofe  fenfibili  , per 
togliere  ogn’  impedimento  al  più 
accodarli  a Dio . 

4.  Onde  non  fi  può  negare.»  > 
che  la  Scuola  della  Sapienza  non  fi 
avanzi  molto  ; mentre  crefcon  gli 
efempi  delle  virtù  più  importanti  , 
e che  racchiudono  in  sè  un  grati-» 
Dottrinale  di  maggior  vigilanza , e 
di  più  perfetta  adefionc  . 

II. 

I-  L’ Arte  poi  , che  fi  raccoraan- 
(1)  Capi»,  dò  cotanto  nel  Terzo  Libro  (p.  di 
r.  ricercar  Tempre  i primi  principi  » e 

infallibili , con  cui  regoliamo  i pro- 
pri Giudizi , cd  elezioni  » la  vedem- 
mo  praticata  , ed  oh  come  bene  ! 
dal  Servo  Sapiente  di  Abramo  nella 
cotnmiffione  incaricatagli . Avea  egli 
a provvedere  una  degna  Spofa  ad’ 
Ifacco  , e che  folle  degna  d'una_> 
famiglia  al  Tanta  , qual’  era  quella  di 
Abramo  , per  dovere  allevare  Fi' 
gliuoli  di  eTemplarità  non  degene 
re  da*  Venerabili  Progenitori  ; Or 
Taviamente  ei  deliberò  di  gover- 
narli nella  difficile  Tcelta  coll’  infai* 
libile  principio  della  Divina  >o!on« 
tà;  Onde  non  fi  pofe  a far’ egli  lo 
Icrutinio  de’ collumi  della  Giovane» 
nè  fi  volle  fidare  delle  umane  in- 
formazioni : Iddio  ha  da  eller  quel- 
lo, ei  dille  , che  vedendo  la  mia_ » 
retta  intenzione  mi  ha  da  affillere . 
Ad  e(To  adunque  raccomandò  coll* 
Orazione  il  negozio  » e la  Tua  di- 
. ligenza  non  fu  , Te  non  che  in  rifi 
contrarc  , Te  i Tegni  veramente  in- 
dicavano la  Divina  volontà  , e co- 
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nofeiuta  quella  fece  l’ottima  elezio- 
ne, e giudicò  Tenza  timore  di  sba- 
glio , che  Rebecca  avea  ad  effere 
la  Moglie  d’Ifacco. 

2.  Il  freno  altresi  > che  ci  con- 
viene, di  ufare  mai  Tempre  in  con- 
tegno dell’appetito  naturale , fecon- 
do il  preTcritto  della  medefima  Ar- 
te, lo  vedemmo  pur  chiaramente  in 
mano  d’ Ifacco  all’  ora , quando  ne? 
ieto  incontro  dell’  afpettata  Spofa , 
e quella  corrifpondcnte  all’ Idee,  e 
desio  di  lui  , e del  Padre , princi- 
piò il  cuore  a dare  in  veementi 
efultanze  , e che  colla  lor  forza—» 
minacciavano  di  prender  mano  alla 
ragione  , da  cui  poco  già  dipende- 
vano . Egli  all’ora  fofpefo  il  giudi- 
zio intenore  promofio  dall’  amore  , 
che  dettava  effere  da  permetterli 
tutta  la  licenza  al  giufio  gaudio 
concedutogli  dal  Signore  , volle  mo- 
derare que’  fenfi  di  gioia  , e caftia 
gar  que’  penfieri  di  efultanza  col 
correttivo  della  rimembranza  della 
Madre  defonta  , e per  tal  fine  il 
primo  luogo  , ove  conduffc  la  Spo- 
fa fu  la  itanza  , dove  abitava  la  Ma- 
dre , per  prendere  dalla  prefcnza_» 
della  Conforte  unicamente  quella 
mifura  di  allegrezza  , che  bafiafle 
a temperare  il  dolore  ancor  vivo 
in  lui  della  morte  della  Madre , ut 
dolorem  , qui  ex  morte  Matris  ejut 
ucciderai , temperarci  (i ) . (i)Genef. 

3.  Cosi  pure  Eliezero  Teppe  ffe- 
nare  i giudizi , che  trà  le  Fede  de’ 

Parenti  di  Rebecca  gli  dettavano  , 
di  trattenerli  ivi  almen  gualche  gior- 
no , e far  prevalere  il  giudizio  , di 
non  fermare  il  moto , che  avea  Dio 
per  Teoria. 

4.  La  vita  poi  tutta  di  Abramo  i 
e d’Ifacco , che  altro  fu  , Te  non—, 
che , d’  una  continua  abnegazione 
<f  ogni  propria  volontà  , e difeor^ 
fo  , col  qual’  cfercizio  fegnalò  il 

pri- 
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primo  la  fua  Fede  cotanto  , ed’  il 
fecondo  fi  predò  sì  mobile  alla_j 
Divina  volontà , e a quella  del  Pa- 
dre , che  non  leggiamo  d'eflo  iu_» 
tutta  la  Sacra  Storia  un’  atto  pur 
foto  di  ripugnanza  , o di  proprio 
fornimento  , o avelTe  ad  efsere  uc 
cifo  in  vittima  , o s’avefse  a mari- 
tare , con  chi  fo(Te  paruto  meglio  al 
Padre , o pure  anche  al  Servo . 

IIL 

1.  Dell’  uno  » e dell’  altro  fu 
ogni  azione  di  un  perfetto  Mini- 
fiero  alla  Divina  Luce  , ed  un’  efirr- 
cizio  continuo  di  meditazione  , Len- 
za la  quale  non  rifolveva  , nè  l'u- 
no , nè  I*  altro  cos’  alcuua  : Que- 
llo era  il  Carattere  , e I’  operar 
proprio  di  que’  primi  , e Santi  Pa- 
triarchi della  Divina  Legge  , c_> 
quella  continua  loro  Orazione  fu 
Un’  efempio  non  mai  interrotto  , 
che  in  varie  loro  operazioni  of- 
fervammo,  d’una  perfetta  unione.* 
con  Dio  , e continua . 

2.  Sicché  non  potiam  Noi  ne- 
gare , che  la  Sapienza  ne’  du<L., 
.Eroi  defcritti  , c ne’  loro  fatti 

non  darte  1’  Idea  di  se  medefima  , 
e perciò  non  facelfe  la  Scuola,  che 
dicemmo  , delle  Virtù , che  più  ad 
efla  conducono. 

IV. 

I.  Ella  è poi  prodigiofa  Ia_, 
propagazione  , che  ella  fece  del 
fuo  primario  Oggetto  , cioè  della 
Verità  del  Divino  elfere  per  ojcz- 

ORDINE  C R < 

Eiiszero  fi  fipedifice  nellti* 
Mefiopotamia  a cercar  Mo- 
glie ad  /fiacco  , avendo  quefli 
di  età  quarant ’ anni  : Gen.  xxv. 
ao.  , e nello  flefis'  Mnno  sbra- 
mo fipori  Cettura  : D Auguftin. 

Lib.  il.  contr.  Julian.  Gen.xxv. 
i.  nedtMnno  del  Mondo  2148. 
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zo  di  Abramo  . Con  quanti  egli 
trattò  impreffe  una  grande  flima  , 
e timore  del  vero  Dio  : così  vc- 
diam  che  Faraone  parlò  con  erto 
con  fommo  rifpetto  del  vero  Dio. 
Lo  Hello  gli  accadde  con  Abimelec- 
co  , c con  gli  Abitanti  di  Ebron  ; 
d’  onde  potiamo  cavar  I*  argomen- 
to, quanti  egli  n’ avrà  convertiti  in 
Berfabea  tra  gli  offizj  correli  del- 
la fua  Ofpitalità  co’  Pellegrini  , 
quanti  in  Àlambrc  , e coinè  avrà 
ben  piantati  nella  pietà  , e vero 
lèntimento  verfo  Iddio  i proprj 
Figliuoli , sì  di  Agar , che  di  Cettu- 
ra , quali  diffide  per  l’Arabia  luogo 
folitario  , e atto  a confervare  la  P 
Verità  , in  lor  ripolla  al  moltiplico . 

2.  ! Mifterj  finalménte  , chto 

adombravano  le  future  Vittorie^ 
della  Sapienza  tanti  fono  , quante 
furono  le  Azioni , che  fi  riportano 
nella  Sacra  Storia  , anzi  quanti  fo- 
no gli  accenti  della  medefima  ; on- 
de per  quanto  abbiano  fempre  i 
Santi  Padri  , e Spofitori  rilevato 
ivi  di  documenti  profetici , fempre 
più  ve  ne  rellano,  come  in  viva, 
ed  incfatifta  Fonte.  Altrettanti  fon 
gl’impegni  vieppiù  ripetuti  del  for. 
lunato  dcltino  , che  noi  andiamo 
ammirando  col  prefente  Libro  , del 
fortunato  delfino , dirti,  dell' Uomo 
all*  Impero  della  Sapienza  , ormai 
regnante  nel  Crocifiifo  incoronato 
di  Spine,  e Legislatore  dello  fiato 
di  Grazia. 

> N O L O G I C O. 

Muore  Sem  d'  anni  fieicento 
Gen.  zi.  il.  2ij8. 

'blaficono  da  Ifiacco , e Ribecca 
Efiaù  , e Giacobbe  ejfiendo  Ifiacco  , 
fiefifiagenarìo  : Gen.  xxv.  2 6.  aidS» 

'Muore  il  Grande  Mbramo 
<T  anni  cento  fiettantacinque  Gen. 
xxv.  7,.  ai8j. 

CA* 
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CAPITOLO  TERZO. 

La  S/orla  <T  Ifacco  dalla  morte  <T  Abramo  fino  alla 
partenza  di  Giacobbe  per  la  Mefopotamia . 

jr.  1. 


La  Storia  d' Ifacco  fino  allo  fcoprirft  da  sbirri clecco  in  Gerard  , 
che  Ribecca  era  Moglie  d"  Ifacco . 


I. 

I.  "D  1WASTO  Ifacco  al  fofiegno 
IV  del  Mondo , poiché  i Giudi 
ne  fono  i veri  Atlanti  , ebbe  dall’ 
Altilfimo  ftefib  il  conforto  con  la 
efficace  di  lui  Benedizione  , che  Io 
avvalorò  all’  alTunto  , a cui  fuc- 
cedeva  dell’illuminazione  del  Mon 
(.)G...f.do  CO-  . . 

in,  11,  2.  Pieno  già  di  quel  zelo  , che 

didingue  i veri  Servi  di  Dio  non—» 
trafeurava  fatica  per  I*  ottima  edu- 
cazion  de’  Figliuoli  . Éd  cflendo 
quedi  di  umore  del  tutto  oppodo  ; 
poiché  Giacobbe  era  di  genio  pa- 
cifico , e dedito  alla  Vita  contem- 
plativa , ed  Efaù  al  contrario  era_j 
d’ inclinazione  belligera  , ed  appli. 
caro  alla  Caccia  , difpenfava  egli  a 
ciafcheduno  le  confidenze  più  adat- 
tate al  bifogno  ••  quindi  moftrava-, 
più  di  propendono  ad  Efaù  per  am- 
mollirlo , aggradendo  delle  fue 
prede  , c cibandofer.e  con  prefe- 
renza ad  ogn’ altro  cibo;  ma  a Gia- 
cobbe non  fidava  tanto,  avendolo 
con  meno  all’intento;  mentre  que- 
di già  dichiarava!!  dudiofo  della 
pietà  . Il  che  fi  efprime  dalla  Scrit- 
©mef.  tura  così  ( 2 ) : Jacob  autem  t'ir 
fimplex  babitabat  in  Tabernaculis , 
« verte  1*  Onkelofo  : Mie  erat  t'ir 
integerrima s , qui  Domus  Dottrina 
Minifler  erat  , la  qual’  efpreflione 


che  frequentane  le  Scuole  , che  vi 
fodero,  dcjla Sapienza. 

j.  Senza  però  ricorrere  a quel- 
la Verdone,  la  ftefla  efpreflione  • 
della  Volgata  : Habitabat  in  Taber- 
naculis lignifica  una  profeflione  di 
vita  di  vota:  ficcomc,dove  il  fecon- 
do Progenitore  Noè  nella  benedi- 
zioni di  Jatfctto  gli  augurò  di  abi- 
tare ne'  Tabernacoli  di  Sem  : Dila- 
tet  Deus  Japbet  , <&•  habitet  in 

Tabernaculis  Sem  (i)  dinota  ai  di-  (')  Gauf- 
ré di  S.  Girolamo  (2)  , di  Ruper- 
to  C 3 J y altri  la  Converfion  cap.  n. 
de’  Gentili  ai  culto  del  vero  Dio , [jj  Lib.iv. 
che  ereditammo  da’Giudei , che  fono  in  Geo* 
i Difendenti  diSera  repudiati. 

4.  La  Madre  però  Rebecca  ama- 
va con  più  tenerezza  Giacobbe  fui 
riffelTo  attuale  della  di  lui  miglior , 
indole , e morigeratezza  più  degna , , 

e lodevole . 

H. 

t.  Accadde  un  giorno  \ che 
Giacobbe  avea  fatto  cuocere  una 
mineflra  di  lenticchia  (4)»  c quan*  [4]Gen»r. 
do  già  fumante  fi  cftraeva  dilla—. ***•  V*l4* 
Caldaia , fopragiunfc  Efaù  fianco  dal 
viaggio , e violento  moto , che  fat- 
to avea  nella  Caccia  (y).  Cadendo  (r)  ìbid.i,. 
quelli  di  debolezza , e di  fame  s*  in- 
vogliò vivamente  di  que’  cotti  le- 
gumi , e non  avendo  egli  quell’ at- 


diede  motivo  a’ Rabbini,  di  dire  ,'tenzionc  di  prefiedere  all’appetito 

ift- 
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inferiore  , come  Giacobbe  , che_> 
pure  dovca  avere  pronta  la  Fame 
all’  alimento  , che  per  I’  odierno 
iòftentamento  ave»  allertilo  , fi  la» 
fciò  trafportare  dall’  efigenza  fenfi» 
tiva  all’ardenza  di  chiedere  al  Fra- 
tello con  eccciliva  , c perciò  irra- 
gionevole brama  , parte  di  quella 
polte  ( t ). 

a.  Giacobbe  fcaltro,  perchè  fu* 
periore  a sè  fletto  , accortoli  del 
dil'ordine  , che  vi  era  nella  voglia 
del  Fratello  ; c perciò  , che  già 
era  difpofto  a fare  con  l’elea  bra- 
mata qualunque  permuta  comunque 
irragionevole , gli  dilfe  : Se  volete 
quella  Mineftra  , cedetemi , e ven- 
detemi la  voftra  Primogenitura,  che 
[a]  ibid.j i*  prenderò  in  cambio  (a). 

g.  Efaù  era  già  accecato  dalla 
pafiìone , e cupidigia  di  quei  cibo , 
e dominando  quella  nel  fuo  Intel 
letto  gli  fe  parer  ragionevole,  co- 
me fuol  fare  il  fenfo  , c l’ immagi- 
nazione , fecondo  il  dimodratofi  nel 
Terzo  Libro  dell’Introduzione,  gli 
fece  , dirti , parer  ragionevole  quella 
vendita  fui  motivo,  che  già  fi  len- 
tiva  morire  di  fame  ; Ond’  ecco  Io 
florto  difeorfo , eh’  egli  fece  t £«_, 
morior  : quid  mihi  proderunt  Primo- 
(j)i b\i.}i.Senita  C3)  ? morior.  Ecco  il 
dettame  fperimental  lufinghiero  , 
che  dimofirammo  nel  luogo  citato, 
elfere  la  cagione  d’  ogni  errore.» 
dell’  Intelletto . Accorda  egli  dun- 
que il  Patto. 

4.  Non  mi  balla  il  folo  detto, 
rifpofe  Giacobbe  1 Voglio  di  ciò  un 
giuramento.  *Jur 4 ergo  mihi.  Egli 
è un  bel  prevalerli  della  propen- 
fion  dominante  de*  compratori  in- 
vaghiti ne’  contratti  ; Onde  poteva 
Giacobbe  dimandar  quanto  volelfc , 
che  il  tutto  gli  avrebbe  accordato 
Efaù  . Juravit  ti  Efau  & vendidit 
(1)  ibid.j j.  "Primogenita  (4}  : Et  fic  accepto 


pane,  & lentis  edulio  eomedit,  & 
bibit , & abiit  parvipendens , qnod 
Primogenita  vendidiffict  (1)  mal  per(«)  ibid.jy. 
lui  . Il  diritto  di  fua  Primogeni- 
tura, cITendo  una  elezione  alla  Ge- 
nealogia della  Sapienza , che  dovei 
incarnarli  in  Gesù  ; ficcome  fi  de- 
meritò da  Efaù  col  vivere  frego- 
lato , e da  cacciatore,  fenza  lo  Au- 
dio della  Sapienza  , ajcui  era  tenuto 
più  di  Giacobbe  ; cosi  guidamente.» 
fi  perdette  , e trasferì  nel  Fratello 
dall’  indifciplirata  lua  brama  , e fen- 
fitiva  condotta  nella  richieda , e 
contratto  di  quella  vivanda  ; Onde 
st  negli  altri  umani  contratti  ille- 
cito è il  calcolare  il  prezzo  delle 
merci  full’  amore  viziolò  de*  Com- 
pratori , quefio  della  ccflione  di 
Efaù  fu  più  che  giudo , perchè  fu 
di  cedere  ad  un  diritto  , di  cui 
fi  rendeva  indegno  colla  ftelfa  vil- 
tà, ed  eccedo  di  quell’appetito. 

y.  Qycfta  è un  Immagine  ben 
viva , e fenfibilc  della  Dottrina , 
che  abbiamo  Ipiegato  nel  Libro  ter» 
zo  dell’Introduzione,  cioè  di  eficlu- 
derfi  nell’  intelletto  nodro  la  Sa- 
pienza del  giudicare  dal  dettame  , 
che  fia  pronioffo  dall’  immagina- 
zione , elfendo  mai  fempre  vero , 
come  ivi  dicemmo  , che  t Polttp tat , 

&•  dolor  conftliarii  flint  amentes , 
e la  ftefsa  Dottrina  ci  confermò 
l’Altiffìmo  col  veramente  trasferi- 
re in  virtù  del  riferito  contratto, 
e giuramento , da  Efaù  in  Giacobbe  il 
diritto  delle  benedizioni  promefse 
alla  potterità  più  diretta  di  Àbra- 
mo , infegnandoci  con  tal  detti- 
no, quanto  fia  vero,  che  in  ade- 
rire agli  umani  appetiti , ed 
giudicare  a feconda  deli’  efperiraen- 
to  loro  impoftore , fi  efdudiamo  ét 
noi  niedefimi  da  quello  fiato  di  fe- 
lice Sapienza,  a cui  la  Divina  Bon- 
tà ci  dettinarebbe  altrimenti . 

6.  Rt- 
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6.  Rimtfe  Efaù  dopo  il  vile_> 
contratto , e fattollamento  col  no- 
me di  Edom,  che  lignifica  rofso, 
come  rofseggiavano  quelle  lenti, 
che  l' invaghirono  sì  grandemente , 
denigrandoli  fin  dall’or*  da  vizio- 
fi  appetiti  il  nome;  e fa  dal  Si- 
gnore tantoflo  defiinato  in  Pri- 
mogenito d’ altra  Nazione  , che„» 
forte  ftraniera  all’  elezion  degli 
Ebrei  , cioè  dell’  Idumea  Gente  : 
S cchè  a giulfo  dire  , egli  non  era 
più  Efaù  , cioè  il  Primogenito  cosi 
dinominato  da’  Genitori , ma  era_» 
Edom , e Capo  degli  Idumei , come 
fi  dinominò  per  Tua  ceffione  , Ecco- 
me dell’  edere  Ebreo , cosi  del  no 
me  pure  , che  area  a tefierfi  tra-, 
le  Generazioni  prefcielte  . Egl 
non  è già  più  Efaù  , il  Pelofo , che 
ancora  fpettaffe  alla  Sinagoga  , che 
lignifica  Congregazion  di  Animali, 
ma  il  rodo  deve  dinominarfi , cioè 
Edom  , appartenendo  già  a quella 
Schiatta  , eh’  egli  fi  elerte  coll’  infi 
piente  ceffione . Sia  egli  il  Lentu- 
lo , come  fi  dinominò  dallo  (ledo 
Legume  amato  quella  famofa  Ro- 
mana Famiglia  , e da  altri  Legu- 
mi , i Fabj,  i Pifoni , i Ciceroni. 

nr. 

1.  Non  deve  poi  far  meravi- 
glia , fe  di  cibo  si  vile  s’ invaghì 
fin’  a tal  fegno  1*  infelice  Cacciato- 
re ; poiché  1’  alimento  di  que’  pri- 
mi Patriarchi , e di  tutti  gli  Anti- 
chi era  feraplice  , e di  groflòlane 
vivande  fenza  que’. fapori  alteranti, 
che  ne’ Secoli  poderiori  l’Arte  Boc- 
colica  introdurti  colle  varie  appli- 
cazioni , e mefehianze  de’  fempiici 
più  guflofi  , e di  acuto  fapore- 

2.  Pane,  ed  acqua  era  il  folito 
cibo  de*  Poveri , poco  di  meglio  vi 
aggiungevano  i Facolcofi  ; Onde 
Booz  , che  volle  ufar  finezza  dipin- 
ta a Ruth  in  convitarla  a cibarli  co’ 

Tim-  /. 


fuoi  Famigli  > le  diede  a bere  del- 
la medefima  acqua , -dì  cui  beve* 
egli  , c per  regalo  le  pcrmife  d’ 
intingere  con  effe  il-pan  nell’ace- 
to (I).  (O  Ruth. 

3.  £ quindi  è,  che  nella  Scrit-U’,,,<' 
tura  Sacra  fiotto  nome  di  pane  s’ 
intende  qualunque  forta  di  vivan- 
da ; poiché  n'  era  la  più  ragguar-.  . ^ 
devote  : Il  di  più  cran  Legumi , 

Carni , e Frutti . \ 

4.  Si  vede  pure , in  che  confl- 
flefsero  i gran  rinfrefehi  , che  man- 
darono a Davide  , ora  Abigaille, 
ora  Siba , ora  fierzcllai , ora  que- 
gli , che  lo  vennero  a ritrovare  in 
Ebron  : Confitte  vano  in  Pane  , Vi- 
no, Biada,  Orzo,  Farine,  Fave, 

Lenti  , Ceci  , Ure  Cecche , Fichi 
fetchi , Mele  , Butiro  , cioè  Latte 
grafso  , Olio , Agnelli  , Bovi , e 

pingui  Vitelli  (2).  [a]i.  Reg. 

y.  A tempi  però  di  Àbramo 
e d’  Ifacco  io  non  ritrovo  eonajyf I » g j , 
trafsegno  alcuno  , che  ancor'  ft'TJTSPpiral.  air. 
fe  ne’ Convitti  il  Butiro,  o fior  di  4»* 
latte  , o il  Micie . Quertc  delizie , 
s’ introdufser  dappoi . Il  primo  Te*  ' 
fio,  che  fe  ne  ritrova  nella  Genefi 
è alCapoxnii.  (g ed  era  tra  rega*0)u* 
li , che  Giacobbe  mandò  a Giufeppe 
non  ancor  conofciuto  , cosi  pur  della 
Cera  non  fi  fa  menzione , prima  di 
Davide  , e de*  di  lui  Salmi  : Anzi 
il  miele  d’  all’  ora  non  era  il  pro- 
dotto dalle  Api , che  forman  la_j 
Cera  , ma  dall’  Api  filveftri  che 
lo  depongono  negli  Alberi , e pen* 
de  ne’  favi  , d*  uno  de’  quali  guftò 
Gionata  (4) . . . i (4Ì 

6.  Quindi  fi  può  dire  , che  a' 
tempi  d’  Efaù  , e di  Giacobbe  Cof- 
fe una  Mineflra  di  Regalo  , e di  * 
delizia  quella  polte , che  Giacobbe 
avea  fatto  cuocere  ; Ed  in  fatti  il  ci- 
bo delle  Lentichie  è commendato 
afsai  da  tutti  gli  antichi  Autori  full* 

X ~ auto- 


1.  Reg. 
, ai».  *7. 


(0  Hift. 
mi,  Lib- 
ivi i i.  Ca- 
pir. »(l. 


(»)  ut  Au- 
Rai.  Geo 
pon.Lib.il, 
Cap.  xxxv, 
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autorità  de’ quali  Plinio  (i)  alse-j molti  anni  dopo  il  contutto  delle 
rifee,  che  compongano  l’animo  , e[  lenticchie  . Ma  prelèntemente  dob- 
lo  riempiano  di  tal  piacere  , eh.  i biam  feguire  la  famiglia , che  dal— 
già  ritrovili  contento  , ed  eguale!  la  Previdenza  fi  difpone  al  moto  , 
di  fpirito , cui  fpecialmente  ralle- 
gri , e follevi  (z) . 

7.  Dal  f-tto  defer  ito  s’ inferito, 
che  Efaù  fol'se  Uomo  golofo.e  quindi 
aguzzando  ogn’uno  l’indullria,  dove 
’più  inclina  il  genio , mi  do  a cre- 


dere , eh’  egli  poi  fi  dilettale  di 
fare  cibi  gufiofi  , ed  inventato 
qualche  particolar  condimento,  con 
che  dare  grazia  alle  falvaticine, 
che  uccideva,  come  ben  lo  dà  a_j 
conofcere  il  gufio  particolare,  con 
cui  il  Padre  Ifacco  mangiava  di  fue 
eacciaggioni  ; Onde  pria  di  venire 
all’  Invefiitura , che  voleva  in  efso 
fare,  della  Benedizione  de’  Primo- 
geniti , o non  fapcfsc  egli  il  Con- 
tratto feguito  tra  due  Fratelli,  ov- 
vero  non  lo  confide  rafie  per  ac- 
cettato dall’  Attillino  , che  ne  fu 
chiamato  in  Mallevadore  col  giu 
rimento  , de fi.lt rò  di  gufiare  di  Tue 
(j)  Genti,  prede  , e da  eflò  condite  (3)  . E 
xxvi  1.4.  difpofe  cosi  il  Signore,  che  ficco- 
mc  per  mezzo  del  fapore  de’  cibi 
troppo  da  lui  defiato  cedette  il  fuo 
diritto  a Giacobbe  , cosi  pure  per 
limile  desio  efprefso  dal  Padre  s 
Far  mi  hi  pulmentum  ,ficut  igeile  me 
(4)  ibid.  no/li  (4),  fofse  ingannato  il  Padre, 
a credere  d’  efso  l’ imbandi mento 
di  Rcbecca,  preferitogli  da  Giacob- 
be , e dafse  a quello  la  benedizio- 
ne de’  Primogeniti . Dovea  la  Sa- 
pienza così  rifarli  deb*  affronto  d’ 
efsere  da  lui  fiata  pofpofia  ad  un 
cibo  materiale  , avendone  ceduta  la 
fpcclal  protezione  promefsa  alla—. 
Dipendenza  di  Abramo  per  il  bafiò 
piacere  di  una  corpacciata  di  lenti  . 

8.  Non  dobbiamo  però  decor- 
rere ancora  di  quello  fecondo  fat- 
to di  Giacobbe , efsendo  avvenuto 


di  trasferire  la  Tua  luce  altrove  a 
propagazione  della  verità . 

' 1V‘ 

1.  Non  avea  a contenerli  I*  in- 
fìufso  della  Sapienza  d’Ifacco  nella  fola 
lua  Famiglia  , ma  dovea  cflenderfi 
a pubblico  benefìzio.  Era  già  tem> 
po  di  portar  , come  Abramo  la__> 
luce  agli  firanieri,  ed  oh  con  quii 
Urani  mini  fieri  della  natura  , anzi 
de’  mali  trattamenti  llellì  degli  Uo- 
mini ingrati  il  Signore  diede  a—» 
cote  Ilo  infigne  fuo  Luminare  il  mo- 
vimento ! 

2.  Dopo  la  morte  del  Padre, 
anzi  alquanto  prima  ancora  s’  era  t 
egli  ritirato  ad  abitare  nella  folitu* 
fline  , cioè  : juxta  Tuteum  nomine _j 

viventi s , & videntis  (1)  infpirato  (1)  GeoeL 
cosi  da  quell’ inftinto  di  ben’  unirli  *x,r-  **■ 
col  primo  bene  , che  la  Sapienza 
fa  fperimentare  a’ fuoi  Amanti . Lun- 
gi ivi  dalle  mortali  cure,  e dalla 
diffrazione  del  tratto  umano  atten- 
deva al  meditare  le  riflefljoni  della 
virtù  , ed  a bene  ffringere  al  fuo 
fpirito  l’ oggetto  dell’  ultimo  no- 
lire  fine  . 

3.  Nello  fteflo  tempo  ancora  efer- 
citava  la  vocazione  del  pubblico  difin- 
ganno  abitando  vicino  a una  Fonte  , 
vai’  a dire  , dove  fovente  avrebbe 
la  fete  del  moto  attratti  i Pelle- 
grini a prendene  il  refrigerio;  On- 
de ivi  poteva  egualmente  d>  ciò , 
che  praticava  col  Padre  in  Berfae 
bea  efercitare  la  obbligante  ofpita- 

lità  co’  faticati  dal  viaggio,  è pre-  1 
llar  loro  coll’  alimento  efieriorej 
I’  intcriore  più  d*  affai  importante 
della  Dottrina  illuminante  . 

4.  Tal’  è la  mia  congettura  in 
veggendo  la  feelta  d’ un  foggior- 

no 
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no  pollo  al  diferto  , e vicino  a — > I 
una  Fonte  , full’ argomento  della1 
vocazione  , che  era  ia  comune  di 
- que’  primi  Fondatori  delia  vera_j 
Credenza  , cioè  alla  Milione  , e 
continua  infiftenza  alla  <onverfion_» 
de*  Gentili . 

y.  Dopo  che  ivi  ballante  tem* 
po  fi  fu  trattenuto , e per  quanto 
badò  alla  fuperior  Previdenza  , per 
foddisfare  a una  fuÉSciente  Propo- 
lìzion  della  Fede  , di  cui  non  ne 
voile  mai  lafciar  privo  il  Mondo , 
finalmente  per  cardila  inforta  con 
difieccamento  delle  Fonti  , che  d’ 
ordinario  ne  foieva  edere  ia  cagio- 
ne , fu  coftrcceo  a trasferirli  nova- 
mente,  dove  il  Padre  gii  quali  un 
Secolo  prima  fi  era  portato,  vo 
glio  dire , in  Gerari  alla  Corte  d’ 
{D  6*n«f.  Abimelecco  il  Re  dc’Paleftini  (i). 
lavi.  i.  6.  Non  voleva  egli  però  fer- 
marli in  Gerari,  ma  fua  intenzio- 
ne era , di  avanzarli  fino  all’Egitto, 
ma  gli  apparve  in  fogno  il  Signore , 
fenza  il  di  cui  oracolo  non  face- 
vano patto  que’ primi  Maeliri  del 
vero  configlio  ; e glie  ’l  proi- 
(a)  ibìè.a.  bl  ( a ) tramandando  forfè  colà 
lume  baflcvole  la  vicinanza  d'ifmac- 
le,  come  dicemmo  • Tu  andarai 
dove  io  ti  dirò  , ei  gli  ditte  : 
Non  hai  da  ufeire  da  cotefii  Pie- 
fi  , che  di  nuovo  prometto  a!!a_» 
tua  Poftcrità  : Per  elfi  devi  tu 
(5)  ìbìd.  j. Pellegrinar  folamentc  (3)  in  adom- 
bramento del  Redentore,  che  per 
comando,  dei  Padre  non  area  ad 
(4)wMinh  ufeir  d’  ffraelc  (4)  : Al  decreto 
*v-*4-  rterminatore  di  quelle  Genti  di 
Canaan  avea  a precedere  il  pie 
tofo  invito  alla  falutc  ; mentre.» 
fol  dopo  la  ripulfa  di  quello  avreb- 
be avuto  la  Sapienza  il  motivo 
di  levarli  dal  Mondo , offendo  re- 
ciproca la  caufalità , che  fe  il  Mon- 
do fi  lece  per  la  Sapienza  j cosi 
Tom.  /. 


suoi  Figlj,  16} 

folamente  a motivo  delia  Sapienza 
non  accettau  fi  avelie  a diftrug- 
gere  negl’  infipienti  di  lui  Abita- 
tori  . 

7.  Dell’  indegna  corrifponden- 
za  di  que’  Popoli  alla  vocazióne., 
prefente  , già  confapevole  l’ Ora» 
nifeio  Motore  potè  unire  al  co- 
mando , di  girare  per  etti  la  nuo- 
va protetta  di  avere , ad  inveftirc 
di  tutti  que’Pacfi  i difendenti  d‘ 

Ifacco  : e ficcome  pure  avea  rive- 
lato ad  Abramo  di  averli  a mol- 
tiplicare , come  le  Stelle  del  Cie- 
lo al  Umile  ofiizio  di  rilucere  a_, 
tutto  il  Mondo,  e pubblicare  l’cfi» 
ttenza  del  vero  Dio  ; così  di  nuo- 
vo potè  ripetere  a lui  fletto  Ja_» 
predizione  della  converfion  delle 
Genti  alt’  Evangelio  con  le  tteffe 
parole  di  benedizione  dette  ad 
A bramo  i Et  b medi  cent  ur  in  [emi- 
ne tuo  omnes  Gentes  Terra  (i)  : e (i)ibid.4- 
ciò  in  premio  dell’obbedien2a  pre- 
data alia  mia  voce  da  Abramo  tuo 

Padre  , c dell’  efatta  ottervanza 
d*  ogni  mio  comandamento , e Leg- 
ge , e cerimonia  preferittagit , come 
da  te  Aio  Erede  fimilmente  efiggo. 

8.  Dal  vedere  , die  non  fi 

moveano  que’  primi  Patriarchi , fc 
non  che  per  ifpirazione , ed  il  Si- 
gnore diceva  loro  dove  più  gl’ 
importale  , che  andaffero  , fenza 
permettere,  che  fi  pattinerò  dalla 
Paleftina  , fe  non  per  breve  tempo, 
come  oflcrvammo  di  fopra , fi  potrà 
poi  negare  da  chicchefia , che  quelle 
non  fodero  Mi  filoni  ? o che  !a_j» 
vita  , o moto  di  quelli  non  fotte 
tutta  di  miniflero  alia  pubblica  edi- 
ficatone ? ficcome  era  affatto  diw 
pende  lite,  in  tutto  , e per  tutto  dal 
fuo  Dio,  com’  è la  prima  Malli- 
ma  della  Sapienza  t Sequere  Deum  5 
e Iddio  vuole  ia  don  ve  rii  cme  dei 
deviati  ficcome  per  lo  fletto  ven- 
ie a ne 
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nc  poi  anche  veflito  di  noftra  car 
ne  nel  Mondo  ? 

p.  Depofe  egli  adunque  ogni 
penliero  del  viaggio  d*  Egitto  , o 


dorè  di  Rebecca  , Rimò  lfacco  ad 
imirazion  di  Abramo  lo  ftelfo  pe« 
ricolo  di  Tua  Perfona  a cagion_> 
della  Moglie,  che  nell’  Egitto  . c 


di  altro  Paefe  fuori  della  Paletti- ila  Retta  neccllìtà  di  ufare  del  me 
na,  e fi  trattenne  in  Gerara.  Trion-  defimo  equivoco,  di  farla  chiama 
fava  colà  la  licenza  , e la  libidi* 

de  in  guifa  , che  pollo  lfacco  iti » 

apprenfione  di  sé  a motivo  della 
Conforte , di  color  troppo  brillan» 


te  agli  occhj  di  que’  mori , e par* 
tecipi  ancora  della  nigredine  Egi- 
zia , come  accadde  al  Padre  tt<T- 
fo  ; mentre  fentivafi  ad  ogni  pattò 
interrogato  di  Rcbccca , chi  ella—, 
fotte , fe  fua  Moglie , o nò , fi  pre- 
valfc  dello  equivoco  Retto  del  Pa- 
(i)  ibìd.7.  dre,  dicendo:  Soror  mea  efi  (i); 

giacché  fi  avverava  Umilmente  in_ > 
etta  la  pertinenza  del  fangue  in_ > 
fecondo  grado  di  fratellanza  , cf- 
fendogli  Sorella  Nipote  . Tal  fi 
credeva . Il  Re  Achimelech  Sovra- 
no de’  FiliAei  era  con  tutta  Ia_» 
fua  Nazione  colà  trafportata  , di 
Origine  Egizia  , cioè  erano  tutti 
Caftorei  : Uefìduum  Trouincix  Ca- 
(t)  Jntm,  pbtor  (a);  dicendo  pure  Amos  (3) 
XLV11.4.  -Amo*  &c.  deduxi  &c.  Vbiliflitos 
(})  ta.7*  ex  Cafhtor  ? Tant’  è:  I Cafrorei 
cacciarono  da  quetti  luoghi  gli 
(4)  ut  Deut.  Evei  (4)  offendo  la  parola  Cappa 
««•»!•  doresi  di  cui  ufa  la  Volgata  in  quett’ 
ultimo  Tetto  nell’  Originale  Ebreo 
Capbtor  , vai  a dire  , una  delle  Na- 
(j)  Gen  a,  zioni  , che  Mosè  ci  avvisò  (j)  , 
»W4*  provenire  dai  Figliuoli  di  Mefraim 
che  popolò  I’  Egitto  inferiore  chia- 
( 6 xtx. >4.  mato  Malor  nel  fecondo  de’  Re(<5) 
in  liti.  x x.  con  abbreviazione  di  Meforaim 
tf.m Michea  Q Mefraim  (7)  » e Io  avvifa  il 
Tt)*Ùc*Bo-  R*  Kimchi  nel  Tetto  or’ or  citato  d' 
chart.  Pha  Naia  dicendo  : Mafor  idem,  quod 
leg.  L b. iv.  Mefraim  ; Effendo  perciò  Egizio 
Cap xxii  1.  Achimelech,  ed  Egizi  i Filiflei , va- 
xxtv.  ie  a dire,  dello  fletto  colore  fofeo, 
tra  cui  avrebbe  più  fpiccato  il  can- 


re  Sorella . 

jo.  E da  ciò  fembrami  di  poter 
inferire  , che  non  foffer  uà  molto 
tempo  partiti  dall'  Egitto  coietti  Ca- 
ftorei , e che  pur  poco  tempo  fi 
trattenefsero  nella  Cappadocia  ; men- 
tre fe  foffer  decorfe  molte  genera* 
zioni  , farebbe!]  di  mano  in  mano 
ne’  figli  generati  , o in  Cappado- 
cia , o nella  Palettina  fchiarato  il 
colore  , e ridotto  al  comune  de’ 
nuovi  paefi  ; cioè  come  fi  deferivo* 
no  i Giudei  nella  Glofa  del  Mif- 
na  (1),  ut  Buxtts  , nec  nigri , nec  . ■>  T . 
albi  : Nel  quale  flato  il  Candor  di  n{,edr.  fti. 
Rebecca  non  farebbe  fiato  ad  Ifac-  it.i.  • 
co  di  maggior  gelosia  trà  Filiflei , 
che  trà  i Cananei , co*  quali  nè  cf- 
fo , nè  il  Padre  fi  pofero  l’appren- 
fione,  di  doverne  celare  lo  fiato  con- 
iugale . La  favola  di  Tifone  Gi- 
gante Egizio  fratello  di  Ofiridcj , 
che  i Poeti  lavoraron  fui  dorfo  del- 
la trafmigrazione  de’  Caftorei  paf* 
fati  ad  occupare  quella  parte  della 
Cappadocia  vicina  alla  Colchide_» 
poco  lungi  da  Trasfonda  , dov’  è 
la  Città  Side  , e Provincia  Side- 
ne  (2)  , la  quale  in  Ebreo  fi  chia-  CO  Strabo 
ma  Capbtor,  ficcome  il  Melgranato  , xl,‘ 
frutto  di  que*  paefi  fi  appella  in_» 

Ebreo  Capbtor  , e in  Greco  Siden , Cap.vi.Plìu 
pare  dinoti,  che  appena  giunti  colà  Lìb.vt. Ci- 
ne foffer  cacciati  da  i popoli  vicini;  P't*,v* 
poiché  raccontano  i Poeti  , che  ef- 
fendofi  avanzato  quel  Gigante  fino 
al  Caucafo  , Monte  di  quelle  vici- 
nanze , per  mover  guerra  a Giove, 
queflo  lo  pcrcoteffe  con  fulmine  , 
ed  obbligaflc  a fuggire  nella  Pale- 
fiina  , cioè  nel  paefe  de’  Filiflei  , 

che 
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(i)  GentC.  che  chiamanti  i Paleftini  (i) , d'on- 
Xx,-**v,'*de  volendo  pii»  inoltrarti  verfo  I* 
* 1 1 * * Egitto  Aia  Patria  relladc  affogato 
nello  Stagno  Sirbonide  tra  ’l  Mon- 
te Cafio  , e Pellufio  , in  rimem- 
branza del  qual’  eccidio  ti  crede  , sì 
nel  Monte  detto  , che  in  Pellufio 
una  Statua  di  Giove  Cafiio  , cioè 
Terminale  (come  figrifica  la  voce 
Cadì  nella  lingua  Siriaca  ) con  in 
mano  un  Melgranato  , o in  Ebreo 
Caftor  , quali  volendo  dire  , chc_> 
colà  Giove  avefse  colto  , ed  afferra- 
to colla  fommerfione  fuddetta  il 
Caftoreo  aggrcfsore,  avendo  volu- 
to violare  i contini  delle  Nazioni , 
i quali  ci  cutiodiva  . Nò  ti  deve 
equivocar  querta  Favola  coll'altra... 
de’  Titani  , elsendo  pofteriore  di 
(*)  ot  H«-  tempo  (a)*  Sicché  in  ricercando  il 
xod.inThe-  Midollo  Storico  di  quella  Favola^» 
ogapudwiti  Caftorei  fi  trattennero  poco  tem- 
Com.  Myth  pQ  nc|j.,  cappadocia . jn  riguardan- 
1 ’lv‘  do  il  colore  ancor  fofeo  de’  Fili- 
ilei  perciò  gelofi  ad  fiacco  , erano 
da  poco  tempo  ufeiti  dall’  Egitto  : 
in  rileggendo  la  Favola  , che  fa_* 
elfer  Tifone  fratello  di  Ofiride  , 
era  da  poco  tempo  prima  fondato 
l’Imperio  Egizio,  contro  quell’ am- 
bizioni antichità  pretelà  da  que’  Po- 
poli impoftori  , e vani  : e final- 
. mente  dal  non  v’ efsere  mai  fiata-, 

trà  i Filiflci  la  Circoncitione  fi  con- 
fi) L*b  i.  vince  di  falfità  Erodoto  ($),  dove 
C'P.  xxxv>  dice  , d’elfcrvi  Tempre  fiata  in  Egit- 
**  to  la  Circoncitione  fin  da  principio; 
mentre  I’  avrebbero  ritenuta  i Caf- 
torei , come  la  ritennero  nella-, 
Colchide  i Casluchei , partati  colà  do- 
po introdotta  quella  nell’  Egitto , 
come  quello  fteflo  n’  è un’  argo- 
, _ mento  , non  eflfcndo  vero  , come 
alcuni  han  fuppollo  , che  i Caftorei 
fianfi  propagati  dai  Casluchei  , ma 
il  Sacro  Tello  unicamente  avvifa_,, 
che  provennero  dai  figlj  di  Mef- 


SUOI  FlCLJ. 

raim  , lenza  determinare , da  chi  d’ 
elfi , deludendone  però  i Casluchei 
col  dividere  per  mezzo  di  duc_> 
punti  il  relativo  pronome  de  qnibus, 
che  pafla  dai  Genitori  ai  generati  , e 
dire  , & Chaihim  i de  quibus  egrejji 
funi  VhiUftiym  , & Capbtorim  : fic- 
comc  quelli  trafmigrarono  dall’Egit- 
to prima  de’  Chasluhim  , e ( ritor- 
nando a’  Poeti  ) quando  fi  comin- 
ciava appena  a fondare  1’  Impero 
Egizio , come  poc’anzi  diceva . Ec- 
co una  Critica  di  rifeontri  tutti  na- 
turali contro  le  inipofiure  di  Ero-  v 

doto  il  Nemico  più  dichiarato  , e 
invidiofo  delle  glorie  Ebree  , quali 
cerca  fempre  di  afeondere  , e di 
attribuire  ad  altri , come  avremo  ad 
offervare  più  volte  in  quell’ Opra. 

Ifacco  adunque  rifpofe  d’edere  Re- 
becca fua  Sorella . Ma  che  accadde? 

L’udiremo  nel  feguente  . 

JT.  II. 

Siegue  la  Storia  <T  Ifacco  fino 
all'  accafarfi  Efaù  con  due 
Donne  di  Canaan. 

I. 

i.  T~\  oPo  alcun  tempo  s’  imbattè 
.L/  il  Re  Abimelecco  a vedere 
dalla  Finellra  Ifacco  , die  diverti* 
vati  dentro  di  fua  Cafa  con  Rebec- 
ca , giocando  feco  con  più  confi- 
denza di  quella , che  farebbegli  con- 
venuta, fe  fofle  fiata  folamente  So- 
rella ; a’  accorfe  indi  d’  edere  Aia_» 

Spola  , e fatto  chiamare  Ifacco  gli 
dide  : Chiaro  fi  vede  , che  Rebec- 
ca è tua  Conforte  i e perché  dun- 
que hai  mentito  in  dire  , che  fode 
tua  Sorella  (O?  (OG.nef. 

a.  Ebbi  timore,  rifpofe  Ifacco , X*T,‘  ’ 9‘ 
di  dover  morire  per  eda  (a);  Ma  ibid. 
la  feufa  non  piacque  al  Re  , che  fe- 
gui  a lamentarti  dell’  inganno  r e a 

dir- 


l 


Digitized  by  Googl 


Là  Sacra  Storia  Antica 


( i)  ibìd.ia. 


J 


dirgli  » e perchè  farci  tai’Impoftura? 
Poteva  tal'uno  dei  Popolo  congiun- 
gerii  feco , ed  all'ora  avrefli  indotto 
(opra  di  Noi  g rare  flagello  . Quan- 
to poi  aK  tuo  timore  , vi  rimedia- 
rò  io  tantofto , e publicar  fece  per 
tutf  il  Popolo  un’Editto  di  morte, 
a chiunque  fi  folte  accollato  alla—, 
( 0 ibìd.ia.  Moglie  difacco  (i) . 

3.  Ecco  altro  nuovo  ripiego 
della  Previdenza , per  rendere  no- 
ta a tutto  quel  Paefe  la  Perfona-, 
d’Ifacco,  mercè  la  pubblicità  del  ri- 
ferito Editto  . Nello  Ìk(To  tempo 
ebbe  ogn’uno  un  argomento,  da  in* 
ferire  ì’  impegno  , e protezione  , 
che  il  Re  avca  di  quell’  Uomo , ed 
a concepirne  perciò  della  iliraa  , e 
venerazione . Quelle  furono  le  pri- 
me , e rimote  dilpofizioni , con  cui 
il  Signore  eccitar  volle  quel  Popo- 
lo a voler  conofcere  Ifacco  , e la 
Conforte  , per  fapcre  l'oggetto  di 
loro  ofservanza , e di  volgere  in  lui 
gli  occhj  , per  indi  ritrarne  l’edifi 
cazione  pretefa. 

4.  Ivi  egli  in  dappoi  potè  trat- 
tenerli coi  cuore  in  pace , % libero 
da  qualunque  gelosia  ; onde  princi 
piò  a Seminare  in  que’  Campi  , e 
col  frutto  loro  miracolofo  « qual’ 
era.  del  centuplo,  diede  il  Signóre 
vieppiù  a conofcere  la  Ipecial  proto 
zion  , che  n’  avea  , benedicendolo 
si  largamente  , acciocché  un’  ingran 
dimento  si  riputato'  'nel  'Mondo  , 
cioè  delle  fortune  , e ricchezze , fa» 
cefse  l’invito  a tutti , di  imitare  l’in 
diruto  della  di  lui  Fede , e collumi 
mercè  quella  forra  , che  ha  finte* 
rcfsc  ne’  Secolari  , per  moverli  ad 

(»)  Ibid.u. 

ogni  risoluzione  (a) . 

Il  rifiefso  egli  è di  S.  Gio: 
(1)  Hnm.  Grifollomo  (3)  : Tanta  in  affine n- 
tu.isGen . tia  cau/lituit  jufiutn  Ifaac  , ut  nub 
lius  indigeret  , quin  etiam  abunda - 
rei  Boni:  , quorum  olii  penuria j , 


&•  egefiate  premebantur  , ut  indtj 
omnes  intelligerent , quanta  Dei  grò» 
tia  Jafius  Hit  frueretur  : Omnipo - 
tens  enim  & cupicns  Deut  ita  be- 
ne faci  t fuis , ut  ii , qui  in  Gentilium 
errore  verfautur  , potentiam  ipftus  , 
dr  ‘Providentiam  agnofeere  , ac  de- 
mirari  cogantur . 

IL 

1.  Lo  continuò  l’Altiflimo  a profi, 
perare  colà  , fintante  che  ne  volle 
ivi  la  benefica  permanenza  , avendo- 
lo arrichito , ed  ingrandito  a rtupo- 
re . Quando  finalmente  non  poten- 
do il  Nemico  più  (offrire  quel  fog- 
giorno  , che  tant’  Anime  gl 'invola- 
va , fi  pofe  a lavorare  cotanto  nel- 
le paliioni  dei  Popolo , che  lo  fece 
divenire  l'oggetto  della  comune  in- 
vidia (1)  , giacché  pofTcdeva  egli  (0  Ge*«L 
gran  quantità  di  greggi  , e di  ar.  **vl'14* 
menti , ed  avea  una  firepitofa  , e_> 
ragguardevol  Famiglia , che  vieppiù 
di  anno  in  anno  gli  andava  creden- 
do . Ora  che  fecero  que'  Nazio- 
nali ? 

2-  Si  unirono  fecretamente  ad  ot- 
turargli non  folo  , ma  anche  a ri- 
empirgli di  terreno  tutti  i Pozzi, 
che  il  Padre  fuo  Abramo  avea  fca- 
vati  (2)  ; Nè  Abimciccco  difappro-  (*)  ìbìd.if. 
vò  l’infolenza  , entratone  elio  pure 
in  gelosia  di  fiato,  vedendolo  ormai 
più  facoitofo  di  sè  ; Onde  nello 
(ledo  tempo  gl’intimò  d'allontauarli 
da  Gerara  ! Precede  a Tdpbis  , quo- 
ni  am  potentior  nobis  et  malie  (3) , (|)»bid.i*, 
Bifogna  pur  dire  , che  aveffe  egli 
acquifiati  molti  Aderenti  alla  vera 
Religione  , i quali  agli  occhj  di 
Abimelecco  lo  rendelfero  di  lui  più 
potente  , ed  oggetto  di  gelosia  di 
fiato  : ecco  altre  congetture  delle 
molte  conv  ’rlioni  , eh’  egli  ivi  fa- 
ce (Te  . 

3.  Dovette  pertanto  Ifacco  defiioar 
per  altrove  ii  fuo  accefso , dov’era  più 

nc- 


_jligiiiied  j3y_Gt 


D*  Isacco,  e suoi  Figlj.  167 

neceflario , e fare  un  generoto  ab 
bandono  di  tutti  i Poderi  acquiflati 
in  contraflegno  alla  Sapienza  diret- 
trice , di  quella  difaffezione  da_» 

tutt’  il  Creato  , che  pure  in  mez  fporto  , o afcoltare  fuggellioni  di 
zo  alle  fortune  confervava  il  buon  pontigiio  , come  fuole  lo  fpirito 
Allievo  in  fedel’  ofservanza  de’  di  del  Signore  rendere  si  fleflibili  alle 
tei  precetti  per  non  errare:  E quin-  (iipreme  difpofizioni  i fuoi  amatori, 
di  P ingiulla  efpulfione  non  prò-  a.  S’  avanzò  dunque  più  ol* 
mofse  nel  Patriarca  alcun'atto  feor-  tre  , e fece  aprire  altro  pozzo  ; 
retto  , o giudizio  di  erronea  con-  ma  ivi  pure  fi  eccitarono  delle  rif* 
tranitenza  alle  fuperiori  difpofi-  fe  , pretendendone  per  fuperchie- 
zioni . ria  , e P ufo  , e la  proprietà  i 

4.  Se  n’andò  prontamente,  e in  Pallori  di  que’  luoghi:  ed  egli  pur 
pace  fu  per  le  Rive  del  Torrente,»  quello  Pozzo  rilaìciò  dicendo:  Sia 
Gcrara  , ove  pensò  di  firmarli  ; egli  vollro  , ma  conili,  che  ve  lo 
Onde  fece  riaprir  tutti  i Pozzi  , lafcio  foiamente  per  evitare  di- 
che colà  pure  Abramo  vi  avea  fat-  feordie , e perciò  pofe  a quel  no- 
to fcavarc,  flati  otturati  dopo  l.i_»  vo  Pozzo  nome  : Inimicitids  (i)  . (0  Genef. 
di  lui  morte  da  que*  popoli  Fili»  Erano  in  quel  Paefe  molto  rare , attil- 
lici , e gli  dinominò  colle  llelTe_*  e ricercate  le  Fonti  d’  acqua  dol« 
appellagioni  , date  loro  dal  Padre  ce , quale  era  dei  Pozzi  aperti  da 

(i) Ibid.il.(,),  ed  oltreciò  fece  Icavar  Terra  Ifacco  , come  traduce  la  Verfione 

nel  Letto  medefimo  del  Torrente  Arabica  , e Samaritana , elfendo  tut- 
afeiutto , e riufeì  di  ritrovare  altre  co  falfuginolò  quel  Paefe  , e per 
‘ vive  Sorgenti  puriflime  . confeguente  erano  di  làle  infette.» 

Ili-  ancor  le  Sorgenti.  Almeno  di  Ger- 

i.  Ma  il  Demonio  , che  lo  fé  ra  ( che  fembra  elfere  lo  ftelTo  * 
cacciar  da  Gerara , fi  accinfe  a che  Paefe  di  Gerara  ) racconta  Strabo- 
d’  indi  pure  dopo  alcun  tempo,  ne  (z),  che  di  pietre  di  fale  fof- 
cioè  quanto  ballò  all’  argomento  , fero  fabbricate  le  Cafe,  e Plinio  il 
che  I*  Alfiflimo  volle  dare  di  sé  conferma  ( j ) aflerendo  , che  vi  O)  Llb.»t. 
pur  colà  per  mezzo  del  fuo  Mini-  fodero  in  quel  Cartello  delle  Tor. 

Uro,  fofse  obbligato  a condurre  in  ri  compofle  di  fole  pietre  quadrate 
altri  luoghi  la  fua  Luce  ; poiché  di  fale. 

cominciarono  ad  entrar  de*  litigi  * ?•  Orsù  : giacché  quivi  non_» 

e delle  contele  trà  i Pallori  di  que’  porto  abitare  in  pace,  fi  vada  più 
contorni  , e quegli  d’ Ifacco  , pre-  avanti . Ora  volendo  finalménte  il 
tendendo  quegli  , che  di  loro  eflcr  Signore  premiare  la  di  lui  Eroica 
dovefser  le  acque  feoperte  , e maf-  ufata  conformità  , e certione  de* 

Urne  nel  Torrente  , e dicevano  : Pozzi  , e de’  luoghi  predetti  qui 

4*)iki<f»o.  T^o/ln  ^fqHa  (j)  . Sja  e/ja  vo.  non  permife  , che  ad  altro  Poz- 
ilra , difsc  Ifacco , ma  conili  , chc_»  zo  fatto  fcavare , e che  gli  era  ne» 
per  calunnia  , onde  pofe  nome  ìu  certario  per  i bifogni  de’  fuoi  Bc- 

(j)  ibid.  quel  nuovo  Pozzo  : Cainniniam  (3),  lliami  , alcuno  fe  gli  opponefle  » 

• poi  le  n’andò  con  nuovo  trionfo  non  permettendo  al  Nemico  quant’ 
deila  virtù  dimollrata  , *1  in  rinun*  avrebbe  voluto  ; poiché  Umilmente 

1*  a- 


ziare  agli  aquifti  fatti  , e più  iiu 
ricever  con  pace  I’  inibito  , ed  in- 
giulla  ulurpazione,  e lènza  permet- 
tere alla  partione  irraeionevol  tra* 
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l’avrebbe  perfeguitato  ovunque  ; on. 
de  Ifacco  dinominò  Latitudo  quella 
Sorgente  dicendo  : Trutte  dilatavi! 
ttot  Dominiti  , &■  fecit  crefcerc  fu- 
(i)  ibìd.at. per  Tcrram  (i). 

4.  Ma  come  potè  mai  dire_» 
quelle  parole  : fecit  crefccre  fuper 
Terram  ? S’  egli  non  ebbe  già  no- 
vi Figlj  > nè  i Figli  fuoi  erano  per 
^ anche  ammogliati?  Ali  ben  I*  inten- 

/do  . Non  dinotava  egli  1’  accrefci- 
mento  de*  Figli  naturali , che  era- 
no gli  foli  due  di  prima  , ma  gli 
fpirituali  ,.  che  andava  facendo 
cioè  acquiftando  alla  cognizione  del 
vero  Dio  . Crefceva  vieppiù  coll* 
abbondanza  de'  fuoi  raccolti  la  fua 
famiglia  , e diveniva  Tempre  più 
numcrofa  per  la  maggior  copiai 
degli  Operai  , che  gli  dovevano 
(»)  ibid.14.  fcrvire  (2)  , e quelli  come  tutti 
refi  partecipi  della  Verità  rivelata 
ad  Abramo  , ed  (lacco,  e del  ze 
lo , compagno  indiviiibile  della  ve< 
ra . Fede  , più  aveano  , che  tratta- 
re con  gli  altri  , c più  a fpargere 
.il  Seme  , che  produce  nell’  Anime 
i frutti  di  vita  . Quelli  erano  i 
raccolti  più  ragguardevoli  d’  Ifac 
co  , che  lo  facevano  cre(cere_» 
d’  aderenti  , e per  cui  veniva  ad 
elfer  gelofo  alla  Corona  , c in 
fopportabilc  all*  Inferno  . 

j.  Bifogna  poi  dire  , che  ri 
trovalfe  ivi  molto  buona  difpolì' 
zione  nell*  indole  di  quel  Popolo  , 
qual  prettamente  renderti:  perfuafo 
della  Verità  incaricata  al  di  lui  Mi- 
niftero  ; poiché  quanto  prima  potè 
giudicare  , di  non  dfferc  ivi  più 
necertario  , c perdei'  di  doverli 
avanzare  , come  di  fatto  fi  levò 
d’  indi  in  breve  , e fi  portò  fino 
a Berfabea  , e colà  gli  comparve 
' di  nuovo  1*  Amantìlfimo  Dio  in_j 
fogno  a dirgli  per  maggiore  (tabi- 
limcnto  di  fua  Fede  , e collante.*] 


adertone  t lo  fono  il  Dio  di  ^ibrtH 
mo  tuo  "Padre  : non  abbi  timore-) 
d’  alcuno  ; psichi  lo  fon  teco , e ti 
riconfermo  le  promejfe  di  benedirti , 
moltiplicare  i tuoi  Figlj  a rifief- 
fo  del  fedele  sbramo  mio  Servo  ( l)  , (0  ìbìd.x^. 
che  però  fabbricò  immediatamente 
nello  fletto  luogo , dove  gli  cra_» 
comparfo  il  Signore  un’  Altare  , e 
fatta  Orazione  con  invocatovi  il 
Santilfimo  di  lui  Nome , piantò  ivi 
le  fue  Tende  , e fece  aprir  da’  fuoi 
Servi  altro  Pozzo  per  la  fufliften- 
za  de’ luoi  Armenti  (2).  [1]  ikib.M. 

IV. 

1.  Il  pattaggio  , e movimento 
d’  Ifacco  dalla  Città  di  Gerara  fino 

Berfabea  fu  da  per  sè  una  con» 
tinua  Predicazione  del  vero  Dio , 
fe  non  altro  colla  lingua  , e per 
mezzo  degli  avvenimenti , che  l’ ac- 
compagnarono , tutti  loquaci  , ed 
efprettivi  della  gelofillìma  Protezio- 
ne , che  n*  avea  l’AItiflimo . Tanto 
bifogna  dire;  poiché  quel  fufficien- 
te  movimento  interiore  , a defide» 
rame  l’amiftà  curativa,  che  Abime» 
lecco  non  Teppe  ritrarre  dalla  pre- 
fenza  d’  Ifacco  nella  fua  Città  , fi 
vide  ora  efeguito  da  uno  fponta- 
nco  di  lui  accetto  ad  Ifacco  già 
ftabilito  in  Berfabea. 

2.  Eccolo  con  Ocozat  fuo  Ami» 
co  , e Ficol  Ino  Generale  a fargli 

una  virtra  onorevole  ( 3 ) , e in-  (j)  fbid.atf. 
tercttata  ancora  , cioè  a fine  di  fta- 
bilire  con  etto  una  lineerà  allean- 
za, avendolo  conofciuto  Uomo  ca- 
ro al  Signore  . 

3.  Che  volete  da  me  ? rifpofe- 
gli  però  Ifacco  , avendo  tanta  ra» 
gione  di  lamentarli  per  il  Minitte- 
ro  impeditogli  della  Dottrina  lor 
(aiutare  , colà  cercate  ? un’  Uomo 

che  odiafle,  e cacciatte  da  Voi  (4)?  [4]G*nef. 
Ripofero  quelli:  Abbiamo  otterva-  *ivi. ar- 
to , che  il  Sgnorc  è con  Voi  ; c 
, per» 
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perciò  abbiam  tra  noi  detto:  Ve- 
diamo di  ftabilire  un  giuramento  , 
ed  alleanza  inalterabile  con  quell' 
(i)ibld.»*.  Uomo  (i).  Quindi  ci  avete  a prò* 
mettere  , come  vi  preghiamo  di 
non  farci  alcun  male,  ficcorue  noi 
pure  non  abbiamo  offefò  alcuno 
de’  voftri  Servi  , nè  abbiamo  fatto 
cola  , che  fotte  di  vollra  ledo- 
(a)  ìbidj*.  ne  (2),  o difgullo. 

4.  Sia  lor  conceduto  un  vanto, 
che  lor  non  tocca:  Ifacco  con  l’in 
tento  principale  già  in  pugno,  del 
vedere  quel  Re  in  apprcnlione , 
e dima  del  vero  Dio,  per  il  qual 
motivo  cercava  la  di  lui  amicizia , 
diflimulò  tutti  i pattiti  mali  termi 
ni  , c i’  ingiuria  d’  averlo  fatto 
foggiare  da’  Gerari  , fenza  piutto 
fio  caligare  1 Violenti  , che  gli  ri. 
empirono  i Pozzi.  Accettò  con_, 
piacere  l’ ittanza , e fatto  foro  ur. 
lauto  Convito  di  cena  gli  accordò 
il  desìo  : alzatili  la  mattina  feguen* 
te  fecero  i reciprochi  giuramenti  , 
dopo  i quali  rivolterò  quegli  alle- 
gri per  1’  amifta  ottenuta  , ed  Ifac 
co  contento  molto  più  , non  lòia 
mente  per  averli  ivi  aflicurato  il 
&o  loggioni©  , ma  per  il  credito 
actrdeiuto  da  limile  accatto  all..  . 
propria  Perfona  appretto  que*  Po- 
poli , a’  onde  poteva  fperare  una 
tanto  maggiore  auttorità  nel  Mi- 
ti) tbld.jo.  aiftero  di  tua  Vocazione  . 

j.  Pila  è fi  rana  cofa  però  , che 
Abimelecco  reil’  amiftà  richiefia_j 
d' Ifacco  non  gli  rammentatte  nulla 
d’  altra  limile  celebrata  coi  di  lui 
Genitore  ; benché  larebbegli  quell’ 
efempio  fiato  di  motivo  più  effica- 
ce , per  ottenerla  con  più  ficurezza; 
poiché  farebbelì  potuta  pretendere 
- a ragion  di  conferma,  c di  ofter* 
vanza  delio  ftabilitofi  col  Venera- 
bile di  lui  Genitore . Similmente., 
all’  udire  Abimelecco  in  Gerari  da 
Tory,  L 


SUOI  FlGLJ  , 

Ifacco  , che  Rebecca  gli  fotte  So- 
rella , dandoli  quel  titolo  tra  gli 
Ebrei  anche  ai  Nipoti  (1)  , quale  (i)  ut 
era  Rebecca  (2),  non  i'cppe  dub-  mu.  8. 
bitare  di  ciò  , che  fotte  fulla  ri.  UjGentf. 
membranza  del  medefimo  cquivo-  **,*«14» 
co  ufato  dal  di  lui  Padre  nella 
fletta  fua  Città  di  Gerari  ? 

6.  Da  ciò  s’  inferiice  , che  il 
prelente  Re  di  Gerari  non  è lo 

fletto  , ma  il  fuccefsore  dell’  Ami-  \ 
co  , ed  alleato  di  Àbramo , e die  S 
il  Nome  di  Abimelecco  non  era 
di  Perfona  , ma  dti  Reai  grado  s 
liccome  in  Egitto  fi  chiamavano 
Faraoni  quei  Regi  ; il  che  devt_> 
pur  dirfi  del  Nome  di  Fieoi  filo 
Generale  , liccome  vi  erano  i pro- 
pri nomi  eziandio  de’  Minifter/  , 
come  n’  abbiam  1’  efempio  ìr  Giu- 

feppe  , che  appena  afsunto  alla » 

Reggenza  dell’  Egizio  Impero  di- 
nominoli!  Zafnaf  Fatua  . 

7.  E ben  cosi  dovei  etterej 
non  permettendo  la  corrente  mi- 
fura  dell’età  di  que* tempi,  il  pro- 
longare  ad  Abimelecco  , o a Fico! 
la  Vita,  e fiato  di  Regnale  attua- 
le fino  all’  efsere  contemporanei  di 
Àbramo  , c Sara  ancor  non  Ma- 
dre , e poi  anche  d’ liàcco  ottua- 
genario. 

V. 

I.  Non  finifeon  però  nella  lòia 
amiftà  fiabilita  con  Abimelecco  le 
contentezze  d’Ifacco  in  quello  gior« 
no  : mentre  nello  ftclso  ecco  ri- 
tornare allegri  a cala  i Servi  co!» 
la  lieta  nuova , d’  aver  ritrovato 
acqua  molto  copiofa  in  nuovo  Poz« 
zo  , quale  perciò  egli  novamen- 
te  , e con  doppia  alluflone  vol- 
le dinominar  Berfabea  , vai’  a di 
re  -Pienezza  ( 3 ) j giacché  era^  (j)f6U.jt> 
di  acque  ricolmo  il  Pozzo  del 
Giuramento  , come  vertono  i Set- 
tanta , per  dinotare,  die  fola»  la 
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fiefsa  Sorgente  in  efeo  pajefe  delie  paflioni  , le  quali  entravano  a__» 

Pozzo  di  Abramo  , in  cui  fi  ce-|  man  franca  nelle  facoltà  di  lui  ra- 
lebrò  il  folenne  giuramento  detto  gionevoli  a promovere  gli  giudizi 
tra  quello  , e 1*  Antccdsore  Abi»  più  «ohi  , e le  deliberazioni  più 
melecco.  ! fconfigliate  ; onde  fe  1’  infelice.* 

a.  Lo  fcoprimento  di  Pozzo  sì  già  tempo  per  la  vi!  ghiottornia 
faco/tofo  , e felice  di  Acque  ba  d’ una  Mineftra  vendette  al  Fratei» 
fievoli  , a foddisfare  infieme  coll*  Io  minore  il  pregio  di  fua  Primo- 
antico , o false  lo  ftefeo  di  Abra-j  genitura  ; ora  già  per  concupifcen* 
mo  , »’  bi fogni  d’  una  numerofi  za  degli  occhj  fi  maritò  con  Don» 
popolazione  eccitò  in  Ifacco  il  ne  di  Canaan  fenza  dipender  in__» 
penderò , d’ ivi  fabbricare  una  Cit-  tal’  elezione  dal  Padre  , anzi  con 
tà  , laddove  prima  colà  v’  era  fo-  fapere  altresì , che  non  eran  gra- 
fo un  Bofco  ameno  , e ombrofo . devoli  al  Signore  i maritaggi  con 
La  fondò  adunque  , e dinominò  Cananee  j mentre  fe  Àbramo  in» 

Berfabea  , per  ritenere  del  luogo  caricò  ad  Eliezero  cotanto  la  con* 

P antica  appellagione  . Si  fece  così  dizione  , che  in  Ifpofa  d’  Ifacco 
d’  attorno  una  (labile  abitazione  di  non  gli  conducete  mai  Donna  di 
Popolo  , e allievo  , e dipendente  Canaan  , non  avrà  egli  lafciato  di 
nella  Scuola  della  Sapienza , vai’  a raccommandare  anch’  al  Figliuolo 
dire  , del  vero  Dio  , e di  quel  la  flefsa  maflìma  in  ordine  agli 
Culto,  che  1’  onora.  E fu  ben_,  accoppiamenti  dei  Nipoti  , nè 
a tempo  il  configlio  , e per  ifpi»  Ifacco  avrà  lafciato  di  avvertirne 
razione  opportuna  della  Provvi-  i due  Figi/  Gemelli  ; ficcome  cb- 
denza  attenta  ai  riflefli  della  fa-  be  a rifentire  dei  prefenti  mari- 
lutare  inflituzione  di  quelle  Gen-  faggi  fatti  da  Efaù  grave  afflizio» 
ti;  poiché  indi  a non  molta  aveafi  ne  (i).  (i)Genef 

Ifacco  per  infermità  , e vecchiaia  y.  Lo  fconfigliato  cosi  vieppiù  xxTl.*n*4' 
a rendere  impotente  al  moto  i e «andava  da  per  sè  flefso  efcluden-  jf. 
perciò  era  d’  uopo,  che  gli  altri  do  dal  grado  di  fua  Primogeni- 
to vece  fofscro  a lui  applicati  tura  prendendo  in  Mogi;  Donne , 
d’ ogn’ intorno , per  ricevere  P in-  che  la  Sapienza  non  voleva,  che 
flufso  vicino  , e coflante  del  Can-  entrafiier  nella  Genealogìa  del  Po* 
delliere  , che  già  più  non  poteafi  polo  eletto,  ed  affigliato, 
trasferire.  6.  Avea  Efaù  quarant’  anni,  e 

3.  Prevedendo  però  anche  il  due  Donne  di  Canaan  trafse  in._> 

Nemico  le  molte  Converfioni,  che  Cafa  entrambi  col  titolo  di  fue_j 
nella  nuova  Città  avrebbe  fatto  il  Mogi/  , 1’  una  fi  chiamava  Giudit 
Zèlo  , e 1’  efempio  del  Patriarca  , Figliuola  di  Beeri  Eteo  , e l’ altra 
cercò  di  attaccare  il  reo  contagio  fi  chiamava  Bafemath  Figlia  di  Elon 

almeno  1’ di  lui  Figliuoli,  accioc-  Eteo  Umilmente  (2).  [tJibid.Jv 

chè  fe  non  altro  fofse  per  termina-  7.  Ecco  già  due  Donne  fuper» 
re  colla  di  lui  morte  1’  influfso  ftiziofe  , c della  Schiatta  impreca- 
dell’  edificazione  , e Dottrina  il-  ta  da  Dio  introdotte  dal  Nemico 
luminante . per  mezzo  d’  un’  Infipiente  fegua- 

4.  S’  era  egli  aperta  già  in_»  ce  de’  fuoi  appetiti  , nella  fami» 

■Efaù  la  breccia  ne’ di  lui  appetiti  , glia  fieflà  adottata  dalla  Sapienza.», 

per 
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per  fare  una  guerra  inteftina_j  Fratelli  , in  cui  ave»  collocate» 
quella  Virtù  , e Verità  rivelata  , tutte  1*  idee  de*  fuoi  più  veleno!! 
che  riufeiva  troppo  micidiale  a’  difegni . 

fuoi  inganni  , ed  impofture  nel  io.  Attenti  ora  al  nuovo  trw 
Popolo  . onfo  della  Sapienza  , che  fi  ve- 

8.  Non  gli  riufeirà  però  l’ in-  drà  nell*  efclu  Itone  dell’  Infipiente 
fidia  ; poiché  anzi  le  flefse  Don.  dal  grado  de’  Primogeniti  , futuri 
ne  ’ferviran  d’ ifiromento  alla  Sa-  Eredi  delle  Benedizioni  di  Abra* 
pienza,  in  più  accrelccre  la  Virtù  mo , ed  è ben  curiofo  il  fitto- 
d’ Ifacco  , e di  Rebecca  colla  fof- 

ferenza  , c conformità  ; benché  sì  JT.  III. 

Ifacco  , che  Rebecca  le  guardai-  . . . _ ..  .y 

(i)0«n*f  (ero  con  occhio  radio  (O  Per  £>-  Stona  dr  Ifacco  fino  Mia 

iwoi.li  more  di  loro  contagio  , e pel  partenza  di  Giacobbe  per 

zelo  della  propria  Religione  ; tut-  Mefopotamia. 

tavia  Ifacco  le  accettò  in  Cafa,  in  ^ 

vece  di  (cacciarne  in  degno  cadi. 

go  il  Figlio  degenere  ; e dilfimu-  i.C  RA  già  per  la  vecchiaia  , e 
landò  1’  ingiuria  ricevuta  feguitò,  E»  più  per  fluflione  degli  oc- 
come  prima  , a trattarlo  con  amo-  chj  ridotto  il  Patriarca  al  letto  , 
re  , il  tutto  a fine  di  convertirlo  ; ed  alle  tenebre  d*  una  fenil  ceci- 
poichè  riteneva  la  intenzione  di  tà  : Senuit  antera  lfaae  , & caliga- 
non fuo  diritto  , di  dargli  l’ inve-  verune  oculi  ejut  , & videre  noru 
ftitura  delle  promette  di  Abramo  poterai  (i).  Cominciò  a concepì-  (i)  G«n»f. 
colla  Benedizione  de’ Primogeniti  , re  la  morte  vicina  , non  confape»**TI,•,• 
non  governandoli  intorno  ad  ef  voic  egli  di  quanti  anni  ancora, 
fa  co’  rifleffi  del  proprio  rifenti-  che  pochi  non  furono  , lo  detti- 
mento  , ma  con  dipendenza  intie-  natte  il  Signore  alla  continuazione 
ra  dalla  Divina  Volontà  , che  non  di  fuo  Minillero  , ed  inttruzion_» 
fup poneva , li  fotte  trasferita  a fa-  falutare  ; e quindi  pensò  d’  edere 
vore  di  Giacobbe  in  virtù  del  già  tempo  di  dover  pronunciare.» 
contratto  già  molt’  anni  avvenuto  tra  i due  Figli  gen  elii  la  difieren- 
tra  Fratelli  , come  riputato  per  za  di  loro  Benedizione  , e mafli- 
. una  femplice  leggerezza  di  Gio-  inamente  di  dichiarare  Efaù  per  Ere» 
ventù . de  delie  Divine  promette  , e per 

S>.  Ed  in  si  eroica  folferenza,  il  Primogenito  della  Difcendenza 
e pace  d'animo  confervata , ciò  non  da  Dio  eletta . 
ottante  , in  tale  amore  verfo  un  a.  Chiamò  egli  per  tanto  E&ù, 

Figlio  ingiuriofo  , ebbe  di  che_>  ed  apprettato  , che  fu  al  letto  gli 
compiacerò  vieppiù  la  Sapienza  a ditte  1 mìo  Figlio  s qui  fono,  ri- 
maggior confufion  del  Nemico  , i*  fpofe  egli  (1)  ; ora  , ripigliò  il  C*)  ib‘d.1- 
quale  poi  non  fapeva  il  colpo  , Padre  t tu  ben  vedi  , che  già  fo- 
che fovrattavagli  della  traslazione  no  invecchiato  di  molto , nè  sò  , 
della  Primogenitura , che  egli  non  quando  mi  potta  coglier  la  mor» 
fupponeva , fi  aveffe  contro  il  di  te  . Che  però  prendi  le  tue  Ae- 
rino , benché  non  l'ufficiente  del  mi,  la  faretra,  a l’Arco,  e vanne 
fangue  , a togliere  a quello  de’ due  alla  Caccia  , e colta  che  avrai 
. Tom.  I.  r 2 qual- 
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qualche  preda  , me  ne  farai  I’  im»  II, 

bandimcnto  gradito  , cioè  nella_» 
che  tu  fai  e(f<  re  di  mio 


maniera 

guflo  : me  la  porterai  qui  all* 
ordine  per  cibarmene  , e ti  darò 
in  appretto  la  Benedizione , lena’ 
altro  afpettare  piò  oltre  il  gior- 
W Gemf.no  di  mia  morte  (i). 
xxvji  » j'4*  3.  Se  n*  andò  t e immaginiam 

ci  con  qual  contento  , e lena—» 
El'aù  alla  Caccia:  In  tanto  Rebec 
ca  la  Madre  avea  inteto  tutto  il 
difeorto  ; che  fece  ella  perciò  ? 
Si  portò  tantorto  all’  amato  Gia- 
cobbe , e I*  informò  di  quanto  ac- 
cadeva . Io  ho  udito,  gli  difse  , 
tuo  Padre  a favellar  con  Efaù 
tuo  Fratello  , e dirgli  : Portami 
di  tua  cacciaggione  , e me  ’n  farai 
un’  appretto  per  io  cibarmene  , e 
dappoi  benedirti  d’  avanti  al  Si- 
(a)ìbid*d.7«  gnore,  pria  che  muoia  (a  ) . Ora 
Figliuolo  mio  tu  hai  a fare  a_> 
puntino  quel  tanto  , che  io  ti  di» 
rò  : Vanne  al  Gregge  , e porta- 
mi du«  Capretti  ottimi , per  farne 
a tuo  Padre  una  vivanda  condi- 
ta full’  idea  del  fuo  gutto  ; accioc- 
ché quando  glie  gli  avrai  portati 
al  letto  , ed  avrà  egli  finito  di 
cibartene , ti  benedica  in  vece  di 
(jVbid.1.9.  Fl'aù  pria  di  morire  (j). 

4.  Ma  voi  ben  fapete  o Ma- 
dre , rifpofe  Giacobbe  , che  Efaù 
egli  è tutto  pelofo  , ed  io  no  : E 
le  mio  Padre  mi  brancica,  e s’ac- 
corge della  frode  ? ei  crederà , al- 
meno io  temo,  che  lo  abbia  vo 
luto  ingannare  , c mi  procaccierò 
la  maledizione  più  torto  , che  la_» 
benedizione  attefa . 

5.  Ma  ripiglia  la  Madre . Orsù 
o Figlio  cotcrta  maledizione  fi a_, 

(4)  Getief.  f°Pr*  me  1 **  tu  follmente 

«Vn.  11! quanto  io  ti  dico,  e portami  fubi 
sa,  1 }.  to  le  cole  dette  (4)  • 


I.  Se  n*  andò  con  cieca  obbe- 
dienza fenz'  indugio  Giacobbe  , 
portò  i Capretti  alla  Madre  : Erta 
gli  fe  cuocere  nella  maniera  , che 
fapeva,  edere  più  gradita  al  Mari- 
to ; indi  attorniò  a Giacobbe  gli 
abiti  migliori  di  Efaù , eh'  egli  cu- 
stodiva in  Cafa , e colle  pelli  de’,. 

Capretti  irfute  gli  vedi  le  mani  , 
ed 'il  Collo  CO-  <i>IM.f* 

a.  Non  ha  qui  che  ftupirc , I,‘l 
fe  Rebecca  fu  tanto  ingegnosa , si 
in  fare  i cibi  al  Marito  di  fimi! 

Sapore  a quegli  delle  Salvaticinc , 
che  folito-  era  Efaù  di  offerirgli , 
che  in  coprire  le  mani,  e collo  di 
Giacobbe  in  guifà,  che  fembradero 
non  veftite  , ma  irfute  di  proprio 
pelo  ; poiché  le  Femmine  degli  E« 
brei  s’  cfercitavano  molto  nelle  in» 
duftrie  del  mangiare  , c del  ve- 
nire , e di  tutti  ancor  gli  orna- 
menti del  corpo,  ed  in  ciò  riufei- 
vano  eccellenti  adii  , e capaci  di 
quanto  volevano . 

3.  Spettava  ad  efse  il  preparare, 
cuocere , e condire  il  cibo  , fode- 
ro anche  gran  Dame  , eziandio  di 
Regia  ftirpe:  Era  quello  un*  impie- 
go di  lor  condizione  : Amnon  chie* 
fe  a Davide  il  Padre  la  vifita  di 
Tamar  con  il  prefetto  di  gurtar  de* 

Cuoi  brodi  (a)  , e Samuele  predi- 
cando  al  Popolo  le  violenze  , che 
avrebbero  patite  da  i Re  , rammenta, 
che  delle  loro  Figliuole,  non  dice 
de*  loro  Figliuoli  , ne  avrebbero 
fatte  le  Cuciniere  loro  , le  Forna- 
jc,  le  Profumiere  (3) . Cosi  Abra-  (t)  *•  R‘g- 
mo  nel  Convito  fatto  a i tre  An-  v»1»-1?- 
gioii  Ofpiti  ordinò  a Sara  i paftic- 
ci  , e le  fatture  di  farina  più  deli- 
cate (4)-  E finalmente  gli  efempi  (4)Gen«£ 
dell’  Ofterle  , che  abbiamo  nclla_  xvm-«- 
Scrittura  , fono  tutti  di  Donnea 
Oite(Tc« 

4.  Quan« 


m Plori, GiìfXgk- 


D’  Isacco,  e suoi  Figlj. 


4.  Quanto  a’  vediti  ne  abbiamo 
i rifeontri  nella  Madre  di  Samuele, 
che  gli  portava  ogn'  anno  una  to 
nica , quando  veniva  a vifiurlo  nel- 
le folennità  determinate  dalla  Leg- 

(i) i.Reg.ge  (O-  Micol  Teppe  formare  un_* 

it. 19.  Bamboccione  cotanto  limile  a Da- 

vide , che  potè  far  credere  a Satel- 
liti fpediti  da  Saule,  che  fofse  Da- 
ta) 1.  Reg.  vide  detto  (,2)  , ed  a coteda  Statua 
xix.ij.  pure  applico  lui  Capo  pelle  di  Ca- 
()> ibìd.  Pre  > Pt'r  imitarne  i capegli  ( 3 ). 

Finalmente  leggali  Salomone  , do 
ve  ne’  Proverbi  deferive  gl*  impic 
ghi  della  Donna  forte  ; quelli  fono 
tutti , di  ben  provveder  di  vediti  la 
(4',  Provetb  fu  a famiglia  (4). 
xxxi.ij-ip  5.  Quella  fu  l’Idea,  chelaSapicn 
za  diede  al  Mondo  delle  occupazioni 
che  li  debbano  dare  alle  Donne , 
quali  perciò  debbono  poco  ufeir  di 
Cala  , per  applicare  al  lavoro  do- 
medico  , e alle  fatture  di  più  pa1 
zienza  , che  fatica . E d’indi  prefero 
un  limile  collume  1’  altre  Nazioni 
ancora  < come  lo  dà  Omero  a di- 
vedere negl’  impieghi  , che  deferì 
ve  di  Penelope  , di  Califto  , e di 

[j]  IH.  ir. Circe  , e Umilmente  ci  favellano 
Syrac.  delle  Donne  Teocrito  (y)  , c Teren* 
(<J)  Heint.tio  (g)  . sino  a’  tempi  di  Auguilo 

*«n.ej  non  portava  altri  Abiti  , che  gli 
fatti  da  fua  Moglie,  dalla  Sorella, 
(?)  Sveton.  e Figliuole  (7).  II  che  oh  quanto 
Aug-7J.  difeorda  dalle  Dame  di  oggidì 
che  profetano  l’ozio , e la  vanità , 
c l’accoglienze  de’  Ganimedi  1 
III. 

1.  Coperto  in  tale  guifa  Gia- 
cobbe s’  accoda  al  Letto  dei  Pa- 
dre col  cibo  allenito  : gli  prefen 

/ta  i Capretti  da  mangiare  , ed  il 
Pane  frefeo  , che  pure  avea  fatto 
cuocere  a bella  poda  : E poi  chiama 
il  Padre  dicendo:  Vater  mi  : Rif- 
ili Genti.  POnde  (Tacco  : Uudto  , ma  chi  Tei  tu 


*73 


xxv il.  Il,  Figliuol  mio  ( 8 e Giacobbe  1 Io  vino  avanti  di  tc 


fono  il  vodro  Primogenito  Elàù  , 
ho  fatto  come  mi  avete  ordinato. 

Alzatevi  , fedetevi  , e mangiate.» 
delta  mia  cacciagione , acciochè  poi 
l’anima  vodra  mi  benedica  (1)  . [i]!bid.i*. 

2.  Ifacco  ammira , e dice  al  Figlio: 

Come  potedi  ritrovar  così  prede  la 
preda  o Figlio?  Rifponde  Giacobbe: 

F u volontà  del  Signore,  che  mi  fi  pre. 
fentatfe  con  poco  indugio  , quanto 
bramava  (2)  • Il  Vecchio  però  non  (t)ibid.to. 
era  ancor  pago  , ma  dubbitava_j  ; 

onde  accodati  gli  difsc  , che  vo- 
glio toccarti  , e conofcerti  , fe  tu 
fii  Efaù  mio  Figlio  , o 00(3).  (j)ibid.u. 

3.  S’  accoda  : il  Padre  gli  toc- 
ca le  mani  , e ritrovandole  pelo- 
fe , dille  : La  voce  veramente  ella 
è di  Giacobbe , ma  le  mai  fono  di 

Efaù  (4)  : non  conobbe  1*  inganno  (4)  ibid-i». 
delle  mani  veflite  , e fi  perfuafe  , 
che  folle  egli  Efaù  : Si  difpofcj 
adunque  a dargli  la  benedizione^ 
prometta  ; ma  prima  di  nuovo  gli 
dimandò  . Tu  fei  il  mio  Figliuolo 
Efaù  ? Rifpofe  Giacobbe  : Lo  fono. 

Dunque,  ei  dilfc, porgimi  la  vivanda 
di  tua  cacciaggionc  , acciocché  ti 
benedica  in  apprefso  : Glie  I’  am- 
miniltrò , e dappoi  gli  porle  il  vi- 
no , quale  bevuto  gli  dille  : Ap- 
prettati , e dammi  il  baccio  o Fi- 
glio . S’apprefsò,  gli  diede  il  bac« 
ciò  , e immediatamente  in  fentire 
la  fragranza  de*  Tuoi  vediti , princi- 
piò a benedirlo  così . 

4.  Ecco  1’  odore  del  mio  Fi- 
glio , come  di  campo  ripieno  , ed 
ubertolò  , a cui  benedille  il  S gno. 
re  . Iddio  ti  dia  colle  ruggiadcj 
del  Cielo  , e colla  fertilità  della_» 

Terra  abbondanza  di  pane  , e di 
vino  1 ti  fiano  foggetti  i Popoli , 
e tributari  , ti  adorino  le  Tribù  , 
tu  fii  il  Signore  de’  tuoi  Fratelli  , 
ed  i Figli  di  tua  Madre  s’  incur» 


Sia  malad^rto 
chi 
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chi  ofera  maledirti  , e di  benedi-  alla  Divina  volontà  , che  la  mo* 
aioni  lì  ricolmi  chiunque  farà  per  vea  . 

(O  ibid.  a benedirti  (i).  4.  Non  v’  è regola  più  certa 

**' adjo.  j,  u colpo  i fatto  s La  Bene  di  accertare  nella  Divina  volontà, 
dizione  s*  è pronunciata,  Efaù  è pri-  quanto  l’  obbedienza  a coloro  , a 
vato  del  Primo  diritto,  che  pafsò  cui  Iddio  ci  comandò  di  obbedire, 
in  Giacobbe  • Fermiamo  però  qui-  e molto  più  , fé  abbiamo  grave-» 
vi  un  poco  , Pentiremo  poi  il  re-  argomento  a favore  dcll’efsere  in- 
fante dell’ Moria  , che  ben’ ella  è fpirato  il  loro  comandamento,  co- 
vaga , e da  goderne  a fcorno  dell’  me  Pavea  G acobbe  , non  folamen- 
• Inimico  confufo  • te  vedendo  I’  intrepidezza  del  di 

Efaminiamo  prima  i Mirtei/  dell’  lei  configlio  , ma  fapendo  ancora, 
avvenuto  , e riconofciamo  le  ve*  che  alla  medefìma  era  già  (lato  ri- 
rità  prefigurate  , che  difcolpano  in  velato  fin  dalla  gravidanza,  di  do- 
mante ra  non  comune  ad  altri  la_»  ver’  egli  clàere  lòfiituito  alla  mag- 
fembianza  , che  a molti  potrà  pa-  gioranza  del  Primogenito  . Et  m<r 
rere  d*  inganno  nelle  azioni , e ri-  jor  fcrviet  minori  ( 1 ) , e cono-  Ge,‘t 
{porte  riferite  di  Giacobbe,  feendo  finalmente , quanto  forte  i^-x**•>,• 

IV.  . degno  Elàù  di  quel  grado  per  1’ 

1.  Inganno  qui  non  vi  fu,  bensì  accoppiamento  fatto  con  Mogi/ 
ve  lo  potrà  folpettare  il  Padre-»  . Etee  , e per  il  diritto  d’  erto  ce- 
Diceva  Giacobbe  1 Timeo  ne  putrì , dutogli  con  giuramento  , 

[»]ifc!d,li.  me  fifa  <volniffe  illudere  (t)  : Non  5 E poi  quando  il  Signore-» 
diire  egli  : Timeo  , ne  cognofcnt  me  move  1*  anime  alle  azioni  da  sé 
filli  voluijfe  illudere  ; ma  timeo  ne  volute  , fa  pur*  anche  infondere 
putet  t temo  , che  non  fi  creda—,  nelle  medefime  quella  ficu rezza-, , 
ciò , che  non  è . Tanto  vuol  dire  che  non  le  lafci  efitare  tra  fcrupo* 
quel  Timeo , ne  putet  ; non  vi  fu  li , o timori  di  fallo . 
inganno  dirti  ; poiché  qui  Giacobbe  6.  Giacobbe  adunque  operò  qui- 
parlava  con  miflero  , ed  avea  per  vi  con  buona  fede  , e con  ficu» 
oggetto  più  alte  , e Divine  tigni-  rezza  di  edere  quella  d*  lui  azioì 
ficazioni , a cui  non  poteva  Ifacco,  ne  ordinata  ad  altri  Mifter/  , a cui 
fe  non  che  per  mezzo  di  rivela-  I*  infpirante  primo  Motor  riguar» 
zione  riflettere  , darte  . 

3.  Di  miftero  nel  preferitogli  Supporto  il  che  non  era_» 

dalla  Madre  era  certo  Giacobbe  ; egli  tenuto  in  quella  efecuzione  a 
poiché  quella  fenza  infpirazionc_»  conformare  la  prolazione  di  lue_» 
non  avrebbe  potuto  afficurare  il  parole  , e rifpolle  all’  intenzione 
, Figlio  contro  il  futuro  , dj  che.-  dell’  Interrogante  Ifacco  ; ma  gli 
temeva  , di  non  averli  ad  indotta»  badava  per  non  incorrere  la  colpa 
re  invece  una  maladizione , nè  dir-  d’ inganno , o di  bugìa  , fol  tanto 
gli  con  tutta  franchezza  ; In  me  Jìt  che  1 fuoi  accenti  averterò  la  ve- 
lì)  iàid.ij.  ifin  malcdiClio  (3)  . Non  poteva-,  rità  pretefa  dall’  Inlpirante  , ben* 
ella  parlare  con  tale  rifoluzione  chè  quella  non  s'intendeflc  da  Ifac- 
fenz’efsere  infpirata  , e fu  tal  con-  co,  che  interrogava.  Mi  fpiego  . 
traffegno  s’  aflicurò  Giacobbe , che  8.  La  benedizione  , che  Fiacco 
in  obbedire  alla  Madre  , obbediva) dovea  dare,  non  era  un’  atto  di. 

prò* 
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propria  facoltà  , di  modo  che  fui 
tenore  de’  Tellamenti , in  cui  di 
fponiamo  delle  cole  polire  , potei' 
fe  egli  applicare  quella  benedizio- 
ne a chi  più  gli  piacelfe  , o po- 
tette raifurarne  a fuo  genio  le_j 
felicità  pronunziate  . Quella  Bene- 
dizione avea  prima  .id  elfere  da 
Dio  decretata  , e poi  infpirata  al 
pronunziarne  Applicatore  . 

9.  Che  perciò  lfacco  non  avea 
diritto  di  eligere , che  la  Pcrfona, 
a cui  era  egli  per  conferire  la__. 
Benedizione  inlpirata  , ed  a cui 
applicare  dovea  le  promelTe  fatte 
da  Dio  ad  Abramo , ed  a Cuoi  Po» 
fieri  prefciclti  , folfe  più  tolto  il 
Primogenito  della  naturale  propa- 
gazione , che  quello  della  Divina 
elezione  , elfendoli  riferbata  Iddio 
la  facoltà  di  eleggere  trà  i Difen- 
denti di  Àbramo  al  Carattere  della 
miltica  Primogenitura  quegli  , che 
a lui  più  gradinerò  » avendo  bensì 
appellata  nelle  fue  promette  la  di* 
feendenza , o ferac  di  Abramo  in 
generale  , ma  fenza  eiTerfi  riflrctto 
giammai  a’  foli  Primogeniti  della_, 
natura . 

10.  Per  la  qual  cofa  Iddio  non 
era  tenuto  a fecondar  I*  intenzione 
d’ lfacco  in  ordine  ad  applicare  la 
propria  benedizione  , di  cui  dovea 
efsere  il  femplice  Prolatore  infpi- 
rato  , qual’  ora  avelfe  voluto  que- 
lli folamente  dirigerla  nel  Primo- 
genito fuo  naturale  , e non  più 
tolto  in  quello  de  i due  fuoi  Di- 
fendenti , a cui  il  Signore  volef 
fe  conferire  quel  Carattere  dclla_ 
Primogenitura  mirtica  , la  quale_> 
era  tutta  di  Sovranaturalc , c Divi- 
na elezione . 

**•  E ficcome  non  era  tenuto 
1’  Altilfimo  ad  alToggettarfi  alla  vo- 
lontà del  fuo  Miniftro  lfacco  in_> 
ciò  ; cosi  non  cu  pure  tenuto  a 


t 
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manifellare  ad  lfacco  pria  del  fatto 
la  elezione  , eh’  egli  faceflfe  di 
Giacobbe  in  luogo  di  Efaù  , in  or- 
dine al  diritto  delle  fue  promefle; 
poiché  la  rivelazione  ella  è grazia, 
ed  eflendo  grazia  non  può  etter 
dovuta  ad  un  carattere  naturale , 
qual’era  della  Paternità  d’  lfacco 
verfo  Efaù  , e Giacobbe  (1). 

12.  Dunque  non  era  già  tenuto 
Dio  a far  fapere  ad  lfacco  1’  alto 
fuo  Decreto  circa  la  preferenza  di 
Giacobbe  fopra  di  Efaù  pria  , che 
lfacco  IlelTo  interrogali  : nè  cra_j 
tenuto  tampoco , a fargli  conofcere 
lo  sbaglio  di  fua  opinione  nel  cre- 
dere , che  il  Benedetto  da  Dio 
nelle  promette  fatte  ad  Abramo 
dovette  efsere  Efaù  , e non  Gia- 
cobbe t altrimenti  ricaderellimo  nell' 
atturdo  di  dire  , che  Iddio  fotte.» 
tenuto  a prefentare  a Creatura  la 
grazia  d'  una  propria  , e fpccial 
Rivelazione . 

S’ aggiunga  poi , che  lfacco  do* 
vea  riflettere  alla  traslazione  , che 
del  proprio  diritto  avea  Efaù  fat- 
to a favor  di  Giacobbe  nel  con- 
tratto delle  Lenticchie  , e quello 
confermatoli  con  giuramento  . Ed 
in  fentir  , che  la  voce  del  figlio 
non  era  quella  di  Efaù , avea  già 
eflernato  a sé  il  contral'egno  da_* 
feoprire  I’  equivoco 

ij.  Quindi  intorno  a quello 
punto  , che  Giacobbe  foflfe  , o 
non  folle  Efaù  , ed  il  Primogeni* 
to  naturale  in  ordine  alla  Bene- 
dizione de’  Primogeniti  non  era_» 
tenuto  Giacobbe  a rifpondere  fe- 
condo l’ intenzione  d’  lfacco  ; ma 
ballava  per  evitare  I’  alfurdo  di 
falla  propofizione  , che  le  fue_» 
parole , come  in  rifpolla  , di  chi  non 
avea  gius  di  si  fatte  interroga- 
zioni , avellerò  altra  verità  da_* 
lfacco  non  conofeiuta  , o folle  la. 

sn'v- 
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miftica  , e di  fovranaturjl  Profezia 
delle  divine  più  fubiiroi  , e ado- 
rabili verità  figurate  , o di  qua- 
lunque altra  vera  relazione  , cf- 
fendo  Giacobbe  già  il  Primogeni- 
to eletto  , ed  avendo  già  il  di- 
ritto alle  benedizioni  di  Efaù  , 
fenza  che  abbifognafic  di  riceverlo 
dal  Padre  , non  che  gli  e ’I  potcf 
fe  ripigliare , o dare  ad  altri . 

V. 

t.  Or  tali  appunto  furono  le 
rifpofie  date  da  Giacobbe  ad  Ifac 
co  , e tale  la  comparfa  artifiziale 
del  vcrtito . e dell’  irfuto  amman- 
to ; poiché  ebbero  tutte  la  propria 
verità , benché  non  foCe  la  prete- 
fa  , ma  lènza  diritto , da  Ifacco  • 

a.  Io  lòno  ei  ditte  il  tuo  Pri- 
mogenito i Era  egli  vero,  cioè  il 
Primogenito  , fe  non  per  ordine 
di  natura  , bensì  però  per  elezio- 
ne di  Dio  : Ho  fatto  quanto  m’ hai 
importo , cioè  di  obbedire  alla  Ma- 
dre , la  quale  m’impofe  l’azione 
prefente . 

j.  Io  fono  il  tuo  Primogenito 
Efaù  , cioè  pelofo . Pelofo  io  fo 
no  nelle  mie  mani  , e nel  collo, 
come  tu  (ènti  : e con  quello  pe- 
talo ammanto  rapprelento  il  Pro 
totipo  di  tutti  i mimici  adombra- 
menti dei  noiiro  fiato  , e I'  affun- 
rione  , eh’  ei  farà  di  nolira  carne , 
e condizione  d’  animalità  ragione- 
vole , con  etTere  il  Figliuol  di 
Dio  , e lo  ftcflTo  divino  Verbo , 
che  la  mia  voce  diverfa  da  quella 
di  Efaù  ti  raffigura  • La  voce  , e 
parola  del  Divin  Padre  ,'  il  vero 
Divio  Figliuolo  fi  attornierà  l’urna 
na  natura  per  ottenerci  dal  Divin-j 
Padre  la  Benedizione  de’  Redenti , 
facendo  avanti  a lui  la  figura  di 
Efaù  , cioè  dell*  Uorn  peccatore  , 
come  io  mi  feci  pelota  colla  pelle 
de’  Capretti , che  m’ attorniai , e_?i 


mi  procaccio  da  te  la  benedizion 
degli  Eletti . 

4.  Sorgi  , e mangia  di  mia_* 
cacciaggione  , cioè  di  quelle  Carni, 
che  tu  credi  una  Salvatici!»  dei 
Bofco , che  io  abbia  fermata  coll’ 
Arco  , ma  fe  elle  non  fono  vera 
mia  preda , fono  però  vera 
traccia , e cacciaggione  attuale  , con 
cui  tendo  l’ aguato  alla  benedizion, 
che  per  Divino  Decreto  mi  fi  de- 
ve, e tu  vorrefti  applicare  al  Fra- 
tello ; onde  io  attualmente  vengo 
alla  Caccia  , e I’  applicazione  del- 
le Divine  protefie  farà  la  niia_» 
preda . 

j.  A gli  accennati  oggetti  po- 
teva Giacobbe  riferire  con  verità 
le  proprie  parole  , ficcotne  pre- 
cifamente  , e quando  non  avvile 
dovuto  rispondere  alle  dimanderà 
del  Padre  , cosi  pur  fuppofie  le 
medefime  ; mentre  facevano  la  fi- 
gura d’  un  nulla  , come  niun  di- 
ritto avea  [lacco  di  pretendere.*  , 
che  rifpondcfiTe  a feconda  della  di 
lui  intenzione  , come  quella  , che 
non  dovea  efièr  la  norma  del  ditti- 
no delle  Divine  Benedizioni , qua- 
li non  poteva  ei  limitare  : Nè 

ciò  folo , ma  non  poteva  neppure 
efigere  una  miracololà  rivelazio- 
ne , che  lo  fàccfic  d-fìllere  dalle 
mal  corrifpondenti  interrogazioni , 
o dall’  attuai  direzione  de'  iuoi 
\ufpizj  , e predizioni  alla  Perfo- 
n a di  Efaù  ; Giacobbe  bensì  avea 
il  diritto  di  non  rifpondere  full* 
idea,  di  chi  l’interrogava  fenz*  al- 
cun giure  in  ordine  a*ì  una  Bene- 
dizione , clte  non  era  fua  , ma 
di  Dio  , 

6.  Forza  è perciò  , che  am- 
miriamo nella  carpita  benedizio- 
ne quel  rifcontro  , che  il  Signor 
volle  dare  dell’  alto  Dominio  , 
che  ritiene  ne’  deftini  graziofi  de* 

Gra- 
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Gradi  Ecclefiadici  , qual’  era  quel» 
lo  de’  Primogeniti  dopo  1*  elezio- 
ne d*  Abramo  , mentre  volle  ef- 
fe re  in  ciò  fuperiore  ad  ogni 
Umana  Legge , e per  lino  al  com- 
mercio de’  fenfi  tra  noi  manife- 
sti , poiché  trattavafi  dell*  ele- 
zioni fpettanti  all’  iotereffe  della-. 
Sapienza  : Troppo  egli  era  gelofo 
di  ben  riufeire  nell’  impegno  del- 
la di  lei  Provvidenza , e troppo 
gli  premeva  di  foftencre  tutta  la 
più  libera  independenza  , quant’  a 
ciò  , per  poter  Tempre  fceg!ierc_» 
chi  più  graziar  voleffe  , e ItimalTe 
meglio  a proposto  nella  prerogativa 
di  quella  Sacra  Genealogìa  , che 
non  avea  mai  a perdere  nè  anche 
tra  le  promelfe  comunque  avanza- 
te il  carattere  di  divin  dono  . 
-Ma  diamo  a vedere  quello  che-- 
fuccedc  nel  ritorno  di  Efaù , quan- 
do feoprirà  la  frode  ufata  , e Ia_> 
Benedizione  involatagli. 

VL  . 

I.  Appena  terminata  avea  Ifac- 
co  la  prolazionc  dell1  infpipuc  fe- 
licità a favor  di  Giacobbe  , c que- 
llo appena  era  ulcito  dalla  Stan* 
za  , che  fopraggiunfe  Efaù  colle 
vivande  già  cotte  di  fua  preda . 
Ed  entrato  difife  al  Padre  : Sor- 
gete , e mangiate  della  Caccia- 
gione del  vodro  Figlio,  per  con- 
solarlo con  la  vodra  Benedizio- 
ni) ibid.jo.  rie  (i  ) . 

J *•  *•  Ifacco  attonito  gli  dimanda: 

Chi  fei  tu  ? Io  fono  , rifpofe  , il 
vodro  Primogenito  Efaù  . Sopraffat- 
to dallo  dupore  il  Patriarca  in  ciò 
udire,  e fuor  d’ogni  credere  am- 
mirato cominciò  a dire  : Chi  dun- 
que fu  quello  , che  poco  fa  mi 
porfe  altra  cacciagione  , della  qua- 
le mangiai  pria,  che  tu  venilfi,  ed 
io  I’  ho  benedetto , e con  effetto , < 
poiché  farà  egli  veramente  il  bene* 
Tom>  I. 
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detto  • Tanto  l’aflkurava  interior- 
mente il  Signore , e perciò  fapeva 
di  non  poterli  più  cangiar  quel 
deliino  , perchè  non  dalia  fua  vow 
ce  , ma  da  precedente  invariabil 
divino  Decreto  erali  già  pronun- 
ciato : tant*  egli  è vero  , che  Ifacco 
non  era  Padron  di  difporrc  di  quel- 
la benedizione  a fuo  talento  , c_# 
che  la  fua  intenzione  , la  quale  fu 
diretta  a favore  di  Efaù,  non  avea 
luogo  per  applicarla  all'oggetto  di 
offa  più  toilo  , * che  al  reale  di 
fua  inlpirata  favella. 

$.  Efaù  fi  avvide  toilo  della » 

frode,  ed  alzati  perfino  al  Cielo 
difperati  urli  tutto  feioito  in  lamen- 
ti , ed  in  finghiozzi  diceva  al.  Pa- 
dre : Date  o mio  Padre  la  bene- 
dizione a me  pure  (i).  (0  «WS*  * 

4.  Ifacco  rifpondeva  querelan-  }0,  *d  5,4 
doli  effo  pure  in  compatimento 
dell’  inconfolabile  , e diceva  : E 

venuto  fraudoiofamente  tuo  Fratel- 
lo , e mi  ha  carpita  la  benedizione , 
che  toccava  a te  . Ah  ben  giuda- 
mente  fe  gii  è dato , ripigliò  Elàù , 
il  nome  di  Giacobbe  , ed  altra-, 
fiata  pur  mi  foppiantò  , e mi  carpì 
la  Pimogcnitura  mèdefima  : quell’ 
è la  feconda  volta  , che  la  tua_» 
benedizion  mi  ha  rapito, 

y.  Nè  il  Padre  fapeva  , che_» 
rimedio  apporre  al  fatto  , nè  che 
confolazione  dare  ad  Efaù  , non—, 
avendo  a difporrc  di  cofa  fua  , ma 
che  tutta  era  di  Dio,  che  così  avea 
già  manifefiata  la  fua  elezion  di 
Giacobbe.  1 

6.  Efaù  vedendo , che  già  la_* 
data  benedizione  rivocar  , nè  fra- 
ftornar  fi  poteva  , indava  tuttavia 
tra  finghiozzi , e fofpiri  dicendo  t 
ma  con  tutto  ciò  tu  forfè  non  ri- 
fervadi  per  me  niun*  altra  bene- 
dizione oltre  quella  , che  Giacob  (0  ‘hld.jy, 
mi  fottraffe  (*) ? - - * 

Z 7.  Ific- 
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7.  1 fu  eco  rifpofe  : Io  l’ho  co-,  ni  , a cui  faceva  d'uopo  di  con* 

formarli  : non  cosi  Efaù  ; ma  fi  fece 
Tempre  più  conofcere  indegno  di 
quella  benedizione  , che  avrcbbe_» 


fiituito  tuo  Signore  , e tutti  i di 
lui  Frarelli  io  ho  afloggettati  alla 
di  lui  Servitù  ; di  Tormento , e di 
vino  l’ ho  io  ricolmo  , ed  a te  o 


voluta  per  sé,  odiando  in  dappoi 


mio  Figlio  dopo  quelle  cofe  , che'  il  Fratello  a morte  , e protdlan 


(i)ib!d.j7.  potrò  tai e (»)? 

8.  Vieppiù  tuttavia  Efaù  pian 
gendo  in  fide  va  ; ma  voi  non  ave- 
te , fé  non  che  una  fola  bene 
dizione  ? Io  vi  prego  , che  vo- 
gliate benedir  me  ancora  : gemeva 
I’  afflitto  , urlava  , e colle  niella 
voci  di  fua  afflizione  dava  traffit- 
(t)ibid.]8.  ture  al  cuore  (2). 

p.  Onde  commoOTo  finalmente.» 
r amante  Padre  da  compaffione_> 
pur’  infpirata  dilTegli  : Orsù  la 

tua  Benedizione  farà  di  fertilità 
de’  tuoi  Campi  colle  ruggiadc  op 
portune  del  Cielo  : Viverai  con 
gli  acquifii  della  tua  Spada  ; mi_» 
farai  Suddito  del  Fratello  : Verrà 
però  tempo , che  feoterai  dalle  tue 
Cervici  il  (uo  giogo  , e ti  mcttrai 
in  libertà  (3)  . 

io.  Qui  fi  rifletta  , che  tanto 
la  prefente  benedizione  , quanto  la 
data  a Giacobbe  fi  riferifee  a’  Di- 
fendenti dell*  fino  , e dell’  altro  , 
e non  alle  Perfone  loro,  non  ef- 
fondo mai  fiato  Giacobbe  Prenci- 
pe  di  Efaù  , nè  Efaù  foggetto  a 
Giacobbe:  Ciò  s’  avverò  negli  Idu 
mei  , che  furono  fudditi  degli 
Ebrei  dal  Regno  di  Davide  fino  a 
quello  di  Joram  Figliuolo  di  Gio- 
fafatto  : fi  allude  altresì  alla  voca- 
zion  delle  Genti  , quando  fi  fcolfe 
il  giogo  de’  Mofaici  inftituti , e fu 
fciolta  la  Legge  cerimoniale  , e_j 
disfatta  fa  Sinagòga. 

VII. 

f.  ImmagtnumCi  con  qual  li 
«ore  , ed  odio  contro  il  Fratello 
rimale  Efaù , benché  a torto  , ef- 


fendo  del  Ciclo  coteftc  diipofizio- 1 velate .- 


doli  , che  in  venendo  il  giorno 
del  lutto  del  Padre  l’avrebbe  uc* 
cifo  (1).  [1]  ibid^l. 

2.  Non  lo  difs’  io  , che  cofiui 
avea  per  motore  de’  propri  giu- 
dizi il  principio  fallace  della  paf- 
fione  irragionevole , e perciò  giu- 
dicava Tempre  da  fiolto  ? E che  ? 
poteva  egli  forfè  falfificare  i Di- 
vini Decreti  ? o fe  li  riputava—, 
egli  poco,  come  adunque  concepì 
tanto  travaglio  per  la  benedizione 
carpitagli  , o penfava  egli  forfe_» 

( chi  sa  ? ) con  qualche  fuper- 
ftizione  propria  d’  uno  ftobo  fuo 
pari  , che  le  parole  del  Genito- 
re aveffero  efficacia  di  felicitare 
a idea  , e non  folle  più  tofto 
I’  Onnipotente  quello  , che  avva- 
lorale le  infpirate  di  lui  predi- 
zioni ?.  Non-  ferve  però  ricercar 

coerenza  , o buon  rifleflb  in » 

una  mente  , che  non  fi  regola 
ne*  Giudiz/  colla  ragione  , ma_* 
baiamente  coli’  ingannevole  (peri- 
mento del  fenfo  , c dell»  , paflion, 
che  predomina  . 

3.  In  tanto  tempre  con  piu 
chiarezza  fi  feorge , con  quanto  di 
ragione  efeluiò  avefle  il  Signore 
quello  fiolto  dal  Minifiero  della 
Sapienza  , il  quale  doveafi  princi- 
palmente incaricare  a’  Primogeni- 
ti , che  della  di  lui  incarnazione 
doveano  formar  la  Genealogìa-» 
afendente  * E vieppiù  noi  rifeon- 
triamo  la  vigilanza  dell*  Altiflimo 
nel  formare  delle  Perfone  più  do- 
cili alla  grazia  lo  duolo  gclofo 
de’  Promulgatori  di  fuc  verità  rr- 


4.  Fu- 
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4>  Furono  riferte  a Rebecca_» 
la  Madre  le  protette  minaccevoli 
di  Ebù  ; ond’  etti  mandò  a chia- 
mare Giacobbe , cui  fece  la  fe- 
guente  parlata  : Ecco  Efaù  tuo  Fra- 
tello va  minacciando  di  volerti  uc» 
cidere  ; Ora  o mio  Figlio  dammi 
afcolro  : Tu  vattene  alla  Cab  di 
mio  Fratello  in  Aran  , dove  non 
vi  ttarai  molto  , cosi  ella  li  lu 
lìngava  . Vi  ttarai  folo  finché  il 

. furor  di  Ebù  venga  a calmarli , 

e li  corregga  nella  indignazion-j 
concepita  col  dimenticarli  delle  co- 
fe  pattate  : All’  ora  io  ti  mande- 
rò a chiamare  , e ti  levarò  d' in- 
di , rcttitucndoti  quivi  ; Oh  me 
infelice  altrimenti  avrò  io  ad  efpor* 
mi  a perdere  in  un  giorno  ambi  i 
fV^^miei  PigUCO? 

* * 1 " y.  Ecco  il  pr.mo  fpropriamen 

to  , a cui  la  Sapienza  induce  I’  e 
letto  allievo  per  difporio  alle.» 
grazie  d’  Abramo  col  farlo  etto 
pure  abbandonare  la  Patria , e in 
ioprappiu  il  Padre  , Pamata  Ma- 
dre , e tutti  i comodi  ; poiché 
egli  s’en  deve  andare  ramingo  qual 
profugo  fenza  Compagni , o Ser 
vi  , e deve  cominciare  una  vita 
tutta  dipendente  dalla  femplicc_> 
Provvidenza  del  Tuo  Dio  , nel 
ajuale  flato  confeguirà  quel  gra- 
do di  adefion  si  perfetta  , come..» 
avremo  ad  ammirare  in  tutta  la  fua 
Storia  - 

6.  Per  non  conturbare  però  il 
Vecchio  Padre  coll'  informazione , 
di  quanto  pattava  , e non  accele- 
rargli la  morte  col  travaglio  del 
lo  feifma  , che  vi  era  in  Cab-, 
tra  Fratelli  , pr eie  Rebecca  altro 
pretetto  , con  cui  indurlo  a li- 
cenziare Giacobbe , per  trasferirli  in 
Mefopotamia  nella  Cab  de’  Tuoi 
Parenti  : Gli  ditte  : Io  vivo  cosi 
mal  contenta  , e conduco  i miei 
Tom.  I. 


D‘  Isacco,  e suoi  Figlj.  17^ 


giorni  con  tanta  noia,  e rama  rico 
per  quelle  Etee  Donne  , che  Efaù 
tratte  in  Cab  » che  quali  più 
non  poflo  reliftere  s Se  anche-* 

Gacobbe  prenderà  Moglie  di  li» 
nule  Schiatta  , io  non  confento  di 
più  vivere  , e mi  farà  più  grata 
la  morte  (1).  (i)IWÌ4*, 

7-  Non  gli  ditte  altro  i ma  laà 
fciò  , che  il  Marito  penfalse  da  sé 
all’unico  rimedio  , che  vi  era  per 
confidarla  dell’  apprenfione  efpofta* 
gli  » mentre  non  v’  era  altro , che 
fare  , (è  non  che  fpedire  Giacobbe 
alla  Cab  de*  fuoi  Zii  nella  Mefov 
potamia,  a provvederli  ivi  d’una—. 

Moglie , che  fotte  dei  proprio  fan, 
gue  , e legnaggio.  . 

8.  • Di  fatto  così  rifollè  Ibcco  t 
fece  chiamare  Giacobbe  , e lo  be^ 
nediife  s poi  gli  parlò  della  fegucn- 
te  maniera  ; Non  volere  o Figlio 
prenderti  per  moglie  Donna  alcuna 
di  Canaan  ; ma  vanne  nella  Melo» 
potamia  alla  Cab  di  Battuele  Pa- 
dre di  tua  Madre  , ed  ivi  prendi 
in  tua  Moglie  alcuna  delle  Figlie’ 
di  Labano  tuo  Zio  : Ed  ri  Signore 
Onnipotente  ti  benedica  , e ti  fac- 
cia crefcere , e moltiplicare  in  ma» 
niera  , che  non  d’  un  fol  Popolo  , 
ma  di  molti  Popoli  , e Turbe  abbi 
ad  efler  lo  liipite  fortunato  r e ti 
conferilca  le  Benedizioni  di  Àbra- 
mo , le  quali  vieppiù  G avverino 
nella  tua  poflerità  , e nel  pottetto 
della  Terra  prefente  di  tuo  , e-» 
mio  pellegrinaggio  , e Mittìone  , 
liccome  ha  egli  prometto  al  Ve-  . 

nerabile  run  & rr  « min  Dn  ' 


Genef. 

HI» 
t. ad  f . 


nerabile  tuo  Avo,  e mio  Pa- . 
dro(a) . • » 

vnr. 

i-  Sicché  Giacobbe  deve  falciar 
ogni  cofa  , c appena  eletto  alla-» 
Primogenitura  della  Generazione-» 
affigliata  dalla  Sapienza  , deve  affli» 
merne  il  Minittero  colla  Mittìone,  e 
Za.  tra- 
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trafporto  di  fua  Perfori»  nella  Me* 
fo  potami  a . 

2.  Degli  accennati  Pompigli  , 
che  il  Tentatore  avea  promolfi  per 
abbattere  ia  Sapienza  nella  propria 
di  lei  C»fa>  dirò  cosi',  cioè  nella 
Cafa  d’  Iiàcco  , fi  prevalfe  il  Si- 
nore  per  dare  il  moto  al  nuovo 
fuo  Luminare  Giacobbe  , giacché 
Iiàcco  non  poteva  più  trasferirli  da 
dov’  era  , ed  avea  permetto  ad 
Efaù  di  condurre  in  Cafa  Mogli 
flraniere , acciocché  venilTer  a prò. 
vederli  dilla  cognizione  del  vero 
Dio  , e della  fua  Legge , la  impref- 
fa  almeno  nella  natura,  per  poi  con 
Efaù  farne  a fuo  tempo  partecipi 
le  Avite  Provincie  , ov*  ebbero 
indi  a renderli  col  Marito  , e a_j 
ftabilire  la  Sede  d’un  nuovo  Regno 
alla  Sapienza  la  quale  in  qualche 
maniera  fi  prole  fio  ancora  da—. 
Efaù , che  d’  indi  a poi  cominciò  a 
dare  fegni  di  Efficiente  refipi- 
feenza- 

}•  E per  avere  un  contraflfegno 
di  quanto  fiò  dicendo,  cioè  di  un 
qualche  principio  di  Converfione  , 
che  I’  efempio  , e la  Dottrina  di 
Ifìcco , e di  Rebecca  andavano  ec- 
citando nella  aggiunta  famiglia., 
mercè  1’  invifibilc  Minifiero  degli 
Angeli  Cuftodi , che  porgevano  al- 
le Anime  di  lor  Tutela  le  ifpira- 
zioni  opportune  , fi  ofiferva  , che 
Efaù  gii  principia  a cercare  di  con- 
formarli al  genio  del  Padre  , che 
pria  non  ebbe  punto  a cuore  , o1 
nflcfso  j mentre  avendo  veduto  , 


che  il  Padre  avea  trattato  con_» 
nuove  benedizioni  Giacobbe  , e P 
avea  fpedito  in  Mefopotamia , per 
ivi  aecafarfi  con  divieto  di  non..» 
prendere  Donne  della  Cananitide  ; 
niofso  egli  pure  dalla  obbedienza 
di  Giacobbe  in  andarfene  pronto 
nella  Mefopotamia  , e dall’  avere 
oflTervato  , che  fuo  Padre  non.» 
guardava  di  buon’  occhio  le  Fi- 
glie Etec  da  elfo  fpofate  , per  emu- 
lare l'attenzion  del  Fratello , e per 
dar  piacere  al  Padre  , fe  n’  andò 
anch’  egli  a prendere  altra  Moglie  , 
che  fofse  della  dipendenza  fiefsa 
di  Abramo  , cioè  alla  Cafa  d’  If- 
maele  , il  quale  era  giù  morto 
V.  Ord.  Cron.  c prefe  ivi  per  Mo- 
glie una  di  lui  Figlia  di  nome.» 
Maelet  (i). 

4.  Quello  è qualche  buon  ri* 
feontro  di  fua  emenda , e perciò 
vieppiù  mi  confermo  in  dire  , che 
la  Provvidenza  aveflfe  permetta  1’ 
introduzione  di  tutte  e tre  quelle 
Dotine  , per  bene  fiabilire  nella_j 
verità  , e procacciarne  tanto  più 
nuraerofo  Io  duolo  credente  , il 
quale  fino  a i Trionfi  della  Giu- 
daica dipendenza  , e ritorno  dall’ 
Egitto  confervatte  in  que’  Paefi  , e 
Contorni  la  cognizione  del  vero 
Dio  , ficcome  allo  ftcfso  fine  mol- 
tiplicò cotanto  , come  dicemmo  i 
Figi;  d’ Ifnuele , e fece  nafeere  da 
Cettura  altri  fei  Figi;  , che  foffero 
Capi  d*  altrettante  Nazioni  da  ri- 
partirli nelle  vicinanze  della  Ca« 
nanitide . 


IN* 


\ 


(t)  G:nef. 
xi»  1 r 1,  a 
6,  ad  io. 
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INSTRUZIONB  PRATICA 


incontro  della  Scuola  , e "Propagazione  fattafi  della  Sapienza  . 


I. 

I.  VTsua  Storia  defcritta  d*  Ifac- 
co  , e de’  fuoi  Figi/  avem- 
mo I*  immagine  di  tutto  il  Dottri- 
nale della  Sapienza  . La  vigilanza 
di  guardarli  da  Ogni  Perfona  fo- 
fpetta  offervammo  nel  dolore  d’ 
Ifaeco  , e Rebecca  per  le  Mogli 
Etee  prefc  da  Efaù , come  pur<_> 
nell’  incarico  efficace  fatto  dal  Pa- 
dre a Giacobbe  , acciocché  a Cali- 
le fchiatta  non  applicaffe  , ma  po. 
ne  (Te  gli  occhi  folo  nella  famiglia 
di  Battuele . 

i.  Molto  più  poi  fece  rifplen* 
dere  Ifacco  la  llefla  Virtù  nella  cu- 
ltodia di  sé  medcfimo  , e nel 
freno  pollo  alle  fue  paffioni , in_> 
non  dar  mai  faggio  di  animo  al- 
terato tra  le  molte  ingiurie  , che 
ricevette  in  Gerari  , e per  tutt’ 
il  pafsaggio  da  Gerari  per  fino 
a Berfabea  : perfeguitato  ei  fem- 
pre  fu  dall’  infoiente  de*  Pallori  di 
quella  Nazione  fcortefe  , c pure_j 
Tempre  tranquillo,  e pacifico  cedet- 
te , ritirofii , c rinunciò  ad  ogni 
vantaggio  di  pafcofi , o di  Sorgenti 
piuttoflo,  che  foltenerlo  coll’  infi» 
pienza  del  furore  , o dello  fde- 
gno  . E quindi  concepirono  tutti 
in  lui  una  virtù  , che  avelie  del 
Divino  , e che  dava  grand’  argo- 
mento, d’ effiefe  egli  molto  caro  al 
Signore,  per  la  qual  cofa  Abime- 
lecco  Iteffio  ne  defiderò  l’amidà  • 

II. 

I.  L’Arte  di  feernere  tra  i pen- 
iìeri  i Sapienti  da  i Stolti  , e di 
confegnare  a quelli , c non  a que- 
lli le  redini  de*  propri  Giudizi  pra- 
tici , c delle  preferite  elezioni  fi 


vide  pure  in  buon  lume  in  {utttj 
ìe  operazioni  di  Giacobbe  : li  fuo 
genio  di  meditare  , c di  attendere 
al  raccoglimento  , quello  era  un_j 
continuo  onore  , che  faceva  alla 
ragione  , ed  alle  maflime  rivelate, 
confutandoli  feco  in  ogni  fua  opera- 
zione , e prendendo  da  effia  la  di- 
rezione , e la  norma  de’  fuoi  Con- 
figli • 

2.  Quindi  a differenza  del  Fra- 
tello dillratto  nel  divertimento  del- 
ta Caccia  , e nella  diffiaplicazionej 
del  vivere  fpenfierato  , era  egli 
Tempre  mai  affittito  dall’  ifpirazio- 
ne  . Fu  d*  ifpirazione  il  Contrat- 
to , che  propofe  , e conchiufe  con 
il  Fratello  ; poiché  il  Signore  ve- 
ramente avea  polli  gli  occhj  in_» 
lui  , ed  effo  , e non  i!  Fratello 
avea  ad  efsere  il  Primogenito  : Fu 
d*  ifpirazione  I’  obbedienza  predata 
alta  Madre  nel  cimcntofo  colloquio 
col  Padre  cieco  ; poiché  1’  effetto 
gli  corrifpofe  della  Divina  Benedi- 
zione applicatagli  dal  Genitore^  . . 
Fu  Umilmente  d’  ifpirazione  conti- 
nua quell’  abituale  virtuofa  di  lui 
docilità  , con  cui  fu  Tempre  obbe-  . 
dicntiffimo  a’  Genitori  ; e quindi 
fenz’  alcuna  difficoltà  , o fofpenfio- 
ne  di  volontà  al  primo  loro  cenno 
abbandonò  pur  la  Caia  , e Te  n’ 
andò  pellegrino  ad  incontrare  la_» 
neceffità  nella  Cafa  di  Labano  , ed 
a cangiar  condizione  da  gran  Si- 
gnore , eh’  egli  era  , in  quella  di 
Servo . 

j.  Oh  quedo  si  , che  accertò 
nelle  vie  della  Sapienza  , perchè 
ad  elsa  cedette  1’  arbitrio  di  fu<t_s 

vo- 
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volontà , c fi  diede  alla  pratica  di 
aftraere  le  rifleflìoni  da  tutt'il  fen- 
fibile , e di  porftergare  ogni  det- 
tame della  natura  nelle  pendenze 
d*  ogni  configlio  , e tutto  il  di 
lui  Audio  era  di  ben’  appoggiarli 
a’  pripii  principi  delle  verità  in- 
fallibili -,  e di  ben  difccrnere  Ia__> 
voce  delia  Sapienza  in  ogni  lui_, 
condotta  ; Onde  nè  tampoco  il 
ncceflario  alimento  lo  relè  par- 
ziale con  infipienza  di  uno  fiot- 
to compatimento  della  propria  in- 
digenza ma  Teppe  preferirne  il 
miglior’  ufo  , di  procacciarli  con 
efio  una  benedizione  di  Dio  in- 
vece d’  un  tranfitorio  fattolla- 
mento  • 

4.  Hfaù  all’  incontro  fe  n’  ae- 
cccò  della  voglia  in  modo  , che 
giudicò  di  non  poter  vivere  fen- 
za  di  efso  ; Onde  quegli  lo  Tep- 
pe cogliere  nel  riprendevolc  ap- 
petito con  la  permuta,  che  la  Sa- 
pienza ben’  a propofito  gli  fug- 
geri  ; Giacobbe  nò  , che  coll’  og- 
getto fenfibile  d’  avanti  non  per- 
dette punto  di  Tua  lucida  cono- 
icenza  , nè  fi  lafciò  trafportare  di 
«nano  il  configiio  del  vero  fuo 
vantaggio  ; laddove  1*  altro  fi  la- 
fciò condurre  nel  prccipitofo  fata- 
le contratto  . Parimente  nell’  ac- 
coppiarli fi  regolò  quegli  coll’ 
amore  fenfibile  , e fece  1’  errore 
di  condurre  in  Cafa  Donnea 
aborrite  da’  Genitori  ; ma  Giacob- 
be fenza  mai  dar’  afcolto  a con- 
cupifcenza  di  occhi  , afpettò  il 
comando  de’  Genitori  per  deli- 
berar pur  della  Spofa. 

W. 

i.  L’  Adefione  a Dio  , ed  al- 
le fue  Voci  fu  il  vero  Carattere  di 
Giacobbe  , e per  P oppoilo  1’  Ade- 
fione agli  oggetti  fenlibili  fu  quel- 
lo di  Efaù . 


iTORiA  Antica 

a.  Quindi  Giacobbe  fu  pronto 
a lafciar  ogni  Ben  di  fortuna  col 
volontario  efiglio  dalla  propria^» 
Cafa  , dove  pure  vivea  in  folitu- 
dine  d’  ogni  penfier  terreno  , appli- 
cando foto  all’Orazione  , e alla » 

Pietà:  onde  fu  dal  Signore  riem- 
pito di  Benedizioni  , ed  arricchito 
degli  Aufpiz|  Profetici  d’ ogni  ab- 
bondanza di  entrate  , e di  ogni 
onore  di  Principato  , e numerofa 
Propagazione  , la  quale  avrebbe^ 
avuto  il  dominio  fopra  la  Difcen* 
denza  Seda  del  Fratello. 

$.  Quello  all’  incontro  fu  pri- 
vato del  proprio  grado  , e della 
libertà  medefima  , avendo  ne’  Tuoi 
Poderi  a ricever  le  Leggi  da  quei 
di  Giacobbe  ; poiché  fu  dato  egli 
al  fenlò  , con  cui  demeritò  la_» 
Tua  Primogenitura  , la  quale  olfe- 
fe  coi  vile  cambio  d’  una  Mi- 
nefira  ; onde  la  dovette  piange- 
re trasferita  irreparabilmente  in__> 
Giacobbe . 

4.  Il  diverfo  fifiema  di  vita  , 
di  faviezza  in  uno  , e di  difira- 
zione  nell*  altro  refe  quello  si 
accorto  , c defio  nella  Tua  condot- 
ta , che  lo  dovette  confettare  il 
Fratello  per  lo  fcalcro , e il  Sop- 
piantatore  , nè  potè  competerIi_» 
nei  comune  intento  della  Primo- 
genitura da  ambi  pretefa  ; Quello 
all’  incontro  fu  uno  fciocco  , uno 
tlordito  , uno  feonfigiiato  , d’  onde 
ben  noi  potiamo  cor.ofcere  , quan- 
to viva  lungi  dall*  errore  del  giu- 
dicare , o del  mal  difeernere  nel- 
le materie  , chi  profeffa  lo  Audio 
della  Sapienza  colla  prattica  delle 
Virtù  , che  ella  efige  ; e quan- 
to all’  oppofto  s’ involga  nè  sba- 
gli , e divenga  ftolto  nel  fuo  pen- 
are , chi  nelle  pratiche  dc!la_» 
Sapienza  non  fi  efercita , e dalle 
fue  voci  fi  diflrae  > 1®  quali  folz- 

men- 
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mente  nel  raccoglimento  , e nel- 
la folitudine  degli  afTecci  fi  afcol 

tano . 

5.  L’  ofservazionc  adunque  ci 
corrifponde  di  quella  continua  cdu. 
cazione , che  il  Signore  faceva  di 
cotelli  fuoi  allievi  nelle  Virtù  , che 
ravvifammo  nel  Terzo  Libro  , e 
dicemmo  efsere  le  più  dirette  all' 
intenzioni  della  Sapienza. 

IV. 

1.  Ammirammo  qui  pure  il  pu- 
blico  onore  , che  Iddio  fece  al* 
la  Tua  Scuola  col  ricolmare  di 
profperiti  , e d’ ogni  Bene  anche 
più  riputato  tra  gli  Uomini  i Pro- 
fclsori  di  effa  , e del  vero  cul- 
to, per  attrarre  coll’argomento  di 
rtrepitofi  vantaggi  gli  fpettatori  in- 
vaghiti , a prendere  lo  llefso  lo- 
ro configlio  , e porli  in  libertà 
dall’  inganno  ; e quindi  correvano 
per  fino  i Coronati  a cercare  de’ 
gloriofi  lor  Professori  1’  amifià , e 
fe  gli  formavan  d’  attorno  i Po- 
poli in  copia  da  poterne  edili 
are  in  lor  loggiorno  Città  in- 
tiere . 

z.  Elfi  poi  erano  infpirati  a_> 
ftabilirfi  or  filile  Fonti  , ove  tut- 
ti abbifognano  di  accollarli  , or’ 
a girare  da  un  Paelè  all*  altro  per 
comraunicar  la  Luce  a molti  : E lo 
lieifo  loro  movimento  era  si  lire 
pitolò  , che  fi  commovevano  Ie_» 
Nazioni  , e forfi  fori!  con  ifpira- 
zione  clandefiina  della  Sapienza  , 
che  gli  chiamava  alla  Vita  ; onde 
il  Nemico  comune  procurava  di 
farli  sloggiar  da  ogni  luogo , ef- 
perimcntandoli  in  ogni  luogo  trop- 
po fatali  alle  Tue  impoliure. 

Si  vide  quanto  cercalTe  il 
Nemico  di  fraftornare  la  Virtù  , 
e la  edificazione  di  cotelli  Minifiri 
della  Sapienza  , introducendo  nel 
Primogenito  d’  Ifacco  la  Leggo 


della  voluttà  , e del  divertimento 
in  modo  , di  {travolgergli  il  ret- 
to giudizio  , e renderlo  vile  man- 
cipio de’  fuoi  appetiti  , ed  indi 
aggiungendovi  due  Cananee  Con. 
forti  , che  formalTero  un  drappel- 
lo più  valido  , a combattere  la_» 
virtù  dell’  altro  Fratello  , e fors’  an- 
che fe  gli  riulcilfe  , de’ Genitori , e 
finalmente  dopo  la  Benedizione.» 
trasferitali  in  Giacobbe  , eccitando 
un  mortale  odio  nel  fuo  fedotto, 
acciocché  fi  rilòlvefle  un  di  a le- 
vare dal  mondo  quell’  Efempla- 
re  , che  mintcciava  grandi  rovine 
all*  errore. 

4.  Per  impedire  poi  le  edifi- 
cazione , che  fi  dava  a*  tutte  Icj 
Genti  ammiratrici  del  Patriarca  Sa- 
piente , vedemmo  quant’  irrita- 
menti gli  fece  applicare  d’  attor- 
no , per  involargli  la  pace  tra  ’I 
turbamento  di  qualche  contcfa  : E 
non  fortendogli  1’  intento  con  chi 
era  si  ben  raffodato  nella  Virtù , 
ed  unione  con  Dio  , legemmo  , 
come  I’  obbligò  a tutta  forza  a 
fottrarfi  con  i Pozzi  fattigli  in- 
giuriofamente  otturare  , o occu- 
pare a mano  armata  da’  Pallori 
de’Luoghi,  onde  paflfava. 

y.  Tutti  cotelli  sforzi  dimollra- 
no  il  gran  bene,  ch’egli  è all’ Uom 
la  Sapienza  , come  oggetto  di 
rant’  invidia  all*  avverfario  della_» 
noilra  felicità  . 

6.  Ma  nel  riguardare  ancor  di 
paflaggio  , come  , c quanto  l’ Al- 
ti (fimo  fi  oppofe  a tutte  le  det- 
te infidie  del  Tentatore  , conver- 
tendole in  vantaggio  della  llefià 
fua  Scuola  s qui  facendo  , chc_> 
l’ infipiente  Primogenito  venga  de- 
gradato dal  Carattere  della  .Bene- 
detta Primogenitura  ,e  che  c oll’of- 
fcrvazion  del  Fratello  , e de’  fac- 
ce® di  lui  più  venturo!!  , più 
1 co- 
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lofio  ei  li  migliorane  di  ciò  , che 
lefione  alcuna  , o neo  comunicar 
gli  poteflre  de*  propri  vizi  flati  di 
troppa  sfortuna  al  loro  ProfdTo- 
re  , onde  lui  fine  il  vediamo 
imitarne  il  configlio , di  prende- 
re Donna  fecondo  il  genio  de*  Ge- 
nitori pria  non  ricercato  tampoco: 
qui  difponendo  , che  Giacobbe  fi 
Sottragga  da  ogni  pericolo  , e da 
quella  fottrazione  la  Mefopotamia 
ne  riporti  I*  acquiflo  d*  un  si  gran- 
de Maeflro  della  Verità  , qual  fu 
Giacobbe  , come  vedremo  : 
là  facendo  , che  le  inlòlcnze  de’ 
Gerard!  , e de’  Pallori  del  Con- 
tado ferviflero  d’  argomento  a piu 
ammirare  la  Sapienza  dell*  inimi- 
tato , ed  a renderne  più  famofo  , 
ed  accreditato  1*  onore  , che.- 

tutti  conobbero  della  Divina  pro- 
ci R D I N E C R 

Isacco  fi  (labili fee  di  fog • 
giorno  alla  Fonte  di  Dio 

Finente  , e Veggente  dopo  la* 
morte  di  sbramo  s Gcn.  xxv. 

1 1. , nell'  anno  ai  83. 

• Muore  Eber  <f  anni  quat- 
trocento  feffantaquattro  : Gen. 
ri.  1 6.  17.  2187. 

Efaà  vende  la  Primogeniti i- 
ra  a Giacobbe  per,  Inumine- 
ftra  di  Lenticchie  effendo  di 

eti  già  adulta  : Gen.xxv.a7.  a 188. 

Iftcco  fi  traiferifce  in  Ce- 
rar/ , il  che  fu  dopo  il  con- 
tratto delle  Lenti  fecondo  l’or- 
dine della  narrativa  del  Sa' 
ero  Teflo  : Gen.  xxvi.  ai8p. 

Sì  trattiene  egli  pii  anni 
in  Cerati  , effendofi  ivi  colf 
abbondanza  de'  raccolti  refe 
potente  « e di  facoltà  invi- 
diala  : Gen.xxvi.  11.  12. 15.  2193. 
Si  trasferifee  indi  in  Berfa * 


Oria  Antica 

tezione  in  lui  dichiarata  . In  ri- 
guardare dilli  una  si  pontualtu.» 
attenzione  , e Provvidenza  dell'AI- 
tiflimo  a vieppiù  accrefccre  1*  ar- 
gomento di  fua  Dottrina,  non  po- 
tiam  lafciare  di  conolcere  quell’ 
innalterabile  , cd  infinito  impegno 
del  Signore  , di  condurre  all’  in- 
tento 1’  idea  per  noi  si  felice^ 
della  Propagazione  , e llabilimcn- 
to  della  Sapienza  tra  gl’  Uomini, 
liccome  ad  ogni  tratto  ci  andò 
confermando  colle  figure  , e Mi- 
ller/ le  future  Vittorie  , impegnan- 
doli vieppiù  la  Divina  Veracità , 
a preftare  le  forprendenti  degna- 
zioni rapprefentate  della  Sapienze 
verfo  dell’  Uomo , c ma  Hi  me  nel- 
lo flato  trionfale  della  nuova-* 
Legge  di  Grazia  , ir  cui  noi 
fiatno  . 

ONOJLOGICO. 

bea  , dove  Efaù  fi  accasi  con 
due  Donne  Etee  , e {fendo  già 
tf  anni  quaranta  : Genef.  xxvi. 

34.  2208, 

-Avvenne  in  qnefio  anno  il 
Diluvio  di  Ogige  mille  , e~» 
Vent'  anni  avanti  la  prima* 
Olimpiade  t Strabo  Lib.  ix. 

Muore  Ifmaele  d'anni  cento 
trentafette  s Gen.  xxv.  17.  *231* 

Evecoo  comincia  a regnare _> 
nella  Caldea  ducento  ventiquat * 
tr’  anni  innanzi  , che  colà  en- 
trufferò  a regnare  gli  -Arabi  1 
Jul.  Afric.  , ed  egli  i preffo 
f Vfferio  il  Belo  , che  da'  Cal- 
dei fu  promoffo  agli  onori  Di- 
vini 1 come  in  fatti  non  v' 
i in  tutta  la  Sacra  Scrittura 
rifeontro  , di  che  0 Bel  , ov- 
vero Beelfegor  , 0 fimi  li  coni- 
pofti  di  Bel  fianfi  nominati  pria 
di  quel  tempo  , che  il  citato 

-Au- 
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Ifacco  benedice  Giacobbe  in 
luogo  di  Efad  , avendo  tfiù , 
e Giacobbe  fettantafett'  anni  , 
come  fi  prova  così  . 

Giacobbe  avea  pili  di  Giu- 
feppe  fuo  Figlio  anni  novant' 
uno  , poiché  quando  Giacobbe 
fiefio  entri  nell'  Egitto  »'  avea 
cento  , e trenta  : Gen-  xlvii. 

9 • , e Giufitppe  «*  avea  all*  ora 
trentanove  , perché  di  trent'  an- 
ni fu  affamo  a quel  Trono  : 
Gerì.  xli.  q6,  , dal  qual  tempo 
' nove  anni  trafeorfero  fino  al- 
la venuta  di  Giacobbe  , cioè 
ì fette  ( eh'  egli  avea  predet- 
to^ di  ubertà  , ne' quali  riem- 
pi di  grano  i Magazzeni  del /* 
Egitto  , e Giacobbe  venne  nel 
fecondi  anno  della  carefiìa  fuffe , 
guita  : Geo.  xlv.  6.  9. 

Dunque  Giacobbe  avea  no- 
vant' un'  anno  pili  di  Giufeppe  . 

Or  Giufeppe  nacque  quattor- 
dici anni  dopo  la  benedizione 
involata  da  Giacobbe  ad  tfail, 
effondo  egli  nato  fui  fine  de  i 
quattordici  anni  di  ferviti  , 
che  Giacobbe  prefiò  a Lab  ano , 
come  s'  infenfee  del  Capo  xxx. 
della  Genefi  25.  2 6.  , e dal 
Xxxì,  41. , dove  Giacobbe  chic- 


18* 

de  licenza  di  rivolgere  all<t_, 
Tatrìa  col  motivo  d' aver  gii 
finita  la  ferviti  flipolata  , e_> 
nello  flefi'  anno  , in  cui  fi  pro- 
cacciò la  Benedizione  d'  I fiacco 
fuggì  di  Cafa  , t fu  ricevuto 
in  quella  di  Labano  colina 
condizione  della  detta  ferviti: 
Gen.  xxvi  1.  42.  4$.  , e final- 
mente Giacobbe  cercò  la  fui- 
detta  licenza  da  Labano  f ubi- 
lo dopo  nato  Giufeppe  : Gen. 
xxx.  25. 

Dunque  quattordici  anni  pri- 
ma, che  nafe  ffe  Giufippc  feguì 
la  Benedizione  d' Ifacco  , e per- 
ciò quattordeci  anni  prima  , che 
Giacobbe  ne  aveffe  novant * 
uno  . 

Dunque  Giacobbe  , ed  Efatìi 
aveano  fettantafett'  anni  , ei 
Ifacco  n'  avea  cento  trenta^ 
fette  ( avendogli  generati  di 
feffanta  ) cioè  quando  avvenne 
la  Benedizione  data  da  effo 
a Giacobbe  filmato  Efaù  , e_, 
per  conjcgucnza  nell’  anno  2245. 

Tacito  fltfs'  anno  tfai  1'  ac- 
coppiò con  Maelet  Figlia  d' lf- 
maele  , effendi  fi  così  rifilato 
fubito  dopo  la  partenza  di 
Giacobbe  : Genti,  xxvjii.  a 6- 
ad  io. 


Ordine  Cronologico. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


La  Storia  di  Giacobbe  . 

Dalla  partenza  di  Giacobbe  per  la  Mefipotamia 
fino  al  ritorno  . 

ir.  i. 

La  Stori a di  Giacobbe  fino  alt"  arrivo  in  strati . 


\ 


I. 

l.  r E ’n  vi  per  tanto  Giacobbe 
3 folo  y e ramingo  qual  fug- 
gitivo , a procacciarli  nella  Mefo- 
potamia  dalia  Famiglia  di  Labano 
fuo  Zio  la  Moglie  , non  portando 
altra  dote  con  rè  , Che  le  proprie 
fpalle , ed  i mufcoli  della  forza  , 
e del  moto  , da  impiegare  nei  vii 
Miniftero  di  Servo  per  condition 
del  delìaco  contratto . 

a.  La  prima  notte  dovette  per- 
nottare al  Campò  , ed  oh  con_s 
che  felice  incontro  ! Stanco  dal 
viaggio  della  Giornata  volendo 
prendere  il  necelTario  ripofo  do- 
po già  tramontato  il  Sole  , e_> 
nafeofte  dall’  ombre  fe  vie  di  fuo 
ulteriore  accedo  alla  meta , 'fi  fie- 
re dove  fi  ritrovò  , e d’  alcune 
pietre  vicine  fi  formò  il  guancia- 
'(i)Senef.  le  d’  appoggiarvi  il  Capo  (i> 
sxviu.ii»  j.  Dorme  ben  laffo  com’era, 
quand’  ecco  aprirfegli  nei  fogno 
in  vifione  il  Cielo  , fino  a cui  mi- 
fteriofa  Scala  fi  ergeva  appoggia- 
ta alla  Terra  con  Angioli  » che 
afeendevano  , e difeendevano  , te- 
nendone I*  Altiflimo  la  fommità  , 
il  quale  favellò  d*  indi  a Giacob- 
be cori  . Io  fono  il  Signore  di 
sbramo  tuo  "Padre  , ed  il  Dio 
Jfacco  . b*  Terra  , in  cui  ri • 


pofi  io  darò  a Te  , e alla  tua* 
Dipendenza  , la  quale  fard  nu- 
merofa  , quanto  la  polve  del  fuom 
lo  , e fi  dilaterà  alV  Oriente,  alT 
Occidente  , all"  Aquilone  , ed  al P 
*Auflro  ; e fi  benediranno  in  te , 
e ne’  tuoi  Tofleri  tutte  le  Tribi 
della  Terra  r E farò  tuo  Cuftodcj 
dovunque  onderai  , e ti  ricondurr 
rò  in  queflo  JìcJfo  "Paefe  : ni  In- 
foierò di  compiere  quanto  ti  ho 
detto  (i) . [i]  ìbìd.  » 

4.  Con  si  magnifica  Vifione  fu  iS‘ 
egli  riempiuto  di  nuova  Sapien- 
za , ed  inftruito  , ficcomc  del 
commercio  flabilito  da  Dio  con~> 
gli  Uomini  fuoi  Difendenti  per 
mezzo  del  unione  Ipolhtica  nel 
Redentore  , la  quale  da  quella 
Scala  fi  figurava  , cosi  della  di  lui 
rapprefentanza  , che  doveane  fo- 
llenere egli  , come  ne  avea  già 
principiato  il  Miltero  colle  Velli- 
menta  attorniateli  di  Efaù  , o 
co’  pelofi  guanti  de’*  Capretti  , 
colla  Benedizione  ottenuta  dal  Pa- 
dre , e col  prefente  Pellegrinag- 
gio a lìraniera  Nazione  ; Onde_» 
quell’invito  comune , che  fece  il  Si- 
gnore al  Mondo  , acciocché  per 
quella  fcala  , che  effo  accoglie- 
va , falir  volcffe  alla  fua  Adcfio. 

oc» 
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oc  ; fil  fiuto  a lui  primamente:  coftume  (i)  , e perciò  in  ottima  (OCenaf. 
e la  Sapienza  gii  lo  prevenne  , difpofizionc  di  aderir  folo  a Dio,1*1* I*10, 
e 1*  illuminò  t Hnc , ben  Io  prò-  «ioè  effondo  gii  libero  dall’  im- 

tetta  «fla  medefinu  nel  Libro  del  pedi  mento  di  ogn»  altro  penficro . 

<OS»p.  *.  fi10  Nome  ( 1 ) s profugum  ir <t  E quindi  il  Signore  che  tanto  bra- 
so» Fratrii  jaflum  dednxit  per  miai  re-  ma  la  n offra  Sapienza  « iiccome 

lì at  , oftendit  illi  Qegnum  Dei,  ordinò  in  Giacobbe  la  condizione 

( nella  Vifione,  ed  invito  prefen-  in  tal  modo  circonffanziata  di  quel- 

te  ) & dedit  illi  Sdentino»  San * lo  fuo  ttato  ; cosi  in  si  bella 

Borimi  ~ ecco  la  Sapienza  infoia  , dirpolizione  da  lui  ordinata  ceco- 

che  io  diceva . Gli  fbioniti  in-  lo  a proporli  nella  maniera  più 

titolarono  un  Libro  : La  Scaliti  obbligante  , ed  efficace  in  ogget- 

del  Cielo  « per  dirne  Autore  Già*  to  della  poCtiva  di  lui  totale  , 

cobbe  , e autorizzar  cotte  fpie-  e generofa  adeftone  ; nò  /degna 

gazioni  d’  effa  fatte  da  loro  , le  di  venire  alle  apparizioni  più  pri- 

proprie  befteromie  ^ ed  eresie,- , vilegiate  , * amorofe  , purché  lo 

come  fi  può  leggere  appretto  S.  attragga  con  più  di  momento  al- 
fa) ceatr.  Epifanio  (a).  Furono  quelle  le  la  propria  total  confidenza  , ed 

fcaref.  L\b.  dolicc  arti  inlpirate  dal  Tentatore  anione  , da  cui  ne  riporti  quel- 
i.  Sea.iu. per  abbattere  la  Sapienza  ; ma_»  la  luce  , e calore  , che  gli  era 
in  damo  , effendo  molto  maggio  neceflaria  al  Miniffero  , che  intra* 
re  l’impegno  della  mede-lima  a_,  prendeva  della  Grazia  infpirante , 
favor  della  Chiela.  , e della  Vocazione  della  Provincia» 

i;  »t-’  s IV*  <■  a cui  veniva  dellinato» 

u t*  Non  di  quei  fpropofiti  , ma  7.  Ed  oh  che  gran  fervore  fi 
della  vera  Dottrina  riempiuto  il  Tenti  egli  accefo  nel  petto  , e che 
Santo  Patriarca  fe  *n  vi  anzi  ben  gran  zelo  a favore  del  fuo  Dio, 
armato,  ad  aflalire  gli  errori  del-  che  si  parziale  fe  gli  dichiarò!  De- 
la Mefopotamia . Quello  fu  il  Via-  Ho  appena  pronunziò  la  Verità 
‘ tic°  » <he  >I  Signore  gli  dicde_>  della  Divina  Prefenza  fpeciale  in 
per  il  fuo  viaggio  . Effendo  que*  quel  luogo  : Veri  Dominai  èfi 
ila  una  Miflione  ordinata  dall’AN  in  loco  ifio  , & ego  nefeiebanu 
tilfimo  a far  nota  la  Verità  a — » (t)  , t tutto  pieno  di  offequio—  W Gwit 
tutta  la  Mefopotamia  , ed  a com-  lo  orrore  fegul  a dire  : SXuam*x*llu,t’ 
battere  nella  propria  Cafa  gli  cr-  terribili s efl  locus  i/le  ! non  efl'bie 
ron  » «he  già  Libano  avea  am-  aliud  nifi  Domai  Dei  , O*  Per- 
metti delle  Gentili  Deità  , ed  Ido-  ta  Cedi  (3)  . Onde  alzatoli  , il  0)  ibid.tr. 

U , ben  conveniva  , che  fe  gli  che  fo  di  buon  mattino  , quel 
, * •**  Scienza  neceflaria  , si  per  lattò  , in  cui  avea  depotto  il  Ca- 
J in  Eruzione  degli  altri  , che  per  pò  erefle  in  piedi  in  forma  di 
la  più  fuminola  dirczion  • di  sé  Colonna  , o monumento  , fpar- 
fteffo . ■ Mai  gendovi  dell*  olio  fopra  , e di- 

6.  Partiva  da  Berubea  Giacob-  nominando  quel  luogo  , che  pria 
be  folo  , e Iproweduto  d»  ogni  diceva!!  Luza  , coir  appdlagione 
colà  fenz*  alcun»  umano  fuflidio , di  Betel  s fcolpendone  nell’ atto  di 
e col  folo  fuo  ballonccllo  andan-  quella  pietra,  (a  Intenzione  (4)  : *(y)  a pud 
dofene  a piedi  , come  era  il  fuo  8.  Aggiungono  i Rabbini  (f  ) ,Calm.hie  • 
Tom.  /•  A a a «he 


fa'  Strito- 
lile. apud  Si- 
Xt.  Senfnf. 
Biblioth. 
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che  egli  alzafse  in  monumento  tre 
(1)  Genti*,  pietre  (i)  , le  quali  fi  unifsero  in 
xxviii.ii*  una  fola  » con  ben  nobile  allu- 
,g*  fione  alla  Santiflima  Trinità  , che 

appunto  i Rabbini  antichi  conob- 
bero , e folevano  deferivere  coll’ 
Emblema  di  tre  Colonne  unite 
in  una  fola  , in  ogn’  una  delle 
quali  vi  foftero  tre  volte  dieci  Se- 
firot  , la  qual  voce  lignifica  le 
Perfezioni  , o attributi  Divini  ; 
giacché  il  numero  di  dieci  ab- 
braccia tutt’  il  poflibile  ; onde 
per  contenere  Iddio  in  sé  Je_» 
^ perfezioni  tutte  delle  Creature  Ri- 

levano i Pitagorici  additarlo  col 
celebre  giuramento: 

•furo  per  Onnipotente m minima  , I 
qui  t et  mia  noftr a , 

^Perpetuo!  fontei  natura  infudit  ha- 
bentem  • 

Volendo  dire  , che , ficcome  l’ani- 
ma noflra  inchiudeva  le  perfezio- 
ni tutte  del  creato  , c fi  affo- 
migliava  al  numero  quaternario  , 
io  cui  vi  è- il  tre  , il  due  , e 
1*  uno  , ed  é come  un  dieci  fn_> 
compendio  , e ri  tiretto  in  condi- 
zione di  ente  finito  ; cosi  il  Si- 
gnore avea  in  sé  , ma  in  ma- 
rnerà illimitata  , e infinita  le  per- 
fezioni tutte  delle  Creature , o en- 
fienti , o poffibili  , e perciò  lo 
additavano  col  numero  denario  ; 
Cosi  i Rabbini  antichi  dicevano  , 
che  vi  fodero  tre  volte  dicci  Se- 
firot  .in  ogni  Colonna  ; poiché 
ogni  Colonna  lignificava  la  natu- 
ra divina  , come  indicare  vo- 
levano i feri  vendo  at  di  fopra^. 
delle  Colonne  le  parole  En  Sof, 
che  lignificano  « Effenza  di  Dio 
infinito  j Onde  effendo  comune 
la  divina  natura  a tre  divine  Pcr- 
* ’ fone  , ogni  colonna  avea  tre~> 
volte  dieci  Sefirot  , cioè  dieci 
Scfirot  comuni  alle  tre  Perfone , 


( o diftinzioni  come  elfi  le  chia- 
mano ) : e dall’  altra  parte  aven- 
do ogni  Perfona  tutta  la  fletta 
divina  natura  , quindi  erario  tre 
le  Colonne  , e tutte  fotto  la  vo- 
ce En  Sof . Tanto  lafciò  ferino 
il  R.  Cordovcra  (i)  . (i)  Db* 

9-  Erette  per  tanto  il  Ra-  J",  c "* 
mingo  Ciacobbe  la  Colonna  , che_»  ,u.  ' 
ditti  , appellandola  indi  Bethel  , fernet!  d* 
dove  poi  fi  fabbricò  Una  Cit-  Ancori  n«! 
tà  detta  Betel  , la  quale  fu  un 
ricetto  della  pietà  , c dove  i 
Profeti  folevano  far’ orazione  : e Cap.i. 
finalmente  d’  avanti  al  nuovo  Al- 
tare fece  al  Signore  if  feguente 
voto  : Se  egli  farà  con  mè  , e 
mi  proteggerà  nel  viaggio  pre- 
fente  fino  al  termine  , facendomi 
aver  pane  da  vivere  , e veflito 
da  ricoprirmi  ; nel  ritorno  felice 
alla  Cafa  .di  mio  Padre  farà  egli 
il  mio  Dio  , cioè  a cui  farò  ad- 
dino , e confagrato  con  fpecial 
adefione  » e quella  Pietra  , chc_» 
ho  eretta  in  monumento  , fi  chia- 
merà Cafa  di  Dio , e di  tutto  ciò 
che  mi  darai  o Signore  te  nc_a 

offrirò  le  Decime  (2).  (a)«*n.*. 

r,  y «aviti,  a 

_ ' lS.tdn. 

Tt  Ecco  un  nuovo  patto  avan- 
zato dalla  Sapienza  in  ordine  al- 
la Fondazione  del  Tuo  Regno 
nella  riconofcenza  promettale  del 
tributo  dovutole  . Primamente^ 
l’ Oblazione  delle  Decime  ricevet- 
te ella  da  Abramo  ( 3 ) , ma  per  (*)  ®tn«fc 
femplice  libera  infpirata  di  lui  vo-  X,Y'10' 
lontà  : Ora  principia  ad  obbli- 
garfenc  il  dovere  con  un  voto 
condizionato  : Si  fuerit  Deus 

rnccum  (4)  ; *’  innoltrerà  poi  ad  .(4)  ibid.»*. 
efigerle  con  legge  rigorolà  , 
attoluta  , come  vedremo  negl*  In- 
flittiti del  Levitico. 

i.  A ben  riflettere  però  non 
fu  condizionato  il  fuddetto  voto 
• di 
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di  Giacobbe  ; poiché  già  in  vir-  la  quale  infinite  verità  con  un_* 
tù  della  precedente  rivelazione.» , femplice  fguardo  comprende  . Ci 
in  cui  I’  aflìcurò  ii  Signore  , che  : badi  perciò  folo  di  aver  notati 
Et  ero  Cuftos  tuns  , qttocumque  que’  rinforzi  di  luce , e di  zelo  » 
ferr  exeri  t , &•  reducam  te  in  Ter ■ con  cui  ella  fortificò  il  fuo  fer- 
(i)  ibìd.ar. ram  bone  (0  > egl'  era  certo  , vo  , che  a fua  Miffione  portava fi. 

"che  tanto  ave»  a fuceedere  j On*  III. 

de  quella  particola  condizionale^  i.  Quindi  già  ben  dilpofto  ad 

Si  del  Sacro  Tello-  forma  un  fenfo  ogni  Provvidenza  , anzi  afficura- 
afsoluto  , e di  grata  corrifpon-  ione  d’  ogni  favore , ripigliò  il 
dcnza  , e vale  quanto  le  avefsc  fuo  cammino  verfo  di  Aran  i Ed 
detto  : Giacché  voi  così  mi  prò-  appena  giunto  vicino  alla  Città 
metcelle  , io  pure  prometto  quei!'  ebbe  tutto  il  defiderabile  buon’ 
altro  : o pure  ; Qiianr’  è vero  , aufpizio . 

che  tutto  i’  efprefso  mio  defide-  a.  • Vide  egli  un  Pozzo  in  un_» 

rio  voi  prevedile  colla  degnante^  certo  Campo  con  tre  greggi,  che 
protetta  , tanto  farà  vero  , che  gli  erano  coricati  d*  attorno  , giac- 
io  vi  farò  Tempre  fedele  fervo  , chè  con  ponderalo  felce  n’  era», 
e Adoratore  , anzi  Miniftro  s otturato  1*  orifizio  , e coftuma- 
Taneo  vuol  dire  : Quell’  erit  vali  di  non  li  rimovere  il  fallo, 

(a) iUd.at.  w;W  Dominar  in  Oeum  (z)  , cioè  fc  non  quando  fodero  adunate^ 
voi  Signore  , che  rifpetto  a me,  tutte  le  pecore  del  Vicinato,  do* 
ed  al  mio  fanguc  vi  degnsftc. . po  abbeverate  le  quali  novamen- 
di  avere  un  titolo  più  (pedali  tc  copri  vali  ( i ) , Non  pare  , T')  Genef. 
di  Padronanza  i,  e protezione  , che  quelio  folfe  lo  fieflb  , ove**1**1’1* 
farete  da  me  fervito  in  ordine  li  fermò  Eliezero  ; poiché  quel- 
a quegli  , verfo  de’  quali  voi  lo  era  (coperto  , e fu  ila  fera  ne 
non  avete  , che  il  titolo  di  erte  ertraevano  1’  acque  le  Cittadine 
re  il  loro  Dio  ; Erit  mibi  Do-  di  Aran  (:)  , né  era  acceffibile  (ij Genti, 
minus  in  Ùeam  ; Vi  fervirò , dii-  agli  Armenti  ; mentre  Rebcccu,  axiv.  ir. 
lì , come  a Dio  di  tutt’  il  Mon  per  abbeverargli  i Cameii  ne  al- 
do , predicandovi  alle  Genti  , e zava  erta  1’  acqua  col  fecchio  , e 
dimoUrandone  a gli  tlranicri  la_>  la  gettava  in  canali  , da  cui  i 
Verità  adorabile.  Cameii  p’  attrae  (fero  coll*  afpira- 

3-  Si  può  anche  dire  , che_>  rione  il  liquore  refrigerante  (j),  Ci)  ibM.»o. 

, forte  quello  un’  Atto  di  Fede  o pure  ella  (leda  lo  porgeva  lo» 

anticipato  incorno  alla  Divinità  ro  col  proprio  Recipiente  . 
del  Redentore  in  già  confefiàu-  3.  Si  accodò  dunque  Giacobbe 
dolo  per  Dio  , ficcome  ne  avea  al  Pozzo , e interrogati  i Pallori , 
ricevuta  nella  miflica  fcala  la_j  d’  onde  fodero  » gii  rifpofero  , 
rivelazione  adombrata  s Erit  mìhi  che  di  Aran  1 foggiunlè  egli  '•  1 

Dominar  in  ùeum.  Conofcete  voi  un  certo  Labano 

. 4*  Ma  non  finiremmo  mai  Figliuolo  di  Nacor  * cioè  di  Bat« 

di  rilevare  i Mirtcri  , che  nelle  mele  Figfiuol  di  Nacor  ? Lo  co- 
parole  del  Sacro  Tello  taccimi-  nofciaroo  , rifpoléro  • Sta  egli  be* 
don  fi  , elfendo  elleno  altrettante  ne  ? «j  diife  » Sta  bene  , rìfpo» 
procioni  della  Divina  Sapienza,  fero  , e foggiunfero  , ecco  là 

Ra* 
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Rachele  Tua  Figlia  , che  fé  ne 
fi]  viene  col  di  lui  Gregge  (i). 
xxi  Giacobbe  volendo  già  far 

favore  alla  Cugma  favellò  a’  Pa- 
llori , cercando  di  pervaderli  a 
levare  il  fallo  dal  Pozzo  , e dif* 
fe  loro  : Vi  refla  ancor  molto  dj 
giorno  , nè  quella  è ora  da  ri- 
durre le  pecore  all*  Ovile  s da- 
te loro  ora  da  bere , e potrete  ricon- 
(»)  ibM.y.  durle  ai  pafcolo  ( a ) ; ma  gli 
rifpofero  e (li  : non  potiamo  fare 
tal  cofa  , finché  non  ilano  adu- 
nati tutti  i Greggi  del  contorno  , 
quando  folo  rimoveremo  la_^ 
Pietra  dall’  orifizio  del  Pozzo  per 
O) iblèi,  adacquarli  (3)  . Bifogna  dire,  che 
non  foffe  molto  abbondevole  d' 
acque  , per  lo  che  foffe  d’  uo- 
po , di  lafciarle  raccogliere  per 
ventiquattr’  ore  intiere  , per  ba- 
llare a’  Greggi  , e non  obbligar- 
li a beverie  intinte  del  fango  , 
qual’  ora  non  li  lafciaffero  ingrof- 
farc  col  lungo  detto  ripofo  • 
y.  In  tanto  arriva  Rachele  , e 
Giacobbe  fenz’  altro  trafse  dall* 
orifizio  la  Pietra,  e abbeverato  il 
di  lei  Gregge  la  bacciò  con  la- 
grime , e voci"  ben  penetranti  » di 
pianto  , che  badate  farebbero  a_, 
dichiarare  chi  fofte  , fe  non  glie 
I’  avefse  anche  "detto  , come  to- 
lto cominciò  ad  informarla  , che 
Figlio  egli  era  di  Reèecca , e 
Nipote  dei  di  lei  Padre  , il  qua- 
le grado  di  Parentefco  elprefee 
colla  voce  di  Frater  Tatris  tui  , 
cioè  per  quanto  rapprefentava  la 
Madre  Re  becca  , che  era  Sorella 
(4)ìbìd.a  p,  dj  Labano  (4)  . 
a*  **•  6.  Sopraffatta  Rachele  dal  giu- 

bilo , fenza  dar  luogo  a efpref- 
lioni  di  complimento  , o di  for- 
ca , corfe  mezzo  fuori  di  sè  dal  con- 
tento , e frettoiofa  , ad  avvilirne 
il  Padre , il  quale  pur  fenx*  indu-j 


gio  venne  ad  abbracciarlo  , e do- 
po molti  teneri  baccj  lo  condufse 
in  fua  Cafa  (1).  (i)ìbiè.ij. 

jr.  11. 

• 

La  Storia  di  Giacobbe  fino  al 
termine  dei  due  Setennii 
di  ferviti  per  il  Con- 
tratto delle 
Mogi] . 

t 

1.  T L fucccfso  della  pronta  ac« 

X coglienza  feguita  di  Giacob» 
be  nella  Cafa  di  Labano  non_j 
poteva  efaere  di  maggior*  aufpizio  , 
e ben  potè  il  Santo  Ofpite  ri- 
conofcere  nell*  avvenuto  la  pro- 
tczion  del  Signore  proiettatagli  in 
quell*  accefso. 

2.  Raccontò  poi  la  cagione  di 
fua  partenza  di  Cafa  , cioè 
gelosia  di  fua  Perfona  per  le  pro- 
tette vendicative  del  Fratello  , di 
cui  avea  egli  ottenuta  la  benedi- 
zione de*  Primogeniti  : Ma  non 
gli  difse  I*  altro  fine  , di  prove- 
derli ivi  di  Contòrte  , volendone 
prima  attendere  i contrafsegni  del» 
la  divina  volontà  , fenza  i quali 
non  mai  intraprendevano  risolu- 
zione que*  primi  Efcmplari  da_» 

Dio  datici  , della  vera  Prudenza. 

3.  Che  egli  non  manifvltafse 
a Labano  I’  intenzione  di  fuo  ma- 
ritaggio lì  dimoltra  da  ciò , che 
fiegue  ; mentre  Labano  fu  il  primo 
ad  aprirgli  I’  adito  alla  dimanda , 
come  vedremo  , e quello  forfi 
era  il  contraliegne  , che  Giacobbe 
alpettava  del  divin  beneplacito . 

4.  In  tanto  , rifpofegli  Labano 
con  cortesia  : Facelte  bene  a ve- 
nire da  me  , efsendo  del  mio 
Sangue  : e 1*  accettò  fenz*  altro  in 
fua . Cafa  , nè  della  Gentilezza-* 
volle  demeritare  Giacobbe  , poi- 
ché 
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cf»è  fi  pofe  tantoflo  a fervido  , 
qual*  altro  de’  fuoi  Pallori  , c_> 
Famigli . 

IL 

f.  Per  un*  intiero  Mefe  con- 
tinuò a faticare  qual  Servo»  quan- 
do finalmente  Labano  gli  difTe  : 
Ma  forfè  per  efsere  tu  mio  Fra- 
tello , cioè  mio  Nipote,  mi  avrai 
perciò  a fervire  fenza  ftipendio  ?l 
Dimmi  qual  mercede  di  tue  fati- 
scenti; che  defideri  CO? 
nis.i4.if>  Fu  ispirata  quella  parlata 

di  Labano  ; mentre  egli,  era  per 
altro  molto  avaro  , come  vedre- 
mo , nè  Giacobbe  avrà  lafciato  di 
conofcere  tal  fuo  difètto  nel  Me- 
fe , che  ivi  dimorò  , e per  con- 
fèguenza  avrà  riconofciuto  I*  in- 
fluirò fpeciale  del  Primo  Motore 
in  quella  di  lui  llraodinaria  , e 
mirabile  efibizione . 

3.  Avea  Labano  due  Figliti , 

. la  prima  chiamava!!  Lia  , la  quale 
era  difèttofa  negli  occh;  fempre 
umidi  , e (Filanti  ; L*  altra  era 
Rachele  di  molto  vago  afpetto , 
verfo  la  quale  avea  Giacobbe  con- 
cepito un  didimo  amore  , e indi- 
(1)  a nazione  (2)  . 
ir*  ad  il.  4.  Giacobbe  all’  ora  veggen- 
• doli  polla  in  mano  dall’  Alti  (fimo 
1’  occafiene,  di  acquiflar  titolo  all’ 
intento  , rifpofegli  : Io  ti  fervirò 
per  Rachele  tua  Figlia  minore^ 
($)  ibid.il.  Per  anni  (j)  : Parve  pur 

bene  a Labano  il  progetto  : mi- 
glior partito  del  tuo  , ci  dille  , 
non  v*  è : Dunque  rimani  con_» 
quello  patto  apprefo  di  me  . Ac- 
cettato cosi  il  Contratto  Giacob- 
be predò  con  fempre  maggior  lena 
il  minidcro  fervile  per  i fett*  An- 
ni con  ral’  amore  , che  gli  fcm- 
brarono  pochi  giorni  : tant’  era  il 
(4)  ibid.se,  di  lui  genio  verfo  Rachele  (4). 

j.  Coteda  affezione  però , ben- 


C O B B E.  !£! 

che  innocente  , e cada  non  era_ 
da  lafciarfi  correre  impune  in  Gia- 
cobbe , come  in  Uomo  dedicato 
alla  Divina  Adefione  ; onde  fc_j 
ne  dovea  purificare  il  difetto  col- 
la fottrazion  quando  piò  impen- 
fata  dell’  oggetto  » per  indi  poi 
efigerne  un  fagrifizio  di  tanto  piò 
eroica  conformità  , quant'  era  da- 
ta più  intenfa  la  brama  anteceden- 
te . L’  ha  prefo  I'  AltiUimo  in_» 
educazione  per  farlo  Sapiente , ed 
un’  efemplar  de*  Sapienti  : che_» 
perciò  quanto  promode  la  natura 
in  edo  di  voglie  umane  Io  vorrà 
ordinare  a foto  maggior  profitto 
di  fua  Sapienza . 

III. 

• 1.  Terminati  i fette  Anni  dif- 
fe  Giacobbe  a Labano  : Ora  con» 
cedetemi  la  mia  Moglie  , poiché 
già  il  tempo  della  mia  ferviti 
accordata  è terminato  : Beniffimo . 

Labano  non  diede  fegno  di  ve- 
runa difficoltà  , anzi  in  apparenza 
di  pronta  efecuzione  invitò  mol- 
ti amici  , e fece  la  Cena  delle 
Nozze  (i).  Ma  che?  D],  ai. 

2.  Dille  egli  a Lia  , cioè  alla 
Sorella  maggiore  non  curata  da 
Giacobbe  : che  cntralTe  nel  Tala- 
mo col  benefizio  del  Buio»  c già, 
come  a Spola  , che  farebbe  Ha- 
ta » le  dcflinò  per  Serva  una_» 

Giovane  di  nome  Zelfà  . Giacob- 
be di  nulla  di  ciò  adombrato  , 
entrò  nella  Camera  Nuziale.»  , 
onde  folo-  al  comparir  della  lu- 
ce , e dopo  dichiaratoli  il  nuovo 
giorno  conobbe  d’  efsere  l’accop- 
piatagli non  Rachele , ma  Lia  CO  • (»)  ìfcìJ.  a 

3.  Conforme  ei  fu  tuttavia—»  ai,  ad  ir- 
alla  difpofizion  Supcriore  » poiché 

non  ditte  egli  al  Suocero  : Io 

non  accetto  Lia  per  Ifpofà  » co- 
me avrebbe  potuto  non  accettar- 
la » cflcndovi  fiato  errore  nella 

fo- 
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fofljn/a  , quale  impedimento  egli  della  nuova  fervìtò  , e fenza  con- 
è non  folo  di  notlra  Legp-e  po*  tifa  : ^Aajuievit  placito  , e com- 
itiva Ecdefiafiica  , nu  dilla  na-  pira  la  letti mana  ebbe  Rachele  , 
turale  ancora  . Ma  fidamente  li  a cui  Labano  delfino  altra  Serva 
lamentò  dell*  inganno  con  dirgli s di  nome  Baia  (i).  (OGtntf. 

{htid  efl  , cji<od  facete  volnifli  ì 7.  Ecco  con  qual  prontezza..»  aiia-al.a» 
T\vnne  prò  /{achei  fervivi  libi  ? fagrifico  egli  alle  Difpofizioni  del 
(1)  iWid.it,  nuore  impojnifii  mihi  (1)?  Si  dol  Ciilo  i fette  primi  Anni  di  Ser- 
ie dell’  inganno  , ma  non  ditte  : vitù  , e come  attenta  fu  la  Sa- 
lo do  per  nullo  , o pure  tene-  pienza  a volere  per  sé  le  fetten- 
tevi  cotelfa  voflra  Figlia  , per  nati  fatiche  del  fuo  Servo  , ac- 
che io  voglio  folo  Rachele.  ciocché  non  fotfer  perdute  in_j 
4.  Ma  fe  pur*  anche  io  m’  traccia  di  oggetto  creato  » benché 
ingannati!  nella  congettura  d'  una  lecito  , da  chi  non  dovea  aver  al- 
ai pronta  conformità  di  Giacobbe  tra  Adelson  , che  a Dio. 
quanto  a Lia  di  già  accettata  , ben-  IV. 

che  con  querela  ; non  tardò  però  1.  Ma  non  folo  volle  la  Si- 

molto  a raflegnarfi  , mentre  La-  pienza  per  si  i fette  anni  decori!, 
bano  1’  acquietò  colla  prima  xilè  mai  fette  figlienti  ancora:  tì , per- 
pofh  in  folo  dirgli  : Non  è qui  chè  Giacobbe  con  già  ottenuta-» 
coflumc  di  maritare  le  Figlio  la  fua  Rachele  gli  prdlava  folo  per 
minori  prima  delle  maggiori  : adempiere  alla  verità  del  nuovo 

foddisfa  tu  ora  a i fette  giorni , contratto  , la  quale  pur  li  efige_> 

che  fpettano  alle  nozze  di  que-  dalla  Sapienza  ; si  per  I*  Eroica 

Ila  Prima  , dopo  i quali  ti  darò  conformità  e docile  rafregnazio- 
anche  Rachele  , ma  con  patto , ne  , con  cui  1’  efequì  fenz’  un 

. che  mi  avrai  a fervire  altri  fett'  minimo  -lamento  , o doglianza  , 

anni  per  efsa  , accettando  io  fol  convertendo  quelli  nuovi  fett’  anni 

(t)  ìbidrfd.  per  la  prima  i decorfi  (a).  in  un  continuo  impiego  di  mora- 

*7.  y.  Defiderò.  Labano  quelli  nuo-  le  virtù  , e fapienza . 

vi  fett’  anni  di  fervigio  di  Già-  a-  Volle  poi  il  Signore  col 
cobbe  , poiché  avea  fatta  olferva-  permetter  1’  inganno  ufato  da  La- 
zione  , che  in  tempo  della  fua  bano  moltiplicare  tanto  più  predo 
dimora  il  Signore  profperata  avea  la  polferità  di  Giacobbe  , ed  au- 
lilGtntl  di  molto  la  fua  Famiglia  (3)  , e mentar  con  tanto  maggiore  ccle- 

***•  *7.  fu  un’  argomento  continuo  , che  rità  quel  Partito  de*  fuoi  Ade- 

1’  Altirtimo  volle  dare  a Labano  , remi  : Quindi  con  si  bei  fcherzi 

cd  a que’  Popoli  , di  quanto  fof  di  Provvidenza  dilpofe  , che  d’una 

le  grande  la  fua  Beneficenza  ver-  Moglie  n’  avefite  due  , acciocché 
lo  i fuoi  Aderenti  , acciocché  s’in-  fofse  più  numerofa  la  Scuola  di 
citaflero  sù  quell’  efempio , a pren-  fua  virtù  . Fecegli  pure  efpiare 
dere  di  Giacobbe  lo  defso  confi-  cosi  I'  inganno,  che  fatto  avea  al 
gito  » cioè  di  adorare  , ed  ama-  Padre  , benché  fol  materiale  f 
re  il  folo  vero  Dio  Creator  del  e partivo  del  medefimo  , quando 
Cielo  , e della  Terra . fe  gli  difse  P altro  Fratello , coti 

t.  Giacobbe  accettò  anche  il  dover*  egli  ancora  nella  prefente 
fecondo  patto  , benché  Ingiullo] folli tuzione  tra  le  tenebre  efequi- 

tt  " 
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ta  accettare  una  Sorella  per  1’  al- 
tra , e farli  merito  colla  feconda 
con  altri  fette  anni  di  foggezio- 
ne  , infognando  con  ciò  al  Fra- 
tello , benché  rimoto  , con  quale 
conformiti  debbonfi  prendere  le 
alte  difpolizioni  del  Cielo  , e che 
non  abbiamo  noi  a riguardare 
cotanto  gli  avvenimenti  in  sé  , 
quanto  la  prima  caufa  , che  il  tut- 
to ordina  al  meglio  : ed  'in  tanto 
rapprefontava  egli  lo  flato  , che  il 
Divin  Figliuolo  avea  ad  afsumer 
di  Servo  per  le  due  Sorelle  cioè: 
La  Sinagoga  figurata  per  Lia  , i 
di  cui  Predefìinati  elidenti  nel 
fono  di  Abramo  adottò  in  primo 
luogo  colla  Redenzione  alla  Glo- 
ria ; e la  Chicfa  figurata  da  Ra- 
chele poderiorc  di  nafcita . 

j.  Tanto  ancor  più  di  tempo 
voleva  il  Signore  , che  continuai 
fo  nella  Cala  di  Labano  , e nella 
Mefopotamia  la  fua  Predicazione 
colà  , del  quale  incarico  a lui 
fatto  da  Dio  ne  dobbiamo  I’  av- 
iti P fa I m . vifo  al  Reale  Salmifta  (i)  , dove 
C,T,,°*  fuor  di  Cifra  ci  dice  apertamente 
che  : Statuii  illud  ( cioè  Verbum 
fiat m ) Jacob  in  prxceptum  . 

4.  Soggiungon  gli  Ebrei  , eh’ 
egli  componete  varie  Orazioni  » e 
Salmi  nella  Cafa  di  Labano  , e 
tra  . gli  altri  i quindeci  Graduali , 
ed  in  tale  fuppollo  recitano  elfi 
ogni  fora  quell’  Orazioni  : Tutta- 
via di  si  fatta  tradizione  non  v’ 
è fondamento  , che  badi  per  do> 
verla  concedere  . Il  vero  li  è , 
che  egli  mantenne  ivi  fempre  l’in- 
teriore raccoglimento  , e 1*  atten- 
zione a Dio  più  della  , come  con- 
flerà  dalla  fua  Storia  : e tanto  a 
me  balla  per  dare  ad  inferirei 
quella  pronta  inlinuazion  della  Fe. 
de , e dei  vantaggi , che  feco  por- 
ta la  vera  Religione  , che  ad 
Tgni.  /. 
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ogni  apertura  di  oceafione  avra 
egli  inculcato , per  illuminare  que* 

Popoli  . 

y.  Soddisfece  adunque  pazien- 
temente a i fette  anni  della  nuo- 
va  Servitù , ma  tra  le  due  Mogi/ 
ufava  della  differenza  nel  fuo 
amore  preferendo  in  quello  la__» 
feconda  alla  prima  , la  quale  per- 
ciò veniva  ad  elTere  alquanto  que- 
rula,  e difpreggiata  (1)  . (i)Gtnet. 

6.  Ne  pur  ciò  va  bene  avanti  ****•*•• 
gli  occhj  di  Dio  , il  quale  non 
approva  le  parzialità  di  fola  in- 
clinazion  fenfitiva  ; Che  però  per 
ridurre  al  giudo  equilibrio  il  cuor 

di  Giacobbe  tra  le  due  Sorelle_> 
eguali  rifpetto  a lui  nel  diritto 
del  fuo  affetto  per  il  vincolo 
eguale  di  Matrimonio  , difpofe , 
che  derile  fot Te  Rachele  , e Lia 
feconda  , la  quale  fin  dal  primo 
congrelfo  concepì  Ruben  , e quan- 
do lo  partorì  dilfe  : Vidit  Domi- 
nai bumilitatem  meam , nane  ama- 
bit  me  Vir  mtut  ( a 3 • Lira  mi  f*)  ikid.jt. 
amerà  il  mio  Marito  , conofcen- 
do  , che  per  tale  riforma  dell’ 

Amor  di  Giacobbe  il  Signore  Ic_> 
avea  dato  quel  Figlio  • 

7.  Non  dovette  però  badare_» 

quello  primo  frutto  del  di  Lei  * 
ventre  a guarire  della  poca  prò* 
pendone  verfo  di  lei  il  Marito  ; 
poiché  nel  darne  dopo  altri  nove 
meli  alla  luce  un*  altro  , che  fu 
Simeone , leggiamo,  che  novamente 
dilfe  : Quoti! arti  aadivit  me  Domi U 
uhi  , baba  i contemplai , dedit  etiam 
iflum  , vocavitque  nomen  iilius  Si- 
to con  Q).  (i)  ftid.jj. 

8.  Coll’  applicazione , che  il  Si- 
gnore fece  al  cuor  di  Giacobbe^» 
di  queda  feconda  confolazione  fi 
pofe  finalmente  al  dovuto  equili- 
brio , quanto  almeno  a i légni 
ederiori  di  benevolenza  , che  non 

B b fofo 
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fodero  più  i come  prima  , men_j  pende  , e non  a me  . Oh  come 
generofi  verfo  di  Lia,  che  di  Ra  bene  , e come  a tempo  porgeva 
chele . nelle  aperture  adattate  I’  inftru» 

9.  Tanto  ci  dà  a cotiofcere_j  zion  falutare  , ed  efeguiva  il  fuo 
ciò  , che  Lia  ebbe  a proferire  al  Uffizio  1 

parto  del  terzo  Figlio  , il  quale  Io  non  só  , fé  Rachele  ca- 

fu  Levi  , dopo  altri  nove  Meli  fe-  pifle  ancora  dall’  avuta  rifpolla  il 
guito  ; mentre  ella  difle  : Ttync  Cuo  dovere  ; poiché  profeeul  le 
quoque  cofulabitur  mibi  Maritus  fue  importunità  verfo  Giacobbe , 
tneus  , eo  quod  pepererim  ci  tra  e gli  dilse  : Io  ho  Baia  mia  Ser- 
Filios ; idcirco  appellavi!  nomen  ejus  va  : Ti  prego  ad  abitare  con_> 

(1}  ibid,j4.  levi  (1);  c vieppiù  indi  al  quar-  effa  , acciocché  riceva  io  fuile 
to  , che  dopo  altri  nove  meli  mie  ginocchia  il  di  lei  parto , ed 
aggiunfe  , fi  confermò  il  di  lei  abbia  da  effa  Figli  CO  • Il  riceve,  (t)  ibìd.j.  ' 
eguale  incontro  col  Marito;  men-  re  Tulle  proprie  ginocchia  i Fi* 
tre  quando  gli  nacque  , già  con • gl/  era  un  legno  di  accettarli  per 
folata  , e contenta  dille  t Modo  propri  s II  che  offervaremo  pur’ 
confitebor  Domino,  & ob  hoc  voca-  altra  fiata  nella  Storii  di  Giu- 
li) ibid.  ] 1 . vii  nome n ejus  *Judam  (a).  Ma_,  feppc - 

quella  particolare  efultanza  però  4.  Gli  e la  diede  ella  dunque 
molto  più  le  conveniva  nel  parto  in  Moglie  , ma  del  fecondo  or- 
dì Giuda , per  effer  quello  , dalla  dine  , col  patto  però  , che  tut- 
cui  pofterità  dovea  nalcere  il  Re-  tavla  i Figli  fodero  egualmente 
(})Matth<i.  dentore  ($).  Eredi  dell’  Avere  Paterno,  quan- 

V.  to  gli  altri  di  Lia  , o quegli,  che 

t.  Rachele  tra  tanto  era  tutta  Rachele  fofse  un  di  per  partori- 
in  confufione  , fuppolia  la  madima  re  ; poiché  la  fodituiva  in  prò» 

. di  que’  tempi  , ne’  quali  fi  ripu-  prio  luogo  , e quindi  n’  avrebbe 
tava  per  una  fpecie  di  maladizio-  accolto  fuile  proprie  ginocchia  i 
ne  la  llerilità  : e maflimamente.-  parti . 

tra  gli  Ebrei  , la  di  cui  innume-  j.  Era  in  que'  tempi  il  Ma- 
rabilc  propagazione  era  il  folito  trimonio  un  puro  contratto  , e 

contenuto  delle  Benedizioni  fatte  perciò  fi  poteva  formare  colle 
ad  Abramo  , ed  a di  lui  Succef-  condizioni  , che  fi  volevano  , 
fòri . purché  non  fodero  contrarie  alla 

a.  Afflitta  di  dò  in  eccedo  co*  natura  , e al  fine  prindpale  del 
minciò  a riguardar  con  invidia  la  medefimo  s In  tutta  però  la  Sacra 
Sorella  , cd  un  giorno  quali  fuo-  Storia  non  ritroviamo  altro  efem- 
ri  di  sé  fleffa , dilfe  al  Marito  ili  pio  di  Mogi)  foftituite  * ad  edere 
feguente  fpropofito  : dammi  Fi-  del  fecond’  ordine,  i di  cui  Figi/ 

(4)  ficnif.  gliuoli  , altrimente  io  mojo  (4).  fuccedeffero  , come  fe  foffer  del 
***•*•  Ma  egli  con  giuflo  fdegno  rifpo-  primo  « 

fegli  1 Sono  io  fori!  quanto  Id-  6 . Baia  in  fatti  concepì  feli- 

dio  , che  ti  ha  privato  del  frut.  cernente  rantolio  , e dopo  nove 

(?)ibid,»>to  di  tuo  ventre  (7)  , e fu  utu  meli  generò  un  Figlio  , a cni  Ra- 
dirle  • Se  vuoi  Figliuoli  fa  Ora-  chele  diede  il  nome  di  Dan  di- 
zione , ricorri  a Dio , da  cui  di-  cendo  s il  Signore  ha  giudicato 

per 
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per  me  » ed  ha  erudita  la  mis__» 


<i) Ciati.  voce  dandomi  quello  Figli o (l) 
xxa.4«f«**$j  vede  > che  la  correzion  di  Gia- 
cobbe fece  frutto  ; poiché  qui  el- 
la protetta  d’  aver  fatta  orazione 
al  Signore  per  il  detto  Figliuolo . 

7 . Indi  ad  altri  nove  Meli 
fgravottì  la  (letta  Baia  pur  d*  al- 
tro figlio  , a cui  Rachele  pofe  il 
nome  di  Nettali  , dicendo  i Il  Si- 
gnore mi  ha  fatta  eguale  alla  So- 
fà) ibid.l.  relia  , e I*  avanzai  ancora  (a) 

Non  die  avefse  più  Figlj  di  elsa, 
che  ancora  la  fuperava  d’altrettan- 
ti ; ma  computava  nel  paradello 
1’  amor  del  Marito  , che  ritorna- 
va a mottrarle  qualche  parzialità 
più  diilinta , che  verfo  Lia . 

8.  Che  però  cominciando  que- 
lla di  nuovo  a patire  gli  (limoli 
dell’  emulazione  colla  Sorelh_j , 
mentre  già  avea  certato  di  gene- 
rare , per  non  Jalciarli  ruperare 
dalla  Proùpit  di  etti,  ricorfe  al 
ripiego  medefimo  della  Serva  fo- 
flituita  , e lottimi  nella  fletta  ma- 
niera , e colia  medelima  condi- 

(j)  ibid-9,  alone  Zelfa  (3)  , quale  diede  in_» 
matrimonio  Amile  a Giacobbe  , e 
quella  diede  dopo  nove  meli  alla 
luce  un  Figlio  , a cui  Lia  fece  il 
pome  di  Gad  , che  vuol  dire  fi- 
lititer  » giacché  pronunciò  quella 
(4)  ìbid.to.  parola  al  patto  della  Serva  (4). 

>»•  9.  Indi  ad  altri  nove  Meli  Zel- 

ila ne  generò  altro  , nel  di  cui 
nafeere  ditte  Lia  1 Hoc  prò  Beati- 
„ t udine  futa  } Beat  am  tjuippe  me  dU 

cent  Multerei  ; Onde  lo  dinominò 
(t) ibid.tj.  Afer.fo  * «. 

10.  Rachele  nova  mente  li  affli- 
ge  per  la  maggiore , e più  felice 
propagazione  della  Sorella  , o 
quindi  impegnò  per  sé  il  Marito, 
inducendolo  a non  pernottare  con 

W ibid.it>  altre  , fe  non  che  fe«o(ò)-.  ut- 

11.  Ma  il  Signore  » che  vole- 
re». I. 


OSSI.  IjJJ 

va , non  *’  interrompeffe  il  corfo 
di  fua  Benedizione  per  la  mag- 
giore propagazione  prometta  di 
Giacobbe , fece  avvenire  il  feguente 
fucceifo . 

VF. 

In  un  giorno  , che  li  mie* 
teva  il  grano  , il  Primogenito  di 
Lia  girando  da  fanciullo  per  il 
Campo  ritrovò  delle  Mandragore  , 
le  quali  portò  dubito  alla  Ma- 
dre . „ » 

2.  Rachele  invogliata  di  quel 
Frutto  per  riftorarfì  alquanto  dal 
calore  del  giorno  , ne  chiefe  par* 
te  alla  Sorella  : Dammi  di  grazia 
una  parte,  le  ditte  , delle  Mandra- 
gore di  tuo  Figlio  (1). 

3-  Ma  Lia  rifpofJc  : non  fei 
contenta , d’avermi  fottratto  il  Mari- 
to , che  vorrefli  pure  aver  le_» 
Mandragore  di  mio  Figlio  ? Or- 
sù rifpolè  Rachele  * Dorma  tcco 
il  Marito  in  quella  notte  per  le 
Mandragore  di  tuo  Figlio  ( 2 ) . 
Lia  accettò  , e le  diede  le  Man- 
dragore . 

4.  Onde  in  ritornando  dal  Cam- 
po la  fera  , Lia  gli  ‘andò  incon- 
tro , e gli  ditte  t Quella  notte_> 
abiterai  meco  , poiché  ti  ho  con- 
trattato a mercede  delle  Mandra- 
gore di  mio  Figlio  date  a Rache- 
le . Qm!  fù  ; Dormi  le co  in_» 
quella  notte  : Ed  il  Signore  efau- 
dl  le  Orazioni  di  Lia  , che  avea 
aneli’  etta  apprefo  da  Giacob- 
be quello  miglior  mezzo  di  otte- 
ner Figi/ , e quanto  fi  brama  con- 
formemente alle  fue  Leggi  , e_» 
partorì  il  quinto  Figlio  , che  no- 
minò Ittacar  , perché  difsc  al  di 
lui  nafeere  : Il  Signore  mi  ha_» 
data  la  mercede  per  aver  data  la 
mia  Serva  a!  Marito  (3)  • Dalle 
quali  parole  pur  fi  dimoflra  , che 
ia  foftituzion  della  Serva  fotte  di 
Bb  a Pi- 
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(a) ibid.lf. 
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Divina  infpirazionc  ; poiché  ora 
ne  riconolce  per  prèmio  , e per 
mercede  il  nuovo  Figlio  ; Onde 
lempre  più  chiaro  fi  va  facendo , 
che  il  Signore  voleva , che  dal  fuo 
grand’  Allievo  della  Sapienza  , e 
perciò  Gran  Mae  Uro  di  efsa  agli 
Uomini  fi  procacciafse  a tutto  im- 
pegno la  Dipendenza  maggiore . 

Ed  io  pure  nell’  emulazio- 
ne delle  Sorelle  per  fupcrarlì  I’ 
una  l’altra  nel  numero  de’  Figli , 
ammirava  meco  flefso  quel  folito 
Superiore  influfso  della  Previden- 
za , di  farli  al  fuo  intento  di  pro- 
pagar la  Sapienza  , fervir  dallc_> 
Caufe  feconde  , c dalle  inclina- 
zioni della  natura  ordinate  dal- 
ia medefima  all’  altiflìmo  fine  fud- 
detto  • 

6.  Adori  per  tantcfTI  mio  Leu 
tore  tra  i racconti  della  numero- 
ià  fucceflion  di  Giacobbe  quell' 
ineffabile  forprendente  impegno  , 
che  io  propoli  , dell’  Altilfimo  di 
comunicare  all’  Uom  la  Sapienza , 
giacché  con  le  prefenti  generazio- 
ni , che  fi  vanno  formando  di 
Giacobbe  , fi  va  intrecciando  la  Ge- 
nealogia della  Sapienza  , cioè  del 
Redentore  , e de’  Miniftri  de’  fuoi 
millerj  , ed  argomenti  . 

7-  In  premio  del  Figlio  pro- 
dotto fu  Lia  di  nuovo  ammetti»» 

al  Letto  delio  Spole  , e con , 

Accetto  egualmente  felice  , aven- 
do concepito  il  fello  Figlio  , che 
al  debito  tempo  diede  al  Mon- 
do > e nel  di  lui  comparire»» 
ditte  : Il  Signore  mi  ha  ben  ar- 
ricchita con  bona  dote  : Anche»» 
per  quella  volta  meco  farà  il  mio 
Marito  , avendogli  generati  fei 
Figli  , c da  quelle  parole  ne_» 
cavò  il  nome  di  Zàbulon  , che  im« 
fi)  ibid.tj.  pofe  al  Figlio  (i)  , e dopo  d’ ef- 
l°‘  fo  rellò  pure  incinta  , c partorì 


una  Figlia,  a cui  pofe  il  nome»» 
di  Dina  ( i ) , ne  qui  il  Sacro  (i)  Ibìd.ai. 
Tello  ci  avvifa  , che  la  Madre»» 
dicelfe  alcuna  cofa  al  di  lei  par* 
to  , come  feinpre  Io  accenna  ne* 

Figli  mafchj  , per  dinotarci  , che 
a quelli  foli  , come  eletti  alla—» 

Sacra  Afeendenza  del  Redentore  , 
c al  grado  parimente  facro  de’ 

Miniftri  principali  della  promulga* 
zione  della  fua  Verità  , imponeva 
Iddio  ftcITo  il  nome  coli’  ifpirar 
quelle  prolazioni  di  Oracolo  nel- 
le Madri  , o ne*  Padri  , delle»» 
quali  fe  nc  formalfe  il  nome  , 
che  ne  fotte  una  repetizione  in 
compendio  • 

8.  Rachele  intanto  difinganna- 
ta  vieppiù  intorno  al  miglior  mez* 
zo  , che  v'era,  per  ottener  dal 
Signore  i Figi;  ; ficcome  fono  di 
etto  un  dono  , lafciate  le  indù* 

Urie  antecedenti  di  altre  follitu- 
zioni  , o prevenzioni  del  Marito 
in  ordine  al  pernottare  infieme  , 
ripigliò  il  configlio  dell’  Orazio- 
ne , c quella  continuata  ; Onde 
il  Signore  fi  ricordò  d’  ella  pu- 
re , I’  efaudì  , e la  fecondò  d’  un 
Figlio  (a)  , nell*  ufeir  del  qua-(*)  ibìd-**. 
le  al  comune  Ambiente  ditte  la 
Madre  t II  Signore  già  mi  ha  libe- 
rata dal  roffore  , ed  obbrobrio 
tollerato  fin  ora  , e pofegli  il 
nome  di  Giufeppe  , con  Aggiun- 
gere s me  n*  aggiunga  il  Signo- 
re un’  altro  (?)•  (0  Ibld.aj- 

p.  La  nafeita  di  Giufeppe  av-4** 
venne  fui  finir  per  I*  appunto  del 
fecondo  feltcnnio  della  iervitù  ac- 
cordatali per  Rachele  » e quindi 
dopo  quel  fofpirato  acquifto  del 
di  lei  Primogenito  , Giacobbe  fi 
pre lènto  al  Suocero  , c Zio  La- 
bario  per  il  congedo , e ditte  » 

Egli  è già  tempo  di  rivolgermi , 
lafciatemi  ritornare  alla  Patria  , 

cd 
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ed  al  mio  Paefe  , e mi  permet- 
terete , che  meco  ne  conduca-, 
le  Mogi}  , e i Figli  , per  le  qua- 
li vi  ho  foddisfatto  col  vi  fer- 
vir  tutt’  il  tempo  già  feorfo  . E 
ben  potrete  conolcere  con  quanta 
fedeltà  v'  abbia  fervilo  (O  : e-» 
poteva  aggiungere  , e quanto 
v’  abbia  predato  di  falutare  in- 
fluirò a fin  di  ritrarvi  da  voftri 
errori  , e guadagnarvi  alla  Sa- 
pienza : giacche  non  ad  altro  fi* 
ne  la  Provvidenza  mi  fpedì  co- 
di , e mi  vi  fece  fermar  tanto 
tempo  , fe  non  che  per  prefen- 
tare-  a quella  Cafa  , e Paefe  la 
Vocazione  della  Sapienza  . * 

$.  HI. 

La  Storia  dì  Giacobbe  dal  Contrat- 
to lucrofo  con  Labano  fino 
al  reciproco  giuramen- 
to di  alleanza  tra 
loro  due  in 
Galaad  • 

I.  . 

*.  A L L’  Manza  di  Giacobbe-» 
£\.  Labano  , che  per  il  di  lur 
Miniliero  profperato  dal  Signore  a 
meraviglia  end  molto  avvantag- 
giato di  fortune  , nelle  quali  fo- 
le 1’  infelice  , come  troppo  inte- 
reifato  fidava  1’  occhio  , rifpofegli  : 
Ah  nò  ; fe  qualche  buona  gra- 
zia io  incontro  nel  tuo  cuore—* 
tu  non  mi  lafcia  , perchè  ho  -co- 
nofeiuto  in  efperienza  , che  il  Si- 
gnore mi  ha  profperato  per  cau- 
fa  tua  ( confettando  cosi  I’  argo 
mento  avuto  da  Dio  per  di  lui 
mezzo . a farli  etto  pure  felice-» 
collo  detto  oggetto  di  propria—» 
Adesione):  dimanda  più  tofto  quel- 
( la  mercede  , che  ti  par  giuda , 
ed  io  tc  ,la  darò  prontamente  (a> 


C O B B E . I£7 

a.  Giacobbe  accettò  il  nuovo 
invito  » benché  violento  al  natu- 
rale amore  verfo  la  Patria  , e 
più  di  etta  al  Padre  , godendo 
di  fagrificare  alle  Divine  difpofi- 
zioni  la  propria  volontà  , e di 
prolongare  la  cura  a quella  Fa- 
miglia già  infetta  dell’  errore.» 
Gentile  , e ditte  : Conofcetc  voi 
dunque  , come  v*  abbia  io  fervilo , 
e quanto  di  vodre  fodanze  fia_» 
pattato  per  le  mie  mani  : poco 
avevate  di  facoltà , quand’  io  ven* 
ni  » ed  ora  già  liete  fatto  ric- 
co » e il  Signore  vi  ha  bene- 
detto al  mio  ingretto  in  vodra_* 
Cafa;  Sicché  gli  volle  efpor  1’  ar- 
gomento lui  dato  di  qual  da—» 
1*  Autor  d’  ogni  bene  , acciocché 
fi  disfacette  de'  Simolacri  > a cui 
appoggiava  le  fue  avare  Idee  , 
e poi  foggiunfe  : Ora  è già  do- 
vere , che  penfi  una  volta  a—» 
provedere  anche  alla  mia  Fami- 
glia (i). 

j.  Labano  difpodo  già  ad  ogni 
patto  per  non  perdere  colla  di 
lui  prefenza  le  ubertofe  fpcrimen- 
tate  Benedizioni  , fi  offerifee  ad 
ogni  prezzo  , e dice  : Orsù  via 
quant’  io  vi  ho  da  dare  , accioc- 
ché rediate  con  me  ? Giacobbe 
addottrinato  dal  Divin  Lume  il 
tuo  continuo  Consigliere  rifpofe  i 
lo  non  voglio  prezzo  alcuno  » 
ma  fe  farete  ciò  , che  io  diman- 
do , acccttarò  di  nuovamente  con- 
durre i voftri  Greggi  , e n*  avrò 
la  cura  , come  di  anzi  . Voi  da- 
ce una  feorfa  in  riguardando  tut- 
ti i .voftri  Greggi  , e feparate 
tutti  i Belanti  , che  fono  di  va- 
rio colore  , e fcarmigliati  di  pe- 
lo ; pochi  di  quedi  ne  trovarete 
ne*  voftri  Greggi , or  io  mi  con- 
tento » che  delle  Pecore  , o Ca- 
pre » o altro  Belante  » c|te  voi 


(t)  ibiJ.ij. 
|0. 
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mi  delliniate,  fia  di  mia  mercede  prò  , diciam  cosi  , le  due  Mo- 

folo  quello  , che  fari  di  vario  co  gij  colla  fervitù  di  quattordici  an. 

(i)  Iore  , macchiato,  e oleuro  (l).  ni  , ed  ora  pure  avrebbe  rice- 

**'  Si  vedrà  poi  a fuo  tempo  la-,  vute  pecore  in  prezzo  del  fuo 

mia  equità  , e mi  contento  , che  fcrvigio  , cioè  le , che  fofser  per 

fe  ritroveranfi  alla-  mia  partenza  nafeere,  di  vario  colore. 

Pecore  , o Capre  , o irco  , o Jf, 

Capretto  di  un  folo  colore , che  *.  S’  interefsò  poi  cotanto 
io  mi  abbia  ritenuto , quelle  rr.i  l’ Altiflimo  per  il  vantaggio  an- 

convincan  , e faccian  reo  di  fur-  cor  temporale  del  fuo  Servo  , 

(•) ifcM.|j,to  (a).  _ giacché  gli  avrebbe  quello  fervi- 

4.  Labano  foddisfattiflimo  della  to  di  generale  invito  al  degno 

propolla  ditte  : Il  contratto  , che  culto  tra  que’  Popoli  ciechi  , c_» 
propone  Ili  , mi  piace  aliai  . Stabili  già  involti  nella  comune  innonda» 
adunque  il  patto  reciproco  a te-  zione  del  gentile  errore  ; che_, 
nore  della  propolla  , e fubito  fe  per  obbligacelo  d’  avvantaggio  , 
fapere  a’ Figliuoli  la  convenzione,  e farfelo  fempreppiù  dipendente, 
qualmente  leparava  già  i Belanti  gl’  infpirò  il  modo  , e ben’  inge- 
di  vario  colore  , di  cui  Giacob-  gnofo  di  avere  i patti  de’  greg- 
bc  ne  farebbe  flato  Padrone  , da  gi  all’  intento  : honeflavìt  illunu 
quegli  di  un  foi  colore  , o bian-  in  laboribus  , &■  complevit  la * 

cbt  , . o neri  , che  fodero  , i bora  illius  ; come  fe  ne  vanta-» 

quali  fpettarebbero  ad  elfi  Figlino-  egli  ftelso  nel  Libro  della  Sapi- 

(3)  ibid.jr.  li  O)  - Confegnò  pure  a quelli  enza  (1).  Che  fece  egli?  (t)x.io. 

le  Pecore  , che  non  entravano  3.  Raccollè  gran  quantità  di 

nel  contratto  , e diede  a Giacob-  verghe  di  Pioppa  , di  Mandorla , 

bc  le  deflinat^  , ed  erano  varj  di  Platano  , c ad  una  parte  di 

altri  fuoi  Greggi  , facendolo  al-  elle  levò  la  verde  corteccia  ; on* 
lontanare  di  Cafa  lo  fpazio  di  tre  de  apparivano  bianche  , e di  vi- 

(4)  giornate  (4)»  E ben  capifco  il] vo  candore:  Le  difpofe  poi  con 
Miftcro  di  quella  feparazionc  . riparto  tra  le  verdeggianti  nella-. 

Colà  in  quella  didanza  voleva—,  corteccia  lafciata  loro  , a lungo  de’ 
l’ Altiflimo  , che  il  fuo  Miniilro  Canali  nel  fondo  , in  cui  faceva- 
agilfe  tanto  più  lungi  per  il  di-  fi  correre  I’  acqua  per  abbevera- 
linganno  di  que’  Popoli  , e Gen»  re  i greggi  , acciocché  quelli  in 
ti  , a cui  con  tale  induflrio-  bevendo  avefsero  lòtto  gli  occhj 
fo  efiglio  1*  applicò  più  d’  ap-  in  quelle  acque  limpide  varietà 
predò . _ de*  colori  , cioè  quella  , che  ri- 

5.  In  que’  tempi  , benché  fof-  Alitava  dalla  mefehianza  artifiziofa 
fe  introdotto  il  danaro  almeno  a delle  verghe  dibucciate  , e non—, 
ragione  di  pefo  , come  ci  conilo  dibucciate  , c s'  imprimefle  nella 
dalla  compra  , che  Abramo  fece  lor  fantasia  quell’  oggetto  in  mo- 
del Campo  di  Arbea  , e dall' of-  do  , che  ne  venilse  a colorire 
ferte  di  prezzo  , che  Labano  eli  della  llefsa  maniera  i loro  concet. 
biva  a Giacobbe,  non  era  però  ti  j per  la  qual  cofa  le  teneva 
ancor  difufato  il  permutar  cofa-,  vicine  a*  Canali  , quand*  anche  fi 
per  colà  , come  Giacobbe  coro-  univano  tra  di  loro  al  congref- 

...  ' fo , 
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io  f nel  cui  maggior  ardore  fif-  entium  affuit  illi  (i)  , fu  lem-  (i)Stp.x. 
lavano  lo  fguardo  novamenee  nel  pre  collante  1'  eccelso  favorevole **• 
tnedelitno  vario  oggetto  , come  de’  parti  » che  a lui  più  d’alsai, 
vivo  aliai , e brillante  per  il  ri*  che  a Latrano  frettavano , onde  fi 
verbcro  , e refrazion  della  luce  arricchì  ciò  non  ottante  a ftuporc . 

(OGcnef.  (i) . La  medelima  invenzione,  ed  Tant*  egli  è vero  , che  in  tempo 

j>.  mduftria  , che  da  quell’  acquc_>  della  tribolazione  t e dell’  efiglio 

l>‘  correnti  faceva!!  praticò  pur  com_,  il  Signore  più  ci  afflile  , fe  fac- 

[a]  ibid  40.  gli  Arieti  (.1)  ; ma  ciò  faceva  fo-  ciam  capo  in  lui,  e pianta  al- 

lamente  ne’  CongrefU  , che  li  prò-  Jori  in  noi  I’  arrendente  di  mag. 

0)  IW.41.  cacciavano  in  Primavera  (3)  , non  giori  fortune  , c che  la  Sapienza 
curandoli  di  quell'applicazione  al*  tanto  più  innalza  l'Idce  dell’urna* 
le  Pecore  , che  fbiser  tardive  , c na  felicità  , quanto  in  più  umile 

(4)  lbld.41.  concepilsero  in.  altro  tempo  (4) . condizione  , più  derelitto  , e per* 

2.  Avveniva  in  apprefso  , che  feguitato  ritrovali  il  lùo  allievo, 
tutti  i parti  concepiti  di  Prima-  III. 

vera  fofsero  di  Giacobbe  , come  1.  Ma  oime  I L’ ingrandirne^ 
di  color  vario  , e gli  altri  di  La-  to  di  Giacobbe  eccita  I’  invidia 
bano  , con  s)  grand’  eccelso  a_>  de’  fuoi  Cugini  , e Figliuoli  di 
vantaggio  di  Giacobbe  , che  s’ in-  Labano  , e P avverCon  d’  etto 

grandi  preflamente  , ed  arricchì  pure  , che  già  di  mal’  occhio  il 

[ j] ibib,4i< fuor  di  modo  ( j ) * mira.  E dovette  loffrire  le  dice* 

4.  Nò  giovò  a Labano  il  mu-  rie  , gli  fgarbi,  e trattamenti  d* 
tare  il  contratto  ai  roverfeio  con  irritazione  fin  tanto  , die  adempi* 
volere , ed  efigere  per  aè  i parti  mac-  to  fotte  il  tempo  dell’'  edificazio- 
chiati  , e lafciare  a Giacobbe  que-  ne  decretata  per  que’  Popoli  , e 
gli  di  un  Col  colore  ; poiché  lo  fotte  foddisfatto  il  Signore  dell* 

(6)  Gtatf.  alternò  ben  per  dieci  volte  (tf)  ; efemplar  di  lui  ibfiérenza  , quando 
xxxi.  41.  mentre  fecondo  che  volgeafi  il  pat-  gli  ordinò  finalmente  , che  fe  ue 
Co  , cangiava  pure  Giacobbe  I’  ap-  partitte  di  colà  colle  facoltà  acqui* 
plicaziom  ; onde  era  Tempre  per  Date*  - u s. 

lui  più  numeralo  il  prodotto  . 2.  Sentiva  ad  ogni  tratto  a_* 

Sfogli  pure  varie  angarle  , poiché  querelarli  i Figlj  di  Libano  « a 
qualunque  pecora  , o belante-.,  dire  : Giacobbe  ha  fitte  fue  le 
che  per  furto , o per  infidia  di  lottante  quali  tutte  di  noftro  Pa* 

Fiera  folk-  mancato  a i greggi  , dre  , colla  nortra  robba  , e fa- 
Labano  lo  efigeva  con  efiotfione  colti  già  fi  è fatto  un  gran  Si* 
da  Giacobbe  , e Giacobbe  gliel  gnore(a).  Oflervava  pure,  che  la  (O Gtiwf, 
bonificava  , afsumendo  fopra  di  sé  faccia  di  Labano  verfo  di  lui  era  ***** ** 

(7)  ibM.jp.  tutt*  il  danno  (7) . molto  cangiata  , e diverii  da_> 

6.  Ciò  non  ottante  mutando  quella  di  prima  (3) . a (l)  IMA*, 
anch’  egli  la  difpolizion  delle  ver-  3.  Nel  quale  fiato  di  colè  il 

ghe  , fecondo  che  variava  il  Pat-  Signore  in  fogno  gli  ditte  , di  ri- 

to, ed  aflifiendogli  la  Sapienza.»  tornarli  alla  fua  Patria  > e Cala, 
in  qualunque  vicenda  , coro*  ella  promettendogli  ogni  fua  afTltten- 
fiefsa  le  ne  dichiara  colle  lèguen-  za  ; cioè  i’  Angelo  del  Signore 
fi  parole  t In  fronde  circumveni-  lo  chiamò  irt  fogno  eoi  fuo  no* 

' - . • - me  « 
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me  : Rifpofe  Giacobbe  : *Adftm  ; ( Potete  pure  cor.olcere  , con  quan* 
e gli  dille  : alza  i tuoi  occhj  , e u fatica  , e fe  con  tutte  le  mie 
mira  tutti  i mafchj  di  vario  co»  forze  io  ho  fervilo  a voflro  Pa- 

lorC  , e fcrccciati  , che  feconda»  dre  , il  quale  pure  mi  fece  molti 

no  il  gregge  femminile  ( bifo»  inganni  , e mi  ha  cangiato  jl  con- 
gna  dire  , che  Labano  all'  ora—.  tratto  » e la  mercede  per  dieci 
fotte  ritornato  colle  varie  vicen-  fiate  ! e pur  tuttavia  il  mio  Dio 

de  al  patto  primiero  ) ; Or  d’  non  ha  permetto  , che  mi  fia  fta- 

indi  forma  l’ argomento  de  i par»  co  di  nocumento  t Se  egli  dice- 
ti , che  tutti  nafeeranno  per  te,  va  fiano  di  tua  mercede  le  Pecore 
fenza  che  fij  tenuto  ad  afpettar-  di  vario  colore  , ette  partorivano 
ne  il  fucceflo  , per  farne  ij  ripar-  tutti  i loro  feti  di  vario  colore  i 
to  al  Suocero  ingiufto  , è già  in»  quand*  egli  volle  , che  folo  Ie_> 
degno  di  altre  dimoftrazioni  di  bianche  Ipettattero  a me  , tutti  i 
mia  beneficenza  , che  ben  furono  parti  de’  greggi  furono  bianchi  : In 
baftevolmente  miracolofe  nell’  efpe-  fomma  il  Signore  ha  tolta  la  lo* 

rimento  datogli  da’  tuoi  greggi , ihnza  di  voftro  Padre  , e l’ ha 

che  mi  fcrvirono  a proporgli , ma  data  a me . 

inutilmente  , la  mia  amiftà  , e_>  6.  Raccontò  poi  loro  il  iogno 

protezione  da  lui  non  accettata-,  avuto  , con  quanto  1*  Angelo  del 
dopo  si  lunga  infiftenza  del  mio  Signore  gli  avea  detto  , benché 
amore  : Or  vattene  s Io  ho  ve»  avellerò  concepito  all’  ora  all’  ora 
duto  tutti  i torti  , che  il  Zio  i greggi  (i) . (i)lbid.a  f. 

avaro  ti  ha  fatto  in  vece  di  ar-  7.  Rifpofcro  ambe  le  Spofe_j  : ad  M» 

richirfi  coll’  abbracciare  lo  ftettb  Rachele  , e Lia  : Forfè  noi  ab» 

(i)  ìkid.j.  mio  partito  con  te  (1)  . Io  fono  biam  da  fperar  qualunque  cofa_> 

«»•  il  tuo  Dio  , che  ti  comparve  in  dall’  Eredità  di  noftro  Padre  per 

Betel  , dove  ungefti  quel  fatto  . qui  dimorare  ad  allettarla  ? Non 
e mi  facefti  quel  Voto  : Or  dun-  ci  ha  egli  riputate  , come  fe  flra- 
que  alzati  , efei  da  quello  Paefe  niere  foflìmo  , ci  ha  vendute  a_ » 

....  gii  di  ritorno  verfo  il  luogo  , voi  col  sì  attribuire  il  noftro 
(t)  ikid.tj,(jove  nJfceftj  (2).  prezzo,  cioè  la  noftra  dote  ? Ora 

4.  S’alzò  egli  follo  , e man-  giacché  il  Signore  ha  prefe  le  fa- 

dò  a chiamare  Rachele  , e Lia-, , colta  di  noftro  Padre , e le  ha  di- 
che le  teneva  in  certo  Campo  a te  a noi  , ed  a’  nollri  Figli  fa_» 

guardare  i Greggi  , che  colà  face,  pure  quanto  ti  ha  detto  il  Signo» 

va  pafeere , dove  pernottavano  an-  re  (2)  t Sicché  già  piene  di  con-  (*)  ibid.iT. 
ffjibid.i  4,  cora  (j)  t e vojendo  , che  avef-  fidenza  in  Dio  , con  nuovo  lume  ,tf* 
a "*  fero  anch’  ette  il  merito  di  fare  infufo  loro  non  dubbitano  di  fven- 

di  propria  elezione  la  Divina  Vo-  tura  nel  cimento  , e danno  alla_* 

Iontà  co.T  abbandonare  il  Padre , rifoluzion  tute’  il  moto  • 
ed  i Fratelli  ditte  loro  : IV. 

5.  Io  oflervo  il  volto  di  vo-  1.  Dunque  Giacobbe  lòllecita* 

ftro  Padre  , che  verfo  di  me  non  mente  alieftifee  il  Bagaglio  e rac- 

è più  qual  dianzi  s e voi  vede-  colto  tutto  ciò  , che  avea  fatto  d’ 
fle  , che  il  Dio  di  mio  Padre  mi  acquilli  nella  Mefopotamia , e podi 
affittene  , e fu  con  tue  Tempre  . i Figliuoli  , c le  Mogli  /òpra  Ca- 
rne, 
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meli  > fe  n*  andò  con  tutto  l’ Elcr. 
cito  de’  fuoi  Greggi  , che  rappre- 
fcntava  lo  duolo  innumerabiie  dell* 
Anime  redente  de*  quaranta  Secoli 
precorfì  dello  dato  della  natura  , 
e della  Legge  , le  quali  il  Salva- 
• tore  nella  fua  Afcenfione  , e ritor- 
no dal  Mondo  al  Ciclo , avea  a_> 
trar  feco  alla  Patria  , pecore  tutte 
aequiftate  con  la  ftia  fervitù  predata 
agli  Uomini  , ed  a Giudici  ingrati 
Ebrei  nella  ineffabile  fua  patitone , 
e morte  , e che  , che  nel  Giudi- 
zio Univerfale  chiamerà  novamente 
all*  Empireo  col  dolce  invito:  A'e* 
fi) Matth. Mite  Benedici  (i)  : Tutte  cotali 
***•  J4-  pecore  fi  procacciò  fimilmente  il 
Redentore  , e fi  procaccierà  fin’  al 
fine  coll’  oggetto  polio  loro  d 
avanti  della  Tua  Croce,  e fuo  Cor 
po  in  tifa  fcorrecciato  da*  flagelli, 
e di  vario  pur  verde  colore  di  li- 
vidure contratte  , nella  qual  ver 
g a di  Redenzione  ci  fu  dato  il 
precetto  di  rimirare  , figurato  dal 
modello  del  Tempio  molfrato  a_ . 
Mosè  colle  parole  miflichc  del 
prclènte  lignificato  : Infpice  , &■ 
fa  fecundum  exetnplar  , </ noi  libi 
(»)  E*# A.  in  Afonie  monjìratum  éfl  (i)  • A 
uv.4*.  noi  pUr  d|Ce  0g-ni  |ato  n Cro- 
cchilo , qual’  or  fi  accodiamo  alle 
fuc  fonti  , e Sacramenti  , che  fo- 
no i canali  ripieni  del  di  lui  fan* 
gue  falutare  « Rimira  in  me  o 
Anima  errante  , e concepita  indi 
il  tuo  cuor  parti  conformi. 

a-  E la  Sapienza  intanto , men- 
tre abbozzava  documenti  si  belli 
negli  avvenimenti  del  fuo  Profef 
fore  , e fi  andava  dichiarando  per 
la  di  lui  direttrice  impegnata,  s’ 
obbligava  vieppiù  alla  maffima  co- 
municazione , da  efcquirfi  nel  Re 
dentore  , -con  fare  , rhc  ogni  di 
lui  azione  , ed  incontro  avelie  non 
meno  di  luce  dottrinale  di  mifierj 
Tom.  L 
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Evangelici  , clic  di  corpo  , non 
men  di  figura  , c infegnamemo  , 
die  di  rea!’  «fiere/ 

3-  Era  per  I*  appunto  opporr 
tuno  alla  fuga  H tempo  , mentre 
Labano  *’  era  portato  a i Greggi 
de’  luoi  Figliuoli  per  farne  la__» 
tofatura  ; Onde  Rachele  tra  le  molte 
facende  di  Giacobbe  , che  aErlli- 
va  1'  invoglio  , prevalendoli  dell* 
affentt  del  Padre  corfe  alla  Cafa, 
e di  molte  altre  colè  , che  avreb» 
be  potuto  prendere,  gli  levò  fola 
gli  Idoli , per  curare  con  quella-» 
lottrazione  il  cieco  Genitore  , che 
con  tanto  fuo  delitto  riteneva-» 
ancora  contro  gl*  inviti  della  gra- 
zia quel  vano  culto  fecretamente 
a fronte  d gli  argomenti  , che  il 
Signore  gli  avea  dati  di  tè  per 
mezzo  di  Giacobbe  , e della  prò* 
fpcrità  miracolo!»  riufeita  alle  fue 
fatiche  : Ciò  difpiaccva  troppo  a 
Rachele , e per  non  falciare  il  Pa- 
dre con  quella  rea  adefione  fi  ri- 

foife  a rapirglieli  (1).  filfiemfc 

4-  Fu  quello  un  telo  parteei- 
pato  dal  fortunato  accoppiamento 
con  Giacobbe  : Era  il  zelo  di  to- 
gliere cosi  al  Genitore  del  tutto 
mondano,  intcreffato,  e fuperftiziofo 
tal  diverfivo  dal  ricorfò  , e Fede 
al  Dio  d’  Abramo  , come  tra  mol- 
ti riflette  meco  il  Mafculo  (1)  • V »* * " 
Gelofà  poi  del  fecreto  certamente 
infpirato , del  fuo  fatto  non  ne  volle  pig.,7», 
far  parola  tampoco  al  Marito,  nia__, 

fe  n’andò  fèco  , c colla  grande  di 
lui  famiglia  tacendo  del  fuo  ac- 
quillo , che  nafcol'c  tra  gli  attreccj 
del  fuo  Camclo  : e ben  vedremo, 
come  la  Sapienza  colla  lottrazione 
di  cotefli  Idoli  difpofè  Labano  alfa 
Convcrfionc  intiera  . 

j.  Dunque  il  Suocero  non  po- 
tè rifapere  il  riccffo  di  Giacobbe  , 
che  al  terzo  giorno  , quando  ri- 

C c tor- 
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tornò  da’  Tuoi  greggi  , e Giacob- 
bc  avea  gii  con  tutta  la  gran_, 
comitiva  » e bagaglio  oltrcpalfato 
J*  Eufrate , c già  s’  avviava  verfo 
il  Monte  Galaad . 

6.  O'i  in  quali  fatarne  v e fu- 
rore et  diede  ? Io  avrei  creduto , 
che  fdove(Te  averne  piacere  , Ec- 
come già  lo  riguardava  con  invi- 
dia , e di  ntai*  occhio  : ed  il  co- 
mune Nemico  , che  dominava  co- 
tanto in  lui  , e gli  feppc  far 
tener  chiufo  il  cuore  al  vero  Dio, 
dovea  infiillargli  piò  tollo  un  go- 
dimento dell'  avvenuto  , mancan- 
dogli ormai  quel  Rivale  , che  gli 
faceva  tutto  ili  grandi  prede  , o 
almeno  dava  asfalti  si  validi  alla 
rifleflion  di  que’  Popoli , che  l’ ob- 
bligavano a molto  d’  affare  per  te- 
nerli nell’  error’  olfinati . 

7.  Ma  nò  : li  Nemico,  che  ben 
Sapeva  il  danno  » che  gli  avereb- 
be  recato  altrove  colla  conversione 
de’  Popoli  , a cui  il  portava  , e 
che  lolamente  gli  trasferiva,  non 
gli  toglieva  il  cimento  , lo  voleva 
tolto  dal  Mondo  ; e quindi  attiz 
zò  nel  cuor  di  Libano  , tutto  fof 
iopra  a motivo  ancora  degl’  Idoli 
Tuoi  involati  , un’odio  mortale, 
come  ben  lo  dà  ad  inferir  l’am 
minaccio  , che  gli  dovette  fare_> 
1’  AltiSfimo  pria  , che  lo  raggiun- 
gere » come  dirò  • 

8-  Insidiato  cosi  avea  pur’  egli 
Tempre  alla  vita  degli  Ascenden- 
ti Venerabili  di  Giacobbe  , qua- 
lora entrarono  ad  -Salirlo  nel 
nido  del  Gentilesimo  , dove  qual 
Serpente  dentro  il  proprio  covile 
Sicuro  giacevate  . Previde  Abramo 
le  trame  alla  Tua  vita  , eh’  egli 
destinava  , di  ordirgli  fulla  beiti 

di  Sara  , quando  fi  portava  in » 

Egitto  , e in  Gerara , e perciò  le 
fuggii  I’  equivoco  di  Sol  chia- 


■ 0 ri  a Antica 

marSi  Sorella  ; Lo  Siedo  aguato-, 
che  Similmente  gli  tendcSTe  fulla 
beiti  di  Rcbccca  , conobbe  pure 
il  Patriarca  Ifacco  , quando  in_» 
Gerara  Stessamente  conduce  va  fi  col- 
la famiglia  , e quindi  propole_» 
jlla  Moglie  il  ripiego  medesimo 
di  nominar/i  Sorella  ; d*  indi  al- 
tresì dopo  alcun  tempo  1'  odio 
de*  GerareSi  1’  obbligò  a fottrarSi , 
e dovunque  avanzava  il  piè  in- 
contrava infiltri , inimicizie  , vio- 
lenze , incitamenti  tutti  dettati  ne* 
Popoli  dal  Nemico  , per  far  Suc- 
cedere il  cimento  , in  cui  s’  av- 
volgere 1’  odiato  Eroe  , c dive- 
nilTe  bersàglio  di  fatai  colpo  . Lo 
SlelTo  gii  avea  cominciato  a mac- 
chinar di  periglio  contro  la  vita 
di  Giacobbe  , e in  Berfabea  coll’ 
odio  del  Fratello  , e in  cafa  di 
Labano  coll’  invidia  de’  fuoi  Co- 
gnati , e Figlj  di  Labano  ; quindi 
ora  pure  , e più  che  mai  va  at- 
tizzando il  furore  di  quello,  ac- 
ciocché a mano  armata  ne  vada 
in  traccia  , e raggiunto  lo  prollri 
eftinto  , per  ricuperar  in  un  col- 
po le  facoltà  ragguardevoli  » che 
l'eco  traeva.  v • 

9.'  Faccia  pure  , ma  veda  be- 
ne , che  la  Sapienza  non  ne  di- 
fponga  1*  opposto  , e in  vece  di 
restarvi  ucci fo Giacobbe,  non  venga 
ad  acquistar  luce  Labano  con  tut- 
ta la  Turba  feguace  , e corra  tut- 
to quello  Stuolo  di  Persecutori 
di  Giacobbe,  a presentarli  ad  un 
gloriofo  Trionfo  della  Verità  ri- 
velata * 

V.  ,„-/>* 

r.  Labano  adunque  mette  fof- 
fopra  il  Parentado  , e lo  fa  ri» 
foJvere,  a feco  unir/5  per  la  me- 
ditata vendetta , attizzandolo  egual- 
mente l’ inviSibil  Rivai  di  Giacob- 
be ; onde  a gran  furore  s’  aia- 

rau- 
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mutina  , e *’  accompagna  tutto  y.  Ma  il  Nemico  , che  ave* 
quel  numerofo  tumulto  de’  folle  troppo  accerto  a quel  cuore , paft 
vati,  a ricercar  con  Labano  l'or  fato  che  appena  fu  il  lampo  fa- 
me del  fuggitivo  , c con  impe-  lutare  della  Vifione  , richiama  le 

to  si  accelerato  , che  vieppiù  tenebre  in  quella  mente  fol  pofle- 

prevalendo  al  riceflo  , benché  non  duta  da*  fenfi  ••  e giacché  non  po- 
pigro  dell’  infeguito  , finalmente  teva  quegli  più  nocere  a Giaeob* 
dopo  fette  giorni  il  raggiunge  be , operando  con  efficacia  fuperio- 
nel  Monte  di  Galaad  , dove  già  re  quanto  a ciò  , il  Divino  di- 
ti) Gcaefc  piantate  avea  le  Tende  ( i ) , e vieto  , fecegli  fottentrare  al  fu- 

axxi.*}.  torto  nello  fteffio  pofe  anche  La-  rore  la  follicitudine  degl’idoli  in- 

bano  le  fue  , come  in  politura-,  volati  , i quali  ftringefle  vieppiù 
vicina  Battaglia  (a)  . al  cuore  eolia  brama  di  riaverli. 

3.  Ma  Iddio  , che  vegfiava_j  VI. 

mai  femprc  per  la  falvezza  del  i.  Onde  abboccatoli  con  Giacob- 
fuo  Minillro  , ed  anzi  voleva-  be  cominciò  a favellargli  coll’ efprefc 
trionfare  dello  fteflo  Perfecutore , fioni  di  un  amore  officiò  , dicen- 
eomparve  a Labano  in  fogno,  c dogli  s Perchè  ciò  facerti  di  con- 
diffiegli  : Guarda  ben  bene  , quel  durmi  via  nafeofamente  le  mie 
che  tu  fai  , e fe  ne  pur’  afpra  Figlie  , quali  fiate  fbfftro  prigio- 
parola  avrai  a dire  a Giacobbe  , niere  di  guerra  ? Perchè  non  mi 
ovvero  fe  ardirai  di  fargli  mal  tacerti  làpere  di  tua  partenza , che 
(I)  ) Vii. 44.  trattamento  di  Porta  (3).  t’  avrei  accompagnato  con  onore, 

• 3.  Ed  ecco  con  quelle  poche  con  Cantici  , con  Timpani  , e Ce- 

minacce  non  folamente  fruftrato  il  tre  ( 1 ) ? Non  mi  hai  permclfo  er  ìbid.itf. 

difegno  dell’  Inimico  , ma  rivolto  tampoco  di  dare  un  baccio  a*  »r. 

in  fuo  danno  il  movimento  ccci-  miei  Figli  • e Figlie  : Hai  fatto 
tato  - mercè  l’ argomento  eviden-  male  , ed  io  ben  potrei  ora_ 
te  del  vero  Dio  , che  rifultò  a efiger  ragione  del  torto  , e far 
Labano  dalla  detta  Vifione  , e il  le  vendette  (2)  t Ma  il  Dio  di 
gran  timore  impresogli , il  quale  tuo  Padre  ( fin’  ora  lo  dice  fo-  9. 
è un  culto  benché  forzofo  dell*  lamente  del  . Padre  di  Giacobbe , 
ineffiabil  potere  , dell’  unico  Onni-  ma  non  lo  dice  del  proprio  , 

?wente  Dio  del  Cielo  , e della  vedremo  , fe  parlerà  Tempre  co- 
erra ; la  di  cui  tremenda  appa-  si  ) /eri  mi  minacciò  , e dille  , 
rizione  dovette  palefare  con  tutta  di  ben  guardarmi  , di  non  offen- 
la  ripugnanza  ai  feguaci  . Avreb  derti , nè  tampoco  con  parole  in- 
be  egli  dovuto  prevalerli  del  fa-  giuriofe  ; onde  quanto  a ciò  non 
vore , di  una  st  gran  degnazione,  parlo  altro  (3).  ' (j)ìbH. 

•à-  ulita  feco  dal  vero  Dio  , ed  in  2*  Dopo  Sventatoli  il  fiero  di- 
si belli  occafione  riconofcere  il  fegno  , e commutato  in  una  fo- 

fallo  di  fue  fuperftizioni  , chie-  la  contenuta  doglianza  , fece  poi 

dirgliene  perdono  , ed  abboccarli  partaggio  a chiedere  la  rclbtuzion 
già  difingannato  , e convertito  col  de*  fuoi  Idoli  ; onde  foggiunfe  s 
pirfegulto  , recandogli  una  st  eftima  ma  fnpporto  ancora  , che  abbi  ru 
bile  confolazione  di  confettarli  già  cosi  defiderato  di  redimirti  ai  tuoi, 
fedele,  e feguacc  dell’  Altiflìmo-le  ti  abbia  morto  la  brama  della 
Turn.  I.  C c a tua 
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tua  Cala , e di  veder  tuo  Padre,  lei  fedo  , e la  fcarfczrz  di  rifleA 
perchè  mi  hai  fottratto  i miei  (Ione  nell’  a (Tur  do  di  tale  difcol- 
(t)  ibid.jo.  Dei  (*)  ? pa  , e prete  (lo  la  feusò  da  for- 

• j.  Rifponde  Giacobbe  : fom_»  mal  colpa  i e tanto  ballò  alla  Sa- 
partito  occultamente  } perchè  ho  pienia,  ppr  non  lafciarne  la  prò* 
temuto,  che  folli  per  levarmi  a lezione  , nè  efporla  alla  fentenza 
forza  le  tue  Figlie  s quanto  poi  di  Giacobbe  pronunziata  contro  ti 
al  furto  , di  cui  m’  imputi  , mi  Reo  di  quel  furto  , qual’  ora  ri- 
contento  , che  fi  uccida  alla.*  trovato  fi  folfe  ; onde  non  per- 

prelenza  di  tutto  il  Parentado  qui  mife  eh’  entralfe  in  Libano  io- 

cfii lente  , chiunque  ùrà  ritrovato  (petto  d*  inganno  ; e quindi  efe- 
con  approdo  di  sé  i tuoi  Idoli.  Tu  guito  in  ogn*  altro  luogo  , ed 
puoi  ricercare  , che  lo  permetto,  invoglio  io  fcrutinio  , e ricerca* 
qualunque  tua  colà  in  tutto  il  mio  ba-  fi  diè  per  convinto  di  errore  nel 
gaglio , e lè  ne  ritroverai  alcuna  , primiero  giudizio  , di  che  foder 
potrai  levartela  s non  fapeva  egli  ro  dati  levati  da  Giacobbe  , o 

(syltt&js.  punto  del  furto  di  Rachele  C»)  • dal  fuo  leguito  gl*  Idoli  fmarri- 

4.  Di  confenfo  adunque  di  ti  . Vi  voleva  cotefla  loddisfazio* 

Giacobbe  Labano  entrò  nella  Ten-  ne  , e diligenza  di  Labano  , ac- 
da  di  edo  * e di  Lia  , e di  tut-  ciocché  difperade  adatto  di  più 
te  e due  le  Ancelle , rivolfe  ogni  rinvenire  i fuoi  Idoli  , e per  de- 

colà  , e guardò  da  per  tutto  lèn-  porne  indi  del  tutto  la  foliecitu» 

za  rinvenir  cofa  di  fua  ragione  , dine  , c la  curanza . 
non  che  gl’  Idoli . 8.  Ora  s)  eh’  egli  ritrae  pure 

j*  Entrò  poi  ancora  nella  Ten-  il  cuore  da  que’  Snnolacri  , che 
da  di  Rachele  , la  quale  pretta-  fin’  all’  ora  ve  gli  avea  ritenuti  * 
mente  alcole  gl’  Idoli  fotto  i for-  c ne  fi  la  intiera  abdicazione  pu- 
nimenti  del  fuo  Camclo  , e vi  fi  pofe  re  dell’  animo  , ed  ora  conofcia- 
a federe  fopra  con  femminile  feu-  mo  1’  arte  tenuta  dalla  Sapienza* 

là  , di  non  potere  indi  per  male  per  acqui  Ila  re  coflui  , e non  la» 

di  Donna  alzarli  nè  tampoco  al  feiare  quello  sfregio  all’  cdifieaaio- 
fj]  ìbftT.f*»  dovuto  offequio  al  Padre,Cj).  ne  da  Giacobbe  preftata  1 

6.  Trafcorfe  ella  con  sì  fatta  9»  Labano  per  quanto  appare-» 

bugia,  non  potendoli  con  propo-  credette  Tempre  nel  Dio  di  Abo- 
lizione non  vera  impedire  lecita-  mo  » avendone  parlato  Tempre  con 
mente  qualunque  gran  male  : tal  flima  , che  ne  dichiara  la  fede  * 
mezzo  non  le  avrebbe  fa  Sapicn-  ma  per  H troppo  amore  all’  in* 
za  fuggerito  , fe  avefic  fatto  in  tereffe  fi  avea  lafciato  accecare  , 
quel  cimento  il  dovuto  ricorfo  ai  a lovraporrc  alla  detta  Fede  1’  in- 
Signore  : e ficcome  mancò  in_»  componibile  fuperfiizione  ,di  fpera* 
ommettcre  quello  , cosi  diè  nell’  re  profferiti  maggiore  dal  Culto 
Inciampo  di  proferire  una  falficà , di  alcuni  fuoi  Idoli  , i quali  al 
«ffendofi  Jafciata  occupar  dal  ti-  creder  di  raofti  erano  delia  For-  (r) 
more*  da  cui  prefe  il  configlio  runa  (1)  . Aveano  come  più  co-  jeft.«iud  .i, 
di  fua  difefa  , fiato  perciò  infi-  raunemente  fi  crede  la  figura  d’uo-  Aug.  quell, 
piente  1 e fiotto  • mo  , ad  un  de*  quali  era  il  capo  inèco.peg. 

7,  Tuttavìa  la  femplicità  del  di  divina  dal  Bullo  con  Lamina  d*  oro  ,7*# 

/ fot* 
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fotta  la  Ungi»  , c nome  fcolpi- 
to  d’ un  fa!fo  Dio,  d’onde  rende- 
10 Safgum.  va  gli  Oracoli  (i)  , in  prova  del- 
Joatt.  in  la  qual  definizione  adducono  i Rab- 
®*°-  bini  il  Tello  di  Zacharia  Profeta 

StaMatC»)  .*  che,  dice  : Tb'ra1>him  l0CUt* 

Cap.x*xvi./«»'  mutile  t e aggiungono  , che 
& alti . fofse  (lato  un  Primogenito  , a cui 
(»)  x.  ».  fbflfc  (fato  troncato  il  capo  (3  ) t Mol- 
«•*!?*£**  t°  limile  almeno  alla  voce  Tertr 
Aqipt.  aio' Phim  tradotta  dalla  Volgata  qui- 
ujai.  iv.  vi  nella  parola;  Idola,  è la  de’Per- 
Cap.u i.Sc  Sani , cioè  Telepbim  , che  lignifica 
Cunaum  j Talifmani  , quali  erano  Statuet- 
R.«p.  Hcbr.  (e  (/omini  compolle  di  divedi 
metalli  corrifpondenti  a’  divedi 
Pianeti , quali  colè  rapprefentavano 
con  ilcolpita  nel  tuo  interiore  la 
figura  d’ efTo  Pianeta , o qualche.» 
carattere  Magico  : Quelle  'ri fon- 
devano- alle  dimande  , predicevano 
il  futuro , rivelavano  ilfecreco,o  il 
perduto  , e concedevano  le  grazie 
di  cui  erano  fuppiicate  , fin  quan- 
to era  permeilo  al  Demonio  , di 
agire  in  accecamento  de’  loro 
Veneratori  s e forfè  una  di  quelle 
Statuette  era  I’  Idolo  di  Moloch 
portato  dagl’  Ifraeliti  dall’  Egitto  ; 
mentre  il  Protomartire  nel  ram- 
mento di  quello  nomina  » Sydus 
(4)  A A. vii.  Dei  vcftri  templi  am  &c.  (4)  , e_> 
Recapita  predo  gli  Egizj  era  Sa- 
turno , ficcomc  Moloch  era  Mar 
(f)Kireh.  te  (5)  . 

LTcid‘5*  io-  Cota,i  MoH  ritenne  Laba 
*7'  ip‘  ' no  , fempre  vieppiù  (perendo  in_» 
ed»  benché  vedefle  nelle  Bene- 
dizioni di  Giacobbe  , qual  folse  la 
vi»  di  arrichirli  ; Quindi  il  Signo- 
re infpirò  Rachele  a levarglieli 
per  liberarlo  da  quella  fuperllizio- 
ftfitlieodot  nc  (^)  » *°di  Giacobbe  a permet- 
qu.x*.  N*.  tergli  la  ricerca  per  il  fuo  Ba- 
xUm.Orat.  gaglio  , acciocché  depalla  ogni 
d*  S Pifcha  fperanza  di  riaverli  , ne  perdef. 
' **'  le  pur  I*  opinione  » c tolto 
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quell’  impedimento  fi  dalle  final- 
mente al  folo  Culto  del  vero  Dio. 

11.  Ci  rclla  or  d’  amroirarej, 
con  che  bel  garbo  , ed  altra  figu-  . 
ra  gli  facefse  il  Signore  applicar 
da  Giacobbe  fotta  il  fembiante  di 
Tua  giulla  doglianza  I’  argomento 
falutare  , e il  documento  del  di- 
finganno . 

VII. 

1.  Giacobbe  vedendoli  giuftifì- 
cato  dallo  fperimenta  efeguito  , 
alzò  allora  la  voce , ed  in  maniera 
ben  rifentita  cominciò  a sfogar 
, lue  querele  s Dimmi  ora  gli  dif- 
| fe  : dov’  è quella  mia  colpa  , l> 
delitto  , per  cui  te  la  prenderti 
con  tale  furore  , e commovimen- 
to di  tutto  il  Parentado  contro  di 
me  (1)  ? Hai  pur  veduta , e fpie- 
gata  tutta  la  mia  fuppelietile  ? E***,,,tf* 
che  hai  ritrovato  di  tua  foftanza_j, 
o di  cole  di  tua  Cafa  ? Su  via 
quel  , ch’hai  trovato , mettilo  fuo- 
ri quivi  in  veduta  de*  tuoi  Con- 
giunti , e de’  miei , e diano  Ia_» 
fentenza  tra  di  Noi  due  (a).  Sen- (*1  iW-jj» 
tano  ora  tutti  le  mie  ragioni . Per 
vent’  anni  fono  (lato  con  te  s Le 
tue  Pecore  , e Capre  non  furono 
per  tutto  quel  tempo  mai  (lerili  » 
avendole  il  mio  Signore  refe  fe- 
conde con  tanto  tuo  vantaggio , 
che  goderti  per  i quattordeci  anni, 
che  ti  fervi  per  le  Ftglie  ; Io  non  ti 
ho  fatta  perdere  neppur’  un’Arie- 
te i nè  mai  ti  mortrai  una  fpoglia 
di  Belante  involato  da  Fiera  : lo 
portai  tutto  il  danno  , e quanto 
peri  di  furto  I’  hai  pretefo  da  me 
(3)1  Giorno,  c notte  efpofto  0) 

Tempre  fui  all’  erto , e al  gelo  , 
non  ritrovando  gli  occhi  miei  ora 
di  lonno  (4);  In  tal  guilà  ho  Ter-  (4) 
vico  in  tua  Cafa  per  vent*  anni , quat- 
tordeci per  le  Figlie  , e fei  per  1’  v 

utile  , che  mi  daffero  ,i  parti  de’ 

tuoi 
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[i]ibid.4i»  tuoi  greggi  a me  confcgnati  (i). 

а.  Se  il  Dio  di  mio  Padre..? 
Abramo  , ed  il  timore  d*  Ifacco 
( per  cui  gelofo  di  mia  Perfona-. 
ha  fatto  per  me  tante  preghiere 
all*  Alcittimo  ) , non  m*  avefse  affi 
dito  , mi  avretti  mandato  a Cala 
nudo  , e fpogiio  d’  ogni  cola  . Il 
Signore  ha  pollo  I’  occhio  nella-? 
mia  afflizione  , e nelle  fatiche  del 
le  mie  mani  « ed  etto  fu  , che  ri 

(a)  ibid.4»»  riprefe  jer  di  notte  (a)  . Quella 
fu  la  predica  de!  vero  Dio  coper- 
ta l'otto  il  raantjp  di  una  femplice 
lamentati  za  • 

j.  Vediamo  ora  I’  effetto  dell’ 
argomento  , e dell’  artifiziofa  per- 
orazione ? Libino  non  è più  quel 
di  prima  , egli  è tutto  pace  , ed 
Amore  , non  fi  difènde  , noo_> 
vuole  tampoco  favellar  de!  pattato, 
riferendone  del  roflòre . 

4.  Orsù  difs’  egli  s Tutto  ciò , 
che  tu  hai  teco  , e ti  campiacci  di 
rimirare  di  tue  facoltà  , il  tutto  è 
robba  mia  , cioè  che  proviene  da 
me  : Mie  fono  le  Figlie  , miei  i 
Figli  loro  , miei  i Greggi  , e_? 
mio  quanto  godi  : E che  potto  do- 
lermene , ettendo  in  mano  de’  Fi- 
gli mici  , c de*  Nipoti  ? Tutto- 
ciò  , che  fu  fia  nulla  : vieni  , e 
facciamo  tra  noi  una  (labile  ami* 
ftà,  e vi  fia  di  ciò  un  Monumen- 
to 1 che  ne  teflifichi  il  Contrat- 
to to  (3) . 

j.  Per  ceno  Labano  egli  è con- 
vertito , e già  vuole  edere  de! 
Divino  Partito  ; mentre  vuof  , che 
Iddio  llefso  d’  Abramo  fia  il  Mal- 
levadore di  quell'alleanza,  mercè  il 
giuramento  , con  cui  la  vorrà  lla- 
bilita  , come  vedremo, 

б . Pronto  I*  Allievo  della  Sa. 
pienza  ad  ogni  penfier  di  pace.?  , 
come  di  pace  fono  tutti  i penfieri 
de  i Giulh  , prefe  una  grofsa_» 
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pietra  , e la  pofe  ritta  in  piè  in 
forma  di  Colonna , a Capitello , e 
nello  detto  tempo  ditte  a’  Con* 
giunti  dell*  uno  , e dell’  altro 
duolo  : portate  qui  pietre  voi  pu- 
re , per  ammaliarne  un  cumulo  . 

Tutti  a gara  recandone  , ne  fece- 
ro un  Monacello  , e fopra  d*  etto 
mangiarono,  dinominandolo  Labano 
nella  fua  lingua  ; Il  Tumulo  del 
Tcflimonio  , e Giacobbe  Umilmen- 
te nella  fua  P Acervo  del  Tcfti- 
monio  , e a tutti  que’  Monti  fi 
partecipò  il  nome  di  quelli  Satti  , 
chiamatili  dappoi  i Monti  di  Ga- 
laad  lignificando  Cai  Haid  in_» 

Ebreo  il  cumulo  del  Tettimonio  . 

7.  Sentiamo  ora  con  attenzione  la 
parlata , che  fa  Labano  , e vediam, 
s’  egli  è vero  , quant’  io  conget- 
turava, dell’  efler  egli  già  fatto 
credente  del  Dio  d’  Abramo  intie- 
ramente . 

8.  Ditte  egli  : Ottetto  ammaf- 
fo  di  pietre  farà  Tettimonio  in— » 
quell’  oggi  trà  di  noi  due  , ( e 

quindi  fi  chiamò  Galaad  ) ( 1 ) . [Qibid.41. 
Il  Signore  veda  egli  , e ci  calli- 
ghi  , qual’  ora  fiam  mai  per  riti- 
rarci dalla  p re  l'ente  amilìà , o fe  tu 
tratterai  male  le  mie  Figlie  , o fe 
introdurrai  altre  Moglj  fopra  di  lo- 
ro , nè  voglio  altro  Tettimonio 
del  nottro  Trattato  fuori  di  Dio, 
il  quale  è prtfente  ovunque  , 
il  Tutto  vede  (z)  . Prol'egul  poi  (*)  ìbid.4»* 
a dire:  Ecco  quello  Monticello  , c f°* 
pietre  ,'che  lio  alzato  tra  di  me, 
e di  te,  fia  altresì  in  meta  , c Le- 
gno di  nottro  contegno  ne’  pro- 
pri limiti  di  ciafcheduno  di  noi  , 
ed  in  Tettimonio  a Dio  contro  di 
noi  , fe  o io  I’  oltrepatterò  per 
invader  te  , o fe  tu  lo  trafeorre- 
rai  , per  intentar  contro  di  mc_» 
qualche  male  : Il  Dio  di  Abramo , 
e di  Nacor  , tàccia  la  giullizia-» 

con- 
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contro  di  noi  : Sebbene  il  Dio  di 
(i)  ibid.  i tuo  Padre  , e del  mio  (1)  t Non 
fu  ad  ?4»  j0  dilli  io?  Invoca  già  I*  Aicifli- 
mo  , e Io  confetta  Dio  egual- 
mente di  Nacor  , che  di  Àbramo, 
e perciò  egualmente  filo  , che  di 
Giacobbe  . 

p.  Giacobbe  acconfentì  a tutto 
ciò  col  reciproco  giuramento  , e 
per  dare  a Labano  l'  avvifo  di  do- 
verli unire  alla  Fede  già  prote- 
ttala il  timore  di  Dio  nell*  ofser- 
vanza  della  Legge  della  natura , e 
dell'  equità,  volle  elprimere  1’  In- 
vocazione del  Divin  Nome  nella 
fteisa  maniera  , che  dianzi  , cioè 
col  chiamarlo  il  Timore  d*  Ifacco 
fuo  Padre , vai’  à dire  quel  Dio , 
che  non  fol  deve  crederli  , ma  te- 
merli ancora  : Juravit  ergo  *facob 
(a)  ìbij'.f }.  per  timorem  Vatris  fui  Ifaac  (a)  ; 

ficcome  pure  Ifaia  chiamò  il  Signo- 
re : Ipfe  efl  favor  vefier  , ipfe 
(!)  Ifaì.  terror  vejlcr  (3).  1 

vui.jj.  io.  fe  inv0cato  li  era  da 
entrambi  il  Divin  Nome  , era  d’ 
uopo  ancora  di  riconofcerlo  colia 
protetta  de’  Sagrifizj  ; e quindi 
terminato  appena',  e conchiufo  il 
contratto  , Giacobbe  uccife  all’  Al 
Attimo  varie  Vittime  in  quel  Mon- 
te , e monumento  , e chiamati 
tutti  que’  Tuoi  Parenti  fece  parte 
a tutti  loro  delle  Carni  Sagrifica- 
te  , acciocché  in  cibandofene  , c_> 
feco  comunicando  in  quel  Culto , 
autcnticafscro  con  tal  fatto  la  falu- 
(?)  Genef.  tare  protetta  . Tanto  fi  fece  (4)  . 
*ul’  Ciò  fu  di  fera  , avendoli  pranzato 
pria  del  giuramento  alzata  appe- 
(f)ibid,4«,  ua  , che  fu  quella  Mole  (?)  . E 
pernottarono  pure  nello  ftefso  luo- 
go , cioè  colle  Tende  dillribuite 
(t)  ÌM.f4.  d*  attorno  al  monumento  (tf).  La- 
bano poi  s’  alzò  la  mattina  feg udi- 
te prima  dello  fpuntare  del  Sole, 
e quando  non  erafi  per  anche  li- 
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cenziata  la  notte  , e dati  gli  amici 
baccj  , ed  amplelB  alle  Figlici , 
ed  a Figlj  , gli  benedifse  , e ri- 
tornofsene  a fua  Magione  (1)  , (1) 
nulla  più  penfando  agl’  Idoli,  o a 
limili  menzogne. 

11.  Ben  fu  gloriofo  alla  Sa- 
pienza quel  Monumento , che  te* 

(tifico  a’  Poderi  molte  più  dell’ 

Alleanza  accordata  il  di  lei  Trion- 
fo , che  fece  coll'  acquitto  di  La* 
bano  convertito  da  un  micidial 
Perfecutore  in  un’  Amico  ambizio* 
lo  di  pace  , e da  un  cieco  Idola- 
tra in  un  Invocatore  , e Creden- 
te del  vero  Dio  • Cadde  pur*  ora 
nel  Capo  del  Serpente  Infernale  la 
Fabbrica  alzata  dal  fuo  livore  per 
opprettione  del  Giulio,  e fu  in_» 
fua  feonfitta  il  movimento  , che 
eccitò  dell’  infierito  Labano , e del 
feguito  tumultuante  ; mentre  ri- 
tornarono tutti  a Cafa  difingan- 
nati  dell’  inutilità  de*  falli  Numi , 
e ripieni  di  ftima,  e di  timore  del 
vero  Dio , già  confermatolo  pubbli- 
camente per  giallo  , onnipotente  , 
ed  immenfo  nell’  efprellìoni  già  ri- 
ferite del  Giuramento. 

Jf.  IV. 

La  Storia  di  Giacobbe  fina  all'  in- 
contro con  Efaù  , ed  al  dolce 
Concedo  da  effb  • 

I. 

1.  T bvò  pure  Giacobbe  d*  indi 
I .a  le  Tende  , e profegul  il 
fuo  viaggio  verfo  la  Cananitidc, 
prelìo  a di  cui  confini  giunto, 
cioè  vicino  al  Torrente  Jadoch(a),  [»)<»enef. 
fu  incontrato  da  lumiuofa  Squadra 
di  Angioli,  e vide,  che  altra  pure 
l’accompagnava , e s’ apprefsava  alia 
Fronte  degli  altri  . Conobbe  egli 
quello  eh’  era  > c diXsc  s di  Dio 

fon 
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fon  quelle  fquadre  j C*flra  Dei 
d'jS ***'•  fant  bète  (i).  Onde  rcftò  a quel 
xmu  »•  Luogo  il  nome  di  Manabim , che 
.lignifica  Ct/ira  . 

a.  Erano  gli  uni  i tutelari  del. 
la  Mefopotamia  , che  J’  accompa- 
gnavano con  grata  , ed  onorifica 
dimoftranza  per  il  Benefizio  fallo 
da  lui  a quel  Paefe  coll’  edifica- 
zione , ed  inftruzione  ivi  preflara: 
Erano  gli  altri  i Tutelari  dclla__> 
Cananitide  , che  fottentravano  alla 
guardia  del  Divino  Minifiro  . 

3.  Tanto  avea  il  Signore  di  ge- 
losìa , e d’ impegno  per  la  Cullo* 
dia  del  Patriarca  , come  Promo- 
tore del  luo  nome  , e della  Ve- 
rità importante  , e tanto  volici 
far  vedere  , che  impiega  tute*  o- 
ra  fecrctamcnte  de’  Mmifiri  invi- 
libili  della  Sapienza  in  ogni  par- 
te del  Mondo  per  la  direzione 
* de’  docili  , e per  la  prelervazio 
ne  de’  fuoi  aderenti . Sono  que- 
lli quegli  Operai  indefelli  dclla_. 
Sapienza  , che  rammenta  S.  Dio* 

1L*/  njgj  Areopagita  C * ) » di- 

Cap!ri,  t,  fpongono  i ftrali  della  miglior  lu- 
ce  d’  attorno  all*  Uomo  , per  co- 
glierne a buona  apertura  la  riflefli 
one  , e con  efla  umiliare  al  vero 
Dio  le  Anime  dilviatc . 

II. 

I.  Siccome  poi  guide  fi  illu- 
minate gli  erano  altrettanti  Mae- 
llri  interiori  della  Sapienza  ; cosi 
gl’infpirarono  entrato  appena  , eh*  ei 
fu  nella  Cananitide  , a praticar  da 
quel  luogo  , benché  tra  si  pode- 
rofi  Araldi  non  potere  temer  d’ in- 
fortunio , un  obbligante  ofHzio  col 

Fratello  , che  di  già  abitava  in » 

que’  contorni  , cioè  ne’  Monti  di 
[j]  Genef.  Seir  (3)  , che  furono  la  Provin- 
xxxii.).  eia  di  fua  Benedizione  , c di- 
nominolfi  perciò  Jl  Pacfc  di  E- 
(4)  ib!J.  dom  (4).  I 


2.  Spedi  egli  adunque  alcuni 
Inviati  a dar  parte  al  Fratello  del 
fuo  ritorno  , e delle  fortune  fat- 
te , e pofe  loro  in  bocca  le  pa- 
role , che  doveano  dire  ad  Efaù , 
che  chiama  coll*  onorifico  titolo 
di  fuo  Padrone  t tic  loijuimitti 
Domino  meo  kfau  (1).  Giacobbe  (O  ìhi^.4> 
tuo  Fratello  ci  manda  a dirti  1 

Ho  Bovi  , Afini  , Pecore  , Servi, 
ed  Ancelle  ( tutti  quelli  erano  al» 
frettanti  acquili!  della  Sapienza  , 
ed  Anime  convertite  al  vero  Dio) 
e mando  quella  Legazione  al  mio 
Signore  Elàù  per  incontrar  buona 
grazia  nel  luo  colpetto  (a)  . (t) 

3.  fclau  al  lieto  avvilo  chiamò 
i luoi  Servi  , e Dipendenti  per 
formare  un’  onorevole  incontro  ai 
Fratello  , e già  fe  ’n  veniva  col 
magnifico  Treno  di  quattrocento 
Perlone  di  Arguito  . Furono  per- 
ciò licenziati  i Melfi  colla  noti- 
zia , che  gli  recafiero,  di  fuo  vi» 
cino  accedo  , per  abbracciarlo  . 

4.  Ritornarono  quelli  più  fot» 

leciti  a GAcobbe  , c gli  dittero  1 
fumo  fiati  da  Efaù  vofiro  Fratel- 
lo , ed  ecco  fe  n*  viene  ad  incon- 
trarvi , ma  con  quatrrocenP  Uomi- 
ni (3).  (OibìdA- 

y . A tale  contezza  concepì  Gia- 
cobbe un  gran  fimote  , dubitan- 
do , che  venide  con  quel  gran_> 

Arguito , per  vendicarne  la  frodc_x 
antica  , e I'  ulurp^zione  creduta  di 
tua  Benedizione  : ficcome  in  fatti 
era  tutto  belligero  il  Popolo  di 
que’  Monti  , e di  cui  racconta 
Giufeppe  ( 4 ) , eh*  era  si  vago  f4,  de  BtJ> 
di  combattere,  che  ad  ogni  mi-  jud.  lib.  x r- 
nima  ifianza  era  pronto  , come. . *ap.  v. 
chi  ad  un  convito  fi  chiama  ■ Che 
fece  egli  ? pretto  divife  tofio  in 
due  fquadre  il  lùo  equipaggio  , 
i fiioi  Armenti  , e greggi  c°fia 
provvidenza  , che  in  tal  modo , 

ve» 
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venendo  egli  con  odile  intenzione,  faù  , e furono  ducento  Capre  * 
fe  averte  invertito  una  di  quelle  venti  Irci  , trenta  Camc-lc  allattati» 

Turine  , fi  farebbe  almeno  falvata  tanti  co’  fuoi  polli  , qbaranta_» 

T altra  divifa  , e incamminata  per  Vacche  , venti  Tori  , venti  Afi- 
diverla  ftrada  . Ciò  fu  di  prov-  ne  , « dieci  Afinelli  CO  » drifi*  (i)  ìbìd.i^. 
(t)lbid.7.9.  videnza  umana  CO*  nando  per  ogni  diverto  gregge  , 

6i  Ma  non  ignorando  da  Sa  e fpecie  Servi  dillinti  con  ordi. 
piente  , eh’  egli  era  , i veri  mez-  ne  , che  gli  andafler  d’  avanti  , 
zi  , con  cui  fchivare  con  più  cer-  c conduceflero  in  qualclve  dirtanza 
terza  i pericoli  , cd  avendo  col  un  gregge  dall’  altro  . Ordinò  poi 
fuo  Dio  , ficcome  tutta  1*  unio-  al  primo  , e fufleguentemente  a 
ne  , cori  tutta  la  confidenza  , e gli  altri  ferri  , che  venivan  dap- 
frequente  accerto  , fece  fubito  ad  poi  , che  fe  incontraffero  Efaù , 
etto  la  feguente  Orazione  dicen-  e 1*  averte  interrogato  : di  -chi  voi 
• do  : Dio  di  mio  Padre  Abramo , liete  , o dove  andate  , o di  chi 
e Dio  dei  mio  Padre  fiacco  i Si-  fono  quelli  Animali  , che  voi 
gnore  , che  mi  dicerti  : Ritorna  conducete  ? cifpondete  cosi  : fo- 
nei  tuo  Pacfe , c»  nel  Luogo , do-  no  quelle  cofe  di  Giacob  vollro 
ve  nafcclti  , e ti  artìllerò  colla  Servo  , le  quali  manda  egli  in_.» 
mia  Beneficenza  . Io  fono  mino-  prefente  al  fuo  Signore  Efaù  ; an- 
re  , cioè  improporzionato  , e in-;  zi  egli  fteffò  viene  dopo  di  noi  a 
degno  di  ogni  voftra  niilèri-  La  Berta  istruzione  arcano  -tutti 
cordia',  e di  quella  Verità  gra-1  que‘  Servi  , che  accompagnavano 
ziofa  , che  avete  mantenuta  di  vo*  il  Regalo  (2)  , ma  lòpratutto  gli  (»)  T»*d.  1-7. 
lire  proraerte  a quello  Servo,  men-  raccomandò  inftantemente’  di  non  'Liv.  t-i 
tee  avendo  prima  ramingo  e_»  dimenticarli  , di  foggiungere , che 
roel'chino  pattato  col  mio  balloncri-  lo  fteffo  fuo  Servo  Giacobbe  ve-- 
lo  quello  Fiume  Giordano  nel  niva  dopo  di  loro  ( 3 ) . Fece  (j)  ibid.io. 
mio  ricetto  da  Berfabea  , ora  già  Giacobbe  tra  sè  il  fuo  conto  , 

ne  ritorno  con  due  Turme  di  con  dire  : lo  Io  placherò  di  ma» 

acquifti  j Deh  liberatemi  dalla  for-  no  in  mano  a forza  dei  regali  , 
za  » e gente  numerofa  di  Efau , che  mi  precedono  , dopo  de’  qua- 
che temo  molto  , né  permettiate,  Ji  folamente  il  vedrò  , quando 
che  in  venendo  abbia  , ad  uccider  già-  forfè  farà  ve  rio  di  me  pa- 
la Madre  co’  Figi/  , privandomi  cificato  (4)  • (4)  ibìd- 

della  fuccellìonc  , e accoppiamen-  8.  E per  dar  tempo  a i rega- 
li ottenuti  ; giacché  voi  dicefte  , li  di  avanzare  llrada  , li  fermò  an- 
che mi  avvede  beneficato  j e di-  che  per  la  notte  feguente  io_» 
latata  la  Dipendenza  ai  pari,  e quanto  Manahim  ( J ) , s’  alzò  poi  molto  (f)  rbid,»i. 
I’  arena  del  Marc  , che  numerar  a buon’  ora  , è prima  del  gior- 

non  fi  può  per  la  gran  moltitu-  no  paftò  con  le  due  Mogli  , le 

[»]ibid.a*. dine  (2).  due  Serve  , e gli  undici  Figi/- il 

1 7*  Dopo  quella  breve  Orazio-  vado  dei  Fiume  Jaboc  , c fatti 

ne  fi  pofc  a dormine  eflfendo  di  tutti  quelli  avanzare  rcftò  egli  in 
'})  ibkl.ij,  notte  CO  , indi  verfo  il  mattino  dietro,  e folo  CO’  ■-  (tf)  ibrd.it. 

s*  alzò  , e fece  una  ferita  di  re-l  j>.  Volle  cosi  itenerfi  addietro , **■  *4» 
gali  da  mandare  incontro  ad  E-» ! e rimaner  1’  ultimo  , e folo  per 
Tom.  I.  D d in- 


Digitized  by  Google 


% 


aio  La  Sacra  Storia  Antica 

intanto  efcrcitarc  gli  Atti  di  fua  veduto  il  Signore  a volto  a voi* 
unione  con  Dio  , adorandolo  , e to  . fi  è falvata  P Anima  mia  , fi 

preganddlo  : nel  quate  fiato  di  è afficurata  la  mia  vita  (i) . (i)ibid.  a 

attuale  adefionc  al  Tuo  Autore-»  . . III.  a*,  adji. 

ecco'o  obbligato,a  lottare  con  uno  i.  Il  Miftero  di  quello  dottri- 
Spirito  fconofciuto  , il  quale  fo-  naie  combattimento  non  ci  per- 

ftenne  vigorofo  il  certame  perii-  mette  di  profeguire  1*  Irtoria  len* 

no  alla  mattina  : ma  non  lafcian-  za  pria  riilettcre  negli  ammirabili 
doli  nè  tampoco  fuperare  il  Pa-  documenti  , che  vi  fi  avvolterò, 
triarca  , che  infifieva  con  intre-  a.  Volle  a mio  credere  la_» 
pidezza  ne'  sforzi  di  fua  azione , Sapienza  rapprefcntare  al  fcnlìbile 

alla  perfine  Io  Spirito  ) che  in.j  quel  combattimento  mediante  , che 

Sembianza  d*  Uomo  lo  avea  efer-  aver  noi  dobbiamo  contro  gli 

citato  cosi  fino  al  comparir  della  Spiriti  delle  tenebre  , e dell’  er» 
luce  , gli  diede  un  colpo  nella—»  rore  , ed  è quello  ftelTò  , di  cui 
Cofcia'  lardandogliela  illanguidita  , diceva  I’  Apofiolo  , quando  feri* 
e Giacobbe  Io  afferrò  , e tra_»  veva  agli  Efcfi  (a)  ; 7 \(on  ifi  no-  [*]  ad  E- 

gli  ampleflì  flretto  il  teneva  . Gri-  bis  colluttalo  adverfus  hominem  , phel- »'•»*• 

dò  allora  Io  Spirito  prigionie-  & fanguinem  , fed  aduer/us  Trio- 
to  : fafeiami  » poiché  l'Aurora—»  cipes  , & Toteflates  , adverfus 

fi  accolla  » Giacobbe  intendendo  Mundi  t[ettores  tenebrarum  barum 
da  ciò  » «he  folfe  egli  uno  Spi-  contra  fpirit  unita  ncqui  ti  a in  cif- 
rilo > -rifpofe  : Io  non  ti  falcierò , leflibus  . A quelli  , le  refi(liam_> 
fe  prima  non  mi  darai  la  tua— »]  fino  al  fine  , fi  convertono  quan- 
ti) ìbid.al.  Benedizióne  (i)s  ripigliò  quegli  : to  a noi  in  Angioli  del  Signo- 
*tf’  come  UJ  ti  chiami  ? rifpoiè  egli  re  , perchè  vengon  forzati  a prò* 

mi  chiamo  Giacobbe  (a)  : Non  nunziar  .la  fentenza  di  Benedizio* 
già  » dille  lo  Spirito  , tu  ti  chia~  ne  alla  noiira  Vittoria, 
mera!  più  Giacobbe  , ma  Ifraele  ; j.  Infatti  alcuni  de’  Santi  Pz* 
poiché  fe  folli  forte  contro  Iddio,  dri  vogliono  , che’ quell’  Uomo» 
come  lignifica  il  nome  d’ Ifratlc  , con  cui  combattè  Giacobbe  fofle  il 
quanto  piu  lo  farai  contro  gli  Uo-  ; Demonio  (j).  (I)V^Pro- 

U)  ibid.iS.  mini  (j)?  Giacobbe  chiedettcj]  j.  Altri  però  tengono,  che‘op’  *’ 
anch*  egli  : ma  ditemi  di  grazia j folfe  Angiolo  buono,  ed  in  tal 
chi  voi  liete  , qual’  è il  vollro } fuppofio  io  direi  , che  cotefta 
Nome  ? quegli  però  rifpofe  fen*  lotta  rapprefentafie  la  refitlenza , 
za  in  ciò  foddisfarlo  , ma  dicen-  che  i Servi  del  Signore  debbono 

do  : Perchè  tanto  ricerchi  , c I»  fare  contro  gli  fcrupoli  , e le_> 

vuoi  fapere  il  mio  Nome  ? e_>  anlietà  di  cofeienza  , le  quali  il 
fenz’  altro  dire  Io  benedille  , co-  Signore  manda  a’  liioi  più  cari 
me  I*  avea  pregato  , c gli  fvanì  per  vieppiù  perfezionarli  ; ma-, 

‘4 ' ‘b:d«»7-  d*llc  braccia  (4) . , quelli  benché  fimo  dettami  del 

;i>  !5‘  • 10.  Attonito  , forprefo  , c.»  meglio  , e del  più  ficuro  , e Ha* 

tutto  fuori  di  sé  dal  fervore  , c no  effetti  di  delicata  cofeienza  , 

dal  giubilo  riportato  da  quella-,  tuttavia  contro  le  lor  minacele  *» 

lotta  felice  il  Patriarca  dinominò  oprar  dobbiamo  , e Ilare  laidi  , c 
quel  luogo  Panncl  » dicendo  : ho  fermi  nell*  obbedienza  , come  chi 

lot. 
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Iona  } acciocché  poi  (Vanendo  al  si  numerofa  : Negli  Anni  pure 
rifchiararfi  del  giorno , ci  lafciioo  del  finale  , e lucrativo  contrat* 
colla  Benedizion  della  pace . to  dovette  combattere  contro  il 

4.  ‘ Attenendoci  però  alle  cir.  proprio  diritto  , dovendoli  con- 
eoftanze  del  tutto  , e confideran-  formare  alle  ingiufte  continue.# 
do  1'  allusone  della  rifporta  data  mutaz  oni  di  patto  , che  per  die* 
dalf  Angiolo  al  Patriarca  afflitto  ci  volte  in  foli  fei  anni  Labano 
fui  timor  del  Fratello  potiam  ri-  gli  fece  s Non  parlo  poi  , de’ 
conofcere  , che  quella  lotta  fu  mali  termini  che  ricevette  da’ 
una  feofibile  rappreìcntanza  di  tut*  Figliuoli  di  quello  , delle  di  ce- 
to quell’  cfercizio  d’  interiori  vio  rie  ingiufte  , e dell’  ingrato  afpet- 
lenze  , che  il  Signore  avea  da-  to  , e ruvido  tratto  , che  ij  Zio 
to  a Giacobbe  nei  foggioroo  del  facevagli. 

la  Mefopotamia , a cui  avendo  egli  7.  Tutto  queflo  efercizio  della 
corrifpofto  con  fortezza  , e con  di  lui  conformità  , e raflfegnazio- 
flar  Tempre  di  piè  fermo  nella  ne  fu  dilpofto  dal  Signore  ; On- 
felice  adelione  ai  fuo  Dio  , il  de  fi  pi  ò dire  , che  Iddio  fief- 
Signore  ora  gli  fc  fapere  , che  lo  i*  obbligale  alia  lotta  con  elio 
non  temefle  di  alcuno  j ' giacchi  Jut  , limile  a quella  , che  Davi- 
avea  ben  corrifpofto  al  fuo  Dio,  de  chiedeva  nel  Salmo  xxv. 
con  impegnata  cosi  la  di  lui  più  quando  diceva  ; 'Proba  me  Demi- 
parzial  protezione.  ne  , &■  tenta  me  : E ficcome^ 

6.  Fu  tutu  la  dimora  di  Già  non  mai  permette , che  fiam  ten- 
cobbe  nella  Mcfoporamia  una  lot  tati  fopra  le  nollre  forze  ( 1 ) » r, „j 
ta  con  Dio.  In  tutto  quel  tempo  cosi  eftendofi  il  fedel  fervo  ap- Cotìoth.  x. 
fu  egli  fempre  mai  combattuto  pigliato  con  ferina  rifoluzione  al  i|. 
dall’  angarle  di  Labano  : Dovetti  configlio  della  vera  Sapienza  non 
accordargli  una  fervitù  di  fett*  an*  fi  Jafciò  mai  , mercé  la  di  lei 
ni , per  avere  una  Spofa  di  fqa->  aflìftenza  , piegare  in  atto  feor» 
condizione  : Dopo  i fett’  anni  retto  , ma  per  faticofa  , che  gli 

adempiti  fu  obbligato  a foecom-  riufeiffe  , e violenta  la  virtù  , la 
bere  ad  altrettanti  : Le  fatiche^  foftenne  collantemente  : non  mai 
indefeffe  di  quell*  impiego  erano  un  lamento  , non  mai  un*  impre» 
novamentc  una  continua  lotta.» , catione  , nè  un’  afpra  rifpofta^ , 
che  dovea  foflenere  contro  sé  llef  o una  frode  , o ufurpazione  , nè 
fo  , contro  ia  fiacchezza  del  Cor-  tampoco  per  giufto  compenfo  cb- 
po  , che  dimandava  pietà  , con-  be  in  lui  luogo, 
tro  I’  efigenza  del  Tonno  » che  8.  Effendofi  diportato  si  bene_j 
richiedeva  ripofo  , contro  I*  amo-  gli  volle  dir  l’Angiolo  » che  aven- 
re  del  Padre  , e della  Madre  , do  vinto  lo  ftefso  Dio,  cioè  aven- 
che  lo  chiamava  alla  Patria  » c do  vinto  4è  ftefso  non  oftanti  gl* 
al  dolce  otfequio  loro  , contro  la  incitamenti  da  Dio  permeili , e_» 
prudenza  umana  , che  gli  diceva  prevalfo  colla  virtù  alle  prove  , 
di  non  gettare  Unt’  anni  fenzsu»  che  da  efso  il  Signore  ne  volle , 
procacciarli  un’  qualche  acquifto  non  avefTe  per  I’  avvenire  timore  „ 
per  gli  alimenti  di  fua  famiglia  , di  Uomo  alcuno  ; mentre  Dio  fi- 
che gli  crefeeva  con  figliolanza^  rebbe  fiato  per  lui  Nè  più  làreb- 
Tom.t.  Dà  a be 
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bc  Giacobbe  , ma  Ifracle  , cb<L» 
vuol  dire  : yintens  Virtutem  , quel- 
■ lo  , che  vincerà  Ogni  gran  forza . 

• p.  Oh  quanto  abbifogna  mai 
d’  clTer  intefa  nel  Mondo  la  pre- 
fente  Dottrina  , e quanto  la  Sa- 
pienza fi  può  mai  dolere  di  noi 
con  ragione  : che  un  infegnamen- 
to  si  bello  confettato  sì  da  gran 
tempo  alle  Sacre  Carte  , c po- 
ftoci  in  vivo  fembiante  nella  Sto- 
ri» del  fatto  dcfcritto , pur  ancor 
non  »’  intenda  , ni  fi  conofca  nel 
Mondo . 

io.  Lotteggia  tutto  di  contro 
di  noi  il  Signore  con  tutte  lc_> 
vicende  importune  , e moiette , 
«he  ci  accadono  alia  giornata-»  . 
Ottetto  è un*  efercizio  continuo  , 
ch’egli  «i  va  prefentando,  per  com- 
battere contro  di  noi  , e farci 
rattodare  vieppiù  le  Piante  nella-» 
buona  volontà  , che  diciamo  , d’ 
avere  rerfo  dr  lui  . Ci  invita  a_» 
«filiere  , ed  a far  la  violenza—» 
lodevole  alle  mal  nate  inclinazio- 
ni , per  .conformarli  alla  volontà 
de!  Primo  Motore  , che  tutto  ciò 
pofitivamentc  difpone  per  farci 
fiioi  degni  Campioni  : Egli  lot- 
teggia con  noi  i E noi  fiata.» 
ri  infedeli  , si  fiacchi  , si  Vili  , 
che  ci  lafciamo  gettare  a terra-». 
Si  avvi! wrri  di  coraggio  > diciamo 
di  non  potere  refittere  , fi  quere- 
larli delle  noftre  disgrazie  , s’  im- 
pazientiamo , tralcorriamo  in  mille 
feompottezze  , e diventiamo  Tem- 
pre più  infipienti  , e più  Stolti  . 
Non  conofciamo  , che  Dio  è quel- 
lo , che  con  noi  fi  azzuffa  , ma 
non  fopra  le  nottre  forze  , quali 
ei  Tempre  ci  accrefce  a mifurj— . 
dell*  incitamento  , e ci  vorrebbe 
pur  far*  veri  Ifraeliti  : Non  la_» 
vogliamo  intendere  : Tutto  ha  da 
eflere  diffidenze  , difpcrazioni  : 


Jtgria  Antica 

trepidaverunt  timore,  ubi  non  eroi 
timor  ; perchè  : Dominum  non  iif 
vocaverunt  ( i ) ; perchè  non  vo- 
gliono ftar  di  piè  fermo  nella  Di- 
vina adefione  , confidenza  , e ri. 
corfo  . 

U.  E quindi  è , che  fono  si 
pochi  i Santi , perchè  fono  sì  pochi 
quegli  , chq  vogliano  Ilare  faldi 
con  Giacobbe  alla  lotta  . Non  vo» 
gliarao  efsere  Ifraelc  , e quindi 
le  tribolazioni  non  ci  lafciano  mi- 
gliorati , nè  coll*  aurora , nè  col- 
la  Benedizion  del  Signore  : ci  por- 
ge egli  il  fuo  Calice  , ma  non..» 
ne  vogliam  noi  Buttare  . fornen- 
done 1* amarezza»  lo  fputiam  fuori. 

la.  Giovi  al  mio  lettore  il 
documento  , che  dall»  prefente _» 
Lotta  di  Giacobbe  s*  è rilevata  * 
mentre  io  non  potto  più  in  ciò 
dilungarmi , ballando  al  mio  atten- 
to 1’  aver  diinottrata  la  Scuola.» 
di  Sapienza  , che  il  Signore  fece 
a Giacobbe  nella  dimora  ben  per 
vent’  anni , fattagli  avere  in  Cafa_ » 
di  Labano  nella  Mefopotamia  , c 
di  cui  glie  ne  epilogò  nella  nar- 
rata Lotta  , c Benedizione  1'  Em- 
blema . 

ij.  Fatto  si  illuftre  rifuonò  an- 
cor tra  le  Genti  , e Liiofronte  la 
rubbò  all*  Iftoria  , per  donarlo  alla 
Favola  , che  ei  racconta , di  Erco- 
le » e di  Giove  , i quali  lottaffe- 
ro  tra  di  loro  una  intiera  notte , 
con  Tettarne  Vincitore  il  primo  » 
confettando  con  un  tal  furto , d’  cf» 
fere  più  valevole  la  Sapienza  a— . 
formare  Eroi  , di  ciò  , che  ne  fia 
1’  Arte  Poetica  in  fingerli , veden- 
doli obbligata  a mendicarli  da  i fa- 
cri  Racconti  . E potendo  ogn’  un—» 
di  noi  rinovarne  mercè  la  Divina 
Grazia  , che  ieropre  mai  ci  (limo- 
la , e ci  avvalora  alle  Vittorie  , 
la  meraviglia  con  impareggiabile.» 

no- 


( i)  Pfofnv 
sui.?. 
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noflro  vantaggio  , non  nc  avremo 
un  più  ragionevole  zelo  ? Ma_ , 
ritorniamo  alla  Storia* 

14  Rinufe  Giacobbe  in  ricor- 
danza del  fortunato  conflitto  zop 
picante  nel  piede  Anidro  , ben—, 
contento  di  aver  commutato  con 
una  Bcnedizion  del  Signore  anche 
una  leflone  del  Tuo  corpo  a rim- 
provero di  que’  delicati  , che  per 
timor  di  l'uà  làlutc  fi  feufano  dal- 
la profetEone  più  valorofa  della-. 
Virtù  , che  fe  infiacchitile  le  for- 
ze efteriori  , non  abbrevia  però, 
, ma  beni  rende  più  felice  la— > 
vita  . 

*y.  Colla  realtà  del  difetto  con- 
tratto non  poteva  già  dubbitar  di 
vifione  fantadica  , o di  fogno  , e 
poteva  dir  con  Orazio  Coelite  , 
(1)  LIb.  11.  di  cui  parla  Tito  Livio  (1)  : Ter 
!>«<!.  i.  fingulos  gradui  moneor  Triumpbi 
nei  : E gli  Ebrei  in  ricordanza-, 
della  fortunata-  iefione  s’  atten- 
gono pur*  oggidì,  dal  mangiare  il 
nervo  della  Cofcia  degli  Anima- 

|j 

MXU.  Jt.  HI. 

I.  Nacque  dappoi  il  Sole  , e 
Giacobbe  s’  incamminò  all*  incon- 
tro , che  già  più  non  temeva—, , 
dei  Fratello  - In  avanzandoli  giun- 
fe  poi  finalmente  , a fcoprirlo  da 
lungi  , che  s*  accodava  co’  quat- 
trocent’  Uomini  di  feguito  ; e ran- 
tolio divile  in  tre  Corpi  la  pro- 
pria Comitiva  s le  due  Ancelle 
co’  loro  Figi}  fece  andare  innan- 
zi , nel  fecondo  Corpo  veniva—. 
Lia  co’fuoi  Figliuoli,  Rachele  poi, 
e Giufeppe  nel  terzo  , ed  ulti- 
mo  (})  - 

sin  11. a.  j,  ciò  fatto  allongò  il  patio  , 
e fi  pofe  d’  avanti  a tutti  c tre.- 
i Drappelli  . Precedeva  ei  folo  al 
già  più  non  temuto  incontro  . In 
accodarli  al  Fratello  lì  piegò  fino 


a terra  con  fette  inchini  tutti  egua- 
li di  profonditfimo  olTequio  (1)  . 

Efaù  rapito  dal  giubilo  , nc  fi 
potendo  tenere  per  la  gtoja  in- 
(pirata  , da  chi  proteggeva  Gia- 
cobbe , corfe  a tutto  impeto  ad 
abbracciarlo  , c ben  flrettofi  al 
petto  il  di  lui  collo  non  fapeva— . 
dar  fine  ai  baccj  di  tenero  amore, 
che  gl’  imprimeva,  con  tramandar 
pur  dagli  occhj  ferventi  lagri- 
me (a),  e caldi  fofpiri.  W -t • 

3.  Or  ben  Vediamo , come  fa 
Sapienza  per  mezzo  dell’  educa» 
zionc  continuata  verfo  di  Efaù  da—, 
lfacco  Padre  Santo  valfe  , a can> 
giar  il  di  lui  animo  , e renderlo 
da  uno  flato  torbido  , e tempe- 
llofo  , pieno  fol  di  querele  , e_» 
di  vendette  contro  di  Giacobbe  , 
ad  un’  amore  si  avido  di  bac- 
ciarlo  , di  accarezzarlo  , di  firin- 
gerfelo  al  petto  , come  ora  fi 
Icorge  . 

4.  Ciò  mi  dà  pure  argomento 
da  credere  , eh’  Etàù  fiati  miglio- 
rato di  coflume  , e refo  più  af- 
fetto alla  Virtù  , nè  fenza  averlo 
a tal  fegno  mi  perfuado  , che_» 

I*  avrebbe  il  Padre  lafciato  andai 
re  , a (labi I irti  ne’ Monti  di  Seir, 
non  avendo  i di  lui  Figli  a—, 
piantare  Colonie  , che  inficine 
non  fodero , di  propagazione  della 
Sapienza . 

Ma  di  ciò  n’  avremo  altri  ri- 
feontri  ; fentiamo  pure  , che  be- 
ne intenerifeono , i colloqui  dei  due 
Fratelli  • 

y Etàù  dopo  sfogato  nelle  ca- 
rezze del  Fratello  il  tenero  amo- 
re alzò  poi  gli  occh;  , e vidc_> 
fe  Donne  co’  loro  Figli  , che  in 
dittinte  Turine  venivano  , c ditTcì 
Chi  fono  quelli  ? Sono  votil  i que’ 

Giovani  , e Pargole  - i ■ Ritpofcj 
Giacobbe  : fono  Figliuoli  , che  il 

Si« 


4 
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Signore  ha  donato  a quello  vo.- 
. ftro  Servo  CO  » e in  arrivando  di 
mano  in  mano  i tre  Drappelli , le 
Madri  co’ Figi/  s’  inchinavano,  fa- 
cendogli un  profondo  olfoquio  , 
che  la  Scrittura  (itole  chiamare-» 
0)ibid.«.7»  col  vocabolo  di  Adorazione  (a)  . 

Corrifpofc  con  lieto  onore  , e_> 
co*  fogni  di  tenerezza  Efaù  , e 
poi  dimandò  a Giacobbe  : E que- 
lle Turme  , e greggi  , che  io 
già  ho  incontrato  prima  , c volle- 
ro venir  meco  cola  fono  ? Rilpo- 
fe  Giacobbe  : furono  prefonti , che 

10  vi  mandai  per  incontrar  buona 
<j)  ibid. 8, grazia  con  Voi,  mio  Signore  ($). 

6.  Ciò  non  Ita  mai  vero , difse 
quegli:  no  dille  : io  ho  molto  di 
facoltà  o caro  Fratello  : le  voltre 
foflanze  Ean  per  Voi  : ma  ripigliò 
Giacobbe  : non  vogliate  così , vi 
fcongiuro  , fo  ho  qualche  buona 
accettazione  negli  occhj  vodri  ac- 
cettate quello  piccolo  regalctto 
dalle  mie  mani  s la  voflra  faccia 
mi  ha  fatta  un’  impresone  di  ri. 
fpetto  , c timore  , come  fo  avef* 

11  veduto  il  Divin  Volto  , ( 
può  ben’  ettere  , che  riflettelfe  egli 
al  terrore  delia  Divina  Maeftà 
nell’  impresone  , che  gli  fece  la 
villa  del  Fratello  , eflendo  quelle 
le  Colite  allrazioni  de*  veri  divoti 
di  confiderai  , e rilevare  la  Di- 
vina Prefenza  da  ogni  oggetto  ) 
Vi  prego  adunqne  ad  efformi  pro- 
pizio in  fecondare  quell’  umile  mia 
illanza  , e in  accettare  la  benedi- 
zione , che  vi  offro  , e mi  donò 
il  Signore  , da  cui  tutti  i Beni 

(4  ;:bìi).a  5,  procedono  (4)  . 
adl1,  7.  Dovette  cedere  , e indurli  a 

forza  delle  molte  inllanze  , ed  ac- 
cettare , ma  non  volendo  dipartirli 
da  cfso  foggiunfo  ; Or  via  andia- 
mo infieme  ,io  ancora  vi  farò  com. 
(t)  ibld.n.  pagnia  nel  viaggio  (j). 


8.  Giacobbe  rifpofe  : Voi  ben 
vedete  o Signore  , che  io  con» 
duco  meco  , e Fanciulli  , e Peco- 
re , e Vacche  pregnanti , e fe  gli 
faccio  per  un  giorno  folo  faticar 
più  del  dovere  nel  moto  , mi  pof- 
fon  morire  ; Che  però  preceda  il 
mio  Signore  d’  avanti  al  fuo  Ser* 
vo  , ed  io  feguirò  pian  piano  i 
fuoi  palli  , ficcomc  vedrò  poter 
refillere  i miei  Fanciulli , fin  che 
venga  ai  mio  Signore  in  Seir  (1).  (ij  Ibid.ij. 

0 quella  fu  una  cfpreffione  efag-  M* 
gerata  ali’  ufo  dei  complimenti  fin 

d’  allora  più  Enfatici  della  vera_» 
intenzione  , o egli  avea  il  desìo 
di  fare  al  Fratello  quella  vifitj— » 
in  Seir  , ma  il  Signore  gli  foce 
prendere  altra  ftrada  , com’  è il 
più  verifìmile  , avendo  Giacobbe 
dovuto  per  Divino  comando  an- 
dare » e fermarli  , dove  meno  av- 
rebbe voluto  , e penfato  , come 
dirò  ; poiché  di  fatto  egli  non_j 
andò  in  Seir  , e ben  condirà  dal 
ragguaglio  del  rellante  fuo  viag- 
gio . 

9.  Efaù  convìnto,  dalla  chiara.» 
difcolpa  li  arrefe  , ma  volendo 
pure  ufare  al  Fratello  una  dimo- 
dranza  più  profitta  del  fuo  amo- 
re , ripigliò  s Permettete  almeno 
vi  prego  » che  dei  Popolo  , che 
meco  è , vengano  alcuni  a fervit» 
vi  per  il  cammino  : Ecco  altra  efi- 
bizione  delle  folitc  fard  ne’  com- 
plimenti , e si  antica  , com’  ella 
tu.  Non  v’  è queda  neeefhtà  , nf- 
ponde  Giacobbe  s quedo  foi  mi 

1 bifogna  , che  io  abbia  buona  gra- 

jzia  apprettò  di  voi  mio  Signore  (a).  (»)it>id.if. 


s.v. 


Digitized  by  Google 


Di  Giacobbe.  aiy  • 

JT.  V.  rc  Rinominato  quello  luogo  con 

1*  appeilagione  di  Socot  , . non  ef. 

La  Storia  di  Giacobbe  dal  Congedo  fendo  flati  foliti  que*  Venerabili 
di  Efaà  fino  alla  partenza  Patriarchi  , d’ imporre  i Nomi  a i 

da  Sicbem  . Luoghi  , fe  non  per  eternare  con 

ciò  la  rimembranza  di  qualche  Di- 
" vina  Vifione  , o argomento  avuto 

i.  QI  licenziarono  adunque  i due  di  Tua  Beneficenza  > o Giuflizia  . 

ij  Patriarchi  Fratelli  . Efaù  in  4.  Qjtefta  era  1*  Arte  amorofa 
quello  ftetfo  giorno  rivolfe  per  la  del  Divino  Motore  , 1’  interrom» 
firada  già  fatta  a i Monti  di  Seir.  per  fovente  i movimenti  de’  Tuoi 
Giacobbe  s’  avanzò  fino  a Socot , Servi  contro  1’  Idea  loro  , o can- 
dove  fabricò  una  Cafa  , e piantò  giando  loro  le  mete  prefifTe  , o 
le  fue  Tende  dinominando  da  ciò  fermandoli  , dove  meno  penfava* 
quel  luogo  colla  voce  Socot  , che  no  , come  pure  fi  vide  dappoi 
(<)G»t£vuol  dir  Tabernacoli  (1).  efeguito  ne*  quarant’anni  della  pel* 

atti u.  17.  *.  Udifle , con  che  amorofo  in*  legrinazione  per  il  Deferto  : Tut- 

treccio  di  timori  , e di  confolazio-  to  ciò  era  per  addeflrarli  alla  piò 
ni  efercitava  il  Signore  il  fuo  Ser-  fciolta  , pronta  > e facile  dipen- 

vo  negli  offizj  varj  della  fua  ade*  denta  da  eflo  . 

fione  , (limolandolo  ora  alle  ar.  j.  Quanto  dovea  bramarli  da 
denze  dell’  Orazione  ne'  pericoli  Giacobbe  la  vifira  del  vecchio  Pa- 
apprvfi  , ora  alle  Benedizioni  dell’  dre  , e della  Madre  ? Se  tanto 

Amore  nel  felice  loro  efito . Pri-  fu  1’  impeto  della  gioia  in  Efaù, 

* ma  fi  vede  mezzo  affatilo  da  La-  per  rivedere  il  Fratello  , tutto- 
bano  , ed  appena  rifoiro  in  bene  che  primà  odiato  , e con  efler 
il  cimento  , viene  avvitato  dell*. ac-  egli  un  Uom  men  colto  nella  virtù 
Gelso  di  Efaù  con  molta  Gente*!  del  retto  amore  ; quanto  farà  flato 
ma  poi  qu:d’  accefso  fi  dichiara-»  maggiore  l’ardenza  dell'amore  , e 

per  un’  incontro  di  gioia  . Cosi  desio  di  Giacobbe  , di  abbraccia* 

tempera  il  Signore  la  vita  dell’  re  l’amato  Padre?  E non  era  que* 

Uomo  , per  attraerlo  a sè  Intera*  ila  la  meta  prefitta  del  fuo  ti* 
mente  con  tutti  gli  affetti  , di  cui  torno  ? lo  dice  ben  chiaramente 
s*  adorna  I’  edere  umano . il  Sacro  Teflo  : Tulitque  omnern 

J.  La  rifoluzione  però  impro-  fubftantiam  fu  am  , & Greges  , Ci" 
vifa  , c contraria  alla  prima  , e quidquid  in  Mefopotamia  acquifio- 
motiva-  di  fua  partenza  , quale  rat  , pergens  ad  Ifaac  Vatrenu  ‘ 

era  di  ricornarfene  alla  Patria  , e fuum  in  Terram  Chanaau  ( 1 ) . M ^ 8n'f‘ 

d)  Gen.fi  Luogo  , ove  nacque  (a)  , vai’  a E quanto  poi  dovea  bramare  di  ”x‘,‘ 
xxxi. t{!  dire  nella  Valle  di  Mambre  , fta-  prelentarfi  con  gli  atti  di  grazie 
biliendofi  ora  in  Socot  , ella  è alla.  Madre  si  amorofa  verfo  di 
per  me  un’  evidente  argomento,  lui  , e dalla  quale  riconofceva_» 
dcH'efsere  Giacobbe  flato  così  de-  il  principio  delle  fue  fortune  , e 
terminato  da  un’  efprelso  Divino  quanto  alla  benedizione  procaccia- 
comando  , e da  una  infpirazione  tati  dal  Padre  , c quanto  al  pre* 
certitlinia  : Al  che  pur  corrifpòndc  l'ente  fuo  pellegrinaggio  , che^ 
di  tontraflcgno  fortiflimo  , 1’  ave*U’  arrichì  di  Più  Figij  » di  gta- 

’ sdite 
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dite  Conforti  , e Io  ricolmò  di  Ida  que’  Popoli  , per  andare  ira» 

ricchezze  ? Sacrifichi  ora  ogni  fi-  ninni  dal  Decreto  del  fatale  ce- 
rnii desio  tuttoché  giutlo  , e_>  òdio  imminente  , c differitoli  fin 
lauto  : lo  comanda  Iddio  , e con  ad  ora  per  la  fola  afpettazione_? 
quella  nuova  abnegazione  di  sé  del  ravvedimento . 

IleiTo  fi  unifea  vieppiù  al  Divi-  2-  Pafsò  egli  adunque  in  Si- 
no oggetto  , e fi  difponga  con  chem  , la  quale  dal  Sacro  Tello 

quello  nuovo  merito  , c fiato  di  chiamali  qui  Salem  de’  Sichimiti 
perfetta  adefione  , alla  luce  india-  (i)  ; ma  come  P affiflenia  affi-  GsneC. 
bile  , e ad  un  più  efficace  influì'  dua  , che  fi  dovea  a*  Tuoi  Greggi,  iuui.il 
!ò  d’  edificazione  in  cotcfli  Po-  ed  Armenti  , non  gli  pcrmette- 
poli  , dove  di  trattenerli  ha  dal  va  di  foggiornace  in  luogo  Chiù- 

Primo  Motore  il  precetto.  ft>  , e divifo  dal  Campo  , ftabi- 

6.  Nè  il  dovea  i'olo  trattene-  Il  la  fua  abitazione  vicino  ad  ef- 
r<  per  giorni  , ma  fi  fermò  qui-  fa  , e comperò  una  parte  della 

vi  più  anni  , come  dinota  I’  in-  Campagna  , che  era  d*  attorno 
dizio  , dell'  elfcrfi  fabbricato  una  al  Padiglione  , da  i Figliuoli  di 
Cala  , e di  quanto  poi  accadde  Emor  , che  era  il  Padre  di  Si- 

in  Sichem  «come  dirò:  In  tanto  chem  il  Fondator  di  quel  luogo, 
cferciti  il  fuo  Offizio  d’  Inftruttor  fomminiflrandogli  il  prezzo  di  cen* 
di  que’  Popoli  , e ridica  ivi  Je_>  to  Agnelli  ( a)  , come  pure  a’ (•) iWd.19. 
Beneficenze  ricevute  da  Dio  , e tempi  di  Omero  fi  calcolavano  a 

gli  argomenti  , di  cui  egli  ab-  ragione  di  tanti  ,£ovi  , o altri 

bonda  , con  cui  far  conofcere_,  Animali  del  Gregge  , o dell*  Ar- 
ia buona  forte  , che  tutti  nelle  mento  i prezzi  ( O , o purc_>  , fi)  Hom. 
lue  prolperjtà  ammiralTefo  , dell'  come  efpone  il  Calmet  1’  Ebraico  de 

aderire  al  Dio  d’  Abramo  . Rac-  Tello  , sborsò  cento  monete  d’ **'*“''■  ’Jf 
contino,  e parlino  ancora  le  di  lui  argento  non  legnato  - Ath*>.Lil>." 

Mogli  , ed  Ancelle  , e j nume-  Dipende  il  dubbio  dall’  in»  iv.Cap.iv 

roti  Servi  , che  feco  aveano  , « telligenza  della  voce  Kefitba  , la 
furono  Teftimoni  oculari  dellcj  quale  altri  dicono  lignificare  una 
Divine  Benedizioni  miracolofe  : e lòrta  di  monete  coll’  impronto  d* 
fi  propaghi  per  que’  contorni  la  un  Agnello  , altre  dinotare  i ve- 
Gloria  di  Dio  . ri  Agnelli  , ed  altri  una  borlà^j, 

IL  o fiamma  , o pelò  di  danaio . Ma 

1.  D’  indi  , dopo  quel  tempo,  una  moneta  di  tal*  impronto  non 

’ che  ballò  alla  Provvidenza  per  poteva  «fiere  , non  «(Tendo  an-  <4)utSua- 

foddisfare  all*  clìgenze  della  Sa-  cora  in  ufo  ài  danaro  coniato  , Lo  Lib.viii 
pienza  , che  vuole  eflcrc  a tutti  il  quale  s’ introdurti:  nell’ itola 
gli  Uomini  propolla,  benché  Gcn-  na  da  Fidone  Re  di  Argo  ( 4 ) s enG,  ^ n'n<> 

tiii  , o comunque  prevenuti  dall’  con  1’  impronto  d*  un  picciolo  (g)  u:  He- 

errore  , fu  ifpirato  ad  avanzarli  feudo  , o rotella  da  una  partc_» , «od.  Lib.  1. 
alla  Città  di  Sichem  vicina  , e di  un  fialco  dall’  altra  , colle  c»f>-  »civ 
ad  agire  in  effa  più  d’  apprelfo,  lettere  9i  ùo  (y),  o pure_ > **'00fhuaj 
prefcntandole  la  vocazione  , che  dai  Lidii  (6)  ; benché  né  l’uno, 
per  quanto  io  congetfuro  dovea  nè  -P  altro  Autore  dicano  il  quan  Lib.ix  Ci’ 
cfler  1*  ultima  , da  non  tral’curarfi  do  . Dario  Illafpe  fu  il  primo  , pie.  vi. 

che 
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che  ftampaffe  monete  d’  oro  in > nifterj  della  figliale  pietà  , c prov- 

Perfia  che  fi  chiamarono  Darici  videnza . 

(i)  Heroi.  ( i ) , e fcolpivafi  fol  quella-,  y.  Quindi  e re  (Te  ivi  un'  Altare 
Ub.  «».  C.p0r2ion  di  danaro  , che  aveflfe  ad  al  Signore  , e 1’  invocò  fotto  il 

cxlvi.  e(fere  neceflario  per  le  fpefe  in-  titolo  del  Fortiflimo  Dio  <F  Ifrae- 

(»)  «'Poli  difpenfabili  (a),  o che  fi  diftri-  le  (i)  , e fu  lo  Ite  fio  , che  il  r'lG,n'f* 
crii.  *P“d  buiva  dai  nuovi  Re  in  regalo  al  Po-  piantare  colà  lo  Stendardo  della_»'**IUI‘i,■ 
Stt*d fin lb*  P°l°  ' ^a  *a  Coltura  de’Darici  era  Fede  , come  fi  colluma  dagli  E- 
"Ji ) ut  Piu-  di  uno  Scoiatore  di  dardo  (3)  - ferciti  , che  affalifcono  le  Città  , 
tareh.  A-  Altri  voglion  , che  i Darici  s’  in»  di  alzare  i Stendardi  del  proprio  . 
poph.  Lacó.  troduceflero  da  Dario  primo  , cioè  giuramento  a fronte  , e più  vici- 
ni uiScbo»  y Med0  (4)  - però  altri  ftimano  no  * che  vico  lor  fatto,  alla  For- 
fi.iftcs,  Arn  j|  danaro  chiamato  Adarconim,  tezza  aflaliia  ; così  Ilraele  , cioè 
Suida^n*,,  c Adarcon  ( y ) fi  ufaflfe  a tem-  Giacobbe  intimò  rantolio  la  guer- 
ra) ni  1.  E-  pi  di  Davide  , e fodero  Darici  , ra  alla  fuperltizion  di  quel  luo- 
tdr.  n.tf»., il  «he  altri  negano  , ma  preteiì-  go  , ed  infide  in  quell’  affalto  più 
& 1 . parai.  d0n0 , che  fi  appellafiero  cosi  dal-  anni  ; di  modo  che  crebbero  ivi 
*xix. 7-  jj  -voce  dragma  , danaro  di  pelo  i Figliuoli,  e fi  fecero  adulti  , e . 

e non  di  conio  . In  Italia  dicono  di  forze  capaci  alt’  armi  , e Di- 
(<}  ut  Di»  chea’  imprimere  anco  da  Giano  (6),  na  , che  non  avea  più  di  fèti* 
co  Cotcyn.  ritrovandoli  alcune  antiche  mone-  anni  » quando  fi  poli  Ifraele-  in 
yj?J*p”*te  colla  figura  di  quel  Dio  da—  Socot  , giunlè  all'  età  nubile. 

•i'i.xi v.  una  P*rte  » e di  unil  dall’  al-  III. 

tra  ; ma  tali  monete  a’  inventaron  1.  Ma  oimè  ! Urano  avveni- 
dai  poderi  in  memoria  di  quella  mento  1 Venne  il  capriccio  a Di- 
venuta di  Giano  in  Italia  . Per-  na  Figliuola  già  adulta  di  Lia_>, 
altro  in  Roma  Servio  fu  il  pri-  di  voler  entrare  in  Città  , per  ve- 
rno a legnar  monete  , e vi  fece  di  re  le  Donne  di  quel  Paefe  , e 
porre  I’  immagine  d'  una  pecora,  forfè  forfè  per  garreegiar  feco 
dal  che  chiamaronfi  pecunia  t Ec-  loro  con  leggierezza  troppo  con- 
co perciò  quano  fuor  di  ragione  naturale  a quel  ledo  nel  fallo  dei- 
fi  rac- fiero  Ipeii-lere  da  Giacobbe  la  propria  beltà  ; entrò  , ma  Si- 
monete  improntate , quali  s’ inVen-  chcm  ri  Principe  della  Città  la_j 

tarano  molti  l'eco/i  dopo.  vide  , e.  l’c  n’  invaghì  oltre  i li- 

4.,  Erano  tutti  quelli  movimen-  miti  dell’  Onellà  facendola  pren- 
ti  , e dimore  di  Giacobbe  dilpo-  dere  , e condurre  in  lua  ca<a  , 
fli  dalla  Sapienza  a benefizio  de’  dove  sfogò  I’  infuriata  PhiJme.-» 

Popoli,  per  onde  pattava,  per  in-  con  llupro  Sfrenato,  e infame  (2) . 
tradurvi  la  luce  dove  con  più  , 2.  ìmmaginiamei  quanto  rimale  x“**- 

dove  con  meno  ftento  , fecondo  niella  Dina,  confulà  , e inconlola- 
la  denfità  delle  nubi , che  gl’  in-  bile  ! ma  coll’  arti  dell’  amore-- , 

gombravano;  « quindi  dovette , co-  e colle  maniere  più  obbliganti 

ma  a maggior  motivo  , cedere  a que-  la  fedufie  Sichem  , ad  apprettargli 
fio  fine  il  desio-  d’  abbracciare  i almeno  condizionato  il  contento 
Genitori  , e di  predar  loro  , ben-  del  Matrimonio  , qualor  1’  accor- 
cile in  età  provetta  , ed  in  abi-  dattero  i Parenti, 
tuale  infermità  , c decubito  > i Mi * j 3.  Tanto  fi  congettura  dal  ma- 
ro»./. E • neg- 
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neggio  . che  fubitg  egli  afiiinfe_>, 
per  indurre  il  Genitore  , ed  i 
Fratelli  di  effa  all*  accordo  . Si 
portò  dunque  da  Emor  fuo  Pa- 
dre , gli  confidò  il  trafcorlò  , e 
1*  attuale  veemente  inclinazione  , 
che  fi  fentiva  verfo  di  quella  E- 
brea  ; omje  .lo  pregò  con  fervi- 
diflima  iftanza,  a volergli,  ottene- 
re tal  Moglie  : ^f  eipe , inquit  , 
(i)  6«n*C  mibi  Vutllam  hanc  Con) arem  (l). 
xxxiv»  4*  4.  Giacobbe  però,  fu  avvifato 

del  grande  affronto  amnti  , che* 
gli  venilfe  prelentato  alcun’  Offi- 
zio  , ma  diifimulò  di  faperlo  , e 
tacque,  finche  ritornaflèro  i Figi/, 
eh’  erano  occupati  dietro  alia- 
li) ibid.f  . paflura  de’  Greggi  ( 1 ) - Avea 
egli  diritto  di  vendicare  1’  offe- 
fa  fatta  a Dio  , ed  al  rifpetto 
Paterno  , e forfè  a tal  fine  at 
tendeva  i Figi/,  per  dar  loro  Top 
portano  comando. 

y.  Ma  prima  , che  quelli  fofie- 
. ro  re  (ituiti  alla  cafa  , nel  men- 

tre però  che  s’  accollavano  , ecco 
una  vifita  di  Emor  Padre  di  Si- 
chem  . Sopraggtunfero  pure  i Figli, 

■ i quali  intefo  il  fatto  lì  commoffe- 
ro  grandemente  , e fi  accefero 
di  fiero  fdegno  per  Io  tfreggio 
fatto  ad  Ifrael  loro  Padre,  e per 
effere  fiata  peccaminofa  , come  -fu  , 
quell’  azione  : e*  quoti  •violata^ 
Filia  Jacob  rem  illicitam  perpe- 
J5}ìbid.«.7.  travet  (3). 

fi.  Fremevano  perciò  nel  men- 
tre , che  Emor  faceva  1’  orribil 
racconto  , ed  inchieda  . Diceva-, 
egli  loro  : Sichem  mio  Figlio  fi  è 
innamorato  della  voftra  Figlia  , or 
. dategliela  in  Moglie  , e facciamo 
tra  di  noi  un  comune  vincolo  di 
affinità  , date  a noi  delle  vofire 
Figlie  , e prendete  voi  delie  no- 
ftre  , e fermatevi  a qui  abitarti 
con  noi  » e fia  in  volito  potere 
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tutto  queflo  Paefe  , coltivate  la 

terra  , negoziate  , e comprate-* 

Campi  con  egual  diritto  ad  ogn’ 

altro  di  nofira  Nazione  (1).  (Oibid.J.0, 

7.  Trattanto  Sichem  impaziente  ,a* 
del  buon’  efito  del  difcorlò  , non 
contentatoli , d’ averlo  commefsó  al 
Padre  , venne  egli  ancora  in  Per- 
fona  , a foliecitare  il  Contratto  , e 
giunto  quando  il  Padre  dava  ancor 
favellando  , foggiunfc  alle  offerte 
del  Padre  , c fi  pofe  a dire  con 
molta  ifianza  a Giacobbe  , ed . a 
Fratelli  di  Dina  : Purché  io  abbia 

da  voi  quella  grazia , vi  darò  qua- 
lunque cola  , che  vi  fia  in  gra- 
do di  chiedere . Accrefcete  la  do- 
te , chiedete  regali  , e volonticri 
vi  porgerà , quanto  fiate  mai  per 
domandarmi,  J'ol  concedetemi  que- 
lla Fanciulla  in  Moglie  (a).  (t)  ibid.ir, 

8.  I Figliuoli  di  Giacobbe , che  «*• 
ardevano  di  gran  furore  occulto , e 
penfavan  trattanto,  a ritrovare  una 
traccia  da  vendicarli  , col  fopimen- 
to  d’  una  promefsa  , e condtzio- 

ne  aggiunta  , che  dafse  lor  f a- 
?io  di  efequire  a man  falva  uno 
feempio  , e cradcliffimo  tradimen* 
to , rifpofero  ad  Emor , e a Sichem  « 
non  potiamo  noi  accordarvi  ciò  , 
che  chiedete  , -perchè  non  potiam 
dar  la  Sorella  ad  Uomo  ineircon- 
cifo  , il  che  apprefto  di  noi  è co- 
fa  illecita,  ed  indegna  (0  » owk 
con  quello  fol  mezzo  potremo  noi  *4’ 
flàbilirc  I’  affinità  , che  ci  chiede- 
te t fe  vorrete  farvi  a noi  fimi- 
li  , ed  ogni  Mafchio  della  Città 
fi  circoncida  ; allora  non  avremo 
difficoltà  a mefehiar  il  noffro  San- 
gue col  voftro  , a prendere  vo* 

(Ire  Figlie  , e darvene  delle  no- 
ftre  , abitaremo  con  voi  , « for- 
mare mo  Un  fol  Popolo  ; ma_» 
fe  non  vi  vorrete  circoncidere.* , 
prenderemo  la  nofira  Figlia  , e 
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fe  n’  andarcelo  con  efsa  altro*  Città  ; ma  dentro  appena  , fguat- 
<«)n>ìAi}.ve  <i).  \ nata  la  fpada  cominciarono  ad  uc- 

i«.  17.  p.  Non  era  poco  arduo  > cidere  , quanti  lor  venivano  alle 
dolorofo  il  progetto  , tuttavia  lì  mani  ; e con  impeto  , che  non 
accettò  ai  da  Emor  , che  da  Si-  diè  tempo  a coniglio  degli  af- 
chem  il  di  lui  Figlio  , c lenza  fatiti  feorfero  per  ogni  cala  , ed 
dilazione  fe  n’  andarono  entrambi , entrarono  anche  in  quella  del  Prinw 
a difporre  quel  loro  Popolo  alla  cipe  , c venne  lor  fatto  di  tra- 
condizione . In  fatti  giunti  appena  figgerlo  inficme  col  Padre  4 fic- 
alla  Porta  della  Città  parlarono  a che  tutto  il  felso  Mafchile  adulto 
qeulla  moltitudine  dicendole:  Quc-  e din  fero  della  Città,  e tra  e(B  E- 
fti  Uomini  Ebrei  fono  gente  pa-  mor  , e Sichem  , e feco  ievaro- 
ci  fica,  « vogliono  abitare  con_»  no  la  Sorella  (i).  <t)1hid.»f, 

noi  con  intenzione  di  trafficar  nel  a.  Ufciti  poi  dalla  Città  , av-  x6‘ 

Paefe  , e di  coltivare  la  terra  , virarono  i Fratelli  dell’  imprefa 
la  ■quale  e (rendo  vada  abbifogna  ben*  efeguita  , e quelli  cntraron_» 
di  Coltivatori  s Prenderemo  in_>  tantofto  a trionfar  degli  Uccifi  , 

Mogi)  le  Figlie  loro  , ed  elfi  con  fare  un  generale  Taccheggio , 
prenderanno  le  noftrc  . Ad  un_>  di  quanto  colà  vi  rimaneva  , di- 
si gran  bene  , che  dipende  da  vallando  , ed  uccidendo  pecore  , 
quella  aggregazione  vi  è un’  ini-  armenti  , ed  afini  , quanto  in_* 
pedimento  folo  , ed  una  fola  dii*  fomma  ritrovarono  nelle  Cafe  lo» 
ficoltà  5 dimandano  , che  noi  cir  ro  , e poi  ne’  campi  ; fellamente 
«oncidiamo  i noilri  Mafchj  imitar  ferbarono  in  vita  i Fanciulli  , e 
do  quel  loro  rito  : fe  noi  accori-  le  Donne  loro  , quali  trafilerò  fe» 
fentiamo  a ciò,  tutta  ia  loro  lo*  co  in  fervitù  (O-  4*)ibid.ty. 

danza  , i greggi  , e quant’  anno  3.  Ecco  un  Bottino  ben  riguar- 
farà  noftro  ; Bifogna  , che  in  ciò  devote  della  Sapienza  , cioè  tut- 
ci  arrendiamo  , ed  abitando  in*  ti  que’  Bambini  , Fanciulli  , e_> 
iìeme  facciamo  con  effi  un  Po-  Donne  di  Sichem  , che  colla  for- 
ti] ìbìd.  a poi  folo  (2).  • tunata  cattività  degli  Ebrei  avreb- 

j p.ad  m-  io.  Udì  U Popolo  con  piace-  ber©  acquifiata  la  cognizione  del  ve- 
re i vantaggi  > che  fi  concepiva-  ro  Dio,  e profetata  la  vera  Fede, 
no  da  una  si  defiderabile  aggre»  Quello  fu  altro  llratagemma  de*  fo- 
gazionc  ; onde  «’  indulsero  una-  liti  della  Sapienza  , con  cui  Teppe  * 
nirai  al  configlio  del  Principe  . rivolgere  a’  danni  dell’  Inimico 
Sichem  , Emor  if  Padre  » e tutt’  gli  alfalti  , ed  infidie  » eh’  egli 
il  Popolo  elèguirono  prontamen-  avea  macchinato  allo  sfreggio  , e 
fi)  ìbìd.i».  te  il  taglio  (})•  ruina  de*  di  lei  Aderenti. 

M-  . IV.  | 4.  Induffe  egli  ■ il  Principe  a_> 

1.  Stettero  cheti  in  tanto  i Fi-  violar  Dina  con  affronto  sì  gran- 
gliuoli  di  Giacobbe  fino  al  terzo  de  della  Sapienza  , c Legge  na- 
giorno  quando  il  dolore  della  fc-  turale  , che  abbomina  si  grande 
rita  fuole  clscre  atrocillimo  » Si-  delitto  . Oltraciò  fece  il  tentativo 
meonc  allora  , e Levi  Fratelli  di  d’indurre  Emor  , e Sichem,  a pro^ 

Dina  , prefa  con  sè  la  fpada  en-  gettar  la  mefehianza  del  Sangue  « 
trarono  con  di  (Emulazione  nella  jc  gli  accoppiamenti  de’  Schitvùù  r 
Tom • f.  E e a - con 
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con  gli  Ebrei  , con  Idea  di  et-  Levi  non  oprarono  con  movimen- 
tendere  così  il  contagio  di  quella  to  infp'rato  , ma  con  rea  pallio- 
Naztone  Idolatra  nella  dilcendenza  ne  . Benché  la  prima  cagione  per* 
di  Giacobbe  , come  fece  in  con-  mcttclse  il  loro  trafcorfo  in  dan- 
tam  nare  la  Poli-  riti  di  Set  co'  no  de’  più  colpevoli  Srchimiti  ; 
maritaggi  drlle  Figliuole  degli  non  diede  ella  però  il  moto  a_» 

Uomini  . Quella  fù  la  traccia-* , quel  tradimento  s Ingannar  con 
eh'  egli  usò  . quella  I’  inlidia  • propolla  di  finto  conlénlò  : abu- 
f.  Ma  come  gli  riufd  ella  mai  lar  della  Fede  de’  Contraenti  con 
al  roverfeio  I Primieramente  gli  opprefiione  : Vendicarli  di  affron- 
fu  minorato  il  partito  de’  fonda-  to  già  fatto  » ed  uccidere  tanf  in* 
lofi  , ellendo  flati  uccifi  tutti  gli  nocenti  per  il  delitto  d’  nn  folo  ; 
mafcHj  adulti  di  Sichem  con  /olito  Tutti  furono  eccelli  d’  irragione- 
fucceflb  di  quegli  , che  refilfono  voi  trasporto  . Peccarono  non  v* 
alle  chiamate  del  Cielo  , delle— ••  ha  dubbio:  Anche  con  tanto  , cioè 
quali  è numerato  per  cadauno  il  con  permettere  il  libero  voluto 
conto  ; e poi  venne  ad  sccrefcerfi  corfo  all’  empietà  concepita , fa__* 
lo  fluolo  degl*  illuminati  , con-*  pure  I'  Altiifimo  condurre  a fine 
quanti  furono  i Fanciulli  , e le  i Tuoi  intenti  , ed  elequire  i de- 
Donne  della  Città  Taccheggiata . creti  della  propria  propagazione  , 

6.  La  permanenza  infruttuofa_»  e dello  feempio  , e deftruzionc_* 
di  Giacobbe  nelle  Vicinanze  di  quel  de’  iuoi  Nemici . 

Popolo  rimaflo  tuttavìa  tenace-.  V. 

delle  primiere  licenze  , e tenebre  i.  Per  un  trafcorfo  si  indegno 
fu  1’  ultimo  fuo  tracollo  , c 1*  ul  d’  una  Famiglia  , che  dovea  rifi* 
timo  argomento  , che  tra&e  I’  plenderc  di  quella  luce  » che  avea 
«fecuzione  del  Divino  vendicativo  a fervir  d’  infiruzione  al  Mondo , 
decreto  : come  accadJe  Umilmente  e non  di  fondalo  , Tenti  molto 
a*  Sodomiti  , e Gomorrei  defli*  male  Giacobbe  il  (uccello  , e con 
nati  all’  ora  alle  fiamme  , quando  animo  rifoluto  riprelè  i due  cond- 
ir refero  incurabili . all*  edificazione  plici  dicendo  loro  : Turbdflis  me , 
di  più  , e più  anni  del  Santo  Lot  dr  odiofum  me  feciflis  Chananps , 
fatto  a tal*  ogetto  dalla  fuperior  & Therczfit  (t)  : Mi  rendeilc-» foid.j*. 
Provvidenza  abitar  trà  di  loro . odiofo  a Cananei  , con  aver  dato 
* Tutta  la  Cananiride  avrà  a /offrire  a loro  un’  efempio  di  paflìone  , e 
Tuo  tempo  il  deflino  raedefimo,  per  di  vizio  clic  folo  rende  odio/è 
non  aver  corrifpoflo  alla  preferite  le  perfone  , non  cosi  le  Virtù  *. 
applicazion  fafutare  della  verità  , che  odiar  non  fi  po/fono  • 
che  Abramo,  I ficco , e Giacobbe,  a.  .Indi  foggiunfe  ? Noi  pochi 
t la  fama  tle|  grandi  fegni  dati  da  damo  : I Cananei  , e Ferezei  fi 
Mose  all’  Egitto , ed  indi  nel  De-  aduneranno  contro  di  noi  , uccide- 
ferto  , lor  fecero  inutilmente  , e ranno  me  , e voi  , e finirò  io  , 
farebbe  fiata  pure  un  prefagio  dì  e tutta  la  mia  Cafa  ( a ) : cioè  (*)  ibié.jo. 
quanto  farebbe  avvenuto  agli  Ebrei  tali  confeguenze  fi  dovrebbero  *t- 
iograti  dopo  la  vi  fi- a lor  fatta  dal  tendere  dal  voflro  furore  mal 
ReJentofa  non  accettato  « configliato.  Tanto»  nè  punto  meno 

.7.  Con  tutto  Ciò  Simeone  , c me  rifarebbe/!  dai  voflro  ecceflb,  io 
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il  condanno  affai  , nè  mai  avrò  a Dea  , qui  appariti:  tibi  , quando 
compatirlo  ; e già  per  cagion  vo  fugiebas  Ejau  Fratrcm  tuum  (i).  (i)Gepef. 
Ara  fa  di  meflieri  difalloggiare  di  a.  Ed  in  efecuzion  del  coman-  ***v.i. 
qui  tantofto.  do  , Giacobbe  raduna  follecito 

j.  Ma  come  i mefehini  diede*  la  famiglia  , e le  dice  : Butta* 
ro  quell'  accedo  al I'  in(ipiente_j  te  qui  via  tutti  i Dei  (Iranieri  , 
penfiero  del  tradimento  , eccoli  che  fiano  tra  di  voi  , mondate* 

fatti  già  fudditi  , e fchiavi  della  vi  , e cangiate  i veftiti  : Alle- 
paffìone  afeoitata  , ed  a rifponde*  ditevi  , ed  andiamo  in'  Betel , ad 
re  anche  al  Padre  con  poco  rif  innalzare  un*  Altare  a Dio  , e 
petto  > volendo  difendere  1’  ope-  ringraziarlo  , d’  avermi  efaudito 
rato  « T^umquid  ut  / corto  abati  nel  ricorfo  , che  ivj  gli  feci  in 

[ij  ìbik.|i.  debuere  forare  noftra  ( i ) ? tempo  di  mia  tribolazione  , c pre- 

4.  E da  ciò  fi  raccolga  , di  fiata  in  tutto  il  prefente  pelle* 
quanto  maggior  cura  abbiano  or*  grinaggio  la  fpeciale  nota  afiifien* 
mai  di  bifogno  , per  ritornare  al  za  (a).  Ei  non  Capeva  degl'  Idoli (»)Ih!d.a*|. 
Cenno  : Tuttavia  la  Sapienza  non  di  Rachele  , ma  poteva  fol  dub» 
gli  perderà  di  villa  per  quahto  bitare  « che  nello  .fpoglio  di  Si- 

effi  , ed  altri  lor  Fratelli  fiorfe  chem  ne  avellerò  portato  a Cafa 

in  precipizio  conftcutivo  della — > i Figi/  , ficcorne  pure  era  fàcile , 
prefente  vendetta  , e indipenden-  che  le  molte  Donne  , e Fanciulli , 

Za  dal  Padre  abbiano  a dar  mal  che  fi  conduflero  di  là  , n*  avef* 
faggio  di  sé  : e vedremo  , come  fero  Ceco  afeofamente  condotti  . 

faprà  ella  ridurli  al  dovere  , e al  3.  In  fatti  ve  n’  erano  molti 

pentimento  di  tutti  i paifati  traf  in  tale  guifa  introdotti  ; poiché 
corfi , e con  qual  penitenza  . dice  il  Sacro  Tetto  , che  : De- 
y.  Orsù  bifogna  partire  , e la*  derunt  ti  omnes  Deos  alieuos , quos 
feiare  alla  Provvidenza  i Campi  ac  babebant  (?)  . Anche  Rachele  gli  Cl>  Ibid.4* 
quifiati  t i Pozzi  aperti , e tutti  averà  confegnati  allora  i fuoi  . 

i comodi  d’  abitazione  , e di  pa-  Nè  deve  far  fofpetto  in  lei  d’  in* 

(colo  , che  nello  fpazio  del.  lungo  fedeltà  , T averli  ritenuti  fin’  ora; 

ioggiomo  s*  erano  quivi  ferri  • poiché  non  gli  coufervò  a moti- 

Confimili  rinunzie  del  bene  fenfi-  vo  d’ alcuna  fede  , che  avelie  in_» 

. ‘bile  efige  fovente  la  Sapienza  da’  t isi  , riputandoli  folo  per  il  ma- 
fuoi  , acciocché  ben  imparino  ad  tériale  , di  cui  conttavano  , e 
«fare  Begli  oggetti  efieriori , feti-  neno  ancora  , lìce ome  fe  gli 

za  affiggere  loro  il  cuore  , che  • aVea  porti  lòtto  il  federe  , quan- 
tutto  ella  vuole  per  sé  , cioè  Jo  gli  ricercava  Labano  : nè  v’ 
per  Iddio  il  primario  fuo  Ogg>-t  era  per’  anche  il  precetto  poltri- 
to , c foggetto  ancora . vo  , che  fittamente  fi  fece  nel 

Vr.  Deuteronomio  (4)  « di  non  con*  (4)  vit*»f. 

t.  Per  I’  appunto  il  Signore  fi  rvarli  tampoco  a rifiefso  della—, 
che  voleva  efsere  I’  unico  Motor  1 materia  . 

di  Giacobbe  * r cosi  de*  tuoi  pai  I Fu  quell'  ordine  di  Giacob* 

fi  , come  di  fue  dimore- , gli  or-  Jbe  il  primo  , che  fi  legga  nelle 
dinò:  Jtfrge  . &•  afccnde  littiiei  l 'vaere  Carte  , dello  (propria!  fi  aferesi 
&•  bibita  ibi  , ficque  ylltarcj ideila  loro  valuta  * o iofiana,*', 

fic- 
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ficcome  pur  del  11  lavare  le  ve-j vicinanze  a venerare  , e non  vo- 
lli per  1*  immondenzza  contratta ,]  lere  Nemico  quel  Dio,  di  cui 


non  emendo  ancor  formata  la  leg- 
ge delle  purificazioni  , che  lì 
pubblicò  nel  Lcvuico  : nè  deeli 
ammirare  di  tal  prevenzione  del 
Patriarca  , come  modo  in  quanto 
faceva  dallo  ih  (To  , che  poi  fu 
Autor  della  Legge  , cioè  dall' 
Altiisimo.  .! 

j.  Aggiunge  poi  il  Sacro  Tello, 
che  non  lblamente  gli  confcgna- 
rono  gl*  Idoli  , ma  gli  diedero 
altresì  gli  pendenti  ,■  che  porta- 
li) ibidt  vano  alle  orecchie  (i)  . Bifogna 

dire  , che  formati  clsi  fodero  in 
qualche  figura  luperttiziofa  ; Poi- 
ché Giacobbe,  quelli  ancora  con 
gii  Idoli  feppelll  lotto  d’  un_> 
fi)  Gcn.j.  ■erel>i«to  » «a  f«or>  di  Si- 
xxxv.  4»  chem  (a)  ■ 

JT.  VI. 

La  Storia  di  Giacobbe  [ino  al 
prefentarfi  al  Tadre . 

L 

S-  - J ,>■  ...»  ^ 

Incamminaron  per  unto  al 
Sacro  Luogo  di  Betel  , o, 
tanto  fu  lungi  dal  dover  Giacob- 
• be  temere  irruzione  vendicativa 
da’  Popoli,  j>er  onde  pattava  , a’ 
quali  non  potè  di  meno  di  non_> 
giunger  la  nuova  dello  feempio 
léguito  de’  Sichimiti , si  per  mez- 
zo de’  viandanti  di  que’  vicinati , 
che  per  bocca  de’  fuggiti  di  quel 
dillretto  , che  foggiacque  al  Sac- 
cjgAK&io.  i che  anzi  gli  accompa 
gnava  vieppiù,  che  s’avanzavano, 
tin  terrore  , che  Dio  imprimeva  di 
loro  in  tutte  quelle  Città  d’ infor- 
tì) ibid.r.  no  (j) . 

z.  Coietto  terrore  infufo , che 
altro  era  , fe  non  che  una  ge- 
nerale chiamata  di  tutte  quelle 


n’  efperiraentavano  <1  terribile  I*  in»* 
prcfsione  ? Eh  che  ? Forfè  per 
via  del  timore  il  Demonio  non 
1!  fece  adorare  fotto  le  fpezic' 
più  terribili  , e remute  ? Gene- 
ralmente fi  onoravano  col  Divi- 
no onore  i Simolacri  delle  Cala* 
mità  , che  volevanfi  evitare  ; 
Ond'  è , che  qui  s’  adoravano  i 
Raiilifchi , colà  i Cocodrilli  , quin- 
ci le  Idre  : e d’  ordinario  tutti 
gli  afpetti  degl*  Idoli  aveano  del 
terribile . 

j.  Era  pur  troppo  il  timore 
il  lolite  mezzo , per  cui  fi  proftra- 
vano  Adoratori  del  Dio  temuto  : 

E perchè  dunque  quello  tcrror 
di  Dio  , che  invale  tutte  le  Cit- 
tà d' intorno  a SichcTn , non  fi  do- 
vrà dire  , che  fofse  un*  eccita- 
mento  Divino  , e falutarc  , ad 
adorare  il  Dio  d’  Ifraele  ? Sa- 
pevano già  , che  voleva  egli  e£ 
l'er  (òlo  , e pretendeva  1*  abdica- 
zione d’  ogni  altro  Nume  , che 
dovcafi  pèrciò abiurare,  e Teppellire 
a perenne  oblivione  fecondo  |*  Idea 
datane  publicainente  da  Giacobbe 
pria  di  partire  da  Sicbem  : e 
quindi  non  v’  ha  dubbio  , che  tut- 
to ciò  intimava!!  a que*  Popoli 
dallo  fpavento  non  naturale  (ud- 
detto  , cioè  d’  abbandonare  I* 
Idolatria  , e di  rivolgerli  a quel 
Dio  il  foto  Onnipotente  , il  rico- 
nofeiuto  da  Ifraele. 

4.  Era  ben  di  dovere,  che  ef* 
fendo  tutti  quelli  Patriarchi  Ebrei, 
e primi  Campioni  della  Sapienza 
altrettanti  Luminari  del  Mondo  , . 
che  il  Signore  faceva  di  continuo 
andare  in  volta  qua  , e là,  dov* 
erano  più  fitte  le  tenebre  , cllen- 
deflero  per  ogn’  intorno  di  sè  Io 


fcotimcnto  fiutare 


la  luce 
del 
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del  vero  Dio  al  generale  invito  per  evitarne  il  calpeftìo  , che_> 

della  comun  converfìone . * del  Sepolcro  ne.  potè  fiero  fare  i 

5.  Giunfe  cosi  fclicemen-  Pellegrini  contro  il  rifpetto  do- 
. te  , e fenza  ofllli  incontri  Già-  vuto  a’  Cadaveri  de’  Fedeli  , e 
cobbe  con  tutto  il  feguito  , e_j  flati  in  vita  Servi  dt  Dio  : e di* 
facoltà  al  Deferto  di  Luta  , che  nominò  quella  Quercia  la  Quercia 
avea  già  dinominato  Betel  : c_-  del  pianto  , per  1’  Efequic  ivi 
fopra  il  fado  già  unto  , e con-  celebrate  alia  Dcfonta  de’  fettc_* 

. fagrato  al  Signore  , che  colà  giorni  , che  delcrivemmo  pure  nel 
gli  comparve  -,  edificò  un’  Alta-  Capitolo  vi.  (i  ) » parlando  del  (i)non>-v»i 
re  , che  dinominò  novamente--  Funerale  , che  Abramo  fece  a_» 

(i)  Grati.  Betel  , cioè  Domar  Dei  ( i ) , Sara  . 
me.  6.1»  dalla  quale  appellagione  . io  infé-  ' III. 

rifco  > che  quefto  Altare  fode_^  i.  Apparve  dappoi  novamente 

coperto  , ed  una  fpecie  di  Cap*  1*  Altiflimo  al  Fede!  Servo  , e gli 
pelktta  > e mi  fi  conferma  il  pen-  riconfermò  il  Nome  datogli  do- 
fiero , dall’  edere  poi  Tempre  fta-  po  il  conflitto  dell’  Angiolo.:  non 
to  in  dappoi  quello  luogo  uul_>  ti  chiamerai , ei  diflfe , già  più  Già- 
ricovero  de’  divoti  , e de’  Profeti , cobbe  , ma  il  tuo  nome  farà 
un  luogo  di  orazione  , come  n’  Ifratle  ; onde  Tentimi  ora  o Ifrae- 
avremo  numero!]  rifcontri  in  tut-  le  : Io  fono  il  Dio  Onnipotente  . 
ta  quella  Storia-  Propagati  pure  , e ti  moltiplica  : 

II-  ufciranno  da  te  Genti  , e Popo* 

i.  Avvila  il  Sacro  Teflo  , che  li  d’  intiere  Nazioni  , e da  tuoi 

nello  (ledo  tempo  moride  ivi  lombi  Ipunteran  Coronati  : Ia_* 

• Debbora  la  Nutrice  , che  fu  di  Terra  , che  già  donai  ad,  Abra* 

Rebecca  Moglie  d’  Ifacto  , e.>  ma  , c ad  Ifaaco  la  darò  a te, 

(*)  Genef.  Madre  di  Giacobbe  ( z ) . Bifo-  ed  alla  tua  Generazione  f il  che 
nxv.3.  gna  perciò  dire  , che  Rebecca-.!  detto  fparl  (a)  . E novamente  (*)ibid.a  f. 

I’  avede  condotta  fcco  dalla  Me-  Giacobbe  in  quello  Aedo  luogo , do-  ad  14. 

fopotamia  , e che  nella  Nuova_»  ve  poc’  anzi  pure  gli  parlò  il  Si- 
pervcnutale,  dell*  avvicinarli  del  Fi-  gnore  , e fopra  I’  Altare  già  fat- 
glio  da  tant’  anni  abfente  * gli  to  , come  (opra  una  fempìice  ba- 
mandade  incontro  , a porgergli  i ma-  fc  d’  altro  più  lontuofo  , ve  n’ 
terni  ampleffi  la  Tua  Nutrice-»  » créde  altro  di  pietra  , fu  cui  of- 
non  potendo  eda  partire  per  I’  fri  libami  , cioè  fpargendovi  vino, 
adiilenza  obbligata  al  Marito  da  ed  olio  , e novamente  chiamando 
si  molt’  anni  infermo  , e cieco:  quel  luogo  col  nome  riconferma- 
e che  colta  ivi  quella  dall’  ulti-  to  di  Betel  (3)-  (j)Citntf. 

mo  giorno  di  fua  vita  avede  la  a-  Sicché  qui  abbiamo  tre  AL.  xzxv.14.1r- 

forte  d’ edere  addita  nell’  irrevo-  tari  un  fopra  P altro  , i quali  pe. 

cabile  pado  dal  Santo  Patriarca,  rò  non  foro  , che  un  Altare  fo- 

z.  Ivi  ella  fpirò  , e Giacob-  lo  a il  primo  Altare  fi  fece  ivi  da 

be  la  feppcllì  al  piede  del  Mon-  Giacobbe , quando  fuggiva  di  Ca-  . Gentfj 

te  di  Betel  , cioè  di  quel  luo-  fa  (4)  t il  fecondo  Altare  fi  edi.  ì?[ 

go  , e recioto  , "che  confagrò  fieò  al  primo  porvi  il  piè  di  ri-  Gtnef. 

all*  Altiflimo  , folto  una  Quercia  torno  ( 5 ")  » e il  terzo  Altare  fi  xuv.  1. 

ercf- 
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erefT  dopo  la  nucv.<  compari»—*  delia  pr  illa  Verità  rii  ciarle  ! O 
dei  Signore  , fulfeguita  alla  mor-  gran  progredì  della  Sapienza— » , 

(i)  ibid.14.te  , e lepoltura  di  L'cbbora  (i)";  e cioè  dilla  cognizione  del  vero 

pur  collo  Hello  nome  chiamò  tanto  Dio  , di  cui  ne  vediamo  il  mi-  • 

I'  un  , quanto  I'  abro  , c tutti  e rabilmente  ora  figurato  anche  I’Og- 
tre  , cioè  col  nome  di  Betel  , di  getto  ineffabile  . 

Luogo  , o Cafa  di  Dio . 7.  Ma  pria  di  licenziare  If- 

3.  E ron  è quello  un  ben— 1 raele  da  quello  luogo  vuò  prò- 
nobile  Geroglifico , ed  un'ingegno-  porre  alimi  alla  rifleflione  del. 
fa  immagine  , che  gl’  inlpirò  1-  pio  Lettore  quell’  apparire  foven- 
Sapienza  , per  cfprimere  1*  élTere  te  , c parlare  dcmeflico  , che  co* 
ineffabile  , ed  il  Miftcro  della—,  flumava  in  que’  tempi  I’  Altiflìmo 
Sant  (lima  Trinità  ? ecco  tre  Al-  a que’  primi  fuoi  Allievi  . Egli  è 
tari  , che  fono  un  foto  Betel  , o ben  quello  un'  argomento  evi* 

Cafa  di  Dio  , vai’  a dire  , trc_j  dente  del  grandiflimo  impegno  » 

Pedone  , che  pur  fono  un  folo  che  avea  il  Signore  , di  foflene* 

Dio  . re  , e di  aumentare  il  fuo  parti- 

4.  Quindi  non  iflupifco  di  quel  to  . Che  fe  I’  Altiflimo  agiva-» 
terror  veemente  , che  forprefe.-  cotanto  per  la  fua  Caufa , ed  era 
Giacobbe  alla  prima  veduta  della  la  flefsa  , che  della  vira  Sapien- 
miftica  Scala  ; poiché  efscndogli  za  ; anche  il  Nemico  fi  pole  a_» 
all’  ora  fiata  rivelata  1’  Incarna-  praticare  fienili  apparizioni  , come  . 
zione  del  Verbo  > gli  fu  pur  ri-  avvertì  Seneca  nell’  F.p  Itola  ex.  , 
velato  il  Miftero  della  Santiffima  dove  efpreliamente  racconta  , che 
Trinità:  della  di  cui  ineffabile.-  ne’  tempi  antichi,  quando  pii  Uo- 
Maeftà  1’  ammirazione  divota  paf-  mini  ( fecondo  la  fua  idea  iu- 
SÒ  in  orrore  Remandovi  lòtto,  pctftiziofa  ) erano  più  dediti  alla 

. 1*  umana  apprenfione  , incapace  a pietà  , apparile  loro  frequente- 

portare  da  «è  il  pefo  d’  una  ve*  mente  Iddio , cioè  il  Nemico  fòt- 
rità  sì  forprendente  , e che  lènza  to  il  fembiante  d’  un  Dio. 
il  Divin  Lume  , c lòiiegno  noti  8.  Lo  ftelso  sà  dire  Catul- 
fi  può  credere  falutarmente  . lo  (1).  rQArt°"* 

j.  Ora  intendo  la  cagione,  per  Vrafentes  itamene  ante  Doma  de  Nup«* 
cui  appellò  quello  luogo  Cali—  invi  fere  cajias  > et  1 

di  Dio , e Porta  del  Cielo  ; mtn-  Sapins  , & fefe  mortali  oft ca- 

lte la  Cafa  , o Città  di  Dio , qua-  dere  cftu 
le  fi  defcrilse  dappoi  dall*  Apo-  Ccelicolte  nondum  fpreta  pittate 

dolo  San  Giovanni  nell’  Apocalif  fulebant  • 
fe  , ella  avea  tre  porte  da  ogni  Altro  limile  fellimonio  legge!! 

(alApoeali- lato  (2)  , e quelle  tre  porte—*  , in  Omero  (2)  , in  Cicerone^*  (»)  Odrff. 
pi'.Cap  «I  come  ben  riflette  il  Santo  Dotto-  (3)  , ed  in  Filone  Biblico  appref-  0>  f,h-  ‘T* 
Vn  re  A portino  rapprelentavano  la-,  lo  Eufebio  ( 4 ) » dove  coll*  au-  o*  **• 

Santifiima  Trinità  , fenza  la  prò-  torità  di  Sanconiatone  afatrilcc— > , (+’)p[tP.E. 
feffion  della  quale  , e Fede  efpli  che  ne*  primi  Sccoji  dell’  origine  Van.  Lib.  tV 
cita  non  può  già  di  Criltiano  en-  Fenicia  i Dei  converfafsero  coti—,  Cap.x. 
trare  Anima  in  Ciclo.  gli  Uomini  : "e  perciò  celebrava!! 

6.  Oh  Mirteti  , o degnazioni  Tiro  per  il  frequente  accefso  de- 
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gli  Dei  > e quando  ella  fu  per  e I*  Amata  Spofa  d*  Ifraelc  era  ia 
cadere  in  mano  d’  Alelsandro  il  pericolo  di  foccombere  t La  Mal- 

Grande  1 alcuni  di  que*  Cittadini  levadrìce  la  confortava  , e dice* 

pubblicarono  al  Popolo , di  avere  vale  , che  non  temefse  ,<  ed  ave* 
veduto  in  fogno  Apollo  a partir-  rebbe  avuto  ancora  quel  figlio  ( i},  (*)  ibiè.tf 
fene.  ma  i dolori  fempre  pii  incalzava- 

p.  Chiama  Vanii  da  i Romani  que-  no  , e tra  un  mezzo  fpafimo  del- 
Di  Dei  Apparitori  s Vrrtjentet , & la  Madre  , che  per  la  forza  d* 

"Prafentias  ; cosi  pure  gli  appella  effi  era  vicina  a foccombere  , nac- 
(1)  Ltb.  i i»  Cicerone  ( i ) . Anzi  il  nome  di  que  il  Bambino  , che  perciò  voi - 
4t  Nac.O*.  Advcnto  » quale  noi  applicammo  le  fi  chiamale  Bertoni  , cioè  Fi- 

al  digiuno  , che  fogliam  premer-  gjio  del  mio  dolore  : ma  il  Pa- 

tere all’  annivrrfario  della  Nativi-  dre  Io  volle  nominare  piò  tolto 
ti  del  Signore  1*  uiàvano  prima-»  Beniamino  , cioè  Figlio  della  de- 
di noi  gli  Etnici  , e lignificare  (ira  , la  quale  non  è folo  un* 
volevano  que’  luoghi  , che  G fre-  appeilagionc  d’  amore  , ma  ella  è 
quentavan  da  i Dei . pure  una  nuova  allulfone  al  Di- 

to. Si  dava  adunque  di  mano  vin  Figlio  il  Mefsla  prometto  , nel- 
aoche  il  Demonio  , quanto  potè-  la  di  cui  nafeita  , e concezion  di 
va,  imitando  le  degnazioni  dell’ AI-  Maria  I’  Eterno  Padre  t Fedi  potè»' 
tiflirao  verfo  t Tuoi  , per  lofte  ti  am  in  bracbio /ve (a).  Onde  prevai-  (a)tm*.i. 
fttfnerfi  ia  faccia  delta  Sinagoga—,  Ce  quello  nome , come  inarato  dal-  **• 
nafeente  , ed  egualmente  fertili  la  Sapienza  , che  compiaceva!!  di 
Carli  nella  fuperliiziofa  Credenza:  feminar  da  per  tutto  le  indicazioni 
e vaglia  tutto  ciò  a vieppiù  divi-  de’  fuoi  Mifterj  . 
lare  il  gran  bene  dell’  Uom  , che  j.  Ma  Rachele  dal  Parto  non 
debbe  cBere  la  Sapienza  , veden  fi  riebbe  , dovette  morire  , e_» 

do  un  *1  grande  impegno  del  ve-  (òttrarfi  all’  amor  del  Marito  : 

ro  Dio  , per  farlo  d*  elsa  par-  Il  Signore  volle  ora  privarlo  del- 
tecipe  , ed  una  gara  si  temeraria,  la  perfona  più  cara  , che  fi  ' 
e incollante  del  Nemico , per  ei'clu-  avefse  al  Mondo,  per  ereditare  tim> 
deria  coll*  errore  . to  più  efso  della  di  hii  adefione 

' i . - IV-  , men  divifa  j ficcome  1’  avea  col 

i.  Seguitiamo  ora  Ifracle , che  nuovo  nome  tutto  adottato  per 
è gii  Tulle  mode,  per  incamminarli  sé  , e pollo  in  grado  di  più  fu- 
agìi  amplefli  de’  Genitori  , e *'  blime  virtù  di  prima  . -t.- 
(ai  ut  CalJ.  avanza  alla  volta  di  Efrata  : Ma  j.  Raflfcgnato  Ilraele  , e viep* 

Syr. Vatabl.  conviene  far*  alto  ; poiché  pria  di  piu  inllruito  dalia  improvifa  fin  - 
pungervi  , in  diilanza  d’.  un  folo  perdita,  quanto  mal  conligJiata  lia 
tib  *»jiu,LII?ero  (■*)  ’ 0 trecento  Paff»  > 1’  affezione  aJ  caduco  , celebrato- 
Cip  iu.at  co.rae  altri  fpirgano  ia  voce  Ebrea  ne  il  pianto  funerale  foppeht  Ia_» 

Colami).  Kiberath  - Haretb  ( j ) , il  chè  defonti  nello  Delio  luogo  , dove 
lìb.v.  Cip.  quali  coincide  , effendo  il  jygero  : mori  , cioè  nella  ftrada  , che  con- 
».  O.  ifiJ.  (^)  Atlus  pcditm  duplicati!  in  Ungi-  duce  ad  Efrau , detta  ancora  Beth-  . 
jv'c'iiTxv!  » Rachele  viene  affaliu  dai  lemme  (j)  , con  alzarvi  un  Mo.  0)  Ge„ef. 

(t,  Scalfì  dolori  del  parto  di  Beniamino  (f).  numcnto  , dicendo  : ftìc  eft  Titu-  *i*v.  rs>. 

uim(.  Si  dichiarava  malagevole  il  parto,  Monumenti  Bacbtl  C*)  » il  qual  (4>«k><Uo. 

Tom.  (.  F f Mo- 
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Monumento  » dicono  i Viaggiatori 
Cotovico  , e le  Brun , di  e fi  fiere 
ancora , o fu  lo  ilefso  , o altro 
fofliruito  ; EU  è a lor  defcrizione 
una  Piramide  , o Volta  fomentata 
da  quattro  pilaflri  , o pezzi  di 
pietra  quadrati  , e mal  lavorati 
con  un  muro  d’  attorno  di  trc_» 
foli  piedi  , c follevafì  da  terra 
fei  piedi  con  lunghezza  di  fette , 
« larghezza  di  tre  e mezzo  , co* 
perto  poi  da  un  Volto  rotondo  , 
ed  ha  in  ogn*  uno  de’  due  lati 
un’  urna  per  parte  , ma  vuota . 
Tutta  la  qual  mole  pare  fcavata  da 
una  fòla  pietra  * dal  che  argo- 
mento , che  dappoi  fia  flato  fatto 
(cavar  con  pazienza  da  qualche  Re 
di  Giuda. , non  avendo  Giacobhe 
1’  agio  d*  una  fattura  , benché 
rozza  , di  tanta  pazienza  » e lun- 
go lavoro  . Così  vanno  a vicen- 
da ne*  Giudi  le  coufolazioni , ed 
i rammarichi  , c cosi  perfezio 
nafi  la  virtù  , la  quale  fa  verfo 
Dio  confervarfi  la  ftefsa  con  la- 
varietà  degli  affetti  > che  produce 
or  di  ringraziamenti  , ed  ora  di 
placida  conformità  • 

4.  Si  levò  poi  d’  indi,  e pro- 
fegui  il  viaggio  fin  di  la  dal  luo 
go  , che  ti  chiamava  Turrìs  Gre- 
git  , ove  fece  altra  manfione  , e 
piantò  le  Tende  per  qualche  bre- 
(i)  ibi(Ui,ve  tempo  (1)  , compiacendoli  I) 
Altifsimo , di  cfcrcitare  la  di  lui 
dipendenza  , col  fario  fermar  nova- 
mente  , quando  la  vicinanza  del 
Padre  io  attraeva  a lanciarli  con 
più  dì  veemenza  » ed  impeto  al 
defiato  offequio  • 

V. 

i*  Ed  oh  t che  altro  ftrale_> 
d*  affai  più  acuto  della  perdita 
fletta  di  Rachele  , non  che  deliaci 
differita  prefenza  del  Padre  . gli 
trafitte  qui  il  cuore  ! Rubcn_> 


toria  Antica 

Primogenito  di  Lia  , vinto  dal 
Tentatore  , che  già  (in  dall*  ec- 
cedo del  Saccheggio  di  Sichentj, 
fi  avea  aperta  la  breccia  in  quel 
cuore  , s*  induffe  a pernottare-» 
con  Baia  , che  fu  la  Serva  di  Ra- 
chele , c Concubina-  di  Giacob- 
be , cioè  feconda  fua  Moglie . 

2.  Un  si  enorme  delitto  cora- 
mife  il  Primogenito  , ed  una  ta- 
le diffolutezza  di  cortume , forza 
è,  di  averli  a deplorare  dal  Padre 
nella  (lefsa  fua  Cafa  ! Un  tale_» 
trionfo  del  Nemico  invifibile  con- 
tro gli  flefsi  fuoi  Figlj  gli  con- 
vien  di  foffrire,  ed  un  si  grande 
sfregio  di  fua  educazione  sk  mal 
riufeita  (!) . - 4*-,  ,'d  » . . 

5.  Benché  prontamente  , e to- 
rto provvede fsc  col  rimedio  op- 
portuno » a che  limile  eccedo  non 
più  f!  potefse  commettere  ; la_» 
ferita  però  non  fi  levò  , né-  il  do- 
lore del  peccato  incorfo  da  en- 
trambi i Complici , e dell’  affron» 
to  fatto  al  carattere  Paterno  ; e 
cominciò  fin  dall’ ora» ad  avere  di 
tutti  i Tuoi  Figi;  la  gelosia  più 
diffidente  » per  cui  raccomandava 
foventc  a Giufcppe  le  notizie  , di  . 
quanto  i di  lui  Fratelli  faceffero, 
avvifato  a più  efercitare  la  vigi- 
lanza Padorale  , e Paterna  , altro 
MinWero  di  fua  Sapienza* 

4.  Con  1’  animo  perciò  trafit- 
to da  tante  fpine  , c frefeo  ancor 
del  rammarico  del  principale  ac- 
quitto  di  fua  lunga  fervitù,  invo- 
latogli con  la  morte  di  Racheie_» , 
ebbe  a poi  comparire  al  Padre  » 
il  quale  non  più  abitava  in  Berfa? 
bea  » dove  lolafciò  nella  fua_» 
partenza  » ma  era  ritornato  all* 
antico  foggiorno  del  Padre  , cioè 
d’  Abramo  in  Mambrc  (a)  » come  (a)  ikldjT* 
più  virino  alla  Città  di  Arbca,  do- 
vè gli  era  preparato  il  Sepolcro . . 

* • Ed 


Di  Giacobbe* 

y.  Ed  in  «otello  trafporto  d’,d’  inftruire  , o di 
un  Vecchio  infermo  , e cicco , cioè 


da  Beri'abea  in  Mambre  , vieppiù 
riconofco  I*  alto  dettino  della  Su- 

(»erior  Provvidenza  , che  in  quel- 
e traslazioni  riguardale  una  mag- 
giore propagazione  della  verità  ; 
mentre  fenz’  una  Amile  infpirazio- 
ne  1*  umano  rifletto  non  avrebbe 
voluto  , che  un  Vecchio  in  quel- 
lo dato  fi  crasferitte  fi  lungi  . 

g.  Se  gli  prefentò  dunque  Gia- 
cobbe , avanti  a cui  dovette  ttroz- 
zare  a forza  di  ofpitaiità  tra  le_> 
fette  del  Genitore  ricuperato  I*  af- 
flizione dell*  amara  viduità  , e_> 
temperare  col  dolore  ancor  vivo 

di  quella  la  coniazione  della • 

prcfenzà*  dèi  Genitore  * così  dif- 
ponendo  I*  Altilfimo  , che  gli  af- 
fetti de*  Giutti  abbiano  anch*  etti 
la  loro  circoncifione  e contrape- 
lo , con  cui  non  vagliano  a to- 

Jlicre  al  Savio  la  prerogativa.» 
ella  mediocrità  , in  cui  la  Virtù 
fi  ripofa . 

7.  Il  Sacro  Te(lo  non  ci  fa 
qui  menzion  di  Rebecca  » ma  non 
perciò  io  prendo  tal  reticenza  per 
argomento  di  Tua  morte  , quali 
che  feguita  prima  fotte  . Non  è 
cottume  delia  Sacra  Storia, di  ram- 
mentar , che  di  rado  la  morttj 
delie  Donne  » e poco  ancor  ci 
notifica  te  di  loro  operazioni  : 
Ciò  forfè  , perchè  cfsendo  1’  og. 
getto'  primario  di  quella  Sacrai 
Storia  1*  informarci  della  Scuola 
fitta  da  Dio  al  Mondo  , della 
Sapienza  per  mezzo  de’  fitoi  Mini- 
ttri  , ed  Eroi  propagatori  di  efsa , 
lè  Donne  non  aveano  il  carattere 
principale  di  tal  Minittero  , nafcen- 
do  quelle  per  imparare  , e non 

Ìier  inttruire  , e parciò  I*  Apolfo- 
o pofitivamente  vietò  » che  que- 


parlare  campo* 
co  nell’  adunanze  (i) . Ufava  d'  [1)1.  Cot, 
ette  pure  la  Sapienza  » ed  infpw*«v*IV*J' 
rava  loro  varie  , e frequenti 
azioni  di  luce  : ma  Colamento 
le  *più  rimarcabili  , o le  inteft 
fiate  colla  Storia  mafchile  trà  que* 
farri  racconti  fi  regittrarono. 

8-  Per.  altro  nè  1*  età  di 
becca  era  maggiore  di  quella  d* 

Macco  ancor  vivo  » nè  lo  flato 
di  quelli  avrebbe  permetto  ad 
Efaù  di  ritirarli  colie  tre  Mogli 
ne*  Monti  di  Seir  , qualor  non 
avelsc  avuto  appretto  di  $è  I* 
unica  Moglie  » che  gli  preliafle 
gli  ofizj  della  neceffaiia  alsiften- 
za  . Oud*  io  non  dubito  punto  * 
che  Rebecca  ancor  vive  He  , e nel 
ritorno  di  Giacobbe  divenuto  già 
Ifraele  godette  il  piacere  di  vede- 
re il  frutto  delle  premure  , eh* 
ebbe  per  lui  , e mattimamente 
per  la  Aia  partenza  » ed  ella  in? 

I pirata  , alla  Mefopotamia. 

uv»  VL 

1.  > Si  fermò  qui  finalmente.* 
Giacobbe,  a fervire  al  Padre  , e 
col  novo  foccorfo  di  luce , e di  mo- 
li razione  del  vero  Dio  , che  ri- 
luceva nella  miracolofa  di  lui  ri- 
portata profperità  refe  d’  affai  più 
vigorofò  I’  influirò  del  fuo  incari- 
co paltorale.  Videro  tutti  que’ Po- 
poli 1’  effetto  mirabile  della  Pa- 
terna Benedizione.  Udirono  la  ma- 
niera , con  cui  il  Signore  gli  ficee 
crefcere  a piacere  i . greggi  , lc_» 

Vifioni  da  lui  avute  , il  nome  fuo 
cangiato  di  Giacobbe  in  Ifraele  \ 
e quanto  gli  accadde  in  tutto  il 
di  lui  pellegrinaggio  , e lo  fapevan 
ridire  i Figli  , i Famigli  , 0/ 

Servi  , che  feco  tratte  » e tutto 


il  Popolo  Femminile  di  Sichcm  . 
Con  Uomo  illuminato  cotanto , e 
fle  mai  s’  ingcrittcro  nqll^zioq] fatto  partecipe  delle  Rivelazioni 


m 
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fiù  arcane  della  Santifljma  Trini- 1 che  oprò  il  Tentatore  per  infor- 
tì , e Incarnazione  , e fe  rei  tato  po'  bidate  il  poOefTo  felice  , che  la 
coll*  afflizioni  , e colie  profpcrità  Sapienza  area  di  quella  Famiglia* 
in  tutte  le  Virtù  più  eccelle , chi-  Tarn’  egli  lavorò  nell*  afcolò  del- 
unque  avrà  avuto  a parlare  , e la  fantasia  , e de'  fecreti  appetiti 
fara  fiato  tutto  quel  vicinato  , de’  di  fui  Figli  , che  potè  re- 
avrà provate  quell*  impreflioni  , gnare  finalmente  tra  loro  , e di- 
che lafciano  dopo  di  sè  i Divini  fporne  a talento  nell’  cfecuzione_> 
Servi  , e Miniltri  ; ed  una  tal  dell*  idee  le  più  ree  » ed  efecra* 
vifita  del  Signore  a que’  Popoli  bili-4^  Ne  avremo  il  ragguaglio 
per  di  lui  meno  fa  ri  fiata  fe-  nel  feguente  Capitolo  , dove  pu- 
«onda  d*  innum  rabili  Convcrfioni  , re  vedremo  , come  bene  la  Pro v- 
k quali  lir  dal  Sacro  Tefio  non  li  videnza  difpófe  gli  eventi  , e le 
annoverano  , egli  è per  averne-*  vicende  in  modo  , che  i demen- 
noi  già  evidente  dagli  anteceden-  tati  ritorniflero  ai  forno  , e de- 
li 1’  argomento  * il  quale  giudi-  tettando  le  pattate  empietà  li  reni 
ficheri  a fuo  tempo  la  rigorofa  dettero  di  nuovo  ad  una  rifor- 
efpulfione  , e finale  efierminio  di  mata  dipcndeuza  dalla  ragione  i là 
que’  Popoli  , che  alla  vocazione  luminata  , t ad  una  oflfervanza_* 
non  corrifpofero  , o nella  voca-  tanto  più.  vigilante  della  Legge.* 
aione  accettata  non  pcrfiikttero . Naturale  , e pofitiv»  traftaclTa  lo» 
2.  Molto  è però  ancor  quel , ro  -da  Noi  . 

INSTRUZIONE  PRATICA 

JT  rifcoMtro  itili  Scuola  , e Tropagazione  fatti, 
iella  Sapienza  » 

t. 

LA  Scuola  , che  P'Altiflimo  fé-  tutto,  per  obbedire  alla  Divina  Voi 
ce  a Giacobbe , della  Sapien-  lontà  manifiefiatagli  col  comando 
za  , e per  mezzo  di  etto  alk_,  de*  Genitori , di  procacciarli  dal- 
Famiglia  di  Labano  , e a tutti  le  Figlie  di  Labano  la  Moglie  • 

• i Popoli  , dove  fu  defttnato  nel-  Quattordeci  anni  fervi  egli  fena’ 
le  fue  pdlegrinaaioni  , e dirne-  acquifiare  per  si  fofianza  di  ptez- 
re  , eHa  è ben’  infigne  ,e  pa-  zcr , e intanto  fremeva  lotto  ’l 
lefe  • piè  df  fùa  eroica  conformità  , < 

I.  Gl*  b legnò  1’  Arte  di  fre-  confidenza  in  Dio  il  connaturale 

nar  gli  appetiti  , e di  non  mai  appetito  di  far  robba  , di  arrichir» 
giudicare  , o determinarli  ad  azio-  Ir  , dr  fiabilire  il  foftentamento  da 
ne  per  loro  rifletto,  coH’  obbligarlo  fua!  Famiglia  , benché  avrà  veftitc 

a fpreggiare  tutto  1*  amor  del  pia-  le  rapprefentanze  del  fuo  dolore 

cere  , e del  comodo  , inducendo-  colle  tentazioni  delle  ragionevoli 
lo  a lafciare  gli  agl  della  Cafa  apparenze  , cioè  deH*  e fiere  ciò 
Paterna  , ad  intraprendere  un  lun-  necefiàrio  al  fuo  nuovo  «ato  * 
go  , e difafirofo  viaggio , e poi  giacché  gli  crefcevano  ogn’  anno 
una  longhifljma  ferviti  , c dóji  Pigli  « * andavano  a gara  le_» 
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Mogfj  , acciocché  non  mai  s’  in*  quelli  tra  di  lor  concertarono  * 
termetteffe  ii  provento  di  Aia  Ge-  non  mancò  pur  di  fepienza  nella 
iterazione  • E pur  egli  nulla  di  rifoluzionc  , che  intriprcfe , di  fua 
ciò  curando  accettò  , e mantenne  traslazione  ; poiché  il  Signore.» 
condizion  al  gravofe.  glie  I'  infpirò  , e quindi  Io  flef- 

a*  L’  unico  principio»  eoa  cui  fo  Signore  tenne  in  dovere  i Po* 
ei  li  reggeva  , quello  al  , eh'  era  poli  tutti  vicini  > e per  oodes 
di  ragione  ; poiché  era  di  feguire  pattava  con  il  terror  » che  di  sé 
in  tutto  » e per  tutto  la  Divina  pofe  in  tutti  loro . 

Volontà  « non  poteva  egli  aver  y.  E dov'  andò  egli?  Non  al- 

nuifìma  di  ragion  più  Scura  ; trave  da  quei  luogo  » a cui  io 
quanto  di  non  poter  mai  prave  indirizzò  il  Signore  » cioè  a Be' 
nire  atturdo  dall'  obbedire  a Dio  ♦ tei  . I lunedi  accidenti  delia  mor- 
rò di  v'  edere  altri  più  atto  a te  di  Debora  , e poi  di  Rache* 

provvederlo  in  ogni  Tuo  bifogno  » le  » e dello  Adulterio  di  Baia  , e 
quanto  l’Onnipotente  Tuo  Motore  di  Ruben  gl'  imprimon  nell’  ani* 
ed  qnico  oggetto  di  lue  Azioni,  mo  ii  giudo  dolore  , ma  pur  da 
j.  Per  non  volere  egli  altro,  quello  non  prende  motivo  di  ri* 
motivo  de'  Tuoi  giudizi  » ed  eie  diluzione  ; ei  non  $'  inquieta  » 
zioni  , fe,  non  che  I'  ineffabile  , non  $’  impazienta  . non  trascorre 
e Scuro  delia  Divina  Volontà  ; in  deliri  d’  imprecazioni  : ma  pia* 
quindi  é che  non  deliberava  mai  cido  Tempre  profeguifee  il  camini* 
cofa  fu  due  piedi  , ma  pria  ri-  no  di  iua  Mi  (Aon  e » e ritorno  , e 
correva  coli* Orazione  al  Signore,  provvede  fenza  fcomporfi»a  i raez- 
e perciò  videfi  Tempre  accertare  zi  , con  cui  ottenere  la  relìpifeen* 
ne*  Tuoi  Configli  ; p.-rchè  nou.j  za  di  Ruben  con  vigilanza  a cere* 
oprò  mai  , che  per  Divina  inTpi-  iciuta  , né  caccia  di  caia  il  rea 
razione  implorata , ed  ottenuta  co!-  Figlio  , perchè  ii  Signore  glie_» 
le  preghiere  , e colla  direziona  1’  »vca  dato  con  gli  altri  in  edad 
collante  di  lùa  attenzione  alia  Di-  cari  One  , acciocché  poi  lotterò  • 
vini  PrcTenza  , e Maeflà  favore-  Tuo  tempo  lumino!!  Miniftri  della 
troie.  publlca  vocazion  delle  Genti  , eoe 

4*  Cosi  nelle  angari*  di  La-  me  vedremo, 
treno  , egli  fi  rivolgeva  a Dio  , II. 

e Dio  gl’  infpirava  le  maniere  da  j.  Era  egli  si  moderato  ne* 
fortire  ogn*  intento.  Nell'appren-  Tuoi  affetti  , e.  si  contenuto  , 
Bone  , che  ebbe  dell’  incontro  nu-  che  fi  vide  mai  fempre  con  gl! 
nierofo  , che  gli  fece  Efaù  , prc«  Oggetti  loro  più  fiimolanti  pren* 
gà  ii  Signore,  e sé  gli  converti  dere  U configlio  contrario  allej 
in  un  dolci  filmo  abbracci».  Nell’  propolle,  che  ayrebber  lor  fetta, 
affronto  ricevuto  da  Sichcra  col-  In  dieci  volte  , che  Labano  gli 
lo  fiupro  della  Figlia  » egli  nul-  mutò  il  contratto  , egli  non  mai 
la  deliberò  lui  fatto  , ma  atteri-  fi  dolTe  , né  volle  per  Alle  re  non 
devi  più  I'  ispirazione  , che  i Fi-  ottante  , che  1*  efperiraento  avuto 
gl»  , i quali  rìtornaffero  dalla  pa-  del  patto  precedente  Io  dovette 
fiura  de’  greggi  } e prevenuto  impegnare,  a non  riraoverfi,  «on- 
dali» vendetta  proditoria  , clic.»  [fidando  egli  egualmente  anche  • 
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vicenda  mutata  all*  oppulto  , nel  2.  Se  n‘  andò  egli  in  cafa  di 
principio  in vifibile  di  fuc  fortune,  Labano , per  procacciarti  la  Confor* 

« quale  la  retta  ragione  illumina-  te  , e pure  non  nc  fcopri  Pini 
ta  gli  proponeva  , cioè  nella  Di-  tento  » fé  non  quando  l’ efìbizion 
vina  Beneficenza  . Quando  gli  mu-  di  mercede , che  Labano  gli  fece , 
tò  la  Moglie  , e pretife  per  la  gli  prefentò  il  contrafstgno , d*  c£ 
feconda  replicato  fettennio  di  fer-  fere  quella  I*  occatione  da  Dio 
vitù  , non  fi  contorte  , e nel  apertagli , di  tire  fidanza, 
mezzo  fteflò  dd  giudo  ril'entimen*  j.  Avendo  egli  poi , a che  far 
tp  accettò  la  dura  condizione  , a con  Uomo  avaro  , e perciò  fo- 
cui  ripugnar  dovea  cotanto  I*  a-  fprttofo  di  forti  , e di  frode  in 
mor  proprio  , e la  ragione  Ilei-  guifa  , che  d’  ogni  Anidro  evento 
fa  umana  , eflfendo  *1  ingiuda  oc  imputava  il  Famiglio , con  qual* 
quell*  angaria  , e non  dovendo  attenzione  , e circofpezione  dovet- 
egli con  due  MoglJ  gettare  il  tera-  te  egli  mai  averti  , per  fofiencre 
po  in  vantaggio  d’  altri  a futura  l*  onore  di  fua  virtù  , e non_» 
neceflità  , ed  impotenza,  di  foften-  cadere  mai  in  lofpetro  di  rea  azio- 
tare  la  propria  famiglia . uè  ? Tutta  la  di  lui  dimora  nel» 

*.  Nel  mezzo  pure  delle  g''u«  la  Mefopotamia  fo  un’efcrcizio  con- 
de  doglianze  , che  fece  contro  tinuo  di  vigilanza  , e I’  Altitfimo 
Labano  dopo  il  ravvolgimento  fat-  gli  fece  colà  ben’  imparare  i ri- 
to di  tutt’  il  fuo  bagaglio  in  ri  guardi  , con  cui  deefi  cautelare 
cerca  degl*  Idoli , ai  folo  propor-  il  codume  ; acciocché  non  mai 
re  Labano  un  patto  di  amidi  , «gli  perdefle  , nè  diminuii»  il  valore 
fu  pronto  « benché  la  pafTìone  gii  dell*  edificazione  incaricatagli, 

dovefle  fuggerire  , di  non  volere  4.  Vigilanza  pur  grande  gK 

con  lui  altro  contratto . occorfe  nella  pronta  fottrazione 

7.  In  fomina  tutta  la  Vita  di  da  Sichem  , ed  in  tutto  il  fuo 
Giacobbe  , e tutto  il  fuo  codume  accefso  a Betel  In  oftervaziorte 
fu  un*  idea  di  mortificazione , di  de’  movimenti  , che  faceftero  le 
contegno  , e di  contradizione  a Città  di  que’  contorni  contro  hu» 
tutti  la  parte  di  lui  fenfitlva  , e_»  fua  Prole  colpevole  dello  feempio, 
di  un  continuo  efame  , e feruti  e tradimento  di  Sichcm. 
nio  della  Divina  Volontà,  per  giu-  j.  Vigilanza  gli  fo  nece(Taria_» 
dicare  , ed  oprare  in  conformità  nell’  avvicinarti  agli  Stati  di  Efaù» 
di  e(Ta  ; Onde  ben  fo  egli  un*  efem  ed  udimmo  , quant’  ella  fufee  proy» 
piar  (ingoiare  di  quell’  arte  , e vida , in  fpedirgli  coiteli  inviati  ■ 
pratica  direzione  degli  umani  giu>  in  prevenire  I’  incontro  con  ge- 
dizi  , che  già  modrammo  efiger-  nerofi  prefenti  , e più  che  mai 
fi  dalla  Sapienza . in  prefentare  ai  Signore  le  tue 

III.  apprenfioni  . 

I.  Quant*  egli  poi  foffe  vigi-  6.  Vigilanza  pur  fu  , c grand’  . 

lante  nella  cudodia  delia  Verità  attenzione  quell*  afferrare  lo  fpiri* 

rivelata  , e, della  virtù  acquidata,  to  , che  lo  colpi  nella  cofcia  , e 
c infofa,  non  v’è.chi  ignorare  lo  prevalerli  di  quell’  incontro,  per 
poffa  per  leggiere  fguardo  , che  efigerne  la  Benedizione  . 
dia  nella  di  lui  Moria . 7.  Finalmente  la  condizione  d’  ef« 

fer* 
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fer*  egli  Marito  di  due  Sorelle  , 
1»  una  gelofa  dell'  altra  , 1’  obbli- 
gava ad  una  continua  vigilanza,  per 
non  dare  ad  alcuna  di  eTe  ar- 
gomento di  diffidenza  di  sé  , o 
di  qualche  fcifma  tra  loro  , ed  i 
Figlj . Divideva  ad  entrambe  con 
eguaglianza  le  notti  , e fèppe  fa- 
re ai  bene  , che  folo  gareggia- 
vano in  amarlo  » c niuna  ebbe 
mai  di  che  dolerti  di  lui  : era 
foto  la  di  loro  apprenfione  di 
non  etTere  amate,  quant' elle  bra- 
mavano . 

8,  Non  parlo  poi  della  culio- 
dia  de’  fer.fi  , la  quale  è il  pri- 
mo effetto  della  vigilanza  spien- 
te . Sett’  anni  intieri  dette  in  cafa 
di  Labano  coll*  Oggetto  prefente 
del  fuo  Amore  , cioè  Rachele-,  , 
e pure  non  mai  ebbe  con  effe 
domeflichezza  innoltrata  , non_» 
mai  un  defiderio  impuro  , o pen- 
ile ro  raen  degno  , effetti  che  pu- 
re non  fogliono  andar  difgiunti 
dal  guardar  licenziofo, 

ff.  Mortificato  nel  vitto , quan- 
to fu  egli  mai  ? elfendo  partito 
di  Cafa  fenza  giumento  , o carico 
di  provi  (ione  , e contentandoti  di 
quel  meno  , che  bada  alfa  fcm- 
plice  Deceda  ria  efigenza  : in  Ca- 
& poi  di  Labano  s’  alimentò  da 
Servo  , e le  fatiche  di  giorno  , 
e notte  erano  il  diverfivo  della 
fame  , e del  riftretto  cibo  , che 
1’  avarizia  del  Zio  gli  permet- 
teva 

IH»  .-■> 

i.  Della  di  lui  adefione  a Dio 
poi  udimmo  con  quanti  legnatati 
favori  , e comparfe  ne  procacciaf- 
fe  il  Signore  in  lui  il  nodo  più 
tiretto  . Hanno  quelle  una  virtù 
ineffabile  di  attraere  1’  anime  , e 
più  fa  in  ordine  a queflo  fine_» 
-un  folo  raggio  della  Difiiu  prc- 
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fenza , che  mill’  altri  mezzi  dell’ 
ordine  afirattivo  , che  non  fio_> 
fperimentale  . 

2.  L’  impegno  affai  fcabrofo  , 
che  avea  egli  affunto , di  vivere 
efule  dalla  Patria,  ed  in  uno  fla- 
to di  eflrema  povertà  fenz'  alcuno 
umano  fuflidio  , I'  obbligava  pu- 
re ad  una  continua  attenzione-», 
e orazione  a Dio  , da  cui  folo 
gli  era  potàbile  d’ottener  buon_> 
fucceflò  a’  fuoi  intenti  * i pericoli, 
e cimenti  continui , in  cui  fi  ritro- 
vò sì  nel  ricefso  dalla  Mefopotamia, 
che  dalle  vicinanze  di  Sichem_»  » 
non  gli  permettevano  di  mai  di- 
Ararli  col  penderò  dall’  Invifibile 
Sovvenitore  altresì  nel  ritorno . 

?.  Onde  non  poteva  effere_» 
la  di  lui  condizione  meglio  ad- 
attata per  1*  apprendimento  della 
vera  Sapienza  , in  cui  1’  Aitia- 
mo lo  volle  fare  eccellente  , ac- 
ciocché glie  ne  fofle  un’  efempla- 
re  perfetto  . 

IV. 

Finalmente  fe  ricerchiamo  nel- 
la Storia  di  Giacobbe  i rifeontri 
della  propagazione  della  verità  ri* 
velata non  ne  potremo  defide* 
rar  d*  avvantaggio. 

1,  Ed  a qual  altro  fine  mai  lo 
fece  il  Signore  sloggiar  di  Cafa* 
e pafTare  nella  Mefopotamia  , fe 
non  per  porre  in  veduta  di  que* 
Popoli  nelle  profperità  del  filo 
Servo  la  felice  condizione  del  fuo 
partito  , e per  mandare  colà  un’ 
Inftruttore  del  vero  Dio  , che  a 
tutti  i ben  difpofti  prefentaf»  le 
falutarì  contezze . 

1.  Labano  avea  già  introdotti 
gl’  Idoli  in  fua  Cafa  , e fèbbene 
conferva!»  pure  la  flima  del  Dio 
d’  Abramo , la  contaminò  tuttavia 
coll’errore  di  riputarlo  non  il  folo, 
nè  1*  unico  * di  quefl’  errore  fa 
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alla  perfine  guarito  colia  fottra-  tiera  communicazìone  coli’  Uomo , 
ztone  degl’  Idoli  , che  Rache*  che  avrebbe  fatta  nell’  Incarna* 
le  efcqul  ; poiché  dopo  difpe-  zìone  dei  Verbo  , con  armar  di 
ratane  la  traccia  ne  depofe  pure  Tempre  nuovi  argomenti  il  Van* 
il  penfiero  , ed  invocò  nel  giu-  gelo  futuro  t e la  Redenzione 
ramento  dei!'  alleanza  (labilità  con  promefsa . 

Giacobbe  , il  folo  Dio  d*  Abramo , g,  Sicché  ella  è una  verità  , 
e di  Nacor  fuo  Àfcendente  . che  non  potiamo  contendere  dell* 

j.  Tutti  que*  Servi  , c Fami-  avere  il  Signore  intraprefa  Iìilj 
migli  • «he  Giacobbe  trafse  di  co-  dalla  Creazione  del  Mondo  , e 
là  l'eco  , furono  tanti  acquifti  al*  con  impegno  Tempre  più  acere- 
ta vera  Fede  » cosi  pure  tutti  i Tciuto  dalla  vocazion  d’  Abramo 
Fanciulli  » e tutte  le  Donne  di  jn  qua , la  Scuola  , e Propagarlo- 
Sichem  furono  aggregate  al  par-  ne  della  Sapienza  • Quel  degnar- 
tito  della  Sapienza  . Tutta  la_,  fi  la  Maeftà  infinita  , e intere!* 
Gente  della  Mefopotamia  , chc_»  Tarli  per  la  condotta  particolare  , 
vide  il  miracoloTo  ingrandimento  che  fin’  ad  ora  abbiamo  ammira* 
di  Giacobbe  , tutte  le  Città  vi*  ta  de*  Tuoi  Allievi  , quell’  apparir 
cine  a Sichem  , che  rilcntirono  loro  foventc  , quel  rivelar  Mi* 
alla  Tua  vicinanza  , benché  di  ftvrj  , e far  confidenze  del  futu* 
pafsaggio  un  terrore  impreTso  del  ro  , quel  cuftodirli  con  gelosia 
grande  Iddio,  tutti  quei  Popoli,  co-  ne*  pericoli  , ed  intimar  loro  le 
me  pure  quegli  di  Mambre  , di  mofsc  , condurli  in  volta  , e dar* 
Ebron  , c de*  luoghi  vicini  al  li  a vedere  a*  Stranieri  , faccn» 
fog giorno  di  fua  famiglia , ebbero  doli  ilare  , e trattare  con  loro  , 
un  generale  , c Torte  invito  al  non  Tono  tutti  argomenti  di 
fano  configlio  , alla  lor  eonver-  quanto  io  diceva  ? 
fione . 8.  Il  credito  , in  cui  gli  po- 

Fu  ella  adunque  tutta  la  di  Te  la  profperità  delle  fortune  , 
lui  vita  una  Miflìone  , vaT  sl_»  che  lor  concedette  , tanto  (lima- 
dire  , un’  azione  continua  della_,  te  dagli  Uomini  allettava  il  pub- 
Sapienza  , che  per  filo  mezzo  blico  , ad  instarne  il  configlio  , 
fi  propagale  alle  Genti.  e feguirne  le  maflime  , e nello 

4.  Si  vide  ancora  quante  in-  ftefso  tempo  accresceva  I*  autori- 
fidie  fece  alla  di  lui  vita  il  Ne-  tà  alfa  loro  Predicazione  , c in- 
mico  , e come  la  Sapienza  le  ri  fegnamenti  a vantaggio  , e illu- 
volfe  tutte  in  trionfo  , efsendo  minazione  de*  Popoli  , a’  quali 
impegno  del  Sommo  Dio  , di  cran  mandati  : le  comparfe  Tovra* 
chiamar  per  di  lui  mezzo  l’Uom  naturali,  e colloqui  d ineffabile  de- 
alla  luce  , fi:  era  del  Tentatore  gnazione  per  mezzo  degli  Angioli 
di  foramerger  quello  nelle  tene-  Tuoi  Mi  ni  dii , le  infpirazioni  gior- 
bre  t Ammirammo  altresì  i gran  naliere  , e pronte  ad  ogni  loro- 
Millerj  , e fignificanzc  delia  ri-  intraprendimento  , erano  la  (cuoia 
velazione  Evangelica,  che  fi  adom-  formale  , e diretta  , che  lor  fa- 
brarono  nelle  di  lui  azioni  , e ceva  della  Sapienza  , e le  vicen- 
favori  , con  cui  la  Sapienza  ftrin-  de  de’  loro  avvenimenti  ora  prò* 
I*  vieppiù  i*  impegno  di  Tua  in-  fperi  , ed  ora  awerfi  n*  erano 

J’  efer, 
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J*  efcrcizio  , con  cui  fi  purifica-  per  eftenderne  la  luce  accreditava 
vano  d’  ogni  amor  proprio  , fi  di-  cotanto  arrichiva  , e fantificava  i Tuoi 
/ingannavano  deile  fiolte  vanità  , Servi  ; onde  poteva  inoltrarli  con 
e confidenze  del  Mondo  , ed  ini-  gloria  al  Mondo  contemporaneo  , 
paravano  a folo  afpirare  alla  Di-  e futuro  ; così  noi  le  allo  lìelso 
vina  Volontà  , da  cui  dipendeva-  loro  configlio  s’  appigjiaremo,  col 
no  a cenno.  darli  interamente  allo  fiudio  , e 

9.  Adorili  perciò  in  «ì  chiari  profelfione  della  medelima  , di- 
rifeontri  1*  impegno  obbligante.*  verremo  i fuoi  cari  , e favoriti  , 
dell’  Aitillitno  per  la  noftra  Sa  i fuoi  confidenti  , e fui  per  dire 
pienza  , ed  intendiamo  , che  le  i difpotici . 

ORDINE  CRONOLOGICO. 

. . \. 

Giacobbb  partì  di  Cafkj  . Ed  alf  ora  folo  con  emula* 

ebbe  nel  viaggio  la  vi*  zione  infpirata  foflìtu*  Zelfa^t 

J hne  della  miflica  Scala  , giun-  Gen.  xxx.  8.  9. 

fe  alla  Cifa  di  Labano  , ed  "Nacque  Ffeftali  da  Balie* 

tf-iù  i'  accasò  colla  Figlia  <P  nove  mefi  dopo , Dan  , cioè 

Ifmaele  l'  anno  214I-  quanto  appena  bafiaffe  di  tem- 

Terminati  i primi  feti'  anni  po  , a porre  Lia  nella  dijfiden- 

di  ferviti ì ebbe  in  Moglie  Lia  za  ,di fofiituire  la  Serva  Zelfa  aaytf. 

in  vece  di  Rachele  , dopo  fet-  T^acque  da  Zelfa  Qad  , e_> 

te  giorni  ebbe  Rachele  ancora  indi  a nove  mefi  *ifer  , e da 

con  nuovo  patto  di  altri  feti * Lia  per  contratto  delle  Man*  , 

anni  di  fimile  fervil  niniflero  dragore  Ijfacar  , la  quale  in 

Gen.  xxiz.  30.17.  28.30.  *zja.  nove  altri  mefi  partorì  Za* 

Lia  partorì  fuiceffivamentc-t  bulon  nell’  anno  3358. 

quattro  Figliuoli  , cioè  Ruben , "Flavamente  Lia  dopo  wto 

Simeone  , Levi  , e Giudtcj  : mefi  generò  Dina  , e dopo  tre 

nacque  altresì  da  Baia  fofti*  altri  ebbe  anco  Rachele  il  fuo  . 

tuita  da  Rachele  Dan  nello  Figlio  Giufeppe  , cioè  nel  fine  . 

fleffo  anno,  che  nacque  Ciuda  a«yy.  del  fecondo  fettennio  .-  Genef. 

"Pongo  ogni  nove  mefi  nuo-  xxx.  3?.  26.  nell'  anno  1379. 

vo  parto  di  Lia  , perché  il  “K*fce  ’*  quefli  tempi  il 

Signore  volte  profperare  que*  Santo  Giobbe  , fupponendo  con 

fia  colla  feconditi  : Gen.xxix.  la  più  comune  fentenza  , che 

31.  ; onde  fe  le  deve  accor-  moriffe  egli  nel  quar  ante  fimo 

dar  la  più  pronta  , e più  anno  di  Mosè  , quando  ( col 

felice.  me  fi  tiene  da  molti  ) so 

Riduco  poi  allo  fiefs*  anno  compofe  la  Storia  - _ 
del  nafeimento  di  Giuda  quel - 1»  tale  fuppofizione  è necef- 

lo  di  Dan  ; poiché  Lia  non*  fario  riporre  in  queft’  anni  il 

fi  accorfc  d'  aver  ceffato  di  di  lui  nafeimento  ; poiché  Giob* 

partorire  , fe  non  che  dopo  il  he  viffe  cento  quaraut’  anni 

fecondo  parto  di  Baia  , quan*  dopo  le  fofferte  calamiti  : Job. 

do  diede  alla  luce  "Ne f tali  , xn  j.  16.  , le  quali  durarono 

Tom • /.  G g un' 
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i m’  anno  foto  , fecondo  la  co- 
mune opinion  degli  Ebrei  , ma 
anca  viffuto  prima  altri  ftt- 
tant ’ anni  , offendo  fiata  la  du • 
razion  fuffegucntc  di  cento  qua- 
ranta il  duplicato  de'  giorni 
viffuti  prima  > e ciò  in  pre- 
mio della  foffertnza  collante  , 
conforme  il  detto  del  veri',  i o. 
del  capo  fopracitato  » che  : 

addidit  Deu*  omnia , quicum- 
que  fuerant  Job , duplicia . 

prevenire  poi  l'  anno 

quar  antefimo  di  Moti  per  du- 

cente undici  anni  , e per  confe - 
guenza  la  nafeita  del  mede  fi- 
mo cento  , e fettant'  uno  de- 
vo efier  nato  Giobbe  nell' 

anno  , 226  j. 

Giacobbe  fi  Jottrae  tallo* 
numerofa  famiglia  dalla  Cafa* 
di  Labano  , a cut  /{aebete  na- 
frollamente  prende  gl’  Idoli  . 
Labano  dopo  fette  giorni  lo 
raggiunge  - t fi  cene  biade  P in- 
contro colla  mutua  amifid  er- 
gendone un  monumento  : il  che 
fu  ve ut*  anni  dopo  la  parten- 
za di  Giacobbe  da'  Genitori  a 
Gen.  xxxii  41.  "Pochi  giorni 
dappoi  EJaù  venne  ad  incon- 
trare Giacobbe  , e dopo  ter- 
minato il  tenero  complimento 
profeguì  qucfto  il  fuo  viaggio , 
e fi  andò  a fiabilìre  in  So- 
cot  . Tutto  ciò  fu  nello  fltfi ' 
anno  della  fua  ufeita  dalla* 
Mefspotamia  , e Cafa  di  Li- 
bano , e perciò  nell'  anno  zigg, 

Giacobbe  fi  fermi  parte  iu 
Socot  , e parte  vicino  a Si- 
ebem  almeno  otto  anni  : il  che 
fi  dimofira . 

1.  Ter  chi  Dina  nell"  ulti» 
»o  anno  di  quel  foggiorno  era 
iu  etd  nubile  , tffendoft  di- 
mandata in  Moglie  da  Sicbtm 


dopo  lo  fiupro  fatale  t,  Genef. 
xxx  iv.  4.  U<  Quando  poi  Già p 
cobbe  venne  in  Socot  effondo 
/*  anno  fieffo  della  fua  par- 
tenza da  Labano  , non  aveva* 
oina  più  di  fei  anni  , come 
nata  fui  fine  del  fecondo  fet- 
tennio  fervile  del  Padre. 

3.  finche  i Fratelli  tratti 
Fanciulli  , quando  piantò  Gia- 
cobbe coll  le  fue  Tende  ; men- 
tre il  più  attempato  avea  fa» 
la  tredeci  anni  , la  qual  po- 
ca etd  non  fi  condice  col  fat- 
to d'  armi  frguUo . 

3.  Il  dir  fi  pure  dal  Sacro 
Tefio  » che  Giacobbe  in  Socot 
piantaffe  i Tabernacoli  , e che 
dappoi  fatto  Sichem  fabbricaf- 
fe  una  Cafa  , e comperaffe  de’ 
Campi,  indica  foggiorno  proli  fi- 
fa , e quanto  Ipotefi  nofira 
inchiude . 

4.  7{on  iflimo  però  , ebt 
più  di  ott'  anni  ivi  fi  trat- 
tentfft  ; primieramente  perché 
Giufeppt  non  ne  avea  più  di 
tedici  compiti  , quando  fu  ven- 
duto in  Egitto  , e pur  quefio 
fatto  dal  modo  , con  cui  fi 
racconta  dal  Sacro  Tefio  , o 
colla  precedenza  degli  altri . 
che  [appone  , avvenne  più 
««'  anno  , e forfè  più  di  due 
dopo  lo  fi tempio  de'  Sicbimiti-, 
Onde  avendo  rii  fei  anni  , 
quando  ufà  col  Taire  dalla* 
Cafa  di  Labano  , deve  non * 
più  di  ott'  anni  , cioè  fino 
a i quattordeci , effere  crefeinto 
[otto  Sicbtm . 

y.  In  oltre  IQttbele  ievefi 
ridurre  a partire  da  Sichem*  » 
quando  fi offe  ancor  capace  H 
partorire  , come  in  fatti  po- 
tori Beniamino  nel  puff  aggio 
da  Betel  in  Sfrata  s pofio  il 

che 


/ 
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thè  f avendo  dovuto  avere  al-  con  Sant'  ^tgoftino  : quell.  11S. 

nen  dieci  anni  quando  Già-  {n  Geneflm,  moralmente,  e nel 

colle  entrò  in  Cafa  di  Lab  a»  fenfi>  volpar*  , in  quanto  che* 

no  ; mentre  già  conduttva  i Beniamino  fleffo  gli  nacque* 

Greggi  » e poteva  feguirli  nel  fuori  di  Uambre  , e prima* 

continuo  loro  moto  , come  co-  di  efferyi  ripatriato  dalla  Me - 

fiumano  qnefti  di  pafcolar  cam-  fopo tamia  . 
minando  , di  minore  etd  non  7.  Forza  ì il  dir  coti  j 

avrebbe  a ciò  avute  forze  ba • mentre  il  Sacro  Te/io  Jlcffo 

fievoli  , ni  vigor  da  durarla « avvi  fa  , dove  Beniamino  na- 

vent'  anni  poi  debbonfi  aggiun-  fccjfe  , cioè  tra  Betel  , ed 

gere  della  dimora  di  Giacobbe  sfrata  : ni  fi  può  dire  , tbe 

nella  Mefopotamia  , a'  quali  fojfe  fiato  almen  concepito  nella 

accrefcendone  altri  otto  della*  Mefopotamia  ; poiché  fi  parto • 

manfione  vicino  a Sichem  ,P  ab-  ri  dopo  , che  Dina  fu  dimani 

biam  di  treni’  otf  armi  , quan-  data  in  ifpofa  * t perciò  quandi 

do  gid  poco  difiava  dalla  etd  era  ella  in  etd  nubile  : u 

confiflente , ed  infeconda.  dopo  che  i fratelli  di  Dina* 

6.  Dal  che  i*  infcrifcc,  che  efeguirone  il  fatto  f armi  , 

Beniamino  non  fu  concepito  tbe  fi  deferiffe  , il  quale  non 

nella  Mefopotamia  -,  come  eri-  era  imprefa  di  Punciulli . 

dette  S.  Gioì  Grifoftomo  : hom.  Si  trattenne  adunque  Ciào 

u.  in  G«n.  , ma  otto  anni  cobbe  parte  in  Socot  , e parte 

dappoi  > ed  il  Teflo  della  Ge-  vicino  a Sichem  otto  anni  , e 

neft  : xxxv.  26.  dove  fi  legga  perciò  parti  da  Sichem  nelPan - 

Hi  fune  Filli  Jacob  , qui  ni-  no  del  Mondo  - . 2174, 

ti  funt  in  Miopotami*  , cj  e nello  fieff  anno  fi  refli • 

ciò  . dopo  f efferfi  numerati  tuì  alla  Cafa  del  “Padre  * Gen» 

tutti  i dodeci  , nominatovi  an • xxxv.  27. 

cor  Beniamino  , deefi  intendere 


\ * % 


*1*  La  Sacra  S tori  a Antica 

CAPITO  LO  QUINTO. 

« - . • * „ ‘ •*  * 

La  Storia  dì  Giacchio  dal  fuo  ritorno  alla  Gafa 
■ Paterna  fino  alla  di  lui  morte . 

Jf.  I. 

> ' » * 

‘ \ * \ ‘ - 4 

la  Storia  di  Giacobbe  fino  alla  vendita  di  G'mfeppe 

* j , 4 

, • , - , I?  _ • •«  • t ■■■-•'  . " • ",  *; 

Ripatriato  appena  dopa  la_»  i Greggi  , r fc  Famiglie  d*  am- 
lunga  abfenza  di  ben  vent*  bi  i Fratelli  , e per  tal  caufa_* 
ott’  anni  Giacobbe , volle  pur’  Efaù  Efaù  trasferiìTe  in  akro  Paefc  -le 
eflere  a parte  'dello  confola3i0ne_>  Mogli  , e Bigi)  \ è quanto  nvea 
de*  Genitori  per  il  felice'  ritorno  di  proprio  in  Canaan  ; onde  io 
del  Fratello  , *e  fpinto  dall’  amo-  la  difeorro  coair  ■ v-> 
re  , che  fe  gli  era  aceefò  fin_j  2.  Se  Efaù  folle  tenuto  • )n_» 

dall*  abboccamento  , ed  incontro  Manjbre  alla  morte  d*  Ifacco  per 
avutone  in  FanAcl  , venne  anch’  jl  foto  fine  di  predargli  l’offequio 
egli  in  Mambre  con  tutta  la  fua.  de*  funerali  , come  venne  II  ma  e le 
famiglia  , e armenti  con  animo  di  a feppellire  A bramo , non  avreb- 
fog&iornare  infieme  1 ed  io  pen-  be  condotto  (eco  per  tal  funaio* 
fo,  che  impreflioh  Salutare  rileva-  ne  di  podhi  giorni-  la  famiglia-, 
ta  in  occafione  dell’  avuto  incontro  e gli  armenti  , decorno  Ifmaclc_» 
con  Giacobbe  t*  averi  adefeato.  a pure  venne  egli  folo  , a riporre 
defittile  vantaggi  maggiori  nel  prò-;  con  Ifacco  il  Cadaveri  del  Pa- 
prio  fpirito  con  dimora  dure*  dre  Abramo  nella  fepoltura  di  E- 
vole  . I fron  . Efaù  a!P  incontro-  e Uà  tgià 

II.  in  Mambre  con  tutta  la  fua  fami- 

!•  Cile  Efaù  ritornaffe  ora  in  glia  , e foftanza  , quando  gli 
Mambre  con  tutta  la  fua  Fami-  mancò  il  Padre . 
glia  , c facoltà  , io  1*  inferifeo  dal  j.  Dunque  egli  non  venne  in 
dirci  il  Sacro  Tello  , che  E(àù  Mambre  per  il  motivo  dell’  efe- 
infieme  con  Giacobbe  feppclliflero  quie  Paterne  , venne  adunque  per 
(1)  Genti,  il  Padre  (1  ) ; polche  febbenc  abitar  con  Giacobbe  , e venne.» 

■xxxi. % 9.  quelli  non  venilfe  a morire  , fe  molto  prima  a piantar  Cala  in_» 
non  che  quattordeci  anni  dopo  il  Mambre  , nè  fi  può  addurre  altro 
(0  Ibìd.al.  ritorno  di  Giacobbe  (*)  ; tutta- fuo  fine  più  convenevole  , quan- 
vla  Efaù  venne  in  Mambre  molto  to  del  voler  eflere  col  Fra» 
tempo  prima  della  morte  del  Pa-  tello  . 

dre  . Tanto  diduco  dal  dirli  nel  4.  Ciò  più  fi  conférma  dal  dir- 
li) Vari,  tf.feguente  Capitolo  C3)  » che  Efaù  fi  £1)  , eh’  egli  parti  , perchè  IO 
7*  dopo  la  morte  d’ Ifacco  fi  divi-  già  quel  Paefe  non  ballava  al  fo- xxxrU 

defle  da  Giaeobbe  a motivo  , dii  (lento  de’  molti  greggi  , ed  ar- 
non  poter  quei  Paefe  alimentar  | menti  di  ambi,  ìi  che  è un  fe» 

gno, 
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Di  Giacobbe  , 

f no  , che  quelli  te  gli  moltipli- 
carono ivi  molto  ; altrimenti  lo 
Aedo  riflefTo  avrebbe  potuto  egli 
avere  pria  di  condurli  colà  , nè 
il  Sacro  Te  Ho  ci  da  verun*  argo- 
mento da  fupporre  , che  dopo  la 
morte  d’  Ifacco  fi  trattenefle  per 
più  anni  in  Manibre  ; bensì  im- 
mediatamente dopo  la  fepoltura-, 
4*  Ifacco  ci  racconta  la  feparazio- 
ne  fcguita  delle  due  famiglie  col 
recedo  di  Efaù  vcrfo  i Monti  di 
Seir  • 

y.  Nè  fi  potrebbe  risponde- 
re > che  ivi  il  Sacro  Storico  fa- 
velli della  traslazione  , che  Efaù 
fece  di  fuo  foggiorno  in  Seir  pri- 
ma che  Giacob  ritornarti:  ; poiché 
non  fi  verificarcbbe  allora,  che: 
rtcefjìc  i Pratrt  -fuo  facob  , e_j 
molto  meno  per  la  ragione.)  , 
d’  eflere  ambidue  richilfimi  , ed 
incapaci  , a contenerli  colle  loro 
fortune  da  quel  rirtretto  ( i ). 

6 • Strana  poi  non  fi  devcj 
dire  la  congettura  ; mentre  ella 
è tutta  conforme  a’  que’  movi- 
menti , che  la  Sapienza  difpofej 
mai  Tempre  delle  Nazioni  , o il- 
luminate Te  elle  erano  ; acciocché 
alle  ftramere  portaffero  di  quan- 
do in  quando  la  Luce  , o Tu 
bifognofe  fodero  di  Dottrina  ; ac- 
ciocché col  Minirtero  delle  vicen- 
de fi  t rasferi  (Te  ro  alle  parlanti-,  e 
facoltofe  delle  Verità  , di  cui  quel- 
le abbi  fognafle  ro . 

1 7 . Dovendo  Efaù  fondare  al- 
tra Nazione  dirtinta  da  quella-» 
d*  Ifraele  dappoiché  ella  fi  conce- 
pì nella  cafa  d' Ifacco  , dove  Efaù 
ricevette  il  primo  latte  della  Fe- 
de , e della  Pietà  , e con  un—» 
Viatico  si  ragguardevole  di  Veri 
tà  falutare  fi  era  già  dipartito  , a 
fondare  ne’ Monti  di  Seir  la  Di 
feendeoza  Idumca  > d*  onde  calò 
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a fare  il  giulivo  incontro  a Gia- 
cobbe folla  vicinanza  di  Fanuel  ; 
cosi  ben  corrifponde  alla  ftefTa_* 
Martin»  della  propria  Propagazio- 
ne , che  la  Sapienza  procurò  mai 
Tempre  nel  Mondo  ( come  avre- 
mo ad  oflTervar  con  ftupore  in_ » 
tutta  cotefla  Sacra  Storia  ) il  dire, 
che  ritornando  ora  Giacobbe  in 
Mambre  Uomo  già  fantificato  dal- 
le varie  prove  , e tribolazioni  , 
in  cui  I*  Altirtimo  lo  avea  alle- 
vato , e formato  nella  propria  di- 
pendenza , ed  Uomo  ancora  eferci- 
tato  nella  Predicazione  , dirò  co- 
si , e ben*  adattata  favella  delle 
Divine  Glorie  per  convertire  Cre-  * 
denti  , e per  infervorare  al  cul- 
to del  vero  Dio  i Popoli , Efaù 
conducete  a quella  Scuola  della—. 
Sapienza  , fenza  fapcre  di  si  alto 
fine  dell’ Altirtimo  , ma  a (limolo 
del  proprio  amor  concepito  , e 
infufo  vcrfo  il  Fratello , tutta  la 
Tua  famiglia  , la  quale  udirte  e 
da  Giacobbe  , e da  di  lui  Figlj , 
e famigli  i racconti  prodigiofi  del- 
le Benedizioni  , e grazie  , che 
Giacobbe  ricevette  dall’  Altirtimo, 
in  eccitamento  Amile  allo  fperi- 
mentato  dalle  Nazioni  per  dove 
pattò  , a prendere  maggior  lume  , 
e fervore  nelle  Divine  atten» 
zioni  • 

III. 

1.  Abbiamo  in  fatti  un  gran 
rifeohtro  del  molto  profitto , che 
i ben  difporti  face  (fero  nella  Pie* 
tà  coll*  occasione  della  dimora  da 
me  aderita  di  Efaù  con  Giacob- 
be , cioè  I’  infigne  Santità , e pa- 
zienza ben’  eroica  di  Giobbe^  » 
il  quale  fu  uno  de’  Difendenti 
di  Seir  , che  ricevette  l’ inftru* 
zione  del  vero  Dio  • dalla  Idu« 
ntea  Prolàpia  , che  fi  (labili  tra 
di  loro:  - 

3.  E 
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i.  E per  intelligenza  di  que-  Figi/ , Teman  , Omar , Sefo  , Ga- 
lla mia  deduzione  , e confronto  , tam  , e Cene* , e Quella  cioè  Ta- 
darò  io  quivi  in  fuccinto  I’  infor.  mna  gli  generò  Amalec. 
inazione  de’  Figi/  , che  Efaù  già  y.  RaveI  n’  ebbe  quattro , cioè  : 
avea  , quando  Giacobbe  ritornò  Naat  ; Zara  , Samma  , c Mela, 
alla  Patria  , come  pure  di  que-  ma  i Figliuoli  di  Oolibama  pare  , 
gli  di  Seir  amico  di  Efaù-  che  non  aveftcro  Difcendenza  di 

3.  "Tre  Mogi/  , come  già  di-  Torta  , non  rammentando  di  efsa 

cemmo  , prefe  Efaù  in  cafa  di  il  Sacro  ledo  altri  Figij  , che 

Tuo  Padre  , due  prima  della  par-  i tre  fopranominati . 

tenza  di  Giacobbe  , cioè  Ada  Fi-  IV. 

gliuola  di  Elon  Eteo  , ed  Ooli-  x.  Tutti  poi  quelli  Figij  di 
bama  Figliuola  di  Ana  , la  qua-  Efaù  furono  Principi  di  una  Città 

10  Stati.  }e  nafceva  da  Seon  Eteo  CO*  didima  , egualmente  che  i Figliuo- 

’x*vl,l‘  e la  terza  dopo  lottrattofi  Giacob*  li  di  Seir  » i quali  dinominarono 

be  di  Cali , cioè  Bafemath  Sorella  di  altrettante  Città  colla  propria  ap- 

(a)ihid.j.  Nabaiot,  e figliuola  d’ Ifmaele  (a),  petìagione  (O , e in  quelle  fi  mot 

Tutte  e tre  gli  fecero  Figij,  eque-  tiplicarono  ; onde  Lotan  ebbe  due  J0. 

di  avanti , che  fe  n’  andafae  in  Se-  figl/  ; Ori  , ed  Emcn  , Sobal  n’  cb- 

ir  , cioè  s Ada  gli  partorì  Eli-  bc  cinque  1 Alvan , Manaat , Ebai, 

taz  , Bafemath  gli  diede  Ravel , Sefo  , ed  Onam  , Sebcon  n'  ebbe 

e Oolibama  glie  ne  fece  tre , cioè  i due  : Aja  , ed  Ana  , e di  queft’ 

Q)  ìhiAf»  Jeus  , Jelon  , e Core  (3).  ultimo  riferilce  il  Sacro  Tello  , 

4.  Con  quella  Figliuolanza  , che  avefse  la  forte  , di  (coprire 
che  forfè  riufciva  di  dillurbo  alla  una  Sorgente  d’  acque  calde  in_* 

Famiglia  d’Ifacco  , come  quello,  occalion  di  feguire  le  giumente 

che  obbligato  al  letto  da  tant’an-  del  Padre  (a) . Ana  il  Figliuolo  (a)  ihi<L*4. 
ni  abbifognava  d*  aflìdenza  , e di  di  Seir  ebbe  un  figlio,  ed  una 
quiete  , fe  nc  partì  aneti*  elio:  figlia  , quello  dinominofli  Difon, 
e forfè  fu  allora  , -quando  do-  e quella  Oolibama  (3)  . 1: 
vette  Ifacco  cfsere  trasferito  in._»  ».  Avverto  però  , che  gli  uj- 

Mambre  , colla  qual’  occafione  li  timi  due  Figij  , cioè  Difon  , ed 
rifolvefte  elio  pure  di  condurre  Oolibama  pare  , che  il  Sacro  Te- 
ne* Monti  di  Seir  la  lita  Prolà  fio  riferilca  ad  Ana  il  Figlio  di 
pia  . Ivi  s’  avmentò  di  fortune , Sebcon  $ ma  in  confiderando  1*  or- 
e di  Figij  ; poiché  Elifaz  ebbe  dine  del  ragguaglio  fi  debbono 
due  Mogli  » una  del  primo  ordi-  attribuire  al  Figlio  di  Seir  ; menu? 
ne  , e r altra  del  fecondo  no-  il  Sacro  Tello  ivi  rammenta  i 
mata  Tamna  , la  quale  era  Sorci-  primi  Difccndenti  de  i Figliuoli  «fi 
la  di  Lotan  Figliuolo  di  Seir  Or-  Seir  ; Onde  ficgue  ad  annoverare 
reo,  e quello  Lotan  con  fei  al-  i Figli  di  Difon  , Figliuolo  di 
tri  Fratelli  Sobal  , Sebcon  , e Seir  , cioè  i feguenti  quattro  . 

Ana  , Difon  , Efer  , e Difait-,  Amdam  , Efcban  , Jettram  , e_> 
popolarono  i Monti  Orrei.  Quella,  Caran  (4) : Indi  i Figliuoli  di  Efar,  (4)  IbiJ.u. 
cioè  la  Moglie  del  Primo  Ordine , cioè  Balaan  , Zavan  , Si  Acan  , c 
la  quale  farà  fiata  pure  della  Di-  finalmente  i Figliuoli  di  Difan_-> , ^ ibid.i?. 
fccndenza  di  Seir  , gli  fece  cinque]  U* , ed  Aram(y).  »*■ 

3.  Que-  . 
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Di  Giacobbe  , 

j.  Quello  Us  , diede  il  nome 
alla  Patria  di  Giobbe  il  paziente  , 
il  quale  fu  Duce  fuccefiiore  di  Di- 
fan  per  mezzo  di  Us  fuo  Padre  . 
e Figliuolo  di  Difan  : Sicché  Giob 
fu  egli  Orreo  del  paefe  di  Seir  , 
il  qual  paefe  in  principio  fi  di- 
ftingueva  da  quello  di  Edom_s  , 
cioè  di  Efaù(i).  Indi  poi  fi  fog,- 
giogò  da  i Re  di  Edom  (*)*  c_> 
all’ora  s*invo!fe  tutto  il  Paefe  lot- 
to il  nome  deli’  Idumea  . 

4.  Rifletto  altresì  , che  Elifaz 
Temanite  , il  quale  difendeva  da 
Teman  figliuolo  di  Elifaz  il  Pri- 
mogenito di  Efaù  , li  chiama  nel 
Libro  di  Giobbe  col  nome  loia- 
mente  di  Amico  di  Giobbe  ; onde 
inferifeo , che  quello  non  folle  quel 
Jobab  , che  fi  rammenta  nel  verf. 
33.  , poiché  fe  folTe  quel  defso , 
vai  a dire  il  Figliuolo  di  Ravel , 
come  alcuni  pretendono  , il  quale 
era  Fratello  di  Elifaz  ( avendo  Ra- 
vel avuto  i Figli  Nabat  , e Za- 
ra (3))  all'  ora  Elifaz  farebbe  Ha 
to  non  foto  amico  di  Giobbe , ma 
ancora  Parente  , e pure  aperta- 
mente ei  dice,  d’avere  afeendenti 
diverti  da  quegli  di  Giobbe  1 Et 
Sents,  &■  Antiqui  funt  in  7<(obis 
multo  vetufliores  , yuan  'Potrei 

(4)  • 

5.  Quindi  fi  ommife  dalla > 

Volgata  la  deferizione  dell’  ori- 
gine , e dipendenza  del  Santo 
Giob  , che  leggefi  nella  verdone 
di  Teodozione  , e che  ritrovavali 
a piè  della  Storia  di  quel  Santo 
paziente  negli  Efemplari  Greci , 
ed  Arabi  , e di  alcune  Volgate_* 
antiche  ancora  t la  qnale  diceva 
cosi  t Hic  in  terra  quìdem  -Aitfi- 
tide  rtdditur  habitans  in  finibut 
Idumea  , tir  Arabia  , & erat  ei 
nomen  Jtbab  . Cum  autem  acce - 
fiffet  uxorem  -drabi/fam  generavi  fi- 
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lium  , cui  nomen  Emmon  . Erat 
autem  ipfe  ex  Patte  quìdem  Zare 
de  filiii  E fan  filini  , Matris  autem 
Boforra  , ita  ut  ipje  fit  quintus 
ab  -Abraham  . Et  hi  funt  /{egei , 
qui  regnaverunt  in  Edom  , cujut 
regioni  etiam  ipfe  Dominatm  tfl  : 
Primui  Balac  filine  Bear  , & no* 
men  Civitatit  ejus  Dennaba  1 po/l 
Balac  autem  Jobab  , qui  vecatur 
Job  t po/l  hunc  autem  -Afom  , qui 
erat  Dux  ex  regione  Thamanitide: 
po/l  hunc  dutem  -Adad  filini  Barad, 
qui  excidit  Madiam  in  Campo  Moab 
tir  nomen  Civitatit  ejus  Cethenui 
cimici  autem  , qui  ad  eum  vene- 
rane Elipbaz  de  Filiis  Efau  Tba- 
manorum  /{ex  , ' Baldad  Tir  annui 
Sanchaorum  , Sopbar  I(ex  Min  fo- 
rum . Ed  il  dotto  Calmet  con—» 
tanti  altri  eruditi  , e Moderni  , c 
Antichi  debbono,  non  aver  fatto 'ri* 
flefso  all’  oppofizione  , che  quei}* 
aggiunta  ha  col  verfetto  10.  del 
cap.  zv.  di  Giobbe  fopracitato  ; 
mentre  comunemente  s’  indù  fiero 
a motivo  d’  efia  , a riputarlo  per 
dipendente  di  Efàu  . Ritorno  al 
mio  punto. 

. iv. 

I.  Dalla  Santità  di  Giobbe  fi 
rileva  il  frutto  della  mefchian2a  , 
e tratto  de'  Figliuoli  di  Efàù  con 
quegli  di  Seir  , la  quale  corrif- 
pondenza  continuava  ancora  ne’ 
Tempi  di  Giobbe  ; Onde  quello  , 
benché  di  Nazione  pagana , pur  Teppe 
dar  si  buon  riPontro  de’  lumi  ri- 
cevuti da  Dio  , mediante  la  dot- 
trina fparfa  per  que*  Monti  della 
Profapia  di  Efaù  , che  laddove.» 
quella  col  progresso  del  tempo  s’ 
andò  riempiendo  di  errori  , come 
fi  udirà  nelle  ftoltc  propofizioni , 
che  Elifaz  proferì  intorno  a’  Divi- 
ni Attributi  ; Egli  all’  incontro  fu 
un’  Oracolo  di  Sapienza  e si  fa- 
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vorito  dal  Divin  Lume  , e Gra-  V. 

zia  » che  potè  falciare  di  sè  un’  j.  Ma  oimè  , mentre  Ifraele_» 
efempio  di  virtù  ammirabile  ezian  attendeva  al  Minillero  del  Padre  , 
dio  a’  Profcffori  della  Legge  Evan-  e all’  inftruzione  dell’  Idurnea  Na- 
gelica.  zione  condottagli  dall*  AltilGmo  in 

a.  Ond’  ecco  gli  altiflimi  fini , Cafa  , perche  le  faccelTe  la  Scuola 
di’  ebbe  la  Provvidenza  in  far  , importante  ; il  Nemico  gli  pro- 
che E&ù  anda(Te , a propagare  in..»  lira  la  propria  Figliolanza  , la_j 
Se  ir  la  verità  ricevuta  da  Ifacco  quale  moliruofamente  traligna  . Ec- 
i'uo  Padre  , ed  inttillata  nella  ftef  co  accelò  tra  figliuoli  Tuoi  propri 
fa  di  lui  Cafa  a’  cinque  fuoi  Fi-  un*  albo  il  più  velenofo  . l utti 
gl)  , e poi  di  nuovo  fe  ne  ritor-  odiavano  a morte  Giufeppe  a ri- 
nate con  la  Famiglia  più  accrefciu-  ferva  di  fol  Beniamino  , come  di 
tz  , c con  i Nipoti  aggiunti  , a_>  età  incapace  , e fanciullo  . L’ a- 
participar  da  G’acobbe  gl’  influfC  avea  già  egli  feparato  da’  Figliuoli 

più  attivi  a maggior  vantaggio  di  di  Baia  , e di  Zelfa  ( i ) , 12  (0  G«mf. 

lui  , e de’  Figli  , e degli  Orrei,  per  nou  efporlo  a qualche  livore w*»11-  *• 

a’  quali  avrebbe  fatta  comune  la_*  di  Lia  , e de’  fuoi  Figi;  , ( a cui 

luce  : E ficcome  Giobbe  era  già  lo  preferiva  nell’  amore  , cornea 
di  tredici  anni  in  circa  , quando  più  favio , e dabbene  ) , che  fui  ri* 

Eftù  fe  ne  venne  da  i Monti  di  fkfso  ancora,  d*  averlo  generato 
Seif  alla  Cafa  Paterna  , fecondo  1’  nella  età  fenile  ; Onde  gli  avea 
Epoca  del  fuo  nalcimento  notataci  fatta  pure  una  velie  dittinta  tutta 
nell’  Ordine  noftro  Cronologico  , vergata,  e di  prezzo  (.2).  (») ibid.j. 

( il  che  egli  i pure  altro  argomento , z.  Era  già  coflume  tra  gli  an- 
che non  poteva  nafeer  da  Zara  il  tichi  di  veflire  i giovani  , e gio* 
figliuolo  di  Ravcl  , ed  clicre  quel  vanette , di  vari  colori  a differenza 
Jobab  , che  nel  Sacro  Tetto  fi  an-  degli  adulti  e adulte  , che  fi  ve- 
novera  tra  i Re  di  Denada  ; poi-  ftivan  di  bianco  : Onde  I’  Eccle- 
chè  a tali  generaziQni  non  batta-  fiafte  (})  , configliando  la  pulitez  I. 

rebbero  gli  anni  decori!  dalla  par-  za  , dice  t Omni  tempore  fine  fe- 
tenza di  Giacobbe  fino  al  ritorno  ) ; fli menta  tua  candida  . La  Porpora 
cosi  era  per  I*  appunto  in  età  ben  poi  , e il  Biffo  , eh’  era  un^*  . 
difpofta  , e matura  a concepir  fpezie  di  feta  di  color  giallo  do- 

quel  nuovo  fervore  , che  poi  lo  rato  , che  naice  d’  intorno  a ter* 

fitblimaffe  trà  gli  Orrei  , da  cui  te  Conchiglie  , fi  ulavtno  dalle  Per- 
difeendeva , alla  nota  fublime  Virtù,  fone  di  dignità  : Ma  i figliuoli 
c Sapienza.  ancor  giovani  fi  coprivano  con_» 

j.  Venne  pertanto  da’  Monti  abiti  di  più  colori  , come  n'  ab» 

Orrei  Efaù  con  tutto  il  fuo  Tre-  biam  I’ efempio  in  Giufeppe:  Cosi 
no  , e difendenti  , a goder  del  pure  vergata  era  la  vette  di  Ta* 
foggiorno  infieme  col  già  amato  mar  figliuola  di  Davide  (4)  . Ma  (4)  ti.Rtg. 

Fratello  , e colla  veduta  d’  uiu  il  fatto  fi  è , che  Giufeppe  anche  xi  1 1.  i*. 

efemplar  il  perfetto  d’  ogni  mo-  da’  figliuoli  delle  dette  due  Aneti-  *•**•  Hcbt. 
rale  Virtù  , a prender  I’  Idea  più  le  , non  che  da  quegli  di  Lia,  fu 
viva  di  quella  Sapienza,  per  cui  1’  prefo  in  onta. 

Uomo  nafee . 3.  Nacque  cotefta  univerfal 

av-' 
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avversione  non  folamence  per  la— 
diversità  de’  coftumi  , o perchè  il 
Padre  lo  amafle  più  degli  altri  , 
ma  per  aver  egli  Scoperto  al  Ge- 
nitore un  enorme  peccato  de*  fuoi 
(OttcntC.  Fratelli  (t)  ; per  lo  che  non  gli 
cuvii.i.  parlavano  , fe  non  con  ingiurie-» 
<0*b!d.4.  CO  • Intendo  t II  Signore  vuol 
formare  in  Giufeppe  un  gran  Mi- 
nistro della  fua  Scuola  , e quindi 
tra  le  dome/liche  rivalità  « c per- 
fccuzioni  lo  alleva. 

4.  L*  innocenza  poi  dei  Giova- 
ne , che  pur*  anche  dagli  aperti 
contraSTegni  dell’  odio  fraterno  non 
giunfe  a mai  giudicare  di  loro , 
diede  fomento  ad  un  maggiore  lo- 
ro inasprimento  ; poiché  raccon- 
tò loro  un  giorno  con  grande-' 
Semplicità  un  fogno  avuto»  il  quale 
molto  offendeva  1’  eguaglianza-. 
<|)  ikidtft  Fraterna  (j  ) • Sentite  , ei  di  Uè 
con  pueriì  candidezza  , fentite  il 
Sogno  , che  io  ho  avuto  ; Pa- 
revano , che  tutti  noi  nel  Campo 
andaSGmo  legando  manipoli  ; ma 
che  il  mio  fi  ergclTe  ritto  , e_» 
tutti  i voStri  d*  attorno  fe  gli 
prollalforo  in  maniera  di  adorazio- 
(4>»b!d.#.7. ne  , vale  a dir,  di  olsequio  (4). 

y.  Era  per  I*  appunto  qutSlo 
un  fogno  da  raccontare  a Rivali , 
ed  a i Fratelli  maggiori  di  lui  , e 
mal’  affetti . Sdegnosi  più  che  mai 
• del  racconto  gli  rifpofcro  : E che  ? 

Hai  tu  forfè  ad  efsere  il  noftro 
Re  ? o avremo  ad  eSiere  tuoi  fod- 
diti  ? Sciocco  ! Fece  molto  male 
cotal  racconto  , poiché  I*  odiaro- 
(f)  no  ancor  più(y). 

6.  Ma  il  difavveduto  Giufeppe 
eccolo  colla  ftefsa  innocenza  altro 
giorno  , a narrare  a’  Fratelli  altro 
fogno  più  odiofo  ancora  . Io  non 
fo  , fe  la  Divina  Sapienza  mfpi- 
raffe  così  Giufeppe  » a predire  i 
futuri  proprj  ingrandimenti , per, 
Tom.  /. 
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più  intimare  al  Nemico  , che  fu- 
icitava  i di  lui  Fratelli  ad  abor- 
rirlo fin  tanto  , che  gli  macchinaf- 
fer  la  morte  ( come  udiremo  ) , i 
trionfi  della  virtù  , c 1’  elalta- 
zione  del  fuo  allievo  . Fgli  di 
nuovo  delcrive  a’  Fratelli  altro 
fogno  , e lor  dice  : Vidi  in  fo- 
gno , che  un  Sole  , ed  una  Lu- 
na con  undeci  Stelle  mi  adorava* 
no  , cioè  mi  fi  buttavano  a pie- 
di (1)  . Fremevano  i Fratelli  in..»  *Sid-0» 

udir  sì  fitte  Propofizioni  , ma  non 
sfogarono  quefta  volta  con  rimpro- 
vero di  fona  il  rantore  accresciuto. 

Z.  M*  come  il  femplice  Fan- 
o ripetè  lo  Stcffo  fogno  anco- 
ra al  Padre  in  prefenza-  puic.* 
degli  altri  Fratelli  ; Quello  lo  ri. 
prefc  del  Muterò  , che  faceva  di 
un  tal  fogno  , quali  mcritalTc_. 
qualche  differenza  da  i tatuali  di 
cadauno  , c gli  diffe  : Che  vor- 
resti tu  dire  con  querto  ? Forlì  io, 
e tua  Madre  , cioè  Lia  co’  tuoi 
Fratelli  ri  avremo  ad  adorar  folla 
Terra  ( * ) ? (*)  ìhìé.p, 

8-  T urta  via  il  Padre  non  drf-  **• 
preggiava  nel  fuo  interno  cotefte 
fembianze  , che  lampeggiavano  di 
altissime  deposizioni  del . Cielo  ; 
poiché  riscontrava  nelle  virtù  del 
Figlio  grandiosi  aufpizf  delle  Di- 
vine Beneficenze  : I Fratelli  però, 
che  non  riguardavano  le  azioni 
dell*  odiato  con  alcuna  pia  affe- 
zione , Sol  di  maggior*  invidia  Si 
avvelenarono  contri  efso  , e già 
il  Nemico  andava  lor  fogge  rendo 
il  difegno,  di  levartelo  dagli  occhi, 
e dal  Mondo  ancora  a prima  oc* 
cafione  , che  loro  Si  offerisse. 

VI. 

I.  Non  tardò  molto  I*  incon- 
tro ; poiché  effondo  ufeiti  inficine 
tutti  i Fratelli , a condurre  al  paf- 
coio  i copiosi  armenti  , e Greg- 
Hh  gi, 
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fi  , il  Padre  , • che  vieppiù  do- 
po conofciuta  la  breccia  , che  il 
Nemico  avca  fatta  nel  reo  loro 
codiane  , fi  era  fatto  di  loro 
follecito  , e colla  più  attenta  vi- 
gilanza gli  riguardava  o vicini  , o 
lontani  , che  fodero  , fpedl  Giu- 
feppe  a vifitarii  ; acciocché  poi 

[i]  ibid.14.  gli  riferifse  , cola  face  (sero  ( O- 

a.  S’  erano  erti  incamminati 
verfo  Sichem  , dove  gli  mandò 
fori»  per  non  danneggiare  co’ 
propri  Armenti  i Campi  altrui  , 
ina  perché  fi  pafcefter  ne’  propri . 
che  -avea  colà  Comperati  nei  lungo 
foggiofno  tenutovi  . Che  però  lo 
fpedi  a dirittura  a fàpcr  de*  Fratelli 
in  Sichem  , cioè  nelle  Campagne 
(»)  ìbid.ij.  di  quel  riffretto  (a)  » * benché 
diftaffe  quella  Città  dalla  Valle  di 
Mambre  da  trenta  leghe  ; tutta- 
via obbediente  prertoffi  Giuleppe  a 
torto  eféquire  il  Paterno  comando. 
Nè  foto  le  trenta  leghe  ci  fece  , 
ma  altre  fette  , quanto  più  lungi 
era  Ootaim  , dove  Upm  ritrova- 
to ne*  Campi  di  Sichem  , per  i 
quali  girava  Giu  Teppe  , gli  difse 
d’avere  udito  direi  Tuoi  Fratelli, 
di  volere  avanzarli  » Si  rifletta  , 
f}3  iWd.17.  che  ( j ) fu  quelli  il  primo  ad 
interrogare  Giuleppe  dove  andaf- 
fc  ? il  che  è un  fegno  , chc_> 
con  follecitudine  , cd  affanno  cam- 
minarti: , come  fi  debbono  effet- 
tuare i comandi  de  i Maggiori  1 
(4) ibid.if . httcrrogivìt  quid  quareret  (4)  : 
Rifpofe  egli  j Fratres  neos  que- 

(j)  ibid.itf.W  (l)-  4 

j.  Profegul  adunque  il  fuo  mo- 
to fino  a Ootaim  • Lo  conobber 
da  lungi  i Fratelli  , quando  fret- 
tolofo  lor  s’  accodava  , e difeen- 
deva  da  Monti  , che  in  quelle_> 
pianure  calavano  coll’  indizio  for- 
fè della  preziofa  * e vergata  ve- 
rte , che  da  lungi  divifàr  fi  potè- 
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va  , ed  il  Nemico  rantolio  attizzò 
T antico  livore , e cotanto  , che_» 
già  <T  accordo  principiarono  a me- 
ditare di  ucciderlo  ( » } • Ecco  , (1)  Ibid.tS. 
diflcro  , fe  ’n  viene  il  fognatorc  : 

Orsù  uccidiamolo  , e gettiamolo 
nella  Cillerna  antica  già  abbando- 
nata, e afeiutta  1 Ed  al  Padre  da- 
remo ad  intendere  , che  T abbia > 

divorato  una  Fiera  : Vedrà  cosi  il 
lignificato  de’  fuoi  gran  fogni  , . 
vedrà  i grandi  aufpizj  (a),  (*)ibìd.*o* 

4.  Non  creda  però  il  Nemico 
di  dominare  cotanto  nelle  Paliioni 
degl’  infipienti , e (Motti  Fratelli  , 
che  non  abbia  a poter  la  Sapien- 
za, ufare  del  fuo  diritto  in  cfs«_,  , 
con  far  entrare  un  penfiero  di 
proprio  minirtero  in  chi  di  lor  più 
le  piaccia . 

j.  Ruben  fi  fente  interiormen- 
te eomn.ofso  a compaflionc  dell’ 

Innocente  , e torto  concepifce  in- 
tenzione fecreta  di  far  si  , che_s 
porta  confervarlo  in  vita,  per  indi 
rellituirlo  al  Padre  (3)  . Comincia(j)  ibìd.ar, 
perciò  a dire  : Non  vogliate  uc- 
ciderlo , nè  contaminarvi  del  di 
lui  fangue  » Ma  gettatelo  vivo  in  , 
quelT  arido  pozzo , che  voi  dice- 
tte  , e qui  e fi  ile  nei  folicario  , ed 
in  tal  modo  prefervate  le  vortr«_j» 
mani  dalla  maggior  crudeltà  ( di 
averle  ad  intingere  in  erto  ) . Nu« 
triva  poi  il  fecreto  difegno  di  eflra- 
erlo  occultamente , e ricondurlo  al 
Genitore  (4)»  (4)  ibM.it. 

•6,  S’  ammollirono  fino  a quel 
fegno  per  difpofizion  del  Cielo  i 
Fratelli  ; onde  giunto  appena-* 

Giu  Teppe  Io  fpogliarono  della  ve- 
rte vergata  , rifoluti  di  calarlo 
nel  detto  Pozzo  afeiutto  , accioe» 
chè  ivj  finirti:  di  vivere  coll’  ine* 
dia  Cjf)  • Intenerivano  le  lagrime , (f)  ibìd-aj- 
e le  umiliazioni  del  Fanciullo  , che  *4- 
gli  pregava  di  perdono  > gli  fcon- 

giu- 
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(i) GentC  giurava  , piangeva  (i)  ; ma  elfi 
xui.ai.  più  che  Fiere,  rivolgendo  i Tuoi 
clamori  in  ifchcrno  , e rallegran- 
doli dello  sfogo  attuale  avuto  di 
loro  invidia  , lo  gettarono  giù  tra 
le  fpine  , ed  i fterpi  in  quel  di- 
menticato abifto  . Gran  crudeltà! 
Ruben  però  fi  divife  dagli  altri  , 
e coriduflfe  i Tuoi  Armenti  in  di- 
Areno  non  molto  di  (colio  , per  po- 
ter indi  ritornar  Colo  al  Pozzo, 
quando  gli  altri  fe  ne  fodero  di- 
partiti • 

Vii. 

a.  Contentiflìmi  gli  Empi  del. 
la  prelà  rifoluzione  fi  poléro  poi 
all’  ora  del  pranzo  a federe  , e 
(a) Sentf. cibarli  (a)  ; mentre  Giufeppe  in_> 
Kxvii.ay.  qUe||*  jncudie  fi  rivolle  a Dio  , 
il  quale  lo  voleva  far  falire  tanto 
più  alto  , quanto  più  I*  avean_j 
depredo  i Fratelli  , gettatolo  in 
quella  profondità  oicura  . 

a.  Ed  ecco  prontamente  gl’  in- 
contri , che  fa  difporre  la  Prov 
videnza  . Veggonli  di  là  vicino 
pafifare  Negozianti  Ifmaeliti  con_, 
vari  Cameli  carichi  , «he  venivan 
da  Galaad  , e portavano  in  Egitto 
leciti  aromi  , gemme  preziofe  , 
(5)  Genti. refina  , e mirra  (3),  ed  entra  in 
jtaavii.af.  Giuda  il  feguente  penderò  , che 
efpofe  a i Fratelli. 

3.  Dilfe  I oro  : Che  ci  giova  . 
mai  I*  uccidere  il  Fratello  , e ce- 
, |*rne  poi  anche  con  buon  fùccefso 

il  delitto  ? Non  farebbe  egli  me- 
glio , che  lo  vendeflimo  a quegli 
Ifmaeliti  , che  padano  , lenza  - 
contaminare  le  noflre  mani  ; poic* 
chè  finalmente  egli  è del  noflro 
. ....  Sangue  , e della  fletta  noflra  car- 
#♦)  1HC.1C. ne  j>  Incontrò  il  progetto  (4), 
entrarono  i crudeli  , perchè  avari 
ancora  nel  fuo  configlio  : Ertraf- 
fero  dalla  Ciftcrna  il  Fanciullo  , e 
10  contrattarono  , vendendolo  agli 
. 7 
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Ifmaeliti  per  venti  argenti  (ond* 
eccolo  liberato  dalle  Jor  mani  ) , 
e lì  condurti  da*  compratori  in_j 
Egitto  . D’  indi  farà  ben  vedere 
il  Signore  agli  empi  Traditori  la 
verità  de*  fogni  mille  riofi  Profetici , 
con  cui  gli  avea  prima  voluti 
correggere  dell’odio  di  quel  Gio- 
vane giuflo , c porlo  loro  più 
tolto  in  venerazione  , e ricetto 
a riguardo  delle  chiare  fembian* 

ze  , «he  in  lui  brillavano  della » 

Divina  parzialità  (t)  . (t)  ibiday.' 

4.  In  tanto  allordaron  del  fan. 

gue  di  un  Caprone  , che  uccife- 
ro,  la  velie  di  Giufeppe  , e la_» 
confegnarono  a cert’  uni  , che  la 
portattero  al  Genitore  , e gli  di- 
ce Isero , d’aver  ritrovata  quella  . ‘ 

Tonaca  cosi  infanguiuata  , qual  gli 
avean  portata  , acciocché  ben  ve- 
defse  , fc  mai  non  fofse  quella 

di  Giulèppe  fuo  Figliuolo  (a)  • (*)!fcìd.fr. 

5.  Èd  oh ,che  bella  alluHone*** 
qui  rifplende  , del  Redentore  per 
noi  venduto  da  Giuda  , ed  uccifo 

da  Giudei  ! Quella  verte  di  Giu- 
Teppe  intinta  di  fangue  rapprefen- 
tò  il  Corpo  attinto  dal  Divin  Fi- 
glio , e tutto  ricoperto  di  fan* 
gue  s la  qual  velie  rimirata  dal 
Divin  Padre  , e riconofciuta  per 
la  preziolà  dell’  amato  fuo  Figlio, 

Io  piegò  alla  mifericordia  verfo 
* Ùman  genere  , figurata  dalle  la- 
grime di  Giacobbe. 

6.  Sicché  per  mano  fletti  de  IP 
Inimico  , vuole  novamente  la  Sa- 
pienza , fchernire  il  rivale  dilè- 
gno  , con  farne  maneggiar  da* 

Fratelli  ftefli  frdotti  i Mifterf  più 
Sagrofanti  , che  vieppiù  promette- 
vano T adombrata  di  lei  comunica* 
zion  Trionfale  . 

7.  La  Vendita  fletti  , ficcome 
a fufleguente,  che  gl*  Ifmaeliti  fe- 
cero di  Giufeppe  agli  Egizi  > ella 

H h 3 è al* 
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è altra  figura  della  traslazione  , 
che  i Giudei  aveano  a fare  della — » 
Yerità  alla  Chiefa  Cattolica  : A noi 
vendettero  eli»  Gesù  , dappoiché 
lo  compraron  da  Giuda  . Égli  ap- 
po di  noi  fi  efàltò  a quell’  eterno 
JRegno,  di  cui  ne  portono  già  ef- 
fere  i Tcftimonj  , come  fi  efàltò 
Giufeppe  nell’  Egitto  . Ma  i)  re- 
cante della  Stona  di  Giufeppe, 
Jiccome  pur  di  Giacobbe  riferire* 
mo  ne’  Seguenti  Paragrafi. 

/.  IL 

la  Storia  di  Gìaeobbe  , e di  Giada 
fino  al  ritorno  di  quefio 
alla  Caja  Ta terna. 


'M 


1. 

entrB  i meli»  porfavan  la 
vede  intinta  ai  Genitore 
fi  levarono  dalle  vicinanze  del  Poz 
20  i Rei  Fratelli  , incamminandoli 
per  il  ritorno  in  Mambre  , e per 
vedere  , come  terminarle  il  fuc 
ceffo  a 

a.  Ruben  però  , che  come  al 
lontanatoli  nulla  feppe  dell’ avve 
Buto  co’  Negozianti  di  Galaad  , 
s’  accodò  indi  al  Pozzo  eoli’  in- 
tenzione di  liberare  il  tradito.  Ma 
aiate  ! Guarda  , rimira  , chiama  , 
non  più  ve  ’l  ritrova  . Sciolto  in 
dirotti  fsimo  pianto  fé  ’n  corfe  in 
traccia  de’  Fratelli  , lamentandoli 
tra  sé  flefco  , ed  efeiamando  per 
il  cammino  con  dire  t Ah  che  il 
Fanciullo  più  non  io  vegg’  io  , e 
lit,  dove  ora  me  ’n  anderò  CO?  Scor- 
ge fi  qui  1*  effetto  della  Virtù  ; 
On  Ruben  confelsa  col  fuo  pian* 
to  1 quanto  le  foffe  ella  di  bell' 
oggetto^  poiché  ne  rifente  la  fot- 
trazione  eoo  que*  finghiozzi , t_> 
fofpiri , che  va  fpar geode  p«'  cam- 
pi , e per  le  fclrc  ) ebe  ne 


certificano  1’  inconfolabile  amore  . 

Ma  quello  è nulla  rifpetti* 
vamente  al  rammarico  , che  ne  ri- 
fentl  I*  amantifsimo  Padre  alla  con- 
fegna  della  tonaca  infanguinata  . 

Ah  pur  troppo  in  veggertdo!a_» 
li  pofe  ad  elclamare  s Pur  troppo 
ella  é la  tonaca  del  mio  Figlio. 

Pefstma  Fiera  lo  divorò  ! Be(lia_* 
del  campo  mi  tolfe  il  mio  Giu- 
feppe  (O  • Stracciofsi  la  velie  , (ìfGtntf. 
fecondo  il  coftume  di  que’  tempi , **»»**•  jj» 
per  dinotare  I*  interno  affanno  , 
che  già  gli  faceffe  aborrire  ogni 
cftcrno  culto  , e politezza  di  ve- 
(U  , fi  ricopri  di . ciiizio  princi- 
piando indi  a poi  , a celebrarne.* 
un  pianto  , che  foffe  il  refiduo 
impiego  della  fua  età  cadente  (2).  [aJIMd.y^r 
4.  Accorlèro  in  appreffo  i Fra-!*’ 
triodi  , quali  anch’  elfi  forprefi 
foffero  dalla  difgrazta  udita  , e 
foffer  venuti  per  confortare  il  Pa- 
dre ; Ma  non  dava  quelli  ricet- 
to a configlio  di  pace  , o di 
confolazione  di  fotta  . Nò  , di- 
ceva egli  i configlio  di  dilfrazion 
non  accetto  : Vuò  portare  al  Se- 
polcro il  mio  pianto  , c con_» 
effo  mi  furar  1’  intervallo  , che_» 
correrà  fino  a riunirmi  col  mio 
Figliuol  negli  abifsi  ( j ) s e fu  (!) 
d*  ifpirazione  quel  pianto  incef-  , 
fante  , acciocché  forte  di  rimpro- 
vero non  interrotto  a*  Figli  per 
il  delitto  commetto  , e non  eef- 
faffe  mai  I*  azione  , con.  cui  Ia_» 

Sapienza  gli  andaffe  ifcotcndo  al 
raccapriccio  * 

j.  Volle  il  Signore  ài  si  pe- 
netrante trafitta  del  cuor  Paterno 
la  più  fonfitiva  imprefsione , ac- 
ciocché vieppiù  fi  purificaffe  il  di 
lui  fpirito  , e fotto  il  torchio  di 
quella  nuova  afflizione  fpremeffe 
fuori  dai  fuo  cuore  ogni  refidua 
filila  di  umano  amore  t quale.* 

prò- 
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profetavi  didioto  all*  amato  Fi-  tifsimo  dell'orrore  dovuto  ai  fuo 
gliuolo  . Ecco  altro  faggio  delle  delitto  per  riacquiftarlo  al  dove- 
maniere  , con  cui  Iddio  forma—»  re  ; che  tanto  e tanto  Io  fegui- 
i Santi  , cioè  colle  afflizioni  , c rà  colie  dimoftrazioni,  che  lo  ri* 
co*  travagli , eligendo  fempre  nuo-  (Veglino  pur  dove  s*  alternile  alla 
vi  , e fempre  maggiori  Sagrifi 2/  dimoio . 

delie  umane  Adefioni , finche  fpro-  2.  Ebbe  dalla  Moglie  Cananea 
priati  d'  ogni  coli  tanto  pii  fi  tre  Figli  Er  , Onan  , e Seia  : e 
riempiano  del  Divino  Amore  : ed  appena  giunfe  il  primo  all’  e ti 
è la  (leda  condotta  .,  benché  per  nubile  (j  ) , che  gli  provide  la  (■)  Caffiin. 
firade  diverfe  , che  oflervammo  Spoli  s ma  era  si  tnalvaggio  *°h . *«**• 
in  Abramo  , ed  Ifacco  , ed  an-  quel  di  lui  Primogenito  , c sì  * '* 
diana  pure  offervando  in  Giufep-  impudico  , che  per  congrego  fola- 
pe  , acciocché  avefsimo  in  tutti-,  mente  ederiore  fu  dai  Signore  fatto  7’ 
quella  Sacra  Storia  la  Scuola  , che  morire  improvilamentc  (1).  Ecco  (»)  ìbi&v» 
io  diceva , della  Sapienza , ed  im-  la  prima  dimodrazione  , che  Dio 
para  (timo  a conofcere , quali  Ha-  gli  diede  di  fua  Giudi  zia  , in_j 
no  le  vie  , che  ad  e da  condu-  punire  1'  oltraggio  della  natura  , 
cono  . c di  fue  Leggi  , Tamar  nomavafi 

II.  la  di  lui  Moglie  > Giuda  tantodo 

I.  Ma  effendo  divenuta  cosi  la  fece  prendere  dal  fecondo  » 

Ja  Cafa  di  Giacobbe  un’  Alber-  cioè  da  Onan  : acciocché  promo* 

So  del  pianto  , Giuda  abborren-  vede  la  prole  al  Fratello  eftinto, 

0 un  si  niello  foggiorno  , e la  quale  fi  dovede  poi  dino« 
volendo  pure  lbttrarfi  dal  rimor-  minare  da  quello  qual  Padre  , 
fo  , che  di  continuo  da  i (amen-  come  coftumavafi  tra  gli  E^ 
ti  del  Padre  fe  gli  eccitava  nel  brei  , qual*  ora  prendevano  la 
cuore  , dell*  empia  congiura  , e Cognata  rima  (la  Vedova  ; poiché 
rendimento  commelfo , fi  levò  di  la  prendevano  quali  follituti  del 
Cafa  , lafciando  pure  gli  altri  Fratello  , e fi  efprimeva  il  con- 
Fratelli  , e paftò  a cercar  fua_j  tratto  colla  frale  : ut  fufeitaret 
fi)  fisusfc fortuna  in  Odolla  (1)  . Ivi  fece  Stmen  Fratti  (3)  . Ma  non  vo- (j) iblJ.», 
ixsviii.i- amicizia  con  un  certo  tramo  OJol-  tendo  Onan  acquiliare  la  Stirpe 
lamite  , da  cui  fu  anche  alber-  all’  infime  Fratello  , interrompeva 
gato  , ed  innamoratoli  di  certa-,  il  Congrego  in  modo  , che  più 
Giovane  chiamata  Sue  , Figlia—,  torto  la  Terra  fe  ne  contaminai^ 
d*  Uom  Cananeo  , la  fposò  lènza  fe  , che  divenifse  Madre  la  Spo.  - 
dipendere  dal  Paterno  confenfo , fa  , ne  liberi  Fratris  nomine  >w- 
o curarne  l’avha  Mafsima,di  fchi-  feerentur  (4),  e per  quefio  nuovo  ;hid.p. 
vare  gli  accoppiamenti  di  Can a-  delitto  , contro  cui  efclama  la 
[»]  fólta.  nee  (z)  . Egli  è modo  dalla  li-  natura  medefima  , il  Signore  lo 
berta  , e dall’  Amore  fènfibile  , percofse  Umilmente  di  morte  in* 
quindi  non  potrà  , fe  non  che  provifa  ; onde  novamente  reftò  Ve- 
t ribocca  re  in  vrzj  , ed  in  colpe-  dova  Tamar  fenz’  aver  concepito 
voli  difattenzioni , ma  fe  ’n  vada-,  con  alcun  degl’  indegni  due  Ma- 
pure  , e sfugga  la  Scuola  , che  riti  (j)  . Sicché  P Ahifsimo  refe  ^ fód.gi 
nella  Cafa  Paterna  gli  faceva  l’Al  [a  Giuda  egualmente  fu  nella  la  fua  i0. 

Cafa, 


a 
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Cafa  , che  quella  del  Padre  , e lo  vifata  Tamar  del  viaggio  , che_» 
feguirà  ben’  ovunque  co’  fegni  di  Giuda  dovca  intraprendere  • Ben 
fua  Giuftizia,  per  ricuperarlo  al  fuo  bene  , che  fece  ella? 
timore  . Tuttavia  il  Nemico  pre»  2.  Depofe  gli  abiti  vedovili , e 
valeva  ancora  nell’ infelice , come  ricoperta  d*  un  lungo  velo, i che 
vedremo.  tutto  il  volto  afcondcvale,  il  lafciò 

3.  Giuda  allora  difse  a Tamar,  ritrovar  feduta  in  un  Bivio  della 
che  avefse  pazienza  , di  confervarfi  grada  , qual  Giovane  data  agli 
nella  Vedovanza  infelice  , finché  Amori  . Giuda  non  la  conobbe , 

Seia  , il  terzo  fuo  figliuolo  fbl-  ma  giudicandola  Meretrice,  dopo 
fc  crcfciuto  fino  all’  età  nubile,  fatte  precorrere  alcune  maliziofc 
quando  glie  I’  avrebbe  dato  in__>  parole,  le  chiedettc  il  confenfo  di 
terzo  Marito  promettendoglielo  in»  peccar  feco  colla  proraeisa , che 
(O'rbid.n,  tanto  (1)  . A vero  dire  però  non  ella  accettò,  di  un  Capretto  , dan- 
avea  egli  intenzione  , di  effettuar  dole  intrattanto  per  caparra  il 
tal  promefsa  temendo  , che  fimil  proprio  anello  , le  maniglie , ed 
mente  in  quell’  infaufto  accoppia-  il  Baftone , come  tutto  ciò  chic» 

• mento  non  gli  morifite  anche  il  dette  Tamar  in  pegno  . Con  tal 

terzo  , ed  ultimo  fuo  Figliuo»  condizione  ebbe  lo  sfogo  di  fua 

(0  .oid.  jQ  iafeivia,  e reftò  Tamar  incinta  CO- [0  «Md*  1 

5.  Aveafi  in  tanto  ad  afpettare  Non  lo  difs’  io  , che  mi  dava  14-  ad  ij. 
più  anni  l’età  del  fanciullo  ; mal  pronoflico  quell’ evacuarli  Giu- 
onde  Tamar  fi  reftitul  alla  Ca-  da  d’ ogni  penderò,  per  follevarfi? 
fa  Paterna  , per  ivi  fi  cuflodire , confo! it ione  fufeepta  attcndebat  ad 
come  in  depofito  , fino  al  tempo  Tonfores  Cvinm  fuarum  C*)  * (»;  ibid.u. 

fuddetto  . Ma  pafsò  il  termine  $•  Seguito  appena  T indegno 
fenz*  effetto  , e molto  più  oltre  fatto  , Tamar  rivolfe  a fua  Cafa , 

correvano  i giorni,  lenza  che  Giu-  e ripigliati  gli  abiti  vedovili , fen- 
da la  richiamale.  za  rivelare  ad  alcuno  il  feguito, 

- III.  ripofe  la  caparra  , affettando  il 

_J  1.  Accadde  intrattanto  la  mor»  tempo  da  prefentarla  • In  tanto 
te  di  Sue,  la  Moglie  di  Giuda,  Giuda  mandò  per  mezzo  del  fuo 
il  quale  dopo  i pianti  funerali  , Pallore  Odollamite  il  Capretto 
e 1’  efequie  preftate  > volendo  da  confegnarfi  alla  creduta  Me» 
poi  follevarfi , fe  n’andava  da  OdoI-  retrice  , per  ricuperare  il  pegno: 
la  infieme  con  un  certo  Irai  Pa  ma  la  Donna  non  fi  ritrovò 

• fior  de’  fuoi  Greggi,  a divertirli  per  diligenza  : interrogava  il  Pa- 
nel tofo  delle  Pecore  in  Tarn,  flore  il  Vicinato  , dove  abita®» 
nas  (3)  • Egli  i molto  perico-  quella  Donna  , che  foleva  federe 
lofo  lo  fiato  di  fpenfierato  , nel  Bivio  : ma  rifondevano  tut- 
a cui  Giuda  fi  rilafcia  dopo  la  ti  di  non  v'  effe  re  mai  fiata  co» 
triftezza  del  lutto  , e quell*  anda-  là  Meretrice  . Sicché  dovette  ri- 
re a cercar  foglievo  ; poiché  tornarfene  col  Capretto  da  Giu- 
depole  quel  riflefso  di  vigilanza  da,  e dirgli, qualmente  avendo  inter- 
necefsaria  fopra  de’  fuoi  penficri  , rogato  tutti  gli  Uomini  di  quel 
ed  incontri  , che  non  fi  può  mai  dift retto  , ebbe  per  comune  ri- 
poftergar  fenza  pericolo . Fu  av-  fpotta  , di  non  ?’ . effere  mal 
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Cogliono  indur  le  patfioni  : Giu» 
da  nel  ricetto  dal  Padre  , c nell' 
accoppiamento  dettatogli  dall* amo* 
re  non  commife  , Ce  non  che_» 
falli  , e indegnità  . Fu  il  primo 
errore  I’  accafarfi  con  Sue  : fu 
il  fecondo  il  non  educare  i Fi- 
gliuoli nel  Divino  timore  , d’on- 
de pur  n*  ebbe  a provare  il  ram- 
marico , e 1*  orrore  delle  morti 
loro  improvife  , e mandate  da__» 
Dio  in  caliigo  : Fu  il  terzo  1*  an- 
dare  al  tolo  a fine  di  divertirli  . 
Fatto  fuddito  del  Coglievo  , che 
fi  il  di  lei  ventre  : Giuda,  che  con  amor  proprio  defiderò,  di- 
dovea  efercitare  con  elfa  quella-»  venne  poi  anche  fchiavo  del  pia- 


llata in  quel  luogo  Donna  ve- 
di IVld.  a naie  (i)  : Giu  la  rifpofe  t fi 
if.  ad  aj.  tenga  dunque  il  pegno  ; almeno 
non  mi  potrà  riprendere  di  bu- 
gia nella  prometta  ; poiché  gli  ho 
mandato  prontamente  il  Capretto 
accordato  , e tu  non  la  potetti 
(t)  iVid.xj.mai  - rinvenire  ( a ) • 

4.  Ma  che  ? indi  a tre  meli 
diede  la  Nuora  vedova  i fogni 
di  gravidanza  : corfero  i delatori 
a Giuda  dicendogli  : la  tua  Nuo- 
ra Tamar  ha  avuto  , che  fare  con 
Uomo  ; poiché  già  lì  vede  a gonfiar 


giuriidizione  , di  cui  in  que’ 
tempj  godevano  i Padri  rifpctto 
a*  Figliuoli  , co’  quali  erafi  ella 
fatta  della  ftelTa  condizione , mer- 
cé I*  accoppiamento  avuto  con_> 
elfi  , la  fentenziò  alle  fiamme  : 
Dixitque  fudas  , producile  earkj , 
ìwm  ia.**  co*bur*t ut  ( 3 ) . 

f.  Conducevàfi  già  al  fuppli 
zio  : e Tamar  non  punto  fgo- 
mentata  gli  mandò  i pegni  dicen 
do  : io  ho  concepito  con  quell' 
Uomo  , di  cui  fon  quelle  cole 
veda  egli  , Cc  conofce  , di  eh 
fia  quell'  anello  , quella  maniglia, 
e quello  balioncello  , e Capra  an 
cora  il  complice  del  mio  delitto . 

7.  AI  vedere  Giuda  i propri 
pegni  , riconobbe  toilo  la  difpe- 
razione , in  cui  egli  indotta  ajgp  la 
Nuora  col  non  ferbarle  la  prò 
v metta  del  terzo  maritaggio  con 
Seia  ; onde  feurò  il  fatto  : ma 
non  le  diede  più  il  Figlio  , per 
I*  impedimento  contratto  colla-» 
propria  unione  , ficcome  etto  pu 
re  non  abitò  altra  fiata  con  ef- 
<4)  Ibii.x*.  f«  ( 1 ) , il  che  mi  é un  fegno 
di  pentimento  , e di  rottorc  del 
commetto  delitto  . 

8.  Ecco  gli  errori  * in  cui 


cere  impudico  ; onde  appena  in- 
contrata nel  Bivio  la  finta  Me- 
retrice cadde  nel  vii  defiderio  , 
e sfogo  fufseguito  . N’  ebbe  poi 
indi  a rifentir  1’  ignominia  delia—» 

Nuora  violata  , fenza  poterne-»  • 
cancellare  col  fuoco  il  rofsore  ri- 
maftogli  , per  cui  ebbe  a dire_>, 
che  tolse  ella  Hata  di  lui  men 
colpevole  : Jufiior  me  efi  ( 1 ) . (»)  IMA**. 

9.  Tamar  pure  fi  vide  preci- 
pitar nell’  orrido  eccefso  dal  trop« 
po  amore  , c defiderio  delle  Noz- 
ze promette  5 onde  qui  avemmo 
una  iloricz  lezione  fatale  dell’ in- 
lìpienze  , in  cui  ci  fa  incorrere  il 
fenfo  interiore , cioè  quel  dettame 
si  riprovato  dall’  arte  » che  fi 
fpiegò  nel  terzo  Libro. 

IV. 

1.  Ebbe  perciò  Giuda  nelle  va- 
rie , e ben  funefte  fventure  pro- 
vate nell*  abfcnza  del  Padre  lo 
ftimolo  , a conofcere  1*  alto  impe- 
ro della  Provvidenza  nel  Mon- 
do , che  volle  punir  I’  ardimen- 
to di  Tua  emancipazione  dalla  di- 
penderà di  colui  , che  doveagli 
ettere  Maeftro  della  Sapienza  , nè 
lafciò  di  fare  il  fuo  frutto  I*  ef- 
pcrimcnto  avuto  , poiché  io  già 

feor- 
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itorgo  in  lui  qualche  buon_j|c/a  defignatur  decita.!  , qua  conti • 
fegno  di  ravvedimento , udendolo  git  in  Ifrael  , ut  pofl  prafentem 
gii  d re  : Tbamar  juftior  cfl  me  : infidehtatis  nofìem  videa!  ver  ama 
vcggcn'do  , che  non  più  abitò  lucem  refpiciens  ad  Orieutem , qui 
con  offa  , c che  finalmente  fece  efi  Cbriflui  Dominus . 
ritorno  alia  Cala  Paterna  ; men-  4.  Ma  fé  Oriens  avea  a chia- 
tre ve  lo  ritrovaremo  di  nuovo,  tnarfi  il  Salvatore  (2)  s accennar-  (*'  ZJceh. 
quando  ci  converrà  di  raccontare  doli  i’  eterna  di  lui  generazione, 11 VI* 
la  di  lui  fpedizione  infieme  con  colla  quale  il  Divin  Figlio  lempre  *Jj‘  Lu*‘  ** 
gl*  altri  Fratelli  in  Egitto  , per  nafce  dal  Padre,  U ile  (sa  di  lui  na-  * 
provedere  di  grano  la  Paterna^»  fetta  tra  di  noi  veggo  prefigurar* 
famiglia  • fi  , e mofifarfi  predefinita  fin_j 

3*  Quando  poi  compiti  i nove  dal  principio  del  Mondo  , col  Mi- 
meli  dopo  1*  ignominiofo  trafeor-  fiero  di  que’  naftri  vermigli.,  che 
fo  , ebbe  Tamar  a partorire,  ec-  polli  alla  man  del  Bambino  , che 
co  prefentarfi  alla  Levatrice  due  era  per  ufeire  dall’  utero , addita- 
gemelli  s il  primo  de’  quali  fiefe  vano  qual  fofse  il  vero  Pritroge- 
fuori  dell’,  utero  la  mano  , e la  nito  di  tutta  P Umanità  , anzi  d’ 

Levatrice  vi  legò  un  naftro  di  ogni  Creatura  ancora  , cioè  il  Re» 

Scarlatto , per  dinotare  qual  de’ due  dentore  delibato  alla  dolorolk 
fofle  per  prima  nafccre  , ed  e fi  palfione  , e morte  , che  avrebbe 
fere  il  Primogenito  . Fu  quella  fofferta  per  I*  Uman  Genere . 
un*  allufione  al  Primogenito  Re-  5.  Quanto  tempo  prima  fi  df- 
dentore  , ed  al  Popolo  Crifiiano,  chiarò  egli  mai  ‘ di  avere  a na« 

• che  area  a portar  per  fegno  la  Icere  tra  di  noi  , e fe  ne  fece 
Croce  , il  Nome  , e il  Sangue  quali  legare  alla  mano  i fegni  con 
di  Gesù  ; deliziandoli  Tempre  più  tante  figure  , che  lo  precorfcro, 
la  Sapienza  nell’  amate  figure_>  e tante  oflervanze  premeise , e_» 
veramente  s ludent  in  Orbe  Terra-  tanti  Sagrifizi  cruenti  , che  tutti 
rum  , con  lo  fcherno  femprc-j  rapprefentavano  1*  ineffabile  della 
maggiore  dell’  invidiofo  Serpente . Croce  . 

j.  Ritraffe  però  la  mano  il  V. 

Bambino  , che  pria  1’  avea  ftefa  i,  Ma  ci  richiama  in  Mam- 
fuori  , e nacque  prima  ì’  altro,  bre  la  morte  d’  Ifacco  , la  qua- 
a cui  perciò  , come  a fraudatore,  le  in  quelli  tempi  fegul  , aven- 
che  avefse  a por  divifione  nella  fa*  do  fjà  di  età  anni  cento  , e 
miglia  , per  la  quifiion  polla  della  trenta  ( 1 ) ♦ Mancò  egli  per  f*)  Genrt 
Primogenitura  , diede  ella  ftelsa  deficienza  di  calore  (j)  , e pie-  *j**ibid 
il  nome  di  Farei  , che  lignifica  no  di  giorni  , come  tutti  com- 
divifione , come  divilà  ora  è la  putitigli  a premio  dell’  Eternità 
Sinagoga  dalla  vera  Chiefa  , c_>  venturofa  per  il  magiftero  , ed 
da  sè  ftefsa  ancora  , difoerfa  , onore  preftato  alla  Sapienza  s e 
come  fi  ritrova  qua  , e là  per  da  i due  Figliuoli  Giacobbe  , ed 
il  Mondo  s all*  altro  Figlio  poi  Efaù  il  Cadaveri»  venerabile 
po«?  i' . nome  di  Zara  , che  fi- eonfegnò  alla  Terra, 
vmicom  * gnifica  Oriente  s Quo  nomine  , di-  3.  S’  aggiunfe  quello  nuovo 
ce  Ruperto  Abbate  (1}  , ftllen-  argomento  di  pianto  all*  afflitto 
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ffraele  ; mentre  non  dovea  efser 
minore  in  lui  1’  amore  verfo  del 
Padre  , die  verfo  di  Giufeppe  , 
efscndo  quello  d’  afsai  più  lode 
vote  , come  fondato  in  più  ti 
foli  di  quel  , che  riguarda  i Fi* 
gliuoli  , e mafiime  gli  cftinti  ; on- 
de era  egli  in  mezzo  a i dolori, 
e triftczze  , tra  l’  amato  Padre 
perduto  , e il  Figlio  più  diletto 
Giufeppe  , che  Io  credeva  divo- 
rato da  Fiera  • 

j.  Non  poco  travaglio  gli 
averà  pure  recata  la  fuga  di  Giu- 
da . Cosi  io  chiamo  la  di  lui 
partenza  di  Cafa  , come  quella  , 
che  il  Santo  Genitore  non  gli 
avrebbe  mai  conceduta  per  la  fol- 
lecitudine  , eh’  avea  nel  co/lume 
de’  fuoi  Figliuoli , e ben  I’  udim. 
mo  , quanto  false  ella  amorofa  ; 
mentre  ovunque  fi  portafiero  an- 
che in  feguito  degli  Armenti  fpe 
diva  il  fido  Giufeppe  , a rifaperne 
lo  fiato . 

4.  Benché  non  fapefle  egli  il 
delitto  de’  fuoi  Figliuoli  commefi- 
fo  contro  Giufeppe  , avea  però 
ben  conofciuto  co!  chiaro  lume  , 
che  participava-  dal  Ciclo  , d’  effe- 
re  tutti  bifognofi  .di  molta  afli- 
ftenza  ed  induzione  t e fi  farà 
ben  palefata  , mafiime  ai  fguardi 
del  zelo  Paterno,  la  poca  difcipli- 
na  , eh’  cflì  aveano  nel  loro  in- 
terno fifteraa  , de’  lor  penfieri  , 
e voglie  . E quella  farà  fiata  la_» 
cagione  , per  cui  gli  tenne  tutti 
con  si  , benché  tutti  fi  moltipli- 
cafiero  in  altrettante  difecndenze  , 
che  dalle  Mogi / prefe  fi  procaccia- 
vano , e gli  riduffe  pur’  anche  a 
migliore  fiato  , c moderazione 
come  vedremo  . Quindi  1’  abfcnza 
di  Giuda  fari  per  lui  fiata  altro 
oggetto  continuo  d’  afflizione  . 

5.  Se  ne  parti  in  quefii  tem- 
Tom.  I. 


M9 


pi  anche  Efaù  , come  dicemmo 
nel  Paragrafo  1.  ( I ) a ften*  (i)Nom.tt 

dere  per  i Monti  Orrei  la  luce 
aocrefciuta  , e fondare  nella  veri- 
tà ben  apprefa  dell*  ultimo  nofiro 
line  , e del  principale  incarico  dell* 

Uman’  efTere  , la  Nazione  Idumea . 

E giacché  ritrovo  ne*  di  lui  figlj , 
e particolarmente  in  Elifaz  una_» 
buona  moralità  di  mafiime  , e la 
(labile  credenza  nel  vero  Dio  , 
vedendolo  pur  amico  d’  un  Santo 
Giobbe, e confiderò  inoltre  i buoni 
fegni  dati  fin’  ora  da  Efau  di  vir- 
tù , nell*  amore  del  Fratello  fop- 
piantatore  , e verfo  del  Padre  , 
ed  il  divieto  fatto  a Mosé  di  ris- 
pettare lo  fiato  Idumeo  , o per 
effer  dato  ià  premio  alla  virtù  dt 
Efaù  , o per  I'  utilità  di  lor  mi- 
niftero  al  rivelato  ad  Abramo , cf- 
fendo  la  Benedizione  d*  Ifacco  fia- 
ta “più  Profetica  , che  per  fua  in- 
terceffione  , come  fu  quella  d’ 

Abramo  rifpetto  ad  Ifmaele  ; cosi 
io  argomento  in  bene  della  con* 
verdone  , e Salute  di  Efaù  • 

VI. 

1.  Nè  fembra  far  contro  tal  . 
buona  opinione  del  di  lui  fine  il 
chiamarlo  I*  Apofiolo  (a)  , Uom_j  (»’»<fHrbr 
profano  (vai  a dire  Uomo  inde- 11 
roto  , c che  fa  poco  conto  delle 
cofe  Sacre  , coni’  era  quella  pri«  . 
mogenitura  venduta  per  una  Mi- 
neflra),oi/  foggiungere , qnoniam 
reprobata s efl-,  non  on<m  inventi  pp- 
ni  tenti  a locum  , quamquam  cuhl» 
lacrymis  inquifi-jijfet  eam  : poiché 

I’  Apofiolo  favella  ivi  del  folo  fat- 
to , di  quando  Giacobbe  gli  avea_» 
carpita  la  benedizione  , e pianfe 
d’  avanti  al  Padre  inutilmente-» , 
dolendoli  d*  aver  perduta  la  pri- 
mogenitura , che  più  non  potè 
riavere  per  quanto  ne  pregale  jj  (,•>  Gfntf. 
Genitore  con  molte  lagrime  (j),  sivu.  18. 

1 1 CO- 
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come  ('piega  il  Tirino  quel  cello  ; freccia  fcoccata  del  fuo  arco  : dopo 
mcrcecchè  quel  fuo  dolore  , il  che  folse  portato  il  Cadavere^» 

piangere  non  fu  , per  defedare  il  d’  Efaù  da  fuoi  a feppellirfi  ne* 
peccato  della  vendita  fatta  di  fuo  Monti  di  Seir  s ed  i figliuoli  di 
Maggioralo,  ma  fu  del  fuo  danno,  Giacobbe  infeguendo  1’  Efercito  fu- 
(i)DThome  riprovazione  (l)  , e perciò  fero  gitivo  , s’  avanzaffero  per  fino 
in  bpift.  ad  flevit , &•  fero  panitentiam  quafìvit  alla  Città  di  Efaù  , a cui  dopo 
Hebr.  Ufi,  (j);  mentre  bolliva  pure  di  (degno  uno  flretto  alfedio  la  faceflfero  ar» 
’"*D  An  contro  il  Fratello:  ut  (3)  , e con  rendere  , benché  le  Mura  fofler 
(elrn  Theo-  ccpl  un  °^‘°  mortale  contro  di  di  Ferro  , e le  Porte  di  Bronzo: 
filai.  Theo-  lui  (4)  • Tutti  gli  addotti  tedi  , ed  indi  iniponefsero  agl’  Idumei  un 
do  td  Interpreti  riguardano  quel  folo  Tributo  di  ducento  mifure  di  fer* 

<j:  Genef.  fatto  , c benché  S.  Girolamo  ag-  mento  , cinquecento  d’  olio  , e_» 
U Vhìd!*"  BÌun?»  d*  efiere  fiato  Efaù  dappoi  mille  , e cinquecento  di  vino,  le 
(piacevole  a Dio  con  tutti  i fuoi  quali  fi  pagalsero  fino  alla  traf- 
D.HItr,  Po(^er'  CO»  non  però  vuol  con..»  migrazion  nell*  Egitto, 
in  Capir.  1.  ciò  dire,  che  fia  fiato,  e lui , e i 3.  Quelle  fon  frottole  s ficco- 
Malaclt.  pofieri  in  difgrazia  di  Dio  , cioè  in  me  d’ altre  fimiii  ne  ridonda  quel 
peccato  continuo  , ma  fi  può  in-  libro,  inventato  da  qualche  Ebreo 
tendere  come  fopra  , intorno  alla  convertito  , che  linfe  un  Mondo 
participazione  delle  benedizioni  di  d*  inezie  , per  poi  autorizzarti 
Abramo  : mentre  non  abbiam  te-  |e  Profezie  , che  fa  dire  a Patri- 
fto  facro , che  di  fua  eterna  ripro-  archi  intorno  al  Media  , si  chiare  , 
vazione  favelli  , o del  di  lui  Ila-  ed  aperte  , che  non  la  cedono  al 
to  di  grazia  , quanto  all*  anima,  Vangelo  • Qtjefte , dirti , fon  frotto- 
dopo  partalo  quel  furore  del  pri-  le  , fon  ciancic  ; poiché  Giuda 
mo  odio  avuto  contro  il  fratello  ; compì  i quarant’  anni  , quando 
bensì  più  tofio  i fatti  pofieriori  terminarono  i lètte  anni  dell’  ab» 

* delle  fue  accoglienze  , e fegni  d’  bondanza,  predetti  da  Giufeppe  in 
amore  mofiratogli  , quando  ritor-  Egitto  , come  fi  può  veder  dimo- 
nava  dalla  Mefopotamia  , e quell’  drato  nell’  Ordine  Cronologico . 

• avere  anzi  voluto  ritornare  alla > Onde  fe  dopo  quella  guerra  fom- 

Cafa  del  Padre  , per  godere  della  miniftraron  gl*  Idumei  le  mifurc_» 
vicinanza  del  Fratello  , danno  ar-  fuddettc  di  fermento  , olio  , e 
gomento  di  tutto  1’  oppofto  , e vino  , 1’  avrebbero  femminifirate 
di  tutti  que’  buoni  aufpizj  , che  per  1*  appunto  ne’  primi  anni  del» 
io  nc  formalizzo  , rimettendomi  la  Careftla  , e non  vi  farebbe  fta- 
però  all’  altrui  migliore  difeerni-  to  il  bifogno  di  dovere  Giacobbe 
mento  , e maffime  di  S.  Chiefa . fpedire  i figliuoli  , a provvederli 
2.  Ni  mi  è ignoto  ciò  , che  di  grano  nell’  Egitto  ; mentre 
nel  libro  intitolato  il  Teftamento  per  la  famiglia  tutta  di  Giacobbe , 
de’  dodeci  Patriarchi  Giuda  rac-  la  quale  fi  sà  di  quante  Pcrfone 
conta  : cioè  , che  nell*  anno  qua-  confiafTe  , quel  tributo  farebbe  ba- 
rantefimo  di  fua  età  Efaù  difeen-  fiato  , e avrebbe  avaniato  ancora 
delie  da’  fuoi  Monti  di  Seir  con  al  bifogno  . Poi  Giacobbe  .abita» 
efercito  , ad  invertire  Giacobbe  : da  va  in  paefe  non  fuo  , ma  de  Ca« 
cui  nella  battaglia  fofsc  uccifo  con  nanei  . Onde  fe  Efaù  forte  co1» 
~ » _ difce- 
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difctfo  con  Truppe  avrebbe  offefo, 
e ingelofito  Io  flato  de’  Cananei , 
c per  confeguenza  quelli  , e non 
Giacobbe  , che  non  avea  forza—» , 
nè  gente  da  formare  eferciti  , 1’ 
avrebber  refpinto  . In  oltre  fe 
Giacobbe  avede  vinti  cosi  gl*  Idu- 
mei  , farebbero  quelli  flati  obbli- 
gati dopo  il  ritorno  dall’  Egitto, 
a riconofcer  gli  Ebrei  per  Padro- 
ni , e. quando  negarono  il  palio  a 
Mosè  , che  fe  ’n  veniva  col  Po- 
polo dal  Deferto  , farebbero  flati 
rei  di  ribellione  , e perciò  avreb- 
bero avuto  gli  Ebrei  ragione  di 
«alligarli  colla  guerra  , quando 
all*  incontro  il  Signore  dille  loro  , 
che  rifpettaflero  quel  dominio  , e 
tcneflero  fuori  di  quello  Stato  • 
Finalmente  fi  vede  r invenzione 
del  racconto  nella  Città  colle  mu- 
ra di  Ferro  , c le  porte  di  Bron- 
zo . Menzogne 

Lafciamo  dunque  quelle  fantoc- 
ce rie  , e ritorniamo  alla  Storia  ve- 
ra di  Giacobbe  , e de’  Figliuoli . 

4.  Ma  è di  Giufeppe  , che  fe 
n*  è fatro  ? Udiamone  I’  inligne_* 
Storia  , la  quale  farà  pur  nuova 
Scuola  di  Sapienza  , e ne  vedre. 
mo  altresì  della  flelTa  una  ftrepi- 
tofa  propagazione  , c fplendore 
per  tutto  1’  Egitto. 

Si  premette  una  breve  informa- 
zione dello  flato  infelice  deli’ 
Egitto  , quanto  alle  fu* 

-,  perfliziofe  credenze . 

Tr^3pr 

!.y  il»  condotto  Gii 

V procurare  la  refipifeenza 
dell*  Egitto  , dove  1’  Inferno  apri 
la  fucina  delle  Deità  più  aflurdc , 
eoo  cui  vieppiù  accecare , ed  in- 
i-'Jt  Tom.  /. 


volgere  nelle  tenebre  tutt*  il  Mon- 
do per  mezzo  della  Grecia*  • che 
coftà  fe  *n  veniva , a prender  gli 
errori  , da  trafpiantare  nel  fuo 
Regno  , per  infettarne  * come 
pur  troppo  fegul,  l’  Europa  intie- 
ra , e I’  Alia  ancora  (1).  (ì) H«i°a. 

a.  Groaio  pero  (1)  giudicati 
trimcnti  , e penfa  , che  non  fòlTe  xlj, 
per  anche  introdotta  1*  Idolatria-, 
nell’  Egitto  , quando  vi  fu  por- 
tato Giufeppe  , fembrando  ad  ef- 
fo  , di  non  ritrovarne  argomen- 
to nella  Scrittura  . Ma  pur  trop- 
po gli  argomenti  vi  fono  , anzi 
abbondano  : cosi  non  fofse  : E che 
vuol  altro  dire  quel  ricercar  Fa- 
raone la  Ipiegazion  de’  fuoi  fogni, 
f-e  far  chiamare  perciò  i Profcflbri 
di  quelle  intelligenze  è (j)  quello  (OutOeo, 
fdegnare  gli  Egizi  di  federe  vècì-*11,1, 
no  a Menfa  agii  Ebrei  riputati 
profani  ? (4)  non  potendo  elfere  f^Genef. 
fe  non  che  fuperfliziofa  , e di  «»**•»*• 
un  Culto  , e Religione  diverfa_» 
quella  facra  graduazione  , che 
pretendeva  di  più  fopra  il  Popol 
di  Dio  , ed  i di  lui  Primogeniti » 
e Capi  di  famiglia  , i quali  era- 
no i Sacerdoti  nati  dell’  Aitiamo 
prima  delia  Legge  (y).  fr)wGe»: 

3.  Rinunzfo  poi  all*  allufione  ,v‘*  4-»'1* 
ben  chiara  tra  la  voce  Seraphim  , 
c Theraphim  , cod  cui  fi  efpri-  Gen.xxini 
mono  nell’  Ebreo  gl’  Idoli  di  La-so.xxsv.14 
bano  (<J)  , per  la  quale  Cimano  • 
alcuni  , che  quegl’  Idoli  fodero  v<;  Gcncf* 
immagini  di  Serapide  fin  d’  all’ora  “xl’  l>‘ 
perciò  adorato  in  Egitto  , c con  . 
tale  eccedo  , che  in  tutto  quel 
vallo  Impero  non  vi  foffe  Città  , 

Villagio  , Strada  , o Cala  fenza 
(tali  figure  (7).  La  figura  di  Se-  (7) atKirch 
rapide  era  d’  un  Uomo  con  uno  Adip.Ap.y- 
Stajo  fui  Capo  , la  man  diritta-.  P'^yn,1ga> 
poggiata  fui  capo  di  un  Serpente  , S'f’V* 
e nella  finiftra  la  mifura  di  un  cu-  H<bt.  P 
Lia  bi- 
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(t)Maerob.  bito  (i)!  Rinunzia,  dirti  alla  con 
in  Saturo,  gettura  ; giacché  pretende  Orige 
L\u.pf  ne  C a ) , accennandolo  pure  Taci 
T*‘  “L**"1  c»  (?)  * che  Serapide  fi  aferiveffe 
(a)  contri  al  Catalogo  degli  Dei  , folo  a-. 
Celi.  tempi  de’  Tolomei  in  Aleffandria  , 
(t)  Hift.  benché  altri  però  vogliano  , che 
Lìb.xx.  fia  fo  fierto  nome  con  quello  di 
(4) Durarci)  Ofiride  (4) , che  era  tra  i più  an- 
de  Ifidc , 8t  ciebi  , e primari  degli  Egizi . 


Ofir.p.jtfa.  Ma  convincerò  il  Grozio 

colle  più  curte  » cioè  eoi  nome 
lidio  di  Faraone , con  cui  fi  chia- 
mavano que’  primitivi  Sovrani  ; 
mentre  lignifica  egli  il  Cocodril- 
(r)Bochirt.  lo  (j)  , onde  Ezechiele  alludendo 
Phalcg.  * ciò  lo  chiama  Braco  magne  (.£)  1 
(«)  ticeh.  c fimilmente  de  i Re  dell*  Egitto 
X(7*Walm.  *’  "'«nde  il  Salmilta  ( 7 ) , dove 
miti  t.  if.  dice  : contribulafli  capita  Braca- 
li- num  in  aquis  . Tu  confregifii  ca - 

(8  i.xvi« .pita  Draconit:  e nel  Salmo  (8). 
31.  tncrepa  ferat  arnndinis  csmc_> 

[j]  tiviurr  pure  Ifaia  Cp>  i tffitabh  Oomìnus 
[ioJ&U.jJ Caper  Laevitan  Ciò)  : Jqumquid 
non  tu  percujftfli  fitperbum  , vul- 
nerala Bracone m ? Segno  egli  è 
ben  quello  , che  il  Cocodrillo  foF 
fé  fin  da’  primi  tempi  io  grande 
opinione  di  Divinità  ficconae 
chiamavanfi  i Sovrani  co  i nomi 
degli  Idoli  dell’  Impero , c n’  ab 
biamo  chiaro  I’  efempio  nelle.* 
dinominazioni  di  Nabonortar  , di 
Nabopolortar  , di  Nabucchodon® 
for  da  Kabo  Idolo  di  Babiio- 
(1  oliai. «v.  nia  (ir)  ; altrimenti  farebbe  fia- 
a.  xivi«  u 


(a)Dtod. 

Lib.l.p.7*» 
(3  ; ktcchr 

UH.  Il 


eeva  a!  paefe  , difendendolo  dalle 
(correrle  degli  Arabi  (1)  , e per  (l)  ,icnt 
avere  falvato,  a loro  dire,  antico  jb;j.  p'?8(>> 
Re  d’  Egitto  da’  cani  , che  l*  in*  Dlod.  sic. 
feguivano  fino  a Mcrii  , dove  un  tib.  1.  p.7f. 
Cocodrillo  fe  lo  trai Te  fui  dorfo  , 
e lo  condurti:  all’  oppolìa  Ripa  del 
Lago  (a) , e finalmente  per  efse- 
re  confiderato  il  Padrone  , c il 
Dio  del,  Nilo  » e delle  Palu- 
di co- 
ri, 

1.  E fe  quello  è f abbia m pu- 
re dalla  llcflà  dinominazione , che 
di  Faraone  d*  la  Scrittura  a que’ 

Regi  , P argomento  d’  innoltrarli , 
c di  Umilmente  dire  , che  pur  fin 
d’  allora  s’  adoraffero  altre  Befiic , 
cioè  1’  Icneumon  fpecie  di  Sorcio, 
che  deferive  il  Lucas  (4)  , egua-  - , Voy)g, 
le  di  corpo  al  Gatto  , nemico  pe-  Tom.  11.  p. 
rò  di  quello  , di  pelo  irluto  ,143. 
macchie  bianche  , gialle  , e cine- 
rizie  , gambe  corte  , c nere  , na- 
fo  fimi  le  al  porco  , e coda  fpar- 
pag Hata  , come  la  della  Volpe.  Si 
adorava  per  il  benefizio  di  ucci- 
dere , e pafeerfi  de*  Serpenti  , c 
de  Sorci  r e matfìme  di  fare  in~» 
pezzi  le  eva  del  Cocodrillo  ? ani* 
male  al  infello  , andandone  fem» 
pre  in  traccia  , anzi  d’  involgerli 
pure  in  fango  , dove  quel  Mofiro 
ripofa  , per  etere  attratto  coll’ 
afpirazione  del  tonno  nella  fua  gola» 
infinuandofegli  poi  nelle  parti  vi- 
tali , che  corrodeva , e poi  con* 


, ta  quella-,  un’  appellagione  d’ ingiù-! fumava  , finché  l’uccideTsc  ( J ) 

J“'m-  ria.  . e ben  temeraria  , che  niuna_‘  r-  51  J-a,~  * 


xtviti»  1. ri*  » c Den  temeraria  , che  muna_ 
ia.  ragion  vuole,  o permette,  di  for- 
mari!  in  titolo  di  Sovrano  , e col 
quale  egli  lieto  l’  abbia  a chiama- 
re  » e dire:  £ga  fum  Tbarao  &c. 
m • 44.  (i>)  • Adoravatì  il  Cocodrillo  per 

li3)Plutar«.  n0n  iver  JingiH  , ficcome  Iddio 

iddi**  "on  abb.i.fo|na  Per 

380.  Set.  lire  (ij)  » per  U bene  , che  »* 


(A 


2.  Che  fe  il  Cocodrillo  fi  ado-  jj**  Lib.  t. 
rava  da  quei  di  Arfinoe  » non_>  p.3».7». 
cosi  da  quei  d’  Eracleopoli  , che 
adoravano  I’  Icneumon  , e quan- 
to quelli  animali  eran  nemici  tra 
di  loro  , cosi  pure  que’  Popoli 
profittavano  per  quello  fteffo  ca- 
po la  medefima  rivalità  i cosi  que- 
gli di  Oxirinchus  » che  mangiava* 

no  9 
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DO  , e fag  rifica  vano  i Cani  adoran- 
do il  pefce  del  Tuo  nome  , era- 
no concrar;  agli  abitanti  di  Cino- 
poli  , che  veneravano  i Cani  , e 
r.Hum.h fl  «'divano  di  quei  pefce  (i). 
de  Ifid- . Se  Nè  di  ciò  fu  meraviglia  ; poi- 
Olir.  p.jJo»  che  avea  ogni  Cittì  il  Tuo  Nume 
Juvenal.Sa  diilinto  , per  la  qual  cofa  li  con- 
traflegnavan  da  Greci  coi  nomi  dei 
rTloro  Idoli  le  Città  Diofpoli.,  che 
liao.  ' 1 vuol  dire  Città  di  Giove  , Elio- 
poli  , del  Sole  , altre  dinominavanli 
da  Pan  > altre  da  A polline  , Lato 
na  , Ermete  , Ercole  , Venere  , 
dal  Cane  , dal  Lione , dal  Lupo , 
dai  Pefci  Lato»  , e Oxiringus  , Pha- 
grus  , o da  altri  animali  , o Nu- 
mi ; iicchè  convenivano  nei  foli 
Idoli  principali  d' Ifide  , Ofiride  , 
o Serapide  , e Umili  , il  quale.» 
icifma  , e diltinzionc  di  Numi  di- 
vertì , e rivali  s’  introduce  per 
comando  di  uno  di  quei  Re  piò 
antichi  , come  racconta  Diodoro 
(a)  Lib,  i,  (*)  » * fine  politico  d’impedire, 
p.  So.  che  mai  tì  umifero  d’animo  in_» 
ft/Acvazioni  , che  minacciavanli  dal 
troppo  numerofo  popolo  di  quell’ 
abitatilfimo  Impero. 

3.  Sulla  fletta  ragione  potiam 
innoltrarfi  ancora  , e dire  , che_- 
fin  d’  allora  fi  pretìatìe  culto  an- 
cora agl’  Ibi  , poiché  difendevano 
ogn’  anno  il  Paelc  dai  Serpenti 
alati  della  Libia  , affacciandoli  loro 
a truppe  nella  (lagione  , e Ven- 
ti di  loro  motta  , aflàlendoli  , ed 
(I)  Httod.  uccidendoli  ( ? ) : Cosi  pure  a’ 
Lib.it.  Gatti  , per  il  favore  di  combat 
tcre  , ed  uccidere  gli  Afpidi  , cd 
(4>ut  Diod.  ogni  velenofo  infetto  (4)  : Cosi 
Sie.  Lib.  r.  al  Cane  per  la  difefa  si  beneme- 

Plut»r  h t f*ta  ^on,°  ’ a*  I-UP0  per  il 

IGj'kOlii!  racconto  » d’  avere  una  turma  d’ef- 
pig.jSo.  ' fi  ditìrutto  un’  Efercito  di  Etiopi , 
che  s’  avventavano  contro  l’Egit- 
to > e fin  d’  allora  li  dinominal 


seppe.  ayj 

fe  quella  Provincia  Licopolite  (i), 
il  Falcone  per  aver  portato  tr*  s:c.  Lib.  il 
fuoi  artigli  a’  Sacerdoti  di  Tebe  il  P-7J. 

Libro  de’  loro  riti  , e cerimonie 
facrc(a),  quali  ora  pretendevano  di  f*-) plutarch 
avere  que*  Sacerdoti  , e quindi  de  JGd. , & 
erano  riputati  cotanto  , ed  etti  Ofid.p.}68. 
proiettavano  una  purità  fludiolìfli- 
ma  , e fdegnavano  di  feder  vi- 
cino agli  ftranieri  (j)  : La  Ca-  (j)Genef. 
pra  per  la  Amile  fecondità,  c_>  **•»**•  !*• 
inclinazione  al  congrettò  , della  Na- 
zione moltiplicatali  perciò  fopra_, 
tutte  1’  altre  del  Mondo  ; e Ja_, 

Pecora  per  la  lana  , e latte  , che 
fomminiftra  (4)  , oltre  il  Toro , che  ^ D;od- 
con  certi  fegnali  ritrovati  nel  di  Sic.  Lib.  1*. 
lui  corpo  citeriore  , e fotto  la  p.78. 
lingua  , de’  quali  favella  Erotodo 
(S)  . Plinio, (d)  , ed  Eliano  (7)  ; (rjtib.m. 
era  chiamato  il  Dio  Api  in  Mem- (tf  L b.v.ti 
fi  , e Mnevis  in  Eliopoli  (8).,.  ed  Cap.  xivi. 
a quello  Nume  tì  fagrificavano  i ^‘tt. 

Tori . 1 Llb* 

...  *1.  C.ip.i  x. 

Il"  (8)Plutaic/i 

I.  Nè  qui  finifeono  i fune- ut  fup.  pag. 

Ili  argomenti  , che  dell*  Idola- 
tla  abbiam  dell’  Egitto  , ma  deetì  ' 
pur  riflettere  in  quello  fcrivere-» 
Geroglifico  , che  fu  il  primitivo, 
e più  antico  di  quella  gente  ; men- 
tre eflendone  i Caratteri  fole  im. 
magini  d’  animali , moftri , c com- 
polli di  parti  umane  , e di  qua- 
drupedi , o rettili  , o volatili  , e 
intrecciamenti  llravagantitìimi  di 
figure  animate,  in  veggendofi  que- 
lle dal  volgo  particolarmente  nelle 
pareti  de’  Sagri  Luoghi  , dovcj 
cosi  fcriver  folcvanli  i Sacri  loro 
Riti  , e cerimonie  , quelle  Arane 
immagini  fi  fecero  oggetti  d’ado- 
razione : e che  d’indi  provenire 
il  culto  di  colà  Angolare  verfb 
gli  Animali  , lo  fofpetta  anche  il  ' < 
Marfamo  (9).  (*)  c*"« 

a.  S’  aggiunge  a ciò  il  coflu-  Chl°B-p?8 

me 
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, me  di  que*  Sacerdoti  pattato  poi  no  bensì  Cotto  quelle  di  vite  , e 
in  tutti  i Filofofi  , e Poeti  , di  capivano  altre  cofc  , ed  erano  le 
efprimere  i loro  ritrovamenti  in»  notizie  , che  tra  di  loro  conni» 
torno  alle  contezze  della  natura  , nicavanfl  cori  gran  gelosia  d’  alto 
nella  quale  ftudiavano  molto  , lic-  fecreto  , ma  il  Volgo  , anzi  tutto 
come  pure  tutti  i fatti  più  rimar-  i|  corpo  del  pubblico , apprendeva 
cabili  della  Storia  , che  volevano  per  vere  quelle  importure  , e ne 
appropriare  alla  loro  Nazione  , o adorava  con  apottasia  que*  Simola» 
eternare  alla  memoria  de’ Porte  ri , cri,  que’  inoltri , quelle  Immagini, 
con  figure  emblematiche  , si  per  IV. 

non  renderle  comuni  al  Volgo , r.  Ma  nè  per  anche  ho  detta 
fembrando  loro  cosi  di  avvilirle,  tutta  1*  origine  del  favoleggiare . Fa 
che  per  abbracciare  più  Verità  , d’  uopo  altresì  avvertire  , chc_# 
o Dottrine  in  un  folo  comporto  , eflendo  tutti  que’  Sacerdoti  , c_» 

o intreccio  d’  immagini  lavorate.)  prete!!  Sapienti  dediti  allo  rtudio 
a idea  , qual’  è il  valor  liogolar  degli  altri  , forfè  il  più  antico  del 
degli  Emblemi  . La  vaghezza  per» [Mondo,  a fine  di  riconoscer  gl'in» 
ciò  , e molta  facoltà  dottrinale  , flutti  , e di  rilevare  dai  punti  ge« 
che  haano  in  si  le  Imprefe , i Ge-  netliaci  del  nascimento  di  ciafchc»  a 
roglifici  , gli  Emblemi  , ed  Enim-  duno  gli  avvenimenti  futuri  , o 
mi » riputati  pure  tra  noi  di  mol-  profperi  , o avveri!  della  Ior  vi- 
te , era  l’ application  più  gradita  , ta  con  fuperrtione , di  cui  andava- 
e confiderata  de’  tempi  antichi , e no  prevenuti  , e quindi  elfi  fu» 
il  aveano  per  Sapienti  coloro,  che  rono  i primi  inventori  degli  Oro» 
iàpettero  ben  concepire  , o ifvi-  feopi  (i)  ; cercarono  a tutto  ftu- 1<]  Hetoi, 
, ; lappare  , ed  efaurir*  un  Enimma  dio  di  poter  avvolgere  in_j  L'*-1»* 
fi)  ut  in»  (i) , dal  che  tutta  I*  Alla  fi  adot-  qualche  ftruttura  artifiziale  di  loro 
tò  un  limile  favellare  ornato  di  inventiva  la  moltiplicità  innumera» 
fenlìbili  immagini , vai’  a dire  , di  bile  delle  Stelle  , che  adornano 
continue  parità  della  natura;  ora  il  Firmamento  , finché  poi  die- 
fu  molto  facile  da  ciò  il  patta g»  dero  finalmente  nella  fotttgliezza 

!j;io  all’  invenzion  delle  Favole , non  meno  ingegnofa  , che  del!a_j 
e quali  poi  per  maggior  nobiltà  Sfera  armillare  , e fu  la  inligne 

di  1 or  condizione  verfaflero  tra > Idi  ricoprir  tutt’  il  Cielo  di  gran» 

Deità , e finti  abitatori  delle  sfe-  di  figure  d’ ogni  forta  d’  Uomini , 
re  . Un  si  ingannevole  gufto  di  Animali  , Cocchi  , Altari  , c di 
lettere  umane  inftiilò  ne*  primi  mille  altre  cofe  , mentre  fàcile—» 

Profcffori  di  fapere  innoltrato  il  poi  lor  riufeiva  di  rifapere  Icj 
Tentatore,  per  abolire  tra  un  in-  varie  Stelle  , che  capifTero  dentro 
gombro  di  mille  Deità  inventate , una  figura  , e poi  nell’  altra  , ed 
e Favole  le  più  liudiate , ogn’  idea  indi  in  quali  parti  d’  effe , cornea 
appunto  della  vera  Divinità  , che  in  fatti  di  tal  maniera  s’  impo  fletta* 
ne  efclude  ogni  numero  . Tutto  rono  veramente  di  tutto  il  vallo 
<’  Egitto  , e poi  la  Grecia  atten-  numero  delle  Stelle  dirtribuite.» 
deva  a manipolare  favolo!!  rac-  così  nel  fudetto  riparto  in  gui* 
conti , e figure  di  nuovi  Numi  s fa , che  tutto  il  Cielo  Acllato  avea» 

I Sacerdoti  , e Filofofi  intendeva-  no  alla  mano  • 

- " a.  Per 


i 
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j.  Per  eternare  poi  un  si 
profittevole  ritrovamento  , e farlo 
perennare  nelle  più  tenaci  dicerie 
del  Volgo  1 non  v’  era  mezzo 
più  adattato  , quanto  dell1  impor- 
re al  pubblico  varie  Favole  di 
Numi  , di  fatti  loro  enfatici , e_> 
portentofi  , da  rapprefcntarfi  con_* 
Statue  , e con  pitture,  delle  qua* 
li  Favole  ne  forte  tutto  il  Cielo 
un  dilegno  ifioriato  . Cosi  farebbe 
flato  il  loro  Audio  degli  altri  cor- 
teggiato dalla  fuperrtizione  di  tutt* 
il  Mondo  , c alficurato  dalla  cor- 
rifpondente  credulità  il  loro  cre- 
dito di  Sapienza , come  di  que- 
gli , che  guardavano  in  volto  , per 
cosi  dire  , i Dei  lìelsi , e làpcvano 
rifapere  dal  Cielo  , quanto  cfli 
dellinalfero  del  Mondo , o come 
accettalfero  i ricorfi  ; onde  fareb- 
bero temuti , e rifpcrtati  da  tutti  , 
ed  avrebbero  alla  lor  dipendenza 
tutt’  il  Regno  . 

3.  Ecco  iè  pochi  fon  gli  ar- 
gomenti , che  abbiamo  diretta , o 
indirettamente  dalla  Scrittura,  dell’ 
innondazione  , che  della  Idolatria 
ricopriva  I’  Egitto  anche  a*  tem- 
pi , che  vi  fu  condotto  Giufeppe, 
avvilendoci  il  Sacro  Tello  dell’ ef- 
fere  que’  Sacerdoti  dati  agli  oro- 
fcopj , alle  predizioni  rilevate  dagli 
altri  , oltre  gli  altri  contrafegni 
rammentati  di  l'opra  ; che  però  io 
tanto  fon  lungi  , ma  però  colla^, 
comune,  dal  differire  più  tardi  col 
Grozio  la  nota  Idolatria  dell’Egit- 
to , che  anzi  oltre  quella  degli 
animali  poc’  anzi  accennata  , e di 
. cui  ne  porge  un  non  leggiero  fo- 

lletto ii  titolo  Ite  dò  de*  Faraoni; 
che  anzi  mi  do  a credere  , che 
fin  d*  allora  pure  adorafll-ro  per 
le  ragioni  dette  il  Sole  , e lx_, 
(0  Hcr«d.  Luna  (i)  fotto  i nomi  d*Ifide  , ed 
’**’  Ofiride  , giacché  pure  facevano 


trapalare  Io  Spirito  degli  Eroi  cAin* 
ti  ad  abitare  nel  Cielo  in  qualche 
Stella  , o Pianeta  ; cosi  Giove  , 

Saturno  , Venere  , Marte  , e Mer- 
curio , come  lo  lafciò  fcritto  Ero- 
doto dicendoci  (i)  , eh’ elfi  ab- (i)Lih»iv. 
biano  dato  i primi  il  nome  a i — 

dodeci  Numi  Principali  del  Gen- 
tilefimo  ; cosi  anche  pure  il  fuo- 
co promodo  alla  Divinità  da_* 
Nembroddo  , mentre  elfi  lo  chi*" 
mavan  Vulcano,  per  ederne  sì  am- 
mirabile l’ attività  , e fottigliezza  , 

La  Terra  , che  nominarono  Cere- 
re , per  moltiplicare  in  maniera  si 
portentola  , e Superiore  alla  fpie- 
gazione  d*  ogni  Filofofo  , i ferai 
al  generolò  aumento  , che  ne  in- 
foltifce  le  Melfi  , l’Oceano,  come 
chiamarono  il  Nilo  , per  1’  anni- 
v’erfaria  provvidenza  dell’  acque , 
che  fomininiftrava  al  Regno  , con 
cui  ripartire  1*  umido  ad  ogni  ve- 
getabile da  fecondare  , l’aria  Ile  (fa  , 
che  foccorre  con  tanto  amore  % 
e lòavità  al  relpiro  d'  ogni  Vi« 
vente,  appellandola  Neith  , che  li- 
gnifica lo  Aedo  , che  la  Minerva 
dei  Greci  . E che  potiamo  afpet* 
tar  altro  da  que’  Sacerdoti  , che 
cercavano  d*  avvelenare  colla  fu-: 
perdizione  del  pubblico  tutte  Ic_y 
Dottrine  , che  elfi  andavano  di 
continuo  rintracciando  della  natura 
fucinare  , e CeleAe  . 

4.  Gran  Aratagemma  , e tradì-  » 

mento  fu  quedo  dell’  Inimico  1 
ogni  Creatura  ha  in  sè  qualche.»  I 

proprietà  , che  dinota  il  Sapieq- 
tilfimo  Onnipotente  , ed  infinito 
Autore  , ed  appunto  acciocché  e 
la  beneficenza  del  Sole , e della 
Luna  , de’  Pianeti  , e delle  Stel. 
le  , che  tutte  annunciano  , e pre- 
dicano il  Creatore  (2) , così  pure  (1)  Pitia, 
quella  della  Terra,  d’ ogni  Eie-  ivii|»i< 
mento  » e 1’  inAinto  prodi  gioiti. 

fimo 
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fimo  degli  animali,  non  lèrviifero; Capra  , il  Leone  , il  Coccodril- 
di  gradino  a riconofcerc  l’Onni-lo(i)  , facendo  egli  produr  da  (0  Véb. 
potente  , qual  fu  1’  indiano  , ed  elfi  qualche  azion  prefaga  ; onde  d*  O. 
intenzione  del  Sapientifsimo  Arte-  racconta  Plinio  , che  Germanico  “e*  p‘*74‘ 
(iW  Rosi.  dee  (i)>  fece  il  Serpente  , che  Cefare  avendo  portato  pria  di 

j.tc«  per  mezzo  di  Miniftri  fuoi  cotan-  fua  morte  al  Bue  Api»  il  nutri- 

to valevoli  , e autorizzati,  fi  for-  mento  gradito,  non  ne  volede  gu« 
truffe  dalle  Creature  tutte  un  an  ftar  punto  (a).  (t)  PITn. 

temurale  alla  Verità  falutare  da_»  6.  Vero  è però  , che  non  ab-**'5,  Nat* 
lui  Tempre  invidiata  in  noi  fin_»  biamo  rifeontro  , che  cominciaf- v,,,' 
dal  primo  nodro  Accendente  , e fero  a favellare  gli  Oracoli  prima  AmmÌJn.Vl* 
fi  riputaffe  la  Divinità  in  eflè_»  dell’  Urim  , e Thummim  polio  da  Marceli. Lìb 
loro  ; onde  da  un  mezzo,  che  Mosè  per  Divino  comando  nel  **“•  Cap. 
erano  per  riconofcerla  nel  primo  petto  del  Sacerdote  , per  indi  ri- *v* 
degli  Enti,  fi  trasformaffero  in  un  levare  le  Divine  rifpode  (3  ) , C J] 
impedimento  , che  ricevefse  , e avendo  il  Nemico  procurato  lem-  H* 
fcrmafse  in  «è  l’adorazione  , che  pre  d’  imitare  i Divini  Inftituti  nel 
non  può  efiere  di  Jor  pertinen-  Gentilefimo  , per  eguagliarlo  nell* 

za,  ma  fedamente  a Dio  fi  con-  argomento  delia  credibilità  fupcr- 

viene . ftiziofa  ; onde  leggefi  pure  dei 

y.  Con  si  fcaltra  invenzione.»  Prefidi  de’  Giudici  dell’  Egitto  , 
il  Nemico  cacciò  fuori  dell’  Egit-  che  portalfero  pendente  dal  collo 
co  , e di  tutti  i Popoli  più  rag-  un’  immagine  ingiojeliata  vaticinane 
guardcvoli  della  Terra  ( i quali  te  (4)  1 ma  tuttavia  non  ardirei  Dìod. 
commerziavano  coll’  Egitto  , o vi  di  afficurare  , che  anche  prima , Sic.  Lìb.n. 
andavano  almeno  per  apprendere  ed  a tempi  di  Giufeppe  non  vi  Cap.m. 
le  cognizioni  più  feelte)  e Iddio  fodero  pure  in  qualche  parte  di  |r'r'ln 
e la  vera  Sapienza  , e feppe  col-  quel  cieco  Regno  alcuni  Oraco-  Lib"x*x i vi 
la  verità  delia  , o della  Natura,  li,  o almeno  alcune  oflervazioni  di  cap.nv. 
o della  Storia  , o tradizione  rap-  prefagio  in  alcune  cofe  , in  cui 
prefentata  colle  finzioni  fuddette_*  agidìe  il  Demonio  , per  efempio 
riempirlo  di  falfità , c di  menzo  nel  volar  degli  Uccelli  verfo 
gne  , e formarli  un  impero  di  qual  parte  , o nelle  vifcere  dc- 
tcnebre  , tra  le  quali  ei  folo  di-  gli  animali  fquarciati  vivi  , che., 
fpenfalTe  le  Leggi  , c difponedcj  tremolaflero  a tenore  della  fedot- 
a talento  di  que’  fedotti  per  mez-  ta  credulità  , o ne’  fogni  , eh’ 
zo  degli  Oracoli  , che  introduce  egli  promovelfe  de’  futuri  a lui 
dappoi  in  Dodona  , e nella  Libia  noti  , o delle  forti  (?)  , come  fi>J  Hercd. 
(1  Hcrod.il  famofo  di  Giove  (a)  , in  Bu  ne  abbiara  pur  P efprellb  attedi-  Ljfe.iv.pfod 
L'1”' tua  quel  di  Latona  (3),  ed  in_»  to  nella  Genefi  (6)  . L’b.i. 

’1  1 ’AlelTandria  ne’  tempi  de’  Tolo-  7.  Potiamo  in  queda  materia 
(4)  Paufaa.  mei  quel  di  Serapide  (4)  ; de  giudicar  tutt’  il  peggio  , fecondo,  7 
Lib.  vii.  come  pure  qua  , c là  quello  di  che  il  Nemico  non  ulà  pietà  coll’ 

RiiSi.  HiR.  Èrcole  , di  Apolline , di  Minerva , anime  , che  gli  aprono  il  feno  : 
pii  ixVti*"  Diana  , e Marte  (5)1  anzi  anche  e fé  alcuni  vogliono  , che  entri 
{VpVrod.  °Sn'  anima^  venerato  ferviva  di  a infpiritar  gli  Energumeni , qual’ 
et  (tip.  Oracolo  , cosi  il  Bue  Api*  , li-»  ora  in  eccefiìvo  fpavento  fi  di- 

men- 
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•rarificano  affatto  del  Divino  ri-  pretefa  della  Fede  nel  vero  Dio 
«orlo  , con  avvilimento  limile  a ed  unico  , e che  prefiedefle  a tutti 
Una  diffrazione  diffidemiftìma^,  , gii  altri  , e gli  avanzale  irifini- 
per  quei  folo  vuoto  improvifo  tamente  di  perfezione  ; mentre 
apertogli  del  Divino  rifleflb  ; quali*  non  adduce  in  difefà  del  fuo  di- 
to più  abbiamo  a credere  , che  di  re  , fe  non  che  I!  infcrizione  , che 
quell'  anime  , che  non  folo  fi  di-  apportai  altra  fiata,  del  Tempio  di 
monticano  affatto  , nè  per  un  fol  Nc-ith  : io  fono  tutto  ciò  , che  fu, 
momento  di  Dio  , ma  abituai-  e fitti  , e niun'  t/omo  mortale  ha 
mente  per  Tempre  , per  averne  fin'  ora  rimojfo  il  velo  , che  mi 
tra  i molti  Dei  perduta  P idea , avrà  ricopre  (i)  , e prefso  Capua  al-  f*)  «Plu- 
prefo  il  poffeffb  Tirannico  , e le_-  tra  Amile  : Ia  te  , che  fei  una_, , tarcfl-  de 
avrà  circondato  d'  il/ufìoni  , por-  e tutte  le  cofe  o Dea  /fide  (a)  , lfid-ScOtr. 
tenti  , oracoli , e di  mille  altre  of-  le  quali  infcrizioni  fi  pofsono  adat-  gÙ,juu. 
tentazioni  d'  inganno  f tare  alla  materia  , di  cui  fi  è for-«trh.  loc. 

IV.  ~ mato  tutto  il  Mondo  fenfibile  , «it.p-4i*. 

CO  Pnrp.  *•  Pretende  Eufebio  (r)  -,  che  come  appunto  della  materia  arte* 

tunp.Lib.  la  Cofmogonìa  di  Sanconiatone  il  rifee  altrettanto  Plutarco  (j)  , ( j)<fc  Iftdr, 

a.  Cap.j*.  più  antico  , che  fi  produca  de-  cioè  , che  col  nome  d’  Bidè , che  Ofiride,  «d 
gli  Autori  tìranieri  ( forfè  però  yale  1*  antica  , fi  volefcc  fignifi-  Apoiij® 
non  vero  , ma  inventato  da  Por  care  la  caufa  material  delle  cofe , Metanvorpp 
firio  , quei  Nemico  si  dichiarato  or»  la  natura  in  generale  , ora*-1"'11’ 
del  nome  Criftiano  , come  è il  la  Terra  , cd  altre  fiate  f Egif- 
fentiinento  di  molti  Critici  ) con-  to  : e tale  fari  flato  pure  il  Nume 
duceffe  all*  Ateifmo  , deferivendo  folo  , c primo  tra  tutti  adorato 
quell’  Autore  la  prima  formazio-  in  Tebe  fotto  il  nome  di  Cnef, 
ne  de’  corpi  , con  imitare  ben-  che  rapprefèntavano  , come  un* 
sì  alquanto  la  di  Mosè  , ma  la--  Uomo  di  colore  Celefle  Icaro  , 

(*)  Apud  feiando  Tempre  fuori  quel:  ùixit  con  in  mano  una  Cinta  , ed  uno 
Iva»  Li?  °eUS  ! F'at  ^UX  ’ Procll,cat  Ter . Scettro  , e fui  capo  un  maeftofo 
j .C *p.v i'i I r*  » producant  aquie  &c.  , quafi  Pennacchio  , mandando  fuor  dalle 
& Lib.  *v.  non  v'  avc(Te  Iddio  avuta  ingc-  labbra  un  uovo,  da  cui  ufeiva-» 

C*p- x«xv.  ronza  alcuna  , c riducendo  tutto  altro  Nume  , chiamato  Tlxa  , o 
Arfloi  de  I*  accoppiamento  delie  parti  della  Vulcano  , come  riferifee  lo  ftef* 

Zme?c!fc  raater*a  > cfle  formarono  gli  Eie-  fo  Eufebio  (4)  , i]  quale  non  fi  1*4] 

Gorgia  Ci-  ™cnt'  ’ 0 * fecondar/  compolli,  al-  contradice  ; poiché  la  materia  , e Evi"S  Id- 
eerò. in  a quale  pure  attribuiva  ia  rifui-  la  natura  fenfibile  impera  negli 1 CaP't* 
licullo , & tanza  degli  enti  non  folamente  enti  non  liberi  , come  .lo  feet- **' *>‘,t 
quzR. Ae>-  viventi  , ma  de’  razionali  ancora  , tro  lignifica  , e folamente  impo- 
it”s*xw.»  l-n*  femPiice  CmpatLa  , o de-  ne  le  leggi  alle  libere  , come 
Empir,  in  fider,°.»  che  ei  chiama  , ripetu-  rapprefenta  la  cinta , o legame  , che 
Pìubnn.  Po'  da’  Filofofi  Greci  più  an-  efse  fono  : la  rtefsa  natura  fenfibile 
Hypotip.  fichi  fotto  nome  di  amore  : co-  ha  del  Celefle  negli  Uomini,  come 
* . me  da  Epicur.o  , Democrito  , Se-  ragionevoli  , indicata  pur  dai  Pcn- 

Cudruonh.  "°^ane  » ed  altri  ( a ) . Nè  ri-  nacchio  , ed  ha  dell’  ofeuro  , cioè 
Intel!.  Sift,  fponde  a fufEcenza  il  Jambfico  (j),'clla  è mcn  perfetta  , negli  altri 
p.ju.  per  giufiificare  I’  antica  tenacità I naturali  comporti  . La  natura  prò» 
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duce  gli  ovi  di  qualunque  gene» 
razione  , e dagli  uovi  fa  ufcire 
ogni  prodotto  ; onde  non  vedia- 
mo ancora  indicarli  I*  Autore  in- 
vilitile della  natura  , ma  perfide 
ancora  I’  argomento  di  Eufebio  . 

a.  Lo  fiefso  li  dice  d*  altro 
Geroglifico  , con  cui  rapprefenta. 
vano  la  prima  Deità  colla  fem 
bianza  di  un  Serpente  molto  vago 
con  un  capo  di  Sparaviere  , che_» 
aprendo  gli  occhi  illuminarti:  tutto 
il  Mondo  , e chiudendogli  l’  of- 
curafse  , potendoli  quell'  immagi- 
ne applicare  immediatamente  al  So. 
le  , la  vaghezza  del  quale  maffi- 
mamente  nei  colori  dell’  Iride  non 
meglio  poteva!!  ricercare  , che_» 
nelle  tinte  viviilime  della  cute  di 
vago  Serpente. 

3.  Ma  lardando  pure  da  parte 
tutte  quelle  riflciTioni  , egli  è cer- 
to , che  con  immagini  si  fatte , 
e fono  appunto  le  rammentate^ 
dall1  Apofiolo  ( i)  t in  firn  Hit  udì’ 
z.zj.  ncrn  corruptibilh  Horniuis  & Po- 
lucrum  , & Quadrupedum  , &■  Ser- 

{tentium  ; cangiaron  I*  oggetto  al- 
a vera  Credenza  : mutaverunt  gto- 
’ riam  incorruptibìlis  Dei  ; onde  , 
(ebbene  conofcelsero  quegl’  Tropo- 
fiori  facrileghi  il  vero  unico  infi- 
nito Dio  , come  Io  efprime  I*  Apo. 
[»]5hi<f*t. (|0|o  (a),  e benché  concederti  a_» 
Simplicio  (?)  , d’  avere  elfi  làputo 
vixi.p.tjg  della  Creazione  (per  mezzo  della 
tradizione  confervatali  da  Padre  in 
Figlio  , da  Adamo  fino  a Noè , e 
da  Noè  fino  alfa  legge  fcritta  ) 
quanto  poi  n’  ebbe  a fcriver  Mo- 
li , e lo  averterò  adombrato , 
com*  egli  rilcontrava  nelle  loro  Fa- 
vole , prefentarono  però  con  que- 
lle , o qualunque  altre  fenfibili 
• immagini  tutte  improporaionate_> 
alla  purità  , fublimità  , c gran- 
dezza infinita  del  vero  Dio , uju» 


oggetto  falfo  , non  v’  eflendo  im- 
magine adattata  , a repprefentare 
fenza  circonfcrizione  di  finità  quell' 
elTere  incomprenfibile  , per  il  qual 
motivo  non  volle  comparire  il  Si- 
gnore nel  Sina  fotto  veruna  rap- 
prelentanza  vifibile  ; come  Mosi 
ideilo  lo  avvifa  nel  Deuterono- 
mio (i)  t T^on  vidiflis  alia  Manu  (Orv.if.itf 
fimilitudinem  in  die  , qua  locutus 
eli  vobis  Dominai  in  Horeb  dcj 
medio  ignis  ; 7{e  forte  decepti  fa. 
ciati i vobis  fculptam  fimilitudinem , 
aut  imaginem  mafculi , vel  fi emina, 
fimilitudinem  omnium  jumentorum  , 
quii  funt  fuper  Terram , vel  avium 
fub  Cucio  volantinai  , atque  repti • 
lium  , qua  moventur  in  terra , five 
pifeium  , qui  fub  terra  morantur 
in  aquìs  . Almeno  il  Volgo  non 
era  partecipe  del  fecrcto  de*  Sa- 
cerdoti Tuoi  feduttori  , i quali 
fori!  potevano  con  quelle  figure  in- 
dicare il  primo  Autore  invilibile  in- 
finito del  tutto  , come  anche  mi 
perfuado  , ciò  folo  intendeffero  , 
feorgendo  nella  Teologia  Greca  , 
che  da  elfi  è derivata  , quanto 
mai  giurtamente  Ita  dichiarata  1’  in- 
finita perfezione  dell’  Altiflìmo  s 
il  volgo  dilli , vedendo  folo  quelle 
immagini,  né  fapendo  di  più  , fi  fa- 
ceva idolatra  t per  il  qual  perico- 
lo avverte  pure  a noi  il  S.  Con- 
cilio di  Trento  (a)  : Quod  fi  ali-  (i)  Sefr.xxv 
quando  hlfiorias  , &•  narrationes  Cip.  it. 

Sacra  Scripturx  , cum  id  indotta 
plebi  expediat  , exprimi  , &•  fi- 
gurati contigerit  y doceatur  popu - 
lui , non  propterea  divinitatem  figu- 
rati , quafi  corporei s oculis  con - 
fpici  , vel  coloribus  , aut  figuris 
exprimi  pojfit . 

V. 

l.  Ho  voluto  delcriverc  Io  fia- 
to infeliciflimo  dell’  Egitto , o fofi 
fe  attualmente  involto  in  tutte  le 

affur-  ' 
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aflurdità  accennate  , o pure  col  fòloi 
fermento  in  si  d una  corruzion — > 
si  enorme,  e fatale  al  Mondo  : ac-1 
ciocche  adori  il  pio  Lettore  il  pie. 
tofillimo  desino  , che  di  Giuf'ep 
pe  fece  I’  Altilsimo  alla  cura  di 
quell’  Impero,  c conofca  la  ragio 
ne  , per  cui  ve  lo  volle  tenere  per 
tutta  la  fu  a vita,  e poi  gli  aggiun- 
fe  il  foccorfo  di  tutta  la  fua  Nazio- 
ne coli  trasferitali  , la  quale  pure_> 
per  Secoli  vi  fi  trattenefle  , molti- 
plicandoli a numero  (terminato 
nè  lo  Jalciafse  , fé  non  che  colle_> 
dimoflrazioni  più  ftrepitofe  , che 
facefscro  noto  , non  folo  ad  elfo  , 
ma  per  di  lui  mezzo  a tutto  il 
Mondo  , che  colà  commerziava  , 
di  non  v*  eltere  altro  Dio  , efllr’ 
egli  P unico  Onnipotente , e Do 
minatore  del  Cielo  , c della  Ter 
ra  , anzi  di  tutto  il  creato  , e. 
perciò  J’  unico  vero  Dio  . All 
impegno  , che  Iddio  avea  a favo- 
re dell’  umana  Sapienza  era  ne 
ceftario  , clic  ipedifle  i fuoi  Mi- 
nilfri  , ed  informati  del  rivelato  là, 
dove  non  (blamente  v’  era  il  In- 
fogno maggiore,  ma  d’onde  il  Ne- 
mico procurava  di  dementar  tutt’ 
iJ  Mondo  , giacché  tutt’  il 
Mondo  prendeva  dall’  Egitto  i lu- 
mi della  Religione  , e della  Teo- 
logia , o per  dir  meglio , le  tene- 
bre , di  cui  era  già  aperta  la_. 
Scuola  , e s’  era  ritrovato  il  mo- 
do,di  berfagliar  la  Sapienza  colle  me- 
defime  fue  armi,  voglio  dire,  colle 
Creature  adorate  , quali  ella  indi- 
mi al  minifiero , d*  inftradar  all’  in- 
vifibile  folo  Creatore  1’  adora- 
zione , e il  culto. 

2.  Sicché  Giuleppe  dovea  in 
trodurre  i Caratteri  Fenici  , per 
togliere  ai  geroglifici  il  velenol 
fuddetto  , le  tante  immagini , che  ' 
prouiolfero  1’  Idolatria  ; e ne  avrà! 

Tom.l. 
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tutto  1’  agio  pel  lungo  foggiorno, 
che  dovrà  ivi  fare  fino,  alla  mor- 
te s Ond’  egli  è quel  fecondo 
Mercurio  , che  gli  Egizi  confcf- 
fano,  d’  avere  follituito  i Caratte- 
ri Fenili  a i primitivi  di  fole  im- 
magini intrecciate  (i)  : Egli  darà 
a conolcere  , che  I*  Interpretazio- 
ne dei  Sogni  infufi  non  fi  pote- 
va rilevare  con  iftudio  , o degli 
altri  , o d*  altro  , ma  d*  edere 
un  dono  del  folo  fuo  Dio  , che 
rivelalfe  a it fuoi  favoriti  p indi- 
cazioni adombrate  ; Egli  farà  tale 
ftrepito  di  Sapienza  , che  prenderà 
la  mano  ai  Sacerdoti  , a’  quali  fa- 
rà pur  preferito  di  grado  , e di 
dima  d’  avanti  a tutto  il  pubbli- 
co , che  vedrà  J’  avveramento  di 
lue  predizioni  , e ne  loderà  la_^ 
Provvidenza  ; acciocché  più  efsi 
non  fiano  gli  afcoltati  nelle  in- 
druzioni  , colle  quali  feducevano, 
e precipitavano  negli  errori  del 
Gentilefimo  , ma  lia  egli  il  ricer- 
cato ne’  configli , c quello  da  cui 
ricevano  il  lume  della  propria  , ed 
altrui  direzione  (a)  . Egli  in  fom- 
ma  iàrà  il  Curatore  opportuno. 

/.  IV. 

La  Storia  di  Giu/eppe  fino  alla 
di  lui  efaltazione  nella 

Corte  dell'  Egitto . “ 

L v. 

i.CU  condotto  come  dicemmo 
-T  dagl’  Ifmaeliti  in  Egitto  , 
dove  lo  vendettero  a Putifare  , 
che  era  il  Generale  delle  -Reali 
Milizie  (j)  . Cominciò  follo  a_» 
rilucere  nel  Servo  Giovane  una_* 

Saviezza,  che  rapiva  Pammirazio-  (j)  Genti, 
ne  , non  che  P amore  di  ogn’u-  xxaix.  i. 
no  ; anzi  fi  dichiarva  in  varic_> 
guife  il  Signore  per  lui  , or  pre- 
levandolo da'  pericoli , or  prò» 

Kk  a fpe- 
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Operandolo  nelle  facendo  , e riu- 
fcendogli  a meraviglia  tutt’  ori_.  , 
guanto  ad  cffo  impune  vali  di  azio- 
ne : Erat  yb  in  cunlìis  profperi 
agcns  (i)  j dal  clie  il  Padrone 
forno  I’  argomento , e conobbe^ 
fuor  d’  ogni  dubbio  , che  il  Si- 
gnore era  con  elfo  (a)  ; onde 
non  gli  era  meno  oggetto  di  ve- 
nerazione , che  di  comando . 

2.  Sicché  cominciò  egli  follo, 
ad  edere  uno  flromento  inlignc 
della  D'vina  Luce,  rifplcndendo  in 
elio  inficine  colla  notata  divino_> 
Protezione  la  Verità  del  Dio  d’ If- 
raele  T ficcome  pure  la  feliciflima 
condizione  de’  iùoi  Favoriti , 

3.  Incontrò  poi  si  bene  nel 
genio  del  Padrone  , coin’  è I’  ef- 
fetto folito  della  Virtù  , che  lo 
fece  di  fua  Cafa  il  primo  Amitìi 
nitratore  (j),  ed  il  Signore  pro- 
fperò  vieppiù  con  diflinzione  quel- 
la Famiglia  »1  in  Città  , che  nel) 
Campo  : e fu  quella  una  nuova 
dimofirazione  , che  volle  dare  di 
fua  beneficenza  a quel  Popolo  , 
il  quale  imparale  dai  molti  rifcon 
tri  , ad  attribuire  lo  ftraordina- 
rio  ingrandimento  di  quella  Caia 
all*  accettazione  , che  avea  appref- 
lò  Dio  il  diletto  Giufeppe  . Non 
ri  fa  travaglio  alcuno  , o defici- 
enza di  alcun  bene  in  quella  for 
tonata  Famiglia  , da  quando  ne  co 
minciò  Giufeppe  ad  avere  il  ma- 
neggio , né  aveano  altro  a pen- 
fare  o i Padroni  , o i Servi  , che 
a goder  de’  proventi  abbondevoli 
e de’  cibi  > che  a’  imbandivano 
loro  dalla  favorevole  Provviden- 
za (f)* 

4.  Ma  il  Nemico  i che  odiava 
troppo  quell®  folendore  , che  ri- 
dondava dal  Giovane  in  dilingan 
ifo  , ed  inltruziooe  di  quel  Pae* 
fe  , non  che  di  quella  Cafa;  poi- 


ché avendo  effo  a trattare  con_» 
tanti  , di  quanti  fa  d’  uopo  nel- 
la Provinone  , e Minifiero  d’  una 
ragguardevole  , e Principesca  Fami» 
glia  , avea  tutto  giorno  1*  ocea- 
fione  , di  fc occare  i tirali  al  cuore 
di  molti  Collocutori  ; gli  macchi- 
nò novamente  una  mortale  nifi* 
dia , per  levargli  in  un  fol  colpo , 
ed  ogni  buon  concetto  , e la  vi» 
ta  medefima  . 

J-  Vago  egli  era  affai  d’  afpet- 
to  , e Ja  Moglie  di  Putriate  fc 
n’  invaghì  troppo  , perchè  fuori 
de  i limiti  deli’  ondlà  1 ad  ogni 
breve  tratto  lo  invitava  , e in  » 
mille  guife  lo  pregava  a compia- 
cerla . Aborriva  il  Giovane  si 
fatta  dimellichezza  , c rigettava..» 
mai  fempre  collantemente  1’  Adul- 
tera , fenza  offender  però  il  riflet- 
to dovuto  al  di  lei  grado. 

d-  Dicevale  egli  : ecco  il  mio 
Padrone  fi  fida  di  me  in  tutto  , 
e per  tutto  , mi  ha  dato  in  po- 
ter da  difpomc  , qnaut’  ha  di  fo- 
itanze  , fenza  curar  nè  tampoco  il 
rendimento  de’  conti  , fi  è rifer- 
bata  folo  Ja  tua  Perfona  , che  fei 
fua  Moglie  ; or  come  pois’  io  far- 
jgli  un  torto  , ed  ingiuria  sì  gran, 
de  , ed  offendere  il  mio  Dio  (1)? 
Tuttavia  non  v’  era  giorno  , in 
: cut  non  replicafse  1’  indegna  gli 
| afsalti , c non  gli  refpingcfse  Giufep- 
pe . Finalmente  una  volta  efsen- 
do  egli  folo  , ed  intento  a cer- 
ta fattura,  e incombenza  di  Ca- 
fa j 1’  Adultera  lo  afferrò  impro- 
vilàmente  nel  lembo  del  fuo  man- 
tello con  intenzione  di  fargli 
violenza  , e di  trarlo  a forza-» 
al  proprio  letto  , ma  fciolto 
egli  in  un  momento  il  già  pe- 
ricolofo  ammanto  , e lafciatolo  in 
mano  dell*  Impudica  , fi  «fe  I'* 
bcro  alla  fuga  j con  cui  folle - 
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citamente  fe  ne  andò  ( i)  . 
II. 

1.  Allora  si,  che  pafsata  la__> 
difperazion  dell’  Amore  in  Entu- 
11  almo  feroce  , e in  crudeltà  di 
furore  cercò  la  delufa  Infidiatri- 
ce  coll’  impoilura  I*  ultimo  ecci- 
dio , c vendetta  dell’  Innocente  . 
Alzato  fubito  un’  alto  grido  fece 
correre  a «è  tutti  gli  Uomini  di 
fua  Cafa  , che  folleciti  di  ciò  , 
che  le  folle  avvenuto  , fe  gli  pre* 
fentarono  alia  Stanza  ; ed  ella  dif- 
fe  loro  : Ecco  il  mio  Marito  ha 
introdotto  in  Cafa  un*  Uomo  E- 
brco  » acciocché  infidialie  al  mio 
onore  . Colui  mi  fi  accollò  per 
indurmi  a congrefso  ; io  perciò  al* 
zai  toilo  la  voce  , da  cui  veden- 
doli (coperto  P audace  fe  ne  fug- 
gi , lardandomi  tra  le  mani  il 
mantello  , che  voi  vedete  , e fe 

• n*  è andato  (1).  Ecco  gii  infa 
mato  Giufeppe  a tutta  la  Fami- 
glia , e ritrovato  dal  Nemico  in* 

vifibile  per  mezzo  della  lalciyj 

Donna  il  correttivo  di  tutta  I*  e- 
dificazione  , data  dal  Santo  Giova- 
ne , ma  quello  è ancor  poco. 

2.  Ritorna  il  Marito  a cafa  , 
e tolto  I’  incontra  la  Moglie  mo 

Arandogli  in  argomento  della • 

propria  fedeltà  il  mantello  del  Gio- 
vane Ebreo  j e gli  dice  : s’  avven- 
tò contro  di  me  , per  violare  il 
mio  onore  il  Servo  Ebreo  , che 
avete  fatto  entrare  in  Cafa  , per 
cimentare  la  mia  Onedà  . Io  mi 
fon  difitfa  a forza  di  gran  clamo- 
ri , da  cui  intimorito  mi  lal'ciò 
il  mantello  nelle  mani  fuggendo 

, fene  precipitofo  (?)  1 

3.  Immaginiamo  quanto  a*  av* 
velenafse  d’  atra  bile  il  Marito 
credulo  ! ordina  fenZ*  altro  , che 
Giufeppe  Ila  incontanente  legato  , 
e tratto  nella  prigione  di  fuo  di- 


ritto (O*  Giufeppe  non  fi  dtfeni  [1] ìbìd.to. 
de  , non  dice  parola  a idea  del 
Redentore  , che  Umilmente  allc_* 
imputazioni  non  avea  a rifpondere 
con  difeoipa  > o con  accento . 

4.  Ecco  per  tanto  il  Giulio 
tra  Carcerati  umiliato  , e co’  cep. 
pi  a’ piedi  (a)  dopo  1*  efaltazio-  (a)Pfalm, 
ne  avuta  nella  Famiglia  di  Putì-  civ.  **• 
fare  ; ed  oh  quanto  gli  penetra- 
va il  cuore  la  mortificazione  dell’ 
impoilura  , c quanto  la  di  lui  In- 
nocenza ritentiva  quelle  catene  (3)?  . 

ma  fu  quella  una  Provvidenza—)  1 ’ 
amorofa  dell’  Altiflimo  a favore  di 
que’  Prigioni  , per  far  loro  co* 
mune  il  benefiz  io  della  falutar  co* 
nofeenza  , che  avrebbe  loro  ap- 
plicata il  fuo  amato  Minillro. 

III.  I 

1.  La  mode  Aia  , e la  confor- 
mità pacifica  del  nuovo  Prigione 
principiò  ad  agir^  nell'  ofservazioa 
Jel  Prefetto  , e ' Cuflode  delle_» 

Carceri  , il  quale  ammirando  que’ 
faggi  , che  gli  brillavano  d*  intor* 

10  d’  una  molta  Pietà  , e faviez- 
za  , e rifeontrando  infieme  in  cf. 

10  molti  argomenti  didimi  della-* 

Divina  Protezione  fe  gli  fece  par- 
ziale ; onde  per  minorargli  il  fup- 
plizio  , qual’  era  al  fuo  onore_» 
la  Carcere  , e concedergli  la  li* 
berti  potàbile  a quello  dato  , lo 
coditul  il  Cullode  di  tutti  gli  altri 
Prigioni  (4) . Il  quale  ofiizio  efe-  ^ 

gul  egli  con  tal  prudenza  > e fe-*Sxix.M. 
deità  , che  potè  il  Prefetto  fidar, 
fi  di  lui  affatto  , c coll’  averci 
ad  efso  confegnati  tutti  i Prigio- 
ni , deporre  di  tutti  ogni  penfieà 
ro  . Cosi  poteva  meglio  influire 
nell’  edificazione  di  tutti  loro  » ed 

11  Signore  lo  fece  accefllbilc  a tuc* 
ti  e(Ti  , acciocché  niuno  di  que’ 
rinchiufi  andafsc  cfentc  dalla-fuacu. 

ra 
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ra  ed  induzione  , che  Giufeppe  germoglio , e dopo  ufcirne  f pam* 
avrebbe  /or  prefcntata . pini  , e il  fiore  , fin  che  s’  im- 

i.  Avvenne  poi  , che  un  gior.  brunirono  i grappoli  , e matura- 
no folier  condotti  nella  Prigione  ronfi  I'  uve  s io  avea  in  mano 
due  Eunuchi  di  Corte  , il  Panar-  il  bicchiero  di  Faraone  , e prefi 
tier  maggiore  , ed  il  Coppicr  di  quell’  uve  , c fprerautele  nel 
maggiore  di  Faraone.  Il  Prefetto  calice  , glie  lo  porli  da  bere  (a)  ••  (i)  tbid.j. 
delle  Carceri  gli  confegnò  a Giu-  quell’  è il  mio  fogno.  10.11. 

Teppe  , il  quale  afliflette  loro  con  y.  Giufeppe  rifpofe  toflo  t i 
molta  carità  , fomminiflrando  lo-  tre  tralci  rapprefentano  tre  gior- 
(a)  Gantf.ro  tutto  il  bifognevofe  (2).  Paf-  ni  , dopo  i quali  Faraone  fi  ri* 
xi.»  i.ad*.^  ajcun  tempo  , quando  ambi  cb-  corderà  del  tuo  fervigio  , e ti 
bcro  nella  lidia  notte  un  fogno  redimirà  al  primier  pollo  . e gli 
allufivo  al  loro  Procelio  , mi_.  porgerai  da  bere  » fecondo  I*  of- 
fenza  ne  rilevare  il  lignificato.  Al  fizio  , che  efercitavi  ancor  prima, 
mattino  andò  Giufeppe  a vifitar-  e ti  prego  ricordarti  di  me  all* 
li  , e gli  ritrovò  molto  afflitti  : ora  , cioè  nei  rifeontro  , che__» 
Interrogandoli  cos’  avefsero  ? Elfi  farai  della  mia  interpretazione  av- 
ripofero  : abbiamo  avuta  una  Vi-  verata  , ufando  meco  la  pietà  di 

/ ione  in  fogno  ; e chi  ce  la  potrà  fuggerire  a Faraone  , di  levarmi 

(,)ìb;d-r^.mai  dizeiferare  (1)  ? da  quello  luogo  ; mentre  con_> 

?.».  3.  E che  ? ripigliò  Giufeppe  * tradimento  fono  fiato  levato  dal 

fori!  , che  Iddio  non  intenderà  mio  Paefe  , e quà  vi  fui  caccia- 

i vofiri  fogni  ?*  cioè  forfi  , che  to  innocente  (1)  . (a-»  'bM.ia. 

quel  Dio  > che  io  adoro,  no«_j  (5.  11  Panattiere  avendo  udito  tl'M-d- 
mi  laprà  dire,  quale  ne  Ha  il  fen  con  qual  prontezza  , e grata  fpie- 
fo  ? Quello  era  il  Maefiro  di  gazione  avea  fciolto  il  fogno  del 
Giufeppe  , e quello  , che  gl*  in-  Coppiere,  dilTe  anche  egli  il  fuoi 
legnava  a interpretare  i lògni,  non  Ed  io  vidi,  difi’  egli,  tre  candlri  t 
già  alcun’  Egizio  , da  cui  egli  di  farina  , che  io  portava  fui 
imparale  I’  arce  Magica  , o quella  capo  , e nel  piò  alto  de’  tre_» 
dell’  interpretare  , come  (tolta  canefiri  v’  erano  tutte  le  forte 
mente  fcrille  Giufiino , cioè  Trago  de’  cibi  , che  fpctcano  alla  mi<L_> 

(4l  Lib.  Pompeo  (1)  . Belle  maniere  , e arte  , ma  gli  Uccelli  fe  ne  au- 
xxxi/ 1.  ben  vaghe  eran  quelle  , con  cui  davan  cibando  (2).  (i)ìbid.uf. 

il  Signore  fi  faceva  proporre  dal  7.  Giufeppe  rifpofe  : i tre  ca-  »7« 

fuo  Minifiro  alla  loro  conofcen-  neftri  fono  tre  giorni  , che  han- 

za  , e Fede  s dite  pure  , ei  fog-  no  ancora  a palfarc  fino  all’adem- 
giunfe  , nè  dubitate  , cofa  fu  il  pimento  della  predizione  j dopo 
fogno  avuto  ? i quali  Faraone  ri  farà  levare  il 

4.  Raccontò  il  primo  , cioè  il  capo,  e lolpenderc  in  croce,  do- 
Coppiere  , che  pur*  era  anche  il  ve  gli  Uccelli  verranno  a pafeerfi 

Prefetto  di  tutti  t Coppieri  dell’  delle  tue  carni  (1) . {*)ibìd.is, 

Egitto  , e dille  « Avea  io  d’ avan  8.  Non  farà  piacciuta  molto  ip. 
ti  a me  una  vite  , in  cui  v’eran  al  Panattiere  la  lòluzione  : ma 
tre  tralci,  i quali  a poco  a poco  vidi  fe  anche  I’  avrà  riputata  poco, 
crefcere  , fino  a gettar  il  primo ‘in  veggendo  poi  dopo  i tre  gior- 
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ni  il  pontualc  rifcontro  , avrà 
rifentito  allora  il  (ingoiare  argo- 
mento avuto  del  vero  Dio  ; men- 
tre  in  virtù  d’  eflfo  gli  feppc-> 
predire  tal  fuo  deliino-  il  Tuo 
Credente  , e riceverà  nel  tempo 
ideilo  1*  avvilo  interiore  a conful- 
tar  novamente  il  medefimo  illumina- 
to Cuflode  intorno  alle  maniere , 
di  ben  provvedere  all’  Eternità  , 
in  cui  farà  per  entrare,  e ad  ac- 
cettare del  vero  Dio  la  falutare 
Credenza  . 

9.  Il  fatto  li  è , che  dopo  i 
tre  giorni  occorfe  l*  anniverfario 
de’  Natali  di  Faraone  , quando 

faceva  un  folenne  Convito  alla 

Corte  , e tra  le  vivande  gli 
lòvvenne  del  fuo  Coppier  mag- 
giore carcerato  , come  pure  del 
Panattiere  , e torto  ordinò  , che 
forte  rimefio  il  Coppiere  nel  pri- 
miero fuo  offizio  , di  minidrargli 
il  vino  , e folie  lofpefo  nel  Pa- 
tibolo il  Panattiere  ; onde  s'av- 
verò a puntino  , quanto  Giufep- 
(*)  (kìd.s#.  pe  avea  predetto  fai  . 

IV- 

I*  Tuttavia  dimenticatoli  tri_» 
le  profperità  il  Coppiere  , dell’ 
irtanza  fattagli  dal  fuo  Interprete  , 
non  più  vi  pensò  , e Dio  cosi 
difpoft  , per  rendere  all’  Allievo 
più  gravofo  il  fuo  (lato  coll’af- 
pettativa  delufa  della  vicina  liber- 
tà , c per  diffngannarlo  vieppiù , 
a non  fidarli  mai  nell*  Uomo  , 
benché  beneficato  , ma  a ricono- 
feere  il  folo  Dio  per  1’  unico 
oggetto  , ficcome  di  fua  Sapien- 
za , cosi  d’  ogni  fuo  ricorfo , e 
fiducia  . 

2.  Palparono  non  meno  di  due 
anni  di  limire  efercizio  , quando 
poi  il  Signore  prefentò  a Farao- 
ne un  fogno  mirteriofò  , il  qua- 
le fc  chiamare  dal  Carcere  a__, 
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nuova  , e molto  maggiore  efalta- 
zion  della  prima  il  Fedel  fuo 
Aderente  - Vide  adunque  Farao- 
ne , mentre  fognava  , e gli  pa- 
reva , di  efsere  fulla  ripa  d’  un_* 

Fiume  , d’  onde  ufcifsero  fette-. 

Vacche  molto  ben  nutrite  , e pin- 
gui , le  quali  pafeevanfi  nelle.» 
pianure  palurtri  : dietro  a quelle 
ne  ufeirono  fette  altre  , ma  sfi- 
gurate , c deformi  per  la  eftrc» 
ma  magrezza  , le  quali  lungo  la 
riva  del  Fiume  cercavano  il  pi* 
fcolo  ne’  luoghi , che  verdeggia- 
vano , e quelle  divoraron  le  pri-  r,s  ®»nef, 
me  carnofc  , e rotonde  ($)  , fen- , lé,j 
za  dare  con  tutto  ciò  un  mini-  f. 
aio  fegno  di  nutrimento  , o fa- , . _ . . 
zietà  (4). 

j.  Dello  Gì  J’  Imperatore  , ma 
ricadendo  novamente  nel  lonno  , 
ecco  altra  rapprefentanza  di  nuo- 
vo fogno  , che  pur  indicava  mi- 
llero  - Vide  alzarli  dal  fuolo  lèt- 
te grofse  , e piene  fpighe  , le 
quali  tutte  pendevano  dal  mede- 
Grao  ftelo  , e canna  , dopo  Icj 
quali  eccone  (puntar  altre  fette , 
ma  picciole  , annebbiate  , e con- 
funte  da  vento  acecfo  , le  qua-(j)lbWijA 
li  divoraron  le  prime  (4) . 7, 

7.  Sveglioflipoi  dopo  il  giudo  ri- 
pofo  , e tutto  pien  d’  apprenGo- 
nc  , e di  timore  per  i fogni  ve- 
duti , mandò  fubito  fatto  giorno, 
a radunar  gl’  Indovini  dell’  Egitto, 
e che  fi  riputavano  per  i Sapien- 
ti di  quell’  Impero  s efpofe  loro 
T uno  , e 1’  altro  fogno  , ma-» 
non  fapevano  , che  ricavarne  di 
predizione  , non  intendendone  il 
Ggnificato  ; poiché  dovea  quegli 
efsere  rivelato  all’  Interprete 

5.  Venne  all’  ora  in  mente.* 
del  Proto-coppiere  la  foluzione, 
eh’  ebbe  egli  da  Giufeppe  , e_» 
ben  veridica,  dei  fuo  fogno  , quand* 

era 


Digitized  by  Google 


La  Sacra  Storia  Antica 

era  in  Carcere  , e difse  : Signo-  e vi  darà  , come  bramo , una  fa  ti- 
re debbo  confettare  il  mio  pec-  ila  foluzione  (i)  . Fu  ben  que.  W 
cato  , in  non  avervi  fatto  cono-  fla  una  rifpotta  da  Miniflro  del-  ,e' 
fccre  prima  d’  ora  un’  infigne_>  la  Sapienza  j mentre  dichiarò  , 

Intelligente  de’  fogni  t fdegnato  che  non  arte  umana  , ma  fola 
il  mio  Signore  contro  i fuoi  Ser-  infpirazione  del  vero  Dio  poteva 
vi  fece  metter  nella  prigione  di  rendere  foddisfatto  il  Re  . Ecco 
Futifare  Generale  delle  Milizie  me,  propollo  a quel  Sovrano  il  vero 
ed  il  Panattier  maggiore  s ivi  Dio  , ed  offertogli  pure  un’  ar- 
avemmo  ambi  nella  lleffa  nottc_?  gojncnto  dimoftrativo  della  di  lui 
un  fogno  di  predizione  circa  al  Verità  nell’  impegno  , che  afsu- 
futuro  . Ed  un  Giovane  Ebreo , me  , d’  interpretare  i di  lui 
• eli’  era  colà  Servo  delio  ftefo  gni  • 

Generale  , ci  feppe  dire  dopo  8-  Gli  deferì fsc  l'Imperatore  i due 
efpolF  da  noi  i fogni  , quanto  fogni  avuti  con  tutta  la  diligenza, 
poi  fi  dimoftrò  dal  fucceffo  ; im-  c diftinzione  . Finito  il  racconto 
perciocché  io  fili  rimetto  nel  pri-  Giufeppe  ditte  : I due  fogni  del 
intero  offizio  , e I’  altro  fu  appe-  Re  non  fono  , che  un  lolo  : II 
fi)  ìbM.  afo  in  croce  (l)  • Signore  ha  voluto  moftrare  a Fa- 

.*•  ad  14-  tf.  Il  Re  ordina  , che  tanto-  raone  , ciò  , che  deve  far  avve- 
rto fe  gli  conduca  al  Letto  il  nire  dappoi  (a),  e qui  con  che_>  (»)ifc;d.».y. 
Giovane  : corfero  i Servi  alla — ► bel  garbo  , c naturalezza  , e tut. 

Carcere  : tofarono  , e polirono  to  a buon  taglio  propone  egli  a 

I’  incolto  Prigione  ; poiché  fo-  quel  Gentile  , che  il  vero  Dio 
levano  gli  Egizi  , lafciare  crefce-  era  il  Colo  , che  dilponeva  delle 
re  i capegli  in  occafione  di  lutto,  vicende  della  natura  , e del  Mon« 

(i)utH«»o  di  afflizione  (a)  , a differenza  do  ! Attenti. 

rod.  Ub.  n degli  Ebrei  , che  ufaron  dappoi  9 • Le  fette  Vacche  pingui , difs* 
Cap.«xvi.i|  rjderfi  ne’  gran  travagli  il  ca-  egli  , e le  fette  lpiche  piene  fono 
po  , e cangiatagli  pur  la  verte  fette  anni  di  grand’  ubertà  , i qua» 
in  altra  di  bianco  lino  , fecondo  li  danno  il  fenfo  all’  uno  , e all* 

O)  ut  He-  l’  ufo  degli  EgizJ  (j)  , Io  con-  altro  fogno  s Le  fette  Vacche  fte- 
rod.  ibìd.  d urterò  , e prefentarono  a Faraone  nuatc  , e macilenti  , che  ufeiron 
(4)  ! ben  vaghi  fuccerti  , che  dal  Fiume  ‘dietro  alle  prime  , fic« 
su'.  , *"*  ' intreccia  con  bizzarìa  la  Provvi-  tome  pure  le  fette  fpichc  piccio- 
dfenza  , per  efaltare  , e far  falire  le  , e difleccatc  da  Vento  urente 
nel  più  allo  , e luminofo  Seggio  fono  fett’  anni  di  Careftìa  , chi^, 
il  • Propagatore  di  fua  Gloria-,  ! ieguiranno  dopo  quegli  dell’  uber- 
udite  pure  . tà  ; onde  io  dirò  , ciò  , che -ha 

7.  Faraone  gli  cominciò  torto  a fuceederc  (?) . (j);bid.ir. 

a dire  » io  ho  avuto  alcuni  fo-  io.  Hanno  a venire  fette  an- 
gni  , che  gli  altri  non  mi  fan  ni  di  una  grande  fertilità  per 
dichiarare  s ho  intefo  , che  tu  fei  tutto  il  Gran  Paefe  dell’  Egitto  : 
eccellente  nella  loro  fpiegazione . ma  a quelli  fuccederanno  fette  al- 
Giufeppe  con  umile  , e dottrina*  tri  anni  di  una  tale  flerilità  , che 
le  rilporta  gli  ditte  : non  io  o farà  obbliare  tutta  1’  abbondanza—, 

Sire  , ma  il  Signore  rilpondcrà,  precorla  » c la  careftia  , e fame-* 

ìna- 
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inaridirà  tuffa  la  Terra  * la  grande 
inopia  ha  da  ridurre  al  nulla  ogni 
prodotto  , e refiduo  dell’  abbòn- 
(i)  ifcid, danza  antecedente  (*).  Tutto  quel, 
jo.jt.  che  vederti  nei  primo  , c fecon- 
do fogno  appartiene  allo  fteffo 
oggetto  • Quello  è un  fegno  di 
innalterabil  Decreto  , c che  quan- 
to prima  fia  egli  per  efequir- 
<*;  ibid.ja.  fi  (j) . 

1 1.  Ora  provegga  ii  Re  Uom 
Sapiente  , e indultriofo  , al  quale 
fia  commetta  la  Cura  , « Prefi- 
denta  di  tutto  1*  Egitto  • Quelli 
coftituifca  in  ogni  Regione  , e-> 
Provincia  i Prefetti  fubordinati  , i 
quali  penfino  , a metter  da  parte 
ne’  Magazzeni  per  la  futura  Acri- 
lica la  quinta  parte  de’  Frutti  , 
che  fi  raccoglieranno  per  tutti  i 
fett’  anni  dell’  abbondanza  , e que- 
llo tormento  fia  a dilpofizione  di 
Faraone  , e in  tutte  le  Città  fi 
riponga  ne’  pubblici  Granai  i per 
provvedere  con  quello  alla  pcnu 
ria  de*  fette  anni  , che  afifligeran 
poi  I’  Egitto  , acciocché  non  ab* 
bia  a mancare  d’  inopia  il  Pae* 
;i)  ihld.  a fe  (j) . 

jj.adj7.  1 2,  Quella  fu  la  fpiegazione  , 
che  Giulèppe  diede  a Faraone-*  , 
non  altra  , nè  quale  contieni!  in 
certo  Libro  antico  , che  s*  imi* 
<4'De  jpa.  fola  Morale  fomnìum  Tharaonis  ; 
rtiph.  v T.  ed  è una  dell’  opre  apocrife  an- 
,u|>.  441.  & ciche  , che  fi  annovera  da  Fabri* 
f«W-  aio  (4). 

V. 

1.  II  progetto  fu  ricevuto  si 
bene  , cITendo  i cuori  de  i Re  in 
man  del  Signore  , che  Faraone 
elelse  lo  fleflb  Giufeppe  all’  im- 
portante provvidenza  ; onde  ri- 
volto a’  fuoi  Minillri  dirte  loro  : 

E dove  mai  ritrovare  potremo 
tf)Gen*f.  Uomo  limile  , che  fia  ripieno  co- 
**•*•  }*•  tanto  del  Divino  fapere  (y)  J In- 
Tgn u I. 


] S E P P E. 

di  favellò  a Giufeppe  della  manie- 
ra leguente  : Giacché  il  Signore 
ti  ha  rivelate  le  cofe  , che  hai 
faputo  dirmi  , io  mi  avveggo  , 
che  altro  più  Sapiente  di  te  , nè 
confimile  potrei  io  rinvenire  - Che 
perciò  tu  farai  il  Reggente  di  mia 
Cafa  , e al  tuo  cenno  tutt'  ii 
Popolo  obbedirà  : ti  «precederò 
nel  tolo  onore  del  Soglio  ; men- 
tre io  ti  conllituifco  l'opra  tutto 
I’  Impero  de!  grande  Egitto  (1)  : [h  ] ibid.j*. 
e tantorto  gli  confegnò  il  proprio 
anello,  lo  velli  di  Toga  candida  , 
gli  ornò  il  petto  con  aurea  pen- 
dente Colanna  , e lo  fc  cosi  ve* 
dito  lalire  fui  Cocchio  fuo  fecon- 
do con  i Trombettieri  innanzi,  che 
il  pubblicaflèro  per  il  fuo  primo 
Miniftro  , e Vicario  di  tutto  Io 
Stato  ( 1)  • Gli  cangiò  anche  il  [»] 

Nome  , dandogli  quello  di  Zafnat-*4‘ 
fanta  , che  S.  Girolamo  efpone 
con  quello  di  Salvator  Mundi  (3):  (Dikìd^f. 
Nome  , che  gl’  imprcftò  la  Sa- 
pienza , di  quand’  avea  ad  incarnar- 
li , e prenderlo  erta  per  sé.  Indi 
fu  fpofato  con  una  delle  Princi- 
pali Matrone  , cioè  colla  Figlia 
del  Sacerdote  di  Eliopoii  nomata-» 

Afeneth  (4)  . 14)  ibi<f. 

1.  Ora  intendo  per  qual  cagio- 
ne prefe  il  Signore  si  a òerfaglio 
Giulèppe  , che  fin  da  Fanciullo 
lo  fc  partire  per  tutti  gli  affronti  . 
domeflici  , che  il  longo  livore  , 
ed  invidia  de*  Fratelli  potè  mai 
(or  fuggerire  , con  lafciarlo  dap- 
poi in  balla  del  loro  odio  , con 
cui  io  Ipogliarono  , e lo  getta- 
rono nel  profondo  d*  afeiutto 
pozzo  , indi  1*  ertralfero  , quale 
Vittima  , e Io  vendettero  a’  Stra- 
nieri , che  di  là  partirono  . E* 
comperato  in  Egitto  dopo  il  ref- 
piro  di  qualche  felicità  nella  Ca- 
la di  Putifare  , lo  cfpolè  alle  ir.fi- 
L 1 dlc 
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die  della  Padrona  , ed  indi  alla — > 
infame  impodura  , che  Io  fe  paf- 
fare  alia  Carcere  , dove  pure  I* 
ingrata  obblivion  del  Coppiere-» 
ve  Io  lafciò  lungo  tempo . Lo  an- 
dava cosi  formando  nelle  vir* 
tù  , addentrandolo  collo  dimoio  di 
sì  eftreme  , c pungenti  angullie 
all’  eferdiio  dell’  Orazione  , 
della  Divina  prefenza  , per  ren- 
derlo atto  alla  pubblica  edificazio- 
ne  , a cui  deftìnato  I’  avea  ( co- 
me or  gii  fi  vede  ) e al  Mini- 
dero  della  Divina  Verità  , e Sa- 
pienza . 

j.  Cotanto  fu  efaltato  il  Giu* 
fio  dopo  la  depredionc  , accioc- 
ché rilucendo  dall'  alto  del  Tro- 
no ftendefle  più  lungi  il  chiaro- 
re di  fua  Sapienza  , e le  procac- 
ciane maggior  numero  di  feguaci, 
come  Io  diri  per  me  i!  Realc_> 
Profeta  : Conflituit  eum  ùombtum 
Domili  futi  , dr  Tr  incipri»  omnis 
poffeflìonis  fux  , ut  erudirei  Trinci * 
pes  ejns , ficut  fernet ipfutn  , & fina 
(i)  Pfatm.  ejus  prudentiam  doceret  (l)  : Hxc 
«tv.au  ella  è la  Sapienza  , che  parla  nel 
Libro  del  fuo  Nome  : venditinru> 
juflum  non  dereliquit  , dr  a per 
tatoribus  liberavìt  eum  , difendit- 
ene rum  ilio  in  foveam  , & ira 
vinculit  non  dereliquit  illunt , donec 
(a)  Sip.s.  afferra  illi  Sceptrum  I{cgni  (a) 
IJ«M«  Sicché  ora  il  Savio  è divenuto 
il  Maedro  pubblico  dell'  Egitto  • 

4.  Avea  egli  trent’  Anni 
quando  fu  creato  il  Reggente  di 
(1'  Gen«r.  quell’  Impero  ( 3 ) , e ficcome  i 
ni. 4*.  Luminari  del  Cielo  vuole  il  Si 
gnore  , che  girino  d'  intorno 
alla  Terra,  per  ripartire  ad  ogni  di 
lei  parte  la  loro  luce  ; cosi  Giu- 
feppe  appena  efaltato  al  Miniftero, 
che  abbiamo  detto  , fu  infpirato 
per  più  approdimare  il  fuo  iplem 
dote  ad  ogni  Egizio,  a fare  una_» 


(corta  , e vifìta  di  rutto  quel  va- 
do Impero  col  motivo  temporale, 
di  dedinare  in  ogni  luogo  i Ma* 
gazzeni  , per  ammalarvi  il  grano  : 
il  che  era  un  ripartire  per  tutto 
il  Regno  I*  argomento  della  Di* 
vina  verità  , cioè  un  recipienti-» 
non  tanto  del  grano  , quanto  d’ 
un  contradegno  innegabile  di  Pro- 
fetica prudenza  infpirata  , da  chi 
l'olo  conolce  il  futuro  , e aie  dis- 
pone gli  avvenimenti  , qual’  è il 
Djo  fol  d’  Ifraelc  . 

y.  Era  un’anno  folo , che  Ifac- 
co  avea  chiufo  1’  ultimo  giorno 
in  Pakdina  (1)  . Oh  come  pron-  fi)  v.  Ord 
ta  volle  compenfarfi  la  Sapienza  Chronol. 
quella  perdita  , fe  mancogli  quel 
gran  Minillro  nella  Cananitide  , 
lòllcvandone  altro  a fronte  de’  Ne- 
mici , e Mifcredenti  nell?  Egitto  : 
nè  contenta  di  ciò  ; per  più  for- 
tificare la  nuova  conquida  di  quell* 

Impero  , volle  altresì  colà  traf- 
ferire  tutta  I’  Ebrea  dilcendenza  , 
per  dare  un’  alfalto  più  vigore* 
fo  , e Generale  agli  errori  di 
quel  Paefe  , come  udiremo  ne’ 
leguenti  Paragrafi . 

JT.  V. 

La  Storia  <f  lfraele  dall'  Efal - 
fagioli  di  Giufeppe  fino  alla 
Traslazione  di  tute’  Ifirae- 
le  in  Egitto  . 

I. 

r.TNcinfa  appena  da  Giufeppe  la 
A Corona  di  quell*  Impero  , 
principiarono  in  buona  Olpitalità  , 
che  la  natura  fece  al  Minidro 
della  Sapienza  , gli  anni  dell’  ab- 
bondanza . Fu  ?1  generofo  il  rac- 
colto di  tutti  que*  fette  anni  , che 
il  formento  ricufava  ogni  mifura  , 
c fol  coll’  arena  del  Mare  pare- 
va. 
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v«  » che  potette  ammettere  parai-  il  fatto  feguito  della  Sapienza  in- 
(i)ibid.4>.  [elio  Ci)  • fpirata  del!’  Ebreo  Miniftro,  e t>er- 

a.  Quindi  non  fu  gravofo  I*  ciò  la  verità  di  quel  Dio  , che 
importo  , che  principiò  colla  pre*  gli  aftifteva  ? Frequenti  oh  quan- 
fidenza  di  Giufeppe  , della  quinta  to  fono  nella  Sacra  Storia  Amili 
parte  di  tutt’  il  Grano , che  lì  rac-  invenzioni  della  Divina  Sapienza-» 
cogliere  da'  Sudditi  ne’  lor  Poderi;  per  dare  del  vero  Dio  pubblici 
poiché  ne  fopravanzava  loro,  ciò  non  faggi  al  Mondo  i Onde  qui  pu- 
oftante  , in  si  gran  copia , che  tutti  re  conviene  adorare  cotcfti  nuovi 
n’  abbondavano  ad  ifmifura  s Ba-  ritrovamenti  dell’  Altilfimo,  per  di- 
lla dire  , che  la  fola  detta  quinta  molirare  fecondo  1’  impegno  del 
parte  d’  impofizione  ballò  a man-  fuo  aftunto , in  faccia  alle  Genti 
tener  tutto  quel  grande  rtato  per  I*  Oggetto  falutare  , e far  di  que- 
i lette  anni  della  Carcftìa  , che  ne  Ho  una  Scuola  fempre  più  pubbli* 
fcgul  : nè  ciò  folo  , ma  pur’  an-  ca  , c ftrepitofa. 
che  ne  fopravanzò,  da  difpenfarne  y.  In  tanto  adunque  , che  la 
a tutti  gli  Concorrenti  delle  vi-  fertilità  favoriva  , s’  andò  ripo- 
rne Edere  Provincie  , che  parte-  nendo  il  formcnto  dell’  impoli* 
cipi  della  caredìa  medelima  tut-  zione  ne’  pubblici  Magazzeni  d’ 
te  fi  portavano  nell’  Egitto  > a ogni  Città  , fenza  che  fi  levatte 
provederfene  con  incredibile  lucro  dalle  fpighe  » ma  raccolte  quelle 
di  quella  Regia  , a cui  si  felice  in  manipoli  'fi  ammaliarono  nc* 
fu  la  reggenza  d’  un  Propagatore  Granai  dell’  Egitto  : m’  immagi- 
dcl  vero  Dio . no  , che  ciò  forte  , per  difender- 

j.  Il  faccetto  preveduto  tant’  lo  dà’  Topi,  e dagl’infetti,  che 
anni  avanti  della  carellla  , e 1’  vi  depongono  1’  Ova  della  pro- 
aveiye.  faputo  calcolare  sì  bene  la  pria  fpezie  , d’onde  poi  ne  pro- 
efigenza  coll’  abbondanza  dei  fette  viene  il  verme  , che  lo  corrode  ; 
anni  , che  I*  avrebbero  preceduta,  mentre  non  avrebber  così  potuto 
di  provvederla  colla  quantità  limi-  penetrare  col  proprio  aculeo  gl’ 
tata  della  fola  quinta  parte  de’  invogli  della  lpica  , ed  avrebbe- 
frutti  importa  da  Giufeppe  , ac-  ro  incontrato  alla  difefa  del  gra- 
crefceva  vieppiù  il  pubblico  argo-  no  afcofo  le  molte  afte  , che  Io 
melilo  a tutto  1’  Egitto  , per  co-  circondano  . 
nofcere  il  vero  Dio  , mentre  vi-  6.  Non  fini  di  pattare  il  fetten- 
dero  tutti  d’  efserc  Hata  Profetica  nio  dell*  Ubertà  fenza  il  frutto  , 
quella  impofizione  medelima  . che  pure  del  fuo  ventre  Afcencth 
4.  Ma  che  dils’  io  d’  elTcre  Ila-  la  Moglie  di  Giufeppe  gli  dalle 
ta  quella  previdenza  d’  infpinzio-  con  due  fuccefiivi  Figli  . Al  pri • 
ne  un’  argomento  del  vero  Dio  mo  pofe  il  Padre  il  nome  di  Ma- 
fol  per  gli  Egizj  ? E non  lo  fu  nafte  con  dire  : Il  Signore  mi  ha 
egualmente  per  tutt’  il  Continente  fatto  dimenticare  tutti  i pattati  tra-  • 
d’  attorno  , ficcome  da  ogni  Pro-  vagli  , ficcome  pur  della  Cafa  di 
vincia  , c Regno  d’  attorno  cor-  mio  Padre  ; Ed  a!  fecondo  il  no- 
revano  tutti , a far  ivi  la  compc-  me  di  Efraim  con  dire  t II  Signo- 
ra del  grano  necertario  , mentre  re  mi  ha  fatto  crefcere  nel  Paefe 
con  erta  venivano  tutti  a ri fapere Ideila  mia  povertà  , cioè  dove 
Tm.t.  LI  a nuli’ 
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nuli*  avea  di  proprio  , cd  ero  fla- 
ti) ìbid.fo. veni^uto  » e \pr ivo  delia  mede- 
li'.  ' 'finta  libertà  (f). 

II. 

r.  Succedettero  poi  agir  Anni 
felici  gli  Aerili  d’  una  careflla — , 
che  fu  comune  altresì  alla  Palefti- 
[»]ìbid.f4.  na  , e a futro  quel  Continente  (a). 

Gli  Egizi  cominciarono  a chieder 
pane  a Faraone  , e quello  gli 
fpediva  a Giufeppe  : Ite  ad  fo- 
ft-pb  , diceva  loro  : &■  quidquid 
(})  iVid.jy.  ipjg  vol,;s  dixrrit,  f avite  (})  . Giu- 
teppe  fece  allora  aprire  i pubblici 
Magazzeni  , e vendeva  loro  il 
grano-  Accorrevano  flmiltnente_> 
tutti  i Popoli  ftranivrr  a preveder- 
ti in  Egitto  ; mentre  gemendo 
tutt'  il  Mondo  fotto  la  carefthu,  , 
fedamente  nell’  Egitto  vr  era  pa- 
(a)  Ibid.fà.  BC  (4)  . 

17'  ì.  Pervenuta  anche  a Giacobbe 

la  notizia  , qualmente  in  Egitto  lì 
vendette  fermento  anche  a’  ftra- 
nieri  » ditte  a’  Tuoi  Figliuoli  : Che 
Hate  qui  trafeurando  ? Ho  intefo, 
che  fi  venda  del  Grano  in  Egitto, 
portatevi  colà  , e comprateci  il 
neceflario  per  il  noflro  foAento  , 
fe  non  volete  , che  reftiam  con-* 
fumati  dall’  indigenza  , che  tanto 
(v)Gtnef.  minaccia  (y).  S'avviarono  dunque 
ani.!.»,  i Fratelli  di  Giufeppe  , tra  quali  vi 
era  ancor  Giuda  già  ritornato  all’ 
obbedienza  del  Padre  t folamente 
Beniamino  Io  ritenne  apprefso  di 
sé  il  Padre , poiché  I'  amava  molto, 
e temeva  , che  per  i Arada  gli  po- 
tette , come  a Fanciullo  incapace 
di  tal  viaggio,  avvenir  qualche  ma- 
(e  lbld.j.4.  je  . 

IH. 

».  Giunfero  in  Egitto  i dieci 
Fratelli  di  Giufeppe  indente  con_> 
altri  per  far  la  compera  del  gra- 
no , che  loro  era  neceflario  s Si 
prefentarono  allo  feonofeiuto  Zaf- 
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natfanea  , ed  inchinatolo  fetiza  fa- 
pere  chi  fotte  , egli  al  primo  ap- 
petto gli  ravvisò  , e conobbe.» 
tutti  , e rifeontrò  nel  loro  ofse- 
quio  i fegni  , che  fognò  da  Fan- 
ciullo in  prciàgio  dell’  attirai  dif- 
ferenza , che  già  fi  riconofceva  di 
condizione  tra  lui  , e fratelli  t Ma 
finte  non  fellamente  di  non  cono- 
fcerli  , ma  pur’  anche  di  prenderli 
in  mal  fofpetto  . Fu  cosi  rnfpira- 
to  dal  Signore , per  difporli  al  ri- 
fovvenimento  , c dolore  dell'  an- 
tico fratricidio  commelso  nella  di 
lui  vendita  . Voi  fiete  cfploratori, 
dice  Giufeppe  , venuti  quà  a fpia- 
re  , c conofeet-e  il  debole  del 
Paefe  , in  cui  verni»*  (,  J !bl^ 

z.  Non  Signore  , nfpofero  etti, 

( e immaginatevi  con  qual  timore) 

Non  è cosi  : Sono  venuti  quelli 
voliri  Servi  per  comperar  P ali- 
mento t Tutti  nor  fiam  %fj  del- 
lo ftefso  Padre  : Siam  quà  difeeff 
con  idea  pacifica  t Qijefti  voftri 
fervi  non  hanno  intenzione  fini- 
lira  , nè  machinano  male  db  for- 
ti (z).  , • Wlbfdazr 

j.  Giufeppe  ripiglia  : Qn.eflx.jr 
non  è la  voftra  intenzione  : liete 
venuti  a confiderare  le  parti  non 
ben  fortificate  di  quello  Paefe  (3).  jb;diIJfv 
Elfi  riaffumono  le  difefe  , e co- 
minciano ad  informarlo  della  |fro- 
pria  condizione  , e flato  : Ditte- 
ro , noi  fiam  voliti  Servi , e tut- 
ti fratelli  » di  dodeci  eh’  eravamo  ,• 
uno  è rimaA©~  apprefso  del  Padre 
nella  Cananitide  , e I’  altro-  non_v 
più  vive  (4).  (4)  ìbìd.i }. 

4.  Menzogne  fon  quelle  : Eglf 
è , come  dilli  , rifpofe  Giufeppe  : 

Voi  liete  cfploratori  , e già  già 
farò  ben*  io  I’  cfperimento  . Per 
la  falute  di  Faraone  voi  non  ufei- 
rete  di  quà  , finché  non  venga  i) 
voftro  minor  fratello  , <he  dite , a 

com- 
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comprovare  la  verità  di  vollra-,  ramente  egli  forte  morto  a cosi 
prolazione  , fpedite  uno  di  voi  a diportarli  da  Sapienza  infpi rata? 
prenderlo  , c voi  llarete  qui  afsi-  Cominciarono  tra  di  loro  a tir 
curati  tra  le  Catene  , fin  che  (1  meritarli  i Fratelli  nella  lingua  na- 
faccia  il  rifcontro  delle  vollre  pa«  tiva  , penfando  di  non  efler’  in- 
role  , fe  vere  liano  , o pure  fe  teli  , ficcome  aveano  fin*  allora—, 
falfe  : Se  non  a’  avverano  le  in-  favellato  a Giufcppe  per  mezzo 
formazioni  , per  cerco  , e per  la  d’  Interprete  . Giallamente  ci  av- 
falute  di  Faraone  voi  liete  efplo-  vengono  quell’  infortuni  , diceva. 

(O  ibib.  a ratori  (i)  : e tolto  ordinò  , che  no  , e dobbiam  l'offrirli  fenza  que» 

14.  ad  17.  foflero  carcerati  , e gli  falciò  nel-  rcla  ; poiché  peccammo  contro  il 
[ajibid.17.  la  carcere  per  tre  giorni  (a),  nollro  Fratello,  e benché  vedef- 
Quel  giuramento  : Per  falutem  fimo  le  angullie  della  di  lui  Ani- 

Tharaonit  ; fu  lecito  , come  of*  ma  , quando  piangente  ci  prega- 
li) i.i.qtt.  ferva  1*  Angelico  (j)  » merce  la_»  va;  noi  fummo  infleffibili  , non_j 
jS.act.tf.  fpecial  relazione  , che  la  falute  ha  ci  piegammo  punto  alia  pietà  . 

con  Dio  , che  la  dona  , e con-  Quindi  ci  adiviene  , ecco  già , la 

ferva  ; onde  forma  il  fenfo  , co-  prefente  tribolazione  . 

me  fe  averte  detto  : Per  il  vero  a.  Ruben  tra  gli  altri  diceva  ; 

Dio  , else  dona  , c conferva  a_ » e forfè  io  non  ve  ’l  diceva , e non 
Faraone  la  falute  . Riconolcano  in  vi  pregava  a dellllere  dicendovi  : 
tanto  gli  empi  tra  le  catene  lc_>  non  vogliate  peccare  contro  il 
alte  difpoGzioni  della  Divina  Giu-  Fanciullo,  e voi  non  mi  volefle 
flizia  , che  per  mezzo  di  quella^»  mai  dar'  afcolto  ? Or  già  il  di 
prigionia  fi  dichiarava  loro  memo-  lui  Sangue  dalle  vollre  mani  li 
re  dell'  antico  delitto  . efige  . 

5.  Al  terzo  giorno  gli  fé  di  3.  Giufeppe  , che  il  tutto  in» 

nuovo  condurre  alla  fua  prefenza , tendeva , Temendoli  intenerire  da 
e dille  loro  : Orsù  adempite  a_»  si  ben  chiari  effetti  di  lor  com- 
quanto  io  ho  detto  ; Impercioc-  punzionc  , ritirarti  in  difparte  per 
chè  anch’  io  temo  il  Signore  , e dar  libero  efito  alle  lagrime  , e 
non  voglio  far  male  , fe  innocen-  dopo  rafeiugato  il  pianto  ritornò 
ti  voi  liete  , e fc  venilte  colli  all’  udienza  , e continuò  a parlar 
con  lineerà  intenzione  ! Uno  di  loro  fui  tenore  di  prima  , 'finché 
voi  redi  prigione  , e gli  altri  fe  fu  legato  Simeone  alla  prefenza—. 
ne  vadano  co!  Tormento  , che_>  Hi  tutti  gli  altri  Fratelli , i quali 
comperalle  per  I’  ufo  di  vollri_*  furono  licenziati  (1)  . Ordinò  poi  [1]  Tbìd.  a 
Famiglia  : Indi  poi  mi  condurre-  fecretamente  a’ fuoi  Minirtri,  di 
te  il  fratello  minore  , acciocché  pir  di  buon  grano  i Tacchi  di  que’ 
porta  conofcere  , che  dite  il  vero.  Stranieri  , e che  al  di  fopra  vi 
e non  vi  faccia  altrimente  mori-  mettertero  pure  il  prezzo  di  Tacco 
(4)G?.xtit  re  ( o pur  non  venendo  abbia  a—  per  Tacco  , cosi  pure  gli  prove- 
jtf.ty.io.  morire  il  fratello  qui  ritenuto)  (4).  Jeflcro  di  Biada,  e di  quanto  lo» 

IV.  ro  occorreva  per  1*  alimento  del 

1.  Vogliamo  ora  vedere  gli  viaggio, 
effetti  dello  Uratagemma  di  Giu  V. 

feppe  per  conofcere  quanto  yc-  1.  Se  a’  andarono  adunque  di 

rt- 
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ritorno  alla  Patria  , ma  afflitti  di 
mólto  , e quando  «'enne  il  tem- 
po di  riftorare  con  un  poco  di 
biada  i giumenti  , quel  di  lo- 
ro , che  portava  la  biada  , ch«__< 
avea  a fervire  per  tutti  , aperto 
il  lacco  ritrovò  il  danaro  , che_? 
avea  «boriato  per  il  fuo  fermen- 
to : e ben  riconolciuta  la  mone- 
ta , cioè  i pezzi  d’argento  , che 
avea  «boriati  , di  (Te  a’  Fratelli  : 
a me  è Italo  refe  il  danaro  della 
compera  ; Eccolo  qui  nel  lacco 
(i) ibi‘d.17.  CO  > <1*1  qual'  oggetto  li  atter- 
rirono tutti  vieppiù,  e pieni  di 
llupore  con  effetto  indotto  dalla 
Sapienza  , che  iuggerl  que’  fcher- 
zi  al  fuo  Diletto  , alzarono  no- 
vamente  il  pcnlicro  a Dio  , te- 
mendo di  qualch’  altro  infortunio  , 
* c differo  : che  cofa  è mai  ciò  , 

(»)  ibid.a*.  che  il  Signore  ci  ha  fatto  (2)  ? 

Va  bene  : già  il  tutto  riferifcono 
a Dio  , già  caminano  alla  fua_> 
prefenza  , già  temono  d’  ogni 
cofa  al  rimprovero  , che  fi  fa__ 
I or  fentire  , della  colcienza',  che.- 
gli  accufa  , o per  dir  meglio  , 
della  Sapienza:,  che  dentro  di 
lor  già  favella  . Buon  principio 
egli  è pur  quello  di  Con  ver- 
itone  . 

a.  Profeguirono  indi  con  que- 
llo nuòvo  timore  aggiunto  il  viag- 
gio fino  alla  Cafa  Paterna  nella_, 
Cananitide  , ed  elpolèro  al  Geni- 
tore , quanto  era  loro  avvenuto. 
Il  fofpctto  , che  di  loro  moflrò 
il  Zafnatfanea , le  giufliiìcazioni  da- 
te , ma  non  accettate  fenza  Ia_, 
condizione  , che  gli  accordarono, 
di  condurgli  il  Fratello  minore.' 
con  lafciatogli  intanto  in  pegno 
tra  le  catene  il  Fratello  Sime- 
one • , 

3.  Finito  il  ragguaglio  prin- 
cipiano a fciogliere  i Tacchi , quand’ 
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ecco  ritrovano  in  tutti  il  prezzo 
involto  in  pachetti  ligati . Ah  no- 
va penetrante  fioccata  ! S*  impauri» 
fcono  , e freddo  orror  , c ter* 
ror  gli  affale  , dubitando  , che_ji 
foffe  quella  una  nuova  infidia_» 
di  mano  avverfa,  per  dar  colore 
ad  altra  impofiura-  Fu  tutta  del 
Cielo  la  mcffa  impreflìone  di  quel 
terrore  per  più  difporli,  a dele- 
gare I’  antica  colpa  , da  cui  ne 
vedevano  fpuntate  que’  fegni  mi» 
naccevoli  di  altro  più  tragico  av- ...  ....  . 
.alimento  CO. 

VI. 

1.  Giacobbe  era  nulla  meno 
afflitto  , per  dover  rilalciare  ancor 
Beniamino  : voi  mi  faccftr , ei  di- 
ceva , rcltar  lènza  FigJ;  , con_» 
accordare  all’  Egizio  tal  condizio- 
ne ; Giufeppe  non  c’  è più  , Si* 
meone  egli  è in  prigione  , e_j 
voi  mi  condurrete  via  Beniamino 
ancora  ? Tutte  quelle  difavventure 
vengono  a cadere  lopra  di  mo 
feto  , che  come  Padre  amo  i mici 

Figli  cotanto  (a).  ibld.tS. 

2.  Ruben  lo  confidava,  a non1 
dubbirare  di  mal  fucceffo  , e per 
allìcurarlo  da  qualunque  appren» 
fione  giunfe  a dirgli  ; io  mi  con» 
tento  , che  mi  facciate  uccidere 

i miei  due  Figi/  , fe  non  vi  ri- 
condurrò fano  , e falvo  Beniami- 
no ; ma  il  Padre  replicava  s non 
ha  a venire  il  mio  Figliuolo  con  voi: 
il  fuo  Fratello  è morto  , rima- 
fi:  egli  folo , cioè  de’  Figi;  di  Ra- 
chele, fc  gli  accade  qualche  cola 
fmirtra  nel  Patlè  , ove  andate  , 
mi  farete  portare  il  dolore  fin 
alla  morte  , da  cui  poco  vò  lun- 
gi (?)-  . . .flg).,b!d'57* 

3.  Sicché  nulla  fi  conchiufe  inforno  5 
Beniamino  per  quanto  gli  làpeffer 
mai  dire  , c perciò  non  potero- 
no ritornar  lubito  , e inoltrare  là 

do» 
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dovuta  pontualità  al  Prefidenfto 
di-li’  Egitto  a cagione  della  per- 
dente ripugnanza  del  Padre . Fù 
di  mvftieri  , che  il  Signore  lo  fa- 
cete ri  fot  vere  a forza  colla  du  ra- 
zione della  careflla  , e nuova  ne 
cediti  d'  altro  grano  dopo  con 
fumato  il  prefente 

4.  Si  ritardava  tra  tanto  la_» 
libertà  a Simeone  , che  giudo  era 
lòfFrirte  quelle  angullie  in  peni 
tenza  dell’  emoietà  commedia  con 
tro  il  Fanciullo  Giufeppe  , della 
quale  ne  fu  egli  facilmente  il  più 
colpevole  ,*  come  n*  è un  chiaro 
légno  , 1*  edere  dato  egli  fcielto 
tra  Fratelli  da  Giufeppe  alla  con- 
dizione di  rimanere  tra  ceppi  , 
finche  quegli  ritornadero  . La  tar 
danza  loro  dovea  pure  accrelcc- 
rc  in  lui  il  timore  , di  non  do- 
ver foggiacere  all*  diremo  minac 
ciato  lùpplizio  , mentre  pareva—, 
confermali»:  il  fofpetto  prefo  dal 
Prefidente  . Efperimenti  pure  l’ in- 
degno tutte  le  amare  apprensioni, 
ed  impari  così  , a ricorrere  a Dio , 
a dimandargli  perdono  dell’antico 
misfatto  , ed  a ricevere  con—; 
conformità  qualunque  caftigo , che 
il  Signor  gli  decreti  : Sicché 
la  Carcere  , e la  dilazione  del 
ritorno  de’  Fratelli  era  per  lui 
la  Scuola  , in  cui  gli  faceva  il 
Signore  la  lezione  della  Sapienza, 
e gl’  infegnava  le  pratiche  dell’  A- 
defione  alla  di  lui  Volontà  mi- 
nacciofa  , e I*  orare  frequente  , 
c il  più  addolorato  , c con- 
trito . 

y.  L*  Amore  pur  di  Giufep- 
pe , che  defiderava  cotanto  di 
abbracciare  il  Fratei  Beniamino,  eb- 
be il  fuo  efercizio  di  conformi- 
tà , e di  moderazione  nell1  indù» 

fio  del  fofpirato  ritorno  de’  Tuoi 
rateili  . 
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6.  Ma  la  cardila  vieppiù  afflig- 
geva il  Mondo  ; onde  era  forza, 
di  dover  ritornare  i Fratelli  in_» 

Egitto  , a provvedere  altro  grano  , 
dopo  aver  già  confumato  il  pri- 
mo . Giacobbe  adunque  replicò 
a’  Figliuoli  1’  ordine  , di  avviarli 
novamente  colà  a comprare  fer- 
mento CO  • Ma  non  faceva.*  (i)G«nd. 
loro  parola  di  confegnar  Beni»*  1WI1*  *•’ *• 
mino. 

j.  Or  Giuda  gli  ditte  s quel 
Prefidente  ci  ha  protellato  con_» 
giuramento  , che  non  avreflimo 
avuta  la  di  lui  udienza  , fe  non 
gli  avettimo  condotto  il  Fratello 
nollro  minore  (2)  , per  la  qual  (»)  ìbid.j. 
cola  , fe  voi  Io  volere  mandar 
con  noi  , andaremo  infieme  , e 
compraremo,  quanto  ci  farà  necefi. 
lario  ; Ma  fe  voi  non  ce  lo  da- 
te , non  ferve  , che  pur  noi  fe 
n’  andiamo . 

8.  E perché  mai  , ritornò  al- 
le querele  Giacobbe  , voi  gli  di- 
celle  di  avere  altro  Fratello  mi- 
nore ? ciò  fu  per  dare  a mo 
quitto  nuovo  travaglio  . Elfi  rifpo- 
léro  : quell’  Uomo  ci  ha  interro- 
gati per  ordine , qual  fotte  la  no- 
lira  Progenie  s fe  il  Padre  vivef- 
le  , fe  avettimo  altro  Fratello  { 
onde  noi  gli  dovemmo  fecondo 
le  interrogazioni  rifpondere  : e_* 
forfè  potevamo  mai  noi  immagi- 
narci , che  averte  egli  a dirci  , 
conducete  il  Fratello  , che  rimane 
con  voi  ? Giuda  poi  incalzò  con 
più  di  poffeflb  I’  iitanza  ,'  e dif- 
fegli  s orsù  confegnate  a me  il 
Fanciullo , acciocché  portiamo  an- 
dare , ed  abbiam  con  che  vive» 
re  , altrimenti  avrem  • perire  di 
fame  noi,  ed  i nollri  figliuoli  . Io 
prendo  a mio  incarico  il  Giovane  , 
voi  l’ efigercte  dalla  mia  mano  , 
e fe  io  non  ve  lo  ricondurrò, 

e rc- 


Digitized  by  Google 


(l)  ibid- 
ad  iz» 


La  Sa cia  Storia  Antica 


272 

c reflituirò  , io  farò  reo  avanti 
di  voi  per  tute’  il  tempo  di  mia 
vita . Se  non  averte  voi  fitto  cor- 
rere la  dilazione  , che  già 
vi  é fiata  , a quell*  ora  larefsimo 
già  ritornati  , e il  Figlio  potrefte 
01"  ritenere , con  avere  adempita 
ala  condizione  (1)* 

9.  Facciali  il  Sagrifizio  , c ab- 
dicazione anche  dell’  unico  Figlio 
riniarto  di  Rachele  , e refii  Gia- 
cobbe fenz’  alcun  follievo  nel  Mon- 
do colla  loia  fiducia  , e adertone 
al  Tuo  Dio,  che  difponeva  cosi  le 
vicende  a più  acquifio  di  Sapienza 
nel  cuore  afflitto  del  Padre  , e 
nel  timore  di  tutt’  i Figliuoli  , 
eh’  erano  forzati  dalla  fortunatif- 
rtnia  neccrtità,a  prelentarrt  di  nuo- 
vo al  fofpettofo  Principe  , ed  a 
porli  nelle  fue  mani  con  mezza—, 
reità  del  tardato  adempimento  del- 
le protette  a nuovo  peiicolo  d’in- 
terpretazione finittra  : né  fapeva- 
110  cofa  fotte  per  rifultare  dall’ 
aver  l'ecó  , benché  innocentemen- 
te riportato  il  prezzo  dell'  avuto 
fermento . 

10.  Se  tanto  è necettario  , ri- 
fpofe  finalmente  Ifraele  , fate  quel 
che  volete  • prendete  con  voi| 
degli  ottimi  frutti , che  vi  liano  di 
nortra  Terra  , e fatene  un  prefen- 
te  al  Perfonaggio  : liano  un  po-' 
co  di  Rclina  , di  Miele  , di  Stora- 
ce , di  Mirra  , di  Terebinto  , e 
di  Mandorle  . Il  danaro  poi  rta_. 
il  doppio  del  necettario  , o!tre_j 
quello  > che  ritrovafte  ne’  ficchi, 
fe  mai  vi  fette  flato  porto  con— . 
errore  . Prendete  poi  anche  il  vo- 
ftro  Fratello  , e andate  a inchi- 
nare il  Perfonaggio  , il  quale..- 
1’  Onnipotente  mio  Signore  vi 
renda  propizio  » e vi  rilalcj 
il  Fratello  , che  tiene  in  pri- 
gione , e quello  mio  Beniamino] 


diletto  ; ed  io  intanto  me  ne_» 
ftarò  fenza  i miei  Figi/  , e come<0  >M<I 
fe  niuno  ne  averti  (1).  11. ad* 

VII. 

1.  S’ incamminarono  perciò  con 
i regali  detti  , col  doppio  danaro , 
e con  Beniamino  verfo  1*  Egitto , 
e giunti  fi  portarono  a Palazzo 
per  inchinare  il  temuto  Zafnatfa- 
nea . Si  prefentarono  al  di  lui  co- 
rpetto , ed  egli  lènza  dir  loro 
parola  , avendoli  riconofciuti  , e 
mirato  Beniamino  tra  efsi  favellò 
all’  Economo  di  fua  cafa  in  lingua 
da  lor  non  intefa  , ordinandogli» 
che  facette  entrare  nelle  fue  Stanze 
que’  Stranieri , ed  allertitte  un  lie- 
to Convito  , e facette  uccidere 
de’  quadrupedi  fagrificabili  , poi» 
che  aveano  erti  a mangiar  fe* 

CO  (*)•  (a)  ibid 

2.  Le  parole  , di  cui  qui  usò 
Giufeppe  per  ordinare  il  pranzo 
octide  viflinus  ; mi  danno  la  con- 
gettura , che  avelfe  già  coti' erti» 
to  alla  vera  Fede  il  Maftro  di 
Cafa  , anzi  la  Famiglia  tutta  ; poi- 
ché volevano  dire  , che  uccidette 
Vitelli  , e Pecore  , e Che  nell*  uc- 
ciderli afratte  la  mente  a Dio,  of- 
ferendogli , come  al  Creator  d*  o» 
gni  vivente,  quegli  animali,  ficco* 
me  per  dono,  e concertione  d* ef- 
fe fatta  a Noè  , c a tutt’  i fuoi 
Difendenti  potevano  gli  Uomini 
alimentarli  colle  loro  carni  cou_» 
tanto  loto  , che  nc  faceffero  pria 
ufeire  il  fangue  ; o pure  gli  av-  \ 
vifava  , di  uccider  que’  Bruti  con..» 
l'attenzione  del  Divino  precetto,  di 
farne  pria  grondar  tutt' il  Sangue; 
mentre  1*  effufione  di  quello  faceti* 
dofi  in  ottervanza  di  quella  Legge  • 
veniva  ad  tttcre  una  procella  di 
ferma  credenza  , culto  , e ottc- 
quio  dell*  Altirtimo»  e per  confe- 
guente  era  un’  riconofeere , quanto 
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con  Vittima , il  vero  Dio.  Tuttociò, 
dirti  , interifco  dalle  dette  parole^» 
di  Giulèppe  ; poiché  gli  Egizi  non 
uccidevano  Vittime  , come  lo  afc 
, (a)  Af>ud  ficura  Horo.  (i):  mqitam  fai 

'/£&yPt'i‘  > dice  egli  , pccudi- 
Caca*.  " ^ HS  » aut  fonine  , fed  prerìóltt, 

& thure  fola-  placare  fìeos  ; Né 
mai  dal  Sacro  Tetto  abbiam  con- 
gettura oppolla  . Erodoto  però 
nel  Libro  il.  riferifce  il  contea 
rio  , cioè  , che  ad  Upis  fagrifìcaf- 
lero  4 lori , cioè  gii  etaminati  con 
tutto  Audio  ne’  requifiti  della 
pretcfa  purità  , c mondezza  ; ma 
eflcndo  il  cortume  di  Erodoto , di 
attribuire  ai  primi  Secoli  deli’  Egit- 
to , quanto  Teppe  , d‘  crterfi  indi* 
mito  nel  Levitico  tra  gli  Ebrei  , 
( come  oflervaremo  fovente  ) (li- 
mo , che  gli  Egizi  averan  prefo 
a ciò  fare  fot  dopo  la  Legge..* 
di  Mosè  , giacché  pria  di  uccide 
re  il  Toro  lo  imprecavano  , cari- 
cando di  maladizioni  il  di  lui  ca- 
po , come  appunto  s’ indimi  contro 
il  Capro  emirtario  nella  Feda  dell* 
espiazione  (bienne  . Seguitiamo  la 
Storia  . 


seppe.  a?} 

tngreflò  . e liminar  della  porca_ì 
fi  accodarono  palpitanti  , c attan- 
nofi  il  Maftro  di  Cafa  pre- 

gandolo , a volergli  udire  pria^» 
d*  eleguir  co**  alcuna  i Oramut 
Domine  , ut  andina  noi  (r).  Fer-T*!  ifcid.**- 
morti  egli  ad  udirli  , ed  erti  con 
voce  , e cuor  tremante  comincia- 
rono a dire  con  favella  d’  affan- 
no : già  altra  fiata  noi  difen- 
demmo codi  , per  provederci  di 
alimento  e fatto  il  nortro  sbor- 
fo  , quando  fummo  già  per  vi-  • 
aggio  » in  aprendo  i noltri  Sac- 
elli , per  dar  la  biada  a’  Giumenti  , 
vi  ritrovammo  ri  danaro  , che 
aveamo  fpefo  , il  quale  ora  ab- 
biani  riportato  di  egujt  pefo  , 
oltre  il  quale  abbiam  con  noi 
altro  argento  , per  far  la  compra 
di  quanto  c'  è neceflario  : e noi 
in  nodra  cofricnza  non  Tappiamo  . 
chi  ei  abbia  podo  ne’  Sacelli  il^.jy^ 
detto  prezzo  sborfato  (a).  «ì.a*. 

4.  Il  Mastro  di  Cafa  avendo 
conofciuto  il  batticuore  , che  gK 
agitava  , ditte  loro  s date  di 
buon*  animo  , non  vogliate  con- 
cepir timore  , o turbamento  di 


3.  Si  fa  dunque  cenno  ai  Fra- 
telli di  Giufeppc , di  entrare  nel- 
le Stanze  del  Principe  fenza  dir  loro 
cor’  alcuna  , o Giufeppc  , o altri . 
Sorprefi  da  una  accoglienza  si 
cupa  t’  adombrarono  di  reo  de- 
ttino , e cominciaron  tremanti , a 
borbottar  tra  di  loro  1 ecco  Fra- 
» teli  1 : a cagron  del  danaro  , che 
riportammo  I*  altra  fiata  ne’  no- 
dri  Succhi  damo  ora  introdotti  , 
Dio  (a  dove  , per  imputarci  quell’ 
accidente  , che  non  fappiara , co- 
me avvenirti:  , in  delitto , e con 
importaci  tal  calunnia  farci  qui  re- 
tare Schiavi  9 devolvendo  al  Fi 
r*i  ©enefc  fa>  la  nodra  libertà  , ed  i nortri 
Giumenti  (a)  > onde  nello  detto 
Tom.  /• 


voflra  pace  , il  yoftro  Dro  , e 
il  Dio  di  vollro  Padre  vi  fe_» 
ritrovare  ne’  Sacelli  il  vodro  da- 
naro ; poiché  il  danaro  , che  voi 
mi  confegnadc  io  I'  ho  accettato, 
ed  era  molto  buono  s gl’  intro- 
durti adunque  con  garbo  cortefc 
nelle  Stanze  di  Giul’eppe  , e gli 
fece  trar  di  prigione  Simeone^», 
il  quale  pure  fu  introdotto  ad 
edere  tra  Fratelli  (})  , fece  por-Ol 
tar  dell’  acqua  , con  cui  fi  la- 
vaflcro  i piedi  , avvifandoli  , che 
aveano  a pranzare  colà  infiemc_> 
col  Prefidc  , e nello  (Iettò  tem- 
bo  ordinò  pure  che  fottèro  ab- 
beverati , e panciuti  « Giumenti 
del  loro  convoglio  (4)--  (4)  ibid.»4. 

M m J- 
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j.  Dopo  la  grande  apprendo- 
ne  , con  cui  s’ accodarono  a quel 
la  Corre  ,■  eH  interpretarono  con 
Anidro-  fofpetto  I’  introduzione  lo- 
ro nella  Sala  del  Prefide  , fu 
ben’  opportuna  la  contolazione_>  , 
che  lor  diede  il  Madro  di  Ca* 
fa  s L’  udire  poi  da  un  credu- 
to Gentile  , e firaniero  la  fpie- 
gazion  del  lor  dubbio  fui  calo 
del  prezzo  ritrovato  ne’  Sacchi 
coll’  avvilo  di  una  beneficenza  di- 
-fiinta  ufata  loro  dal  Dio  d’ Ifrae- 
le  , ed  il  fentirfi  incoraggire_>  , 
c in  vece  della  temuta  oppref- 
fione  intimare  la  pace  , e le  gra. 
zie  più  confidenti  del  Principe  , 
che  gli  voleva  loco  a pranzo  : 
quanto  avrà  loro  allargato  il  cuo- 
re , ed  eccitato  di  atti  amorofi 
inverfo  al  loro  Dio  , vedendoli, 
tuttoché  fi  riconofceffero  tanto  in- 
degni per  1*  empietà  , che  viep- 
più gli  rimordeva  , del  fratrici- 
dio commelfo  , arredata  una  fi- 
nezza si  grande  dell’  infinita  di 

lui  Bontà  , che,  ciò  non  ollante, 
con  lor  praticava  . 

6.  Se  nell’  ordine  della  natu- 
ra non  v*  ha  maggiore  ftimolo 
all’  amore  , quanto  il  renderli  be- 
nefico dopo  le  Oifefe  , e quelle 
ben  concepite  , e dopo  il  timore 
ià  fperimentato  del  meritato  ca- 
igo  ; e perchè  non  dovrem  di- 
re , che  potefta  parlata  dell’  Eco- 
nomo , o Maftro  di  Cafa  in  av- 
vito di  limile  cortesia  fatta  loro 
dal  Dio  d’Ifraele  , che  temevano 
vicino  a voler  efigere  il  fio 
della  crudeltà  , e inumanità  coni* 
melfa  , non  fotte  ella  animata  dal- 
la Grazia  interiore  , che  gli  abi- 
litane ad  un  Figliai  pentimento  ? 
Io  crederei  di  mancare  agl’  incef- 
£mti  rifeontri  , che  fempre  mag- 
giori mi  porge  quella  Sacrai 


Storia,  della  Scuoia  , che  Dio  fa- 
ceva della  Sapienza  , e di  una_» 
continua  indullria  dell' Infinito  A- 
more  , che  ei  praticò  , per  trarre 
alla  luce  i cicchi  , c alla  relipi, 
Iccnza  i deviati  , e colpevoli  , 
fe  metterti  in  alcun  dubbio  il  fat- 
to , benché  invifibilc  , dell’  interio- 
re fuddetta  chiamata  , che  facefie 
loro  il  Signore  per  mezzo  di 
quell’  Egizio  - 

6.  Se  debbo  dirla  , io  con- 
fronto nella  prefente  Storia  una_» 
compita  figura  , e adombramento 
della  Sacramentai  Confertiouc  di 
nottra  Legge  , e ne  ritrovo  in 
elfi  un*  adombramento  il  più  adat- 
tato , che  bramare  fi  porta  - Pri- 
mieramente coll’  alpra  accoglienza 
del  primo  abboccamento  con  Giu- 
feppc  con  fofpetti  di  gelosìa  , col- 
la carcerazione  , e patto  di  voler  * 
che  in  giudi  Reazione  conduceflero 
il  Fratello  Minore  , c col  prezzo 
ritrovato  ne*  Sacchi  in  argomento 
minaccioto  di  loro  nuova  calun- 
nia, come  di  Ladri  , e col  minac- 
cevol  fi  le  n zio  di  Giufeppe  , do- 
po il  quale  furono  fatti  entrare  , 
fi  eccitarono  al  timore  della  Di- 
vina Giuftizia  , che  già  comincia- 
rono a riconofccre  fin  da  quando 
furono  la  prima  volta  podi  in_j* 
prigione  , Durò  in  loro  , e creb- 
be il  detto  timore  , fin  che  il  Ma- 
dro  di  Cafa  diede  quella  dolca 
rifpoda  , dalla  quale  furono  fol- 
levati , a concepire  un  grato  amo- 
re verto  la  Divina  Bontà  cono- 
feiuta  tanto  maggiore  del  loro 
delitto . Sicché  ebbero  primamen- 
te P eccitamento  al  detedare  la_» 
propria  reità  per  timore  , indi  a 
più  dolerfene  per  amore  di  quel 
buon  Dio , che  pur,  ciò  non  odantc, 
gli  favoriva  con  finezze  diftinfe , e 
modrava  loro  d’  amarli  tuttavia . 

7.  Re- 
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7.  Reda-  da  fard  la  defeda- 
jionc  formale  del  peccato  cotnmcf- 
fo  , ed  indi  la  Confeflìone  dolen- 
te , e di  chiederne  perdono  al!a_> 
Perlbna  otte  là  ; ficcomc  nella  Pe- 
nitenza Sacramentale  dopo  concepì 
to  il  dolore  delle  colpe  commef- 
fe  , e decedatele  con  pentimento 
, ' eccitato  a rifletto  di  Dio  offefo 

fi  deve  poi  fare  la  propria  accufa- 
zione  colla  Confertìone  attuale  . 
Tutto  ciò  vedremo  efeguito  , c_j 
fatto  fuccederc  co’  liratagemmi  , 
che  vedremo  ufaré  il  Minillro  Re- 
gnante della  Sapienza  per  infpi ra- 
zione pur  d’  cflà  , e la  Confef- 
fione  la  faranno  avanti  a Giufep- 
pe  , ed  al  Padre  ancora  vincendo 
quell’ incredibil  tortore  , che  avran- 
no avuto  a manifeliarfì  per  ai  col- 
pevoli d’  avanti  al  Padre  , il  qual 
rotto  re  avrebbe  voluto  più  torto , 
che  licenziati  novamente  'dall’Egit- 
to non  più  vi  averterò  a ritornare, 
per  quanto  prometterti?  loro  di  be- 
neficenze 1’  odilo  Giufcppc  , più 
tollo  ditti  , che  invelare  al  Geni- 
tore 5!  grand’  empietà  da  tutti  lo- 
ro effettuata . 

Vili. 

t.  Intanto  adunque  , che  i Fra- 
telli nelle  Stanze  di  Giufeppe  at- 
tendevano il  mezzo  giorno  , quan- 
do aveano  intefo  , di  dover  feco 
cibarli  , andarono  cavando  fuori 
i Prefetti  , che  aveano  deftinato 
(1)  ìbid.iy.  .dj  offerirgli  (i}. 

a.  Venne  poi  Zafnatfanea  al  mez- 
zo di  , cui  prefentarono  tollo  i 
Regali  , che  tutti  aveano  in  ma- 
no , proftrati  fino  a terra  in  at- 
(»)ibid.i«.  to  di  ort'equio  (2).  Ecco  il  ri- 
feontro  del  Sogno  degli  undeci 
Manipoli  adoratori  di  quel  di  Giu 
Teppe  -,  che  ritto  accoglieva  gli 
ottequj  loro. 

3.  Gli  rifalutò  egli  con  volto 
Tom.  U 


fereno  , e cortefc  , e gl’  inter- 
rogò con  dire  : il  vecchio  voftro 
Padre  , di  cui  mi  pariafte  già  , vive 
egli  ancora?  Rifpofcro:  il  noftro  Pa- 
dre vollro  Servo  vive  fano  , c _» 
profperofo  ; * c dopo  tal  rilpolla 
con  profondo  inchino  1’  olfequis» 
ron  di  nuovo  -■  Sin  dall’  ora  prin- 
cipiò quell’  ufo -di  favellar  tra_* 
gl'inchini  a i Prencipi,  qualora  in- 
terrogano . 

4.  Tra  quelle  relazioni  gradite 
de’  Fratelli  s’  imbattè  finalmente^ 
in  alzando  gli  occhj  in  Beniamino 
fuo  Fratello  uterino  , non  che  del 
loto  Padre  , come  gli  altri  dicci , 
c ditte  : quello  è il  vollro  Fra- 
tello più  giovane  , di  cui  mi  fa- 
vellarle ? e l'enz’  attendere  la  ri- 
(porta  fu  portato  dall’  Amore  a_j 
tollo  dirgli  : il  Signore  abbia  mi- 
fericordia  di  te  o mio  Figlio  (1).  <0  ibU.»7« 
Ma  appena  proferite  da  lui  quelle 
parole  di  amore  Icntifli  innondarci 
il  cuore  da  una  tenerezza  , che 
non  lòffriva  contegno , e le  lagri- 
me già  , c ben  copiofe  era  per 
tramandare  dagli  occh/  ; ma  per 
non  violar  quel  follegno  , che  la 
Sapienza  gl’  infpirava  per  nuovo 
ftratagemma  , che  meditava  in  con- 
verfion  più  efficace  dt*  rei  Fratel- 
li , finfe  un  penderò  di  Tubila  di- 
verdone  , c rivo’tod  Irettololò  le 
ne  corfe  in  una  Stanza  di  Tua  li- 
bertà , dove  dato  sfogo  alle  la- 
grime , e al  dolce  pianto  -,  d lavò 
tulio  la  faccia  , e d reflitul  a’ 

Fratelli  , c richiamato  il  follegno 
di  Principe  llraniero  , benché  af- 
fabile ordinò , che  d portattero  le 
Vivande  alla  Menda  : Tonile  Ta- 
na (a)  . (*>  ;bid.jo. 

y.  Sedettero  in  tre  dillinte  Ta-Jl* 
vote  , Giufeppe  , i Fratelli  fecon- 
do I’  anzianità  degli  anni  loro  , e 
gli  Egizi  ; mentre  quelli  aveano 
M m * per 
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vili.», 
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per  colà  illecita  il  mangiar  con  gli 
Ebrei  , ed  avrebbero  avuto  per 
profano  , e contaminato  quel  con» 
vito  a cagione  della  diverfità  de* 
cibi  di  quelli  , che  li  aveano  da 
(i) ibid.|»>gl‘  Egizj  per  immondi  (j),  o per 
cibarli  quelli  di  Pecore  , e Ca- 
la] Mnfeul  pre  , che  eflt  adoravano  C*)>  non 
MuoiiTte.  uccidevano  perciò,  le  non  che_> 
Oche  , altri  Uccelli  , Porci  , Vi- 
telli , e Tori  (3)  ( de*  Porci  pe» 
rò  non  li  cibavano  ) : ma  quanto 
all*  uccidere  i Tori  ho  detto  già 
il  mio  fornimento  nel  num.  vii. 
(4)  . I Bovi  tuttavia  lì  aranfazza- 
vano  , e li  mangiavano  , le  po- 
li) L'iVi  v>  tiara  credere  ad  Erodoto  (y)  , 

(«)  Lib.i.  Diodoro  (tS) , che  a*  lor  Soldati 
fomminillrafse  il  Principe  ogni  gior- 
no per  il  vitto  cinque  libre  di  pa- 
ne , due  di  carne  di  Bue  r e_.» 
due  piate  di  vino  : o pure  li 
dovran  conciliare  le  divedici  di 
quelli  racconti  colla  differenza—» 
de*  tempi  , avendo  fcritto  lo  lief- 
fo  Diodoro  nel  medefimo  primo 
libro  , ohe  il  pagamento  de’  Sol- 
dati follerò  certi  campi  , che  lor 
fi  alTcgnavano  , e che  ogn’  anno 
mutavano  con  quegli  d*  altri  Sol* 
(7) «ìiHe* dati  (7)  . Piacevano  pure  sgii 
rod.tib.n.^pgj  ; Pelei  , I*  Aglio  , e Ci- 
polle , come  ad  Uomini  di  cam- 
(*)uiNum.pagna  (8)  , cosi  i legumi  , e len- 
*1’  *•  ticchie(p),  niuna  delle  quali  co- 
«««■* manS,at’a,x)  ‘ Sacerdoti  Egizj  : 
(ie)  Die d.  BOn  de  Pcfci  0°)>  non  di  ^ave 
SJe. Lib.  a.  (u)r  non  di  Lenticchie,  o Cipol- 
p-44-  le  (1*).  Che  però  adoraflfero  Itf  Ci 
(t  OHeroi.  p0|jc  y j Cucumeri , o altre  Pian 

oV'Vtaw.** de^  °nJ  ? ,fi  cr.edvM’ 

«te  Itd.  > Se  gelazione  Satirica  dr  GiuvenaJe_* 
OGi.p.)£}.  (13)  , per  mettere  in  ridicolo  1* 
(11) Satira*  eforbitanz»  delle  fuperllizioni  Egi- 
vtcf.u.  aie  , non  ritrovandofcne  alcuna 
rammento  nelle  Storie  s S?  pure 
non  ne  folle  qn  baftevofe  indizio 


il  leggerli  nella  Cofmogonl*  di 
Sanconiatonc  (1),  che  i Zofafemin,  (1)  Aptnf 
che  prima  eran  Pianeti  , e Stelle,  Euleb  p.-cp . 
Corpi  intelligenti  , e contemplato-  Evang.  Lib- 
ri del  Cielo  foflTer  difte/t  in  ter-  *•  Cap  i»* 
ra  , e li  trasformalfero  altri  in_j 
Piante  , altri  in  Animali  , ed  altri 
in  Intelligenze  perfette  . Sia  come 
li  voglia,  i Sacerdoti  Egizj  abor- 
tivano i cibi  fiiddetti  ; ma  gli 
Egizj  comuni  mangiavano  pefce_» 
filato  , quanto  le  Quaglie,  Anitre, 
ed  altri  uccelli  confèrva’)  nel  Sa- 

(O  • Nel  prefente  convito  v*(i)  Hered^r 
erano  i cibi  adattati  a gli  uni  , e Lib.n. 
a gli  altri  , e Giufcppc  , fecondo 
pure  Jo  ftile  de*  Convitanti  de’ 
nollri  di  , dillribuiva  a Fratelli  i 
cibi  , ma  con  tal  differenza  , che 
a Beniamino  mandava  lèmpre  una 
parte  cinque  volte  maggiore  (3)  , ff)(x 
clic  agli  altri  , del  che  ammira-  jj.J4- 
vanii , non  intendendo  ancora  , che 
volelTc  con  tal  dillinzione  onorar 
la  di  lui  innocenza  , come  1*  uni- 
co ei  fu  di  loro , che  non  ebbe_» 
parte  per  I’  età  incapace  nella 
congiura  del  fratricidio  . Mangia- 
rono adunque  , e bevettero  infie- 
me  con  Giufeppe  , fenza  per  an- 
che con  ofee  rio  (4).  (4)  Ikìd-J^ 

6.  Finito  il  pranzo  liccnziaronfi 
per  il  loro  contratto  : ;ma  Giufep- 
pc  avea  lécitamente  dato  ordine 
al  Mallro  di  Cafa  , di  collocar , co- 
me prima  , ne’  Sacchi  d’  ogn’  uno 
vicino  al  nodo  il  prezzo  , che_, 
avrebbero  sborfato  , ed  in  quello 
del  più  giovane  , di  porvi  in  oltre 
il  bicchiere  d’  argento  ,'  in  cui 
havea  bevuto  Giufeppe  . li  che_*  Genef. 
tutto  fu  efattamente  efequito  (j).  un»  i.t. 

IX. 

1.  Nel  feguente  mattino  prefer 
congedo  , e *’  inviarono  al  P«f<-‘ 
col  carico  raccomandato  a*  Giu- 
menti (d) . Ma  che  ? Aveano  ap-  (tf)  IVnl->* 

perù 


r 
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pena  trapalata  la  Città , e fiatto  quel  bicchiere  ; poiché  primiera- 
tfuori  d’  eff*  un  poco  di  Strada , mente  la  Teologia  non  era  in_> 
che  Giufeppe  chiama  il  fidato  Ma-  que’  tempi  si  perfetta  , ed  innol- 
Uro  di  cafa  , e gli  jdice  : Alleili-  trata  , come  nello  fiato  noftro  più 
tevi  , e correte  in  traccia  di  que*  illuminato , da  faper  ravviare  1*  il- 
Fratelli,  imputandoli  d*  ingiuflo  lecito  di  limili  propolizioni  , ben- 
furto  del  mio  bicchiere,  e ferma-  chè  con  fanto  fine  e per  burla, 

• ti  i Giumenti  andate  rivolgendo  o finzione  di  giuoco  proferite  . 

i Sacchi  lino  a ritrovare  il  bicchie-  Onde  abbiam  molti  elempj  di  va- 
re , e poi  quali  Rei  di  furto  rie  prolazioni  apparentemente  non 
riconduceteli  d’  avanti  a me  (i).  ben  mifurate  col  vero  , che  fi  fe- 
3.  Efequl  il  Mafiro  di  cafa  con  cero  anche  da  Uomini  retti  , e_> 
tutta  naturalezza  1*  importo  . A timorati  in  que’  tempi  , ed  effe 
tutt*  impeto  col  feguito  adattato  deliberate  a tutto  fiudio  per  fini 
corte  dietro  agli  Ebrei  , e rag-  rcttilfimi  , le  quali  a rigor  Teo- 
giuntili  cominciò  loro  a dire  : Per-  logico  non  fi  potrebbero  ora  per- 
chè avete  corrifpofio  si  indegna-  mettere  , e pare  , che  folo  deb- 
mente  a*  ricevuti  favori  ? Il  bic-  banfi  feufare  colla  buona  fede  , 
cbiere  , che  avete  rubbato  , egli  è che  in  que’  Venerabili  Patriarchi 
quello  , in  cui  beve  il  mio  Pa-  era  certilfima . 
drone  , ed  in  cui  fuole  augurare  . E da  quant*  è , che  fi  dovette 
Pefltma  axion  fu  la  vollra  • Sull’  proferivere  da  Innocenzo  Undeci- 
allufione  forfè  di  quelle  parole.,  mo  la  propofizione  xxvi. , e xxvi  i. 
alcuni  empi  intitolarono  col  no-  1*  una  , e 1’  altra  delle  quali  dava 
me  di  Giufeppe  un  Libro  inde-  tutto  1*  agio  a limili  finzioni , e 
gno  , pieno  di  fuperfiizioni , e d'  minzioni  mentali  per  dottrina^» 
Arte  magica  , e portava  il  Fron-  creduta  vera  fin’  all’  allora  da  al- 
tifpicio  di  : Specchio  di  Giufep-  cuni  anche  de’  nollri  Teologi  , ed 

(»)  Nitida  fé  (a).  elfi  di  molta  opinione  in  quella 

Apolog.de.  j.  Nel  Tefiro  Ebreo  tradotto  Scienza? 

gli  Uom.  dal  Calmet  fenza  riguardo  a’  punti  y.  Non  era  poi  tenuta  la  Sa* 
«ufitì  dibu-  Mafforeti  , invece  delle.,  pienza  infpirante  ad  inltruire  i fuoi 

gii  Cip.xr*  Par°lc  : 'n  quo  auguravi  folet  , fi  Miniftri  d’  ogni  cofa , da  cui  guar- 
cd  licei . legge  , atqui  ilio  auguratus  e/l  dar  fi  dovettero  ancor  material- 
tnalum  , quod  vot  fcciflis  : cioè  mente  , quando  non  v’  era  1’  er- 
colla  di  lui  mancanza  ha  conofciu-  ror  formale  di  rea  intenzione  • 

to  (per  Divin  lume),  che  voi  ne  Infpirava  ella  loro  I’  ottimo  fine, 

folle  i Ladri  con  azione  s)  iniqua,  e la  fofianza  del  mezzo  : per 
e con  sì  ingrata  corrilpondenzi^  efempio  nel  prefente  cafo  , 1’  in- 
aile di  lui  grazie  ricevute  . venzione  di  nuova  imputazione  a* 

4-  Io  però  non  mi  ftimo  in_.  Fratelli  di  Giufeppe , per  più  ecci» 
obbligo  di  giullificare  con  sì  fatta  tarli , a deteflare  I’  antico  misfatto  , 
mutazione  della  Volgata  , 1’  ille-  che  averebbero  riputato  per  la 
cita  propofizione,  di  fingerli  Giu-  cagione  di  tutte  quelle  difavven- 
feppc  un  luperfiiziofo  indovino  ture  , c contrafegni  , che  follerò 
con  quel  far  dire  a’  Fratelli , che  di  Dio  ancor  fdegnato , ed  a pra- 
coftmnafle  prender  gii  augur;  da  ticar  col  lor  dolore  i ricorfi  di 

peni- 
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penitenza  , e di  perdono  all’  Al 
tifiimo  . Il  modo  poi  particolare 
di  effettuare  quelli  mezzi  , le  pa- 
rote , che  fi  avean  da  dire  , larda- 
va ella  arbitrare  dalla  buona  in* 
tenzione  d’  effi  , mercè  quel  lu- 
me , che  aveano  del  lecito  , e 
dell’  illecito . Non  era  ella  tenuta 
anche,  ad  avvertire , quali  efpreflio 
ni  follerò  conformi  alla  più  fina 
Teologia  , e quali  nò  ; altrimentc 
non  potrebbe  Iddio  far  un  dono, 
fenza  doverne  fare  degli  altri  non 
necclfatj  per  evitare  il  peccato  , 
che  già  dante  la  loro  fernplicità  , 
e innocenza  di  riflcfTione,  in  efTì 
non  v’  era  : Siccome  può  egli  in* 
fpirare  in  un  Fanciullo  il  fuo 
Amore  , fenza  che  nello  ftefso 
tempo  fia  tenuto  ad  influirlo  , 
che  venendogli  proibito  di  far  I’ 
Orazioni  , in  cui  per  I’  infufa  de 
vozione  gode,  non  fi  conturbi. 

5.  Quanti  fono  pure  gli  Uomi 
ni  moffi  da  buon  zelo  nel  ripren- 
dere , ed  inveire  contro  le  azio- 
ni mal  fatte  , i quali  per  non._- 
confultare  il  Signore  nel  modo  , 
di  fare  1’  ammonizione,  nello  ftef- 
fo  tempo  correggono  con  tale_< 
impctuofità  , e maniera  irritante  ,j 
che  più  offendono,  di  quarto  curi  ’ 
no  , e tal  volta  fono  d’  incita- 
mento a*  molti  atti  feorretti  de’ 
riprefi  : Hanno  1’  infpirazione  , 

quanto  alla  foftanza  della  corre- 
zione , ma  non  1’  hanno  quanto 

al  modo  , il  quale  fi  Licia  alla > 

diferezione  del  loro  conofcimento , 
e buona  fede . 

7.  Che  però  io  non  ho  alcun 
timore  a dire  , che  foffe  mate- 
rialmente illecita  quella  propoli 
zione  , di  farli  fpacciare  Giufèppe^ 
per  un*  Indovino  , quando  certi 
Canio  , che  non  fu  illecita  for- 
malmente ; perchè  proveniva  quel 


(0  ToPat. 
hìc  in  «retf. 
ig. 

(t) ibiJ. 


fj)  quell, 
cilv.  in 
Gtn. 

(4)  ».t.  qu. 
SJ.  att.7. 


la  finzione  da  una  fanta  intenzio- 
ne , di  chi  era  tutto  dedito  alla 
Virtù  , e alla  vera  Sapienza . 

8.  Stimo  almeno  cosi  di  me- 
glio fciogliere  la  qucfliore , c con 
più  probabile  verità  , che  fe  diceflì 
coll’  Abulcnfe  , d’  avere  Giufcp- 
pc  contratta  la  colpa  di  veniale 
bugia  CO»  0 con  Fuperto  (a)  , 
eh*  egli  ufafse  di  mental  rtflri- 
zione  nella  voce  di  augtirari , pren- 
dendola per  la  Scienza  Profetica. 

E pofTo  addurre  in  mio  favore 
S.  Agortino(j),  S.  Tommafo(4), 
i quali  dicono  , che  Giufeppe  non 

coiumettcffe  bugìa  , perchè  non » 

parlava  fedamente  , nu  con  fin- 
zione , c per  giuoco  . Si  deb- 
bono intendere  i detti  Santi  Dot- 
tori , della  bugìa  formale  ( mer- 
cè la  buona  fede  ) ; mentre  la  ma- 
teriale bugia  *’  incorre  anche  da 
un*  animo  , che  finge  , e giuoca, 
fe  non  fia  efternato  con  qualche 
legno  fufficicnte  il  detto  animo  di 
fingere  , come  dalle  propofizioni 
poc’  anzi  citate  , e proferitte  s’ 
mferifee  • 

Ma  ftiamo  -a  vedere  Te/fctto  dei 
giuoco. 

X 

T.  I Fratelli  di  Giufeppe  fen. 
tendofi  rimproverati  si  ingiulla- 
mer.tc  , e tenuti  con  tanta  ingiù* 
ria  per  Ladri  , e Ladri  sì  ingrati 
fi  difefero  con  parole  di  qualche 
rifentimcnto  - E come  parla  in_j 
tal  modo  il  nofiro  Signore  , rif- 
pofiro  eflì  , e flinia  , che  i fuoi 
Servi  fiano  capaci  di  commettere 
sì  enorme  azione  (4)  ? Il  dana-  (r)Gcutt 
ro  , che  ritrovammo  I*  altra  fiata  *nv.  7* 
ne’  Sacchi  ve  1’  abbiam  riportalo 
alalia  Cananitide  ? e come  ciò  fi 
può  combinare  , o come  da  ciò 
fi  può  inferire  , che  noi  abbiamo 
fatto  un  furto  , ed  abbiamo  leva- 
to 
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to  dalla  Cafa  del  vodro  Padrone  licci  Fratelli  addietro  all*  udienza, 

(ìJibid.S-  oro  , o argento  (a)  ? Se  apprel  oh.  quarto  prefentemente  gravofa 
fo  di  qualunque  di  noi  fi  ritro-  di  Giufcppe  * che  ritrovavafi  an- 
verà  quel  , che  cercate  , fiam  tut.  cor  nella  Sala  * d’  onde  gli  avea 
ti  contenti , eh'  ei  moia  , ed  in  licenziati  quella,  mattina  , e tutti 
oltre  rimarremo  noi  voftri  Schia-jdietro-  a Giuda  fe  gli  prosarono 
(a)>b?d.f*  vi  CO*  'fino  a terra  fenza  dirgli  parola»», 

2#  O come  bene  entraron  nel, non  fapendo  , come  giuliificarc  il 
laccio  ! Va  bene  , ditte  il  Ma-  tatto  , che  gli  acculava  (O • (Oibid.tj. 
Aro  di  Cafa  » fi  faccia  fecondo  6-  Giufeppe  cominciò  a dire  rid- 

ia fentenz*  , che  voi  avete  data , e perché  trattafle  meco  in  tal 
ed  io  mi  contento  anche  di  meno-  modo  ? fori!  voi  non  fapete_»  , 

Quello  appretto  di  cui  fi  ritrove-  che  non  v*  è il  Amile  a me  nei- 
ri  il  vaio  di  mia  diligenza  fari  la  feienza  d’  indovinare  (2)?  (*)lbid.ty. 
mio  Cervo  , e gli  altri  faranno  7.  Giuda  tra  le  lagrime  rifpoi 

Q) ibìd-io-  cosi  liberi  , come  innocenti  (3) . fe  : e che  potiamo  noi  ridire  al 

3.  BenifJimo  : eccoli  tutti  a_»  noltro  Padrone  ? che  potremo 
dar  mano  con  gran  calore  , c_>  addur  giulbmente  ? che  ragione»» 
frettolofamente  a’Ioro  Sacelli , a le-  potrem  noi  mollrar  di  difcolpa  ? 
varli  da’ Giumenti  , ed  aprirli  . Il  il  Signore  ha  ritrovata  I’  iniqui- 
Mallro  di  Cafa  gli  andò  ad  un„»  eà  de’  tuoi  Servi  ì ecco  tutti  noi 
per  uno  aprendo  , e rimirando  , fiam  Servi  volili  infieme  con_> 
quand’  ecco  in  cfaminare  1’  ultimo  quello  , appo  di  cui  lì  è ritrova- 

Sacco  » cioè  quello  di  Beniamino,  to  il  bicchiere  (3)  . (j)  ibid.iff. 

(4)  ibid.it-  ritrova  il  Bicchiere  imputato  (4).  8.  Mi  piace  molto  quella  pro- 

Eccolo,  ditte  il  Minittro  * pofizionc  di  Giuda  s Deus  invf 

4.  Ah  che  fofpiri  , che  voci  nit  iniquità em  Servorum  tuorutn 

di  pianto  allora  lì  alzarono  al  Cic-  (4);  poiché  non  tflendo  elfi  col- (4)  ihid.K. 
Io  ! Straccian  le  vetti  : L’  afflizione  pevoli  di  quel  furto  alludeva»» 
ella  è cfìrema  , non  fan  che  di-  all’  antica  empietà  , la  quale  ve- 
re , che  credere  , di  confufione  fi  rificava  la  1 di  lui  confeflion<t_»  ; 
copre  il  volto  fvenuto , e il  bat-  diede  egli  un  buon  faggio  di 
ticuore  gl'  impedifee  fin  la  favel»  vero  pentimento  d’  etti  ; men- 
to* tre  di  propria  bocca  a’  impone 

f.  Che  rendano  ora  i Fratrici-  la  pena  della  fchiavitù  , e L*  ae- 
di le  apprenfioni  di  morte  , di  cetra . 

fchiavitù  , d’  ignominia  in  foddi-  9.  Giufeppe  però  ripiglia:  mai 
«fazione  alla  Provvidenza  , e in  tal  cofa  t chi  ha  rubbato  il  bic- 
pcnitenza , a que’  finghiozzi  » e a chierc  , quello  Ita  il  mio  Servo  » 
quel  timore  , che  ingiullamciite  fe*  e voi  andatevene  liberi  a vollro 
cero  provare  al  Fratello  nulla  me  Padre  : ma  che  averebbe  detto 
no  innocente  , che  etti  lfano  nel  Giacobbe  , fe  Beniamino  folo  fofi- 
prefente  furto  . Conftematt  , con-  fe  rimallo  in  Egitto  t il  rifletto 
fuff  , inconfolabili  ritornarono  alla  dell’  amato  Padre  fece  rifòlvere 
Reggia  co’  Sommieri  novamente  Giuda  a parlar  novamente  : ac* 

- caricati  de’  Sacelli  fatali  • E prima  collatofi  più  da  vicino  con  unii* 
degli  altri  entrò  Giuda  con  gli  le  fiducia  cominciò  a dire  a Gin-1 

' ftF- 


Digitized  by  Google 


4 


a8o  La  Sacra  Storia  Antica 

fcppc  : vi  prego  o mio  Signo-  |’  ha  divorato  , e in  fatti  cbu» 
re  , a permettermi , di  parlarvi  ali’  tant*  anni  non  comparile  ( i ) : (1)  ibid.»*. 
orecchio  con  pietofo  afcolto , fen*  fe  mi  levate  ancor  quello  , c gli 
za  che  abbiate  a Sdegnarvi  contro  accada  qualche  difgrazia  per  irra- 
di quello  voliro  Servo  ; poiché  da  , mi  farete  terminare  la  mia 
dòpo  Faraone  voi  liete  il  mio  vecchiezza  in  un’  amarezza  incori- 
ci) ihid.17.  Padrone  . Glie ’l  pcrmife  (i) . _ Colabile  (a)  : tanto  mi  ditfe  il  (a;  Ibid,** 

n-is*  10,  §j  p0jj  dunque  a dirgli:  Padre  e 

voi  interrogane  I’  altra  fiata  i n.  Se  dunque  io  ritorno  a_» 

voftri  Servi  , chiedendo  , avete  quel  voliro  Servo  , e vi  man- 

voi  Padre  , o Fratello  ? c noi  chi  il  Fanciullo  , e vegga  , che 
vi  rifpondemmo  mio  Signore  s ab-  non  è con  noi  , ei  certamente.» 
biamo  Padre  , il  quale  è vecchio,  fe  *n  muore,  pendendo  la  di  lui 

ed  un  Fratello  piccolo  nato  nell'  vita  , fi  può  dire  , dalla  vita  di 

età  di  lui  fenile  , il  di  cui  Fra-  quello  , e i volìri  Servi  (iranno 

tello  uterino  egli  è morto  : quel-  terminar  nel  dolore  la  canizie.» 

Io  folo  ha  nel  Mondo  la  lua  Ma- dei  loro  Padre  Cj)  ! io  fia  vi  (j)  Jbid.jo. 
dre  ( defonta  ) ed  il  Padre  l’ama  prego  il  voliro  Servo  in  lua_»  3«- 
U)  ibld.ao.  teneramente  (i)  . vece,  giacché  lo  prefi  nella  mia 

il.  Voi  diccfie  a’  volìri  Ser»  fede  , e gli  protellai  con  dire.*: 
vi  : Conducetelo  da  me  , che..*  le  io  non  lo  ricondurrò  , farò 
(jJibitUi.  voglio  vederlo  (j)  : replicammo  reo  di  peccato  contro  il  mio  Pa* 

noi  s il  Fanciullo  non  può  ab»  dre  per  tempre  (4).  Io  adunque  (4) ibid.ju 
bandonare  il  Padre  , poiché  l’ama  rimarrò  in  lua  vece  al  voliro 
egli  cotanto  , che  . morirebbe  ali»  lervigio  , e minillero  : e il  Fan- 
(4)  Ibìd.»s.di  lui  filtrazione  (4):  voi  dice-  ciulJo  fe  ’n  vada  co’  luoi  Fra- 

lle  a’  volìri  Servi  : fe  non  ver-  felli  (j)  ; imperciocché  io  non  (f)  ibìd.jj. 
rà  con  voi  il  voliro  Fratello  porto  ritornare  al  Padre  coll’  ab- 
minore  non  farete  più  ammelfi  nel  lenza  del  Fanciullo  , fe  non  vo* 
mio  Regno  , nè  più  veder  po-  lete  , che  io  fia  fpettatore  infe» 

[r]  ibid.ij,  irete  il  mio  volto  CO*  dunque  lice  dell*  ultima  calamità  di  mio 

noi  ritornati  che  fummo  al  voliro  Padre  (<5)  . (O  <bld.j4. 

Servo  nortro  Padre  , gli  raccon-  13.  Kon  è egli  un  buon  re- 
tammo , quanto  voi  mio  Signore  gno  della  lefipilcenza  di  Giuda 
(«)  ibid. 14.  ci  dicelle  (6)  . Dille  poi  egli  ; quell’  amore  si  tenero  verlò  il 
orsù  ritornate  in  Egitto  a compe-  Genitore  , quell’  eroica  efibizioncj 

(7)  ibid.ij,  rare  altro  poco  grano  (7):  a cui  della  propria  ferviti  in  compen* 

noi  dicemmo:  non  potiamo  anda-  lo  di  quella  di  Beniamino,  non_j 
re  s fe  il  minimo  voliro  Figlino  fidamente  per  non  mancare  alla  da* 
lo  verrà  con  noi  , noi  andare  ta  fede  al  Padre , ma  più  per  non 
mo  inficine  ; altrimcnte  fenza  di  affliggerlo  ? non  v’  è già  più  co* 
lui  non  abbiam’ardire  di  prefentarci  me  prima  in  erto  , o nc*  Fratelli 

(8) ibid.»tf. alla  faccia  del  Perfonaggio  (8) tri-  quell’  odio  , o livore  contro  di 

fpofe  egli  : voi  lipete  , che  la  mia  Beniamino  , eh’  ebbero  contro 
Moglie  , cioè  Rachele  , léce  fol  Giufippe  , benché  il  Padre  faccia 

(9)  ibid.a;.  C JO  J ufd  uno  di  Ga-  loro  la  llefla  preferenza  d’amore? 

là  , e mi  dicelle  s una  Ficra_>  Ah  ben  m'  avveggo  » volle  li-» 

Sa* 
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Sapienza  Motrice  la  fua  f'oddisfa. 
zione  dell’  invidia  avuta  de’  Fra- 
telli a Giufcppe  , per  la  quale  lo 
vendettero  , e fe  allora  per  non 
poterla  foffrire  diedero  l’ invidiato 
in  fervitù  agl*  Ifmaeliti , ora  clla_j 
eligc  un'  atto  di  Virtù  tutta  op- 
pofta  a quella  rea  pafsione  , facen. 
do  , che  tutti  a’  offerifcano  in  /chia- 
viti] , per  non  privare  il  Padre  del 
Figliuolo  , che  più  affai  amava  di 
' tutti  loro. 

i<j.  E quindi  comprendo  la_» 
ragione  , per  cui  Giufeppe  fu  in- 
spirato > a macchinare  1*  imputazione 
del  furto  contro  di  Beniamino  più 
tolto  , che  contro  gli  altri  Fra- 
telli ; benché  tutti  quegli  fodero 
complici  deli’  empietà  contro  di 
lui  efeguita  « e il  foto  Beniamino 
ne  folle  innocente  , com’  era  allo 
ra  in  età  incapace  di  colpa  , e_- 
ancor  fanciullo  . Fu  coti  decreta* 
ta  dalla  Sapienza  1*  apparente  reità  , 
e cattura  di  Beniamino  , acciocché 
in  ordine  ad  effo  i Fratelli  for 
nuderò  gli  ani  contrari  a quelli, che 
fecero  contro  Giulèppc  , e compen- 
faflero  con  altrettanto  di  generofaVir. 
tù  l’invidia  avuta  contro  il  medefimo 

JJ-  Sicché  forza  è 1*  ammirare 
lina  condotta  si  vaga  , ed  inge 
gnolà  della  Sapienza  , con  cui 
Seppe  rialzare  al  ravvedimento  per 
mezzo  delle  prelenti  afflizioni  i Fi- 
gliuoli d’  Ifraele  , e farli  render 
I’  onore  alla  Virtù  poftergata , con 
un  comun  pentimento  , e detefla- 
zion  del  pagato  eccedo  , verifi- 
cata dagli  atti  contrari  » * ben.j 
eroici  delia  Virtù  oppoda.  Per  le 
narrate  vie  gli  guadagnò  alla  Ve- 
rità , e gl’  inftruì  del  vero  Bene  ; 
onde  potè  trionfar  più  gloriofa  , 
quanto  fu  più  enorme  l’ ingiuria 
ricevuta  dell’  antica  congiura  , c_» 
far  conofcere  l’impegno  fuo  , che 
Tom.  I. 
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per  offèfe  non  mai  depofe , cioè 
di  fare  la  propria  Scuola  nel 
Mondo  - 

XI. 

z.  Ma  1’  amorofo  Giufeppe.  » 
non  potendo  più  foftenerc  il  Per- 
fonaggio  violento  di  Giudice  ira* 
to  , nè  mantenere  il  fufliego  di 
fronte  innafprita  col  cuore  difciol- 
to , e dalla  parlata  di  Giuda  vi* 
eppiù  diftemprato  , in  umore_* 
di  lagrime  , Temendoli  già  virino 
aile  dolci  fcompoflezzc  del  pian- 
to , che  più  rattener  non  pote- 
va , fece  a fotta  fretta  ulcir  dal- 
la Sala  gli  Egizj  alianti  , volendo 
già  dar  fine  al  giuoco  : e toflo 
conceduta  la  libertà  alle  lagrime  , 
a i fofpiri , e gemiti , li  dilatò  con 
tale  veemenza  il  cuore  al  godi- 
mento , che  le  vifeere  del  refpiro 
non  ebbero  tempo  , di  rende- 
re con  lenta  contrazione  , e fcari- 
co  I’  aria  inchiufa  , nè  di  regolar* 
li  a legge  di  rifleSione  , ma  tut- 
to ad  un  tratto  a&alite  , e com- 
prese da  una  diattole  impetuofa_j 
del  mufeoio  Principe  gettarono  fuo- 
ri per  le  fauci  dell'  Amante  una 
voce  di  tal  rifuono  , che  non_» 
folamentc  fi  udì  dagli  Egizi  « 
poc’  anzi  fattifi  ritirare  , ma  da 
tutto  il  Palazzo  , e Coite  di  Fa- 
raone , e fu  in  li  voler  palefare 
a’  Fratelli  , e in  dir  loro  t 
fum  Jofeph  ; adhuc  Tour  meus 
vivit  fi)  . (OGW. 

i.  A prolazione  «1  forprenden- xlr'  5* 
te  d’  un  Nome  si  inafpcttato  , e 
ad  un  rimprovero  tanto  vero 
dell’  antico  odio , rimafero  al  atto- 
niti , e sbigottiti  per  itnprovifo  ter- 
rore i Fratelli  , che  non  poterò 
dir  parola  (a)  . (*)  ibid.j. 

$•  Accortoli  egli  dell’  imprefi 
(ione  contraria  al  fuo  desio  , c 
dell’animo  abbattuto  de’  rei  Fra- 
N n tcl- 
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telli  , fece  loro  animo  , e gl’  in-  gli  occhj  propri  , e voi  mio  Fra» 

vitò  anzi  ad  accollarli  agli  amplcf-  tello  Beniamino  ben  vedete  , che 

fi  : Accedile  , lor  dille  , ad  me  ; vi  parlo  , e vi  fo  le  udite  pro- 
fi) ib!<M»  ( i )•  Accollatevi  o Fratelli  , ed  mette  ; poiché  ho  in  mia  mano 
oh  con  qual  roflorc  fi  fecer  vicini  ! tutto  1*  Egitto . Riferite  a mio  Pa- 
lo fono  , dilfe  , Giufeppe  vollro  dre  I’  auge  , in  cui  fono  » c_» 

Fratello  , che  vendette  in  Egitto  ; quanto  avete  veduto  . Or»ù  alleili» 
non  vogliate  fgomentarvi  , o te-  tevi  , e conducete  da  me  il  Ge- 
mere , nè  vi  faccia  travaglio  l’a»  nitore  (i)  , e dato  uno  ftretto  (i)  ibld.  a 
vermi  voi  venduto  per  quelli  Pae-  abbraccio  a Beniamino  vi  lafciò  ca-  «•  ad  «4* 
fi  ; poiché  il  Signore  mi  fece..»  dere  fui  collo  il  capo  piangente  : 
per  la  vollra  fitfute  venir  colli  Io  fletto  léce  Beniamino  con  Giu-  ' 

(t)  ibid.fr  pria  di  voi  nell’Egitto  (a).  Son  feppe  , il  quale  Umilmente  bacciò 
gii  due  anni  , che  principiò  la  tutti  gli  altri  Fratelli  con  tenero 
carellla  a defolare  Ta  Terra  , c_»  pianto  verfo  ogn’  uno  . Dopo  il 
vi  rellano  ancora  cinque  anni  , che  prefero  cuore  , c gli  parla- 
ne’ quali  non  fi  potri  arare  » nè  rono  , con  articolare  non  altro  , 
mietere  ($)  . Ora  il  Signore  mi  fe  non  che  le  pii  lentimentofe_> 
mandò  avanti  di  voi  in  quello  fuppliche  , a lor  perdonare  1’  an* 
luogo  T acdocchè  fiate  preferva-  fico  delitto , benedicendo  il  Signo- 
ti  , e potiate  aver  cibo  da  vive-  re , e procella  ndogli  un  grato  fede- 
(4)  ìbid.y,  rc  . Noii  fu  di  vollro  con-  le  amore  , ed  obbedienza  (a).  (*)ibi4if* 
figlio  r ma  di  Volontà  di  Dio  , XII. 

che  io  folli  colli  mandato;  poiché  i>  Trafpirò  fubito  la  gran  no- 

egli  mi  fece  e (Ter  qual  Padre  di  viti  , e per  tutta  la  Corte  fi 
Faraone  , e Padrone  di  tutta  Ia_»  portò  fciliva  la  notizia  , qualmen- 
fua  Cafa  , e Principe  dell’  te  venuti  erano  i Fratelli  di  Giu* 

Egitto  . Qtiel  , che  voi  avetc_»  feppe  , del  che  Faraone  n’  ebbe_> 
da  fare  , dovete  con  tutta  fretta  un  piacer  fornaio  , ficcome  pure 
portarvi  a mio  Padre  , e gli  di-  tutta  la  Reale  Famiglia  Giu-  (j)  ibid.i*. 
rete  : il  tuo  Figliuolo  Giufeppe  feppe  ilelTo  glie  ne  diede  parte 
comanda  cosi  : giacché  il  Signore  quaoto  prima  , e Faraone  gli  dif- 
m’  ha  fatto  Padrone  di  tutta  la_.  fe  , che  ordinale  pure  a’  Fratel- 
Tcrra  dell’Egitto,  verrai  a riero-  li,  di  caricare  i loro  giumenti  , e 
varmi  , e pretto  fenza  dimora , di  portarli  nella  Cananitide  fenza 
e abiterai  nella  Terra  di  GefTen  , dimora , per  indi  levare  il  Padre, 
dove  tj  potrò  goder  vicino , fic-  e tutta  la  Naaion  loro  , e con- 
come tutti  « tuoi  Figliuoli , e Ni-  durla  a Ini  , che  fi  offeriva  di 
poti  t condurrai  pure  tutt*  i tuoi  fargli  partecipi  di  tutti  i beni 
greggi  r ed  armenti  , e quanto  dell'  Egitto  , e di  dettinar  per  ef- 
pofledi  . Ivi  ti  pafeerò  ( poiché  foloro  il  midollo  , ed  il  me- 
vi  rellano  ancora  cinque  anni  di  glio  , che  vi  false  del  fuo  Pa- 
carettu.)  Tanto  è neceflario  , ac-  efe  (4)  . Anai  gli  fuggerl  , che  (4)  ;bìi.  ir, 
ciocché  tu  non  perita  , ni  Ia_*  levafsero  con  sé  dall’  Egitto  più  it. 
tua  Cafa  , o le  tue  foffauze  , Carriaggi  » per  ricondurre  in  etti 
cioè  i tuoi  greggi , cui  mancareb-  i Fanciulli  , e le  Mogli  , e gli 
be  il  pafcolo  . Già  voi  fletti  con  fece  premura  di  tutto  ciò  » repli- 

• can. 
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eandogli  con  i(ìanza  » thè  dicefse 
a’  Fratelli  » Prendete  sù  il  vollro 
Padre  , c conducetelo  quanto  più 
pretto  vi  è poflìbile  , nè  ialcia 
te  nella  Cananitide  qualunque  mi 
nima  cola  di  volita  fuppellcttile 
poiché  tutte  le  ricchezze  dell’Egit 
to  hanno  da  elser  per  voi  , c_> 
gi*  ion  vottre  (.0* 
ao.  , i.  Ma  no  . fi  fermino  uiu 

poco  a rilpondere  a rae  , accioc 
che  mi  rendan  -conto  . di  quanto 
impararono  da  una  lezione  si  gran 
de  , eh’  ebbero  della  Sapienza  ; 
anzi  dirò  io  1'  inanizione  , eh'  eb- 
bero , e che  pon  potranno  negar 
mi  , ed  elfi  mi  daranno  il  rifeon- 
tro  dei  frutto  , che  n’  abbiati  fatto 

3*  Che  mi  dicano  un  poco  •• 
quando  videro  a piangere  io* 
pra  di  elfi  di  -diremo  amore_j 
Giufeppe  , e ne  recarono  *1  am- 
} mirati  , che  non  fapevano  fcuo- 
ter  da  aè  il  terror  concepito  al- 
la prolazione  del  di  lui  Nome, 
di  modo  , che  vi  fu  d*  uopo  , 
che  faeelse  loro  animo  , ad  acco- 
Aarfegli  , cd  a riceverne  ì tene- 
ri ampldfi  ; impararono  allora  , 
come  fi  debbano  amare  i Fratel- 
li , ancorché  indegni  , c colpe- 
voli in  correzione  dell’  en  ' 
antico  odio  , di  cui  n’  ebbero 
a portare  in  quella  dichiarazio 
ne  un  roisore  , « fpavento  al 
grande  ? 

4»  Impararono  , come  fi  deb- 
•P*no  vincere  , e confondere  colla 
Virtù  1’  empie  azioni  , e corae_j 
fi  debba  contracambiare  I’  odio  , 
anche  micidiale  coll’  amore  più 
tenero  , e colla  beneficenza  più 
gencrofa  ? 

!•  Impararono  a conofcere  , 
che  la  Sapienza  voleva  regnarti 
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a voler  ella  , che  fi  cCpufse  Io 

sfreggio  da  lor  ricevuto  nella 

fiera  vendita  del  Fratello  , e coll* 
onore  , che  J*  eroico  amor  di 
Giufeppe  le  refe  tanto  più  infi- 
gne  , quanto  fu  più  turpe  , c 
rea  la  lor  congiura  ? non  lolo 
ciò , ma  videro  pure , die  la  fieR 
fa  volle  anco  da  tutti  loro  ri* 
fcuotcrc  in  pentimento  dell’  an- 
tica fcellcratezza  un  rofsore  , e 
(pavento  diremo  colla  pronità 
conformità  , a ricevere  in  giudo 
cattigo  di  tutte  le  apprefe  ca- 
lunnie la  Morte  . la  Carcera* 
zionc  , e la  Schiavitù . 

6.  Vedono  già  elfi  , che  quan- 
to cercò  il  Nemico  per  mano 
del  lor  livore  , di  opprimere  , e 
gettar  nel  profondotH  Giudo  ; al- 
trettanto , e molto  più  volle  la 
Sapienza  dittarlo  a più  glorio#} 
rilucimento  del  fuo  impegno  . 
Conofcono  «Ili  ora  , come  all’ 
incarico  , che  ]'  A Iti  fiimo  ha  af* 
funto  di  lire  la  Scuola  della  Sa- 
pienza nel  Mondo  , e di  voler- 
ne fempre  più  pubblico  lo  fplen- 
dore  non  vi  è arte,  o forza  uma- 
na , che  vaglia  refiflere  ; men- 
tre della  defia  loro  malvagità  fi 
prevalfe  per  far  prefentar  nell’Egit- 
to per  mezzo  del  venduto  Sapi- 
ente Fratello  la  Verità  del  loro 
Dio  i Udirono  con  qual  redi- 
mento di  ofsequiola  Fede  diisc 
loro  I*  Economo  di  . Giufeppe  t 
il  Dio  di  voftro  Padre  vi  ha_» 
podo  ne’ Saccbi  il  prezzo  del  gra- 
no ? Vedono  ora  fatto  Legislator 
dell’  Egitto  il  più  Santo  Giovane 
del  Mondo  , e riflettono  nell’  in* 


tr*  J?,ro  * * per  mezzo  loro  i 


Tonni. 


vito , che  ha  tutta  la  lor  Na- 
zione , di  trasferir#  colà  ? riflet- 
tono > dilli  , alla  breccia  , eie  la 

1 w , * oro  ‘"[Sapienza  vuole  tanto  più  grande 

tutri  il  Mondo  , quando  videro j aprire  in  quell*  inipcro , per  con- 

• N n #<!.-  qui. 
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quiftarlo  al  Vero  Dio  ? Ceppe  , quando  lor  ditte  s Ero  firn 

7.  Che  mi  facciano  ora  vede  "jofeph  Frater  vc/ler  . 
re  il  rifeontro  di  que’  fentimenti,  p.  Che  poi  la  detta  confeflione 
che  alle  fcofTe  avute  corrifpo-  facettero  al  Padre  s’  inferifee  dal 
fero,  della  eccitante  Sapienza . Q^a  Capo  della  Gcnefi  (1)  , dove  i(0 L.ttf.i? 
Ji  fono  già  i loro  penfieri?  Sdegna-  Fratelli  mandarono  a dire  a Giu« 
no  ora  più  di  umiliarli , ad  offequia-  Ceppe  dopo  la  morte  del  Padre  : 
re  Giufeppe  ? L’  odiano  forfì  anco-  Vater  tuus  prneepit  nobis  ante- 
ri  con  tante  finezze  , e tratti  di  ‘inam  moreretnr  , ut  httc  libi  ver» 
amor  ricevuti  ? Come  riguardano  il  bis  ìllius  diceremus  . Obfccro  ut 
trafeorfo  antico  ? Lo  riguardano  più  oblivi/caris  feeleris  Fratrum  tuo- 
con  compiacenza  , o pure  con  do-  rum  , & petenti  , atque  militi, t , 
lore  acutiflimo  ? come  penfàno  ora  quam  exercuer/tnt  i»  te  ; dal  che 
a Dio  , cui  obliarono  nel  crude-  fi  vede  , che  Giacobbe  fu  già  fo- 
le ammutinamento  ? San  conofcere  formato  dell*  empietà  da’  Figliuoli 
adeflfo  , eh’  egli  il  tutto  dilpone,  commeffa  contro  Giufeppe  . Lo 
c ficcome  è prefente  a tutto  , cosi  fletto  fi  deduce  dalie  parole  di 
- non  lafcia  impunito  il  peccato  , Giacobbe  , quando  proferiva  !a_» 
di  cui  ne  vuole  a forza  de’  più  benedizione  verfo  Giufeppe  , e_* 
impenfati  difallri  il  pentimento  , ditte  s Sed  exafperaverunt  eum  , 

)a  deteftazionc  , e 1’  emenda  ? A-  & j urlati  funt , invìderuutque  itti 
vranno  ora  più  cuore  di  lafciar  bibentes  jaculn  (2).  fai  Gentf. 

credere  all’  amato  Padre  , che_j  io-  Ma  non  voglio  , che  par- sitaci, 
morto  fia  Giufeppe  , fenza  dir-  tano  ancora , fenza  dirmi,  fè  ap« 
gli  , che  fotte  bensì  fiato  venduto,  prefero  la  carità, di  feufare  al  pof« 
ma  non  ucciiò  , o pure  farà  mag-  libile  gli  errori  degli  umiliati  , 
giorc  il  dolore  della  commetta—,  e di  vincer  cosi  il  dettame  della—» 
malvagità  , che  il  roffòre  di  non  Pattfone  , che  vorrebbe  fi  rimpro» 
manifcfiarla  al  Padre  ? veraffe  , e fvergognafle  il  reo  con 

8.  Sono  etti  già  per  la  Dio  gra-  certa  maniera  di  vendetta  , quan* 

zia  compunti  , e pieni  d’  Amore  do  P abbiamo  a piedi  , e quefto 
verfo  Dio  , che  colle  fembianze_>  ridottovi  a forza  di  necefsiti  , 
del  meritato  cafiigo  gli  trattò  con  che  non  Io  dilcolpi  ? Giufeppc_» 
tali  Beneficenze , ed  ora  conofcono  , ditte  loro  : Quanto  facefle  fu  af- 
clie  tutto  1’  intreccio  delle  loro  fecondato  dalla  volontà  del  Signo- 
indigenze  , e viaggi  deir  Egitto  re  , per  vieppiù  beneficarvi  ( 3 ) * (j)  ut  Gw«, 
colle  impofture  ivi  incontrate  non  Non  volle  egli  dire  , come  cerca-  tu»,  r» 
fu  , fe  non  che  una  Condotta  di  rono  di  formzlizzarfi  gli  Eretici, 
parzial  Provvidenza  , che  gli  vo-  che  quello  fotte  un  Decreto  an- 
leva  benché  indegni  , e meritevoli  tecedente  della  Divina  Prowiden-* 
d’  ogni  fupplizio , ricolmar  d’  ogni  za  , la  quale  non  mai  vorrebbe  il 
bene  , e d*  urta  profperità  im-  peccato  : ma  folo  fece  loro  confi- 

pareggiabile  . E quanto  alla  con  derare  il  bene  , che  il  Signore 

fettione  del  proprio  delitto  fon—»  dal  loro  male  ne  ricavò  : e come 
già  difpofti , a farla  d’  avanti  al  fpiegafi  nel  Capitolo  1.  della  Ge- 
Padre  , ficcome  la  fecero  coll’  nell  (4)  s Vos  cogitati s de  mcj  fojvirf.ao, 
orror  concepito  d’  aranti  a Giu-  màtnm  -•  Sed  Deus  vertit  illud  in  . 

bo ■ 
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bonum  ; a!  che  corrifponde  quel 
dire  t Hpn  veflro  confilio  , fed  Dei 
0)  ut  Gin.  voluntatc  bue  mijfut  furti  ( I ) ; cioè 
*1».  S.  dopo  che  era  da  voi  fentenziato 
a morire  d’  inedia  nei  Pozzo  , 
Iddio  fu  , che  vi  fece  entrare  in 
penfiero  di  eftraermi  , e di  man- 
darmi coftà,  per  mi  fare  il  gratin 
ben  , che  vedete  : Cosi  lor  dille, 
acciocché  coll’  approvazione  , e_> 
compiacenza  del  bene  , che  vede- 
vano edere  avvenuto  al  di  già 
odiato  Fratello  , dall'ero  la  foddif- 
fazione  alla  Sapienza , e il  contra- 
cambio dell*  odio  avuto. 

li.  Cosi  pure  quel  dir  di  Giu- 
feppe  agli  fleffi  Fratelli  , .quando 
mancato  il  Padre  lo  pregarono,  a 
non  farfi  rifovvenire  la  reità  loro 
antica,  ed  il  rifponder  loro;  T^um 
(»)  Genef.  Dei  poffumus  rtjifiere  voluntati  (2)? 
x.  if.  non  fu  un*  aderire  , che  il  delitto 
’ loro  foffe  di  decreto  Divino  ante, 
cedente  , ed  a cui  non  poteder  re- 
fiflere  , come  beftemmian  gli  Ere- 
tici ; Ma  bensì  , che  all*  ingran- 
dimento , che  il  Signore  avea_. 
decretato  di  fua  Perfona  , e raa- 
nifeftato  già  prima  co’  Sogni  rive- 
lati loro , non  aveano  a poter  edì 
refiftere  , mentre  o fe  1’  amaflero, 
o fe  1"  odiadero  fi  farebbe  egual- 
mente adempito  ; fenza  loro  pecca- 
to , e per  altre  vie  , fe  I*  aveffe- 
ro  amato  ; per  mezzo  ancora  del- 
lo iledo  loro  peccato  , fe  P avef- 
fero  odiato  : o pure  edendo  date 
le  rivelazioni  di  que’  fogni  fatte 
colla  previa  vifionc  del  loro  pcc 
cato  , non  fi  poteva  già  impedire 
tal  volontà  Divina  verfo  la  di  lui 
Efaltazione,  come  non  potevano  fai* 
fificarc  la  Divina  cognizione  di 
quel  delitto  già  preveduto  , che.* 
aveano  a voler  fare  liberamente  . 

a*  Onde  quel  dirgli  : T^uhl* 
Dei  pojfumiu  refiftert  voluntati  ? 


fu  un  avvifarli  , che  in  avvenire 
fodero  più  offequiofi  verfo  le  Di- 
vine volontà  , che  fi  manifeftaffero 
loro  , ficcome  egli  ftedo  non__> 
avea  ad  opporvifi  , e farebbe  fia- 
to in  damo , con  vendicarli  di  loro, 
conofccndo  d’  edere  deftinato  non 
a vendicare  gli  oltraggi  avuti  , ma 
alla  falute  , coro’  ei  dille  , di  molti 
Popoli  , si  alia  temporale  , che 
all’ Eterna  (1)  . [ij  Ibid.  1. 

ij.  Vadano  ora  pure  al  Padre,  il  *°* 
quale  benègiuflo,che  dopo  l’amarez- 
za di  tanti  anni  d’inconfolabile  afflizio- 
ne riceva  la  gioja  di  nuove  cosi  giuli. 
ve,  rattemperando  cosi  la  Sapienza 
le  afflizioni  de’  Gialli  col  refpiro 
delle  interpolate  conlolazioni , da_» 
cui,  come  dal  vento , più  fi  accenr 
da  il  loro  amore  a Dio. 

XIII. 

1.  S’  alleftifcono  già  verfo  la 
Cananitide  tra  le  vifite  , c feftive 
congratulazioni  degli  Egizj  , che 
tutti  amando  Giuleppe  godevano 
pure  di  potere  abbracciarli  , e de- 
fideravano  di  avere  appredo  di  sè 
la  di  lui  Nazione  , e Famiglia 
arrendente  : Giuleppe  diede  loro 
vari  Carriagj  fecondo  clic  Fa- 
raone aveagli  raccomandato  : Gli 
caricò  poi  i Giumenti  di  un  viati- 
co generalo  di  cibi  d’  ogni  forta , 
che  fervide  per  1’  accclso  , di- 
mora , e per  il  ritorno  t e ad 
ogn’  uno  de’  Fratelli  fece  il  fuo 
regalo  di  due  veftiti  ; Ma  a Be- 
niamino glie  ne  diede  cinque  , e 
<|uefti  più  pre2Ìofi  con  trecento 
Sicli  d*  argento  , e fu  eguale  a^, 
quello  si  in  quanto  ai  danaro , 
che  a vediti  il  prefente,  che  man- 
dò al  Genitore  , cui  aggiunfe  dieci 
Afini  di  più  , carichi  delle  cofe  più 
prcziolè  dclP  Egitto  , oltre  die-  . . 6fB#r 
ci  Aline  , che  portavano  pane  ,,lVi 
c biada  per  il  viaggio  (t) . ,j.  ' 

v a.  Io 
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a.  In  que’  tempi  i Vediti  era-  4.  Benché  1*  impazientarli  letti- 
no ampi  , e talari  , che  abbrac-  bri  agli  Uomini  di  ottufo  (guardo, 
davano  tutt’  il  corpo  , come  pu-  che  da  cofa  da  poco  , giacchi 
re  fi  ufa  prefentemente  nella  mag-  non  è più  di  peccato  veniale  in_» 
gior  parte  del  Mondo  , nè  fi  sé  Beffo  , non  cosi  però  giudica- 
coprivan  molto  le  braccia  : era*  no  i Santi  ; mentre  elfi  temono, 
no  un  gran  pezzo  di  panno  , che  con  un  atto  fol  d*  impazienza 
che  a*  apriva  d'  avanti  , e fi  tene-  poffa  (concertarli  in  guifa  il  buon 
va  con  una  cinta  unito  5 Quindi  fiflema  intcriore  , che  d*  .indi  ne 
non  v’  eran  diverte  mode  di  ta-  poffa  principiare  la  rovina  a poco, 
glio  , come  a di  noli  ri  : E come  a poco  di  tutta  la  buona  volontà, 
non  fi  cangiavano  mode  ; cosi  i e di  tutto  lo  fiato  della  Sapiente 
facoltofi  aveano  gran  quantità  d’  adefione  . Bada  dire  , che  colf 
abiti  nelle  Guardarobbe  , per  Ter-  impazienza  s*  apre  uno  fpiraglio 
virfene  per  più  anni  , e ludri  , e al  Nemico,  per  cui  entrare  nell’anima 
per  tutta  ancor  la  vita  loro , poic*  e (I  sà  pur  troppo  , quanto  di  ve- 
ché  la  moda  era  Tempre  la  (teda  ; leno  lparga  nello  Tpirito  a poco 
(«) LlWi.onde  nota  Orazio  (1),  che  Lu-  a poco  quel  terribil  Serpente-,, 
cullo  (offe  provveduto  di  cinque  Una  picciola  (cintili,  bada  a comm- 
inila Clamidi  : Per  fimi!  ragione  cure  un’  incendio  . ArnmeiFo  in_> 
fi  donavano  alle  Perdane  , poiché  noi  il  fuoco  d’  Inferno  , cioè  il 
la  deffa  vede  fervivi  per  tutti  , e Nemico  , deefi  temer  tutt*  il 
fi  donavano  in  numero  maggiore , peggio  . 

o minore  fecondo  1*  amore  del  y.  Ben  qui  Giufeppe  la  fece 
Donatore.  Confiftevano  quedi  abi-  da  quel  gran  Minidro  , che  egli 
ti  in  una  Tonaca  talare  , e Man-  era , della  Sapienza  , preferivendo- 
tello  : Nè  abbiamo  menzione  d’  ne  a*  Fratelli  nella  moderazione  , 
altri  abiti  nella  Scrittura.  e contegno  de*  pazzi  movimenti 

3.  Cosi  ben  trattati  , e prov*  dell*  Animo  un’  efercizio  molto 
Veduti  gli  licenziò  Giufeppe  , e_>  più  importante  di  ciò  , che  un  in- 
nel  licenziarli  raccomandò  loro  , Gpientc  giudicarebbe , e ben  oppor- 
che  non  fi  fdegnaffero  per  idrada , tuno  dopo  grazie  *1  eccelfe  rice- 
nè  fi  turbaflero  per  accidente  , che  vute  dalla  Divina  nnfericordia__»  , 
loro  avveniffe  s 7^e  infiammi  in  ficcome  altresì  in  tutti  i dratagera- 
(*)  • Se  I*  ira  è un  breve  fu-  mi  , che  adoperò  per  commovcr- 
rore  , coll’  intimar  loro  , chc_>  li  al  pentimento  dell'  enorme  mif- 
non  li  incolleriffero  per  idrada  , fatto  , c alla  fodtiisfazione  della 
avvisò  loro  pure  , che  neppure  Sapienza  , che  efigeva  il  proprio 
per  breve  intervallo  s*  allontanai  onore  , non  oprò  , fc  non  ch« 
fero  dall*  Adefione  a Dio  , nè  per  Divino  indinto  , come  fi 
deffero  luogo  all*  infipienza  , ma  dichiarò  dagli  effetti  della  lor  con- 
amiaffero  alraen  per  quel  viaggio  verdone . 

con  dudiofo  raccoglimento  , ado-  y*  Non  v’  è paffione  , che  più 
rtndo  la  bontà  del  loro  Dio  , didrugga  il  fervor  concepito  verfo 
che  videro  avere  difpoflo  tanto  Dio  , quanto  1’  adirarli  , ficcome 
bene  per  loro , benché  indegni  co-  nulla  più  fi  oppone  alia  pace-,  , 
tanto . che  vuole  andare  indivifii  d*!la_» 
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cariti  . $’  adiriamo  , perchè  non 
coofìderumo  la  prima  caufa  , che 
prefiede  agli  eventi  , ma  quelli 
foli  guardiamo  in  faccia,  e fc  con» 
trari  ei  Sano  alle  brame  a’  impa- 
zientiamo . Nò  nò  s Sarebbe  in_j 
voi  o Fratelli  troppo  deforme  una 
il  ingrata  diffrazione  dalla  prefen* 
za  di  quel  Dio  , che  v’  obbligò 
cotanto  , fc  ne  perdette  la  riflef. 
(ione  , e non  dalle  un  frutto  ai 
dovuto  di  quell’  attrazione  , che 
conviene  al  Sapiente  , di  ridurre 
le  cofe  al  primo  Motore  , dap- 
poiché n’  efperimentalle  con  tanta 
voltra  fortuna  la  graziotitfima  prov- 
videnza . 

6.  Se  ne  partirono  adunque.», 
e s*  avviarono  verto  I’  amato  Pa- 
dre folleciti , di  commutargli  l’ at- 
tuale dolore  dell’  abl'enza  di  Be- 
niamino , e I’  incelante  della — > 
perdita  di  Giufeppe  , coll’  allegre 
nuove  y e riicontri  , che  gli  por- 
tavano . 

7.  Giunterò  , e le  prime  pa- 
role , che  gli  diflfero  , furono  s 
Giufeppe  tuo  figliuolo  vive  , e_> 
Signoreggia  in  tutto  1’  Impero 
dell*  Egitto  C 1 ) . Giacobbe  in_> 
ciò  udire  fi  ravvivò  di  nuovo 
fpirito  , e come  chi  da  profondo  | 
fonno  fi  delta  s ma  il  fonimo 
defiderio  , che  nuova  si  cara  fof- 
fe  pur  vera  , lo  rendeva  folle- 
cito  di  piu  ficuro  atteffato  , di 
quanto  la  prima  loro  aifcrzion_» 
foflTe  j non  contentavafi  di  quan- 
to diceflcro  : non  credeva  lo- 
ro ; poiché  defidefava  di  poter 
credere  di  più  : ma  etfi  dopo  re- 
plicata più  volte  I’  alfevcranza  gl' 
raccontarono  poi  tutto  I*  ordine 
dell’  avvenuto  lor  nell*  Egitto  : 
gli  moftrarono  i prefenti  , che  gli 
mandava  , ed  i Carriaggi  racco- 
mandati loro  per  il  trafporto  : 


nel  vedere  i quali  , ed  i regali  di 
ciafcheduno  , e le  cofc  preziofe, 
che  fi  cffra(Tero  dall’  invoglio  fi 
perfuafe  , e fi  rianimò  di  nuova 
vita  tutta  di  gioja(l)  : e dille  : io  (OikiJ.t;. 
non  defidero  gii  altro  in  quello 
Mondo  , fe  non  che  fia  vero  t 
che  viva  il  mio  figliuolo  Giufep- 
pe : Anderò  , e lo  vedrò  pria 
di  morire  t Sufficit  mibi  , fi  adhuc 
*}ofeph  filius  meus  vivit  : vadam  &• 
videbo  illuni  antequam  mtriar  ( 1):  (*)  IMcU». 

8.  Era  ben  di  dovere  , che 
oltre  la  giuda  confolazione  dovu- 
ta al  fuo  amore  verfo  di  Figlio 
si  degno  non  ignoratile  egli  un 
trionfo  si  gloriofo  della  Sapienza 
nell’  efaltazione  d’  un  fuo  Lumi- 
nare si  grande  , qual’  era  Giufep- 
pe per  fa  propagazione  della  vera 
Fede  in  tutto  l’  Egitto  , non_* 
ignorale  , dilli  , un  si  bel  rifal- 
to  della  Divina  Volontà  intorno 
all’  indruzione  pubblica  falutare_», 
chi  era  si  intereflàto  per  le  glo- 
rie dei  tuo  Dio  , c per  la  co- 
mune di  lui  Credenza  * e Culto, 
che  tutta  la  di  lui  vita  conlagrò 
a qued’  unica  imprefa  , ed  Og- 
getto , come  vedemmo  . 

jr.  vi. 

La  Storia  di  Giacobbe  dalla 
di  lui  traslazione  in 
Egitto  fino  alla 
morte . 

I. 

• •TJinchb'  Giacobbe  non  defi- 

U derafle  cofa  maggiore  nel 
Mondo , quanto  di  vedere  , e di 
abbracciare  l’amato  Giufeppe  com- 
pianto per  tanti  anni  qual’  infeli- 
ce divorato  da  Fiera  ; tuttavia^» 
non  governandoli  mai  il  Giulio, 

che 
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che  fui  rifieflTo  della  Divina  Vo-  clic  Faraone  gli  area  fpedito  a_» 

lontà  , ed  eligendo  la  Sapienza,  levarlo  (i)  , e *’  incarnino  con[>] ibid.f. 

che  da  Dio  , come  unico  di  lei  tutto  il  Bagaglio  , e ftrafcino  de- 

Oggetto  , e Motore  li  prendano  gli  Armenti  , e Greggi  di  effò, 

i conligi/  per  mezzo  dell’  Ora-  e de' Figliuoli  vcrfo  l’ Egitto ;(a).  (»)  ibhU. 

zionc  , elfcndo  la  prima  maflìma  II. 

del  Sapiente  , quella  , che  fep-  |.  Tutta  la  Comitiva  della_» 

peli  pur  ravifar  da’  Filofofi  s Se - prefente  traslazione  formavafi  dal- 

quere  Deum  ; feguir  Dio  , e le  feguend  Perfonc  colle  loro 

non  mai  le  proprie  voglie  per  Moglj  , Serve  , ed  Ancelle  i Gia- 

innocenti  , che  fi  raffembrino  , cobbe  con  Lia  (3)  : Ruben  con  (?) Genef. 

c giuftificate  , le  pria  non  le  ne  quattro  Figi/  Enoc  , Fallu  , Ef-  *lv,,• 

«onfulta  I’  idea  coll’  Altillimo  , ron  , e Carmi  s Simeone  coruj  l0* 

che  ci  attende  tutt’  ora  colla_j  fei  Figi/  , Samuel  , Jamin  , Aod , 

Ìironta  infpirazione  al  ricorfo;  voi-  Jachim  , Soar  , e Saulle  natogli 
e pria  di  rifolverfi  al  viaggio  da  Moglie  Cananea  : Levi  con_» 
defiato  ricercarne  co’  mezzi  della  tre  Figliuoli  , Gerfon  , Caat  , e 
pietà  , c del  Culto  adattato  alla  Merari  > Giuda  con  tre  Figliuoli 
condizion  di  que’  tempi  , il  Di-  Seia  , Fares  , Zara  , cfllndoglie- 
vino  Oracolo . ne  morti  due  Er  , e Onan , co- 

a.  A tal  fine  portoffi  in  Ber- Ime  dicemmo  : oltre1  quelli  tre..» 
làbca  al  Pozzo  del  giuramento  > Figli  avea  pure  due  Nipoti  fi- 
dalla  Valle  di  Mambre  adunque-»  gliuoli  di  Fares  , cioè  Efron  , e 
s’  incaminò  per  colà  con  tutto  Amul  : vi  era  Ifacar  con  quat- 
il  fuo  treno  , Nazione,  eSoftanze,  tro  Figli  Vola  , Fua  , Tob  , e 
a prima  fare  un  folenne  Sagrifi-  Semron  s Vi  era  Zàbulon  eon_» 
zio  di  molte  Vittime  al  Dio  di  tre  Figliuoli  Saron  , Elon  , e_* 

(ilGentf. lu0  Padrc  Bacco  (i)  . Jaelel  : Tutti  quelli  frettavano  a 

xlvi.i.  J.  Ed  ecco  , che  prontamen-  Lia  , colla  quale  veniva  pur  Di- 

te nella  notte  proflima  fentl  in  na  fua  Figlia  ; ond’  erano  tren- 
vifione  a chiamarli  due  volte-»  : tatrè  Dilcendcnti  di  quclta  tra  Figli , 

Giacobbe  , Giacobbe  : e quello  e Figlie  (4)  • Genef. 

rifpofe  : eccomi  : il  Signore  gli  a.  De’  Figliuoli  poi  di  Zelfa,  4j. 

dille  : io  fono  il  Dio  fortilfimo  eravi  Gad  con  fette  Figli  Se-  ad  ?«. 
di  tuo  Padre  , non  abbi  timore,  fron  , Aggi  , Suni  , Efcbon  , Eri, 
va  pure  in  Egitto  ; poiché  colà  Arodi  , e Aredi  : Eravi  Afer  con 
ti  farò  crefcerc  con  infigne  prò.  quattro  Figli  Jamne  , Jefua  , Sef- 
pagazione  , e diverrà  la  tua  Di-  fui  , Bera  , ed  una  Figlia  di 

feendenza  un  grande  Popolo  t io  nome  Sara  , e due  Nipoti  figliuoli 

difeenderò  teco  , e d*  indi  io  di  Beria  , cioè  Eber  , e Mel- 
pure  ti  ricondurrò  , cioè  la  tua  chic! . 

Profapia  , c Giufeppe  ti  chiude.  3.  De’  Figliuoli  di  Rachele-» 
ri  colle  proprie  mani  gii  oc-  non  vi  furono  , fe  noq  che  Giu» 

(*) ibld.a,  eh;  (2)  . feppe,  e Beniamino?  Giufeppe  egli 

{•4.  4.  Con  a incuranze  si  dolci  al-  era  in  Egitto  con  due  Figliuoli 

legramente  co’  Figi;  , e Nipoti  , Manalfe  , cd  Efraim  : Beniamino, 

e colle  Mogi;  entrò  nc*  Cocchi,  dice , che  avelTe  dieci  Figi?  Bela,  Be- 

cor 
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cor  , Asbel.,  Gera  , Naaman_j  , 
Echi  , Ros  , Mofim  , Ofìm  , e 
Ared  : ma  quelli  Figli  ebbe  Be- 
marnino  dappoi  nell’  Egitto  : Ec- 
come fi  computano  nel  prefeote 
Catalogo  i Figlj  di  Giufeppe  , i 
quali  non  frettavano  alia  Comitiva 
prelénte  . 

4.  Che  Beniamino  non  potef- 
fe  ora  aver  tanti  Figli  , ci  ob- 
bliga ad  afierirlo  la  lua  poca  età  , 
Che  fecondo  la  Cronologia  più 
allentata  era  folo  di  ventiquattr’ 
anni  - Il  Sacro  Tello  qui  anno- 
vera cotefli  dieci  Figli  di  Benia 
mino  , perchè  forft  gli  faran  na* 
ti  ne’diecifett’  anni , che  viflfe  anco- 
ra Giacobbe  in  Egitto  , e furono 
prefenti  alla  di  lui  morte  , e per 
conl'eguenzi  nel  detto  computo  fi 
calcoleranno  le  Perfone  , che  s’ag 
giunfero  all'  Egitto  coll’  accedo  di 
Giacobbe  , cio.è  non  folamente  le  , 
che  andaron  con  edo  , ma  e le 
andate  cori  edò  , e le  derivate  da 
ft)Gentf.]ui  (1),  cioè  ne'  giorni  di  fua  vi- 
stivi.» S.  ta  : Onde  s’  intende  t come  il  Sa- 
cro Telio  riputi  anche  i Figli  di 
Giufeppe  , c come  avendo  prima 
dato  il  numero  di  fedantafei  , an- 
noveri dappoi  Giufeppe  co’  due_> 
Figli  , e dica  , che  furon  fettan* 
(a)  ibid.iy.  » computandovi  anche  Lia  (2): 
cosi  deve  edere  , cioè  , fi  eon- 
fiderano  in  quel  Calcolo  tutti  gli 
Uomini  Ebrei  aggiunti  all’  Egitto, 
e che  derivarono  prima  , c dopo 
da  Giacobbe  vivente 

J.  De*  figliuoli  di  Baia  la_» 
follituita  da  Rachele  vi  era  Dan  , 
ed  Ufim  fuo  Figliuolo  vi  fu 
Ncftaii  , e quattro  Figliuoli  d’ 
cdb  Jafiel  , Guni  , Jedèr  , c» 
Sallem . 

6.  Quello  però  e il  meno  del- 
la Turba  , che  trasferì  di  ; men- 
tre le  Mogi;  , le  Serve  , i Fa- 
re». /. 


SEPPE.  * 28^ 

migli  > c Condottieri  de'  Greggi 
erano  molto  più. 

6.  Che  fc  ora  fi  lafcia  la  Cia- 
nanitide , non  fi  lafcia  però  affatto, 
rimanendovi  il  firme  gettato  per 
tanti  anni  qua  , e lì  da  Gia- 
cobbe , e da  fuoi  Alcendenti  , c 
da  Figlj  di  tutti  quelli  , si  gli 
mandati  a fondare  altre  Nazioni , 
che  gli  aferitti  alla  vocazione.» 
Ebrea  . In  tanto  che  della  falutare 
dottrina  raccomandata  a colerti 
Stranieri  fatti  allievi  della  Sapien- 
za per  mezzo  degl’  infigni  Efem- 
plari  , é Maeftri  Abramo  , Ifac- 
co  , Giacobbe  , e fuoi  Figliuoli, 
s’  attcndtva  la  germinazione  feli- 
ce , come  in  alcuni  fi  vide  , dive- 
nuti grandi-  Eroi  d’  ogni  virtù  , 
e tenaci  fedeli  dell*  avita  Fede  , 
qual  fu  un  Giobbe  tri  gli  Orrei, 
un  Jetro  tra  Madianiti  , e ne* 
Cinei , de’  quali  avremo  a decor- 
rere a fuo  luogo  , fi  trasferirono 
ora  tutti  gli  Opera;  della  medefi- 
ma,  a fpargere  lo  ftelTo  ferne  nell* 
Egitto  per  lo  flelfo  fine  dell’  Al- 
cilfimo  , cioè  per  farvi  fiorire  Ia_» 
vera  Fede  , e le  virtù  tutte  pii 
ragguardevoli . 

7.  Guai  però  si  alla  Cananiti- 
de  , che  all’  Egitto  , fe  a tale 
vifita  della  Sapienza  non  cor- 
rilponderanno  col  frutto  afpettato; 
poiché  altrimente  fuccederanno  a* 
favori  si  dillinti  callighi  più  rigo- 
rolì  , e feemp;  più  terribili  , dis- 
facendoli poi  alla  fine  la  Sapien- 
za, e dilimpegnandoli  di  coloro , 
che  riefeono  inutili  allo  fperi- 
mento,  che  prende  , della  loro  do- 
cilità alla  grazia  , e togliendoli 
dal  Mondo  , acciocché  non  pre- 
giudichino agli  altri  , c firva_, 
lo  fpcttacolo  dei  loro  eccidio  di 
Scuola , c d’ argomento  al  Mondo . 
Vedremo  di  tutto  ciò  un  con- 

O o ftan- 
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dante  , e tcrribil  rilcontro  in * 

tutta  quell*  Moria  . Ma  profe- 
guiamo  . 

x.  Nell*  entrare  Giacobbe  nel- 
Ja  Terra  di  GeflTcn  , mandò  innan- 
ai  Giuda  a falutare  Giufcppe  , ed 
avvifarlo  di  fuo  accefTo  , accioc- 
ché gli  anticiparle  la  confolazionr , 
[i]  ibid.»*.  con  venirlo  ad  incontrare  ivi  (i). 

A tale  avvilo  Giufcppe  alleili  fu- 
bito  il  Cocchio  , e a tutta  corfa 
s'  avviò  verfo  1*  amato  Padre  , c 
quando  il  vide  balzò  dal  Cocchio  , 
e lancio!!!  al  di  lui  Collo  , e tra 
gli  ampie!!!  dolciflìmi  pianfe  oh 
quanto  ! 

a.  II  Padre  nulla  meno  lieto  , 
c giulivo  , gli  refe  dal  cuore  la 
non  enfatica  efpreflione  di  dirgli  : 
Ora  già  morirò  contento  , perchè 
ho  veduta  la  tua  fàccia , e ti  lafcio 
(»>  fVìjo.  Còpravivente  (a)  . Similmente  tutti 
gli  Fratelli  accorrono  d’attorno  a Giu- 
feppe  , ed  egli  difpenfa  a tutti  te* 

. neri  baccj  , e dolci  ampie® . Oh 
che  giocondo  abboccamento  , ed 
incontro  fu  quello  mai  1 

j.  Dille  poi  Giulèppe  a’  Fra- 
telli : Orsi  io  non  debbo  perder 
tempo  x già  me  ’n  vado  a dare_j 
parte  del  voftro  arrivo  a Farao- 
ne , e a dirgli  t I miei  Fratelli  , 
e tutta  la  Famiglia  di  mio  Padre, 
che  era  nella  Cananitide  , fono 
venuti  a ritrovarmi  . Gli  foggiun- 
gerò  pò!  : EHI  fono  Pallori  di 
Pecore  , ed  applicano  alla  cura_» 
de*  Greggi  , e condulTero  feco 
tutti  i loro  Greggi  , ed  Armen- 
ti , e quanto  aveano  di  lor  fo- 
(!)  ‘bid.ji,  ftanze  (j} . Ora  avvertite  voi  pu- 
J **  re  di  rifpondergli  coerentemente 

a ciò  , quànd’  egli  vi  farà  entra- 
re alla  fua  prefenza  , e vi  chie- 
derà qual  fia  la  vollra  profedio- 
<4)  TWìd.jj.  ne  (4)?  RifpOndercte  : Noi  fiamo 
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Uomini  Pallori  vollri  fervi  , nel 
qual  impiego  fin  dall’infanzia,  cosi 
pure  i noliri  maggiori  , fiamo 
llati  educati  . Gli  avete  a dir  co- 
si , acciocché  mi  riefea  di  farvi 
deftinare  il  paefe  di  GelTen  ; poi- 
ché quella  è una  Provincia  fepara- 
ta  dall’  Egitto  , c gli  Egizi  abor- 
rifeono  tutti  i Pallori  di  Pecore  ; 

Onde  ne  verrà  di  confeguente  , 
che  da  loro  egli  vi  fegreghi  col- 
locandovi in  quello  Paefe  felicif- 
firao  (1).  fijibid.jf. 

4.  La  cagione , per  cui  gli  Egi-  *4. 
zj  avelfero  dell’  avverfione  a’  Pa- 
llori , ella  era  la  ricordanza  dei 
Re  Pallori , che  invaierò  anticamen- 
te l’Egitto,  e l’Idolatria,  che  pro- 
fetavano, de' Giumenti  ,e  delle  Pe» 
core  ; come  Mosè  fi  lcusò  dal  fa» 
grificare  al  vero  Dio  nell*  Egitto 
con  dire  : ^fbominatìonei  ( cioè 

gl’  Idoli  ) rsEgyptiorum  immolabi- 
mus  Domino  Deo  noflro  ? Quod  fi 
matlaverimus  ea  , qux  colunt 
fsEgyptii  coram  eis  , lapidibus  nos 
obruent  (2)  . In  fatti  Tacito  fàveHa  C») 
degli  Ebrei  cosi  x Cxfo  ariete  , vt»t***- 
velai  in  contumeliam  Ammonii  , 

Bos  quoque  immolatur  , quelita 
«digyptii  *Apim  colunt  . Sappiamo 
altresì  , che  derivò  dall’  Egitto 
1*  Idolatria  del  Bue  d’  oro  , che 
fi  alzò  nel  Deferto  . A quello 
propofito  atteffa  Diodoro  (j) , che  fj)  Lib.i* 
tra  gli  Egizi  antichi  correva  per  p*g»f4* 
modo  di  tradizione  1’  errore  dì 
credere  , che  gli  Dei  fi  ritiralTcro 
in  Egitto  fotto  la  forma  di  anima» 
li  . Onde  ecco  1*  Infermità  già 
Icoperta  di  que’  Popoli  , acciochè 
intendali  gir  Ebrei , di  quanto  zelo  vi 
fia  d’  uopo  in  elfi , per  dillruggere 
quell*  errore* 

j.  Non  voglio  però  qui  lafciar 
di  riflettere  I’  Arte  , che  s’  in- 
fpirò  a Giufeppe  per  togliere  da* 

quell’ 
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quell*  Impero  a sè  commetto  si 
fatta  fuperflizione  . Adoravano  gli 
Egizi  , come  conila  dal  detto  ora, 
e di  fopra  , i Giumenti  , e le 
Pecore  , e perciò  ne  teneva- 
no in  buon  numero  , ma  più  per 
alimentarli  in  culto , che  per  ali 
mentacene  etti  , o efercitar  vcrfo 
d’  eflì*atto  di  dominio  , come  1* 
Uomo  in  ogni  Bruto  I’  efercita  , 
avendolo  anche  dinominato  ; on- 
de non  conila  , per  quanto  dicel- 
fc  Erodoto  , che  gli  Egizi  in  que’ 
tempi  li  cibaffcr  delle  loro  carni  ol- 
tre quelle  degli  Uccelli , e de’  Pelei, 
ed  oltre  i frutti  prodotti  dalla  Ter- 
ra : Eccome  udirem  gli  Ebrei  nel 
Deferto  rammentando  i cibi , di  cui 
godevano  nell'  Egitto , a far  men- 
zione di  carni , non  di  Bovi  , o 
Pecore  , ma  folo  di  Pefci  , e_> 
de’  frutti  del  Campo  : Incorda- 

mur  Vijcium  , quos  comedebamus 
in  t/Egypto  gratis  , in  meutenu 
nobis  veni  un  t Cucum'eri  , & Te- 
pones  , Torrique  , & Ce  pie  , &• 
(i)Nam.xi  ,/f Hia  (i)  : Che  fe  dittero  prima: 
5*  £>uis  dabit  nobis  ad  vefcendunu 

(x)  ibid.4,  carnet  (2)  ? Quis  dabit  nobis  efeas 
carnium  ? bene  nobis  erat  in  'JEgJ' 
(})  ibid.18.  Pt0  £j)  ; n°n  afpiravano  all*  ora, 
fc  non  che  alle  carni  degli  Uc- 
cellami , come  in  fatti  il  Signore 
per  fattollare  la  voglia  loro  fece 
portar  colà  da  un  Vento  un  Nem- 
(4)  ibid.ji.  bo  di  Cotornici  (4)-  Quella  fu 
la  voglia  , e concupifeenza  loro , 
per  cui  dinominottì  quel  luogo 
dal  fuffeguente  cafligo  -•  Septilcbra 
(f)  ib>d.}4.  concupifcentiee  (y)  . Faraone  bensì 
teneva  greggi  , nè  avea  difficoltà 
di  confegnarli  alla  Paflorilc  reg- 
genza , come  s’  inferifee  dal  Ca- 
(6)6.  po  della  Genefi  xivu.  (S)  j ma 
quello  egli  è per  me  un  cOntra- 
fegno  di  qualche  difinganno  , e 
con  verdone  , che  Giufeppe  coli 
Tom»  /•  , v 
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difeorfo  domellico  n’  avettc  in  lui 
ottenuto:  e fimilmente  , che  i fer- 
vi di  Giufeppe  fodero  acquiftati 
nulla  meno  alla  verità  , me  lo 
fa  credere  il  comando  , che  lor 
potè  fare  (1)  , di  uccidere  qua-  (1)  Senti, 
drupedi  mondi  per  il  convito  de*  xnn.ltf. 
Fratelli  , in  cui  dovean  federe 
erti  pure  : Occide  Vidimas  , gir 
infime  Convivium  . 

6.  L*  argomento  adunque  egli 
è gagliardo  , di  non  avere  gli  Egi- 
zi a voler  coabitare  in  pace  con  , 
gente  di  pallori!  condizione  , 'co- 
me quella  , che  ufava  di  cotelli 
animali  per  farne  lucro  , gli  per- 
coteva  , e uccideva,  adorandoli  gli 
Egizi  : -dbominationes  z/Egyptio- 

rum  (2)  . Strabono  (a)  unicamen-  {»)  Itod. 
te  eccettua  Nomo  della  Nitria , ed  viu.iff. 
Erodoto  Nomo  di  Mendefa  (4) , (I  ) Db. 
dove  fi  uccidefsero  Pecore  . Po- 
trebber  dir*  altri  , che  quelle  Cit-  c.xiii-1 
tà  fodero  abitate  ancora  dagl’ 

Iculfi  , popoli  llranicri  , che  ven- 
nero dall’  Oriente  , ed  invafero 
una  parte  del  batto  Egitto  , come 
racconta  Manetone  ($),  e di»  ft)  Apud 
fceudente  di  quelli  fotte  il  Re  J°f*ph»Lìb. 
prercnte  , liccome  egli  non  abot- 
riva  i Partorì  ; altrimenti  dovreb-  Eufeb.3,>rie 
bero  aver’  avuto  lo  fletto  riguardo  Piypjr.IJb. 
gl’  Ifraeiiti  , a non  manifeftare  tal  *-Cap.xiu 
fua  profeflione  a Faraone  , che  ad 
ogn’altro  Egizio,  laddove  defiderò 
anzi  quelli  d’ impiegare  ne’  fuoi  ovili, 
ed  armenti  i Pallori  più  dotti  della 
Nazione  Ebrea  venuta  nel  fuo 
paefe  , come  vedremo  . Ma  io 
prendo  ciò  , per  un  fegno  d’  ef- 
lère  già  Faraone  difingannato  in- 
torno alle  (tolte  credenze  del  fuo 
Popolo  , e (atto  credente  del  ve- 
ro Dio  . V*  erano  tuttavia  i fuoi 
Pallori  nell’  Egitto  , ed  era  una 
profeflione  fol  comune  a quelle 
tali  generazioni , i di  cui  Afcen- 

O o a denti 
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Ir)  !Vod.  denti  fodero  flati  di  erta  (i),  nia 
Sic.  Lib.  i»  quelli  trattavano  con  più  rifpetto 
P-7®*  quelle  Beflie  , e conformemente 

agli  errori  del  paefe  , di  cui  era* 
no  imbevuti  . Vedremo  poi  quel  , 
che  fece  Giufeppe  per  rimovere 
da  quelle  genti  infelici  un  s)  gran- 
de impedimento  alla  loro  Sapien- 
za , e falute  , giacché  egli  era», 
flato  eletto  dall’  Altiflimo  per  Ze- 
latore , e Miniftro  della  coniun 
— f converfione  (a).  Usò  dello  Aedo 
l0'  mezzo  , di  cui  fi  fervi  Rachele 

per  liberare  da  limile  debolezza  il 
Padre  : cioè  ficcome  per  rendere 
il  Padre  Labano  .meno  indifpoflo 
alia  ricognizione  del  vero  Dio  , 
fu  infpirata  , a filtrargli  di  Cafa 
fecretamente  gl’  Idoli  , come  di- 
cemmo nel  Capitolo  feorfo  , cosi 
pure  Giufeppe  fi  prevalfc  dell* 
e (tre  ni  a indigenza  , a cui  fi  riduf- 
fer  gli  Egizj  colla  durazionc  di 
altri  cinque  anni  della  carolila»* 
prefente  , per  farli  cotilegnare  da 
i fudditi  di  quell’  Impero  tutte  le 
loro  Pecore  , c giumenti  , come 
avrò  a ridire  nel  prollimo  Capi- 
tolo feguendo  I’  Órdine  delia 

Storia  . 

IV. 

I.  Inftruiti  adunque  i Fratelli  , 
Come  avellerò  a regolare  il  dif- 
corl'o  , e le  rifpofte  alle  inchiefle 
di  Faraone  fi  portò  Giufeppe  a dargli 
parte  dell'arrivo  di  fua  Famiglia, 
e a dirgli  , che  fuo  Padre  , e j 
fuoi  Fratelli  colle  Pecore  loro 
ed  Armenti  , e con  tutte  le  lo- 
ro cofe  , c fuppellettili  erano 
gii  venuti  dalla  Cananitide  , e fi 
ritrovavano  nella  Provincia  di  Gef. 
( j)  Gititi,  fen  (3)  , c condufle  feco  i cinque 
* Fratelli  più  giovani  (4). 

(4)  lb,d**  z.  Era  roteilo  Paefe  di  Gef* 
fen  il  più  vicino  al  Mediterraneo, 
nè  era  sì  l'oggetto  all*  aridità  , 


come  il  reftante  dell’  Egitto  , la_» 
di  cui  ubertà  maggiore  , o mi» 
nore  dipende  dall’  innondazione 
del  Nilo  piò  o meno  copiofa_»  ; 
poiché  era  bagnato  fovente  dalle 
pioggie  del  Cielo  , come  dinota 
la  parola  Gtjfcn  , che  lignifica»* 
pioggia. 

3.  Si  rallegrò  Faraone  dell'av* 
vifo  , e fi  moftrò  defiderofo  di 
vederli  ; e Giufeppe  frattanto  gli 
prefentò  i cinque  Fratelli  , che  avea 

fico  (1)  . Faraone  gl*  interrogò  (i)  ìbid.»* 
con  amore  , qual’ arte  profelfalfero  ? 
ed  elfi  pontualmente  fecondo  l’ a* 
vuta  inflruzione  , e con  tutta  Ia_» 
verità  rifpofero  r noi  fervi  tuoi 
fiam  Partorì  , e così  noi  , come 
i nortri  Maggiori,  ed  Antenati  (2)  (a)ìbid.;. 
fiam  venuti  a cercar  miglior  for- 
te nel  tuo  Impero  ; poiché  T ari* 
dità  folle  alla  Cananitide  tutta»* 
l’erba  del  palio  de’  nortri  greggi, 
e ti  fupplichiamo  a concedere  , di 
poter  dimorare  quefti  tuoi  fervi 
nella  Terra  di  Gelfen  (3).  [l]iHd*4* 

4.  Faraone  fi  rivolfe  a Giufep- 

pe , congratulandoli  fico  della  ri- 
lòluzione  fatta  deT  fuoi , di  trasfe. 
rirfi  a lui  vicino  , e gli  dille  I 
tuo  Padre  , e i tuoi  Fratelli  fono 
venuti  a Ilare  con  te  . Hai  lotto 
i tuoi  occhi , e dominio  tutto  1*  E- 
gitto  , fa  , che  abbiano  a Raggior- 
nare nella  di  lui  migliore  parte  , 
cd  affegna  pur  loro  , che  fon  con- 
tento , la  Provincia  di  Gelfen  . E fe 
ti  accade  rà  di  feorgere  tra  di  lo- 
ro Uomini , che  lìano  ben’  inge- 
gnofi  , e periti  nell’  economia»* 
de*  Greggi  anche  delle  mie  Peco- 
re , ne  commetterai  loro  la  cura , e, 
provvidenza  (4).  _ (4)ibìd.f><’* 

5.  Giunfe  frattanto  a Palazzo  an* 
che  il  Santo  Vecchio  Giacobbe  con 
gli  altri  Figli  , e Giufeppe  lo  in- 
troduce toilo  al  Re  > il  quale-» 

be- 
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benedicendone  la  Profperità  , chi 
mortrava  , I’  interrogò  cortefemen» 
te  , quant’  anni  avide  : rifpofe  con 
dottrinale  da  par  fuo  chiamando 
la  fua  Vita  un  Pellegrinaggio  alla 
Eternità  , e dittigli  : i giorni  di 
mia  pellegrinazione  fono  di  cento, 
c trcnt*  anni  : lono  etti  pochi  ri- 
fpetto  a quegli  , che  i miei  Mag- 
giori han  corlò  , e fono  flati  al- 
(t)  ifcid.7.  tresl  infelici  , e travaglio!!  (l). 
* 9-  Seguirono  varie  altre  inchiefte , e 
rilpofle  di  finezza  obbligante  nel 
Re  , e di  Benedizioni  in  Giacob- 
be , e finita  che  fu  la  cortele_> 
udienza , Giufeppe  aflegnò  al  Pa- 
dre , ed  a’  Fratelli  in  proprio 
foggiorno  la  miglior  parte  dell’ 
Egitto  , cioè  la  Terra  di  GettenLj 
colla  Città  , che  fi  chiamava  Ra- 
metti: , tale  cflendo  la  volontà  di 
(t)  ìbid.  io.  Faraone  C*)  » anzi  frattanto  , che 
l,#  .la  careftìa  infettava  aflunfe  anche  il 

penderò  , di  provvedere  si  il  Padre, 
che  i Fratelli  tutti  , e la  Comi- 
tiva , del  neceffario  mantenimen- 
(!)  ibld.II.  to  (3). 

6.  Con  si  obbligante  arBómen- 
to  deli’  amabile  Provvidenza  Di 
vina  ebbe  il  Santo  Vecchio  un’  nuo- 
vo motivo,  di  bene  addottrinare  i 
Figliuoli  già  ravveduti  nel  timo- 
re , ed  amore  di  Dio  , c di  ben 
prepararli  in  tal  modo  all'  edifi- 
cazione , c Miniftero  pubblico  del- 
lo fletto  , come  fu  il  fine  della > 

prefente  traslazione  , e di  tutte_- 
le  fin’ ora  riferite  degli  Antenati. 
Adeflò  fu  , che  intravit  lfirael  in 
*yì%yptufn  , & Jacob  accola  fuit 
(4)  Pfilm.  ;n  Terra  Cbam  (4). 

CIV.IJ.  y' 

i«  Orsù  , che  ambi  *ì  Campio- 
ni del  vero  Dio  , Giacobbe  , e 
Giuftppe  agilcano  , cflendo  già 
nello  Steccato  , ove  combattere.» 
contro  i Nemici  invilitili  , che 


tiranneggiavano  in  quell’  Anime 
ingannate  . Per  la  parte  di  Gia« 
cobbe  il  Signore  accrebbe  coii_> 
miracolofa  Benedizione  lo  Squa- 
drone colà  chiamato  in  foccorfo 
in  modo  , che  quanto  prima  pre« 
valefle  in  quell’  Impero  ne’  molti 
difingannati  la  Verità  all’  errore  : il 
che  ci  efprime  il  Salmifta  nel  luo- 
go citato  , con  dire  : Et  Vopu- 
lum  fiturn  auxit  vchemcnter  , 

&■  firmavi t eum  fuper  inimicai 

ejm  (j).  (DPfalm' 

2-  Giufeppe  poi  dalla  Aia  par. 
te  , eflendo  già  flato  da  Dio  ele- 
vato in  quel  Trono  , acciocché 
facefle  partecipe  della  cognizione-» 
del  vero  Dio  que’  Popoli , e gl’ 
inttruifie  nella  Prudenza  importan- 
te  , che  riguarda  I’  Eternità  : Vt 
erudirei  Vrincipes  ejus  , ficnt  fc~ 
mctipfum  , & Sene s ejus  pruden- 
tiam  doceret  (2  ) ; attele  a fpo-  (»)  Pia  lm 
gliare  coll*  occafion  favorevole-» ,wlem  ,lf 
della  comune  indigenza  tutto  I’  E* 
gitto , degl’  Idoli  , che  con  fupcr- 
ftizione  alimentava  , ed  a rende- 
re si  dipendente  dalla  Corona-» 
tutto  quel  vado  Popolo  , che  or- 
mai fperava  » aveffe  a confer- 
vare  poi  il  Teme  fparfo  della-» 
vera  Credenza  mercè  l’argomento  in- 
delebile delle  fue  Benedizioni , Pro- 
fperità miracolofe  , lume  profetico, 
e Sapiente  , ed  il  potere  inceflàn- 
temente  col  comodo  della  intiera  lor 
dipendenza  , l’occafione  continua,  e 
I’  agio  femprc  maggiore  di  trattare 
con  tutti , effondere  vieppiù  in  quel 
numerofiflimo  vaflallaggio  il  falutar 
difinganno  • Udiamo  il  come  . 

3.  Colla  durazione  della  care- 
flla  continuando  Giufeppe  a vende» 
re  ad  ogni  Avventore  il  grano  , 
fi  venne  poi  ad  nna  generale  pe- 
nuria del  danaro  medefimo  ridotto 
già  tutto  nel  Regio  Erario  dalle 

com» 


Digitized  by  Google 


r 


a£4  La  Sacra  Storia  Antica 

compre  fnddette  , per  la  qual  co-  1’  abbondanza  in  mano  del  Tuo 
fa  s’affollò  poi  , per  dir  cosi, tutto  Credente  , provveduto  non  fola- 
1*  Egitto  lacrimando  , e fofpirando  mente  del  necefsario  per  lui , ma 
a’  piè  di  Giufeppe  con  dirgli  : pa>  per  tutti  loro  , e per  gli  Stranie- 

ne  noi  ti  chiediamo  ; e come  po-  ri  ancora  . E non  fu  quella  no 

trete  voi  permettere  , che  vi  mo-  una  pubblica  irruzione  , che  Ia_> 

riam  fotto  gli  occhi  , giacché  non  Sapienza  volle  porgere  , del  vero 

(i)Ge*,f,abbiam  più  danaro  (i)  ? Eccoli  al  Dio  a quell’ Impero? 

*f.  fegnQ  afpettato  : Giufeppe  rifpofe  5.  Ma  che  ? pafsato  1’  anno  , 
loro  : benché  non  abbiate  danaro  nè  dsendofi  cangiato  volto  al  Citi 
non  m’  importa  ; conducetemi  le  fereno  , che  vieppiù  avvalorava 
vollre  Pecore  , le  quali  io  vi  t*  aridità  defolata,  furono  codretti 
[t]!bid.ia,  commuterò  in  altrettanto  cibo  (a),  di  nuovo , a ricorrere  con  gl’iftefii 
Non  poteva  venire  più  al  taglio  il  li  gemiti  di  prima  al  comun  Pi- 
colpo  . Forza  è d’  accomodarli;  dre  Giufeppe.  Vennero  adunque^ 

Già  fe  ’n  vanno  alle  loro  Cafe  , nell*  anno  fcguentc  , e diflergli  t 
per  condurre  a Palazzo  , e giu-  non  potiam  Jalciar  di  dire  al  no- 
menti  , c pecore  , fe  gli  nu-  Uro  Padrone  , qualmente  non  ab- 
drirono  fin'  allora  con  tanto  ilen-  biamo  più  nè  danaro  , nè  peco* 
to  fenz*  ucciderli  s il  che  non_>  re  ; e voi  ben  fapete  , che  altro 
farebbe  avvenuto  in  altro  Paelè  , noi  non  abbiamo  , eccetto  che  il 
• in  cui  non  fi  uniffe  colla  fame  Corpo  , e un  po  di  Terreno  or* 

1’  errore  loro  proprio  , e culto  mai  Aerile  : E con  tutto  ciò  voi 
di  cotefìi  animali  . Condufsero  non  vorrete  , che  vi  abbiamo  a 
adunque  d’  avanti  a Giufeppe  tut-  morire  alla  prefenza . Noi , e la — • 
ti  i loro  Cavalli  , Bovi  , Afilli  , Terra  , che  abbiamo , faremo  di 
e Pecore  , ed  in  cambio,  e per-  tutto  , ed  intiero  vollro  diritto; 
muta  difpensò  egli  a tutti  il  for-  comprateci  in  Servi  del  Re  , e 
mento  corrifpondente  (3)  . Ebbe-  dateci  da  vivere  , e grano  da  fe- 
f j]  ibM.ij.  ro  cosi  , con  che  mantenerli  per  minare  , acciocché  in  cefsando  pu* 
tutto  quell’anno.  re  la  cardila  non  abbia  a ri- 

4.  Ecco  fpogliato  1*  Inferno  manere  egualmente  defedato  il  cam- 
degl’  illromenti  , con  cui  ritra-  po  per  nuncanza  d’ Agricoltore  (l).  {i]ibid.t8. 
eva  dal  vero  Dio  al  culto  abo*  6.  Accettò  Giufeppe  Ja  condì- 19. 
minevole  quella  cieca  Nazione  . zione  , c fecondo  il  prezzo  de’ 

Ecco  un’  infigne  -,  e llrepitofo  campi  di  ciai'chtduno  dicdegli  Pe- 
bottino  fatto  dalla  Sapienza  , per  quivalente  fermento  , e limilmcn* 
difsoggcttarc  quel  Popolo  ottene-  te  ne  corrifpofe  la  quantità  , «he 
brato  dalla  tirannia  dell’  Inimico . eguagliate  la  valuta  della  loro  li- 
Non  folamente  rinunziarono  ora_,  berta  . Fu  si  vado  il  contratto  , 
gl’  Egizj  agl’  Idoli  loro  , ma  ne  che  inclufe  da  un’  diremo  all’ai» 
finirono  di  coqofcere  1’  inutilità , tro  tutto  1*  Impero  d’  Egitto  , ec- 
non  avendogli  potuto  predar  fov-  cettuato  feto  il  tratto  , che  il  He 
venimmo  di  feria  in  quell*  uni-  avea  donato  a*  Sacerdoti  , a’  qua» 
verfalc  calamità  , che  tutta  fu  una  li  pure  fomminidrò  fenza  Ipds  *1 
diraodrazione  del  vero  Dio  d’ifra»  cibo  (z).  Ben  fu  compendilo  , e(*)Gf.*tvh 
eie  , mentre  avea  egli  poda  tutta  con  vantaggio  il  Re  «lei  d°n°  » a;j>.  ad  13. 

che  » 
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che  avea  fatto  della  Terra  di  Gef- 
fen  agli  Ebrei  , mentre  in  permu 
razione  di  tale  limolina , diciam_> 
cosi , fatta  agli  Ebrei , gli  refe  MI- 
tilsimo  il  dominio  proprietario  di 
tutto  l’  Egitto , e di  tutti  i di  lui 
Abitatori . Orsù , difie  a tutti  que’ 
Popoli  Giufeppe  : or  voi  vedete  , 
che  Faraone  egli  è 1’  unico  Padro- 
ne di  voi  , e de’  voftri  campi  ; 
prendete  adunque  oltre  il  vollro 
alimento  il  grano  da  leminare_> 
'(  ed  era  quell’  appunto  1’  ultimo 
anno  della  fame  ) fpargetelo  per 
i campi  , acciocché  ne  potiate  ave- 
re il  raccolto  : La  fola  quinta  par- 
te del  frutto  farà  del  Re  , le_» 
altre  quattro  le  rilafcio  a voi  per 
la  feniente  , e per  1’  alimento 
vollro  , e delle  vollre  Famiglie 
fOibid.14.  fi)  • Ed  in  quell’occafione  avrà  egli 
fatto  porre'!  termini  ai  campi  , e 
(libili re  le  mifure  , con  cui  fe- 
paiat  dai  raccolti  la  quinta  parte 
del  grano  , la  quale  fpettava  al 
Principe  , fe  vero  è ciò  , che 
fcrifse  Artapano  , d’  elsere  flato 
Giufeppe  l’Inventore  delle  mifure, 
(ti  A pud  e de*  termini  de’ campi  (a),  qua- 
Eufcb.  Lib.  (or  non  fofsc  (lato  nel  principio 
ix.  Cipit.  jgij»  ubertà  , quando  impofe  loro 
11 ''  la  quinta  parte  de!  raccolto. 

8.  Rifpofero  tutti  contenti  : La 
noflra  falute  nelle  voflre  mani  ri- 
fiede  , purché  voi  ci  rimiriate 
di  buon’  occhio  . Noi  ferviremo 

IV  ir  C ? ) » onde  fe 

xLvn.t  . n,  arjcjarono  foc)djsfatti  , e rima- 
le perenne  quello  tributo  a i 
Re  dell’  Egitto  , e pafsò  indi  in 
Legge  inviolabile  , 'acciocché  fofsc 
perpetuo  in  quell* Impero  l'argo- 
mento del  vero  Dio  , che  dalla-* 
(4)  ibidaff.  Storia  prelènte  rifulta  (4) . 

9.  Ècco  , che  pure  Giufcppe_j 
ficee  bene  la  fua  parte  , s’obbli- 
gò tutti  que*  luppoli  * e nello 
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fletto  tempo  quella  Corona  , c 
più  che  a sé  , 1’  obbligò  a rico- 
nofeere  la  Provvidenza  fperimen- 
tata  miracolofa  del  Dio  d’  Ifrae" 
le  , che  mandò  cola  quel  fuo 
Fedele  , a felicitare  quel  Regno  , 
e prelervarlo  dalia  comune  care- 
fila  , con  aumento  di  fortune  si 
grande  , che  tutt*  il  terreno  dell* 

Egitto  , oltre  tutt*  il  danaro  , e 
quello  di  tutt’  il  Continente  vi- 
cino , fi  aggiunfe  a quell* Erario. 

Quindi  racconta  Diodoro  O),  che (0 Lib. i. 
tutto  il  terreo  ( pubblico  ) dell* 

Egitto  fi  dividete  in  tre  parti  t 
la  prima  fotte  del  Re  , la  fe- 
conda de’  Sacerdoti  , e la  terza 
de’  Soldati  ; e quelli  , al  dire  di 
Erodoto  (a)  , ricevevano  dal  Re  (t)LIb.t. 
i campi  , per  goderne  de  i frut-  M4®- 
ti  in  fafario  di  lor  léryitù  con  do- 
vere  però  ogn’anno  cangiar  cam- 
po , e fottentravaoo  gli  uni  in 
quegli  degli  altri  a vicenda  , 
forti  per  non  potere  poi  arro- 
garli titolo  di  proprietà  a ra- 
gione di  antico  poffettò  ; onde 
quel  terreno  dettinato  ai  Soldati  ri- 
maneva Tempre  terreno  del  Re , ac- 
quitto  tutto  fatto  fotto  la  provvi- 
denza di  Giufeppe  1 i Sacerdoti 
poi  , come  vedemmo  , non  alie- 
narono i lor  poderi  ; poiché  fu- 
rono alimentati  gratuitamente  col 
grano  pubblico  . ’ 

VI. 

I.  Non  dobbiamo  però  obbJiar 
tra  i ricorfi  dei  beneftanti,  e degli 
Agricoltori  , co’  quali  foto  fi  po- 
terò fare  i contratti  riferiti  , l’altra 
gente  . T poveri  raminghi  , i Sol- 
dati , gli  Artefici  , che  vivono 
fufle  proprie  fatiche  , non  aven- 
do in  si  generai  povertà  avventori, 
che  lor  dattero  da  lavorare  , e 
procacciarli  il  danaro  da  vivere , 
come  la  pattarono  ? come  vitte- 

ro? 
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ro  ? certamente  non  potevano 
ricever  danaro  fc  non  che  da_» 
Giulcppc  ; onde  forza  è il  dire, 
eh’  egli  impiegafife  tutti  i Pove- 
ri , e tutti  gli  Artefici  , e tutti 
i Soldati  del  vado  Impero  ; on- 
de ecco  il  tempo  in  cui  fi  al- 
zarono quelle  prodigiofe  Macchi- 
ne , delle  Piramidi  , degli  Obe- 
lifchi  , c de!  gran  Laberinto  • 

2.  Famofa  è la  quefiione  dei 
Fondatori  , quai  fiano  (lati  di 
quelle  gran  fabbriche  • Tra  i mol- 
ti , c tutti  llranifiìmi  penfieri  de- 
gli Autori  intorno  a ciò  , che.' 
tanto  variano , quanti  fono  i molti, 
che  in  quello  punto  hanno  fcrit- 
(i)dcUr-to  , io  la  Tento  con  Stefano  (i), 
bibus  V.  co|  f»Jiccta  t Nonno  , ed  altri  pro- 
r ^ott*  Greaves  (a)  . Lo  pro- 

dtlle  Pira'in» v®  co^*  ctim<>logla  della  VOCtj 
p.nj.  Virami s da  Viros  voce  Greca  (3)  , 

(i)Apudche  fignifica  formento  , la  quale  in- 
veir. Ethi.  dica  , che  fi  alzarono  in  generai  pe- 
nuria  di  formento,  e col  lòlo  prezzo 
tisà'tl  * ancor  di  formento.  2.  Lo  confer- 
mare coll*  intenzione  , che  i Copti 
riferifeono  di  una  d’  effe  delle_? 
maggiori  , la  qual  diceva  così  : Io 
Saiirid  I{c  ho  fondate  le  Tir  ami- 
di C re.  » e le  ho  compiute  i»s 
fri  anni  : che  altri  dopo  di  me, 
che  voglia  pareggiarmi , le  diflrug- 
ga  nello  fpazio  ' tampoco  di  anni 
&™TfiiCent0  ( 4 )*  ? Ecco  i fei  anni 
«pud'oiM-  della  Penur'a  eftrcma  , c dell’ozio 
ves  ioc,  eit#  del  Popolo,  che  fenza  un  fimile 
Kirch.  i®.  impiego  farebbe  (lato  di  grand’ 
**>p.  Voi.  1.  jmminaccio  alla  quiete  pubblica. 
V'7*’  3.  K notifi  , clic  il  fuddetto 

Saurid  non  dice , d*  aver  fondata 
una  Piramide  , o due  , ma  Ie_> 
Piramidi  , cioè  tutte  le  più  an- 
, tiche  , effendofene  poi  fabbricate 

altre  ne’  tempi  pofteriori  , come 
dirò  : E quando  mai  ebbe  niun 
Re  di  quell’  Impero  , 0 d’  altri 
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tanta  gente  oziofa  , a cui  dovea 
per  neceflità  dare  ,.  che  foftener- 
fi  col  merito  di  fue  fatture..»  , 
quanto  nella  generai  cardila , e si 
proliffa  di  tutto  quel  popolatilfi- 
mo  Stato  ? Il  nome  poi  di  Sau- 
rid viene  da  Saura  , che  in_> 

Greco  fignifica  la  Lucerta  , cioè 
il  Cocodrillo  , il  quale  è una_» 
fpecie  di  Lucerta  , anzi  una  Lu- 
certa grande  : ficchè  vale  lo  ftef- 
fo  , che  il  nome  di  Faraone , a 
gloria  del  quale  era  dovere  , sì 
attribuilTero  tutte  le  grand’  impre- 
fe  , e benemerenze  di  Giufeppe- 

4.  Aggiungo,  che  era  pur  neceffa- 
rio,  come  dilli , che  s'impiegaffe  in 
opere  pubbliche  tutto  il  Popolo 
in  quelli  fette  anni  oziofo  ; al- 
trimente  farebbe  (lato  obbligato 
dalla  fame  a (òllevarfi  , e ad  im- 
padronirli de*  Magazzeni  pubblici . 

Ne  in  Egitto  s’  ignorava  la  maf- 
(ima , di  occupare  in  fatture  pub- 
bliche il  Popolo  , se  troppo  nu- 
merofo, ovvero  oziofo  (1  ) ei  foffe,cd  l1'!  otExod. 
è pur  facile,  cheGiuleppe  appunto 

ne  folle  fiato  il  Maellro,  e il  pri- 
mo , che  ne  diede  I’  efempio  , 
giacché  fi  dice  , eh'  egli  infegnaf- 
i'e  a quell’  Impero  la  vera  poli- 
tica (.2)  • (*;Ut  Piali*, 

5.  Lo  provo,  perche  in  niun  altro  Cjv. 14.. 
tempo  I*  Erario  del  Re , o i Ma- 
gazzeni del  formento  furono  ca- 
paci di  fpefe  , o allumi  limili  . 

Si  conferma  ancor  tutto  ciò  dai  lìti 
lontani  dall*  abitato  , e ne’  monti, 
in  cui  quelle  Piramidi  furono  edi- 
ficate , e ne*  Deferti  della  Libia — , 
alcune  delle  quali  pur  fono  di 
gran  mole  , e nell*  alto  Egitto  ; 
onde  ben  vedefi  , che  fi  volle 
tener  il  Popolo  lontano  dal!a_» 

Corte  , e dal  centro  , acciocché 
non  potelTe  movere  (edizioni . 

6.  Indino  pur  molto  ad  ag* 
giun- 
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punger  la  fetta  ragione  , ed  è , 
che,  ticcome  accennai  di  Copra,  Giu- 
fcppe  egli  è il  fecondo  Mercurio , 
o Ermete  , che  cangiò  i caratte- 
ri antichi  ne’  comuni  , aflicurando 
Erodoto  , che  dalla  delira  tendevano 
<«)  Heted.  quelli  alla  finiftra  CO»  cornea 
Lib.u.  g(i  Orientali  , e della  Fenicia  ; 

poiché  Giu  Ceppe  ebbe  quell’  agio 
in  tutta  la  fua  vita  , che  tutta_» 
impiegò  in  direzione  , ed  inUru- 
aion  dell’  Egitto  ; e come  avea 
ad  inllruire  , ficut  femttipfum  , 
Ce  non  inCegnava  a fcrivere , co- 
. me  , e quanto  Capeva  egli  ferire 

re  ? come  avea  ad  erudire  < vec- 
chi nelle  MalGmc  della  vera  Pru- 
denza s ut  Senes  ejus  Vnidentianu 
doterei  ; Ce  non  che  al  fine  , che 
le  ftelTe  inftillaffVro  ne’  loro  Fi gli  ? 
per  il  che  nulla  più  atto  , c ao 
concio  dello  feritto  • Dovca  egli 
pure  nel  Cuo  impiego  fpedir  or 
dini  qua  « e là  , e ricever  lette 
re  , memoriali  , e ricorlì  . Era_, 
ancor  necelTario  , che  de’  molti 
contratti  , che  ebbe  a fare  in  tetn 
po  della  carcllia  , ne  rimaneffe  la 
fcrittura  autentica  , c malTime  , di 
quando  s'  obbligarono  tutti  i pro- 
prietari de’  Campi  a fomrainitirar 
de’  raccolti  la  quinta  parte  al  Re  , 
in  rifeontro  dì  un  tale  Cuo  dirit- 
to , che  altrimenti  ai  poderi  , 
che  avelTero  ignorata  I’  IHoria  di 
quel  primo  loro  , anzi  che  nò 
obbligante  , e caritativo  impollo 
farebbe  parfo  tirannico  , ed  eccef- 
. fivo  . Finalmente,  avendo  » venire 

una  Nazione  intiera  d’  altra  lingua 
a ftabilirfi  tra  gli  Egizj  , voglio 
dire  , gli  Ebrei  , ed  avendoli  a_ 
fare  contratti  continui  tra  quegli 
e quelli  , come  avrebbero  a po 
terne  effere  giudicati  nelle  que- 
ilioni  fenza  potere  mai  produrre 
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viene  il  nome  di  Mercurio  ( giac- 
ché dicono  , che  il  fecondo  Mer- 
curio v’abbia  colà  introdotti  i ca- 
ratteri comuni  ) mentre  la  voce 
Ermes  data  a Mercurio  lignifica^# 
l’  interprete  di  Dio  . Tale  fu  il 
credito  di  Giulèppe  , e tale  il  me- 
rito > e titolo  , per  cui  fu  ciàl- 
tato  . 

5.  Onde  io  Ipiego  il  motivo 
delle  Piramidi  coti  : volendo  egli 
levare  la  fuperftizione  dei  Caratte- 
ri Egizi  » e di  que*  riti  , che_» 
nelle  Siringi  lòtterrance  per  ti- 
more di  nuovo  diluvio  li  aveano 
fatto  Icolpire  in  lettere  geroglifi- 
che (1),  avrà  facilmente  propofto  ftlAmmun 
al  pubblico  , per  intraprendere  de-  MarcelLt.il> 
ilramcnte  la  cola  , di  voler  tra**1*'11.’’ & 
Icr  vere  ne’  nuovi  caratteri  intro 
dotti  , i loro  Sacri  Riti  delle  Si-  ' ' ’p‘ 
ringi  , le  quali  perciò  li  lafciaf- 
léro  alla  diferezione  del  tempo  ; 
mentre  per  nulla  men  prefcrvarli  da 
qualunque  pericolo  di  Diluvio , che 
temeffero  » faceva  alzare  le  va- 
rie Piramidi  , fecondo  che  varf 
erano  i Riti  Sacri  delle  Città  di- 
verfe , ed  i culti  , come  abbiam_» 
detto  , le  quali  avrebbero  rifinito 
ad  ogni  diluvio  , e forfe  anche 
meglio  , d’ ogni  Siringe  ; ed  in 
fatti  ritrovanti  nell’  interiore.» 
delle  Piramidi  ( che  fe  nello  ftef- 
fo  ferviffero  ancor  di  fcpolcro  a 
qualche  Eroe  nulla  olla  ) variti 
Gallerie  di  marmo  ben  tifino  , molto 
a propofito  per  incidervi , ma  fenza 
alcuna  delineazione  in  quelle  pare- 
ti, fe  non  che  di  alcuni  triangoli  con- 
catenati nelle  cllremità  delle  me- 
defime  ad  ornamento  ; poiché 
non  effettuò  le  incilioni  pro- 
mette del  nuovo  carattere , ufan- 
do  di  quelle  feufe  , e dilazioni , 
che  1’  impegno  fuo  pubblico  gli 


uno  fcritto ? oltreciò  ad  c(To  con-! appoggiava  , e fanno  adoperarli 
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di  chi  non  vuole,  per  cosi  far' di  (1)  . E fia  quello  un  nuovo  [ijSitabo 
abolire  ogni  memoria  di  tante  lo*  faggio  dell’  Impiego  , che  diede  Lib.avii» 
ro  credulnà  , e culti  mfani . In_j  alla  Povertà  in  tempo  della  care» 
fatti  fi  dice  , che  il  fecondo  Er*  fila  per  tenerla  in  pace  ; mentre 
, mete  traferivefle  in  caratteri  co»  al  molto  Popolo  oziofo  , e fame- 
muni  le  Colonne  de!  primo  po-  lico  di  quel  vallo  Impero  la  fud- 
fie  nelle  Siringi  , ma  non  fi  ri-  detta  opera  è poco , ma  ferva  di 
trovano  quelli  ferini  del  fecondo  faggio  folo  , come  diceva  , del 
Ermete  ; bensì  tutti  i Libri  Sacri  molto  più  , eh’  ei  fè  lavorare  , 
antichi  fi  fcrilfero  da  que’  Sacer-  cioì  I’  accennato  di  fopra . 
doti  , e nello  fieDTo  tempo  è ri-  8.  Pare  , che  con  una  finca- 
malia  colà  la  diliinzione  dei  carat-  za  , e dimotlrazione  si  grande.? 
teri  facri  , cioè  delle  colè  facre  , ricevuta  colà  de!  vero  Dio  , non 
e de’  comuni  ; poiché  in  quelli  vi  folle  più  da  temere  , che  i 
non  fi  è traferitto  il  contenuto  di  Coronati  di  quella  Reggia  ingran- 
quegli»  Si  dice,  etra  ’lbu/o  delle  diti  cotanto  da  clTo  , fodero  per 
tenebrofir  Gallerie  delle  Piramidi  li  è mai  più  pollergare  la  Fede  de! 
potuta  alconder  la  frode , ma  non  a*  fno  Divin  Donatore  . Ma  che  f 
è fatto.  interefiàndofl  in  quello  punto  a_* 

6.  Quello  è il  mio  penficro  , tutt’  impegno  I*  Inferno  invidiofo 
in  cui  però  non  m’ impegno  co-  dell’  Umana  Sapienza  , vedremo  , 
tanto  , che  non  polla  in  altre.»  come  per  colpa  della  volontà  mal’ 
ipotefi  dire  , e che  Giufeppe  fia  ufata  andò  la  cofa  al  roverfio . 
fiato  il  primo  Mercurio  dell’Egit-  p.  Intanto  , che  regna  Giufep- 
to  , c Mosè  il  fecondo  , e chc_.  pe  , e vive  Giacobbe , Miniftri  *1 
face  (Te  egli  fcrivere  nelle  Siringi  poderofi  della  Verità  rivelata,  de» 
ne’  caratteri  del  Paefe  il  vero  rito,  ve  morderli  le  labbra  , c conte- 
e culto  da  predarli  all’  unico  On-  nere  nelle  proprie  vifeere  il  ve- 
nipotente  , come  accennai  nel  pri-  leno  , mentre  non  cefsa  pure  il 
fi) Cap.it, «no  Libro  (1).  Santo  Vecchio  Giacobbe  d*  infin ua- 

#.t  v.a.v.i,  7.  Bensì  foggiungo  nulla  oda-  re  , ed  a’  Figliuoli  » ed  ar  que’ 
re  all’opinione  efpoda  delle  Pi-  Nazionali  la  divina  cognizione , fe* 
ramidi  erette  da  Giufeppe  , il  non  condo  il  Precetto  , eh’  ebbe  di  tal 
farne  parola  il  Sacro  Tefio  ; men-  Minidero  della  Divina  Parola  al- 
tre pure  dallo  delfo  non  fi  ac-  tefiatoci  dal  Reale  Profeta  con_» 
ccnna  tampoco,  che  abbia  egli  fon-  quelle  voci  già  da  me  altra  fiata 
data  la  Città  di  Arfinoe , detta  prodotte  , e ben  degne  di  fpe- 
ancora  Eraeleopoli  , o Nilopoii  , ciale  riflcllo  t Statuii  illui  *facok 
come  per  altro  fanno  dire  , e fe  in  praerptum  (a)  illud  , cioè  if  («)  Pialla- 
ne gloriano  quegli  Abitatori  , fic-  Divin  Teftamemo  , e parola  , che  civ.io» 
come  pure  d’  aver  egli  refi  loro  volle  fi  paleiàlse  in  mille  Genera- 
fruttiferi  que’Paefi  , col  far  ifavare  zionr  (j) . <*>>•**  ®* 

quel  gran  canale  , che  parte  dal  V. 

Nilo,  e fi  fcarica  nel  lago  Meris,  1.  Ma  oime  ! dopo  dieci  fètt’an- 
accogliendo  pure  tutte  le  acque  ni  del  Miniftero  fiiddett©  Giacobbe 
di  quelle  campagne  , che  erano  fi  lènte  mancare  le  forze  , e fi 
prima  paludi  , e llagni  infecon-  afpctta  già  vicina  la  infermità  mi- 
ci- 
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ridiale  : s’  accorge  dell’  apprel'sarfi 
1*  ultimo  di  lui  giorno  , e perciò 
fa  chiamare  Giufeppe  , il  quale.* 
prontamente  accorte  al  letto  del 
Genitore  amato  , e Giacobbe  gii 
prefago,  di  quanto  dovea  avveni- 
re , gli  chiefe  , che  pollagli  la  ma- 
no folto  del  femore,  gli  giurafse 
nella  llefsa  maniera  , che  Abramo 
fece  giurare  ad  Eliezero,  di  non_> 
condurgli  in  moglie  d’ Ifacco  Don- 
na Cananitide  , gli  giurafse,  dirti, 
di  non  averlo  a fcppcllir  nell’  Egit- 
to . Mi  farai  tu  , gli  difse,  tal 
carità  : & facies  mibi  mifericor -, 
(O  G.ntf.  dim  , C 'r  vcritatem  (i).  lo^  vuò 
iivii  ,a3«  ripofarc,  e dormire  infieme  co’ mici 
*s>-  Antenati  , elprimendo  colla  fr a fcj 

del  dormire  la  morte,  per  indica- 
re la  futura  rifurrezione  , che  1’  a 
fpettato  de’  Secoli  avrebbe  meritata 
colla  propria  Palfione  alla  felicita 
pur*  eterna  d’  ogni  Uman  Corpo; 
c tu  mi  hai  a levare  da  que- 
llo Paefc.  Tanto  adempirò  fenza 
fallo  , profilile  Giufeppe  ; Sì , dif* 
fe  Giacobbe  ; giurami  dunque  ; giu- 
rò egli  , e Giacobbe  fu  foddisfat- 
to  ; indi  lafciato  cadere  il  capo 
fui  guanciale  riunì , come  foleva  , 
la  fua  .mente  in  Dio  : adoravi t 
Ifratl  Dcum  converfus  ai  lettali 
(a)ibid.ji.  caput  (O- 

i.  Ne  fia  meraviglia  , fe  tan- 
tofto  dopo  la  prefente  i Ilari  za  , e 
promclfa  , fi  refiicul  alla  Divina 
prefenza  ; mentre  non  fol  d’  eflfo, 
ma  di  tutti  i Tuoi  prcdecefibri  fu 
fcmprc  tale  il  collume  , e lo  itef 
io  Giacobbe  ben  lo  difle  a chiare 
note  nel  benedire  i due  Figliuoli 
di  Giuicppe  con  quelle  parole^  : 
Deus  , in  cujus  confpcttu  ambular 
verune  Tatres  mei  „ Abraham  , &■ 
[j]  Genef.  Ifaac  <0- 

stviii-if.  j.  Siccome  poi  non  fu  ad  al- 
tro oggetto  , che  del  giuramento 
Tom . /. 


SEPPE. 

fuddetto  la  prefente  chiamata  di 
Giufeppe  ; così  ottenuto  , che  1’ 
ebbe  « Io  licenziò  , nè  per  allo- 
ra gli  occorreva  altro  ; s*  ammalò 
poi  da  vero , ed  il  male  fi  dichiarò 
l’ultimo,  e mortale  , e in  modo , che 
già  inevitabile  , anzi  imminente  fi 
palefava  la  morte  . Giuftppe  ne 
fu  avvifato  ; cioè  , che  il  di  lui 
Padre  s’  era  gravemente  inferma- 
to ; onde  fenza  perder  tempo 
prefi  con  fe  i due  Tuoi  Figi/  Ma- 
naffe  , ed  Efraimo  fi  portò  fenza 
indugio  a vifitare  il  Genitore  fi)*  (OGencf. 

' J UNII.  t. 

JT.  VII. 

La  morte  , e benedizioni 
di  Giacobbe . 

I. 

I.  A vvertito  che  fu  quelli,  dell’ 
jfx  accerto  dell’  amato  Figlio 
fi  Tenti  d’  interna  conlolazione  al- 
quanto rinvigorire  . Onde  dal  de- 
cubito , in  cui  giaceva  , $’  alzò 
a federe  nel  letto  fa)  , e dopo  (a)  Gercf. 
lattane  la  paterna  amorofa  acco-  **■»««  i.i-a. 
glienza  fi  pofe  a dirgli  : L’  On- 
nipotente Signore  mi  apparve  in 
Luza  , luogo  della  Cananitide  , e 
mi  benedice  con  dirmi  : Io  ti  fa-  „ 
rò  crefcerc  , e ti  moltipJicarò  , e 
ti  conllituirò  Capo  di  molti  Popo- 
li , e ti  darò  quello  Paefe  , e al- 
la tua  pollcrità  in  proprietà  fem- 
piterna  (3  ) : tanto  mi  dirti-  il  Si-  (j)ibiJ.j. 
gnorc  ; che  però  i due  tuoi  Fi- 
gli , che  ti  fono  nati  qui  nell’ 

Egitto  pria,  che  io  venirti  a ritro- 
varti , chieggo  , che  tu  a mo 
gli  rinunzi  . Efraimo  , c Manalfe 
fi  riputeranno  per  due  miei  Fi- 

gliuoli , vai  a dire  , per  Eredi 
delle  mie  benedizioni  , egualmen- 

te che  Ruben  , e Simeone  , cioè 
i due  primi  , che  ho  ricevuto 
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da  Lia  . Se  poi  altri  figliuoli 
avrai  a qui  generare  , quelli  fa- 
ranno tuoi  , ed  andcranno  a!  pari 
con  gli  altri  Fratelli  loro  nellj_. 
(i)  W.  adiiifion  de*  tuoi  beni  (1)  : Quelli 
3.  ad  7.  aj|>  jnc0ntro  non  avranno  ad  ere- 
ditare da  te  cor’  alcuna  , perchè 
hanno  ad  attendere  I*  Eredità  delle 
Divine  promette  , le  quali  voglio- 
no la  difalfezior.e  , e povertà  di 
fpirito  intorno  a tutti  gii  altri 
beni  del  Mondo  , e formeranno 
due  diiiiote  Tribù  del  mio  Po- 
polo . 

3.  Così  fu  ilabilito  il  numero 
duodenario  delle  Tribù,  oltre  quella 
di  Levi , che  non  dovea  avere  Pro. 
vincia  tiillmta  , poiché  fi  farebbe 
diftribuita  tra  l’ altre  in  figura  de  i 
dodeci  A portoli  , che  aveano  ad 
edere  Miniilri  del  Vangelo  per 
tutt’  il  Mondo  , e dell*  Aperto- 
lo S.  Paolo  , che  full’  idea  della 
Tribù  di  Levi  non  avea  ad  ave- 
re Provincia  particolare  sdegnata 
della  propria  predicazione  , ma_* 
tutt’  il  Mondo  . Tanto  è vero  , 
che  gli  Ebrei  pure  , e i difeen- 
denti  d’  Ifraele  aveano  ad  eflfere 
r Propagatori  della  Sapienza  , c_> 
verità  rivelata  per  tutt’  il  Mondo, 
cioè  per  ogni  luogo  , dove  col- 
le varie  vicende  aveano  ad  edere 
trasferiti  , vedendone  full’  Idea-» 
degli  Aportoli  Predicatori  della-. 
Legge  di  Grazia  numerato  il  ri* 
parto . 

3.  Addotte  poi  in  ragione  di 
cosi  volere , I’  ettergli  morta  Ra- 
chele in  Efrata  , c P averla  fe- 
polta  vicino  a quella  Città  , <he_j 
(*)  ibid.7.  chiamali  Betlemme  (1)  , luogo  , 
dove  nafeer  dovea  il  Salvatore  , 
volendo  dire  , che  ei  riguardava 
nel  Mefs{a  , la  di  cui  rapprefen- 
tanta  , Eccome  egli  portò  collan- 
temente nelle  fue  pcllegrinagio 
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ni  , e ne’  Var;  accidenti  dellu 
propria  Storia  , cosi  voleva  ora 
pur  compire  coll’  accrefcimento  de’ 
Tuoi  Figliuoli  , i quali  avendo  ad 
eflfere  i Minirtri  del  vecchio  Te- 
fhmento  , che  fi  dovea  feppellir 
con  Rachele  a piè  del  nuovo  , 
che  fpuntar  dovea  con  Crillo  , 
fotte ro  perciò  in  numero  eorrilpon- 
dente  a quelli  del  novo  s Giunta 
Betlemme  mi  è morta  , ei  dtf- 
fe  , e fu  feppeilita  Rachele  t Si 
prenda  adunque  da  i di  lei  Figi; 
il  fupplcmento  di  quel  miftico  nu- 
mero di  dodeci  , i quali  egual- 
mente pubblichino  ne’  Secoli  pre- 
cedenti alla  nafeita  dell’  allcttato, 
gli  argomenti  dell’  Incarnazione  , 
ficcome  lo  pubblicaranno  gH 
Aportofi  ne’  Secoli  fafsegucnti  ; e 
»'  intenda  da  ciò  , che  la  Sapien- 
za vuole  i fuoi  propagatori  ora 
pare  in  prevenzione  del  figurata 
Liberatore  , come  gli  vorrà  dap- 
poi  : Reftino  dunque  adottati  , e 
fatti  miei  Figlf  Efraimo  , e Ma- 
nille s e retti  cosi  duplicato  nel- 
la forte  delle  promette  mie  bene, 
dizioni  Giufeppe  , che  mi  bene- 
ficò cotanto  nella  Provvidenza  del 
prefente  foggiom o . 

II*  - 

1.  Indi  polli  gli  occhi  fopri-j 
gli  fletti  due  Giovani  , che  mal 
difeerneva  , vicini  al  ietto  , di- 
mandò a Giufeppe  t Chi  fon..* 
quelli  due  Giovani  ? Son  per  I* 
appunto  i due  miei  Figliuoli , rif- 
pofe  Giufeppe  s SI  ? Accoftate- 
inegli  adunque  , ei  ripigliò  , ac- 
ciocché gli  benedica  (1),  giacché 
fe  gli  era  ofeurata  dall’  età  , c _» 
dalla  malattia  la  villa  , e defide- 
rò di  meglio  difcernefli . Gli  rtrin- 
fe  al  feno  , e gli  baciò  , indi  ri- 
volto all*  amato  loro  Padre  gli 
ditte  : Mio  caro  Figliuolo , grazie 

al 
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al  Signore  vi  ho  pure  potuto  ve- 
dere , e di  più  ho  potuto  vedere 

(i)  ibid.io.  a|tres)  la  vollra  Profapia  (i). 

**•  a.  S*  aveano  poi  a benedire  ; 

Onde  Giufeppe  ricevutigli  dal  grem- 
bo del  Padre  prolìroìfi  a terra_» 
adorando  , c implorando  il  Si- 
gnore , e tolto  alzato  collocogli 
d’  aranti  al  Padre  , fecondo  P 
^ordine  dell*  età  loro  , cioè  pofe 
Manafie  alla  di  lui  delira  , come  il 
primo  nato  , ed  Efraimo  alla  fi- 

(»)IbM.ia.  niftra , e gliè  gli  accollò  (a).  Ma 

Ii<  ecco  un  Millero  : Giacobbe  incro- 

cicchia le  mani  con  bell’  Emblcm- 
raa  della  Croce , d’  onde  aveano  a 
difeendere  a noi  tutte  le  benedi- 
rioni  prefenti  , e fui  capo  di 
EfraimO  il  Fratello  minore  mette 
la  fua  delira  , e in  quello  di  Ma- 
nafte  il  maggiore  la  finiftra  : In 
tal  politura  cominciò  a dire  : Il 

Signore  Iddio  , al  cui  adorato  cor- 
petto viftero  i miei  Padri  Abramo, 
ed  Ifacco  : quello  , che  mi  ha  pa- 
ffuto dall*  adolefcenza  fino  al 
giorno  d*  oggi  s L’  Angelo , che 
mi  prefervò  da’  tutti  i pericoli 
benedica  quefii  Giovani  , e s’ 
invochi  fopra  di  loro  il  mio  no- 
me , cioè  fian  quefii  miei  Figlj , 
cosi  pure  venghino  inchiufi  fiotto 
è nomi  di  Abramo  «ed*  Ifacco , 
quanto  alla  partecipazione  dclle_> 
infigni  loro  promefie  , e crefea- 
no  fopra  la  Terra  in  Stuolo  afsai 

(j)  Ibid.  * numerofio  , e moltiplicato  (j)  . 

*.  Ma  Giufeppe  in  reggendo 

I*  error  , eh’  ei  fi  penlava  , delle 
mani  del  Padre , le  quali  preferi- 
vano nell'  onor  della  delira  il  fe- 
condo al  Primogenito  , fe  ne  af- 
flifte  , e prefa  la  delira  del  Pa- 
dre fi  sforzò  , di  alzarla  dal  Ca- 
po di  Efraimo  , dicendogli  : Cosi 
non  conviene  o Padre  , poiché 
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genito  , onde  la  voftra  delira  lopra 
il  di  lui  Capo  ilendete  1 non  po- 
tè tuttavia  rimoverla  dalla  politu- 
ra primiera  ; e Giacobbe  gli  rif- 
pofe  : Lo  sò  , o mio  Figlio  , Io 
sò  : Sara  anch*  egli  , cioè  Manaf- 
fe  Capo  di  molti  Popoli  , ma  il 
minore  farà  Maggiore  di  lui , cioè 
la  Chiefa  nata  dopo  la  Sinagoga 
farà  maggiore  di  quella  , quando 
le  genti  fi  chiameranno  alla  luce  : 

Et  Jemen  illius  crefcet  in  Gentes 
(1)  • Poi  non  fapeva  egli,  che_j  (i)ìbiè.i7< 
Giacobbe  con  quella  politura  delle  l8,1** 
lue  braccia  rimirava  la  Croce  , ali 
ficurandoci  1’  Apoftolo  , che  in_> 
benedire  i Figliuoli  di  Giufeppe  : 
adoravit  faflìgium  virg*  ejus  (a) . (»)adHebr# 
4.  La  Benedizione  poi  , chc_> 
loro  diede,  fu  la  feguente  : Sia  in 
voi  benedetto  Ifraele  , e non  ab- 
bia il  ben  affetto  ad  Ifraele  , che 
più  dcfidcrare  co*  voti  alle  fami- 
glie amate  , di  ciò  , che  il  Signo- 
re è per  tare  a favore  di  Efraimo, 
e Manaflc  (j)  . (j)  GentC. 

y.  Rapprefentavano  , come  diT-  a.aa. 
fi  , quefii  due  Fratelli  Efraimo , 
e Manafle  la  Chiefa  , e la  Sina- 
goga , P una  , e I’  altra  delle.» 
quali  il  Redentore  falvò  , come 
I A portolo  S.  Giovanni  (4)  vide  Apoca!, 
d’  ogni  Tribù  dodeci  mila  fegnati  »n. • j.id 
nella  Gloria  Cclefte  , e de*  Cri-  io* 
ftiani  1 Turbini  magnani  , quunu 
dinumerare  nerno  poterai  ; Sinché 
durò  lo  fiato  della  Legge  Antica , 

I’  oftervanza  de’  di  lei  precetti , 
ed  inftituti,  era  mezzo  per  la  falu- 
te  , perchè  animavafi  dalla  Grazia, 
che  colla  Fede  nell’  afpettato  Me£ 
sla  fi  partecipava  da  i Fedeli  di 
quello  fiato  . Così  pure  in  of- 
fervandofi  la  tiuova  legge  fi  ottie- 
ne 1*  eterna  mercede  , e ficcarne 
di  quella  non  v’  è maggior  be- 


quefto  , cioè  Manafte  , è il  primo-  ne  > che  defiderare  fi  pofsa 

gcn- 


Digitized  by  Google 


3oa  Là  Sacra  Storia  Antica 

gente  , o a perfona  amata  t cori  IV. 

allufe  a mio  credere  il  Santo  mo-  i.  Ma  vengano  altresì  gli  altri 
•ribondo  colla  prefente  benedizione  miei  Figliuoli  , a quali  tutti  vuò 
alla  falvazion  degli  Eletti,  e quel  difpenfare  le  mie  infpirate  bene- 
dicetur  : Faciat  tibi  Deus  , jicut  dizioni  , e prefagir  loro  gli  Ora* 

Ephraim  , tr  Jicut  Manaffe  , fu  coli  del  futuro  , e mafllme  ciò  , 
una  predizione  di  quel  fatato  , che  dovrà  loro  avvenire  negli  ul- 
che  è già  tra  di  Noi  famigliare  : timi  tempi  , acciocché  abbian  I’ 

Dio  vi  falvi.  avvilo  di  rilcontro , a riconolcere 

III»  I*  afpettato  loro  liberatore  . Con-% 

I.  Difse  indi  a Giufeppe  fuo  gregaminì  , ut  annuncierà  , qua 
Figliuolo  : Io  me  *n  moro  : Non  vi  ventura  funt  vobis  in  diebus  novi/* 
abbandonerà  tutta  via  il  Signore , fimis  (t):  e fenta  ancora  1’  Infer-  fi)  Genti, 
ma  vi  ricondurrà  alla  Cananitide  no  a fua  confulione  le  nuovc_>  aua.  i. 
la  Patria  de’  voltai  maggiori  , protette  , che  la  Sapienza  andcrà 
della  quale  vi  darà  pur  la  con-  iterando  per  mia  bocca  , e avva* 
quitta  : E per  all’  ora  s'  intenda  lorando  , di  fua  comunicazione  in* 

Un  da  quello  punto  dichiarata  la  riera  , e perfetta  all’  umanità  in- 
mia volontà  , che  per  dono  mio  vidiata  . Udite  o Figliuoli  di  Già* 
particolare  , oltre  ciò  , che  farà  cobbe  , ed  Ifracie  il  vottro  Pa- 
per toccar  loro  nella  divilione  co-  dre  . 

munc , intendo  lia  de’  tuoi  Figli-  a.  Ruben  , cominciò  a dire  , 
uoii  quella  parte , che  io  mi  lo-  tu  fei  il  mio  Primogenito  , o 
no  acquiftatoi  De  manu  ^ tmorrhp  tu  il  mio  Portegno  , ed  il  prin- 
1 G ef.  » & 'Jrcu  mto  ( 1 ) cioè  cipio  del  mio  dolore  ( che  il  mio 

xivi  u*»,."  il  Pae^e  ^ Sichem  , come  verto-  amore  lì  prefe  per  la  tua  edu- 

no  i Settanta  , e Io  conferma-»  cazione  , e falvezza  ) il  primo  tu 

(a)iv.’y.  S.  Giovanni  (a).  fei  ne’  Doni  , e nell’  Impero  il 

a.  Ma  con  quell*  efprelfioner  maggiore  ( qual  Primogenito  tra 
in  gladio  , & *Arcu  meo  , la  qua  Fratelli  ) ma  ti  lei  diflipato  , e_» 
le  nel  fenfo  letterale  non  li  rif-  divifo  al  par  dell’  acqua  ■«  nè  più 
contra  con  fatto  alcuno  , che  la  lii  per  crefcere,(o  per  riiorgerc 
Sacra  Storia  ci  riferilca,di  fuc  bat-  da  quell’  ultima  abiezione  ) in  ca- 
taglie  , volle  egli  laici  are  al  Figlio  rtigo,  d’  avere  ingiuriato  iJ  letto 
1’  ottimo  confìglio  prefo  prima-,  di  tuo  Padre  , c contaminato  di 

per  sè  in  tutta  la  fua  vita  , c_>  macchia  indelebile  il  di  lui  rtra- 

volle  dirgli  , che  li  fegnalafse  to  (a)  - 

nell’  Adertone  a Dio  , e nel  te-  ' j.  Parla  egli  quivi  fotte  il 
nerfì  tutt’  ora  prefente  a lui  colf  fembiante  di  Ruben  alla  Sinago* 

Orazione  , e viva  Fede  ; poiché  ga  , la  qual  fu  Primogenita  s 
quella  fu  la  Spada  -,  e V Arco  , Vrior  in  Donis  , major  in  Impe- 
corì cui  Giacobbe  fi  fece  largo  ne’  rio  , Hata  ci  poderofa  per  tanti 
flati  altrui  , e Padrone  di  varj  Secoli  , e difperfa  oramai  , come 
Campi  ; Onde  fi  fpiegano  quelle  l’ acqua  per  tutt*  il  Mondo , fenz* 
parole  dal  Parafrafle  Caldeo  On-  avere  mai  più  a rimetterli  , per 
Itelo*  : idefl  , tjuem  atquiftvi  Ora-  il  delitto  , d’  avere  violato  colla 
tiene  , & deprecacene  me  a.  ribelle  perfidia  contro  del  Reden* 

torc 
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tore  i!  Ietto  del  figurato  fitte-  Pilato  a furor  eccitato  di  Popo. 
ma  , e tefiamento  , in  cui  fu  al-  lo  , a commettere  dell*  Uomo  af- 
Ierata  , adulterando  colle  infolen-  pettato  da  tutti  i Secoli  delli_» 
ie  del  Talmud  , e della  Cabala  Natura  , e della  Legge . 
la  Fede  antica  appoggiata  all*  evi-  J.  Ah  quel  s)  , che  fu  un_» 
denti  (Time  Profezie  , e fattala  di-  maladetto  furore  s malcdilìus  furor 
venire  con  adulterio  Madre  di  eorum  , e quella  nuladizione  fi 
fuperftizione  oramai  colf  afpet-  t raderò  elfi  indotto  con  quel  loro 
razione  prefentemente  ingiuriofa  , dire  s Sanguis  ejus  fuper  nos , tr 
e con  avere  corrotto  lo  fiato  fuper  filios  noflros  (i)  . Tra_,  fi)  Matti», 
d’  afpc trazione  or  già  finito,  per-  quegl’  infelici  non  fia  io  pollo  ,***•<•  *f> 
cbè  già  fiato  fecondo  del  Verbo  dice  Giacobbe  , nè  mai  fia  l’ ani- 
incarnato  , colla  Verità  d’  etto  ma  mia  , per  aver  parte  in  quell' 
conculcata  sfacciatamente.  empio  configlio  , e congiura  : In 

V.  confilium  eorum  non  veniat  anima 

' - i.  Indi  fe  patteggio  ad  altri  , «««  » & in  c<etu  illorun  non* 

e ditte  : voi  Simeone  , e Levi  fi*  gloria  mea  , quia  in  furore* 

Fratelli  iniqui  folle  , e belligeri  fno  occiderunt  virum  , ma  che_» 

C nel  fatto  di  Sichetn  ) . Non  Uomo  ? il  primo  di  tutti  gli  Uo- 
fia  mai  1*  anima  mia  , per  appro-  “tini  « perchè  Uomo  Dio  , l’Uo- 

vare  quell’  empio  configlio  , nè  m<>  , in  cui  mirava  tutto  l’anti. 

la  mia  glori*  fia  tra  quella  Ibr*  co  adombramento  , e quindi  l’ Uo- 

fa  di  gente  ; poiché  nello  fdegno  mo  afsolutamente  1*  appella  , e_» 

uccifero  1’  Uom  cofioro  , e di  con  uccider  quell’  Uomo  , fcava» 
lor  volontà  hanno  fcavato  il  mu-  rono  , e tollero  il  fondamento 
ro  , ingannando  folla  Fede  di  al  muro  di  tutto  l’ Edilìzio  inte» 

•mifià  il  Sichimita  , e facendoli  riore  ; poiché  fovvertiron  la  Fede, 

ftrada  per  tradirli  nei  muro,  eh*  fenza  la  quale  non  giovano  Pope- 

elfi  alzarono,  della  condizione  , di  re  buone  in  ordine  all’  Eternità  * 
cui  fi  finfer  contenti  , colla  qua-  & in  voluntate  fua  fuffodcrunt 
le  fi  credevan  ficuri  que*  Cit-  murum  ; onde  meritò  d’  elsere_» 

Udini  , violandola  cotefti  indegni  fovvertita  Gerufalemme  , che  era 
col  fiero  afTalfinio  . Sia  maledetto  I’  immagine  della  Città  interiore, 
quel  furor  pertinace  , e quello  c^e  deve  I*  anima  /ormare  a Dio, 
fdegno  infleffibile  r li  dividerò  io  dopo  il  che  furono  poi  dilfipati, 
i«  Giacobbe  , e li  difperderò  in  e difpcrfi  gli  Ebrei  , come  ve- 
li) ìbM.y,  Ifraele  (i)  . diamo  tutt’ ora  , e farà  fino  alla 

<*.?.  a.  Ma  non  cosi  per  poco  , co-  fin®  del  Mondo . 

me  parer  polla , fulmina  egli  con-  VL 

tro  di  loro  lentenza  *1  rigorolà  . *«  . Le  benedizioni  però  nega» 

Parla  bensì  profeticamente  dell’  uc-  te  a Ruben  , Simeone  , e Levi  « 
eifione  , che  i Scribi  , e i Sa-  con  grazia  però  di  flint*  , di  por- 
cerdoti , i primi  della  Tribù  di  Si-  ger  loro  cosi  nelle  predizioni  , 
meone  per  detto  fletto  degli  B-  benché  infaufie  , P avviso , a rico» 

(a)  Apuli  (z)  » ed  i fecondi  di  quel*  nofeer  P errore  tanto  prima  av. 

F««  hi*.  1*  di  Levi,  aveano  pertinacemen-  vertito  della  loro  pofierità,  rivolle 
te  , e contro  le  renitenze  di  * favore  di  Giuda  • Tu  lei  lode 
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di  nome  , gli  difse  , c lodi  ti  nelle  quali  poi  qual  Leone  nel  fuo 
daranno  i Fratelli  , anzi  ti  ado*  Covile  fi  corica,  e pofa  nella  Co» 
reranno  ancora  ; dappoiché  avrai  munionc  Eucariiìica  , e con  i Do- 
foggiogato  i tuoi  Nemici  , ed  ni  giuftificanti  ; ficcome  ebbe  a dire 
avrai  pofte  le  mani  Culla  cervi  (i )i  rcmemus , & apud  eum  [i]  j«.xrv. 
(r)  Genti,  ce  loro  (l)  . fionem  facitnus  ; e dall' Anime  in  tJ. 

UU.I-  2.  Crillo  Gesù  egli  è quelli,  cui  fi  accoglie,  chi  lo  potrà  mai  rt- 
fiecomc  dalla  Tribù  di  Giuda  ei  movere  t Quii  ergo  noi  feparabit  , 
difendeva  : lode  egli  è in  sé  del  diceva  1’ Apoftolo  delle  Genti  (a),  (*)  aéRom, 
Divin  Padre  , come  fuo  Verbo , a Caritate  Cbrifii  ? viii.jj. 

ed  è nello  rtefso  tempo  I’  ogget-  6.  Soggiunge  poi  altri  mirterio» 
to  di  tutte  le  lodi  de’  Santi  , fi  accenti  : Udite  con  attenzione 

non  Ibi  perchè  lo  benedicono  o Ebrei  ciò  , che  1’  Amante  Vo- 

etcrnamente  in  Cielo  , ma  pur’  Uro  Patriarca  pronunzia  ; poiché  vi 
anche  , perchè  egli  è la  fonte , ed  dà  ora  un  contralcgno  evidente  da 
Autore  di  tutta  la  loro  loderò-  lapere  , quando  arefte  a compa- 
Jezza  , e lantità  . Elio  prin-  rire  tra  voi  I’  Incarnato  Divin_> 
cipiò  ad  efsere  adorato  dal  Mon-  Maefiro  della  Sapienza  i Tqon  aufe» 
do  , dappoiché  fu  nella  Croce-,  retur  , avvili  egli  tutti  i Polle- 
elevato  , e con  la  Croce  Icon-  ri  , feeptrum  de  *}ud«  , & Dux 
Élse  tutti  i Nemici  invifibili . de  femore  ejus  , donec  venia!  , 

j.  Tu  fei  , fiegue  a favellar-  qui  mittendus  efi  , & ipfe  erit 

gli  mifticamente  Giacobbe  t tu  fei  expeliatio  Centìum  (j) . (3;  ibid.to. 

un  Leoncino  : alcendclth  o mio  7.  Sapete  , qui  dice  la  Sapien* 

Figlio  alla  preda  , o pure  come  za  per  bocca  del  Venerabile  Mo* 
verte  1’  Ebreo  t ex  preda  Fili  ribondo  , quand*  io  verrò  ad  abi- 
(t)  ibid.p-  mi  afeendifii  (a)  ; e poi  aggiun-  tare  vilìbile  tra  di  Voi  ? Qyando 
ge  : Heauiefcens  accubuifti , ut  Leo,  finiranno  tra  voi  i Regi , e i D il- 
ei’" quafi  leena  quii  fufeitabit  tum  ? ci  della  Tribù  di  Giuda  , e della—, 

4,  Quello  è il  trionfo  dell’  a-  di  lei  Stirpe  , e Sangue  , farà  al- 
dorabile  afeenfione  : Nel  triduo  di  lora  il  mio  Regno  , e Principa- 
iua  morte 'fu  a depredare  deli’Ani*  to  , che  io  vi  do  in  contrafc- 
me  predeflinate  , che  riteneva  nel  gno  : Tifo»  auferetur  feeptrum  de 
Scn  di  Abramo,  l’Inferno  ; ri  fot*  Juda  , &•  Dux  de  femore  j ejus , do~ 
fe  dappoi  , e fraise  quella  preda  nec  venia! , qui  mittendus  efi  : Que- 
fcco  nel  Paradifo  , ove  qual  Leo-  Ilo  è un  perentorio  di  tempo,  che 
ne  , che  di  niun  teme  , fi  pofe  non  vi  lalcicrà  fallire  nel  difeerni- 
a federe  alla  delira  del  Padre  : mento  del  Salvatore  ; poiché  non 
quii  fufeitabit  enm  ? Chi  lo  potrà  v’  efsendo  cofa  più  notoria , o più 
ora  più  dettare  dai  fonno  , che  pubblica  dei  Regi , e Principi  , e 
tranquillo  gode  quell’  Umanità  tri-  del  loro  Lignaggio  , ficcome  non 
onfatrice  in  grembo  al  Padre  ? potrete  ignorare,  quando  la  Tribù 
y.  Allude  altresì  colle  fltf*e__>  di  Giuda  avrà  il  Principato  ; cosi 
parole  alla  Nafcita  del  medefimo  pure  non  vi  potrà  fuggir  dall* oc- 
nollro  Liberatore . Afcefe  egli  fin  chio  , quando  abbia  quello  a cefi- 
dal  primo  filante  di  fua  comparii  fare  in  elsa  , o in  Famiglia , che 
nel  Mondo  alla  preda  dell’ Anime,  da  elsa  dilcenda, 

' ' 8-  Do- 
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#.  Dopo  i «ine  intigni  Gover- 
natori del  Popolo  , Mosè  , che-» 
(t)Exad.n  era  della  Tribù  di  Levi  ( i),  o 
i.ì.io.  Giofuè , di  quella  d’  Efraim  (2), 
(1)  «.Parai.  dopo  j Giudici  , i quali  furono  di 
varie  Tribù  , per  efempios  Otto- 
t{.\]  «.Parai,  nicle  di  quella  di  Giuda  (3), 
iv.i.ij.  Aod  di  quella  di  Beniamino  (4)» 
(4!  «.parai.  Baracco  della  Tribù  di  Neftali(j), 
vn. «.io.  Gedeone,  e Abimelecco  della  Tribù 
(f)  Jud.iv. jj  ^analTe  (g)  , Tola  di  quella-, 
(«)  jud.vi.d’  ITacar  (7),  e cosi  decorrendo, 
11.  »ui.  1.  cominciò  poi  la  Tribù  di  Giuda  , a 
«i.  7.  flringere  lo  feetro  in  Davide  , c_» 
(7)  «.Parai,  ne||a  Tribù  fi  mantenne  per 

fino  alla  cattività  di  Babilonia.  In 
tempo  d*  eifa  Jeconia  , e Salatiele 
furono  coflituiti  Capi  della  Nazione 
tutta  , i quali  continuarono  ad  ef- 
fervi  nella  fterta  Tribù  , come  con- 
[SjDan.xtn  fta  dal  fatto  di  Sufanna  (8)  • Dopo 
la  cattività  Zorobabelc  ripigliò  il 
comando  , e poi  Ncmia  , ambi  del- 
(5)Mattb.i.  la  ftefla  Tribù  (p)  . Indi  i Sacer- 
« 1. 11. , ir. doti  furono  del  Popolo  i Capi, 
Eiilt.  11.  ).  ma  jn(ìeme  con  erti  erano  pure-» 
ne’  primi  Macerati  i Duci  i fuc- 
certbri  di  Neemia , e finalmente-» 
i Maccabei  governarono  con  titolo 
di  Duci  , e di  Re  poi  ancora  il 
Popolo  , e quelli  erano  del  fangue 
di  Giuda  , e difendevano  per  via 
di  Donna  da  quella  Tribù;  mentre 
Aronne  , della  di  cui  Stirpe  era_> 
Mattatla  accaforti  con  Blilabetta  la 
Figlia  di  Aminadab  , e Sorella  di 
Naaffòn  , il  quale  fu  il  Capo  della 
Tribù  di  Giuda  nell’  ufeita  dall’  £- 
(io)  Num.  gitto  (io)  . 

1. 7.  9*  Che  Mattatla  forte  della—. 

Stirpe  di  Aronne  , fi  raccoglie  dal 
chiamare  erto  fuo  Arrendente  Fi- 
nees  il  Nipote  di  Aronne  : Finees 
[ri]i. Mach  Tater  nofter  (li),  c da  ciò  , fie- 
li. 14*  come  pure  dall’  altro  efempio  di 
(1»)  11. Pi-  Giojada  , che  s'  accompagnò  colla 
1al.xx11.11  Figlia  del  Re  Jorarao  (1*),  trag- 
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-ono  l’argomento  il  Lirano , il  To- 
nato , il  Cartufiano  , ed  altri  , 
che  la  Tribù  di  Levi  averte  il  Pri- 
vilegio di  poter  prender  Donne  di 
quella  di  Giuda  ; poiché  il  Salva»- 
tore  volle  difcenderc  da  ambe_» 
quelle  Tribù  : Sacerdotali!  , riflette 
pur  S.  Ilario  (i)s  Sacerdotali!  , (1)  Cofani 
&•  I{e già  Tribù s Società!  per  bar  in  Mani». 
vid  ex  conjugio  ittita  jam  à Sala-  C,R* 11 
t hiel  in  Zorvbabel  confirmafur  ex 
genere  ; ^itque  ita  dum  Mattbx- 
us  Taternam  originem  , qua  ex 
*}nda  proficifccbatur  , recenjet , Lu* 
cas  vero  acccptum  per  Tiathan  tx 
Tribù  Levi  gettiis  edocet  ; fuis 
uterque  pxrtibus  Domino  Tqofiro 
Jefu  Chriflo  , qui  eft  uEtcrnus  , * 

Ò*  J{ex  , & Sacerdos  edam  inj 

carnali  ortu  , utriufque  generis  glo- 
riunì  probaverunt  ; È ficcome  il  Re- 
dentore , dicefi  da  S.  Ilario  , e.» 
da  altri  Santi  Padri , difendere  dal- 
la Tribù  di  Levi  per  matrimonio 
di  Davide  con  Donna  di  quelli—» 

Tribù , cosi , c nella  fleffa  maniera 
deci!  dire  , che  i Maccabei  prove» 
nirtero  ancora  dalla  Tribù  di  Giuda  . 

10.  Ora  pur  vedon  gli  Ibrei; 
che  non  v’  è giappiù  Duce  di  Giu- 
da , nè  di  Levi  , nè  d’  altra  Tri- 
bù , giacché  altri  vogliono  riferirli 
la  Profezia  fuddetta  a tutt’  il  Cor- 
po Giudaico  , il  quale  fi  dinomi* 
nafse  da  quella  Tribù  , come  la—» 
più  ragguardevole  . In  tutti  i (en- 
fi , in  tutte  le  maniere  ora  mai  non 
v’ è più,  o della  Tribù  di  Giuda,  o 
del  Regno , o Paefe  della  Giudea 
Principe  Ebreo  ; onde  in  tutte  le 
fpiegazioni  deve  già  erter  venuto 
il  Meflia  allettato  .'  Inftruzion  si 
importante  in  ordine  a conofcere 
la  Sapienza  Incarnata  diede  ora— » 

Giacobbe  a Giuda  fuo  Figliuolo  , 
e a tutta  l'Ebrea  Nazione»  anzi  •> 
tutt’  il  Mondo. 

1.  Ed 
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VH.  ver  fa  , qu*  dìxì  ; c voglioft_» 

I.  Ed  oh  quanto  s’  aflottigliò  dire  non  ti  abbandonerò  più  . 
l’Inferno,  per  annullar  l’argomen-  Parimente  nei  Capitolo  di  Giob« 
to  di  si  forzofa  Profezìa?  Dide-  be  xxvu.  (i),  dove  egli  dice  : (t)  f« 
ro  gli  Ebrei  prevaricatori  moder-  dionee  deficìam , non  recedam  ai  In- 
ni , che  la  voce  Shevct , tradotta  nocentia  mot  ; protefta  , chc_» 
in  quella  di  Sceptrum  , e di  Vtr-  egli  non  lafciarà  mai  la  propria 
gam  fignifichi  un  crudele  , c ti-  Innocenza  . Finalmente  nel  Libro 
ranno  Impero  , quale  fu  il  pre-  fecondo  de’  Re  (.a)  quelle  parole: (a) Cip. vi» 

fente  d’  ogni  Nazione  negli  Ebrei  Michol  fili*  Sion  non  efl  natia  filius  »|» 

albergati*  ufque  in  diern  mordi  fu*  ; vaglion 

a.  Ma  non  è vero , che  quel-  Io  (ledo , come  fe  dicetfero  i a_» 
la  voce  Shevet  fignifichi  ella  , fe  Micol  non  è nato  mai  alcun  Fi- 
non  cogli  aggiunti  la  fierezza  , e glio  . 

crudeltà  di  opprefliva  Reggenza  : j..  Ma  a nulla  ferve  Dottrina 

il  che  io  dico  a giudizio  de’  Peri-  si  fatta  ; primieramente  perchè  ne. 

ti  tutti  della  L’ngua  Ebrea  ; onde  gli  efempj  addotti  la  qualità  del- 

f net  Salmo  1 1- (O  per  indicare  una  la  Proporzione  aderita  determina 

(0  ex  rioorofa  Prefidenza  fi  ag-  ella  la  voce  donec , à non  fignifica- 

giunge  alla  parola  di  Virga  1*  epi-  re  , fe  non  che  in  forma  adatta- 

telo di  ferrea  : HfS*1  eos  ,n  V,r~  bile  al  comune  , e volgare  fenfo  ; 
ga  ferrea  » onde  non  è che  la  voce  donec  ab- 

j*  Oltra  ciò  quel  Dnx  de  fot-  bia  in  sè  diverfi  lignificati  , ma 

more  ejus  ; non  può  riportarli  a_,  tal  volta  Io  muta  cosi  , quando 

Duci  d’altra  Nazione  dagli  Ebrei  , dal  comedo  fi  reflsinge  , e deter» 
il  quale  ora  non  v’ è,  che  regga’,  mina  , a lignificare  della  maniera, 
o tiraneggi . che  gli  Avverfarj  oppongono  * 

4.  Didero,  che  quelle  parole,  6.  Poi  ella  è regola  certa  , 

donec  ventai  non  lignifichino  nell’  che  il  fenfo  obvio  , e comune-» 

Ebreo , come  nel  Latino  fin  d quan-  dcefi  folo  confiderai  nelle  pro- 
' do  non  , ma  lignifichino:  d'  indi  , mede  , e ner  contratti  , come  lo 
e poi  non  pili  , lìa  per  cedare  il  vuole  ogni  Legge  dell’  uno  , e_» 

Regno  di  Giuda  ; onde  il  Regno , dell’’  altro  Foro  altresì  tra  di  noi; 
e Scctro  di  Giuda  cominciar  deb-  onde  che  in  qualche  cafo  , e tal 
ba  dal  nato  Media  , il  quale  poi  volta  fi  prenda  il  donec  diycrfa- 
non  abbia  a più  finire,  come  dice-  mente,  non  toglie  quell’  obvio  fi. 

(»)  7.  fi  nel  Capo  della  Genefivnr.  (2)  gnificato  , eh’  egli  ha  pure  comu- 
del  Corvo  , che  non  rcvcrtebatnr , nemente  nell’Ebrea  favella,  e de- 
doncc  ficcarentur  lAqnx  ; le  quali  eli  unicamente  confiderai  nel  det- 
parole  vogliono  dire  , che  allo  to  Oracolo  »-  > 

feemare  dell*  Acque  non  ritornò  7.  E quindi  è , che  gli  Ebrei 

più  ; cosi  pure  nel  Capitolo  della  antichi  1’  ;intefero  fempre  , come 
Genefi  xxvm.  (])  dice  il  Signo-  noi  ; così  pure  gli  Autori  della 
re  a Giacobbe  : nec  dimittam  te  , Parafigli  Caldea  , cosi  il  Rabbino 
donec  fecero,  quod  loquutus  fum  ti-  Salomone,  così  il  Targo  Gerofo- 
hi  , cioè  come  nella  Volgata  : limitano  , il  Rabbino  Kimchi , Abe* 
nec  dimittam  , nifi  complevcrQ  «»/-[  nezra  Jarcbi  , e tutti  gli  altri. 

. 1.  Dif- 
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VII!.  gno  di  Giuda  , o all’  altre  Nazio* 

1.  Diflero  ancora  , che  il  Te-  ni  Nabuccodonofor  folle.  I*  afpet- 
fto  fi  dovefle  fpicgare  cosi  s postato»  mentre  egli  fu  violento  a_» 
auferetur  fceptrum  de  'Juda  pofl  tutti  Meno  poi  2d  Erode  può 
everfionem  Vrbis  Silo  <£rc.  giacché  convenire  quel  Titolo , e (fendo  fta- 
nell’  Ebreo  ad  litteram  dice  : 2 qon  to  I*  uiurpatore  del  Regno  Giu* 
auferetur  fceptrum  de  *}uda  tire,  daico  • 

ttfquc  ai  adventum  Sito  , ia  qual’  $.  Su  di  He  perciò  ancora  , ti 
ultima  voce  S.  Girolamo  prende^»  fufiìfterà  Tempre  più  1*  argomen. 
per  lo  (ledo  , che  Schiloach  , qui  to  , che  la  Sapienza  volle  qui 
nittendus  efl  , ed  i Settanta  tradu-  dare  al  Mondo  dell’  Epoca  Tatù* 

cono  per  Siloh  ; ijus , cui  referva • tare  , e deeli  ringraziare  d’  una_* 

tuin  efl.  lezione  s)  bella,  che  fece  per  bocca 

2.  Ma  cotefti  vani  sforzi  de'’  di  Giacobbe  nell’occafione  della  pre* 

Moderni  Ebrei  non  ballano  , Tc_j  fente  Benedizione,  per  farci  cono- 
non  per  dimollrare  1*  infelice  di-  feere  l’Oggetto  della  vera  Sapienza 
battimento  della  loro  perfidia  per  noftra  zie  i rifeontri  del  Redentore . 
non  vedere  ; poiché  Silo  non  è X. 

mai  fiata  diftrutta  nè  avanti  , nè  j.  Siegue  però  il  Patriarca  a_» 

dopo  il  Regno  di  Giuda  , fola-  più  ancora  defcriverci  il  Carattere . 
niente  fi  levò  d*  indi  J’ Arca  , e_»  e i contrafegni  individuali  dell’ 
fi  trafportò  in  Cariatiarim . Afpettato  . Sentiamolo  con  divo* 

j.  Non  è vero  tampoco  , che  zione.  . A t A 

cominciafle  fubito  dopo  rimoffa—»  a»  Continua  egli  a dire  a Giu- 
1*  Arca  da  Silo  a regnare  la  Tri-  da  : Ligans  ad  linear»  pulì  unti 
bù  di  Giuda:  nè  finalmente  può  in  fuum  , & ai  vitem , Fili  mi,  ^tfi- 
vcrun’  conto  competere  alla  Città  nam  fuam  fi)..  (0 Cenali 

di  Silo  quel:  & ipfe  erit  cxpeCìa . 3.  Il  Poledro  lignifica  la  Chie-*11*" 

tio  Gentium  , nè  ciò  , che  fiegue,  fa  , e ia  Giumenta  indica  la  Si- 
mentre  il  tutto  fi  riferifee  a Per-  nagoga  , come  Madre,  ch’  ella  fu 
fona  vivente.  della  Chiefa  colie  Scritture , e iigu. 

IX.  i re  antiche  . che  tutte  eran  gra- 

t.  Dilfero  , che  la  Perfona_>  vide  del  rivelatoci  poi  col  Vangelo, 
da  mandarli  : donec  veniat  qui  mit - La  Vigna  fua  furono  gli  Apoftoli , 
tendus  efl  ; folTe  Mosè  , o Davi-  eh’  egli  allevò  , ed  inftrui  , e la 
de  , o Saule  , o Geroboamo  , o Vite  egli  è d*  e(To  , ficcome 
Nabuchodonofor  , o Erode  , a_>  pur  di  sè  diffe  : Ego  fum  Vitis 
quali  però  non  potrà  mai  adat-  vera  (2)- 
tarli  i’  edere  Expcttatio  Gentium  , 4.  Accenna  quivi  adunque  , che 

cioè  Io  fteffò  , che  Aggeo  Profeta  la  fua  Chiefa  doveafi  raccomanda* 
efprdfe  (1)  colle  voci  fimili  : ve-  re  agli  Apoftoli,  a’  quali  impofe 
niet  defideratus  cutiBis  Genti  bus.  di  predicar  1'  Evangelo  a tutte  le 
2.  Mosè  fu  d’  efterminio  alle  Creature  , e la  Sinagoga  ebbe 
Genti  , Davide  ebbe  effo  pure^  * sè  commefea  , come  pur 
guerra  dalle  Genti , e prima  di  lui  «gli  difsc  : Tqon  fum  miffus  , nifi 
Saule , Geroboamo  ancora , nè  fi  può  ad  Ovet  , qua  perierunt  Domai  (}) 
dire,  che  o relpettivamente  al  Re-  Ifracl  (3).  — a».  14. 

Tom.l.  Q^q  a j.  Ma 
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5.  Ma  il  Santo  Profeta  aggipn-  chè  Gesù  nella  Provincia  di  Zabu- 
ge  nuovi  Oracoli  ancora  : Udiamo-  lon  fu  concepito  , cioè  in  Naia» 

Io  : Lavabit , va  dicendo  , in  vi-  ret  , ed  in  Cafarnao  fpettante  alla 
no  flolam  fium  , &■  in  Sanguinea  fteffa  Tribù  cominciò  la  fua  predi- 
Vv*c  pallili m fium  . Lavarà  in  cazione  , ed  ivi  fi  tenne  più  lungo 
fonima  nel  fuo  fangue  la  propria  tempo  nel  fuo  foggiorno  tra  noi  , 
carne  , la  quale  è la  Stola,  ed  il  che  altrove  s E per  la  fleffa  allu- 
Mantello  aflTunto  dal  Salvatore^  fionc  pur  diire  Ifaia  (l)  ; Trino  te», » (t)  it.  1, 
Gesù  , e nello  fteffo  mondarà  la  pore  alleviati  e fi  Terra  Zàbulon*  . 
fua  Chiefa  velie  fua  inconfutile , Finalmente  nel  Monte  Taborre 
e Manto  , che  non  deporrà  già  che  pure  elideva  dentro  dei  con- 
più , lècondo  la  promelTa  Evange-  fini  di  Zàbulon  , diede  un  faggio 
lica  : Ecce  ego  vobificum  fium  ufi  di  fua  glqfia  agli  Apoltoli  , molti 
f»)  Mudi  ?«e  *<l  confummatienem  fitculi  (1)  . de’  quali  pur  fi  prel'ero  da  quella 
ixnu.io.  6.  Accenna  poi  le  bellezze  for-  Tribù  . 

prendenti  del  Salvatore  riforto  con  a.  Quel  commercio  poi  , eh* 
dire  : Tulchriores  fiunt  oculi  ejus  egli  predice  di  Zàbulon  per  il  Ma- 
vino , ac  dentei  ejus  latte  candidio-  re  fino  a Sidone  dinota  la  Miflìon 
ret , giacché  gli  ocelli  , e i denti  degl’  Apodoli  , che  portarono  alle 
fono  le  parti  , che  più  fanno  alla  genti  con  varie  navigazioni  » c_» 
beltà  . Colla  metafora  degli  occhi  gran  viaggi  il  teforo  dell*  Evan- 
efprelse  la  forza  ineffabile  , chc_j  gelica  rivelazione  , con  cui  pro- 
avrebbe il  Redentore , a rapir  1’  A*  cacciarono  alla  Chiefa  la  Fede  , c 
ni  me  al  fuo  Amore  , come  fi  vi-  Credenza  di  tutt’  il  Mondo, 
brano  dagli  occhi  al  cuore  de’  ri  XII. 

miranti  i dardi  , c co^  candorc_j  i>  Trasferifcc  indi  il  difcorlò  ad 
dei  Denti  dichiarò  la  candidezza  Iffaccar  , e gli  dice  . Forte  giu- 
della  Dottrina  Evangelica,  Dottri-  mento  egli  è Ilfacar  , il  quale  li 
na  di  latte  , cioè  d’  Innocenza,  ripoferà  dentro  de*  fuoi  confini 
di  Virtù  la  più  perfetta,  di  virgini  (3).  Gli  piacerà  il  ripolò  , e la 
tà  , e celibato  , di  carità  , di  leg-  bellezza  del  Campo  . L’  ombro  *4- 
ge  di  grazia  , di  verità  fvelala  , fottoporrà  al  pefo  da  alzarli  , e_> 
nè  più  tenuta  tra  le  labbra,  come  fervirà  con  tributo  (j).  (j)  ìhnl.if, 

nell*  antico  fifienu . - 2.  Ecco  altra  Immagine  del  Sal- 

XI.  < vatore  , di  cui  diffe  pure  il  Sal- 

1.  Finita  la  Benedizione  , e milla  ; Ut  Jumcntum  fattus  fium 
Profezia  fpettante  a Giuda  fi  ri-  apud  te  , & ego  fiemper  team  (4).  (4)P£tlm. 
. volfc  a Zàbulon  , e gli  diffe  , che  Portò  egli  il  primo  la  Croce  sù  lx*u-  *ì- 

farebbe  il  fuo  foggiorno  al  Lido,  gl’  Omeri,  per  poi  dire  anche  a 
d’  onde  fi  ftenderebbe  colle  fuc  Noi  : Qui  vult  venire  po/l  me  &c. 

Navi  fino  a Sidone  Città  di  gran-  tollat  Crucem  fiuam  (j)  . Si  fermò,  (f)  M’ttb, 
fxJGé  xtrx  coromerzio  (2).  ..  e trattenne  egli  dentro  i Limiti  ,,x 

ij.  a-  Zàbulon  era  il  decimo  de’  della  Giudea  , accubans  inter  ter- 

fuoi  Figliuoli  , ma  e perchè  lo  minai.  ; dentro  di  quei  conimi  fi 
preferire  nell*  ordine  di  fua  be-  tenne  , a predicare  la  pace  dd!c_> 
nedizione  agli  altri  di  lui  più  an-  virtù  , la  quale  unifee  in  sè  le 
2Ùui  ? Eccone  la  ragione  ; per-  prerogative  del  ripofo  , e delle 

va- 


zed  by  Google 


Di  Giuseppe.  30^ 

vaghezze  , che  rallegrati , del  Cam  Porti  erta  negl’  incontri  de  Bivij , 
po  . Sulla  Croce  egli  fi  riposò  , e in  ogni  iato,  e luogo  di  pafsag» 
e nella  pace  , & f*ttns  efl  in  p.i  gio,  ferirà  del  fuo  amore  i «Jirtratti 

(OPfalm,  ce  Iochs  ejns  (i).  La  bellezza  del  della  ftrada,che  vi  s’  incontraranno 

mv.j.  campo  fu  la  converfion  delle-,  co*  fguardi  , facendoli  cadere  nel- 

genti  , le  quali  come  fuori  della  la  divota  adertone  alle  dokiflime 

Sinagoga  fi  paragonarono  al  cani-  fue  piaghe  : E quanti  , e quanti 
po  : L*  acquiito  , e fanti ficazione  dai  Dcftriero  > in  cui  gonn  an- 
di  quefte  fu  la  fua  imprefa  , fer-  davano  di  terreni  difegni  , c_» 
vendo  al  Padre  col  tributo  , che  vanità  , e tal  volta  di  furibondi 
pagò  anche  per  noi  col  prezio-  precipitofi  attentati , fi  videro  ro» 
filiimo  fuo  Sangue,  verfciati  all’  inftante  , qual’  altro 

XIIL  - Saulo  perfecutor  de’Criftiani.al  fuolo 

I.  Nè  meno  vaghe , o nobili  fono'  convertitili  a tal  veduta.  Similmente, 
le  allufioni  al  Me  fila  afcofe  lotto  la  con  far  cader  loro  le  Macchine  ; 

Benedizione  di  Dan  : profiegue  Gia-'e  gl’  appoggi  tutti  del?  Idee  fu* 
cobbe . Avrà  egli  la  forte , che  toc.  perbe  , grazie  tutte  , che  per  la 
cherà  pure  alle  altre  Tribù, di  giu-  converfion  de’  Criftiani  Gesù  dal 
dicare  il  Popolo  , cioè  in  Sanfo-  Cielo  particolarmente  difpon’c-j  i 

ne,  vai’  a dire  , di  rapprclèntare  ntorde  cosi  qual  -Cerarti  nel 

ne’  liberatori  della  Nazione  , il  li-  fentiero  il  Dcftriero  de*,  precipi- 
beratore  afpettato  di  tutra  I’  Urna-  tofi  penfieri  , e deftina'  con-» 
nità  cattiva  . Qual  Serpente  nella  amor  le  difgrazie  , che  ci  facciano 
firada  , e qual  Cenila  nel  fcu»  cader  addietro  , e rivolger,  quali 

tiero  fe  ne  ilari  , per  mordere  il  dirti  a forza,  fupini  la  faccia  al  Cie- 

Calcagno  del  Cavallo,  affinchè  ad-  lo  , a differenza  delle  Nazioni, 

<»)xtix.ttf. dietro  ne  cada,  chi  lo  monta  (i).  che  fon  foor  di  ftrada  , le  Paga- 
i7»  2-  D’indi  fu  Sanfone , che  a i Fi-  ne  , ed  Eretiche  , quali  abbanao- 

lirtei  infidiò  , cogliendoli  negli  na  alia  propria  volontà  , elafcia,4* 

Aguati  , ed  in  fine  gli  fe  cadere  che  fieno  profperate  , e poderofe 

qual  Cerarta  , che  morde  il  piede  nel  Secolo . 

del  Dellriero  , quando  fé  ruina-  XIV. 

re  i Filiftei  ir.fieme  con  la  Cafa , t.  Soggiunge  poi  i Gai  accin - 

in  cui  erano  radunati  in  onore  di  Slut  praliabitur  ante  eum  , &ipje 

Dagon  . accingetur  rctrotfum  (i)  . 

53-  Ma  paffando  il  Patriarca-,  Avea  la  Tribù  di  Gad  , a prece-^Gc'I( ** 
Profeti-  dalia  rapprefentanza  al  rap*  dere  le  altre  nel  primo  Tranfitol^,, 
prefentato  , efclamò  con  afpirazio-ldel  Giordano,  per  ritornarcene  poi 
ne  ainorofa  : Salutare  tuttm  expe.  al  proprio  Paefe  conceduto  in  Ga- 
(l)ibid.il .tlabo  Domine  (3)  : Io  rtarò  afpet-  laad  con  nuove  fpoglie  , e carico 
tando  quello  , che  falvarà  tutti  gli  legato  addietro. 

Uomini  dalla  fchiavitù  dell’  Infer-I  a.  Similmente  il  Mefsla  avea-» 
no  , e che  farà  il  Serpente  nella  a combattere  d’  avanti  a noi  i co. 
ftrada  colla  fua  immagine  , cioè  1’  aie  noftro  Duce  eh’  egli  è , 
addolorata  del  Crocefifso  , adom-  capo  de’  Prcdertinati . Pafsò  egli  il 
(4)  jojU,(  Aratoli  pure  dal  Serpente  di  Bron-  primo  il  gran  Giordano  colla  fangui* 

111.14.  20  > inalberatoli  nel  Deferto  (4).  nofa  Paftìonc  , e il  ripafsò  rifop- 
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gendo  , e ritorto  (labili  ne!la_»  ticre  Copri  i peccati  del  Mondo, ad 
Fede  , come  in  Terra  promeffa,  impedirci  1’  accetto  alla  Patria, 
la  Chiefa  Santa  conquistali  col  di  XVII. 

lui  Sangue  - Ritornò  poi  al  Cic»  i.  Reftano  ormai  da  benedirli 
Jo  > al  proprio  Regno  , traendo  i foli  due  ultimi  più  diletti  Figli* 
dietro  a si  le  fpòglie  della  Mor-  uoli  Giufeppe  , e Beniamino  . Ra- 
te già  fuperata  , e fconfitta  , le  gione  era  , che  per  gratitudine 
Anime  ritenute  fin’  all’  ora  r.el  fi  diffondeffe  più  , che  negli  altri 
fen  tfi  Àbramo , per  rimpiazzare^  nelle  predizioni  augufte  a favore 
degli  Angeli  prevaricatori  efpulfi , di  Giufeppe  si  benemerito  » e giu- 
corae  di  Galaad  fpopolato  , con_>  fio  . Riferiamone  le  parole  (lede 
effe  il  Paradifo.  della  Volgata.  Fi  li  ut  accrefcens  Jo- 

XV.  fepb  Filius  accrefcens  , &■  decorni 

j.  Indi  favellò  ad  Afer  cosi  : afpettn  s Fili a difcurrerunt  fnper 
' Il  pane  di  Afer  farà  molto  pin-  murum  , fcd  exafperaverunt  eum  » 

(i)ibid.t».  gue  , e la  delizia  de  i Regi(t).  invideruntque  illi  ,'babentes  jacula . 

a.  Queff’  è il  Pape  Eucariftico,  Sedit  in  forti  arcus  ejm  , & dif- 
fide d’  ogni  toavità  , c benedi-  folata  funt  rincula  bracbiorum  , 
zione  ripieno  , c di  cui  non  han-  & manuum  illius  per  manus  pe- 
no maggior  delizia  i Santi,  che  fo-  tentis  Jacob  s Inde  Taflor  egrejfus 
no  i veri  Re  del  Mondo  . efl  lapis  Ifrael  t Deus  Tatris  tuì 

XVI.  erit  Udiutor  tum  , & Omnipotens 

1.  A Neftali  poi  fi  fece  a bencdicet  cibi  benedittionibus  Cali 
dire  s farà  egli  un  Cervo  fuggi-  defnper  , benedittionibus  abyjfì  ja- 
tivo  , le  di  cui  parole  faranno  di  centis  deorfum  , benedittionibus  ubc- 

(*)  ìbid.ai.  molta  grazia , e bellezza  (a).  rum  , & l'ulva  ..  Benedittiones 

2.  Riguardava  quivi  pure  il  Tatris  tui  confortata  funt  benedi • 

Meftla  , che  qual  Cervo  venne  : ttionibus  Tatrum  ejus,  donec  veniret 

s Saliens  in  Montibus  , & tranfi-  defiderium  Collinm  aternorunu  . 

[;]  Cantit.  [jens  Colles  i 3);  Onde  fiegue  la  fimi  in  capite  Jofeph  , & in 

u*s"  Beffa  Spofa  de*  Cantici  a dire  , vertice  Tornar  fi  inter  Fratres  fuos 

Simili s e/lo  dilette  mi  Cuprea,  bin-  i 1 ) • -Lo  chiama  Nazareo  tri  fuoil'lG&xui. 

(4)  Ciotte,  nnloque  Cervorum  <4)  . Comin-  Fratelli  , poiché  Nazir  era  il  No-**,,,dl7> 

*<•9.1 7.  zio  egli  in  fotti  la  fua  predica-  me  de’  Capi  delle  OffiziaJità  delle 

(r)  Matth.  zione  in  Neftali  (j)  . E chi  mai  Corti  Orientali  (2) . M Cairn. 

tv.1j.14.1y  parto  meglio  , o al  pari  di  lui  •?  a-  Accenna  parimente  i fatti  •eomen,-*'ie. 
Niun  più  di  lui  , che  è la  Sa-  decori!  , e gli  avvenimenti  accadu* 
pienza  Beffa  , e il  Verbo  del  Di-  ti  al  diletto  fuo  Figlio  : Egli  è un 
vin  Padre  ha  ragion  nell’  Elogio  : Figliuolo  , die’  egli  , che  ancor 
Dans  eloqui  1 pulebrìtuiinis  : Fu  va  crefcendo.  Tal  era  quando  gli 
egli  pure  mandato  dal  Padre , dal  fu  fottratto  di  cafo  . Vago  egli  è 
Cielo  alla  Terra  , qual  Cervo  , d’  afpetto  ’,  onde  le  Giovani  Ci- 
che da’  Monti  difeefe  al  Piano,  c teile  correvano  Tulle  Terrazze-*  , 
fuperò  colia  fua  patitone  , nello  fteffo  per  rimirarlo  • Tale  farà  (fata  la 
ogni  gran  Monte,  e alto  Colie  .di  di  lui  bellezza  , e modeftia  , che 
eroiche  afpriflime  fofferenze,  c le  Po- Ifc ’n  invaghiffero  le  Fanciulle  in  ta- 
dcflà  Infernali , che  s’ ergevano  al-j  le  guifa  ; Ma  i Fratelli  lo  tratta- 
ne 
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remo  aframente  , portandogli  quel  deffo  , di  «ui  difle  Saa.» 

grand’  invidia,  ed  attendendo  col  Giovanni  Battilia  (i)  : Oportet 

Dardo  ftefo  1’  occafion  di  ucci-  illuni  crefcere  , me  autem  miniti,  n i.jo. 

derlo  : ma  come  la  di  lui  fidu-  e che  veduto  fu  da  Nabucco 

eia  , qual’  Arco  del  cuore  , che  nell’  immagine  d’  una  pietra  » che 

getta  lungi  , e lancia  lè  fue  cure  crebbe  fino  alla  grandezza  d’  un 

nel  forte  , c Onnipotente  , in  lui  Monte  , che  occupava  tutta  !a_» 

fi  ripofava  , e fedeva  5 fu  perciò  Terra  . Egli  è il  più  bello  , di- 

liberato  da  ogni  infidia  , fi  dilciol-  ce  il  Reale  Salmifta  (a)  , di  tutti  (a)  pfa|m; 

fero  i fuoi  legami  , con  cui  gli  Uomini  , per  amore  , e bri- sur.  j. 

furono  le  mani  , e le  braccia-,  ma  di  cui  le  Anime  Sante  dell* 

legate  , allorché  fi  gettò  nei  Poz-  antica  Legge  lo  rimfravan  dal 

zo  , 1’  Onnipotente  quello  , che  muro  di  quelle  figure  preferitte, 

refe  pur  poderofo  , c felice  Già-  e le  prefentt  del  nuovo  fiato  di 

cobbe  , lo  liberò  , ed  indi  cava-  Grazia  lo  riguardano  dalla  parete 

to  , e gettato  qual  pietra  fpreg-j  degli  accidenti  nel  Sacramento  Eu» 

giata  d’ ifraele  in  Egitto  , divenne  cirillico  » e corrono  per  le  al- 

un  Monarca  , e Pallore  di  quell’  tezze  delle  Virtù  più  iùblimi  , a 

Impero.  godere  della  di  lui  veduta  ne* 

3.  Cosi  in  avvenire  lo  alficu-  favori  della  contemplazione  . 

ra  , che  il  Dio  di  fuo  Padre.»  y.  Elfo  fu  ir  maltrattato  , il 
(irebbe  pure  fiato  il  fuo  difenfo»  calunniato  » e 1’  invidiato  dagli 
re  , e che  I’  Onnipotente  lo  be-  Ebrei  ingrati  , e lo  è tutto  gior- 
nedirebbe  tèmpre  più  colle  bene-  no  da’  Peccatori  : ma  fedit  ìhj 
dizioni  del  Cielo  , .e  della  Ter-  forti  arcui  ejus  : Era  egli  trop- 
ra  y cioè  della  grazia  , e dell<_»  po  ben*  intefo  con  Dio  , e da_. 
terrene  profperità  , colla  numerofa  lui  protetto  , per  non  reftare  de» 
profapia  , e copiofo  lor  nutrimen-  preflo  dalla  congiura  . L’  Umani- 
to  . E le  benedizioni  , foggiun-  tà  di  lui Santifliraa , con  cuidovea,-» 
ge  , che  ora  ti  porge  tuo  Pa-  come  con  arco  berlàgliare  T In* 
dre,  fono  confermate  , e avvalo-  ferno  , e trafiggere  i Nemici  in- 
rate da  quelle  de*  miei  Antenati,  vifibili  fedeva  nella  Perfona  Di- 
delle  quali  ne  farai  partecipe , vina  , vai*  a dire  , nella  fortezza 
finché  venga  il  defiderato  de’  medeltma  s E dappoiché  fu  in- 
colli eterni  , cioè  il  Mefsla*  Or.  volto  ne’  panni  fepolcrali  , e fe- 
sù  vengano  fui  capo  di  Giufep-  polto  , 1’  Onnipotente  gli  fciolfe 
pe  Nazareo  , cioè  fiato  Tempre  i legami  , e le  catene  fteflè  in- 
fegregato  da  fuoi  Fratelli  ; co-  franfe  della  morte  . La  Santiflìma 
me  quel  nome  avanti  il  Nazarea-  Triade  operò  ad  extra  quella  me» 
to  jnfiituito  da  Mosè,  fecondo  la  ravigiia  nella  notte  di  fua  Refur- 
propria  Etimologia  lignificava-»  , rezione  , e bene  Giacobbe  1’  ae- 
vengano , dilli  , tutte  le  felicità  cennò  colla  voce  potenti s , la 
pronunciate  . quale  in  Ebreo  è abbir  , di  cui 

4.  Ma  feguendo  più  oltre  le  per  dottrina  de’  Rabbini  antichi 
intenzioni  Profetiche , non  che  ilio-  illulìrati  di  rivelazione  maggior  d* 
riche  del  Patriarca  , il  vero  Fi-  ogni  cabala  la  prima  lettera  vdlepb 
gliuoio  nafeente  qui  accennato  è lignifica  *dl>  , cioè  il  Padre  , la-» 

fe* 
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feconda  Bet  , lignifica  Ben  , cioè 
il  Figlio  , e la  terza  l\et  , ligni- 
fica Buach  , cioè  Spirito  Santo . 

6.  Indi  , cioè  dal  fepolcro  ufei 
fatto  Pafior  d’  Ifraele  , e pietra 
angolare  : Faciens  ntr.u/xe  unum 
(OaiEfhtf  (i)  , cioè  , che  unifee  la  Sina- 
goga  , e la  Chiefa  , ed  è dell’ 
una  , e dell’  altra  1’  Oggetto  , la 
bafe  , e il  centro. 

7-  Ad  elfo  più  , che  ad  ogn* 
altro  fpetta  la  benedizione  , che 
il  di  lui  Padre  , il  qual’  era  il 
Dio  , si  di  Giacobbe  , che  de’  di 
lui  Antenati , farebbe  il  di  lui  Pro- 
tettore, e che  l’Onnipotente  lo  be- 
nedirebbe colle  benedizioni  del  Cie- 
lo , c della  Terra  , vai’  a dire, 
si  degli  Angeli  , che  dell’  Ani- 
me, ritenuteli  fin’  ali’  ora  in  de- 
pofito  negli  Abiti!  , le  quali  gli 
ripeteranno  per  tutta  I’  Eternità  in 
ringraziamento  quelle  divote  accia 
reazioni  della  Donna  del  Vange- 
li Lue. x>-  Io  (a)  : Bejtus  venter  qui  te  ■ 
portavit  , &■  ubera  qua  fuxifli  : 
In  lui  folo  vanno  a cadere  tutte 
le  benedizioni  Profetiche  degli 
antichi  Patriarchi  , e I’  una  coll’ 
altra  accoppiate  lo  prefagirono  , 
qual  defiderio  de’  Colli  Eterni  , 
cioè  di  tutte  I’  Anime  Sante , -che 
furon  1*  oggetto  degli  altiflimi  , 
eterni  Divini  Decreti  : nel  di  lui 
Capo  coronato  , e confagrato  , 
come  verte  il  Caldeo  la  vo- 
ce  : Toccarci  , vennero  a riporli , 
come  in  ultimo  principale  ogget- 
to , e fonte  le  benedizioni  tutte 
paflfatc  , e future . 

XVIII. 

Ma,  e per  Beniamino  il  fuo 


»7 


Diletto  , che  belle  predizioni  a 
yrà  egli  riferbato?  non  dice  altro, 
le  non  che  Beniamino  farà  : Ltu 
li]  Gtntfi  P!i:  ra P*x  > mane  comedct  pra- 
ti it.  dum,é"  vefpere  divìde  t Jpolia^}). 


2.  Prenunzia  la  Converfion  di 

S.  Paolo  , il  quale  era  de I la » 

Tribù  di  Beniamino  . Fu  egli 
prima  Lupo  rapace  , che  andava 
in  traccia  de’  Convcrtiti  a Crifto, 
per  confegnarli  a’ Carnefici  di  Ge- 
rofolima  : ma  poi  fu  fatto  Apo- 
ftolo  dello  Itelfo  Crifto  , e tutto 
attefe  a fpogliare  I’  Inferno  de’ 
fuoi  fcguaci  , e ad  arrichirne  d’ 
efli  , cioè  di  tutte  le  Genti  , la 
Chiefa  . 

Lupo  rapace  fu  altresì  Ia_» 
Sinagoga  negli  ultimi  tempi  di 
fua  fufliflenza  , e nell’  ultima  ge- 
nerazione , che  potcafi  raffigura- 
re da  Beniamino  1’  ultimo  de’  Fi- 
gliuoli di  Giacobbe  ; poiché  fino 
che  vide  il  Salvatore,  fi  divorò 
la  preda  di  quel  gran  dono  , 
qual  fu  d’  avere  direttamente  a_j 
sè  mandato , ad  ifvclarfì  il  Verbo 
Incarnato  , uccidendolo  in  vece_* 
di  adorarlo  . Ma  poi  alla  di  lui 
morte  , ficcome  principiò  egli  a 
regnare  , cosi  fu  obbligata  a rinun- 
ziare a noi  le  di  lui  fpoglicj  , 
gli  argomenti  tutti  a lei  pria  con- 
gegnati con  1’  inflituto  Mofaico  , e 
I’  onore  del  Corpo  Mtflico  della 
Sapienza  Incarnata  . 

4.  Sicché  finifee  Giacobbe  Ie.j 
fue  Profezie  con  accennare  il  ri- 
pudio dell’  Ebraifmo  rubeile  , e_> 
con  dare  quello  nuovo  argomen- 
to a que'  fuoi  Difendenti , che  vo- 
lefiero  corrifpondere  alla  luce . 
XIX. 

r.  Benedetti  cosi  , c provve- 
duti de’  rifeontri  Profetici  falu* 
tari  i Figliuoli  raccomandò  loro 
novamente  , come  cofa  , che  gl’ 
importava  alfai , ficcome  n’  avea_j 
già  pregato  Giufcppc  didimamen- 
te , a lepellirlo  nella  Caverna  di 
Abramo  , dove  pur  giaceva  1’  a* 
maro  Padre  ; Ego  congregar  -ad. 

T»a« 
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y opalu»)  meati)  , dille  loro  s Se-. venturo  Liberatore  , la  quale  eri 
petite  me  cnm  Tatribus  ttieit  in  la  baie  di  tutta  1*  Antica  Sapicn» 


I 

■ 

U 

ST 


(l  j ibii.ip. 
ì°- 


(»)ibid.jl, 


Spelonca  duplici  , qui  ejl  in  agro 
kpbron  llctoxi  contra  Mambrc  in 
Terra  Chanuan  , quatti  emit  ~4- 
brabam  cum  agro  ab  tphron  He- 
tbfo  in  pojfefjìouem  Sepulcbri  CO  • 
Colà  ucliuerava  il’  eiler  lcpuito  , 
per  non  eirer  dilgiumo  da*  tuoi 
Maggiori  , quai  chiama  il  luo 
Popolo  ; poiché  ivi  tu  lepoiio 
Àbramo  , c Sara  , ivi  llacco  con 
Rcbecca  fua  Moglie  , ed  ivi  pu 
re  fu  iepoita  Lia  CO  » c <ìucit,i 

10  mi  pcrluado  , clic  vi  lara  ita 
ta  condotta  parimente  dall’  kgitto  ; 
mentre  che  le  ’n  vennfe  con  Gucob 
be  in  Egitto  a vedere  , e rive- 
rire nel  grado  ♦ che  godevi  di 
Reggente  di  quell'  Impero  , il  E*- 
gliuolo  Giuleppe  , me  ne  dà  I* 
argomento  il  logno  avuto  da_» 
quello  , che  unticci  Stelle  , oltre 

11  Sole  , e la  Luna  , cioè  oltre 
il  Padre  , e la  di  lui  Moglie  , 
l‘  averebbero  adorato  . 

2.  Dopo  d’ avere  tutto  ciò  racco- 
mandato a*  Figli  , e terminate^ 
le  inanizioni  luddette  , da  le* 
duto  che  era  fui  letto  ritratti  a *e 
i piedi  pendenti  , e dirteli , che 
gli  ebbe  fullo  ftrato,  per  coricarli, 
fpirò  , e I’  Anima  fua  felice  fc  ’n 
volò  al  Popolo  eletto  nel  fen  di 

(j)  Abramo  (3). 

3.  Ad  una  lezione  lì  autentica, 
e copiofa  , che  fece  di  sé  mede- 
lima  per  bocca  d’  lfraele  la  Sa- 
pienza premettendo  sì  chiari  ri- 
feontri  , per  eflere  conofciuta  , 
quando  farebbe  venuta  ad  abitare 
fenfibilc  , ed  in  Corpo  mortale 
tra  Noi  , a predicare  le  fovranatu- 
rali  dottrine  ; e con  avere  ge- 
nerofamentc  arricchita  con  sì  mi* 


za  , neghi  chi  può  quella  Scuola» 
che  io  vado  annunciando  della^» 

Sapienza  medefima . Tutte  cotefie 
Profezie  furono  altrettanti  con- 
tralegni porti  in  mano  degli  E- 
brei  , per  rieonofeere  a fuo  tem- 
po il  Mefsìa  , giacché  tutte  , co- 
me udimmo  » riferivanfl  ad  elio, 
e alla  fua  Chicfa  ; affinchè  viep- 
più frattanto  li  cccitalfcro  , a defi- 
derarne  la  grazia  , c a defedare  la 
ribellione  prcnunziata  della  Nazione, 
polponendo  ogni  connaturale  amore 
al  zelo  della  propria  falvazione  , 
che  dal  Liberatore  promeflo  at- 
tendevano . 

4.  Querte  rilevantiffime  predi- 
zioni furono  il  tertamento  , che 
Giacobbe  lafciò  a'  poderi  , non_» 
quelle  impollure  , e finzioni  , che 
fi  ripofero  in  certo  libro  intitola- 
to : il  Teflamento  di  Giacobbe  , il 
quale  s*  annovera  nel  Catalogo 
de’ Libri  Apocrifi  da  Gelafio  Som- 
mo Pontefice  . 

j.  Se  egli  poi  componete  al- 
cuni Salmi  del  Salterio  , i Gra- 
duali , ed  altre  Orazioni  , che 
recitanfi  dagli  Ebrei  ogni  fera  ; 
fin  che  non  ci  danno  maggior  pro- 
va della  loro  arterzione  , diciam 
di  nò  , perchè  nella  Storia  non 
s’  ha  d*  alferire  lenza  baflevolt-» 
fondamento  • 

XX. 

I-  Appena  efalato  dall’  amoro- 
fo  Patriarca  il  benemerito  Spirito 
Giufcppc  fe  gli  gettò  fui  volto  , e 
cluufigli  gli  occhj  (1)  , gl’imprelse  (OGenef. 
più  baccj  accompagnati  da  terenif-  4* 
lime  lagrime  ; e torto  comandò 
a* Medici  della  Corte  fuoi  fervi  , 


che  n‘  imbalfamartero  con  gli  Aro- 
mcrofi  , e diftinti  profetici  argo-  mi  più  preziofi  il  Vcncrabil  Cada-  (t]  Certi. 
menti  la  Fede  di  quello  Stato  nel  vere  (a).  t.i, 

Tvm.  I.  R r a.  La 
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a.  La  fonzione  dell'  imbalfa- 
marc  i Cadaveri  fecondo  , che 
fi  codumava  nell’  Egitto  per  atte- 
ri) Llb.ii.  jjato  di  Erodoto  CO  cfigeva  fet-' 
C.  usivi»  tinCa  giorni  : s’  eftracva  il  cere- 
bro  colle  interiora  , che  fi  lava- 
ran  nel  Vino  di  palma  , e con 
altre  droghe  aftringenti  s Indi  per 
trenta  giorni  ungevano  il  Corpo 
di  olio  di  Cedro  , di  Mirra , Cin- 
namomo , e d’  altri  Amili  preziofi 
Aromi  , dopo  il  che  lo  metteva- 
no per  quaranta  giorni  tra  il  Sai- 
nitro. 

3.  Per  tutto  quello  tempo  pu- 
re 1'  Egitto  continuò  il  fuo  pian- 
to funerale  , dopo  il  quale  Giu- 
feppe  pregò  gli  Uffiziali  maggiori 
della  Corte  di  Faraone  , giacché 
non  gli  «fa  permeilo  di  favellar- 
gli , o di  prefentarfegli  tampoco 
in  abito  lugubre  , ficcoma  pure_j 
Mardocheo  non  entrò  in  Palazzo 
di  Afluero  , finché  ebbe  d’ attor- 
no vedilo  di  pianto  : Tfon  eninu 
erat  licititi»  indutum  facco  aularn 
(i)nt Edh.  Htgis  intrare  (») ; Gli  pregò,  dif- 
>*•  *•  fi , ad  efporrc  in  fua  vece  al  me* 
defimo  , qualmente  fuo  Padre  1’ 
avea  indantemente  pregato  , a_» 

farlo  fcppellirc  nel  Campo  già  com- 
perato da  C Abramo  ) fuo  Padre 
nella  Terra  di  Canaan  ; e quin- 
di Io  fupplicava  , di  permetter- 
gli quello  viaggio  , per  condurre 
colà  il  Cadavere  del  Genitore  a 
feppeilirfi  , dopo  la  qual’  efecu- 
zionc  dell’  ultima  volontà  d'  effo  fa- 
Tj]  Cta.L.  rebbc  fubito  ritornato  (3)  . Ma  e 
4.5.  con  qual*  umiltà  , e maniera  ob- 
bligante fi  raccomandò  egli  per 
quell’  uffizio  a i Cortigiani  di 
Faraone  ? Si  inveiti  gratiam  , di- 
ceva loro  , in  confpeìlu  veflro , lo • 
C<t)  ibid.4.  quintini  in  auribus  Vbaraonis  (4)  . 

Così  fanno  i Sapienti  divifar  le  oc- 
calìoni  j di  praticar  le  virtù  più  a. 


toma  Antica 

datiate  , ed  cfserc  in  ogni  muta- 
zion  d*  accidenti  quegli  Efemplari 
di  comune  inllruzionc  , che  deb- 
bon’  edere  . "i  ^ 

4.  Volonticri , dille  Faraone  , e ' ij. 

per  moftrargli  il  grato  , e didimo  * A 

amore  , gli  volle  favellare  in_j 

Perfona  fcnza  dipendere  dallc_»  Jl 

Leggi  della  Corte  : e gli  dilfe  : *,  . *y 

Sì  : contento  fono  : Va  pure  o_»  jX" 

fcppellirc  tuo  Padre  , a mifura 
dell’  indanza  avuta  dal  medefi- 

mo  (1)  . (1)  Eh 

y.  Andò  adunque  , e lo  fe- 
guirono  non  folamente  i Fratelli  , 
ma  per  onorarlo  nel  Genitore-»  » 
vennero  tutti  ancora  i Seniori  , * 

cioè  i Graduati  della  Corte  , e 
tutti  i Primogeniti  dell’  Egitto  (*)  (a)  ibid.TF. 
Nè  rimafero  in  GelTen  d’  Ifrac- 
le  , fe  non  che  i Fanciulli  , gli 
Armenti  , e i Greggi  . Del  qual 
feguito  fontuofo  altri  andavano 
in  Cocchio  , altri  a Cavallo  , e 
chi  a piedi  , onde  fu  quello  un 
Treno  molto  nobile  , e magnifi- 
co (3) . <l)WA 

5.  Entrarono  nella  Cananitide  ; 
cioè  nella  di  lei  parte  Orientale 
di  là  dal  Giordano  , oltrepalfaro- 
no  il  Fiume  , e vennero  all*  Aja 
di  Arad  , ivi  fecero  alto  , e de- 
podo  in  mezzo  d’  effa  il  Sagro 
Cadavere  gli  celebrarono  un*  ofle- 
quiofo  pianto  di  fette  giorni , ma 
con  gemiti  si  fonori  , e con  vo« 
ci  si  gagliarde  , che  i Cananei 
ne  dupirono  , e di  Aero  : Egli  è 
ben  grande  quedo  pianto  degli 
Egizj  , c vollero  , che  ne  folle 
eternata  la  memoria  in  quel  luo- 
go dinominandolo  : 11  Pianto  dell* 

Egitto  (3)  . W Ibid.a 

7.  Dopo  quedo  pubblico  ono*  11  ’ 
re  fatto  al  benemerito  Campione 
della  Sapienza  edinto  , i Figliuoli 
lo  portaron  nel  Campo  poco  di 

dan- 
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tonte  , che  Abramo  ave»  compe. 
rato  , e dove  giaceva  e(To  colla 
Moglie  , c col  Figlio  Ifacco  , c_> 
dentro  di  quella  doppia  fpelonca  lo 
fotterrarono  (i)  • 

XXI. 

i.  Adempita  cosi  la  volontà 
del  Padre , e riconfermato  col 
nuovo  pegno  ivi  porto  il  portello, 
che  la  Sapienza  prender  volle  or  no- 
vamente  della  Cananitidc  ; Giufeppe 
con  i Fratelli  , e tutt’  il  feguito 
(a  rbld.14.  rivolfero  i palli  all*  Egitto  (a). 

a.  Trattante»  i Fratelli  veden- 
doli mancato  1’  appoggio  di  fua  fi- 
ducia colla  morte  del  Padre  , en- 
trarono in  apprenfione  , che  facil- 
mente Giufeppe  fofle  indi  per  vo- 
lere in  apprcrto  il  fio  dell'antico  de- 
litto loro , non  avendo  già  più  il 
riguardo  primiero,  di  non  amareg- 
giare il  Padre  , quale  dubitaro- 
no , potette  crtcrc  flato  tutt*  il  mo- 
tivo della  fofferenza  , e dilazione 
di  tal  Giurtizia  ; onde  cominciaro- 
no a decorrerla  inficine  , e a dire 
I*  uno  coll'  altro  : Chi  (a  , fe 
forfè  rammentandoli  egli  ora  1’  in- 
giuria da  noi  fattagli  , non  fia_> 
per  renderci  il  male  , che  gl’  in- 
(j)  ibid.lt.  tentammo  (3)  . Che  però  racco- 
**•  mandaronfi  ad  un  Confidente  ac- 

cetto pure  a Giufeppe  ; accioc- 
chì volerti:  favellargli  cosi  a no- 
me loro  : Tuo  Padre  ci  ordinò 
pria  di  morire  , di  parlarti  da  fua 
parte,  e dire  : Ti  prego  a fmen- 
ticare  la  Ice/lcratezza  de*  tuoi  Fra- 
telli , dei  peccato  loro , e malva- 
gità , che  contro  di  te  efeguiro- 
no  . Noi  ancora  f cioè  i colpe- 
voli , e traditori  , che  fummo  • 


(()  iSid.  | 

if.  ad  19, 


cv. 
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ti  preghiamo  , a che  voglj  perdo- 
nare una  iniquità  si  grande  a i fer- 
vi del  Dio  di  tuo  Padre  , vai* 
a dire  , già  ravveduti , e timorati 
di  Dio  . 

3.  Giufeppe  in  udire  un’  Offi- 
zio  si  inafpcrtato  , cd  umile  , rif- 
pofe  più  , che  colla  bocca  , con  gli 
occhi  grondanti  di  lagrime  , lc_» 
quali  badarono  , a rincoraggirc  i 
Fratelli , ed  a prefentarfegli  pure  in 
Perfona  , e proflrati  in  terra  a_* 
dirgli  t Siamo  tuoi  Servi  (1). 

4.  Ed  egli  con  fomma  bontà , 
ed  amore  rifpofe  loro  1 Non  vo- 
gliate temere  . Forfi  noi  potiamo 
contravenire  alla  Divina  volontà  t 
Non  vi  riufd  di  tradirmi  , per- 
che il  Signore  prcfcrvarc  mi 
volle  : voi  macchinaflc  del  male 
contro  di  me  , ma  egli  lo  con* 
vertl  in  bene  , e per  cfaltarmi  , 
come  ora  vedete  , ed  acciocché 
falvaflc  per  mio  mezzo  molti  Po- 
poli (2)  • Se  tale  è adunque  la  [ijfcid.t*. 
Divina  volontà  verfo  di  me  , ac-  »»• 
ciocché  fia  di  falute  a*  molti , im- 
maginatevi » che  non  fi  condice 

alla  mia  vocazione  la  temuta-* 
vendetta  t No  non  vogliate  te- 
mere , anzi  vi  pafeerò  , e cosi 
pure  i voliri  Figliuoli  : Indi  ac- 
carezzatigli con  tenerezza  ad  un 
per  uno  gli  confolò  grandemente , 
dando  loro  con  sì  eroico  amore 
una  nuova  idea , ed  inflruzione , di 
quali  debbano  eflcre  i penfieri  , c 
gli  affetti  , dì  chi  ferve  il  Signo- 
re , cioè  di  amore  , e di  pace , 

l' non  di  vendetta  , ma  folo  di  Ca- 
rità. 
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INSTRUZIONE  PRATICA 

X rìjcontro  della  Scuola  della  Sapienza  rilevato  darli 
argomenti  dell'  accennata  Jjloria . 


j.  TL  ritorno  di  Efaù  alla  Cafj_> 
X J*  I lacco  , quando  Giacobbe 
ripatr'ò,  ben  corri  l'ponde  alla  Maf- 
li  na  , che  va  dicendo , della  Sa- 
pienza di  elleiidere  il  luo  Regno 
negli  U ) nini  , c di  ben  inllrulr- 
li  delle  proprie  verità  ; mentre 
quei!'  acceifo  di  Efaù  con  tutta  la 
fua  Famiglia  ridondare  dovea  in 
maggiore  di  lui  initruzione  , e 
de’  Figi)  nella  vera  credenza  , e 
neli’  Opere  falutari . 

2.  Cornipon  le  alla  delia  di- 
modrazione  la  traslazione  di  Giu- 
fcppe  , come  il  più  Santo  de* 
fuoi  Fratelli  , e perciò  il  più  atto' 
all’  altrui  Edificazione  , e falure 
nell’  Egitto , e dopo  alcuni  anni  la 
feguita  di  lui  elaltazioie  miracolo- 
fa  , ed  in  apprelfo  Pelfere  obbliga- 
te tutte  le  vicine  Provincie  a por. 
tarli  in  Egitto, a comperare  più  del 
grano  , di  cui  n’  abbifognava  il 
Corpo  , P argomento  del  Dio  d’ 
Ifraele  , che  avea  pollo  in  Reg- 
gia altrui  , a pubblicare  la  virtù  di 
fua  protezione  Onnipotente  , quei 
fuo  luminofo  Campione  • E final- 
mente dopo  lafciati  nella  Canani- 
tide  a germogliare  i femi  della-.» 
lunga  predicazione  , e de  i falu 
tari  racconti  di  Abramo  , Ifacco  , 
e Giacobbe  la  traslazione  di  que- 
llo pure  con  tutta  la  Nazione  in 
Egitto  riduce  all'  ultima  evidenza 
la  IhrlTa  noftra  propolìzione  « 

3.  Oh  quanta  luce  applicò  ora 
il  Signore  all’  Egitto  , e per  quan- 
to gli  e la  mantenne  vicina  ? Ap- 
pena formati  i Santi  vedemmo  fin’ 
or* , che  gli  volle  ai  giro  quai 


luminari , a diftruggere  I’  errore  ; 
e quai  Miniflri,  ad  arrolare  Imita- 
tori - Per  formar  poi  quelli  Eroi 
dcgnolfi  tanto  , e con  vifioni  » 
e con  miracoloft  avvenimenti  , che 
conviene  ammirarne  , non  chea 
crederne  I’  infinita  premura  an- 
nunciata dal  prefente  Libro. 

4*  Ma  ciò  , che  più  mi  for« 
prende  si  è , che  quanto  p:ò  fa- 
ceva in  adempimento  del  decreta- 
to Impero  della  Sapienza  nel  Mon- 
do » tanto  s’ impegnava  a far  più 
in  avvenire  co*  Miller/  , che  da- 
vano fa  caparra  della  promefla  In- 
carnazione . 

y.  Sapienza  era  ciò  , che  pro- 
mettevafi  , cioè  la  Perfona  lU-itc 
del  Verbo  , ed  il  Vangelo  : Sa- 
pienza era  ciò  , che  dal  fine  del- 
ie condotte  riconofcevafi  per  la 
motrice  dell’  avvenuto  , vedendoli 
produrre  dalle  difgrazie  la  peniten- 
za, il  difinganno  , la  patienza , la 
conformità  , e le  Virtù  più  eccel- 
fe  , e dalle  profpcrità  il  fanto 
'Imore  : Sapienza  era  il  Carattere 
di  tutti  gli  avvenimenti  , perchè 
dottrinali  , e pieni  di  Mifierj , non 
avendo  altro  linguaggio  efsa  , fe 
non  che  di  Dottina  , e di  Arca- 
ni . Di  Sapienza  finalmente  era  la 
Scuola  . 

IL 

x.  L’  attenzione  , che  fi  rac- 
comandò nel  Terzo  Libro  , di  raf- 
frenare ogni  giudizio  promolfo  dal- 
la Pafiione  , e di  efigerne  per 
unica  norma  , e motivo  le  Maf- 
lime  prime  della  retta  ragione,  ve- 
demmo , come  fi  fece  accettarci 
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con  valido  proponimento  dai  Fra- 
telli di  Giufeppc  per  mezzo  di 
tutti  gli  llratagemmi  in fpi rati , con 
cui  quello  gli  Ceppe  far  detella- 
re  l’ antico  errore  . 

2.  Oh  quanto  deplorarono  elli  I’ 
invidia  antica,  c l’empia  rifoluzionc, 
che  le  donarono  , di  efequire  quell’ 
inumino  eccedo  , e fratricidio,  al- 
lorché incontrarono  le  angurie  ap- 
prefe  nell’  Egitto  . Ecco,  dice  vanii 
1’  un  1’  altro , ora  la  Divina  Giu- 
ftizia  elige  da  noi  il  Cangue  dell’ 
Innocente  venduto.  Pianfero  perciò 
oh  quanto  ! li  gettarono  a piè  del- 
lo CconoCciuto  Reggente  , chiama- 
ronli  colpevoli  incfcufabili,  non  del 
delitto  imputato  a Beniamino , che 
ben  conobbero  , non  elferc  coa_» 
colpa  d*  alcun  di  loro  , ma  dell’ 
antico  , di  cui  ne  portavano  nel 
cuore  il  dolore  , e perciò  non_» 
ebbero  difficoltà  a rivelarne  anche 
al  Genitore  I’  indegno  attentato  . 
Non  diedero  aCcolto  al  Tortore  di 
tal  propria  infamatone , che  avrà 
lor  fuggerito  , di  più  torto  rinun- 
ziare a tutte  1’  clibizioni  di  Giu- 
feppe  , e di  andarCene  in  altre 
parti  del  Mondo , a cercar  Cua  for- 
tuna , più  torto,  difli  , che  dilco- 
prire  al  Padre  , di  cui  n’  zveano 
un  riCpetto  , e venerazione  mag- 
giore d’  ogni  confronto , al  gran- 
de loro  ignom  nia;  tanto  avrà  lor 
fuggerito  il  ro(Tore  , ma  un  Det- 
tame  al  llolto  della  parte  infcrio 
re  non  curarono  , e Colo  attefe- 
ro,  a fecondare  la  Divina  Volontà, 
che  conobbero,  eligere  da  elfi  per 
mezzo  di  Giulèppe  già  riconofciu- 
to  , quanto  ci  gl’  imponeva  . 

3-  Giuda  in  offerire  la  propria 
fervitù  in  vece  di  quella  di  Benia- 
mino , come  pure  i Fratelli  s’ era- 
no efibiti  alla  medclima  , non..» 
«fcoltò  già  all’ora  il  dettame  dell’ 
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Amor  proprio  , il  quale  avrà  prò- 
pollo  nel  cuore , di  lafciare  nelle 
feiagure  , chi  n’  era  delibato  , e 
Calvare  la  propria  vita  , e liber- 
tà ; ma  ciò  non  offante  preferiro- 
no a quello  il  ragionevole  della 
parte  fuperiore  , il  qual  diceva 
loro  , che  doveano  adempire  alle 
protefte  fatte  al  Genitore  , e che 
la  di  lui  vita  , la  quale  avrebbe 
corfo  un  gran,  pericolo  nella  di- 
sgrazia di  Beniamino,  doveali  pre- 
ferire alla  propria  libertà , doven- 
doli una  tal  gratitudine  , e rifpet- 
tolò  amore  ad  un  Padre  si  be- 
nemerito . 

4.  Ammirolfi  Io  rtertò  rigorofo 
contegno  in  Giufeppc  in  tutte  le_* 
parlate  auftere  , che  fece  a’ Fratel- 
li , -e  in  fortenere  fino  al  rifeon- 
tro  pretefo  della  lor  converlio- 
ne  , e fapicnte  difpofizionc  il  Per- 
fonaggia  di(  ftranicro . Oh  quan- 
to gii  farà  flato  mai  violento  un 
trattare  con  fembianza  di  altiero 
quegli  amati  Fratelli , che  da  tan* 
ti  anni  non  avea  veduto  , e che 
in  fol  vedendoli  gli  fecero  un’ 
imprefllone  nel  cuore  si  tenera , 
comt  poi  dimoftrò  il  fatto . L’ im- 
putarli di  delitto  , nè  alle  difcol- 
pe  loro  piegarli  con  alcun  fegno 
di  amore  , il  regolare  gli  Cguardi  , 
che  fpirafTero  uno  fdegno , che_» 
tutto  era  artifiziale  , e contrario 
alle  perfuafive  del  cuore  , quel 
lafciarli  partire  col  contentarli  fa- 
lò , che  a libero  loro  confen- 
fo  gli  conduccflero  Beniamino  , 
e lafciare  longi  da  sé  1’  amato 
Padre  , benché  di  cadente  età  , 
e vicino  al  pericolo , di  prevenire 
colla  morte  il  piacere  de*  fuoi  am- 
pie Ili , quell’  appettare  , c quel  dif- 
ferire una  si  ardente  confalazio- 
ne  fino  a quando  I’  infpirazion_j 
del  Signore  gli  darte  la  Cpinta  ad 
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un  il  defiato  invito  , e quando  fa- 
cevan  forza  le  lagrime  , il  riti- 
rarli, per  non  violare  il  fembian- 
te  impoltogli  dalla  Sapienza  » e 
quel  pranzare  con  loro  , e mo- 
derare le  cortesie  dell’  Urbanità 
alle  leggi  d*  uno  flranicro  Prin- 
cipe , che  onorarti  quegli  Ofpici , 
tutte  quelle  furono  violenze  in- 
teriori , eh’  egli  fece  a lè  fteflo , 
al  proprio  dettame  , ed  impulfo  : 
il  tutto  per  fecondare  a puntino 
1*  idea  del  fu o zelo  infpirato  , 
qual  era , di  promovere  ne’  Fratel- 
li una  converfìone  vera , e di  ri- 
durli a rendere  alla  Sapienza  I’  o- 
nore  violato  , con  gli  Atti  contra- 
trarj  all*  ingiuria  antica  , quali 
noi  nel  ragguaglio  della  Storia  ab- 
biamo accennati . 

y.  Giacobbe  nulla  meno , febbe- 
ne  bramale  cotanto,  di  abboccarli 
col  Figlio  per  tanti  anni  compian- 
to , nè  defiderafle  al  mondo  con- 
folazione  maggiore , pur’  ebbe  ti- 
more , di  feguirc  un  Dettame  per 
altro  si  innocente  , e si  giuflo , fe 
pria  prefentati  in  Bcrfabca  all’  Al- 
tilTimo  i dovuti  fagrifizj , d’ indi  non 
riceveva  il  licuro  confronto  della 
Divina  Volontà. 

6.  Quello  è l’ efpcrimento  di- 
retto di  quella  maflima  di  Sapien- 
za , che  fi  propofe  nel  Terzo  Li- 
bro dall’  arte  direttiva  de’  Giudizi , 
cioè  di  non  mai  fidarli  del  proprio 
Dettame  , nè  di  mai  accordare  a__, 
quelli  giudizi  pratici  promolli  dal 
proprio  amore , elezione  di  Tor- 
ta , ma  di  volerne  Tempre  il  mo- 
tivo infallibile  , e propollo  dalla > 

retta  ragione  , e fopra  tutti  quel- 
lo della  Divina  Volontà , in  fegui- 
rc  la  quale  non  potitm  mai  teme- 
re di  sbaglio , o di  azion  men_* 
Sapiente . 


i.  La  Vigilanza  di  cuffodirc 
la  propria  Virtù  fi  vide,  quanto  ec- 
cellente folle  in  Giufeppe , si  per 
difenderli  dalle  infidie  dell’  impu- 
dica Moglie  di  Putifare  , che  df 
fuggire  con  anche  rilafciarlc  in_# 
mano  il  mantello  proprio  . La_> 
ilefTa  Virtù  lo  fece  ammirabile  pur 
nel  contegno  di  Tua  lingua  in  non 
raccontare  , nè  . tampoco  in  fua_> 
dilcolpa  il  fatto  , come  , e quale 
fu  , nè  gli  farebber  mancati  gli. 
argomenti  , ed  indizi  da  giuflifi- 
care  la  propria  aflerzione  , quand’ 
avclfe  egli  voluto  appigliarli  a tal 
ripiego  più  torto,  che  alla  Provvi- 
denza del  Protettore  de’  Giufti  ; 
ficcome  le  infidie  della  Donna  fu- 
rono molte  i e 1*  amore  malfime 
in  quel  fello  men  ragionevole  non 
ula  Tempre  le  cautele  tutte  , con 
cui  fi  nafeorda  . 

a.  Ma  fopra  tutto  gli  fu  ne- 
ccflaria  una  vigilanza  , c ben  con- 
tinua , in  diportarli  nella  Reggen- 
za , e fuprema  Autorità  ottenu- 
ta in  tal  modo  , che  non  incor- 
rerti- nell’  invidia  , nè  offendette  la 
pretcnlìone  di  tanti  grand’  Offizia- 
li  , che  fe  gli  fecer  foggetti  , e 
benché  giungerti  a fpogliare  I’  E- 
gitto  di  tuit’  il  danaro , deila  Li- 
bertà , e degl’  Idoli  propri  , ed  in- 
trodotta averte  una  llraniera  Nazio- 
ne intiera  , cioè  tutta  la  propria 
Parentela,  nella  Provincia  più  feli- 
ce , e privilegiata  di  quell’  Im- 
pero , tuttavia  l’ amalser  tutti  co- 
tanto , che  niuno  mai  ofafsc  d’ im. 
porgli  calunnia  . In  Miniliero  si 
grande  , in  avere  a trattar  tutto 
giorno  con  tutt*  il  Regno  , con_» 
efsere  di  Nazione  , e di  Religio- 
de  diverfa  contenerli  in  tal  modo , 
e mifurarli  cosi  bene  nelle  pro- 
prie gclla  , nell'  efpreflioni , e ne» 
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gli  edemi  atteggiamenti  medefimi, 
che  non  fé  gli  notafse  difetto  , 
o trafporto  C poiché  quelli  avreb* 
bcro  cagionata  della  querela  , e 
P averebbero  refo  odiofo  , convel- 
la é proprietà  infeparabile  del  vi* 
aio , c cosi  d*  ogn*  atto  feorretto  ) 
fu  un’  imprefa , che  fenza  una  con- 
tinua rifielfione  in  sé  fteflTo , e vi- 
gilanza la  piu  guardinga  non  fi 
farebbe  potuta  felicemente  for- 
tire  . 

j.  I Fratelli , e Giacobbe  quan- 
to cauti  , e circofpetti  dovettero 
fralmente  ivi  efsere  , per  non-»' 
renderli  odiofi  alla  Nazione  , le 
di  cui  migliori  campagne  godeva- 
no > Erano  già  efofi  a tutti  per 
P offizio  Paftorale  , che  dagli  Egi- 
zi era  aborrito  , e pure  in  tal 
circoftanza  ancora  doveano  render* 
fi  si  accetti  a’  que’  Popoli  , di 
potere  a poco  a poco  difingannar- 
li  nell*  errore  del  maggiore  lo- 
ro impegno  » qual’  era  della  Ido- 
latria , e difporli  alla  Credenza , 
e culto  del  Polo  Dio  d’  Ifraele  : 
Tal*  era  P incarico  della  lor  Tra* 
stazione  , come  ella  fu  una_* 
Mirtionc  indubitata  della  Sapienza 
per  propagare  la  Verità  . Certa- 
mente non  potevano  efsere  ridotti 
in  circoftanze , che  più  gli  obbfi. 
gafsero  a vigilare  nella  propria 
Condotta  , di  quanto  ora  fi  videro 
cofiretti  dalla  prefcntc  lor  condi* 
aionc  . 

4-  Il  rimorfo  del  fratricidio 
indegno  col  ritrovarli  tra  le  ma- 
ni del  Fratello  ftclfo  o/Fefo  , e_> 
quello  si  Giudo  , e Santo  , che 
■on  avrebbe  fatta  differenza  del 
proprio  Sangue  , in  cadigandoli  fe 
colpevoli  di  alcun*  eccedo  , e con 
avere  il  procedo  Tempre  aperto 
avanti  di  lui  della  propria  mal- 
vagità da  luj  fpcrimcntata  nella 
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Pcrfona  fieflfa  propria  , oh  quan- 
to gli  dovea  rendere  ben’  atten. 
ti  , a diportarli  in  maniera  , che 
della  concepita  pietà  , e perdono 
non  avelie  a ritrattarli  , col  ren- 
dere lor  la  pariglia  dell*  operato 
ad  ogni  minima  occafione  di  nuo* 
va  colpa  , o eccedo  , di  cui  ne 
dovea  egli  edere  il  Giudice. 

y.  Lafciati  però  i rifledi  ede- 
riori  , c vilìbili  > I’  cfperienze_j, 
che  ebbero  della  Divina  Giudi- 
zia  » e Provvidenza  , che  non_* 
perdette  mai  di  vida  il  misfatto 
loro  ; onde  gli  condrinfe  a do- 
verli prefentarc  in  man  dell’  of- 
fefo  colla  neeelfità  della  famedi» 
e volle  fcontadcro  le  pallate  in- 
giurie fatte  all’  Innocente  , colle 
umiliazioni  replicate  non  foto  di 
loro  odequj  , ma  più  del  loro 
timore  nella  comparla  , che  do- 
vettero fargli  d’  avanti  , di  La- 
dri ingrati  , e indegni  , dopo  I* 
angudic  poi  del  vederli  carcerati, 
ed  imputati  di  delitti  i più  gelofi 
alla  politica  dello  Stato  : un’  cf- 
perienza  si  chiara  avuta  , di  quan- 
to 1*  Altilfimo  difpone  degli  av- 
venimenti fecondo  le  leggi  della 
fua  Giullizia  .•  Quella  si  , che  fu 
una  Scuola  si  efficace  di  vigilare 
nella  propria  moralità  , e nel 
contegno  d’  ogni  movimento  ir- 
ragionevole , che  ci  afficura  af- 
fatto del  retto  loro  diportamento 
fuOTequito  , e della  convcrfionc_> 
collante , per  quanto  vilfero  ; on- 
de potè  la  Sapienzaa  tirarli  colà 
alla  pubblica  edificazione  , e Mi- 
ni fiero  , che  dallo  ftuolo  eletto 
della  Nazione  Ebrea  pretendeva. 
IV. 

1,  La  Divina  adefione  non  fi 
poteva  raccomandare  di  più  a_» 
tutt'  il  Popolo  Egizio  , di  quan- 
to fece  1*  efaltazion  di  Giufcppe  , 
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* la  prerogativa  d’  una  impareg- 
giabile previdenza  del  futuro,  per 
di  cui  merito  fu  tratto  dalla  pri- 
gione , e collocato  nel  più  alto 
grado  dii  Soglio  . Videro  tutti, 
quanto  giovale  al  Giovane  for- 
tunato  I’  aderenza  del  Dio  d’ 


Scuola  , c quelle  itclTe  , che  re- 
fero  etto  feliciflimo  , e Sapiente. 

Il  Signore  gli  fe  vedere  tali  ac- 
cidenti , e cosi  pure  a’  Figi/  , che 
non  poteva  cirere  più  dimo/trata  la  v 
via  , che  conduce  ai  contento  , s yp 
c qual  dovtfle  edere  il  coniglio  „ 

dal  quale  ricevette  tutti |da  prenderli  nella  prel'ente  vita, 

cioè  dell*  aderire  a Dio . 

Imparammo  noi  pure  in’ 
ora  , che  la  virtù  li  lavora  col 
dolore  : che  I’  Anime  s’  unilco-4 
no  a^  Dio  colia  conformità  s che} 
chi  s'  appiglia  al  partito  del  Si- 
gnore , non  ha  , che  temerci 


Jl'racle  , 

que’  doni  , e molto  riputate  felì 
cita  ; onde  fu  comune  a tutti 
1*  argomento  , c I’  incentivo  d’ 
imitarne  la  felice  di  lui  elezione. 

a.  Le  dilgrazic  apprefe  da’ 
Fratelli  imputati  , or  di  un  delit- 


to , cd  ora  di  un’  altro,  gli  Icof- 

fero  a penfare  a Dio,  e ad  aver- i"e  dagli  Uomini  , né  dall’  Infur- 
io Tempre  piefente  qua!  Giudice  ! n0  > poiché  il  tutto  li  rivolger 
delle  loro  colpe  non  obbliate  : e 

dopo  un  si  grande  timore  ridot 
to  lino  all’ultimo  cimento  per  li- 
no , di  doverli  chiamare  colpevoli 
lenza  difefa  , di  un  furto  il  più 
indegno  , e vergognofo , e di  of* 
ferirli  ad  una  penai  ferviti  , rifol- 
tofi  poi  il  tutto  in  una  tanto  mag- 
giore prolperità  , j)  vedere  , che 
tutto  fu  quello  un  giuoco  delia 
Divina  Beneficenza  , per  difporli 
dopo  una  profonda  compunzione  , 
e detcrtazione  de*  paflfati  delitti  ad 
una  felicità  /ingoiare  inafpettata,  fe- 
ce ben  loro  conofcere  I’  infinita 
Divina  Bontà  , in  eccitamento  ad 
amarla  , ed  a defiderarne  a gara 
il  più  eroico  Minifiero  in  qua- 
lunque impegno  di  fua  Divina., 

Volontà. 

3.  II  Santo  Patriarca  non  pò- 

w 


in  Minillcro  delle  maggiori  Bene* 
licenze  s Imparammo  , che  le  paf. 

Coni  portano  agii  eccelli  , cd  i 
Servi  del  Signore  li  contradiltin- 
guono  nel  domarle  , e nel  con- 
lavarli  maniucti  , c quali  dilli 
inlènlaci  , c dimentici  d'  ogn’  in- 
giuria  . Imparammo  a conolceriu 
molti  errori  dei  lenficivo  detta- 
me , e le  vie  dell’  adefione  fe-  * 

lice  , e la  vigilanza  neccflària_., 
per  gl’  impcnlàti  incontri  , con_» 
cui  ci  aflalilce  1'  Inferno  : Sicché 
tutto  è fplcndor  di  Sapienza  , tutto 
luce  , né  poteva  più  di  così  pub-  J* 
biicarlì  la  verità  dell*  unico  Dio 
del  Cielo  , e della  Terra . 

7.  Egli  è adunque  Tempre  più 
vero  il  rifcontro,di  quanto  a!Tunfi  a 
dimoftrare  nel  prefente  Libro 
cioè  , che  il  Signore  vuole  , che 
la  Sapienza  regni  nel  Mondo  , e 


tera  avere  più  bell’  argomento 
in  mano  , per  imprimere  ne’  Fi-|fia  degli  Uomini  I*  oggetto  , la 
gliuoli  tutte  le  mafiìme  della  fila  (guida  , 1’  amore  , c io  fiudio  , 
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E savi’  viene  colla  fua  fami • 
glia , ed  armenti  ad  abi- 
tar con  Giacobbe  io  Mambrc : 


V.  Parag.  1.  a n.  il.  ad  vi. 
nell*  anno  *>7J* 

Giufeppe  di  fidici  anni  com- 

piti 
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piti  nel  diecifcltefimo  j Genef. 
xxxv 1 i.  2.  , fu  venduto  agl' 
Ifmaeliti  , e condotto  nelP Egit- 
to nelP  anno  2276, 

Tacilo  flefs'  anno  Giuda  fi 
diparte  di  Cafa  , ed  in  Odolla 
naritafì . 

Ebbe  egli  ne'  fuffeguenti  tre 
anni  tre  Figlj  : V.  Parag.  U. 
a n.  in.  ad  vili.  127 9. 

Giufeppe  in  Egitto  per  ca- 
lunnia della  Moglie  di  Tufi  far  e 
vien  cacciato  prigione  , e J 'pie- 
ga i fogni  a i due  Carcerati , 
due  anni  prima  di  fua  efal- 
tazione  , vai*  a dire  , in  etd 
d'  anni  vene'  otto  : Genef. 
XLU.  q6.  2187. 

Ifacco  muore  tP  anni  cent'  ot- 
tanta : Geo.  zxxv.  28.  2288. 

Giufeppe  /piega  a Faraone  i 
fogni  , avendo  di  etd  treni' 
anni  1 Gcn.  xu.  46.  2289 

In  queflo  flefs'  anno  princi- 
piano i fett'  anni  delP  abbon- 
danza , ebbe  egli  poi  fuccejjì- 
vamente  i due  Figlj  Manaffe , 
cd  Efraimo  , cioè  prima  che 
veniffe  la  careflìa  « Genef 
xn.  yo.  2291. 

Giuda  nelP  anno  fleffo  mari- 
tò con  Tamar  il  “Primogenito 
fuo  Er  , e per  la  morte  impro- 
vifa  di  queflo  gli  diede  Onan , 
il  qual  fimilmente  morì  nel  pri- 
mo congregò . 

Che  ciò  /offe  in  quefP  armo  , 
fi  prova  dacché  quefli  due s 
Fratelli  erano  in  etd  capacci 
di  generare  , e Seia  , che  era 
il  terzo  non  v'  era  ancor  giun- 
to-. Gen.  xxxviii.  u.  12.14.  ; 
onde  » due  primi  non  potevano 
avere  pii  , di  quindeci  anni 
il  primo  , e di  quattordici  II 
fecondo  , e Seia  non  ne  po- 
teva aver  pii  di  tredici,  ùun- 
Tqm.I. 
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que  il  maritaggio  di  T.r  , e 
di  Onan  colla  morte  iP  ambi 
fnccelfe  nel?  anno  /addetto. 

Giunfe  Seia  al P etd  capace 
a far  Figlj  , e non  fi  diede 
a Tamar  con  poffare  alt r’  an- 
no di  afpettativa  delufa  ; on- 
de Tamar  dopo  la  morte  di 
Sue  Moglie  di  Giuda  fi  rifol- 
fe  poi  all'  cccejfo  narrato  : Gcn,  • 
xxxviii.  a 6.  ; e Seia  do- 
vrà aver  alP  ora  quindeci  an- 
ni almeno  : ibid.  14.  16.  2293. 

Tartorì  poi  Tamar  i due  Fi- 
glj Farts  , e Zara  : Genef. 
xxxviii.  27.  2294* 

Trincipiano  i fette  anni  della 
careflìa.  22  96. 

Fermerò  la  prima  volta  in 
Egitto  i Fratelli  di  Giufeppe  a 
provvederli  di  grano  un'  anno 
prima  , di  quando  vi  fu  con- 
dotto Giacobbe:  Gen.ixi  1 .1.  2297. 

Giacobbe  nel  fecondo  anno 
della  careflìa  : Gen.  xiv.  6. 
manda  di  nuovo  i Figliuoli  con 
Beniamino  in  Egitto  . Giufeppe 
fi  dà  a conofcere  , invita  il 
Vadre  con  tutta  la  Difcenden- 
za  , e gli  fu  deflinata  in  fog- 
giorno  la  Terra  di  Gcffcn  . 

-^ve a alP  ora  Giacobbe  cento, 
e trent'  anni-.  Gen.xtvi  1.9.  2198. 

Giufeppe  truffe  a si  tutt'  il 
danaro  dell * Egitto  , e lo  ri- 
pofe  nel  Bpgio  Erario  s Ciò 
fu  nel  quinto  anno  della  ca- 
reflìa ; poiché  commutò  poi 
nel  feflo  anno  il  formento  co* 
loro  greggi  , e giumenti  : Gen. 
«vii.  17.  V altr'  anno  poi  , 
che  il  Sacro  Teflo  chiama  fe- 
condo rifpettivamente  a quello, 
in  cui  Giufeppe  acquiflò  i detti 
Bruti  : ver f.  18.  fu  P ultimo-, 
poiché  vendendo  in  effo  gli  Egi- 
zj  i proprj  campi  , e la  li - 
* S s ber- 
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berti  , diede  loro  anco  formen * Efraìmo  generò  fuccejfivamen - 

to  da  feminare  t ur  fruges  hi*  te  quattro  Figlj  Sutala  , Ba- 
bele poflitis  : Gen.  xlvi  i.  24. , red,  Taat.e  Zabai  f principiati* 
il  che  ne'  fette  anni  della  care-  do  dal P etd  di  vent ' anni  : V. 

fita  a cagione  dell'  efrem  a ficchi  Cip.  vi.  n.  vi.  vi  1.  2311. 

della  Terra  non  potè  farfi  ,•  Penne  a morire  Giacobbe  tP 
ficcome  ni  ararjt  , nè  feminarfi  : anni  cento  quarantafette  : Gen. 

Gen.  xiv.  6.  xlvi i.  28.  * 231J. 

Finì  adunque  la  careflia  re-  Termina  la  tentazione  di 

fiando  perenne  il  tributo  a Fa-  Giobbe  avendo  egli  P età  <P 

raone  , della  quinta  parte  de'  anni  fettoni ' ano  s Job.  xvi  i* 

raccolti r nell*  anno  2303.  io.  1 <5. 

CAPITOLO  SESTO. 

La  Storia  cf  Ifraele  in  Egitto  fino  ad  ufcìrne  > cd 
al  primo  piede  pojlo  nel  Deferto . 

Jf.  I. 

La  Storia  <P  Ifraele  in  Egitto  dalla  morte  di  Giacobbe  fino  a 
quella  di  Giufeppe  . 

r. 

1.  Ciccome  il  fine,  che  ebbtj  del  Ciclo,  e l'arena  del  Ma* 

•3  il  Signore  nella  traslazion  re  (1).  (OidHebr. 

d’  Ifraele  in  Egitto  fu  per  aprire  2.  Qtjindi  dando  mano  la  na-  xt.  11. 
la  breccia  , e dittrugger  gli  er~  tura  alla  dilpofizion  fuperrore  dell' 
rori  di  quel  Paefe  , come  il  più  Altiflimo  , che  voleva  moltiplica- 
popolato  del  Mondo  , effendo  re  a miracolo  quella  Nazion  bc- 
fempre  vero  in  tutte  le  rifertc,  ncdetta  , fecondo  le  promette  già 
e le  molte  altre  motte  , efiglj  , intimate  a’  Patriarchi  anteceflori  , 
cattività  , e difperfioni  , che  ve*  non  fi  deve  qui  generalmente.» 
dremo  del  fuo  Popob,  ciò  , che  con  tutti  computare  il  principio» 
diceva  Tobia  a’  Confratelli  cattivi  della  pubertà  , o della  facoltà  ge*  (a)  t.olt. 

di  Babilonia  t Ideo  difpcrjtt  voi  nerativa  fulla  norma  delle  Leggi,  C.  quando 

inter  gente  s ...ut  vos  enarretis  che  riguardano  ciò  , che  fuole  d’  £uftor,Dóf* 

(t)  Tob.  mirabilia  ejus  (1)  , cosi  appena  ordinario  , e comunemente  fucce-®*.’b  mod* 

mi. 4.  introdottolo  ebbe  a cuore,  che  fi  dere  ; onde  fe  quelle  fogliono  fut.  finir. 

moltiplicafle  a più  non  potere,  il  confidcrare  il  principio  della  pu-  Glor.ioeao 

che  efprime  il  Salmifta  con  dire,  berti  nell’  anno  duodecimo  delle  Ltaoreadi- 

& Topulum  fuum  an.xit  vehemen-  Femmine , e quartodecimo  de’  Ma-  "*  **•  ► “ 

(1)  pfalni.  ter  f <jj  motj0,  che  empirono  fchj  (2)  ; Noi  dobbiamo  qui  an*  jbiGlòf.  ». 
7-)  Cxàd  ‘ tutta  Terra  di  GeffcnO),  deipare  in  molti  , e fpefle  volte  dt 

x.7t  ’ e vi  erano  fpeflì  , come  le  Stelle  quello  tempo  , fapcndofi  » che  tal  fati . 

vol- 
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D’  Israele 

Volta  anche  prima  de  i dicci  an- 
ni compiti  furono  fecondi  i Ma- 
fchj  , come  vuoili  , che  Salomo 
ne  ingravidale  la  fua  Nutrice  con 
renderla  Madre  di  Roboamo,  quand’ 
egli  non  avea  ancora  dieci  anni 
(t)S-Grt'  compiti  (0  . Acaz  pure  generò 
gor.  Ltb-iv  Ezechia  con  non  avere  piò  di  do- 
dialog.Cip  dici  anDj  t ne|  qua|  |UOgo  il 

in  fà'mTio!  Bocarto  prova  nella  diflertazione 
qu.i.  * itili*  > accader  non  di  rado  ne' 
(a)iv.Rtg.  Climi  più  caldi,  1’  anticiparti  ia__, 
iti -t-zviii  comune  pubertà  . Ed  in  fatti  leg- 
*•  go  in  Busbeqtiio  (j)  , che  nella 

Turchi?.*»"  ^'Ofgla  , e Colchide  abbondano 
piò. ni." cd  le  Madri  di  foli  dieci  anni  : -«Jlen* 
il  Fnncof.  i i un  tur  , eccone  le  parole  , falera- 
pjg.  1*4.  que  Mdtrei  anno  atatis  decimo  ,' 
quod  cum  mirtrt  , ncque  prof  ter 
corporis  parvitatem  creda!  , jnffa 
infantem  froferunt  grandi  I{ana-> 
adhuc  majorem . 

j,  Caldiflìmo  era  il  Clima_> 
d‘  Egitto  « ed  anche  per  quel  Cli- 
ma fu  prodigiofa  , e più  della  co- 
mune fecondità  la  propagazione  , 
c moltiplicazione  degli  Ebrei . 

4.  Che  però  io  Rimo  , chc_> 
principiane  in  alcuni  la  pubertà  con 
qualche  anticipazione  alla  comune , 
almeno  in  alcune  Tribù  t c ma  di- 
me in  quelle  , che  il  Signore  vol- 
le nella  benedizione  della  fe- 
lice prole  contradilfinguere. 

4.  Cosi  io  penfava  , di  dovere 
fpiegare  la  grande  moltiplicazione 
de’  figliuoli  di  Efraimo  , che  udi- 
rete , con  dire  , che  principiane 
la  fecondità  ne'  di  lui  figli  negli 
anni  dieci  » o pochi  meli  più  tar- 
di ; e mi  avvaloravo  full’  argo- 
mento delle  parole  , che  Giacob- 
be proferì  nella  benedizione  de* 
figli  di  Giufeppc  , le  quali  accen- 
nano una  moltiplicazion  prodigio- 
[4]  Gtnvf.  & * c infigne  1 &■  crefcant  in  mnì- 
sltiii.K.  titudine  fuper  terram  (4). 

Tom.  I. 
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6.  Il  motivo  , che  a ciò  pen- 
far , m*  induceva , era  I’  aver  po« 
co  dopo  la  morte  di  Giufeppe  per- 
dute Efraim  otto  generazioni  de* 
figli  fuoi  , quante  fembra  , che_» 
glie  ne  attribuita  la  Sacra  Storia, 
i quali  furono  involati  , ed  uccifi 
da  i Gelei  , come  dirò  più  abbaf- 
fo , e quello  numero  di  generazio- 
ni efige  una  pubertà  sì  preven- 
tiva , come  dicemmo  , non  aven* 
do  avuta  Efraimo  alla  morte  di 
Giufeppe  maggior  età  di  fettant’ 
otto  anni  , come  fi  può  rilevare 
dalle  due  Epoche  della  nafcita  di 
quelli  t e della  morte  di  quello . 

! II. 

1.  Raccontali  quel  fatto  nel 
primo  de*  Paralipomeni  (i).  I Fi-OJvit.a*. 
gliuoli  , che  avea  all’  ora  Efrai**1* 
no  , dice  il  Sacro  Tello,  furono, 

Sutala  , Bared  , Taat  , Elada_j, 

Taad  , Zabad  , Sutala  , Ezer  , ed 
Elad  : e tolti  quelli  due  ultimi  , 
che  eran  Fratelli  , tutti  gli  altri 
s’  efprimono  , come  fe  follerò  l* 
un  figliuolo  dell*  altro  coll’  ordi- 
ne fuddetto  , ficcome  pure  Ezer, 
ed  EJad  furono  Figlj  dell*  ultimo 
Sutala  ^a)  . (*}  Parai. 

a.  Fecero  i Gelei  un*  invado- 
ne  per  ilpogliarc  i loro  Campi  , 
e rapirne  i Greggi  , e per  tal  fi- 
ne V avventarono  contro,  que’ 
difendenti  di  Efraimo  , ed  o fof- 
fero  quelli  nel  Campo  dietro  a’  - 
Greggi  , o fo fiero  nelle  Capan- 
ne , gli  profirarono  dal  primo 
all’  ultimo  , lafciando  Efraimo 
quanto  fi  può  credere  iconfolato  » 
ed  afflitto  ; onde  piatili  per  molti 
giorni  , e vennero  tutti  i di  lui 
Fratelli  a «infoiarlo  , e dovet- 
te di  nuovo  procacciar  fi  dalla  fua 
Conforte  d’ all’ora  altra  prole  (3).  fili.  Parai. 

$.  S.  Girolamo  quivi  vuole  più’*1-  »»•»»• 
tolto  , che  i Figliuoli  di  Efraimo11* 

Sta  con 
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con  i fuoi  Servi  tentalTero  un’  in-  la  fella  : di  Elizama  fa  Figlio  Nun 

vallone  nel  Paefe  di  Get  , avidi  ecco  ia  fettiina  , e quello  fu  Pa- 

lli Spatriare  , e conquiilare  la  Pa.  dre  di  Iofuè  : ecco  1’  ottava  (i).  <,)  iWd.atf. 
tellina  lena*  afpettare  la  Divina—»  Tutte  le  riferite  generazioni  fem-  17. 

Miflione  , e comando  ; e perciò  brano  annoverarli  da!  Sacro  Tello, 

per  giufto  calligo  rimaneflfero  eftin  2.  Or  tra  la  morte  di  Giufep- 
ti  , c preda  volontaria  di  un  ca-  pe  , e la  nafcita  di  Giofuè  nu- 

priccio  non  regolato  colla . Divina  meranfi  fofamente  novant’  un  an- 

infpirazione . no  , come  nell’  Ordine  Cronolo* 

4.  Che  quello  fatto  accadeflfc_»  gico  li  può  vedere  : e novant’  un 
poco  dopo  la  morte  di  Giu  Teppe , anno  divtfi  in  fette  parti  danno  il 
fi  prova  ; poiché  non  avvenne  nè  quotiente  di  tredici  ; c perciò  le 
prima,  nè  molto  dopo  d’ ella:  non  fette  Generazioni  di  mezzo  tra_» 
prima  , non  avendo  gli  Ebrei  , fin  Giofuè  , ed  Efraimo  vengono  ad 
eh’  egli  vifle  , avuto  finillro  fuc«  importare  1’  età  di  tredici  anni  per 
ccflo  , come  fi  attefia  dal  Capito-  una . 

(i)  aj.  lo  della  Geneli  l (i)  . Non  av-  3,  Ma  fi  doveano  pure  confi- 

venne  molto  dopo  , il  che  li  prò-  derare  le  otto  prime  Generazioni  . 
va  da  otto  altre  generazioni,  che  La  equazion  maggiore  , che  far  li 
par  decorre  fiero  dal  nuovo  con-  potclfe  era , di  ridurle  tutte  all’  età 
greffo  di  Efraimo  fin  alia  nalcita  di  dieci  anni  , o poco  più  , men- 
ili Giofuè  , ia  quale  fu  cinquanta  tre  a dividere  la  fonima  dell*  Età 
tre  anni  prima  dell'  ufeita  dall’  di  Efraimo  , eh’  egli  avea  alla-, 

Egitto  , come  pure  confterà  dall’  morte  di  Giufeppe  , cioè  di  fet- 
Ordine  Cronologico  . tant*  ott*  anni,  infieme  col  tempo, 

y.  Oltraciò  Efraimo  dopo  mol-  che  pafsò  dopo  la  morte  di  Giu- 
li giorni  di  pianto  abitò  di  nuovo  Teppe  fino  alla  nafcita  di  Giofuè  , 
colla  Conforte  , e generò  Berla  cioè  di  anni  novant’  uno  , vai’  a 
chiamatolo  coti  , eo  quei,  in  tnalis  dire , a dividere  la  fotnma  di  cen- 
(a)  i.PmL  Domus  ejut  ortits  ejfet  (2)  , e fe  to  feffanta  nove  anni  decori!  dal- 
vii,  ay.  Efraimo  era  in  fiato  ancora  di  la  nafcita  di  Efraimo  fino  a quella 
procacciarli  nuovi  Figli  , non  do  di  Giofuè  per  il  divifore  quindi 
vca  egli  cfserc  in  età  decrcpi-  ci  , quante  furono  le  Generazioni 
ta  ; onde  non  potè  quello  fatto  tra  le  prime  , e le  feconde  d» 
fucccdcrc  molto  dopo  la  morte  Efraimo  , elee  il  quotiente  di  un- 
di  Giufeppe  : ma  feguitiam  il  pri-  deci  con  foto  qnater’  anni  di  nu- 
micro  argomento  . mero  fratto  ; onde  la  funefla  uc-  , 

III.  cifionc  de’  Figlj  d’  Efraimo  , do» 

1.  Da  Efraimo  nacque  Beri*  ( io  di-  vea  effere  avvenuta  non  più  di 
ceva):Ecco  la  prima  Generazione:  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Giu- 
Quello  generò  Rafa , Rcelef,  e Tale,  loppe  , cioè  quando  Efraimo  avea 
ecco  la  feconda  : da  quell'  ultimo  di  età  ottant’  otto  anni . 

(j) jbid.ay.  nacque  Taan  , ecco  la  Terza  (3).  4.  L’  Ipotefi  non  era  oltre  il 

Taan  fu  Padre  di  Laadan  , ecco  polli  bile  , mentre  poteva  avverti- 
la quarta  : Da  Laadan  fi  gè-  re  fenza  miracolo  , col  lolo  aver 
nero  Ammiud  , ecco  la  quinta  : fortito  Efraimo  una  natura , e fe- 
Amaiiud  aggiunfe  Elizama  , ceco  me  si  fecondo  , come  negli  ad» 

dot- 
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dotti  efempj  inorici  fi  rifcontra  , 7 Le  generazioni  pur  di  Giu» 

e con  edere  fiati  tali  pure  i da  furono  poche  in  Egitto  i Ebbe 
figlj  . egli  due  Figli  nella  Palefiina  , 

y.  Non  fi  poteva  poi  prolon-  Fares  , c Zara  , Zara  generò  Zab* 
gare  con  alcuni  a motivo  di  quei  di  , e Zabdi  generò  Zamri  detto 
tefio  la  dimora  d’  Il'raele  in  Egit-  ancora  Chamri  , ed  il  Figlio  di 
to  per  quattrocento , e trent*  an-  quelli  fu  Acor  , o Acan  il  quale 
ni  ; dicendo  , che  dove  fi  riferi-  nacque  nel  deferto  > e militò  fot- 
fcc  il  fecondo  acce  fio  di  Efraimo  to  Giofuè  (1)  , e per  avere  ri-  (0  Jofu. 
alla  moglie,  per  teffere  le  nuove_>  tenuto  un  mantello  rodo  , e du- 
generazioni  , per  nome  di  Efrai-  cento  fieli  d’  argento  , cd  una  re- 
mo vada  intefo  antonomailicamente  gola  d’  oro  di  cinquanta  fieli  nello 
un  di  lui  fuccedòre  ; poiché  oltre  tpoglio  di  Jerico  contro  il  precet- 
1*  altre  ragioni,  che  militano  con-  to  di  Jofuè  (2)  fu  lapidato  : Sic-  (*)vti.il. 
tro  una  permanenza  si  prolifla  de-  chè  quelle  non  furono  , fe  non  vit.t. 
gli  Ebrei  in  Egitto  , apportate^  che  due  Generazioni  in  Egitto , 
nell’  Ordine  Cronologico  del  Ca-  cioè  di  Zabdi  , c Chamri  , i 
pitolo  primo  , tutte  l' altre  gene*  quali  faranno  nati  a’  Genitori  gii 
razioni  , che  nel  Sacro  Tello  ram«  vecchi  , e da  feconde  mogli  prefe 
mentanfi  de’  figliuoli  di  Giacobbe  in  età  avanzata  , e degli  altri  (ì- 
non  furono  in  Egitto  più  di  g!j  nati  dalla  prima  non  avrà  fat. 
quattro.  ta  menzione  il  Sacro  Tello  , per 

6.  Levi  ebbe  tre  Figliuoli  Ger-  non  aver  quelli  avuta  conncfilone 

fon  , Caat  , e Merari  , e vide  colla  Genealogia  del  Salvatore  , o 

, per  cento  , e trentafettc  anni  (1  ):  colla  Sacra  Storia. 

' Lìerfone  ebbe  due  figli  Lobni  , 8.  Fares  pure  1’  altro  Figliuo- 

e Semei  , Caat  n’  ebbe  quattro,  lo  di  Giuda  ebbe  due  Figli  Et- 

Atnram  , Il’aar  , Ebron , c Ozi  e le,  ron  , c Araul  ; Efron  n’  ebbe  tre 
e vide  Caat  anni  cento  , e tren  Jeramccl , Ram  , o Aram  , c Ca- 
(»)  ibid.i*. tatre  (0  '•  Amram  fi  maritò  con  lubi  ; Ram  generò  Aminadab  , c 

Jocabed  , che  era  fua  Cugina , ed  quello  generò  Naaflbn  (3).  Na»  [j] 

ebbe  due  Figliuoli  mafehi  , Aron  aflon  ufcl  con  Mosè  dall’  Egit-  11.  1.9.10. 

ne  , e Mosè  , e vide  cento  e to  (4)  . • Manli 

li]  ibid.**.  ventitré  anni  (3)  1 Mosè  ebbe  due  p.  Or  quelle  non  furono  più  *•*•*  *• 

Figliuoli  , e parti  dall’  Egitto  con  di  quattro  Generazioni  nell’  Egit-  j**”  Nu!n* 

aver  ottant’  anni  , e Aronne  ot-  to  . Ebbe  pure  Giuda  ancor'-  altri 

(4)  Eaod.  tantatre  (4):  Or  fe  a quelli  anni  fi  Figli  , cioè  uno  chiamato  Efron, 

vii.  r.  detraggano  quei  , che  Levi  avea  altro  Charmi  , altro  detto  Ur  , 

pria  di  calar  in  Egitto  , ed  erano  ed  altro  Sobai  , di  cui  fu  Figlio 

quarantacinque  , c tutti  quelli,  Raja  Padre  di  Taat , delle  quali Ge- 
. che  i Genitori  videro  infieme  co’  aerazioni  fi  favella  ne’Paralipomeni. 

loro  Figliuoli  , fi  vedrà  , che_»  (y),  ed  ebbe  ancora  Seia  (tf).  (f)t.Pjial. 
vengono  ad  edere  molto  meno  10-  Ruben  ancora  in  tre  Ge-tv*11*' 
non  fol  dei  quattrocento  , al  qual  aerazioni  giunfe  al  tempo  di  Mo- 
numero  non  giunge  ne  pure  tutta  se  , cioè  ebbe  egli  quattro  Fi- 
- la  Tomaia  illefa  , ma  di  trecento  glj  Enoch  , Failu  , Efron  , cj 
ancora.  Carmi  ; Failu  generò  Fliab  , c_* 

que» 
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quello  ebbe  tre  Figi/  Namuel , Da-  aioni  di  Efraimo  n’  abbiam  folo 

tan  , ed  Abiron  , quali  fi  folle-  due,  cioè  di  Thahad  , e Zabad  (i>(«)  lb«U*. 

varono  nel  Deferto  contro  Mosè  4.  Siegue  poi  il  Sacro  Tefto  * 

.ni  eV.  ^ * e cosl  decorrendo . Et  hujus  Filmi  Sut  baia  , & hu- 

’ ’ li.  Qitcfti  fono  i motivi  , per  jus  Filini  Ezer  , dr  Eludi  quelli 
cui  comunemente  già  dt'  Cronolo-  due  ultimi  fon  Fratelli  : Occide- 
gifti  non  fi  accordano  alla  dimo*  runt  autem  tot  yiri  Geth  . Siamo 
ra  d’  Ifraele  in  Egitto  i quattro-  giunti  al  fatto  de’  Getei  con  lòie 
cento  , e treni’  anni , ma  fi  fpie-  quattro  Generazioni  di  Efraimo  , 

[i]»d6al«  > come  di  fopra  , e fecon-  in  vece  di  porne  otto  col  lolo 

ni. i7>  do  il  Tello  dell’  Apoltolo  (a).  prendere  il  pronome  tjut  nel  fenlò 

IV.  di  ipfius . 

I.  Non  deefi  adunque  dipar-  y.  Vediamo  ora  quante  furono 

tir  dal  lillema  indicato  nell*  Ordì-  le  nuove  Generazioni  dopo  rima- 
ne Cronologico  del  Capitolo  pri-  Hi  tutti  i fopraddetti  fui  campo 
tuo  , di  aflegnare  al  foggiorno  prollrati  dai  Getei  . Siegue  il  Sa- 
d’  Ifraele  in  Egitto  foli  anni  du.  grò.  Tello  : Luxit  igìtur  Ephraim 
cento  , e quindici  , la  metà  per  Valer  forum  multis  diebus  , dr 
1’  appunto  de’  quattrocento  trenta  ; venerunt  fratres  ejus  , ut  confo . 

Onde  fe  le  Generazioni  di  Efrai-  larentur  eum  . Ingreffufque  tfl  ad 
mo  foffero  diecifette , non  ri  fareb-  Vxorem  fuant , qua  concepit  , dr 
be  altro  ripiego , oltre  I*  accen-  pepent  Filiunt  , dr  vocavit  no- 
tato , di  riputarli  di  foli  dieci  an-  me*  ejus  Feria  , eo  quod  in  ma- 
ni , o di  poco  più  d’intervallo  tra  lis  Domus  ejus  ortus  ejfet ..  Na- 
1*  una , e 1’  altra . to  lari  quello  un’  anno  , o po- 

a.  Cosi  io  mi  andava  perfua-  co  più  dopoElad,  che  fu  l’ultimo 
dendo  ; quando  riflettendo  meglio  dei  primi  s Fi  Ha  autem  ejus  , ( di 
nelle  parole  del  Sacro  Tello  , ri-  Efraim  ) fuit  Sara , qua  adificavit 
trovo  , che  le  Generazioni  di  Bethoron  iuferiorem  , dr  fuperio- 
Efraimo  non  furono  tante  , ma_>  rem  , dr  Ozenzara . Come  quella 
molto  meno  , e tali  , che  am-  Sara  edificaHe  quelle  Città  lo  di- 
mettono comodamente  almcn  Ie_>  remo  poi  • Vorrò  Filini  ejus  Zar 
prime  anche  venti  anni  di  diftanza  pba , &■  Hcfepb , dr  Tale  , de  quo 
tra  1’  una  , e 1’  altra . natus  efi  Thaan  * 

3.  Si  producano  le  parole  dei  6.  Tutti  quelli  fon  pure  Fi- 
Sacro  Tello . Son  le  feguenti  : Fi-  giiuoli  di  Efraimo  , e Fratelli  di 
Hi  autem  Ephraim  Sutaia  , Bared , Bcria  , e da  Tale  nacque  Taau  , 

Fi  li us  ejus  , Thahath  Filius  ejus  , quella  è la  feconda  Generazione  : 

Eluda  Filius  ejus  , Thahath  Filius  Ripiglio.!  Thale  , de  quo  natus  efi 
(j) 1.  Parai. *jut  » hujus  Filius  Zabad  (3)  ; Il  Thaan  , qui  genuit  Laadan  , cc* 
vii.»».  pronome  ejus  appella  Efraim  ,onde  co  la  terza  , hujus  quoque  Filius 
Sutaia  , Bared  , Thahad  , ed  Elada  -Arnmiud  , ecco  la  quarta  , qui 
fon  Fratelli  , e il  fecondo  Tha-  genuit  Eli  tanta  s quella  è la  quin- 
had  non  è , fc  non  che  una  re-  ta , de  quo  ortus  efi  T^un  la  le- 
petizionc  del  primo , per  indi  prò-  Ila  , qui  habuit  Filium  °jofue  , la 
feguire  le  Generazioni  di  eflb  . fettima  (a).  (*)i. Parai. 

Sicché  qui  in  vece  di  fei  Genera*  7.  Abbiamo  qui  dunque  fole_>  *°* 

die» 
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dieci  Generazioni  , cioè  tre  prima  cipia  comunemente  la  fecondità  ; 
dello  fcempio  , eden, lo  Beria  na-  onde  moltiplicandoli  i /addetti  an- 
to  in  foftituzion  degli  eflinti  , ni  quattordici  , e mezzo  per  le 

e fette  dopo  . Ducento  e quin-  lei  Generazioni  , che  feguirono  a 

deci  anni  dimorò  Ifraele  in  Egit-  Thale  Fratello  di  Beria  generato 

co  , ed  Efraimo  nacque  fett’  an>  poco  dopo  la  funefla  dtTgrazia  > 

ni  prima  dell’  accedo  di  Giacobbe  e rifultando  la  fomma  di  anni  ot- 
to’ Figli  > onde  abbiamo  di  tem»  tantalettc,  dobbiam  dire,  che  iti—» 
po  da  dividere  anni  ducento  , e tempo  non  maggiore  fi  efeguiffe- 
ventidue  ; Dobbiam  fol  detrarrei  ro  le  dette  Generazioni  fino  a_* 
anni  cinquantatre  , quanti  n*  avea  Giofuè  , e tutt*  il  refiantc  della 
Giofuè  nell’  Efodo  , come  fi  può  fomma  degli  anni  cento  feflanta- 
vedere  nell’  Ordine  Cronologico  ; nove  potimi  dirtribuire  per  le 
ficchè  retlano  da  dividerli  anni  quattro  Generazioni  anteriori  i II  re- 
cento  felTantanove.  fiduo  dell’ altre  detrazioni  fuddette 

8.  Dividendoli  quelli  per  dieci  è di  anni  ottantadue  ; quelli  riparten- 
danno  il  quotiente  di  Tedici  con  doli  nelle  quattro  Generazioni  fino 
nove  decimi  , che  fopravanzano  , a Beria  , e Tale  fi  può  accordare , 
vai  a dire  , efeono  per  ogni  Ge-  che  prima  del  tragico  avvenimen- 
nerazione  Tedici  anni  , età  fenza  to  per  quali  vene*  anni  dilla! le* 
dubbio  capace  , e fopravanaano  ro  le  Generazioni  1’  una  dall’ 
oltreciò  nove  anni , da  poter  qua*  altra  • 

fi  di  un’  anno  accrefcere  ancora».  zt.  Qyindi  li  fpiega  comoda* 
ogni  Generazione.  mente  , come  quell’  afflizione  non 

g.  A decorrerla  però  ragione-  accadeffe  prima  della  morte  di  Giu- 
volmentc  non  fi  debbono  far  ieppe  , ma  Albico  dopo  , come 
eguali  gli  accoppiamenti,  e con-  lo  IlelTo  Giufeppe  prediffe(i5*  Ed  (i)Gtncl. 
greffi  , che  fufleguirono  alla  lira*  eccone  il  come.  *•*!• 

gc  de’  Gelei,  a quegli,  che  fi  fé-  12.  Giufeppe  generò  Efraim  di 
cero  prima  ; poiché  1 fecondi  fi  trentadue  anni  , come  fi  può  ve- 
dovettero  accelerare  al  polfìbile  , dere  nell’Ordine  Cronologico,  e 
per  riparare  la  perdita  di  fua  Pro-  ne  viflTe  cento  , e dieci  (»)  . Vif-  (»)  Gtntf. 
fapia  , e folfecitarne  la  propagazio*  fe  egli  dunque  dopo  la  nafcita_j 
nc  profetizata  , fenza  rellare  in_j  d’  Efraimo  fettant’  otto  anni , quan. 
dietro  dell’  altre  Tribù  ; laddove  ti  ne  potiam  dare  alle  quattro  Ge* 
prima  non  v’  era  egual  motivo  nerazioni  di  Efraimo  , e d’indi  a 
di  canta  premura  di  moltiplicare  quattro  anni  avvenne  il  fatale  Tue. 
i difendenti  ; ficcome  le  altre  cedo  - 

Tribù  non  fi  accaloravano  a fol-  13.  Potiamo  anche-  far  di  rae- 
licitare  con  1’  ultimo  pofiibil  fu*  no  di  anticipare  la  quarta  Gene* 
rore  , e impegno  gli  accoppia-  nerazion  d’  Efraimo  dagli  ottanta 
menti  . ai  fettant'  otto  anni  della  fua  età  ; 

10,  Vuol  dunque  ragione,  che  poiché  non  v’  è quello  bifogno, 
le  Generazioni  feconde  lì  accele-  di  premettere  alla  morte  di  Giu- 
rino ai  polfìbile  , e perciò  non  Teppe  quattro  Generazioni  di  Efrai- 
più  tardi  degli  anni  quattordici , ma  . Badino  fole  tre  dicendo  il 
e mezzo  in  circa  , quando  prin-  Sacro  Tello , ebe  vide  egli  la  ter- 
za 


Digitized  by  Google 


jì8  La  Sacra  Storia  Antica 

(i)Genef.  za  Generazione  fola  di  Efraimo  (i).| mere  col  grande  loro  accrefci» 

••,l*  14.  Apprendono  poi  alcuni  una  mento. 

grande  difficoltà  in  quel  dirli  nel  V. 

Capitolo  citato  del  primo  de’  Pa-  r.  Andavano  colla  detta  feli- 
ralipomeni  , che  Sara  Sorella  di  Bc-  citi  , e Benedizione  gli  Ebrei  ere- 
ria  edificane  1’  uno  , e l’ altro  feendo  ; quando  ecco  dopo  la_» 

Betoron  , ed  Ozcilzara  ; mentre-»  terza  Generazione  di  Efraim  , e la 
non  confidcrano  altra  fondazione  feconda  di  Manafte  Giufeppe  ri* 
di  quelle  Città  , che  la  fattali  da  cevette  da  Dio  la  rivelazione.-, 

Ifraelc  ripatriato  fotto  di  Giofuè . di  come  dopo  la  fua  morte  la 
ij.  Ma  ciò  non  vuol  dir*  al-  fua  Nazione  farebbe  Hata  poda_ » 
tro  , fe  non  che  quella  fi  acca-  nel  crucciolo  delle  tribolazioni  , 
falle  , fecondo  le  folite  cmiflio-  da  cui  I’  avrebbe  poi  liberata  con 
ni  , che  la  Sapienza  faceva  , de’  cavarla  fuori  di  là  , e condurla 
fuoi  appo  gli  flranieri  , a fine_>  alla  conquida  del  Paefe  promefso 
d’  illuminarli  1 Si  accafaffe  , diffi  , a’  Santilfimi  Antenati  (1).  N’  av-  (OGenef. 
con  qualche  Principe  Cananeo  , il  virò  lodo  egli  i Fratelli  , accioc-  l-M- 
quale  ella  inducete  a fabbricare  chè  non  ne  redafser  forpreC  con 
quelle  Città  ; poiché  cileno  già  pericolo  di  qualche  lor  diffiden- 
efiftevano  all'  ingreflTo  di  Giofuè  za  nel  fatto  : po/l  mortem  me  am 
nella  Terra  prometta  ; che  però  difite  loro  1 Deus  vifitabit  Fot  ; 
lì  fabbricarono  , quando  gli  Ebrei  S*  include  in  tale  avvitò  la  difgra- 
erano  ancora  in  Egitto  , ficcome  zia  rammentata  di  Efraimo  , ma_» 

Sara  fu  affai  prima  di  Giofuè,  e ella  non  balta  a verificare  appie- 
quefio  farà  dato  il  titolo , per  cui  no  quella  comune  afflizione  , che 
quelle  deffe  Città  fi  assegnarono  quel  Fot  diretto  a tutti  i fuoi  Fra- 
ne! "riparto  della  Palefiina  alla-»  telli  , vai  a dire , a tutta  la  fua_> 

Tribù  d’  Efraimo  , cioè  per  ctse-  Nazione  avvolge  : Soggiunfe  egli 
re  date  erette  da  Donna  ufciU  di  poi  . Vi  fo  làpere  altresì  , che  t 
loro  Cala  , e data  del  loro  afeeniere  vot  faciet  de  Terra  i/la 
l'angue  . ad  Terram  , yuam  jnravit  *Abra- 

1 6 A Con  tutt’  il  detto  però  barn  , l/aac  , & •Jacob  s e allo- 
nimo per  molto  probabile  , che  ra  vi  prego  , e vi  feongiuro  a 
il  Signore  accelerafse  a molti  la  non  obbliarc  tra  le  agitazioni  del» 
pubertà  , come  difli  in  principio  lo  fcompiglio  la  mia  prefente  iftan- 
dcl  prefente  paragrafo  ; poiché  za  , che  vi  fo , cioè  che  vogliate.» 
era  derminata  , e fuor  d*  ogni  portare  con  voi  fuori  di  quello 
credere  la  moltiplicazione  , che^j  Paefe  le  mie  Offa  (a).  (O  G«n.  1. 

s’  andò  facendo  del  Popolo  Elei*  a.  Gli  promifero  i Fratelli  , e M-M- 
to  , ed  in  modo  , che  con  tutte  ne  raccomandarono  a’  Figi;  i’  ob- 
le  molte  Mogi;  , che  prendevano,  binazione  adonta  , giacché  ad 
pur'  era  prodigiofa  , come  può  elfi  non  fpettava  di  adempirla—. , 
rilevarli  dal  gran  loro  numero  , avendo  tutti  ad  edere  prevenuti 
che  il  Sacro  ledo  accenna  , di  dalia  morte  . Bifogna  dire  , che 
quando  ulcirono  di  là  , e dall’  ap-  anche  gli  Egiz;  fodero  ragguaglia- 
prenfionc  , c gelosia  , in  cui  pofer  ti  della  di  lui  intenzione  ; poiché 
gli  Egizj  , di  averli  ad  oppri-  quando  giunfc  egli  all*  ultimo 

gior* 
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giorno  nell’  età  di  cento  , e die- 
ci anni  , non  fu  da  eflì  confe- 
gnato  alla  Terra  , ma  dopo  aver- 
ne ben*  imbalfaniato  il  Cadavero 
con  gli  Aromi  più  fcclci  fu  ripo- 
(f)Ibid.tj.  ft0  jn  una  Caffi  , o Cataletto(t), 
il  che  pure  è un  nuovo  legno  , 
che  non  avta,a  differii  fi  per  quali 
altri  quattrocent*  anni  la  di  lui 
traslazione . 

3.  Le  menzogne  , che  fi  alza- 
rono su  quella  caffi  oh  quante.,* 
fono  ! Nella  vita  di  Mose  com- 
^ r-,}*  polla  da  Monf.  Gauleaini  (1)  nelle 
(j)Op.u.  Annotazioni  del  Lib-  ti.  (3)  leg- 
gefi  la  diceria  di  alcuni  : qualmen- 
te gli  Egizi  avviliti  , che  gli  Ebrei 
non  lirebber  partiti  dall*  Egitto 
lenza  levar  *fcco  il  Cadavero  di 
Giufeppe  , la  di  lui  caffi  feppel- 
liffero  nel  letto  del  Nilo  . aven- 
do divertite  altrove  le  acque  , ac- 
ciocché non  foffero  mai  per  ritro- 
varlo : c nel  Tcilamcnto  de*  do- 
deci  Patriarchi  in  Simeone  G dice  , 
che  quella  Caffi  fi  riponeffe  nel 
telòro  del  Re , per  avere  i Maghi 
preti  iniziato  un  grande  infortunio 
di  quell*  Impero  , le  gli  Ebrei 
aveffero  levato  con  sé  il  corpo  di 
Giufeppe  . Ma  a Umili  relazioni 
d’un  erudizione  di  pure  menzo- 
gne m’  infallidifco  . Il  fatto  fi  è, 
che  gli  Ebrei  portarono  feco  il 
detto  Cadavero  , e lo  feppellirono 
vicino  a Sichpm  nel  campo  di  Gia- 
ra) D-H’er.  c°bbe  , ed  a tempi  pure  di  S.  Gi 
cjiieii  H«b.  rolamo  fen  ne  vedeva  il  Maulo- 
in  oen.  leo  (4). 
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f.  II. 

La  Storia  iT  lfracle  in  Fritto  /ina 
al  Libro  di  Giobbe  eompojlo 
da  Mosè  in  confolazione 
dej^li  afflitti  Fratelli 
Ebrei , 

I.  3»r^S 

i*  T)  cr  ventitré  anni  incirca  con. 

JL  fumarono  a vivere  in  quie- 
te gli  Ebrei  , c tolto  il  luttuofo 
fucceflo  de*  Figliuoli  di  Efraimo 
non  fi  là  , che  aveffero  oltre  il 
mal*  occhio  , con  cui  gli  Egizi  ri- 
guardavano la  prodigiofa  loro  mol-  V\ 
tiplicazione  , non  fi  fa  difli  , che 
aveffero  altro  almcn  notabile  in- 
fortunio ; poiché  il  Sacro  Tuffo 
comincia  a parlare  di  perfecu- 
zione  , che  ebbero  , da  Faraone  , 
dopo  che  furono  morti  tutti  i Fra- 
telli di  Giufeppe  , e le  Sorelle 
ancora  ( i ) , e Io  fteffo  Sacro  'i)  Exod. 
Teffo  ci  avvifa  , che  Levi  non._*  I,tf* 
mori  , fc  non  che  ventitré  anni 
dopo  Giufeppe  , cioè  nell*  età  d* 
anni  cento,  e trentafetre  (a).  (i)  Exod* 

2.  Quindi  tra  il  Faraone  Bc-*1*1*- 
nefico  , c!ie  efaltò  Giufeppe  , ed 
j|  Nemico  degli  Ebrei  comodamen* 
te  vi  cape  un  fucceffore  del  Pri- 
mo , e anteceffor  del  lecondo  ; 
mentre  Ogni  ragion  vuole  , che 
il  primo  moriffe  avanti  di  Giu- 
feppe , come  quello  era  di  lui 
più  Giovare  , e mi.  di  qualche 
argomento  • che  Giufeppe  Éniffe_j 
di  regnare  poco  dopo  la  morte 
di  fuo  Padre  , il  dirli  nell*  ulti- 
mo Capitolo  della  Gentii  (j)  , fj)  t.  n, 
che  femplicemente  babitavit  iru 
vFgypto  cura  ornai  domo  Tatris 
fui  , e che  accolfe  fulle  propria 
ginocchia  i Figliuoli  di  Machir  fuo 
Nipote  nel  loro  nafeere  (4)  ; (4) ìbid. 
elpielfione  , che  pare  , dinoti  una 
T t vita 
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vita  privata  , e perciò  la  morte 
già  feguita  deli'  Imperator  , di 
cui  fu  Primo  Minittro. 

II. 

i.  A vero  dire  per»  il  rice- 
vere i Figliuoli  nafeenti  nelle  prò* 
prie  ginocchia , egli  era  un  fegno 
di  accettarli  in  Eredi  , e Figi/  : 
cosi  Rachele  , per  cfprimcrc  a . 
Giacobbe  , che  avrebbe  accettati 
i Figliuoli  di  Baia  , come  propri, 
gli  ditte  , che  gli  avrebbe  accol- 
li] 6«n»i.  ti  fulle  proprie  ginocchi*  (i); 
X»,  )>  onde  avendo  Giacobbe  adottati  in 
Aioi  Figi/  i due  Nipoti  Figliuoli 
di  Giufeppe  , cioè  Efraimo  , e_» 
Manatte  ( e fu  quando  gli  ditte , 
che  gli  altri  , quai  fotte  poi  per 
avere  Giufeppe,  fe  ne  dividettero 
dd  modefirao  P intiera  eredità) 
il  dirli  ora  , che  Giufeppe  accol- 
fc  fulle  ginocchia  i Figi/  di  Ma- 
chir  Figliuol  di  Manatte  , dinota-» 
di  non  avere  Giufeppe  avuti  al- 
tri Figi/ , per  Io  che  dovette  detti, 
rare  la  fua  crediti  ai  Figli  » e_> 
Nipoti  di  Manatte , come  a Tuo  na- 
turai Primogenito . 

a.  Il  chiamarli  pure  il  Fara- 
one nemico  : novus  , qui 

<t)  Exo i.ignorxbat  Jofipb  (2)  conferma 
l.t.  lo  detto  argomento  ; poiché  que- 
llo ignorare  Giufeppe  dinota  , che 
non  1’  avea  conofciuto  di  tratto 
domettico  ; e perciò  , che  quell» 
già  fi  fotte  ritirato  dalla  Cortc_> 
poco  dopo  la  morte  di  Giacobbe  fuo 
Padre  , dal  quale  tempo  fino  al- 
la morte  di  Levi  ben  potè  na- 
Icere  quello  nuovo  Re , ed  edere 
allevato  fino  all*-  età  capace  della 
Corona  , fenz’  aver  mai  avuto  a_» 
che  fare , o conofcer  Giufeppe..» , 
ettendovi  pattati  da  un’  Epoca  all’ 
altra  fettantafett’  anni  , come  fi 
può  raccogliere  dall*  Ordine  Cro 
„ nologico . 


III. 

I.  Salito  adunque  collui  al 
Trono  , e volendo  il  Nemico  la  » 

fua  alternativa  dopo  la  lunga  dc- 
preflionc  fofferta  lotto  il  governo 
di  Giufeppe  , e dopo  feminata_» 
nel  cuor  degli  Egizi  ingrati  alla 
luce  ricevuta  una  generale  invi- 
dia, a motivo  del  veder  que’ Stra- 
nieri fatti  di  un  numero  , chc_» 
minacciava  alla  tranquillità  dell’ Im« 
pero  , occupando  già  etti  la  Pro- 
vincia di  Gcttcn  in  modo , che_* 
non  poteva  edere  più  popola* 
ta  ( I ) , empi  di  un  mortai’  aA*  (*)  Exod. 
tio  , e livore  il  cuor  del  nuo-  i.T» 
vo  Faraone  . 

a.  Ingelofitofi  egli  a lùgge- 
Rione  de’  torbidi  Egli:/,  del  trop- 
po numero  , e facoltà  degli  Ebrei, 
fi  pofe  al  punto  , di  opprimerli  , 
e di  avvilirli  a tal  fegno  , chc_> 
da  Ofpiti  favoriti  divenilfero  Schia- 
vi , e quelli  si  maltrattati  , che 
dovettero  confumarli  lotto  le  fa- 
tiche , e le  percotte  . Radunò  per 
canto  in  Configlio  i più  Confiden- 
ti , e ditte  loro  r ecco  il  Popolo 
de*  Figliuoli  d’  Ifraclc  già  è trop- 
po grande  , e piu  forte  di  Noi  : 

Unitevi  meco  , a ricercar  P inven- 
zioni più  fcaltre  , per  opprimerlo  ; 
poiché  fe  moltiplicali  ancora  , c_» 
cr  avvenga  1*  impegno  di  qualche 
guerra  , potrebbe  egli  unirli  co’ 
noftri  Nemici  , e dopo  d*  averci 
efpugnati  , e fpogiiati  d’  ogni  co- 
fa,  dipartirfene  al  fuo  Paefc  (*)-  (*)  Ixod. 

j.  Dopo  si  diffidente  difeorfo,  i.  j.  j®. 
e confenfo  di  tutto  lo  Ihiolo  in- 
grato , che  acclamò  la  iniqua  in- 
tenzione r dettino  alla  imprcfa_ » 
ideata  gli  Offiziali  più  barbari  ; ac- 
ciocché obbligaflero  gli  Ebrei , co- 
me fe  fchiavi  fodero , al  lavorare 
più  faticofo  , altri  a far  mattoni 
nelle  Fornac / , altri  a portar  peli , 

altri 
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altri  a fabbricare  , ed  altri  a fati- 
li) ibid.n* care  nel  Campo  (l)  . Giufeppe 
>4*  Ebreo  aggiunge  , che  gli  faccflero 

pure  fcavar  de’  Canali , da  condur 
qua  , e là  1*  acque  del  Nilo  , fol- 
levare argini  , e fponde  , alzar 
f»)  lofcpH.  piramidi  , e murare  Cartelli  (a). 
Antuj.Lib.  + S*  avventarono  perciò  tan 
il. Cip.*,  torto  i Regi  Miniftri  lopra  gli 
Ebrei  , c prefo  il  preterto  , d’  cf- 
ftr  ordine  del  Re  , di  che  fi  fab- 
bricalscr  da  efii  tre  Città,  gli  for 
zarono  a lalciare  ogni  propria—, 
induftria  , e ad  accingerli  a tut- 
ta furia  alle  fatiche  importe  , cj 
con  calore  , come  di  chi  ha  la—, 
premura, di  aver  quanto  prima  l'ope 
ra  terminata  c onde  coll’  infirtere 
loro  al  fianco , e colle  verge  , lè_» 
raflentavanfi,  e fenza  dar  loro  tempo 
1 al  ripofo  neceliario  , o permettere 

I’  alimento , fe  non  che  Icario  , e_> 
di  rifiuto , edificarono  in  breve  per 
il  Re  tre  Città  Alifcbenot  , qual 
Nome  lignifica  Tabernacoli  , ed  è 
la  llefsa  , che  Socot  , che  lignifi- 
ca Tintoria  , della  quale  favella—, 
Antonino  nel  fuo  itinerario  col 
titolo  di  Scena  veteranorum  , li- 
gnificando in  Greco  /a  voce  Scena 
Jo  rtefso  che  Socotb  in  Ebreo  , c 
dittava  da  Babilonia  di  Egitto  ver- 
fo  Fellufio  trenta  miglia  , e da— , 
Eliopoli  quattordici  . La  feconda 
Città  fu  Fitom  , che  il  Targo 
Gcrofolimitano  chiama  Tami  , ed 
Erodoto  Vatnmos  vicina  al  brac- 
fj]  Lìb.  n.cio  del  Nilo  (j  ) , che  Diodoro 
Siculo  appella  Fatmicus  , Strabo- 
ne  Fatnicus  , e Plinio  Fatniticus  ; 
ella  era  cinque  leghe  più  in  fu 
della  divifione  del  Nilo  , di  là 
(4> Btochir  dal  Fiume  (4):  dove  fi  ritrovano 
Pbileg.  i Patamii  confinanti  con  gli  Ara- 
(f)  PITn.  bi  (y)  , ed  il  Cellario  pretende, 
L'b.vi.Cip  c|,e  fu  Eroopoli  , come  vertono 
i Settanta  , cioè  la  Citta  detta-. 
Tornai. 
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degli  Eroi  (i).  La  terza  Città  , 
che  gli  Ebrei  in  quella  oppreflìone  Af,ie  Or- 
erclTcro  fu  Ramefse  (2)  , dove_»  l’(t)  Exod 
fono  i Popoli  Ramifii  vicini  ai  Pa-  Uli 
tamii  ($)  , ed  il  Paefe  Papremife,  (j>  Pii«. 
che  Erodoto  rammenta  (4)  ; poi  lac.th. 
chè  quel  Va  nella  lingua  Egizia  (4>  L'b.tt. 
egli  è un*  articolo.  Il  Targo  Ge- 
rolòlimitano  la  chiama  Pellufio  . I 
Settanta  aggiungono  , che  pur 
fabbricafscro  Eliopoli  , cioè  On  , 
dove  Strabone  (y)  attcrta  , che  a[f]Lik*ivt 
tempi  fuoi  vi  rimanefsero  magnifici 
Tcmpj  , Obelilchi  , e Piramidi  , 
come  accorda  pure  il  Grozio , 
che  ancora  delle  Piramidi  erti  fa- 
ccfscro , e lo  riferifee  ancor  Giu- 
feppc  citato  di  fopra  , oltre  i gran 
Canali  , a cui  aprirono  il  varco, 
e gli  alzaron  le  fponde  , c molte 
mura, che  crederò  d’intorno  a vari 
Cartelli  . Nè  otta  a ciò  , che  le 
Piramidi  fofser  di  pietra  , e gli 
Ebrei  fabbricafscro  folo  in  matto- 
ni , o almeno  di  quelle  fole  lo, 
ro  fatture  ci  favelli  il  Sacro  Tc« 
fto  ; poiché  delle  Piramidi  pure 
ve  n’  era  una  di  terra  cotta  col- 
la feguente  ifcrizione  : 7{pu  ni 
mettete  colle  Tiramidi  di  pietra 
viva  ; poiché  io  le  oltrepajfo  co - 
tanto  in  eccellenza  , e in  no- 
biltà , quanto  Giove  oltrepaffnj 
gli  altri  Dei  ; imperciocché  cjfen~ 
dofi  con  lunghe  pertiche  rafehiato 
il  fondo  del  Lago  , ed  effendofì 
adunato  il  fango  , che  rimafe  ad 
cjfe  appiccato,  di  un  tal  fango  fi 
fono  lavorati  i mattoni  , di  cui 
io  fono  formata  (6)  • E quelle  («)  Eroi, 
appunto  fono  fatiche  ftudiate,  da  im-  Libm. 
porli  agli  Schiavi  per  opprimerli  , 
come  erano  gli  Ebrei  in  quell* 
oppreflìone  , i quali  nello  ftcfso  tem- 
po a tutte  le  opere  di  fatica  , 
che  occorrevano  qua  , e là  fi  man- 
davano j onde  portavano  erti  , 

T t a fi 
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fi  può  dire  , il  pefo , ed  il  trava 
plio  di  tutto  I’  Egitto  , c ciò  fen 
za  premio,  ma  a tuta  forza  3 c 
tra  mille  llrapazzi  , e dileggi  , ef 
fendo  gii  divenuti  il  bcrfaglio 
d’  ogni  Egizio  , e dati  a dire- 
zione in  mano , di  chiunque  fi  vo. 
lelsc  prender  giuoco  d’  inl'olcnti- 
re  , ed’  irritarli  CO  • 

5.  L'  Interno  ora  movea  ogni 
pietra  , per  levare  dal  Mondo 
G ente  a sé  cotanto  nociva  , c 


Benedizione  del  Cielo  , che  da__» 
vigor  loro  dilli nto  > derivar  fi  do. 
vea:  cosi  coftumarono  anche  i Spar- 
tani , i quali  uccidevano  i Figi; 
de’  loro  Schiavi  , per  non  cfstre 
oppreffi  dal  loro  numero  - Altra 
cagione  di  qiferta  più  avanzata , è 
crudele  rilòluzione  di  Faraone  ad- 
duce Giufeppe  Ebreo  nel  luogo 
citato,  e con  elio  l’Artapano  (1), 
e fu , dicon  quelli  , un  Indovino  E- 
gizio , che  dicefse  al  Re  , che  na- 


• 1 a w — r — ' * — ut* 

ficcomc  indufse  per  lo  rteiso  fi- ito  larebbe  allora  allora  un  Barn 


(t)  A pud 
Eufeb.  Lib. 
1*.  piepar. 
Evalio- 


ne , e livoie  , che  porta  ai  Mi- 
ni Uri  della  Sapienza  , i Fratelli  di 
Giufeppe  , a macchinarne  la  morte  , 
e fulcro  il  Re  di  Sennaar  con  al 
tri  tre  co  legati  (.2),  ad  invadere 
Sodoma  , per  indi  levarne  il  San. 
to  Lot  ; cosi  ora  pure  inveftc_> 
del  fuo  odio  tutto  il  cuor  dell’ 
Egitto  non  approfittatoli  dell’  Edi- 
ficazione avuta  , acciocché  diftrug- 
gano , e riducano  alle  ceneri  tut- 
to Io  Stuolo  Ebreo  , vai*  a dire, 
1’  Efercito  , che  v*  era  , della  Sa- 
pienza in  quel  Paelè . 

6.  Ma  che  ? non  lafciavano  cfli, 
di  tuttavia  tempre  più  moltipli- 
carli , aumentandoli  il  Signore 
vieppiù  , die  gli  vedeva  dil'porfi 
alla  Sapienza  , colla  Scuola  delle 
falubri  prefenti  calamità  già  lor 
premuniate  da  Giufeppe  (3). 

7.  Vedendo  il  Re  P inutile  lira» 
tagemma  , c che  non  ferviva  d’ al- 
cun’ impedimento  all’  invidiata  Pro- 
pagazione , fece  chiamare  a sé  le 
due  Principali  Levatrici  del  Paefe , 

P una  chiamata  Sefora  , c I’  altra . 

Fua , e comandò  loro  di  foffoc;tr 
di  tutti  gli  Ebrei  i Parti  Malch; , 
nell’  accoglierli  dal  loro  ventre  , e 
fidamente  rifcrbaftero  in  vita  le 
Femmine  , penfando  forfi  di  rende, 
re  così  partecipi  gli  Egizi  della_> 
prodigio!#  fecondità  , che  più  da_j 


bino  Ebreo  , che  lardandoli  crc- 
feere  , calpcftarebbc  gli  Egizi  , e 
renderebbe  gloriofa  /òpra  di  loro 
la  fua  Nazione. 

8.  L’  empia  obbedienza  non..» 
predarono  però  le  Donne  , più  af- 
fai, che  di  Faraone  tementi  di  Dio, 
ma  accoglievano  i Mafchj  con  tut- 
ta  attenzione  , e gli  abb caccia vanor 
dandoli  fani  c falvi  alle  loro  Ma- 
dri , c Nudrici  ; onde  il  Re  of- 
lervando  , che  non  ortante  1’  empio 
comando  , germinavano  da  ogni 
Famiglia  Ebrea  pargoletti  mafchili, 
e fi  vedevano  in  gran  numero  , a 
pender  dal  collo  delle  NuJrici  , 
fece  di  nuovo  condurre  d’  avan- 
ti a sé  le  due  Levatrici  fudderte  , 
volendole  al  coffituto  , e che  daf- 
fer  ragion  dell’  ardire , di  far  con- 
tro il  Reale  comandamento  ter- 
bando  in  vita  i Fanciulli  Mafch; 

Ebrei  (2).  Ma  le  Donne  fcufa-  (*) ibid.rtfr 

ronfi  con  dire  , di  non  elfer  mai 

fiate  in  tempo , di  poter  efeguire 

I’  importo  foffocamento  de’  Parti 

dell’  Ebree  ; Norì  fono  I’  Ebree  , 

dittero  , come  le  Donne  Egizie  , 

ma  al  pari  degli  animali  felvaggi, 

fanno  da  per  si  dette  aiutarli  nc  i 

Parti  fenz’  altre  affilienti  : Hanno 

la  feienza  di  levare  i Parti  , e 

pria  che  noi  poffiam  giungere  , ad  (j)  Exod.n 

affifter  loro,  hzn  gii  partorito  (3)  . ;s , 

9.  Ecco 
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p.  Ecco  come  bene  dall’  ifpi- 
fazione  di  Dio  opportuna , e pron- 
ta, a guadagnare  le  due  Donnc_ 
alla  pietà  di  que’  fanciulli  , fruitrof 
fi  la  l'uggellion  del  Nemico  , che 
arJeva  in  Faraone  : e tal  carità 

tifata  dalle  timorate  donne  , fu  dal 
Signore  premiata  con  pollerità  nu- 
merofa  , non  efercitandofi  amica- 


gli, avendo  a temere  per  fino  de* 
loro  vagiti  , che  gli  pubblicalfero 
per  TrafgrelTori  del  Reale  Divie- 
to  • Ed  oh  quante  Vittime  inno- 
centi furono  per  il  fommo  rigor 
di  Legge  si  barbara  fagrificate  al 
Signore  , e mandati  quali  fpoglre 
immature  nel  fen  di  Abramo  ! 
Erano  quelle  anzi  che  no  raccolte 
trionfali  della  Sapienza  ; poiché 
erano  tante  Anime  guadagnate  al 


niente  quell’  Arte  , fe  non  che 

dalle  Iterili  , come  I’  avvila  Pia-  P 

(t)ioTheet.  tonc  ( i ) , ond’  efse  poterò-!  Divino  Corteggio  per  1’  ingrelTo. 

no  per  benedizione  fpecial  dell’!  vittoriofo  nel  Cielo  , che  il  Re- 
Altiflimo  mantenere  le  loro  Cale , dentore  avea  a celebrare-  nel  gior- 
e Famiglie  con  Figi;  ancor  di  no  di  fua  Afcenfione  . Ma  più 


talento  , e clic  avvantaggiaron  di 
(z)  E*od.i.  molto  le  lor  fortune  (a). 

*»•  io.  In  tanto  fi  lafciò  correre 

1’  incremento  Ebreo  , finché  le- 
vata la  mafehera  1’  odio  internale 
fi  dichiarò  per  mezzo  dell’  Impe- 
ratore indegno  apertamente . Pub- 
blicò quelli  finalmente  un  crude- 
li Ifimo  Editto  a tutto  il  fuo  Po 
polo  , che  diceva  : fi  gettaflero 
a Fiume  tutti  i Figi;  mafchj  Ebrei, 
che  foflcro  indi  a poi  , per  na- 
feere  , e fidamente  fi  fcrbalfer 
Femmine  (j)  ; Onde  gli  Ebrei 
venivano  obbligati , a prefentare  al 
Popolo  in  ordine  alia  fuddetta—» 
inumana  cfecuzione  i loro  nuo- 
vi Figli  : ^fflìxic  Tatres  T^oflros  , 
(<j)  Aftor.  così  diceva  il  Protomartire  (4)  , 
vn.ip.  ut  exponerent  Infanta  fuos , ne  vi- 
vificar en  tur  . 

11.  Diede  bene  a conofcere 
il  Nemico  , quanto  gli  difpiacefle 
colà  quella  Nazione  ; mentre  face- 
va ora  gli  sforzi  da  difperato  , per 
liberarli  da  si  temuti  rivali  ; on- 
de i poveri  Ebrei  oltre  le  cru- 
deltà , che  folfrivano  alla  giorna- 
ta dal  trattamento  oltraggiofo  , e 
olllle  degli  Egiz;  , erano  eziandio 
cofiretti  , a cufiodire  con  batticuo 
re  incefsanlc  gli  fieffi  loro  germo- 


ancora  trionfava  la  Sapienza  ficfsa 
nella  conformità  de’  Genitori  , i 
quali  Tempre  più  intenti  all*  Ora» 
zione  , e all’  efe rcÌ2Ìo  delle  bel- 
le virtù  fenza  difperarfi  , nè  atn» 
mutinarfi  in  Ribellione , la  molscro 
finalmente  foddisfatta , a fufeitare 
tin  Campione  , che  gli  rellituifse 
alla  primiera  libertà  , e gli  condu- 
ccfsc  a’  Pacfi  promefii  a’  loro  Ve- 
nerabili Anteccfsori . Il  Nemico  ha  ' 

bene  a far  guerra  agli  aderenti  di 
Dio  , ma  non  ha  da  vincere  . 

Non  mai  abbandona  il  Signore  i 
tuoi  , nò  il  fuo  impegno  : anzi 
quanto  farà  1’  Avvertano , fi  rivol- 
gerà il  tutto  in  eccitamento  della 
maggiore  unione  , che  vuole  di 
loro  a lui  , e della  maggior  fua  glo- 
ria ancor  con  portenti , con  cui  più 
autorizzarà  la  fua  pofsanza  , c 1* 
argomento  di  fua  verità  • Sentia- 
mone pur  il  fucccfso . 

IH. 

1.  Mose  fu  il  Campion  delti- 
nato  , cosi  chiamato  , benché  a* 
velie  dal  Genitore  , che  fu  Am-, 
ramo  Figliuolo  di  Caat  nella  Cir- 
concifione,  il  Nome  di  Gioachino, 
come  c’  infegna  San  Clemente.» 
Alefsandrino  (1)  . Ma  per  efsere  fOSttem.it 
(tato  levato  dall’  Acque  del  NiIoI•‘l,'I, 

dal* 
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dalla  Figliuola  di  Faraone  , quan- 
do condotta  dalla  Provvidenza  al- 
la Riviera  vide  la  ceftella  , che 
galleggiava  , ove  i Genitori  do- 
po tenutolo  tre  Meli  occulto  , 
non  potendo  già  più  celarlo  , 1’ 
avean  riporto  , cd  invaghita  di 
faperne  il  contenuto , la  fece  eltrar- 
re , ed  il  ritrovato  Bambino  nomi- 
nò dal  fiatto  ; Edaci  am  ex  stquis. 
cioè  Mosè. 

2.  In  quelli  tempi  calamito!! 
cotanto  , e non  ortante  un’  Edit- 
to si  barbaro  , che  pare  dovcfse 
indurre  gli  Ebrei  , a defiltcre  da 
ogni  nuovo  accoppiamento  , per 
non  generare  alla  morte  i propri 
Figli  ; prevalendo  però  in  erti  la 
Fede  nelle  Divine  promefse  della 
felice  numerofa  pollerie*  al  timo- 
re de’  prefenti  infortuni  , e giu- 
dicando col  dettame  della  Fede_> 
contro  1’  importure  del  l'enfio  , uno 
della  Stirpe  di  Levi  , cioè  Am 
ramo  di  mezzo  a tutte  quelle  perle- 
, cuzioni  lì  era  accompagnato  con  Don- 

na della  Tua  Tribù  , c Cugina..», 
la  quale  dopo  avergli  dato  A- 
ronne  alla  luce  tre  anni  prima^» 
del  ferale  prefente  editto  conce- 
pì , e partorì  un  Figlio  sì  bello  , 
sì  avvenente  , che  perciò  non_- 
volle  in  verun  conto  confegr.a 
re  al  micidial  Magilirato  ; ma  lo 
conlèrvò  , quanto  potè  in  Cafia_» 
(ti  Eiod.  afcol'o  (i)  . 

1 1,1  a.  Rifcrifce  Giufeppe  nel  luo» 

go  citato  , con  I’  Arrapano  , c_> 
(i)  Apad  la  Cronica  Alefsandrma  (2)  > «he 
Eufeb.  toc.  Amramo  , elidendo  ancora  Mosè 
eit*  nel  ventre  della  Madre  , facefse 

orazione  per  lui  , ed  il  Signore 
gii  rivclafse  , che  il  Bambino 
avrebbe  liberato  da  quella  fchia- 
vitù  il  fuo  Popolo  . E per  tal 
cagione  non  lo  confegnaisc  al 
Magilirato . 
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4.  Per  tre  mefi  riufcl  di 
cullodirlo  , ma  già  più  celar  non 
poteva!!  , c avvalorandoli  col  vi* 
gore  accrefciuto  la  voce  de’  fuoi 
vagiti  , c gemiti  , fu  di  meftieri  , 
di  venire  all'  ultima  rifoluzione  . 

In  vece  però  di  confegnarlo  al 
Popolo  Egizio  ; mentre  1’  età  del 
Fanciullo  avrebbe  dichiarata  la  reità 
de’ Genitori  , d’aver  dilferito  fino 
a quel  tempo  1’  adempimento  del 
tirannico  Editto  , la  Madre  prefe 
una  cciiella  di  giunchi  , e la_* 
incrudò  molto  bene  di  pece  , e 
bitume  , acciocché  quanto  leggiera 
ella  era  , e ben  difpolla  a gal* 
leggiare  , egualmente  fol'se  ottu- 
rato ogDi  lpiraglio  , con  cui  1’ 
acque  penetrar  vi  potefsero  , c_» 
caricate  dal  pefo  aggiunto  al  fo- 
lido  intreccio  non  valefsero  a de- 
primerla fotto  1’  onde  : vi  atto 
poi  dentro  il  Fanciullo  , e tra_» 
le  canne  della  ripa  lo  rilafciò 
piangente  al  Nilo  (1)  . 

5.  Siccome  poi  quella  rifolu-  j. 
zione  , e configlio  fu  d’  interio- 
re infipirazione  , così  dalla  Prov- 
videnza fi  attendeva  un  qualche-* 
fiuccefso  > che  prelervafisc  il  Bam- 
bino : quindi  la  Sorella  non  ab- 
bandonò la  Ripa  , ma  vi  fi  ten- 
ne olservando  ciò  , che  avvenifi- 

fie  (2)  , accompagnando  con  pian- 
to  il  Fanciullo  , che  dall’  acque 
fi  conduceva  lentamente  all’  Ci- 
ccano . 

IV* 

I.  In  quel  tempo  appunto  s’ 
accodava  al  Fiume  la  Figlia  di 
Faraone  , per  fi  lavare  in  elio , c 
le  di  lei  Damigelle  camminavano 
qua  1 c là  fulla  lponda  dell’Alveo. 
Viddc  ella  tra  le  canne  ralente^ 
la  Ripa  , la  CeficIIa  , e mandò 
Cubito  con  molta  curiofità  una 
delle  Tue  Damigelle,  a levargliela. 

L’e- 


D’  Israele  in  Egitto. 

L*  eftrafse  quella  dal  Fiume  , e_j  dell*  Uomo  , cd 
alla  Reale  Infanta  la  prcfentò  ; la 
quale  fcoprilla  . c videvi  il  Fan- 
ciullo , che  vagiva  , e intenerita 
difse  : quello  è un  degli  Ebrei 
(i)iW.f bambini  (i)  . 

z.  La  Sorella  in  tanto  , che 
rimirava  da  lungi  ciò,  che  lì  faceva, 
adorando  le  Divine  difpofizioni  , 
che  dichiaravano  parziali  al  Fra- 
tello, corte  immediatamente,  e fat- 
ta innanzi  all'  Infanta  Liberatrice, 
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| a confu  rione 
fempre  maggiore  dell*  Angelo  te- 
ncbrofo  , e finalmente  ella  l<f  al- 
levi , c ponga  in  armi  di  Sa* 
pienza  , per  debellare  I*  errore  , 
e per  calligare  gli  Egiz;  della-, 
oltinata  refirtenza  agl*  inviti  del- 
la Grazia  continuati  loro  per  più 
Secoli  per  mezzo  dei  Raggiorno 
ivi  tenuto  di  tutt*  Ilraele  . 

y.  La  Figlia  di  Faraone  rice- 


vette adunque  il  Fanciullo  già 
che  s*  inteneriva  agl*  innocenti  jcrefciuto  , e Io  adottò  in  prò» 

Vagiti  , e mollrava  della  pietà • prio  Figliuolo  chiamandolo  Mo- 

vcrfo  il  Pargoletto  , umilmente  le’ sé  , quia  de  ^fqua  tuli  eum  (i),  CO  ibW.io. 


I 


dilsc  : Comanda  ella  , che  io  va- 
da , a chiamare  una  Donna  Ebrea , 
che  polsa  allattare  il  Fanciul- 
lo ibid.7,  lo?  (z)  . 

$.  SI  , andate  , rifpofe  la  Fi- 
glia Reale  : Corfe  la  Sorella  , 
e chiamò  la  (iella  fua  Madre  , 
che  non  dovea  efsere  molto  per 
anche  allontanata  , c fa  conJufse 
alla  preienza  della  Infanta  , la__> 
quale  le  contégno  il  Fanciullo  , 
e le  dille  t Prendete  quello  Bam- 
bino , ed  allevatemelo  , ed  io  vi 
darò  la  dovuta  mercede  . Lo  pre- 
fe  , immaginiamei  con  qual  piace 
re  , la  feonofeiuta  Madre  , e lo 
nutrì  fino  ad  efler  grande,  quando 
por  lo  confegnò  alla  Principe^ 

[}]!«&».*  fa(j)  . 

q.  Che  bel  capriccio  ( fe  lice 
ufar  del  vocabolo  ) fu  egli  mai 
• qucfto  della  Provvidenza  ? con_, 
quale  fprezzo  volle  ella  fchernir 
gl*  inutili  rtratagemmi  dell*  Avver- 
sario ? La  Figliuola  llelFa  del  Per 
fecutore  fia  la  cfccutrice  della.. 
Jiberazion  del  vendicatore  > e_> 
quella  , che  Benda  la  mano  al 
Pargoletto  prefcielto  . ElTa  gli 
ponga  il  nome  figurativo  de'  Bat- 
tezzati , con  cui  s*  impegni  Tem- 
pre più  la  Sapienza  a favore^ 


Lib.i. 


ed  ordinò  , che  forte  in  Corte 
intlruito  di  tutte  le  Scienze  della 
Nazione  ; vai*  a dire  , del  legge- 
re , e feri  vere  Egiziaco  , dell* 

Aritmetica  , Geometria  , Mufìca  , 

Filolòfia  Simbolica  al  dire_> 
di  S.  Clemente  (z)  , e di  Filo- f*)  Strom. 
ne  de  vita  Moyjìs. 

6 Erano  già  introdotti  in  Egit- 
to i caratteri  Feniz/  : . il  che  fi 
prova  , perchè  non  avendo  elfi 
inventato  altro  fcrivere  , che  il 
Geroglifico  , participarono  da’  Pae- 
fi  vicini  gli  altri  Caratteri  , per 
per  mezzo  di  Giu  Teppe,  c degli  E- 
brei,che  loro  infegnarono  i Caratteri 
Reniz/ , come  fi  raccoglie  da  ciò , che 
l'crive  Erodoto  , cioè  che  gli  Egi- 
zi* già  Scrivevano  dalla  delira  alla 
finillra  • Apulejo  pure  (j)  def-  TU  Metani 
crive  i Caratteri  dell’  Egitto  di  glb*  tl>  !n 
cotelio  tempo  , dicendo  , che hn* 
fodero  intortigliati  , e rivolti  in  sè 
rtcrti  a guifa  di  Rote  , il  quale  è 
pure  altro  confronto  de’  Caratteri 
Fenizi . 

7.  Finalmenje  s*  aggiunge  il 
feguente  argomento  : che  ritrova- 
teli nel  Sepolcro  d*  Acmena  in_> 

Tebe  di  Beozia  Lotto  Agcfilao  Re 
lettere  ftrane  , che  ni  uno  potè 
leggere  , mandate  furono  ad  un 

eer- 
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certo  Cornufì  Antiquario  Egizio 
per  vedere  , fe  mai  riconolcere 
le  fapefle  , c quello  difle  , eh’ 
eh’  erano  le  ile  (Te  colle  Egizie.* 
antiche  fotto  Proteo  , come  qui 
riferifee  1*  erudito  Calmet . 

8.  Ora  c cofa  certa  appo  gli 
Eruditi  , che  i Caratteri  Cadmri  , 
cioè  di  Tebe  di  Beozia,  eran  Fe 
nizj  , c fi  conferma  da  ciò  , che 
Apollodoro  , ed  altri  antichi  Scrit- 
tori riferifeono  approdo  Eufebio 
0)  Chron.  ( , ) t cj0è  , che  Cadmo  prima_» 
Lib.it.  an.  foncjar  Tebe  di  Beozia  abitaflé 
in  Tebe  di  Egitto , d’ onde  avrà 
portato  di  colà  i Caratteri  Fenizj. 

p.  Nè  è ragione  di  conto  quel* 
la  , che  Origene  adduce  in  con- 
trario , per  provare  la  differen- 
za de’  Caratteri  Fenizj  dagli  Egi- 
zj  , c dagli  Ebrei  , cioè  dcll’ef- 
f'ere  tutte  quefle  lingue  diverfe.- 
perchè  ciò  prova  folo  , che  for- 
iero diverfe  le  parole  d’  ogni 
una  di  quelle  lingue  , non  già 
i Caratteri 

10.  Fu  dunque  ora  infognato 
a Mosè  Io  fcrivere  non  folamen- 
te  il  Geroglifico  , che  fi  ritenne 
in  quell’  Impero  per  tutti  i Sacri, 
e pubblici  Monumenti  , dopo  an- 
che introdotti  i Caratteri  ftranieri, 
come  lo  afficura  il  Calmet  , ma 
eziandìo  il  Fenicio  , di  cui  s'avca 
poi  a fervirc  in  comporre  l’ Mo- 
ria del  Pentateuco  • 'Nè  meno 
dello  fcrivere  lui  fervi  al  mini- 
fiero  della  Sapienza  la  Filofofia 
Simbolica  , che  altresì  gl’  infogna- 
rono ; perchè  quella  lo  rendette 
negativamente  più  atto  all’  intelli- 
genze de*  Mille rj  , che  il  Signo 
re  fimboleggiar  voleva  colle  figure 
della  Legge  Antica,  che  gli  avea- 
no  ad  edere  rivelati  . 

11.  Sicché  I’  Altilfimo  faceva 


Nemici  a 
Scuola  • 


vantaggio  della  fui_, 
V. 


Si 


i.  Con  tutte  cotertc  bell’  arti 
però  , che  la  Provvidenza  fagace 
fece  infegnare  da’  Barbari  al  Par* 
goletto  prefcielto  , non  fi  diede, 
ro  per  foddisfatti  i faggi  Parenti, 
fe  non  gli  aggiungevano  altresì 
la  lingua  , e feienza  Ebrea  , e 
mafiime  di  quella  Sacra  Siona , che 
indilla  il  finto  timore  , la  (lima  y 
ed  il  Culto  del  vero  Dio  • 
a.  E quell’  ultima  dottrina  per 
interna  mozion  di  quel  Dio  , che 
ne  voleva  formare  un*  Eroe , pre- 
vale cotanto  nel  lùo  amore  , che 
appena  adulto  ritirolfi  dagli  allet- 
tativi della  Corte  , dando  quedo 
primo  bel  faggio  dell’  interior 
Tuo  profitto  , e didnganno  , di 
più  (limar  della  Reggia  il  patire 
co’  Tuoi  la  comune  oppreflione  , 
c da  Figlio  , che  riputavafi  del* 
la  Figlia  di  Faraone  , e che  fi 
voleva  da  elfa  adottare  , fi  vol- 
le dichiarar  per  Ebreo  qual’  era  - 
Tanto  ci  atteda  1’  Apodolo  delle 
Genti  colle  fepuenti  parole  : Fi- 
de Moyfes  grandi s f.itlus  negavit, 
fe  effe  Fili  uw  Fili  re  Tharaonis  . . . 

Majvres  divitias  a/iimans  Thef au- 
ro taEgyptiorum  in.propcriitni  Còri- 
fli  ; ufpicicbat  vnim  in  remunera- 
tionem  (l).  fi)  mlHebr 

A quedo  propofito  raccon-  *'•*?•*«  *<S 
ta  Giufcppe  ( a ) : che  avendolo  (O  A n- 
ancor  Fanciullo  Termuti  la  Infan-  ùq.I.ib.ii. 
ta  prefentato  al  Padre  dopo  pre-  CaP  v'’ 
gatolo  , giacché  non  avea  prolapia, 
e fucceflione  , a feco  adottarlo  in 
’igliuolo  , ed  Erede  , egli  per 
compiacerla  Umilmente  rapito  dal- 
a (ingoiare  beltà  del  Fanciullo 
gli  mettelfe  un  giorno  in  Capo 
Diadema  , ma  che  ! il  Bam- 


’ J 


ora  armare  Mosè  dagli  deflì  fuoi,biuo  tantodo  fe  lo  IcvalTc  , cj 

get- 
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gettatolo  in  terra  con  ifdegnofo  che  deliderar  fi  poterti:  , alla  lor 
difpetto  lo  calpeftaffe . condizione  . Nè  gl*  incentivi  po* 

4.  Soggiunge  poi  , che  all’  tevan*  cffer  più  forti  mercè  la_» 
indizio  di  quell’  azione  gl’  Indo-  impareggiabile  felicità  di  Giobbe  , 
vini  Egizi  diceffìtro  al  Re  , chc_>  che  fufTcgul  al  dolore  , la  quale 
quel  Bambino  dovea  effer  fatale  pronofttcava  la  non  minore  del 
all’  Egitto  ; e perciò  lo  inftigaf-  prò  (Timo  , e trionfale  loro  ri- 
fero  a farlo  morire  : ma  Termo-  Teatro  . 

ti  lo  toglierti:  dalle  braccia  del  <5.  Quelli  lorta  d*  applicazio- 
Re  , « lo  reftituirte  agli  Educa-  ne  > e quell’  imprefà  del  fuo  ar- 
to» delfina»  , fotto  de’  quali  fi  dente  zelo  fembrami  ben  più  prò* 
allcvafle  alla  grande  , c con  trai-  babile  di  ciò  , che  racconta  Giu- 
ramento da  Principe,  tra  le  miglio-  feppc  nel  luogo  citato  > ma  con 
ri  illruzioni  di  tutte  le  Scienze-,  poco  incontro  verlò  la  mia  cre- 
de!!’ Egitto  . denta  almeno  : Dice  egli , che  in 

y.  Sia  come  fi  voglia,  il  cer-  quelli  tempi  gli  Etiopi  Meridio* 
to  fi  è , che  egli  fi  licenziò  da  nali  infeftaffero  con  (correrle  lo 
quelle  delizie  , e non  curandoli , d*  flato,  facendone  continue  prede,  ed 
•fiere  confidente»  qual  Figlio  del-  avendo  tentato  gli  Egizi,  di  porli 
la  Reale  Infinta  , prefeelfe  Adul-  in  dovere  con  cfercito  fpedito  al 
to  di  Ilare  co’  fuoi  Ebrei , per  con-  cimento  con  erti  , rertafiero  vin- 
for'arli  nelle  falutari  anguille  , che  citori  quegli , che  divenuti  più  ìim 
Offrivano  » e ficcome  la  tribola-  lòlentt  s'  avvanzaffero  con  invafio- 
zion  degli  Ebrei  prefente  era  più  ne  per  fino  nel  baffo  Egitto, 
torto  , che  ini  caftigo,  un*  efer-  7.  Porto  ciò  , die’  egli,  chie- 
cizio  , cbe  il  Signore  volle  dar  dettero  all’  Oracolo  , cofa  far  do- 
loro , da  purificare  il  loro  Spirito  vertero  , e quello  rilpofe  , che 
e ben  mondarlo  , per  difporli  un*  Ebreo  fpediffero  coll*  efercito  ( 
ad  una  virtù  più  fublime  , quale  ad  affacciarli . Avrà  forfè  co*i  ri- 
efigevafi  dalla  eiezio'n  loro  al-  fpofio  il  Demonio  per  far , che 

10  flato  di  folitudine  nel  defer-  rimanerti:  Mosè  uccifo  dagli  Etio- 
to  ; cosi  avvertendo  egli  , quan-  pi  , ficcome  procurò  tante  fiate 
to  forte  limile  il  cafo  alle  calamità  di  farlo  uccidere  dagli  Egiz/.  Que- 
tolleratc  da  Giobbe  , il  quale..  Hi  dunque  unirono  un  buon*  eftr. 
foffrl  quelle  dilgrazie  non  per  col-  cito  , confegnandone  a Mosè  il 
pa  fua  avvenutegli  in  caftigo  , comando  - Or  fentiamo  colà  di 
ma  per  femplice  prova  , e mag-  lui  racconta  lo  Scrittore  fuddet- 
giore  fublimazione  del  di  lui  Spi-  to  . 

rito;  (limò  bene  di  fare  il  primo  r-  8.  Mosè  (proficgue  egli)  per 
ufo  della  Jittcrafura  apprefa  , nel  forprendere  i Nemici,  non  vi  an- 
comporre  la  Storia  di  quel  grand’  dò  per  la  via  lolita  lungo  il 
efemplarc  de*  tribolati  , e darla—,  Nilo  , la  quale  era  più  lunga  , 
loro  a leggere , principiando  così  ma  prefe  quella  del  Deferto  : ma 

11  fuo  Miniftcro  alla  Sapienza  , effendo  quello  impraticabile  per  i 
con  porgere  a’  Fratelli  opprefii  Serpi  , fece  portare  molti  Ibi 
un  si  efficace  efempio  , ed  il  in  comode  gabbie  , i quali  face- 
dottrinale, ch’era  il  più  adattato, Iva  rilafciare  di  mano  in  mano  , 

Tarn-  /.  V v che 
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che  I’  efercito  s’ accollava  a luoghi  io.  Mori  per  1’  appunto  in  » 
più  infettati  da  quegl*  infetti . Gli  quelli  tempi  quel  grand’  Eroe  di 
Ibi  gli  andavano  dillru-'gcndo  , e pazienza  , e volle  il  Signore  , 

1*  efercito  s’  avanzava  licuro  : In  che  un  si  nobile  frutto  , che  la», 
tal  maniera  forprefe  fpenGerati  gli  Sapienza  raccolfe  dal  Gentilefimo 
Etiopi , c ne  fece  uno  feempio  , poi  co’  riverberi  tramandatigli  dell’  E- 
gl’  infeguì  nello  fletto  fuo  Pae-  brea  inftruzione  per  via  di  Efaù.ed'Ift 
le  , e gli  alfcdiò  in  Saba  Piazza  macie , fervide  ora  perifuoi,  di  fe- 
forti  (Tana  in  un*  Ifola  del  Nilo  ; mente  ad  una  limile,  ma  più  molti- 
durante  il  quale  attedio  Tarbi  Fi-  plicata,  e più  durevole  fofferenza  ; 
gliuola  del  He  Etiope  innamoratali  onde  io  perciò  giudicai  , che_» 
di  Mose  veduto  dalla  Fortezza»*  quello  fia  il  luogo  più  proprio , 

f;li  offerì  la  Città,  fe  fpofar  la  vo*  d’  inferire  quel  Angolare  avveni- 
elfe  , il  che  egli  accettò  ; onde  mento , acciocché  lì  feorga  quan- 
fe  gli  apriron  le  Porte  , ed  egli  to  fia  vero  , che  1’  incedamela 
(posò  la  Infanta  , c ritornò  glo-  moto  deferitto  de’  Luminari  Ebrei 
riofo  , e benemerito  nell’Egitto,  tenne  lucido  il  giorno  , e fece 
dove  poi  per  invidia  fu  accufato  chiara  , e comune  , anche  a’  Stra* 
d’  un  omicidio  , e le  ne  fuggì  nieri  , la  conofcenza  del  vero 
nell’  Arabia  . Dio  , e della  vera  Virtù  , c Sa* 

9.  Tale  fatto  , dirti , mi  fembra  pienza  , e nello  fletto  tempo  quan» 
una  delle  folite  menzogne  de’  Ra-  to  attenta  ella  folfe  coll’  in- 
bini , che  bensì  Giufeppe  avrà  fpirazionc  prefente  fatta  ai  nuovo 
ritrovata  ne’  loro  fcritti  , ma  fem-  fuo  Minillro  Mosè  , ad  inllruire  , 

Sre  farà  una  menzogna  , perchè  e confortare  gli  Ebrei  nella  prefen- 
losè  era  d’  altro  fare . Applicava  te  afflizione  loro  applicata  ; ond’ 
egli  a Dio  , e meditava  nel  Re-  ecco  già  Mosè  a far  nell’  Egitto 
dentore  , per  cui  cercava  il  di-  a tute’  Ifraelc  la  Scuola  della  Sa* 
(t)sdHtbrfprezzo  (1)  , non  applicava  alle_»  pienza. 
ai.  Nozze  , o alla  guerra  . Il  fuo  VI. 

penfiero  era  di  confortare  gli  E-  j.  Che  1’  Autore  di  quello  Li- 
brei  , e trattava  con  Dio  per  la»,  bro  fia  Mosè  ella  è l’opinion  più  co- 
lor libertà  ; mentre  il  Signore  lo  an-  munc  , come  pure  di  R.  Mosè  Kimfci, 
dava  dichiarando  per  loro  Libera-  di  S.  Ifidoro  (1)  dell’  Abulenfc»»  (i)Lìb. t. 

fj-j  aA.  g.  tore  (2)  , e perciò  s*  era  fottrat-  (a)  , di  Eugubino  (j),  e di  niolt’  offe. 

poR.vu.sf  to  dalla  Corte  , e molto  più  fi  altri  . Oltreciò  favorifeono  alla-,  '•> 

farebbe  fottratto  da  quell’  impe-  fletta  le  feguenti  ragioni . Comin.  p,*H;i(0un* 
gno  , e grado  di  General  dell’  ciarò  dalia  molta  liima  , che  gli  ptoiog.c»*- 

Impero  . Faceva  la  figura  di  Uotn  Ebrei  han  fempre  fatto  di  quello  pit.vn.,sc 

plebeo  , onde  1’  Ebreo  riprefo  , Libro  , la  quale  non  efige  Auto*  f»p*r  J°fu« 
come  dirò  , gli  rifpofe  con  ar-  re  di  meno  venerazione  di  Mosè.^u-!T‘  f 
ditezza  dicendogli , che  pretenfio-  Poi  l’argomento  del  Libro  sì  adat-  DeJuannot 
ne  era  la  fua  di  correggerlo  ; fic»  tato  alla  tribolazione , che  pativan  T1, 
che  il  fatto  di  Giufeppe  non  è pun-  gli  Ebrei  nella  fchiavitù  Egizia»,, 
to  verifimile  ; bensì  come  (limano  che  Mosè  non  avrebbe  potuto  por* 
molti  , che  ftendefse  ora  la  Scoria  ger  loro  confolazione , o Storia», 
di  Giobbe . più  a propofico  , egli  è pure  al- 

tro 
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tro  rifcontro  » che  corrifponde  , 
V eccellenza  ancora  , « nobiltà 
dello  Itile  , e verfo  , con  cui  è 
comporto , conviene  ella  più  , che 
ad  ogn’  altro , a Mosè  , il  quale 
fu  1’  Uom  più  colto  de*  fuoi  tem- 
pi mercè  la  (ingoiare  cducazio 
ne  avuta  in  ogni  Torta  di  lettera- 
tura nella  Corte  fin  dagli  anni  più 
teneri , e nello  ftcrtò  tempo  non 
v*  era  Uomo  più  illuminato  da_> 
Dio,  per  laper  riferire  le  invifibi- 
li  permifiioni  fatte  da  Dio  al  De- 
monio in  quella  gran  tentazione, 
le  quali  folamente  per  rivelazio- 
ne fi  potevan  fapere  , né  con- 
ila , che  quefta  a Giobbe  fi  fa- 
certe  , laddove  a Moiè  fu  rive- 
lato , quanto  occorfe  nel  Mondo 
prima  di  lui  ; per  lo  che  potè  fcriver 
la  Genefi  , c tutto  1’  ordine  della 
Creazione,  e prima  ancor  di  fug- 
gir nell'Arabia  era  Uomo  illumi- 
nato da  Dio  , e deftinato  alla  fa- 
iute  del  Popolo  , come  fi  dedu- 
ce dal  verf.  aj.  del  Capo  vii. 
degli  Atti  degli  Aportoli. 

j.  Finalmente  non  fi  si  , che 
prima  di  Mosè  vi  forte  1*  inven- 
zione di  far  Libri . Qualche  no- 
me fi  fcolpiva  forfi  nelle  pietre, 
allorché  fi  dinominavano  i luoghi, 
ma  di  fcritture  longhe  non  ne_> 
abbiamo  efempio  , e fi  conviene^, 
tra  Letterati  , che  Mosè  fia  fiato 
P Autore  più  antico  del  Mondo. 

^ Che  fe  Gjobbe  ^ fevc|Ja 
di  Libri  , e moftra  defidcrare  , 
che  feri  vanii  le  fue  parole  , deferi- 
<*;VetC»4.  vendone  pure  il  come  (a);  egli 
però  ivi  parla  di  pochi  accenti  , 
Che  defidera  fi  fcrivefsero,cioè  d’ave- 
re a riforgere  , ed  a vedere  con 
gli  occhj  fiefli  corporei  , e ve- 
flito  della  fua  carne  il  Salvatore  , 
con  quel , che  ficgue  dal  verf.  34. 
fino  al  39.  Coll  pure  nel  Capi- 
Tm.i. 
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tolo  xxxi.  CO*  dove  defidera, 
che  chi  Io  ha  da  giudicare  , feri- 
va in  libro  la  di  lui  fentenza  , 
quale  vorrebbe  portare  fugli  ome- 
ri con  attorniarne  il  volume  al 
fuo  Capo  in  maniera  di  corona  , 
favella  ivi  pure  di  poco  , c bre- 
ve fcritto  , di  numerabili  accenti* 
Qualche  picciola  fcrittura  fi  faceva 
in  que*  tempi  , come  a nollri  fon 
le  infcrizioni  in  pietra , e le  inci- 
fioni  ; ma  Libri  di  volume  cgua* 
le  alla  Storia  tutta  di  Giobbe 
non  cominciarono  sì  a buon  tem- 
po . La  fola  pazienza  di  Mosè 
diede  il  primo  efempio  , ed 
a formare  tatto  quel  racconto  vi 
farà  voluta  una  quantità  di  volu- 
mi ben  grande  . Facilmente  il 
Santo  Giobbe  additar  volle  nell’ 
ultimo  luogo  citato  un  libro  di 
palma  , o di  corteccia  , o pure.* 
di  pelle  , aflicurando  Plinio  (a) , 
che  le  foglie  della  Palma  fiano 
fiate  la  prima  materia  , e la  più 
antica  dello  fcrivere  . Anche  la 
Corteccia  , cioè  una  pelle  fottilif- 
fima  d*  albero  ha  tanto  addietro 
I*  epoca  di  fuo  ufo  , per  ifcrivere , 
quanto  è veturto  il  nome  di  Bi. 
blios  in  Greco  , e di  Liber  in_> 
latino  (3).  Le  pelli  pure  di  Mon- 
tone fi  dertinarono  allo  fcrivere 
dagli  antichi  Jonii  (4) , come  pu- 
re dai  primitivi  Perfiani  (f)  , e 
forfè  il  nome  di  Volume  alle_» 
pelli  fi  riferifee  , non  già  alle  af- 
fottigliate  in  Pergamena  , efsendo 
fiata  invenzione  di  Eumene  Re  di 
Pergamo  ; così  pure  di  pelli  deefi  in- 
tendere  Ifala  (<S)  , Geremia  (7) , 
Ezechiele  (8)  : e direi  pure  , che 
Mosè  fleflb  fcrivefle  in  pelli  il 
Pentateuco  , fembrandone  un*  ar- 
gomento la  gran  durazione  inden- 
ne del  medefimo  fino  a’  tem- 
pi di  Ezechia  , vai’  a dire.» 

V v a per 


(Ojt* 


(»)  Lib 
sui.  Cip< 
XI. 


())  VoC  E- 
tkym. 

(4  HeroH. 
Lib.  v.  C. 
il. 

(r)  Dfoif. 
Sic.  Lib-  1. 
Cap.l1.t4, 


(6)  Vlli.i. 
17)  a» vi. 
Ì*J  1 1.9  .Se 
in.  1.  a.). 
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per  ottocento  , e trent’  anni . biffimi  , e I’  oggetto  il  più  fto- 
7.  Ecco  i motivi  per  cui  dei  machevole  delle  proprie  piaghe. 
Libro  di  Giobbe  ne  fiimo  più  veri-  da  cui  fu  per  maggior  prova  r 
Umilmente  l’Autore  Mosè , invece  ricoperto,  dileggiandolo  ancora  di 
di  dire, che  nella  fiato  più  lofio  lo  Tua  virtù  quali  inutile  I* impazzita 
fieifo  Giobbe,  come  giudicano  mol  Con  forte  . Baiti  il  dire,  che  per 
ti  ; mentre  nello  tfetfb  tempo  ef-  elogio  del  Creatore  medefi.no 
fendo  quello  on’  elogio  di  Giob-  non  avea  egli  , chi  il  pareggiaf- 
be,  che  un  grande  d'empio  di  pa-  le  nella  Virtù  in  tutta  la  Ter- 
zienza  propofto  al  mondo  , noti  ra  » e fe  ne  fece  gloria  provo- 
«ni  pare  credibile  , che  il  Santo  cando  egli  fielfo  per  mezzo  del 
Patiente  abbia  egli  voluto  fare  quell’  di  lui  Angelo  Cufiodc  il  Nemi* 
onore  alia  propria  Virtù . co  invifibile  , a far  quanto  potefie 

contra  si  robufia  Sapienza  . 

§.  III.  I 2.  Non  è cofa  nuova  , chc_» 

. I*  Altiffimo  a certe  Anime  più 
La  Storia  di  Giobbe  comfofla  , ed  perfette  delfini  per  maggior  loro 
applicata  da  Mosi  agli  Ebrei  prova  , ed  eferdzio  il  Minifiero 
afflitti  , in  eccitamento  dell’  Infernale  livore  , e permet- 
della  dovuta  lor  fof * ta  ai  Demonio , d’  avventarli  con 

fetenza  , e fpe - più  di  licenza  contro  di  quelle-, 

ronza  in  Dio»  affliggendole  per  mezzo  del  loro 

corpo  nelle  maniere  più  terribili,  e 
**  violente  . Sovente  ciò  li  legge 

%.  T“|  U*  Giobbe  un  Dilcendentc  avvenuto  a’  Santi  , e nelle  loro 
X/  di  Seir  per  mezzo  di  Di-  vite  abbiam  , che  inorridirli  mol- 
fàn  , come  dicemmo  nel  Cap.  V.  to  in  quello  punto  ; onde  a chi 
(1)  Paraer.  (*)  » Santo,  e sì  geb-  (la  comunque  leggiermente  ver- 

Ì.D.TI.  fo  dell’  inferno  teforo,  che  pofe  fato  in  tal  lettura,  è facile  il  ri- 
forfe  il  Primo  la  legge  agli  oc-  feontrare  nella  Storia  di  Giobbe 
, . . , ch|,  di  neppur  guardar  Donna  (2)  . I’  idea  del  Divino  fiftema  intorno 

zxxj.j,  * Padre  fu  de*  Poveri , de’  Pupilli , al  più  perfezionare  1*  Anime  più 
' e d*  ogni  calamitofo  , riconofcendo  fublimi . 

nel  Reai  fuo  grado  1’  incarico  del*  3.  Gli  Eretici  Anabattifti  con_» 
la  comun  provvidenza  verfò  de’  Lutero  , e gli  Ebrei  Talmudifti , co- 
fudditi . Fu  poi  *1  unito  , e di-  me  gente  , che  non  fa  di  quelle 
pendente  da  Dio  , che  con  ifiu-  mirabili  condotte  , che  ufa  il  Si- 
por  dell’  Inferno  accollò  con  bc-  gnore  con  alcune  anime  più  di- 
nedizione  egualmente  , al  il  male  , lette  nella  fua  Chicfa  , ove  foto 
Che  il  Bene  , ni  valfe  a rimo-  fi  allevano  , e fi  conducono  alla 
vcrlo  dalla  Pietà  , e Sapienza.,  perfezione  più  eccelfa  i Santi  , 
P all'alto  per  dir  cosi  di  tutto  negano  quell’  ifioria  , e la  ripon- 
1*  Inferno  coll’  efiremo  , ed  im*  gono  tra  gl’  inventi  poetici . 
provifo  ravvolgimento  di  tutte  le  4.  Ma  non  *’  ha  a dar’  afcolto 
fue  fortune  , colia  morte  ifiantanea  a cofioro  nelle  prelènti  materie-», 
di  tutti  i fuoi  Figi/ , e con  accrclciu-  di  cui  non  ne  fono  inflrutti  in_» 
ta  a tutto  ciò  P atrocità  di  dolori  accr-  modo , da  poterne  formar  giudizio, 

c ujaf- 
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e maffime  ettendoci  propofto  que- 
llo Libro  per  Canonico  dal  Con- 
cilio di  Trento  , ed  avendo  r<- 
(i)  (iv.14.  conofciuto  il  Santo  Giobbe  per  un 
(1)  n.ia.  vero  Uomo  , e non  finto  , un_> 
Ezechiele  Profeta  ( 1) , un  Tobia  (a), 
(I>  v- "•  un  S.  Giacomo  Apoftotofj),  Ari- 1 

Erti!  prcp!  (Ica  (4)  » c tu«*  Padrl  9r'CÌ  ’ e 
Evang.  Lib.  Latini  , anzi  gli  Ebrei  antichi  uni* 
1x.Cap.x1v  formemente  . 

IL 

1.  Sette  Figliuoli  avea  egli  , e 
tre  Figliuole  , e quel  gran  nume- 
ro de’  Domcltici  alla  fcuola  im- 
mediata del  Tuo  efempio  , che  fi 
può  inferire  da  fette  mila  pecore , 
tre  mila  Cameii  , mille  Bovi»  e 
cinque  cento  Afine  , che  mante- 
neva , di  modo  che  non  v*  cra_j 
<j)  Jab'  1.  tra  gl*  Orientali  un  ricco  al  pari  (5). 

3.  I di  lui  Figliuoli  folevano 
di  tempo  in  tempo  convitarli  infic- 
ine , folle  nel  di  Natalizio  , o 
nel  principio  de*  nuovi  Meli  , e 
pregavano  a intervenirvi  ancor  le 

Sorelle  , andando  a vicenda  in » 

limili  offizj  , e Felle  , ficchi  ad 
ogn*  uno  toccava  il  fuo  giorno , da 
(<)  ibid.4.  dover  fare  il  Convito  (5)  . 

3.  Né  il  Padre  fraltornava  que- 
lle loro  adunanze  contrafcgnanti  il 
mutuo  fraterno  amore  , e virtù 
fimi  le  : anzi  mandava  loro  il  fuo 
regalo  coll*  avvifo,  a difporfi  all’ 
Oiocaufto  , che  per  ogn’  un  di 
loro  ogni  volta  faceva  di  buoiuj 
mattino  in  efpiazione  , e prefer- 
vazion  d’  ogni  colpa  , che  o nel 
difcorfo  , o nel  pcnfiero  tra  quel- 
le flraordinarie  allegrie  fi  dovea_ 

(7)  Ibìd.f . temere  (7)  . Anzi  ogni  giorno 
offeriva  egli  al  Signore  un  Sagri- 
fizio  per  il  buon*  effere  de’  Fi. 
(•)  ibid,  gliuoli  (8). 

4.  Onde  quegli  Angeli  , che 
in  gran  copia  la  Sapienza  Increata 
impiega  per  1’  illuminazione  degli 
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Uomini  davanle  ragguagli  fi  ono- 
rifici , e gloriofi  della  virtù  , e 
vigilanza  di  Giobbe  , che  potè 
provocar  il  Nemico  , a far  quanto 
potette  per  ifeotere  il  Santo  dalla 
forte  adefione  a Dio. 

y.  Per  mezzo  d’  un  Angelo 
imperante  1*  obbligò  a rifpondere, 
d’  onde  veniffe  (1)  s Ho  feorfa,  (0  ibid.7. 
rifpofe  Lucifero,  e raggirata  la_> 

Terra  tutta  : Or  bene,  replicò  il 
Signore  s E che  ti  pare  dell’  in- 
vitto , e impareggiabile  Giobbe  ? 

Uomo  fchietto  , com*  egli  è,  mo- 
rigerato, timorato  di  Dio, e conte- 
nuto da  ogni  viziofo  sfogo  (1)?  (»)ibid.7-I. 

6.  Cosi , è dovette  a fuo  inai  agio 
confeffare  il  nemico  . Ma , e che  nò  ? 
ditte  egli,  che  tal  non  farà  , fe  ne’ 

Beni,  e feliciti  della  Terra  , di  cui 
I*  avete  attorniato,  lo  toccarete  al- 
quanto (3)?  Ed’  io,  rifpofe  il  Si-  0)  ibid.  io. 
gnore  rapprefentato  dall’  Angelo,  ,l* 
per  più  confonder  il  tuo,  livore, 
ti  dò  gii  in  potere  tutte  le  fuc_» 
fòflanze  ; Fa  quanto  fai  , e quan- 
to puoi , non  riferbo  altro  , che 
la  fua  Perfona  , in  cui  non  ti 
permetto  , di  porre  mano  (4) . (4)  IW* 1 *• 

in. 

1.  Licenziato  adunque  Saturnio 
dal  Divino  colpetto  , pien  di  furo* 
re  , c di  fperanza  di  riufeire , chia- 
ma in  foccorfo  1’  Inferno , per  far 
tutt’  ad  un  tempo  rovinare  fin’ 
all’  ultima  indigenza  tutte  le  for- 
tune di  Giobbe  : Ecco  i Sabei , 
cioè  i popoli  fondati  da  Seba  fi- 
gliuol  di  Abramo  per  mezzo  di 
Cettura  , poiché  quelli  abitavano 
nell’  Arabia  deferta  all’  Oriente.» 
della  Terra  di  Us  , e nel  principio, 
e adito  dell’  Arabia  felice  , come  av» 
vifa  il  Calmet , e Strabone , che  dice, 
primi  autem  fupcr  Siriarn  7^aba~ 
tni  , &■  Saluti  fx  lìcerti  strabi  am 
incelane  , & fttpe  in  HUm  txcur « 
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remili  , friufquam  ejfet  ditionis 
Howanorun  t e di  cofioro  eri  du- 
ce una  femmina  , fe  diamo  fede  a! 
ParafraRe  Caldaico  , che  le  parole 
del  tetto  Ebreo  : Et  irrnerunt  Sa- 
bei  ; così  ei  fpiega  : Et  irruit 

lilith  Regina  Zmargad  , &•  Bar- 

tinnum  s ficcome  appunto  negli 
Arabi  folevano  imperare  le  don- 
fi)  mClai-  ne  (i)  » c una  Regina  Jcmama  ne 
tlìan.inEn-  dinominò  una  Provincia  ( 1)  , 

S&rtta.’»  r'S"ava  nc’  SaraCCfli 

lim.i.pit.a  un*  Donna  di  nome  Mav- 
vi  , allorché  fe  ne  convertirono 
molti  , regnando  I*  Imperator  Va- 
Llb  *c°  ' Innt'niano  (j).  Ecco  , ditti,  i Sa- 
pìt.;'*"  * &e‘  • ^ar  irruzione  nelle  Campagne  , 
©ve  i Bovi  , e le  Aline  del  San- 
to elìdevano  quivi  al  palcolo  , 
ivi  all’  Aratro  , e alle  altre  ru 
Ricali  facendc  , e tagliatine  a pez- 
zi i Famigli  cuttodi  rapirne  i Giu 
, menti  : Fulmine  del  Cielo  cade 

ne’  Prefepj  , ove  raccolte  cran_j 
le  Pecore  , e forma  di  tutto , e 
de’  Pallori  Retti  un*  incendio  , 
riducendo  ogni  cofa  in  cenerei  : 
Ladri  Caldei  in  tre  corpi  li  fa- 
gliano fopra  i di  lui  Cameli  , e_> 
prottratene  le  Genti  cuttodi  gli 
conduttero  in  preda  : Turbine  im- 
petuofo  feote  i quattro  Angoli 
della  Cafa  , dove  i Fratelli  , c_> 
Sorelle  erano  convitati  dal  Primo- 
genito , e roverfeia  il  Tetto  , 
fotto  di  cui  vi  rimangon  fepolti . 

z.  Tutto  ciò  fece  il  Nemico 
avvenire  ad  un  tempo  , e che 
da  ogni  luogo  uno  folo  fcampaf 
fe  dal  pericolo,  a recarne  la  nuova 
a Giobbe  , o fotte  un  Demonio 
Retto  , che  vettitte  la  fcmbianzi_, 
di  Mefio  , di  modo  che  I'  uno 
fopragiungeffe  all*  altro  , e finito 
appena  , che  fotte  I*  antecedente^ 
(4)  Job.i.a  ragguaglio  (4) . 

1». ad»»,  3,  Ad  un’  affatto  si  fueceflìvo, 


e fucceflìvamente  incalciato  di  an- 
nunzi il  dolorofi  , e improvifi, 
che  in  un  tratto  Io  dichiaraffero 
dal  piò  facoltofo  , che  era  degli 
Orrei  il  più  povero  del  Mondo, 
fenza  dar  paufa,  da  piegarvi  a po- 
co a poco  la  conformità  , e len- 
za conforto  rimattogli  de*  Figli  , 
o domettici  , tutti  feiaguratamente 
erti  riti  ne  attendeva  il  Nemico  gli 
eccelli  , e le  frenesie  d’  un  dif- 
perato  cordoglio  r maladizioni  del 
Cielo  , e della  Terra  , comej 
congiurati  a tono  contro  la  fu*_» 

Innocenza  , eretiche  imprecazioni , 
e blasfeme  contro  la  Divina.» 

Giuttizia  , prelazioni  di  Superili* 
zioio  ateiimo  del  cieco  dettino , 
o di  calualc  ravvolgimento  delle 
vicende  , dett Razioni  di  tutt’  il 
ben  fatto  si  mal  premiato  s In_j 
lomma  n’  affrettava  prorompimenti 
feompotti  , e propofizioni  d’  in- 
giuria al  Signore  , conforme  fe 
n’  era  milantato  prima  con  dire  : 
nifi  in  faciem  benedixerit  t ibi  (1) , [C  ibid.i  1. 
e quell’  era  il  fuo  affunto  , cj 
principale  impegno  . 

4.  Ma  non  gli  andò  fatto  . 

Nulla  di  ciò  • Venne  il  Primo 
metto  , e dittagli  t Aravano  i tuoi 
Bovi  , e vicino  ad  etti  palcola- 
van  le  Aline  , quand’  ceco  s* 
accoflarono  i Sabei  , e levarono 
feto  ogni  cofa  , tagliando  a fil  di 
Spada  i Famigl/  , e potei  Ram- 
pare io  folo  , per  recarne  la  fu- 
netta  contezza  (2).  Stava  quefli  ancor  (»)  ibif.14. 
dicendo  , ed  ecco  altro  Metto  , «f- 
e dittegli  s Cadde  dal  Cielo  un 
Fuoco  di  Dio  , e confumò  le  Pe- 
core , e le  Genti  , che  ne  avean 
la  curar  Fuggi  io  folo  per  render- 
ti avvifato  ($)  . Favellava  ancor  (Dìbid.itf. 
quetto  , e fopraggiunfe  il  terzo , 
e dittegli  : i Caldei  fecero  _ tre^ 
fquadriglie  , ed  invafero  i tuoi 

Ci- 
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Cimeli  » e gli  concluderò  via  uc-  zione  di  Dio  » e proftratofi  fubi. 
cidendo  i Giovani  , che  loro  adì-  to  in  ateo  d’  adorazione  all’  Altif- 
fievano  , ed  io  folo  potei  fot-  fimo  Signore  coi  capegli  tofati  , e 
trarmi , per  dartene  il  fatale  rag-  le  veflimenta  (lracciate  in  fegno  di 
guaglio  . Non  avea  finito  per  an-  lutto  per  i Defonti  Figliuoli  , e 
che  quello  di  dire  , ed  ecco  en*  come  fi  cortumava  in  que’  tempi 
trare  un’  altro  , e dirgli  s Men*  in  dichiarazione , di  fpreggiar  tutt* 
tre  i tuoi  Figliuoli  , e Figliuole  il  Vano  , per  tutti  efTer  di  Dio  , 
mangiavano  , e bevevano^!  vino  c placarne  con  gli  umili  atti  del- 
inficmc  in  Cafa  del  tuo  Primoge-  la  penitenza  Io  fdegno  , rifpofe_> 
nito  , di  repente  un  Vento  impe.  colla  verità  Trionfale  s T^udus  e - 
tuofo  sboccò  dalla  parte  del  Defer-  •rejfus  funi  de  Vtero  , & 'nuditi 

to  , e fcolfe  i quattro  Angoli  revertar  illue  i Dominus  dedit , Do- 
della  Cafa  , la  quale  cadde  , cd  minus  abflulit  : fìcut  Domino  pia- 
opprede  i tuoi  Figliuoli  , e vi 1 cuit , ita  fattum  efl  t fit  nomea  Do- 

morirono  , ed  io  folo  rimafi  fcap-  mini  BenediCtum  (i)  . Cosi  che_j  (i)ìM.*t. 

polo  per  avanzartene  la  trilla  no-  non  potè  il  Nemico  con  tutta  1’ 

CO  ibid.17.ti2i!  (i).  Arte  » e ^°rza  dalla 

il  19.  5.  Se  fotte  Giobbe  flato  altri  , o fua  bocca  parola  infipiente  , nec 

un  di  quegli  , che  afcoltano  ne*  flultum  aliquid  cantra  Dentri  locu- 
fuoi  giudizi  il  dettame  della  na-  tutelici'). 
tura  ribelle  , o 1*  impresone  del  7.  Ah  confufion  dell*  Inferno  ! 
cuore  , alla  congiura  di  annunzi  Vederti  o feiagurato  , ritornò  1’ 
cosi  crudeli , e si  combinati , avreb*  Angelo  in  congredb  d'  altri  Beati 
be  detto  : Non  bada  ancora  ? Vi  Spiriti  , che  alla  prefenza  di  Dio 
fono  altri  Medi , da  venirmi  ad  applaudivano  al  Trionfo  , a rinfac- 
annunziare  altre  perdite  ? Or  via  dare  all*  Infidiatore  infelice  1’  inu« 
è andato  tutto  alla  malora  : fimi-  tile  fuo  sforzo  , vederti  , che_> 
li  , e peggiori  entufiafrai  afpet-  fu  maggiore  delle  tue  infidie  Uu» 
tava  il  Nemico  ; e perciò  avea  virtù  del  mio  Giobbe  ì gli  difse:  d’ 
concatenati  gli  Annunziatori  in_>  onde  vieni  ? Ho  girato  la  Terra 
maniera  , da  irritare  ogni  più  in-  rifpofe  egli  : Or  bene  ripigliò  1' 
fenfato . Angelo  del  Signore  t Vederti  , 

6.  Ma  come  Giobbe  era  fe-  che  le  traversie  da  te  cagionate 
guace  della  Sapienza  , vai*  a dire,  non  pregiudicarono  punto  alla  Sa* 
non  degli  affetti  terreni  , nè  del-  pienza  del  Santo  , anzi  gli  die* 
le  Paffioni  , o delle  loro  rap-  dero  eccitamento  ad  un  più  lumi» 
prefentanze  , ma  de’  foli  principi  nofo  rifalto  ? Tu  me  1’  hai  fatto 
degni  della  nortra  adertone  , e_>  aligere  in  damo  (3)  • (»)  Job.ti. 

fuggeriti  dalla  retta  ragione  , e 8.  Fremeva  «gli  , e borbot-  »*H* 
quella  illuminata  dalle  rivelate  no-  tava  , che  non  farebbe  avvenuto 
tizie  del  vero  Dio  ; cosi  a tutta  cosi  , fe  gli  fotte  flato  permeilo, 
la  Batterla  delle  difgrazie  , ben-  di  molertare  altresì  la  di  lui  carne, 
chè  fparatagli  contro  in  un  tem-  La  pelle  fi  (lira  tutta  alla  lefion_j 
po  , perchè  faceffe  più  breccia  , della  Pelle  , ditte  egli  , e l’  Uo- 
oppofe  lo  feudo  impenetrabile  d’  ino  per  la  confervazion  della  fua 
una  Eroica  conformità  , c Bencdi-  viu  farà  ogni  colà  (4)  .*  Stendete 

la 
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la  vortra  mano  nelle  di  lui  Offa  ,|mi  fpuntano  da  ogni  piaga  a mol- 
e nelle  Tue  Carni  , e vedrete.*  » tipficargli  colle  lor  corrofioni  in  . 

(O'bìd.f.  ci1c  v|  benedirà  al  roverfeio  (i);  ogni  fibra  il  dolore  s notte  os 
9-  Serva  per  maggior  tuo  /co r-  meum  perforarne  doloribus  , & 
no  queft’  altra  permiflione  , che  qui  conedunt , non  dormiunt  : Inmul- 
ancor  ti  concedo  , rifpo/’e  1’  An-  titudìne  cerum  confumitur  veftimen- 
gelo  in  nome  del  Signore  : Fà  tum  menni  : &■  quafi  capii  io  tunica 
pure  quanto  puoi  di  male  anche  fuccinxerunt  tue  CO  s Febre  pu* (i) «*.17.. 
nel  di  lui  Corpo  : Sol  non  1’  uc*  trida  acuta  ardente  continua  , che  18. 
cidi  : Veruntamen  u (nìmam  illius  lo  confinila  : nunc  autem  in  me 
f:]  ’b.d.tf.  ferva  (2)  . metipfo  marcefcit  *4nima  me  a (2),  (»}xxx.i6. 

IV.  a£ìm Hat us  fnm  favilla  , &•  cine - 

I.  Parti  colla  nuova  facoltà  ri  ($)  : foffocazione  di  fauci  (i)ibid.ip. 

Satanno  dalla  prefenza  di  Dio  , (4)  , dolor  de’  reni  (j)  > ardo-  (4)  vu.if. 
c s’  attaccò  qual  cane  arrabbiato  re  interno  : Interiora  mea  ejfer-  (n  xvi.14. 
alle  carni  del  Servo  di  Dio  : bucrnnt  abffue  requie  (tf)  : Cor-  (<)  ***.*7. 
ed  eccolo  incancherir/!  di  repente  ruzion  di  polmoni  cagione  d’ ali- 
(j)ibià,7.  da  capo  a piedi  (j)>  travafata , e to  infoffribile  (7)  : orribili  fo-  (?) »xx--«ff* 
diramatafi  per  tutt’  il  di  lui  com-  gni  (8)  1 vigilie  continue  (p)  : <t)*n.  14- 
pollo  Ja  bile  , ogni  vifeera  , ed  fame  canina  , ed  inedia  (io)  : Iriavii.ta 
ogni  mufcolo  gl*  impeccia  , e_-  triftezza(n)  : In  fomma  , quanto  <II10,IV  11 
corrode  ; onde  fentefi  tutto  Ai-  fi  può  fare  di  male  dal  Demo* 
molar  al  furore  , ed  alle  /manie  nio  in  un  corpo,  fi  fece  in  Giob- 
quaj  difyerato  : bafta  dire  , cht_,  be , nè  fo , fe  per  ifchiffo  , o per 
dalla  gran  collera  , che  gli  boi*  timor  di  contagio  ne’  Cittadini , fu 
liva  nel  petto  , s*  eragli  ofeurata  anche  obbligato,  ad  ufeire  di  Cafa 
la  villa  , e più  non  vi  vedeva-.,  abbandonato  da  tutti  , ed  a'  cerca- 
to Job.  com’  egli  fleffo  1*  avvifa  (4)  col- Ire  fuori  della  Città  un  Letamaio  , 
le  feguenti  ben  chiare  parole.*:  ove  rattemperare  con  quei  fetore 
Caligavit  ab  indignatione  oculus  il  più  infoffribile  , che  ei  traman* 
meus  t ma  fentite  com*  egli  de-  dava  , e per  deporre  colà  il  mol- 
fcrive  1’  infelice  fuo  fiato  : C/r*  to  marciume  , che  con  pezzo  di 

- cumdedit  me  lanccis  fuis  , con ■ vafo  di  creta  raccoglieva  dalle  pia- 

vulneravit  lumbos  meos  , non  pe-  ghe  (12)  • Ivi  giaceva  fpafimando  0*)Job.n.* 

percit  , & effudit  in  terra  vifee - giorno  , e notte  (13)  > con  tuP‘ 

ra  mea  : Conci  Ut  me  vulnercs  urli  non  interrotti  cavati  a forza 

fuper  vulnus , irruit  in  me  quafi  dal  dolore  atroce  , che  lembrava* 
ff)  Job.  Oigas  (j)  s ecco  già  sfigurato  ogni  no  di  Torrente,  che  inonda (14).  [4] in, 04. 
xvi.14.17.  membro  : membra  mea  quafi  iru  1.  Sfigurato  già  più  non  rav* 

(<J svi  1.7. nibilum  redatta  funt  (tf)  : fe  gli  è vifavafi  , nè  altro,  che  le  labbra 
inaridita  al  par  della  creta  la  Cu-  avea  egli  intatte  (ty)  , lafciateli 
te  ; & fordibus  pulii  tris  cutis  a mio  credere  dal  Tentatore  , a«- 
(7)  vii,  y-  mea  arnie  , &•  contratta  ejl  (7) . ciocché  poteffe  prorompere  nellcj 
Un  fot  tumore  infiammato  divie-  maladizioni  , a cui  lo  incitava  , 

ne  tutto  quel  corpo  , ed  oh  che  e quafi  fpingeva  colle  infoffribili 

traffitture  da  ogni  parte  ei  fente,  vetfazioni  , ma  egli  vieppiù  fo- 
che convulfioni  ! Fetidilfimi  ver-  dava  il  Signore , gli  ammirabili  at- 

tru 
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tributi  ammirando  con  profonde 
fentenze  di  fervida  meditazione  , e 
di  mora!  documento  (i) . 

$ Frullati  cosi  tutti  gli  aculei 
de’  gran  malori  , che  lo  affligge» 
vano  , e delufo  colla  pazienza.., 
1*  empio  difegno  dello  fpirito  mal- 
fattore , folleva  quelli  ad  irritare 
vieppiù  lo  afflitto  la  di  lui  Mo- 
glie medelìma  . la  quale  o im- 
pazzita ella  folTe  , o fedotta  dal 
Tentatore , comincia  a rimprove- 
rarlo di  ftupidezza  , in  /offrire  con 
benedizione  dolori  «1  grandi  : Eh 
che  ti  ferve  , gli  diceva  la  in- 
foiente o fciocco  , il  tuo  /'offrire? 
Va  pure  benedicendo  il  Signore  t 
morirai  tanto  più  predo  -•  Benedic 
Deo  , (#■  worerc(i)  ( fe  non  vo- 
gliam  dire  , che  lo  perfuade/fe  a 
maledirlo,  per  morire  più  prillo, 
o per  incitarlo  a dar  fi  la  morte  da 
di/perato  ) : quelle  parole  Benedic 
Dco  poflono  fare  1*  uno  , c 1*  al- 
tro fenfo . 

4.  Ma  il  Santo  rifponde  con_> 
correzione  all’  impazzita  Moglie 
dicendole  : Tu  hai  parlato  da  fiol 
ta  , perché  : fi  bona,  fufcepimus  de 
tnanu  Dei  , mala  qnarc  non  fnfi'i- 
piamus  (j)  ? Oh  come  bene  ma- 
neggia egli  le  malliine  della  Sa- 
pienza , c come  ad  c/Te  forte- 
mente fi  attiene  ne'  Tuoi  giudizi  , 
e pen/icri  , c con  quai  convincen- 
ti argomenti  confonde  gli  empi , 
e ftolti  configli  ? Egli  è pure  un 
bel  vedere  in  quella  Storia  Ja__, 
guerra  di  tutt*  il  fenfibile  Alle- 
vato, a Icori  figgere  la  Sapienza  di 
Giobbe  , e le  ripulfe  , e trionfi 
di  quella  , che  vieppiù  l'parge  la 
fua  luce  , le  fue  attrattive  , i Tuoi 
documenti  a inflruzione  di  tutt’  il 
Mondo . 

V. 

I.  Ma  fc  la  di  lui  Donna  non 
Tom.  I. 
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valfe  al  Nemico  , perchè  non  ebbe 
af'colto , forfè  per  cflTere  (lata  trop- 
po aperta  la  di  lei  tentazione  ; al- 
tro più  fcaltro  mezzo  s’  adopri , 
dilfc  Satanno  : Si  chiamino  da  luna 
gi  gli  Amici  fuoi  più  Autorevoli , 
e gravi  /nfieme  con  altro  , che_» 
molto  pretende  , d’ intenderli  di 
Virtù  , ed  è impareggiabile  nell’ 
arroganza  , e vengano  ad  inquie- 
tarlo a gara  con  imputarlo  de’ 
peccati  , che  non  ha  , e con.j 
indifcreto , oflinato  , c flolto  zelo  , 
a pervaderlo  a penitenza  di  delitti 
fognati  , c d’  ingiuriofe  cenfure  , 
con  cui  arditamente  lo  tormentino, 
ed  infultino  fenza  dar  luogo  a fue 
difefe  , (Impazzandolo  a man  falva_» 

(1)  , con  abufarc  della  di  lui  af-  0)  ibid.it. 
dizione  , e flato  d'  impotenza  , a 
maggior  agio  di  fovvercfaiarlo  , 
ed  opprimerlo  con  voci  di  pura 
infolenza  , ed  errore  . 

i.  Chiamavafi  1’  uno  Elifaz  , 
il  quale  era  di  Tcman  Città  no- 
mata per  I’  irftituto  , e profeffion 
di  Sapienza  (2)  : I’  altro  noma-COWerem. 
vali  Baldad  pur  difeendentc  d’  *nx.7.B,- 
Abramo , e di  Cettura,  elTendo  fi  'uc,ll,'tl- 
gliuolo  di  Sue  ($)  : il  terzo  fi  (»)  GentC. 
appellava  Sotar  , eh’  era  di  Na 
amat  : E con  quelli  s’  accompa- 
gnò E/iu  figliuolo  diBarachel.  Tut- 
ti quefli  eran  Re  de’  lor  Paefi  , 
ficcome  Giobbe  Io  era  di  Ut  : 
cioè  primi  Padroni  , e Signori  in- 
dipendenti , nè  Zìa  di  meraviglia 
fe  in  que'  tempi  erano  si  nume- 
ro/i i Re  ; poiché  dopo  I’  inon- 
dazion  del  Diluvio  non  per  an- 
che molto  anticha,  non  fi  era  an- 
cora si  popolato  il  Mondo  , che  non 
abbondaflero  i Paefi  vuoti  di  Gen- 
te , e che  diveni/fero , di  chi  pri- 
mo gli  occupava  : quindi  è , che 
colli  nell’  Idumea  tutti  i Figlj  di 
Efaù  *’  intitolarono  con  Paelc  lor 
Xx  ce». 


Digitized  by  Google 


34^  La  Sacra  S 

ceduto  d3  Seir,  da  abitare  » e cuti 
ti  ne  furono  Regi  , cosi  pure  i 
Figliuoli  di  Seir  . 

3.  Ir»  accollarli  quelli  tre  Ami. 
ci  all’  afflitto  i a cui  venivano, 
per  convenirlo  qual  gran  Pecca* 
tore  r quale  per  errore  , ed  illu* 
Con  del  Demonio  lo  credevano 
full’  argomento  folo  delle  impro- 
vife  calamità  fopragiuntegli , lo  ri- 
iniravan  da  lungi  r nè  lo  ricono- 
fcevano  , tanto  sfigurato  egli  era; 
ma  ravviatolo  finalmente  diedero 
in  alte  grida  , e pianti  , Il  Taccia- 
te le  vefiimenta  gettaronfi  della 
polve  fui  Capo  , e fi  pofero  a_» 
federe  vicino  a lui  , per  fargli 
compagnia  d’  amore  , e confidar- 
lo , fenza  però  dir  parola  inari* 
ditali  nelle  loro  fauci  dal  ramari* 
co  ; fletterò  cosi  per  fette  gior- 
ni » e fette  notti  conofeendo  , 
che  il  dolor  dell’  Amico  non  gli 
(1)  Ilr  n.  permetteva  diftrazion  di  difeor- 
u-'l*  fo  (i)  . 

VI. 

1.  Finalmente  giunto  il  dolo- 
re allo  fpafimo  , e 1’  immaginati- 
va tutta  del  tormentato  inondata 
dalle  pene  , e dalle  tetre  Imagi- 
< ni  , clic  1’  infettavano  , com’  egli 

ebbe  a palefar  con  quel  dire  : Sa- 
gittx  Domini  in  me  funt  , qua- 
rum  indignatio  ebibit  fpiritum  me * 
uni  , c ir  terrorcs  Domini  militant 
(*)  Job. vi.  contra  me  (O  > forzato  T appe- 
tito  interiore  , diciam  cosi  , a_» 
moti  convulfivi  per  gli  eccedivi 
tormenti  , nè  avendo  più  forze-» 
per  ritenerli  , come  fin’  all’  ora  : 
Qua  eft  enim  fortitudo  mea  , ut 
,'t)  Job. vi.  fitfiincjni  (3)  , net  fortitudo  lupi 
' doni  fortitudo  mea  , nec  taro  mea 

■4Jvj.ii.  £nea  eQ  ^ f occupata  ed  op- 
preflà  la  mente  dall’  apprenfione, 
cd  attenzione  inevitabile  delle-» 
prefenti  intenlifflme  sedazioni  for* 
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zolè  , la  quale  , com’  egli  fi  duo» 
le  t non  concedit  requiefeere  fpiri- 
tum  meum  , & implet  me  ama- 
ritudinibus  CO  , cd  a proporzio-  C)  t*.!?* 
ne  minorato  il  lucido  del  rifletto 
neccttario  alla  libertà  più  perfetta; 
poiché  : cogitationes  mete  diffipatc 
funt  torquentes  cor  meum  CO  i(Onl>,U’ 
Viro  cujus  abfcondita  e/i  via  , e 
già  più  non  difeernendo  perfetta- 
mente affatto  , quanto  alla  parte_v 
di  lui  fenfitiva  ; poiché  1 tircum- 
dedit  eum  Dominui  tenebrie  CO  » (l)  ut-aj* 
Quali  nella  fletta  maniera  alquan- 
to , e per  fimil  ragione  , che_» 
viene  fedotta  la  volontà  a fecon- 
dare co’  moti  primi  la  parte  fen- 
fitiva incitata  , per  non  concepi- 
re già  altro  bene  , che  Io  sfo- 
go , e quegli  atti  imprecativi  , in 
cui  1’  apprende  nell’  infermità  di 
quello  ofeuro  flato  C4)  1 free_,Wv«.y. 
non  e/l  auxilium  mibi  in  me  CO > (f)ibìd.zj» 
eccolo  mezzo  ftrafeinato  , diciam.* 
cosi  , dal  dolore  a prorompere  in 
lamenti  t Verba  mea  dolore  funt 
piena  (6)  i fe  piene  di  dolore-»  (<)  vi.  j. 
erano  le  parole  , erano  però  tan- 
to più  vuote  , e manchevoli  di 
indifferenza  perfetta  . Egli  è por- 
tato giù  a feconda  di  Tue  inter- 
ne afflizioni  qual  Navicella  avul- 
fa  dal  tronco  * che  la  teneva^ 
alla  fponda  : tamquam  inundantes 
aqiiit  fic  rugitusmtHs  C7);ond’efce  (?)  m.*f. 
in  efpreffloni  di  mezzo  furore-»  s 
apcniit  os  fuum  , & maledixit 
dici  fuo  C8)  » cioè  defiderò  di'g),M‘1' 
non  v’  efTere  . 

2.  Ma  che  ? Giobbe  non  la- 
feia  tuttavia  di  ufare  del  fuo  domi- 
nio nella  parte  inferiore  , nè  è 
vero  , che  egli  fotte  tratto  a_» 
forza  in  quelle  efpreffloni  dal  De- 
monio , quali  lo  invaiane  , o gli 
mancggiatte  a talento  gli  or- 
gani naturali  de’  lenii  , o del 

mo- 
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moto  , come  diflTe  Molino*  l’ Ip- 
pocrita  , di  cui  fu  giuftamentc_» 
condannata  1'  empia  propofizione, 
' «d  è la  quarantèiima  quarta  nell' 
ordine  delle  profcrittc  , ia  qual  di- 
ceva : Job  bUfphemanit  , & ta- 
nte» non  peccavi!  labiis  futi,  quia 
fitit  ex  Dxmonit  violenti a. 

3.  Egli  fu  bensì  trafportato 
dal  dolore  , ma  fenza  perderei 
ia  libertà  fuperiorc  , e febbene  la 
parte  inferiore  era  dall’  eccefliva 
afflizione  fofpinta  , a ricercarne  lo 
sfogo  , non  fu  però  la  volon- 
tà foggiogata  da  quella  : ma  an- 
pi  ella  Teppe  cfercitare  fopra  d’ 
efla  il  fovrano  proprio  .impero , 
e fjccome  a indomito  deflriero  , e 
che  fermar  non  fi  può  , fa  il 
Cavaliere  perito  coll’  arte  del  fre 
nò  por  legge,  e farlo  rivolgere, 
dove  egli  più  vuole  ; cosi  queflo 
an  faggio  diede  Giobbe  di  fua 
pienza  i mentre  lo  Aedo  furore 
già  attuale  , e che  qual  torrente 
riftretto  , che  rompe  , fcorrcr  vo* 
leva  allo  sfogo , Io  feppe  raddrizzare 
verTo  un'  oggetto  , che  vieppiù 
anzi  avvalorale  la  lua  virtù . 

4.  Nobile  ella  è pure  la  pa- 
rità , di  cui  qui  fi  ferve  San_j 
(1)  liom-iv  Giovanni  Grifoflomo  (ili 
* * Quemadmoium  , die’  egli  , fi 

quis  poflematis  morbo  decurti- 
ventus  ferro  recidatur  a Medico 
non  habens , quontodo  recidenti  ad- 
verfetur  , circumflantes  tangit , at- 
que  adflantes  mordet , illis  quìdentu 
inferro  nibil  babent  , ad  Medicum 
autem  extendere  manum  non  vo- 
lem  ; fic  &■  Job  blafpbetnix  ma- 
gnitudines timens  , facit  inanima- 
tis  injuriam  , atque  fiducìam  paf- 
fione  adauget  , non  cantra  ùeum 
audens  , / ed  fe  denique  accufans. 

•fi.  Cosi  fece  per  1’  appunto 
Giòbbe  : nello  flefio  inevitabile  prò- 
TomJ. 
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rompimento  de*  Tuoi  «ntuiiafmi  , 
nell*  attuale  ileffo  trafporto  della 
parte  inferiore  fofibpra  y e del 
fenfitivo  appetito  inondante  ten- 
ne egli  si  forte  la  mano  nel  ti- 
mone , dirò  cosi  , delia  Navicel- 
la con  ufo  si  eroico  di  Tua  li- 
bertà , che  ia  fé  correre  a me- 
ta innocente  , fenza  che  pure  ia 

sì  grande  tempefia  declinale  in • . 

ifcoglio  di  qualunque  oggetto  in- 
fipiente  , o offendere  il  fuo  Dio. 
Forza  è lo  sfogare  i’  atra  indi- 
gnazione , che  lo  confuma  , giac- 
ché : indignatio  ebibit  fpiritunu 
meum  CO  » e perciò  Io  trafpor-  (0 
ta  , come  fuole  ne*  primi  moti  , 
ma  contro  qual’  oggetto  la  dirig- 
ge  egli  , acciocché  non  venga-» 
dalla  fua  Sapienza  rimofso  ? Indi- 
rizza le  fue  imprecazioni  al  gior- 
no , in  cui  egli  nacque  , ed  ai 
quando  fu  accolto  alla  luce  , vai' 
a dire  , defidera  d*  efser  morto  , 
e di  non  elsere  nato.  » 

6.  Il  defiderar  d’  efser  morto, 
precifamente  non  farebbe  atto  buo- 
no , perchè  contrario  all*  obbligo, 

che  dobbiamo  all’  Autore  della > 

Natura  per  il  dono  dell’  cfsere  : 
ma  il  defiderar  d’  efsere  morto 
più  torto  , che  aver,  -offefo  Dio, 
quello  è atto  buono  , e merito- 
rio . E Umilmente  farebbe  atto 
non  riprenfibile  il  defiderar , d’ ef- 
fer  morto  più  torto  , che  il  ri- 
trovarli in  occafione  proilinia  di 
offenderlo  , o pure  in  tentazione 
molto  gagliarda  , e che  ci  rendef» 
fe  molto  timore  di  noflra  forma- 
le caduta  , ficcome  farebbe  leci- 
to il  lafciarfi  uccidere  , per  non_j 
entrare  in  Amile  occafione  , o in 
cimento  si  minacciofo  di  mortale 
colpa.  , 

7.  Il  Santo  Giobbe  , che  fcn- 
tivafi  a gagliarde  ritorte  del  cuo* 

Xjc  3 re 
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re  Annoiato  a più  non  potere  , a 
rivolgerli  contro  Dio  , e a dare 
in  atti  /corretti  , e blasfemi , do- 
leva!! di  uno  fiato  si  infelice;  poi- 
ché fic come  il  Demonio  gl’  in- 
dufse  tutti  quelli  mali  a line  di 
farlo  rivolgere  contro  Dio  : nifi 
(i)  Job.  in  faciem  benedixerit  tibi  ( I ) , 
cosi  interiormente  gli  eccitava  i 
più  facrileghi  penfìeri  , e coi  do- 
lori tutti  , che  lòffriva  , lo  fol- 
lecitava  con  afsalto  il  più  violen- 
to , a sfogarli  da  dilperato , ficco- 
, me  a lacerarli  co’  denti  le  carni 
(«)xiii.I4  , e per  fino  ad  appiccarli  i 
tltgit  fiufipendium  minima  mea  , &• 
(})  vn.j;,  mortem  c/fa  me*  (3)  . Quello  era 
il  travaglio  interiore  di  Giobbe  : 
non  de  i dolori  ferapliccmente  ei 

3’  affliggeva  , ma  bensì  per  la « 

viva  apprenfione  , e timore  , che 
avea  , d’  efsere  urtato  da  efsi  , e 
/limolato , ad  offendere  Dio  , come 
quello  è il  folito  travaglio  de’ San* 
ti  , e Io  làprà  dire , chi  ha  qual- 
che pratica  nella  direzione  dell’ 
anime  avide  di  perfezione  . Han* 
no  afflizioni  grandifsime  , ma_» 
tutte  fono  , o apprenfioni,  d’  aver 
peccato  , o un  gran  timor  di 
peccare  , o di  avere  a dannarli  , 
c beltemmiare  laggiù  eternamente 
Iddio  ; mentre  di  tutt’  il  redo  del 
Mondo  , c della  vita  llefsa  , pun- 
to non  curano  , avendo  di  tutto 


ciò  fatto  un  intiero  lagrifizio  al  fiperanza  per  me  ; Ella  alle  pa- 


Signore  : da  quello  principio  nac- 
que il  di  lui  Entufiafmo  , rifletten- 
do alla  gravifsima  tentazione  pre- 
fentc  , c alla  propria  fragilità  ; 
qua  efi  enini  fortitudo  mea  ? e 
temendo  di  avere  a cedere  , e 
ad  alzarli  contro  Dio  ; per  la_» 
confolazione  almeno  di  non  of- 
fenderlo « Et  bue  mihi  fit  con- 
fidatiti   , nec  contradicanu 

<4)Ti.ie,  fermonibus  Sfritti  (4)  ; fi  prete- 


lla , che  vorrebbe  più  torto  cfter 
morto  , che  ritrovarli  in  si  abor. 
rito  cimento  , e quindi  tutto  Io 
sfogo  delle  fuc  interiori  querele  , e 
imprecazioni  ,che  non  ammetton  rite* 
gno  , dirige  contro  il  momento, 
e giorno  del  proprio  nafeimento: 
e folamente  lafcia  correre  1’  ef- 
preflioni  di  mal  vedere  contro  il 
punto  di  fua  nafeita , perchè  vor- 
rebbe più  torto  non  efser  nato 
che  ritrovarli  nel  ripentaglio  pre- 
fente  , e nella  fola  amplificazione 
di  quelli  due  oggetti  , cioè  del 
giorno  di  fua  nafeita  , e della.» 
lua  nafeita  llefsa  contieni! . 

8.  Fa  egli  , come  chi  fotta 
il  ferro  del  Chirurgo  le  fmanie 
del  fuo  dolore  sfoga  contro  gir 
alianti  (i),  o per  dare  altra  parità  (1)  D.  Jo. 
più  ancora  adattata  , e obuja_,  , Cryf.uifnp 
imita  que’  timorati  , che  vedendo- 
li fovercliiati  dallo  fdegno  , c 
obbligati , a prorompere  in  maladi- 
zioni  , le  rivolgono  contro  le  lo- 
ro colpe  , e dicono  : maladetto 
il  peccato  . 

p.  Lcggeli  un  fatto  limile  nel- 
la Storia  di  Suor  Maria  Crocefilà 
fa  , la  quale  fentendofi  un  giorno 
/limolata  dal  Demonio,  a difperare 
colle  parole  , che  egli  facevalc 
pronunciare  dal  cuore  : non  più  , 
acciocché  ella  formafse  I*  atto  pre- 
tefo  : non  più  vi  farà  bene , 0 


role  del  cuore  : non  più  ; fog- 
giungeva  : non  più  voglio  offender 
Dio  . Quell’  è la  diverllone  llefsa, 
di  che  ufa  il  Santo  Paziente  , per 
ilehermire  1’  afsalto  della  tentazio- 
ne annata  di  tutte  le  fue  pene  , 
con  farla  colpire  in  oggetto  me- 
ritorio , anzi  che  innocente  . 

VII.  V 

t.  Udiamolo  pure  per  compaf- 
fione  : dice  pcrcat  diet  , in  qu<i 

iu- 
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fiatus  funi  ; ( più  to!lo  , che  peri-  con  non  minore  fuo  cimentò  di 

fca  1*  amicizia  del  mio  Dio  ) , & quegli , che  di  giorno  fi  pongono 

’tfox  in  qua  diiìurn  efl  conceptus  efi  a ftuzzicare  il  Cocodrillo  . Siegue 

homo , ( Uomo  , che  poi  abbia  ad  poi  a dare  lo  sfogo  , che  ira- 

{i]JoW.ui.  offenderlo)  (i):  dies  illa  vertatur  pedir  non  poteva  , ad  altre  ef- 

I"  in  tenebrai , non  requirat  tum  Do * prefiìoni  di  fdegno  contro  la  ftcf- 

minut  defiiper  ( per  non  avervi  fa  notte  : Obtenebrentur  fieli.*  ( va 

a ritrovare  un  Peccatore  ribelle)  dicendo)  caligine  ejus , expeHet  lu- 

& non  illuflretur  Limine  ( di  cui  cem  , ér  non  videat  r nec  ortum 

oggi  fono  in  pericolo  d’  abufarne)  furgentis  durone  (i)  . (Non  Ila  (OJab-iu- 

{*) ibid.4.  (j):  obfcurent  eum  tenebra  & utn . Iddio  quello  , contro  cui  me  la 

bra  morti s ( più  tolto  che  della.»  prendo  , ma  iìa  quella  notte , che  ( 
colpa)  occupet  eum  caligo,  & in-  mi  ftuzzicò  il  Cocodrillo  Inferna- 

volvatur  amaritudine  ( più  torto  , le  con  si  grave  pericolo  di  mia 

che  ferva  a trionfo  de’  miei  ne-  caduta  , e di  offefa  di  Dio  ) Oh 

(j)  ìbid.f.  mici  ) ( 3 ) , noilem  illam  tene • che  dire  fonoro  , ed  enfatico  ben 

brofut  turbo  poffìdeat , non  compu • proprio  » di  chi  pieno  di  bile  > e 

tetur  in  diebus  anni  , nec  nume-  di  fdegno  ne  efala  affannofo  le- 

retur  in  menfibus  ( tanto  meritan-  vampe  , ma  le  governa  , e ìc~» 

. . do  il  peccato  , a cui  mi  efpo-  rivolge  con  1’  accennata  Sapi- 

(4)  ibi i.S,  ne  y . Sjt  nox  folitaria  , enza  • ' k"  - -'#■  • 

nec  laude  digita  ; (cioè  della  lo-  2,  Parta  indi  al  proprio  nafei- 
<Je  , d’  avermi  accolto  al  mondo , mento  , e in  quante  maniere  lo 

dove  fono  in  sì  grave  pericolo  di  efpnmc  Umilmente  , c lo  deferta  ! 

mancare  al  mio  Signore  » c di  quia  non  conchifìt  ofiia  'ventri s , 

(f) ibid.7.  offenderlo)  (y)  : maledicant  ei  , qui  portavit  me,  nec  abflulit  ma « 
qui  malcdicunt  dici  , qui  parati  la  ; ( cioè  i pcccatti  , che  mi  mi- 

(.«)  ibid,*.  funt  fufeitare  Leviathan  ( 6 );  (cioè  nacciano  ) ab  oculis  neh-,  (a)  ( c [»]  Ibid.to. 

vadano  contro  di  quella  notte  le  fiegue  ad  interrogar  con  lamento  ) 
imprecazioni  , che  mandano  con-  Quare  non  in  vulva  mortuus  funi  , 
tro  il  giorno  , quei  , die  fon  per  egreffus  ex  utero  no»  flatim  pe- 
deflare  il  Cocodrillo,  per  uccider-  rii  ? Quare  exceptus  genibut  , cur 
lo  , cioè  gli  Etiopi  , che  di  ef-  laElatus  uberibus  ? Tifmic  enin U 
(7)  Pilli»,  fo  cibavanfi  ) (7),  il  che  non_>  dormiens  filerem , (nè. farci  in  pe- 
axxxui.  g|j  fortjva  jì  giorno  per  il  mag-  ricolo  di  bertenimiar  , come  fono) 
gior  vigore  , e forza  , che  gli  & fomno  meo  requiefeerem  ; ( fen- 
animali  Tettanti  , e maffime  il  Co-  za  1’  anguftie  , in  cui  mi  ritro- 
codrilJo  hanno  , per  affali  re,  e per  vo  , e tra  le  fàuci  della  colpa  ) 
difenderfi  di  giorno,  che  di  notte,  cum  l[egibus , ©*  Confulibus  Terra, 
oiidc  aborrivano  quelle  Genti  op-ìqui  adificant  Jibi  folitudines  , aut 
plicate  a quella  preda  il  giorno  ÉéHm  .Trinci pìbus  , qui  poffident  au- 
ed  amavan  la  notte  . Egualmen-  'rum  , &■  replcnt  Domai  fuas  ar- 
te Giobbe  brama  , che  abbonami-  getto  (cioè  farei  egualmente,  che 
no  quella  notte  , in  cui  egli  nac*  quegli  contento  ) , aut  ficiit  abor- 
rite , poiché  fi  fufeitò  dì  indi,  tivum  abfconditum  non  fubfiflerem , 
l'Infernale  Leviathan  a ~BHni<Cà|U  vel  qui  concepti  non  viderunt  lu- 
tee alla  morte  della  fua  Anima-#  cem  : ibi  impii  cejfavcrunt  a tu* 

V.  - '■  ■ r muh 
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multu  ; ( e cosi  io  pure  firei  Jun- 
gi  dai  cimento , di  divenire  empio) 
& ibi  quieverunt  ftjji  robore 
( lenza  più  nerbo  di  libero  ar< 
bitrio , con  cui  peccare  ) & quon- 
dam viridi  pariter  fino  moleftitc 
(i)  ibiJ*  * non  auditrunt  voccm  exaftoris  (i) , 
]0.  ad  |f.  q jjoè  ficeome  i debitori  colà  non 
fentono  la  moie  (li  a del  fuo  Et- 
tore , così  vorrei  anch’  io  non_> 
cflfere  nella  circofianza,  d'  avere  a 
fentire  la  voce  di  Dio  Giudice, 
contro  il  quale  remo  di  avere-» 
a demeritare  eh  quanto  2 

3.  Continua  ancora  a dire  : 
Tarvus  , & magnus  ibi  funi,  & 
fcrvus  liber  i Domino  fuo.  Qua- 

■ re  mifero  data  efl  lux  , & vita 

bis  , qui  in  amaritudine  anima 
funt  ? ( cioè  a i difperati , tra  qua* 
li  temo  anch’  io  d’  cflfere  ? ) £>ui 
expeilant  mortem  , &■  non  venit, 
quafi  effodientet  tbefaurum  , gau- 
dentque  vebementer , cum  inveri  crini 
fepulcbrum  ? Viro  , cioè  ( quare 
data  ex  lux  ) Viro  cujus  abfcon 
dita  ejl  via  ; (e  perciò  teme  di 
deviare  dal  fuo  ultimo  fine  ; ) & 
fi)  lobi  ih  tìrcumdedit  cum  Deus  tenebri!  (a); 
a 18.  ad»;,  ^ ^ericofo  di  t^kifi.O- 

4.  Con  sì  bel  fine  tutto  de- 
gno della  fua  gran  Santità  potè 
egli  tenerli  nel  mezzo  de’  fuoi 
trafporti  , fenza  urtare  in  dirup* 
po  . Oh  Dio  2 in  un  tal  ripcn* 
taglio  , nell*  attuale  (ledo  precipi- 
zio dello  sfogo  violento  deftreg- 
giarla  s)  bene  , ed  in  modo  , di 
poter  dire  a*  Cenfori  , e più  al 
Nemico  confutò  : Et  non  invenie- 
tis  in  lingua  mea  iniquitatem , 
nec  in  faudbus  meis  fiultìtia  per- 
ii) Job.vx.  fonabit  (3)  , fu  egli  un  faggio 
3°*  . di  Sapienza  , che  lorprende  , cd 

una  Maeflrla  di  governare  si  be- 
ne i movimenti  ancora  involontari, 
che  pur*  anche  nell'  attuale  tempe- 


fta , e tra  gl*  inevitabili  flutti  fecej 
confervare  alla  propria  volontà 
I*  odio  delle  colpe  fopra  ogni  al- 
tra co  fa  , e la  vita  medelima . 

y.  Era  «gli  mezzo  in  frene- 
sla  , e mezzo  fuor  di  sè  fielfo, 
trafportato  dalla  veemenza  del  do* 
lore  , e Ipaiimo  nelle  imprecazio- 
ni , e quali  , come  nei  primi  mo- 
ti, il  collerico,  e pure  anche  in  tale 
(lato  tiene  mano  in clfi.in  guila,chc  in 
cadendo  contro  il  giorno  del  luo 
nafeimento  , e contro  la  vita  in- 
di avuta  , vengano  a più  lignifi- 
care I*  odio  fornaio  , eh’  egli  avea 
al  peccato  , al  timor  del  quale-» 
preferiva  per  meno  que’  mali  di 
privazione  , c fi  convertano  in_» 
varie  parafrafi  della  detclìazion_» 
della  colpa  , da  cui  pur'  anche 
tra  quegli  irritamenti  feguitò  a_» 
fuggire  ; onde  nel  cadere  (ledo 
Teppe  , come  fi  fuol  dire  , cadere 
in  piedi. 

6 . Scorno  maggiore  riportar 
non{  poteva  il  Nemico  , vedendoli 
fuperato  anche  da  una  mezza  fola 
libertà  , dieiam  così  , rimafia  nel 
Santo  , giacché  tutti  gli  Atti  prò- 
modi  dall’appetito  l'enfitivo  fono, 
come  ne  corre  J’alGoma,e  più  vo- 
luti , e men  volontari  . Con  quel 
poco  lucido , che  tra  le  tenebre  , 
c ofeurit*  di  quelle  anguille  di 
cuore  , agonìe  , e fpailmi  gli  ri. 
maneva , fece  la  Sapienza  conofce- 
re  il  valore  de’  fuoi  allievi,  e la 
fortezza  , con  cui  s’  attengono  al- 
le inaffime  del  timor  Tanto  , e 
fanno  dominar  nella  parte  inferio- 
re , quand*  ancor  follcvata  , ed 
ofeurato  il  più  perfetto  difeerni- 
mento  gli  vorrebbe  far  ufeir  di  sè 
fielfi  ad  articolare  fierezze. 

s.  ir. 
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Di  Gì 
fi.  IL 

la  tentazione  « thè  il  Demo* 
nio  fece  a Giobbe  per 
mezzo  de'  fuoi 
cimici  . 

I. 

I.  "VT  O N avendo  potuto  lo  Spi. 

A.  ^1  rito  micidiale  , nè  tarapoco 
colla  violenza  ufata  nella  partc_> 
fenfitiva  di  Giobbe  trarlo  già  di 
carriera  , e rimovcrlo  dalla  Sapien- 
te averlion  del  peccato  , or*  ado- 
pra  gli  Amici . Quelli  in  fembiante 
di  zelo,  e di  correzione,  ob  quan 
to  importuna  , ed  ingiuriofa  ! Io 
tentaranno  , e andran  tormentando, 
con  darli  mano  J'  un  1’  altro  , 
lenza  più  falciarlo  in  ripofo. 

z.  Avendo  ben  conofciuto  gii 
il  Nemico  il  Tanto  timor  dell’  af- 
flitto , il  quale  fu  il  motivo  di 
tutto  il  riferito  sfogo , perciò  in- 
nocente , e di  buon  zelo  ; ben 
bene , dils’  egli  tra  sè  : li  applichi 
a quella  fletta  apprenlìon  del  pec- 
cato il  nuovo  aflalto . Che  fi  fac- 
cia entrare  in  ritnorfo  , d’  avere 
gravi  peccati  , e ciò  per  avvifo, 
e correzione  d’  Uomini  SavJ , qua- 
li eran  gli  Amici  di  Giobbe  , af- 
finchè dia  in  difperazione  , alla > 

quale  I’  importunità  pure , e la_, 
crudele  infiflenza  de’  Correttori  lo 
fiiraoli  : oh  quanto  perfido , c_> 
fiottile  fu  lo  llratagemma! 

3-  Per  tale  fine  già  la  notte 
prccorfia  comparve  in  fogno  ad 
Elifaz  , fecondo  l’ opinione  , che  il 
Pineda  qui  riferifice  , in  lembiantc 
d’  Angelo  di  luce  , cioè  d’  Uomo 
grave  , e gli  dille  : Ttyrm quid  ho- 
mo Dei  camparatione  jùflificabitur ? 
ecce  qui  ferviunt  ei,  non  fune  {la- 
bile! , gr-  in  ^tngelis  fuis  reperii 
pravitatem  , quanto  magia  qui  ha- 


O B B E . 

bìtant  Domot  lutea!  , qui  terrc- 
num  habent  fundamentum  confi - 
mentur  velut  a tinca  CO  • Quelle  Im- 
panale tendevano  tutte  , a far  en-  17,1  '* 
trare  in  Giobbe  per  mezzo  di 
Elifaz  da  elfio  impreflionato  , e 
dagli  Amici  informati , I’  apprenfioà 
ne  , d’  aver  peccato  : ed  acciocché 
poi  d*  indi  paffatte  alla  diffra- 
zione , foggiunfie  le  feguenti  : De 
mane  nfque  ad  vefperam  fucriden - 
tur  , <&■  quia  nullus  intelligit  , 
in  xternum  peribunt  , qui  aulenti 
reliqui  fuerint , aufercntur , ex  eit 
morientnr  , & non  in  Sapien • 

tia  CO  • 

4.  Prevenuto  , ed  ingannato  da 
si  fatte  parole  credute  di  Jfuperior 
rivelazione  P Amico  di  Giobbe  fi 
perfiuafie  , che  il  povero  Bcrfaglia- 
to  fotte  caduto  in  gravi  colpe  , e 
dal  racconto,  eh’  ci  fece  dell’ avu- 
ta vifionc  , fi  perfiualèro  Umilmente 
anche  gli  altri  Amici  affilienti.  On- 
de Tutti  e tre  1’  uno  dopo  1’  al- 
tro fi  accinfiero  all'  imprefia  , di  far 
ravvedere  il  delinquente  fuppofio  , 
c pria  d’  ogn’  altra  cola  , di  fargli 
conoficere  , e confettare  il  fino  pec- 
cato , lenza  che  fiano  per  dar  af- 
colto  a difefe  , o giuflificazioni  di 
Torta  ; poiché  riputavano  di  ciò 
fiaper  per  Divino  attefiato  , il  qua- 
le preferir  fi  dovette  a qualunque 
umano  argomento  . 

y.  Poteva  forfè  il  Nemico  con 
error  più  adattato  difiporre  gli 
Amici  di  Giobbe , ad  aflalirlo  coll’ 
importunità  , c calore  , eh’  ei  bra- 
mava , per  farlo  fommergere  nell’ 
[pocondrla  di  funefte  apprenfioni  , 
e aflccondare  gl’  impulfi  , da  cui 
era  già  interiormente  fpronato 
a finirla,  col  maladire  il  Creatore  , 
per  più  pretto  terminar  quella  vita, 
che  già  odiava  , c follecitarfi  .la_« 

, morte  , che  gli  amici  avcangli  a 

di* 
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dirc  , d’  edere  per  avvenirgli  in 
cafligo  delle  colpe  ? benché  I’  in- 
tenzione loro  Amica  fotte  , accioc» 
chè  fe  ne  perniile  , e ricuperane 
con  ciò  la  falute  ? 

Cominciano  adunque  a parlargli 
con  imputarlo  di  colpe  , c pecca- 
ti , e fcelleraggini'. 

6.  Non  riufei  però  al  Tentato- 

re , di  avvilire  al  Santo  Io  fpirito 
fulPapprenfione  delle  colpe,  che  gl* 
imputavan  gli  Amici  cosi  imprcrtio- 
nati  ; poiché  il  Signore  ben  op- 
portunamente Io  prevenne  , cd  an* 
mò  d’  una  licurczza  di  fua  Inno- 
cenza , che  frullrafle  tutti  gli  argo- 
menti degli  Aggreflori  . Ma_» 
tuttavia  . non  Iafciava  , d’  ctterc  un’ 
infoffribil  tormento  ad  un  povero 
innocente  anguttiato  , il  Pentirli 
ccnlurare  , e formar  Reo  per 
forza . * 

7.  Che  Arano  conforto  egli  é 
mai  quello  ! o per  dir  meglio  , 
che  fcaltra  invenzione  del  Serpente, 
per  farlo  ciò  non  ottante  feoppiare 
in  impazienze  , e proferire  giudi- 
zi infipienti , c rovino!! . Similmen- 
te in  quello  Dialogo  C vedrà 
pure  altro  tentativo  , che  il  De- 
monio faceva  , cioè  di  togliere  da 
Giobbe  la  verità  rivelata  coll’  er- 
rore per  mezzo  dei  detti  Amici , 
li  quali  fotto  fpecie  d’  un  grande 
Pentimento  di  ttiufii  , che  avettero 
della  Equità  di  Dio  proponevangli 
un  erroneo  Dogma,  qual’  era,  di 
non  aftliggcrc  mai  Iddio  , fe  non 
per  calligo  di  peccati  commetti  ; e 
col  pervaderlo  a pentirli  , cd  a_> 
chieder  perdono  a Dio  delle  col- 
pe imputate  colla  fiducia  certa_> , 
che  fiocamente  facevangli , di  avere 
a prolongare  cosi  la  fua  vita  , c 
a ricuperare  le  felicità  involate  , 
infinuavano  altro  errore  , che  al- 
dini d’  elfi  nudrivano  , del  coni 


edere  immortale  I’  Umano  fpirito, 
e perciò  di  non  v’  edere  , che 
fperarc  in  altra  vita  felice  , o in- 
felice forte  qualunque  , c nello 
(letto  tempo  fenza  avvedetene  lo 
dimoiavano  colle  impollure , c col- 
e fciocche  dottrine  importuniflime, 
a inalidire  Dio,  come  un  mezzo, che 
indirettamente  gli  andavano  incul- 
cando di  più  pretto  morire  , com’ 
egli  , ma  per  giufto  fine , dclidc- 
rava  . Siccchè  il  Nemico  batteva 
fempre  -fui  medefimo  punto  prin- 
cipale del  fuo  attinto  , e fu  quel- 
lo ilcrto  , che  gli  fece  prima.» 
proporre  dalla  pervertita  conforte . 
Btncdic  Deo  , Ó*  morcre  . 

8.  Oh  lottile  artifi.;io  dell*  Ini- 
mico per  atterrar  la  Sapienza  di 
Giobbe  ! Vedremo  qui  adunque 
un  vero  , c formale  combattimento 
dell*  errore  colla  verità  i e nulla 
meno  di  quanto  fi  accaloraflero  i 
Miniftri  del  Tentatore,  per  innalbe- 
rare  lo  Stendardo  dell’  errore-»  , 
ammiraremo  1’  affaccendarli  il  po- 
vero languente  , anche  tra  mezzo  a' 
dolori  più  acuti  , c all’  infolen- 
ze  più  irritanti  , a difendere  la_» 
Caufa  della  Sapienza  , e ad  aprir- 
ne una  Cattedra  dichiarata  : di  mo- 
do , che  li  può  dire  , che  fortc_> 
tutto  quel  difeorfo  una  continua-» 
lezion  di  Sapienza  , che  il  Signore 
volle  , li  facerfe  da  Giobbe  a con- 
verfion  di  que  tre  Regi  , che  Ce- 
co lui  altercavano  , e de’  Popoli 
di  loro  obbedienza  , nell’  atto  ttef- 
fo , ed  occafione  , che  il  Demonio 
gli  eccitava  a far  tutto  lo  «for- 
zo , per  cftingutre  co*  loro  dog- 
mi erronei  , c co’  loro  irritamen- 
ti la  vera  dottrina  , c virtù  del 
Santo  pcrcofso. 

II. 

i.  Appena  adunque  fedato  , che 
fu  quell’  impeto  d'  indignazione  , 

che 
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die  trafportò  nell’  eiemplari  lcan-  la  mente  di  Giobbe  dagli  oggetti 
dcl’cenze  fuddettc  il  Santo  , chiefe  intelligibili  delle  Divine  verità  , e 
attenzione  I*  Amico  filifaz  , c co-  attributi , al  fenfibile  delle  parole.» 
minciò  a dire  : Se  noi  darem  prin-  proferte  ; per  indi  poi  farlo  ere*' 
cipio  a dilcorfi  con  te  , forfi  ti  dere  traboccato , e dopo  ciò  ( fe- 

farà  di  molcllia  , ma  chi  potrà  condo  il  (olito  fuo  collume  ) indur- 

contenerlì  dal  dirti  quello , che  ab-  io  a dilpecarc , ed  a gettarli  da  ve* 

(a)  Job.iv.  biam  concepito  (i)  ? ficco  tu  hai  ro  nel  precipizio  delle  maladizioni, 

*.  inftruito  molti  , ed  hai  avvalorate  ed  eccedi  , a cui  lo  dimoiava  . fi 

alla  virtù  le  Anime  deboli , e le  ma-  quant*  anime  , c quante  per  que- 
ni  loro  languide  invigorilti  : il  tuo  ilo  mezzo  A diedero  in  Baila  a* 
difeorfo  a’  vacillanti , c fiacchi  di  peccati  enormi  , e gravitimi  . Fri» 
piante  , a cui  tremavano  le  ginoc  ma  ebbero  un  qualche  penderò  , 
chia,  era  di  grand’  appoggio  , e o fecero  qualche  azione  , di  cui 
conforto  (a)  (ecco  fe  è vero  , che  cominciarono  a dubitare  , e dopo 
• la  Sapienza  fi  faceva  fervire  da*  Tuoi  il  molto  riflettervi , ribaldatali  l’ap- 

Allievi , cioè  da  Giobbe,  nel  mi-  prenfionc  , fi  perfidierò  d'aver  pee< 
niftero  dell’  altrui  inllruzione  ) ; ma  cato  , e da  quell*  errore  prelcrt» 
ora  poi , che  venne  l’opra  di  tcj  il  moto  al  commetterne  de*  peg- 
la  biagura  , tu  vernili  meno  , « glori  , e più  certi , rilafciando  la_, 
mancalli  ( parla  egli  così  , poiché  briglia  alle  più  (corrette  padroni  « 
non  penetrò  al  di  dentro  dell*  idea  E tanto  ci  vollero  avvifare  gli 
di  Giobbe  , che  anzi  legnalo  più  A belici  , e i Santi  Padri  , quando 
di  prima  con  quelle  efpredioni  il  ci  avvertirono  , che  il  Demonio 
Aio  amore  a Dio  , e I*  adcfion_»  fuole  d’ordinario  tentare  alla  dilpe- 
(aiutare,  come  dicemmo,  ma  lafcia  razione.  Non  làpevano  gli  ambi  di 
molo  dire  ) s Ti  toccò  appena  il  Giobbe  difegno  cosi  maligno, che  for* 
dolore  , u.  ti  fei  turbato,  e lalcia  mava  il  Nemico  Tulle  loro  parole  , da 
to  trafportare  in  eccedi  molto  fccw-  elfo  fott*  altro  colore  fuggente  loro  . 

(l ) Ibtd.j , retti  (3)  . Dov’  è il  tuo  Divin  3.  Oh  quant*  importuna  fu  tal 

Timore  , dove  la  tua  fortezza  , riprenderne  , e quanto  fu  ftrana  . 

dove  la  tua  pazienza  , e la  per-  ed  imprudente  una  tal  maniera  , di 
(4)  ibidrf,  fezione  di  tuo  collume  (4)  ? confortare  un’  Afflitto  ! Quand’  . 

a-  Ad  un*  anima  ingombrata»»  egli  è ancor  caldo  dal  furore , ftuz- 

da’  Divini  timori  , e Scrupoli  non  zicarlo  di  nuovo  colla  correzione, 
v’  è il  peggio,  per  dillorla  dalla».  Ma  quello  è ancor  poco  , fcntiant 
Divina  prefenza  , con  cui  fi  fo-  come  prolìegue  . 

Siene  , quanto  I’  accufar  di  pec-  4.  Finalmente  io  ti  prego  , ei 

cato  qualche  di  lei  azione  ; poi-  dide,  a riflettere  , che  Uomo  in- 
citò naturalmente  rivolge  il  pende-  nocente  non  peri  egli  mai  , e_> 

ro , a riandar  I*  operato  : e in.j  quando  mai  i giudi  , e retti  fono 

quella  diflrazione  dal  divino  og-  fiati  diftrutti  (lì  ? Cominciano  gli  Job'lv‘ 
getto,  benché  intraprefa  per  zelo,  fpropofiti  . Falfa  è la  madiraa»j  , 
ha  poi  campo  il  Nemico , d’ ingran,  poiché  per  I’  appunto  ella  é la  Ad- 
dirle le  fpezie  , ed  accecarla  coll’  fa  , che  fi  condannò  dal  Sommo 
apprenfione  temuta  . Quell’  era  1’  Pontefice  Romano  Clemente  Un- 
isca del  Tentatore,  di  richiamarci  decimo  nella  Bolla  Vaigcnìtus  , tra 
Tm.r.  ' Y y le 
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le  cento  , e una  proporzioni  , quei  , che  operano  male , (minano 
ciò1  la  fettantefima  , che  diceva.»  il  dolore , e Io  mietono  in  apprefr 
eoa!  : Tqumquam  Dea  affli  gì  t in  io  . Io  ho  Tempre  veduto  , che 
nocentes  , Jemper  fervi  unt  , ve l quelli  al  Divio  foffio  perirono , e 
ad  puniendum  peccatum  , vel  ad  dal  fuoco  delia  Tua  ira  rimafer  con- 
purificandum  pcccatorem  : Ma  bene  (unti  ( i ) . I Leoni  , e le  Tigli  (i)ibld.7> 
udiremo  » con  quale  forza  di  ra-  fono  quegli  Animali  , che  fi  di- 
gioni  la  impugnò  il  Santo  Giobbe,  traggono  » e fi  uccidono»  (non 
j.  Da  al  gran  tempo  cercò  il  già  gl’  innocenti  , ed  utili  , quali 
Nemico, di  fpargere  quell*  errore,  fono  i Domenici  , i Giumenti  , 
che  poi  gl*  Ippocriti  della  Francia  e tutt*  il  Popol  belante  ) . Già  d* 
tentarono , di  mefcoJtre  tra  le  dot*  intorno  a noi  non  più  fi  ode  ru» 
trine  Cattoliche  . Tuttavia  v*  è gito  di  Leone  , ovvero  di  Lionet 
differenza  , quanto  almeno  al  prin.  fa  , le  Mafcelle  de*  Lioncini  fi  fe- 
cipio. , d*  onde  1’  error  procedeva  cero  in  pezzi  da  Cacciatori  . Non 
negli  uni  , e negli  altri  : imper-  vi  é più  Tigre  , che  colga  incauto, 
ciocché  gli  amici  di  Giobbe  in  tan-  e tutti  i Lioncini  fi  difliparono 
to  coti  riputavano  ; poiché  non_»  (a)  (Poteva  egli  addurre  un  Pa*  (a)ibìd.a. 
credevano  nell*  immortalità  dello  rallello  più  ingiuriofo  , con  cui  «o* 
Spirito,  fuppo/lo  , il  che  non  avea  offendette  chi  pretendeva  così  di 
altro  tempo  la  Divina  Giuflizia  , confolare  ? Giobbe  adunque  era_» 
in  cui  premiar  gl*  innocenti  , e_»  trattato  da  Fiera  , e Bruto  fclvag- 
punire  i colpevoli  , fé  non  che»  gio  , e nocivo  ai  cofpetto  di 
quella  vita  mortale  , come  vedrem  Dio?) 

nel  progreffo  del  loro  difeorfo . 8.  Ma  egli  è da  compatirli  a_» 

6.  Oltre  poi  effer  falfa  quella  cagion  dell*  errore , da  cui  movcafi. 

Dottrina  , era  nel  cafo  di  Giobbe  di  cosi  giudicare  fui  rifletto  dell’ 
tutta  d’  ingiuria  , e foto  a propo»  avuta  vifìone  , la  quale  ,poi  volle 
(ito,  per  irritarlo,  e farlo  dar  nelle  palefar  finalmente  all’  Afflitto  • E* 
fmanie  . Oltre  il  dolor*  attuale  di  data  detta  a me  , ei  foggiunfc  , 
fue  pene  imputargli  a colpa , quan-  una  parola  afeofa  , ed  il  mio  orec- 
to  foffriva  di  patimenti  , e voler,  cuio  ne  rilevò  quali  furtivamente 
che  il  tutto  fotte  cartigo  di  pec-  il  fecreto  fufurro  (?)  • Nell*  orro-  (|)  ibid.u# 
cato  ? Buona  coniazione  in  ve-  re  di  notturna  vifìone  , quando 

ro  | e poi  foggiungere  , cht_j  fuole  occupar  gli  Uomini  il  fon- 

abbia  egli  a perire  fotto  il  Divino  no  , m*  ingombrò  una  paura  im- 
flagello  , qual  di  Giudice  irato , provifa  s cominciai  a tremare  da_j 
«he  vuol  levare  dal  Mondo  un’  capo  a’  piedi  , tutte  le  mie  Offa  fi 
Empio  ? E fullo  fletto  tenor  prò-  fcofacro  , e in  tanto  d*  avanti  di 
feguire  ? Uditelo  , e ben  vedrete , me  pafaò  uno  fpirito  , che  fece.» 
fe  egli  è vero  , che  per  mezzo  di  addrizzare  tutti  i peli  di  mia  Car- 
quefli  amici  , cercava  il  Nemico , ne  * fi  fermò  a me  vicino  un  certo 
di  far  gettare  tutta  la  pazienza  a_j  Uomo  , di  cui  non  conofeeva  il 

Giobbe  , e di  commutarla  colle  più  volto  : Era  una  immagine  , che-j 

diflonanti  imprecazioni.  con  gli  occhj  fletti  mici  io  vede- 

7-  Anzi*  io  più  tollo , ei  va  di-  va  } e n*  ufei  una  voce  quali  di 
«•fido  , ho  Tempre  yeduto  , che  aura  foave  » che  mi  dille  : ”XT' 
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quid  homo  Dti  comparationt  jujii- 
(tì  ibld.  a fu  ibi  tur  (|)?  (con  quanto  abbiam 
a», adì;.  Noi  riferito  di  fopra ) . 

Proprio  è di  Dio,  di  favel- 
lare con  pace  , ed  in  fembianza 
{a)fi(.R«g  d’  aura  foave  CO  » ^ quindi  fi 
aia.  la.  regga  dal  prefente  racconto)  , co- 
me fappia  , c foglia  il  Nemico, 
accoppiar  le  Divine  maniere  nelle 
lue  comparfe.per  ingannare  i Cre- 
duli . 

io.  Dopo  deferitta  la  fallace.* 
vifione  ripiglia  , ed  incalcia  viep- 
più le  infoienti  impofture  . Chia- 
ma pure  , die*  egli  , chiunque  ti 
piace  , o ti  voglia  rifpondere  , e 
rivolgi  il  tuo  penfiero  a chiunque 
tu  vuoi  degli  Uomini  Santi  , che 
f furono  (})•  Ritrovarai  , che  tutti 
ti  diran  d’  una  voce  , che  1*  ira- 
condia proflrò  unicamente  lo  Col- 
to , e 1*  invidia  accorò  , ed  uc- 
eife  folo  .il  debole  nella  Virtù , 
C vai*  a dire  , che  i via/  foli  fe- 
cero perire  i Colpevoli  , e ad  erti 
foli  recarono  nocumento)  . Altro 
fenfo  pur  dottrinale  s*  involge  ne’ 
riferiti  accenti  : cioè  invoca  pure 
qualunque  Santo  per  vedere , fe  fia 
per  efaudirti  , e rivolgiti  purtj 
a qualunque  Santo  ( Angelo  , o 
uom  giuliificato  ripofio  nel  fen  d’ 
Abramo  ) perchè  interceda  per  la 
tua  calamità  , e vedrai  , che  farà 
in  damo  ; poiché  f iracondo  , e 
1’  invidiofa  , quale  tu  fei  , tane’  c 
tanto  farà  jnfelice  , e portar!  il 
eafiigo  a queSi  vizj  dovuto  » Ed 
oh  quanto  difpiace  agli  Eretici  un  al 
fitto  rammento  de’  Santi  , e dell’ 
invocazion  lor  commendata  i Ma 
feguitiamo  la  Storia  . Vidi  anch* 
io  , profiegue  1*  infultatore  , lo 
ftolco  , che  pareva  bene  ({abilito 
nelle  fortune  , e di  forte  radice , 
ma  che  ? maledicevi  appena  alla., 
x di  lui  felicità  , c vaga  pompa  , 
Tom.  I, 
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che  tantofto  venne  egli  meno  : I 
di  lui  Figi/  non  ritrovarono  fal- 
vamento  , mentre  fulla  porta  ftelfa 
di  loro  cafa  furon  trafitti  , non_j 
vi  fu  chi  potette  lòttrarli  dall’  in« 
fortunio  , o cavar  loro  lo  Ara- 
le (l)  • ( Qijefto  era  un  dire 
che  lo  fiolto  ben  vendicato  forte 
Giobbe  , e perciò  i di  lui  Figlj 
periterò  «fortunatamente  coi!  ) . S" 
avanza  indi  vieppiù , e aggiunge  s 
La  Mette  dello  ftoito  viene  poi 
in  balla  dell’  aifamato , per  fattoi- 
larfene  : L’  armato  rapifee  le  fucj 
foRanze  , e i fitibondi  trangug- 
giano  le  di  lui  facoltà  ( 2 ) . ( Ah  (»)  tbìLf. 
temerario  ? Allude  a*  Sabei  , ed 
a’  Caldei  , che  involarono  le  fo- 
Ranze dell*  Amico  : Tutte  fono 
applicazioni , per  dire  , che  Giob- 
be fia  uno  Rotto  , cioè  un*  Em- 
pio ) * 

11.  Eh  che  non  accade  nel- 
la Terra  cofa  alcuna  fenza  la  fua 
cagione  ( va  dicendo  il  confortatore 
irritante  : ) non  fpunta  cori  dalia  , 

terra  il  dolore  , ( come  1*  erbcj 
fpontanee  cafuali  : ) L*  uomo  naice 
alia  fatica  , (e  maflàme  a quella 
della  Virtù  , che  porta  la  demo- 
lizione dei  vizi  ) come  I*  uccello 
nafee  al  volo  ( $ ) ; ond*  io  per  f|)ìbt<L«.r. 
me  prenderò  fempre  il  configlio,  di 
pregare  il  Signore  ( fe  innocente 
io  fia  , acciocché  mi  prefervi  dal- 
la colpa , e fe  reo , acciocché  mi 
perdoni  ; ) e faran  capo  con  lui 

1 miei  penfieri  , e colloqui  ( 4 ) , (4)  ibM.|. 
procurando , di  ben*  avermi  con_j 

erto  ; poiché  egli  è il  Giudice , 
che  non  difpenìa  il  colpevole  da’ 
dovuti  fupplizi , ) e dirò  , eh’  egli 
è quel  folo , che  f*  cofc  grandi , 
ed  egualmente  lodevoli  , che  in- 
ferutabili  , e mirabili  fenza  nu- 
mero ( nel  giudizio  incettante  , 
che  efercita  del  Creato)  (y)  • Ei  (r)  ibid.fi, 
Yy  » «li 
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dì  I»,  pioggia  alla  Terra  innocen-  da  Dio  fi  calliga  , e corregge  5 Or 
te  , provede  coll’  acqua  P umido  tu  non  mai  ti  opponga  alla  cor- 
(1) ibìd.io.  ad  ogni  vcgetabil  ioftanza  (1),  rezione,  e rimprovero,  che  il  Si- 
(che  non  peccò):  Egli  folleva  in  gnore  ti  fa  con  i prefenti  calli- 

alto  gli  umili  , e gli  attillati  ghi  (1)}  poiché  egli  ferilce,  e_,  [»]ibì<l-:7. 

(а)  ibid.w.  raddrizza,  e libera  (a)  :(  per  Poppo-  medica  , percote  , e fana  C * ) • [*]  Ibìd-at. 

fio  ) ei  fraftorna  i difegni  de’  ma-  Oh  belle  parole  ! per  fedurre_j 
Jigni  , nè  permette  , che  pollano  infenfibilmente  il  Santo  , a profefi- 
riempire  le  mani  colle  loro  infi  fare  col  foto  amor  della  vita_» 

(j)ibid.n'. fljc  f e male  jrù  (3)  . Egli  co-  prefente  altro  error  » che  feriva 
glie  i Sapienti  , che  pretendono,  1’  immortaliti  dello  fpirito  , e di 
d‘  effe  re  , colle  fteffe  loro  tramt , cui  n*  era  infetto  Elifaz , e gli  al- 
(4)  ibjd.13.  e fventa  i configli  degli  empi  (4):  tri  due  Colleglli  , come  vedre- 

incorreranno  colloro  ( e ben1  il  mo  ! Il  Nemico  fi  prevaleva  di 

fitto  il  dimofira  ) nelle  tenebre  effe, per  indurre  Giobbe,  a maladi* 
tutto  giorno  , ed  egualmente  di  re  il  Signore  ; poiché  fa  , 
mezzo  di , che  di  mezza  notte  ande*  che  gli  lodino  la  vita  profpera_j, 

(T>ìbi(t:4,  ranno  tentone  (5)  ; mentre  vorrà  in-  e quella  gli  prefiggano  in  pre« 
denne  il  povero  , e il  bifognevo-  mio  di  fua  emenda  , per  irritar- 
le dalle  maldicenze  , e calunnie  Io  vieppiù  a darli  da  sè  la  morte, 
di  elfi  , e dalia  violenza  anco-  come  n'era  interiormente  tentato, 

(б)  iblduf.ra  (6).  Il  povero  ben  potrà  lpe-  mentre  a Giobbe  nulla  più  nau« 

rare  , ma  folamente  1*  iniquità  verrà  feava  , quanto  il  vivere  ; onde.» 

(7)  ibH  itf, obbligata  , a chiuder  la  bocca  (7).  quell*  era  uno  lluzaicarlo , dove  più 
i».  Tutte  quelle  moralità  con-  gli  doleva  ■ In  fei  tribolazioni  , 
tro  gli  empi  fono  altrettanti  elo-  profiegue  il  Tentator  confidente , 
gj  , che  egli  fa  all*  Amico  , cioè  egli  ti  liberarà  nella  fettima  , che 
altrettante  ingiurie  , con  cui  fot-  non  permetterà  , ti  fopragiunga_» 
to  mano  Io  accufa  di  ftolto  , di  (3)  ( fe  anche  foffe  comune^  [}]ib«f,r», 
maligno  , di  aliuto  Calunniatore  , a tutti  gli  altri . ) Nella  coraun_» 

« di  Oppreffore  violento  de’Pove-  ca  refi  la , noi  dubitare  , ti  preferve- 

veri  « Tali  cerimonie  , e tali  uf  rà  dalla  morte  : in  guerra  pub* 

fizj  di  compatimento  deve  ricevere  blica  ti  difènderà  da  ogni  ferita: 

il  Paziento  da*  fuoi  Amici  , e ciò  dai  flagello  farai  immune  de’  mal- 

tra  le  punture  interiori  delio  vi-  dicenti  , nè  avrai  a temertp 

fcere  mafticate  da*  vermi , e tra_»  df  cofa  alcuna  anche  in  calamità 

i flutti  dello  Idegno  , che  dentro  univerfale  , che  inondi  ( 4 ) : Giu-  (4)  ìbW.  *•* 

del  fuo  cuore  , come  di  mar  iivo,  ed  ilare  riderai  nella  pub-*1- 

tempeflofo  , fieramente  Io  ito-  blica  divaflazionc  , e penuria  , nè 

tono  . avrai  , che  fuggir  pur  dalle  Fie- 

1$.  Che  fe  fin’  or»  Io  trattò  re  (5)  , ma  il  tuo  patto  , lega,  (f)  MA*», 
da  empio  , e da  malraggio  ; nel  ed  amillà  con  Dio  , e con  I»-» 
reftante  del  fuo  difcorfo  lo  per-  pace  farà  egualmente  Aabile  , ed 
fuade , come  colpevole , a correg-  immobile  , che  le  pietre  divifo- 
gerli  , a far  penitenza,  c con-  rie  delle  Provincie  (6)}  e per  (4)  IMA» 
vertirfi  al  fuo  Dio  ; onde  fog-  fin  le  Belve  avranno  pace  con-» 
giunge  ••  Beato  è P Uom  > clic.»  te.  Avrà  bene  la  tua.  Cafa  , nè 
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Di  Gì 

fari  colpevole  la  compiacenza,  che 
avrai  in  riguardar  le  tue  vaghez. 
ze(t)s  Si  moltiplicherà  la  tua_» 
Difcendenza  , come  1*  Erba  del 
prato  , e pien  di  fortune  giun- 
gerai  dopo  I*  ultima  età  alla  mor- 
te , nè  farai  pollo  nel  tuo  fepol- 
ero  , fe  non  colla  benedizione , 
con  cui  nel  granaio  il  ripone  il 
cumulo  del  fermento  al  fuo  tem 

,po  CO- 

Tu  ben  vedi  , e conofci  » chc_> 
tutta  è verità,  quant’  io  ho  detto, 
,e  meditato,  ora  riflettivi  (?) ■ 

4.  Volle  conchiudere  , che , fic- 
comc  ei  ditte  primieramente  , che 
Iddio  non  caftiga  gl'  Innocenti , e 
perciò  , eh’  egli  era  convinto  di 
gravi  colpe  dal  divino  caftigo  ; 
ed  avendo  aggiunto  , che  al  Pec- 
cator  convertito  , il  qual  fi  pre- 
valga del  Divino  avvifo  , e cor 
rezione  , il  Signore  è pronto , a 
ftender  la  mano  , per  rifanarlo  , 
con  liberarlo  non  folamente  dal-! 
le  prefenti  feiagure  , ma  con 
prefervarlo  ancora  dalle  comuni  , 
e profperarlo  ; così  egli  ricono- 
Icette  ciò  , che  conveniva  al!a_» 
ci  reo  ilari  za  del  fuo  fiato  , vai'  a 
dire  , che  fi  pentite  de’peccati  com- 
mefli  , e fi  convertittc  a Dio 
con  vera  penitenza  , c detertazio- 
nc  della  vita  pafl*ata  . 

iy.  Si  può  dare  una  tentazio- 
ne più  attuta  , o un*  irritamento 
maggiore , quanto  aggiungere  tal 
afflizione  ad  un’  afflitto  , d’ impu- 
tarlo a dirittura  di  colpe  fogna- 
te , e con  una  profitta  verbosità , 
e lunga  dicerìa  invertirlo  con  le 
perorazioni  , che  fi  confanno  co* 
più  fcellerati  , ed  empi  malfatto- 
ri del  Mondo  ? e ciò  ad  un’  Uo' 
me  si  gelofo  della  comune  edi 
ficazione , e sì  confagrato  alla  Sa- 
pienza , com’  era  Giobbe  ? 


O B B B . 


nr. 


1.  Alla  mordace  ingiuriofa», 
parlata  , per  difingannare  I’  Ami- 
co de*  giudizi  temerari  , die  avea 
formato  contro  la  di  lui  innocerp 
za  , c più  per  medicarlo  nell’  er- 
rar di  fua  maffima  blasfema  , ri- 
fpofe  Giobbe  ne*  feguenti  termi- 
ni. Piacetfe  al  Signore  , ei  dille, 
che  fi  poneffero  in  bilancia  da_» 
una  parte  i peccati  , cd  azioni  mie 
degne  di  ira  , e dall’  altra  le  ca- 
lamità , che  patifeo . Quant*  è più 
pefante  del  Mare  1*  arena  del  fondo, 
tanto  più  grave  fi  vedrebbe  eflTer 
quell»  (1).  Ditte  bene  ; mentre  cf-  (i)vi.i.s.) 
fendo  quella  una  calamità  di  ten- 
tazione , la  quale  , fe  non  fotte 
contrapefata  da  tanto  maggior  gra- 
zia , con  cui  il  Signore  gli  af- 
fittevi ( c perciò  1*  ammiriam  si 
perfuafo  della  fua  innocenza  , e_* 
con  tale  perfuafion  prefervato  dall’ 
avvilimento  d’  animo  , e diff- 
razioni ) in  ragion  di  caftigo  fa- 
rebbe ella  molto  maggiore  di  fue 
colpe  ; poiché  quelle  non  erano 
tali,  da  dilporlo  ad  un  cimento  si 
prefentanco  di  grave  peccato  , e 
la  tentazione  prefente  l’ incitava», 
a tutto  impeto  a graviterai  eccef- 
fi  ; onde  il  prefente  tetto  egli  è 
una  dimoftrazione  aperti  Ifinia  , di 
quant’  io  fio  dicendo  , cioè,  che 
le  calamità  maggiori  di  Giobbe»» 
non  erano  i dolori  , ma  le  ten- 
tazioni dai  dolori  , e dal  Tenta- 
tore promotte  ; mentre  quegli  per 
molti  , che  portano  elitre  nel 
Mondo  , non  fuperano  la  pena 
di  un  fojo  peccato  veniale  , di  cui  al- 
trove Giobbe  fi  accufa  , cioè  di 
aver  peccato  venialmente  (1) . Ben-  (*)  vii.»»- 
sì  le  tentazioni  , maffimc  fa  ga- 
gliarde , e promotte  dallo  Spirito 
delle  tenebre  con  permitttone_» 
particolare  , come  accadde  in  Giob*. 

be  , 
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be,  portono  fupe rare  la  pena  do 
vuta  ad  un  peccato  veniale  , qua* 
lor  fi  considerino  in  sé  (lede  , e 
con  precisione  dagli  aiuti  Speciali 
aggiunti  dall’  Altissimo , per  refifter- 
vi  s Siccome  per  teggier  colpa 
non  potrebbe  un  Principe  condan 
nare  un  Suddito,  a correre  un_» 
cimento  di  morte , a Salire  una» 
breccia  , al  che  non  fotTe  per 
altra  ragione  tenuto  , o a com- 
battere con  una  Fiera  , ancorché 
fuperabile  . Giobbe  era  Spalleg- 
giato dalla  Divina  Grazia  , che  lo 
rendeva  in  forze  di  reSiftere  , ma 
egli  or  favellava  della  Sola  ten 
fazione  precifamentc  considerata  in 
sé  Sieda  , e come  Si  riguardava 
dagli  Amici  imputatori,  che  la  con- 
sideravano , come  una  pena , e caftigo. 

].  La  tentazione  ella  è in  sé  un 
gran  male  per  1*  impulfo  , chc_> 
dà  a favor  del  peccato  , e la  pro- 
babile conneflione  , che  feco  in* 
volge  , d*  un  colpevole  aflenSò  . 
Quindi  non  mai  I’  Altissimo  ten- 
ta alcuno  , come  ben  1*  avverti 
(i,Cip.i.ll  I*  Apodolo  S.  Giacomo  (i). 

Che  fe  laScia  avvenire  a’  mal 
difpodi  tentazioni  gagliarde  anco- 
ra , a tanto  egli  è pure  tenuto  , 
come  Autore  della  natura  , la  qua- 
le le  efige  tal  volta  , e cornea 
Giudice  dello  Stato  libero  mili- 
tante delle  Creature  ragionevoli , 
che  debbono  combattere  co’  Ne- 
mici comuni  , e procacciarli  colle 
Vittorie  I’  eterna  Corona  : ma_, 
nello  Slefso  tempo  lor  fomminillra 
mai'  f?mpre  i fovranaturali  aiuti 
corrifpondenti  , che  ballino,  a ren- 
derli in  Slato  , di  poter  loro  re- 
sistere , e fuperarle  . 

Quando  noi  Siam  mal’  affetti  , 
e maflime  con  colpe  , o con  de 


Siro  (lato  infetto  dell*  originale  di* 
fobbedienza  , la  parte  inferiore^ 
non  più  tenuta  in  dovere  grazio* 
fo  dalla  Giustizia  originai^  giusta- 
mente perduta,  efige  fecondo  i va* 
rj  eccitamenti  della  prefente  vita 
fenlibile  , di  poter’  avanzare  alla 
Superiore  le  fuggeltioni  corrifpon- 
denti , e fecondo  le  alterazioni 
dell"  animo , o del  corpo , di  pro- 
movere que’  penlieri  , che  aile_» 
paSItoni  attuali  dian  lo  sfogo  : 
la  liefsa  rivoluzione  poi  non  com- 
battuta ne’  fuoi  principi  dalla  vo- 
lontà a mifura  del  fuo  dovere 
porge  il  titolo  al  Demonio  , di 
vieppiù  avvalorarla  s e queffè  ciò, 
che  Sant’  Agostino  infegnava  diccn* 
do  , d*  efsere  un  giudo  , e dovu- 
to effetto  della  colpa  originale  il 
Soffri  mento  di  tutte  le  tentazioni, 
di  cui  a’  intcfse  la  mifera  no» 
lira  vita  prefente  (i).  p)  Libar. 

4-  Ma  , che  il  Signore  tenti 
mai  alcuno  , o per  caltigo  , o per  "p  uliti 
primo  qualunque  fuo  inftinto  lo  Lib. 
voglia  porre  in  cimento,  di  offen-  iv.  centra 
derlo  , quedo  nò  , e farebbe  una  «umd.Cap. 
propoSizione  blasfema  • B,t*  ■ 

Può  egli  bensì  permettere  , e 
permette  con  ilpecial  facolta  al  „i<4. 
Nemico  , di  prefentare  a qualch’ 
anima  più  favoriti  tentazione  co- 
munque più  vigorofa  delle  comu* 
ni  , e lo  coduma  fovente  co’  San- 
ti . Ma  che  f Tantollo  aggiunge 
tali  , e si  pofsenti  aiuti  > 
venga  con  eSfi , ad  efsere  d*  alsai 
più  probabile  la  Vittoria  , che  la 
caduta  ; onde  a vero  dire  non—» 
iù  tentazione  , ma  grazia  fpecia- 
: quella  delia  tentazione  chiama- 
re fi  deve  s e quede  fono  lc_» 
le  quali  Si  dicono 


tentazioni  , 

v uumuuic  culi  toipc  , o con  ac-imandarSJ  da  Dio  in  vari  luoghi  [»] S»p  ni 
merito  di  poca  vigilanza  , o Stai  delle  Sacre  Carte  , e de’  Santi 
pur*  anche  per  condizione  del  no-| Padri  (a).  ^ 
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Tale  fu  fa  prefente  di  Giob- 
be , cioè  fu  ella  per  ifpcciale_v 
graziofiflìma  permifsion  del  Signo- 
re , e non  per  mala  difpofizione, 
o difetto  di  vigilanza  , o colpa__> 
veruna  attuale  corrifpondente  di 
efso  . E ciò  volle  prima  egli  di. 
re  colla  notabile  propofizione  ; 
maggiore  è la  calamiti  , eh’  io 
foffro  , di  mie  colpe  , cioè  di 
quanto  io  le  pofsa  avere  dato 
di  eccitamento  con  rea  attuale 
difpofitione  di  mia  colpa  : c dif- 
fe  il  vero  ; poiché  di  fatto  il 
Signore  gli  rilafciò  1'  infernale 
Maliino  , per  efser  egli  anzi  il 
più  giufio  , che  folsc  all’ora  nel 
Mondo . 

5.  Contro  poi  I*  errore  degl’ 
Jmpoliori  , che  attribuivano  quel- 
le pene  a caliigo  de’  peccati  paf- 
fati  , giultifica  pure  colla  ftel‘sa_» 
rifpofta  la  calunniata  fua  innocen- 
za col  feguente  argomento  , che 
ella  include . 

6.  Nel  voliro  fuppollo  farebbe 

![uelia  in  me  , ficcome  un  forma- 
e caliigo  ; cosi  una  propria  ten- 
tazione , c cimento  , in  cui  egli 
mi  avrebbe  pollo  , della  colpa , non 
avendole  io  dato  attuale  apertura 
contro  ciò  , che  alla  Divina  San- 
tità conviene  , non  tentando  egli 
mai  alcuno  in  quello  fenfo  ; cf 
fendo  il  cimento  di  peccato  in  se 
un  mal  maggiore  , di  quanto  mai 
pofsa  appartenere  a caliigo  diret- 
tamente da  Dio  mandato  , o con 
ifpeciale  decreto  permefso  di  qua- 
lunque colpa  , o caufa  non  ec- 
citante di  tal  tentazione  , ficcome 
il  male  di  colpa  egli  è maggio' 
re  d’  ogni  male  pofsibile  di  pe- 
na . Adunque  la  calamità  , che 
Dio  con  ifpecial  permifsione  man- 
dommi  , e fecondo  voi  con  atto 
di  giuftizia  diretta  , polla  io  bi- 
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lancia  co’  miei  peccati  , farebbe 
ella  fempre  maggiore  d’  ogni  ca« 

(figo  , e mal  di  pena  , che  potcf- 
fe  loro  doverli  ( e quindi  log- 
giunge  ) : e quell’  è la  ragione  , per 
cui  le  mie  parole  piene  fon  di 
dolore  ; mentre  le  frette  del  Si* 
gnore  , ( cioè  i rifiefsi  di  fua_j 
Giuftizia  , e del  fuo  timore  ) mi 
traffigono  ( a fronte  delle  terri- 
bili tentazioni  , che  foffro  ) e la 
vicina  indignazione  del  mio  Dio 
( nell’  irritamento  , che  rifento  al 
difperare  ) afsorbc  il  mio  fpirito: 

1 terrori  del  Signore  , ( cioè  del- 
la fua  olfefa  ) mi  circondano  (1)  <i}Job  vi-4 
( e febbene  mi  fanno  una  guer- 
ra difenfiva  , ella  è però  con_» 

troppa  mia  apprenfione  , di  che 
al gelofo  timore, per  mia  mancanza, 
e per  difetto  , di  non  corrifpor» 
dere  alla  grazia  , non  prevalga  la 
tentazione  troppo  pressante  . Bra- 
mo perciò  piu  tollo  la  morte, 
che  una  vita  si  efpofta  al  pecca, 
to  . ) 

7.  Per  indi  poi  far  concepire 
al  vivo  Io  fiato  di  fue  violenze, 
con  cui  era  già  tenuto  a vivere, 
per  tener  lungi  la  reità  , *’  in- 
troduce con  varie  fenfibili  parità, 
ficcome  portava  lo  ftile  degli 
Afiatici  , il  quale  dura  pur’  an- 
che appò  loro,  di  fempre  parlare 
con  parità  della  natura  fenfibile  , 
ed  in  tal  guifa  ornavano  la  pro- 
pria favella  tutti  i Profeti  , e gli 
Autori  de’  Sacri  Libri  , e quarti 
in  tutta  la  loro  Storia  fi  annove- 
rali , d’  aver  prodotta  cfprefsione  t 
quindi  non  fia  fluporc  , fe  colla 
ftefsa  erudizion  naturale  udifie  , ed 
udirete  altresì , a favellare  gli  ami- 
ci di  Giobbe  1 non  è , che  tali 
appropriazioni  fianfi  fatte  con  Au- 
dio ; ma  tutti  erano  in  quella  for- 
Ita  di  efempj , e d’ immagini  » molto 

tet 
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eccellenti  , e fecondi  merce  il  con*  tinti  > e guai  a me  , fe  gli  gu- 

tinuo  ufo  , di  non  favellar  altri*  darti  con  il  confenfo  più  torto  , 

mente . che  inghiottirli  , e folfocarli  col 

8.  Introduce  adunque  Giobbe  foffrimento  conforme  ! tant’  io 
con  varie  parità  la  i'ua  caufa  , e di-  debbo  fare  prefentemente , per  di- 
ce. Eh , che  l’ Onagro  non  rugifee,  fendermi  dalla  colpa  ; Onde  non._> 
quando  ha  erba  da  pafcerc  , nè  ho  io  ragione  di  gemerò  , c di 
mugifee  il  Bue  , quando  fattollo  bramare  più  torto  la  Morte  ) ? 
fc  ne  rta  fulla  mangiatoia  nel  fuo  p.  Queft*  io  defidero  , e quando 

(i) ibii.f,  prefepio  (i)  . Io  mugifeo  , e ge-  mai  farà  , che  s’  adempia  la  mia-» 

mo  , perchè  temo  , che  mi  man-  Orazione  , e preghiera  , ed  il  Si- 

chi  I’  alimento  della  mia  vita  inte-  gnorc  mi  conceda  ciò  , che  rtò 

riore  , cioè  la  Grazia  , che  le  pre-  allettando  (i)  (non  quella  vita — > (i) ìbìd.s, 

Tenti  tentazioni , d’  involar  mi  mi-  felice  mortale  , che  voi  mi  confi» 
nacciano  . Quindi  1’  Anima  mia__>  gliate  , e di  cui  non  mi  curo  , 
ella  è in  grande  aridità  , ella  è af-  non  amandola  punto  ) ma  ito  af- 
flitta fenz’  alcun  riftoro  , e mi  pettando  con  anfietà  , che  mi  fi- 

par  Tempre  di  venir  meno  al  mio  nifea  , giacché  mi  cominciò  a pvr- 
dovcre  con  Dio  , c di  già  già  tra-  cotere  , e tolta  la  tua  mano  dal 

inortir  in  qualche  reo  confenfo  : guanto  mi  tronchi  , e recida  Io 

Stò  fu!  procinto,  di  prorompere  in  (lame  del  mio  refpiro  (2)  , e que-  r*] ibid.j. 
difperati  muglti  , e beftemmic_>.  rta  Ila  tra  tanti  guai  la  mia  confo- 
Per  non  cadere  in  quelle  bifogna  , fazione  : che  non  fi  ratte nga  per 
- che  pronto  ingo;  ogni  più  aborri»  pietà,  chi  mi  affligge,  acciocché  io  non 
to  cibo  , accolga  volontari  il  do-  abbia  a contraddire  colle  beftiemme, 
lore  , c viva  col  foffrimento  , e le  ( che  mi  prurifeono  fulla  lingua  ) 
impetuofità  del  mio  interno  fdegno  alle  Leggi  , e Rivelazioni  del  San- 
aflorbilca  in  me  , qual  dolce  efea  to  (3)  ( Imperciocché  in  una  ten-  (»)  Job.vi. 
placidamente , fenza  permetter  loro,  tazion  si  atroce  ) che  forza  ho  10* 
di  ripercotere  in  atto  feorretto  , e io  da  reggere  ? che  male  egli  è 
devo  refpirare  col  furore  compref-  mai  , che  io  finifea  di  vivere  , 
fo  . Non  fi  può  gurtar  cibo  infui»  quando  per  un  fin  si  da  poco, 
fo  , che  non  abbia  làporc  , o che  quale  fu  il  da  voi  progettatomi , d’ 
non  fia  almeno  condito  di  fole  , e una  vita  più  lunga  , e tranquilla-*, 
molto  meno  fi  può  ingo/are  ciò  , non  porrei  già  refiftere  con  pazien» 

(1)  ìbid.tf.  che  è per  recare  la  morte  (j)  , e za  a fcofse  si  vehementi  (.4)  ? (4)ibW.u. 

pur  tutto  ciò  debbo  io  inghiottire,  io-  Ecco  non  v’  è in  me  forza 
dolori  acerbillimi  , frenesie  atroci,  baflevole , a refiftere  : non  fono  io 
turbamenti  precipito!!  queft’  è la  già  di  pietra  , o di  bronzo  (3) 
lòftanza  , che  tranguggiare  io  deb  nè  il  motivo  naturale,  quale  voi 
bo , per  non  morire  alla  grazia,  an-  mi  proponefte , di  vita  felice  , mi 
corchè  tal  fortanza  mi  obblighi  a_,  è d’  a/uto  , che  vaglia,  a fuperarc 
una  violenza  di  morte  1 Ciò  che  le  mie  tentazioni  si  forti  , ( ed  ol- 
pria  neppure  acconfentiva  di  tocca,  tracciò  tutti  anche  gli  ertemi 
re  il  mio  deto  , divenne  il  cibo  conforti  mi  li  fottracquero  ) , tutti 

(j)  ìbU.7*  del  mio  palato  (3)  , ( debbo  ma-  i miei  Parenti  ancora  s*  allontana- 

fticare  non  altro  , che  pen/ìcri  irri-  ron  da  me  (fi)  : (E  mal  pcr  l°r0  (<)  ibid.ij. 

me»» 
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mentre  ) chi  non  ha  pietà  col  fuo 
Amico  , quello  fi  dimentica  altresì 
(*)  ibid.i*.  del  Divino  timore  (1)  ( il  qual*  è 
1’  unico  appoggio  di  mia  fiducia  , 
ed  il  mio  motivo  , per  cui  difamo 
quella  vita  , che  voi  mi  efaltate 
cotanto  . ) I mici  Fratelli  ( all’  in- 
contro fenza  timore  di  Dìo  , del 
che  folo  mi  accora  ) s’  n’  andaro- 
no lungi  fuggendo  da  me,  qual  Tor- 
rente , che  fe  ’n  va  per  le  Con- 
(a)  ibid.if.  va|ii  prccipitofo  (2)*  Ah  che  colo- 
ro , che  temono  la  ruggiada  ( cioè  a 
dire  il  contagio  de'  miei  malori  ) , 
avran  poi  a foggiaccre  alla  neve 
(l)ibìd.K.  premente  (?)  • All’  or  , che  ver- 
ranno a divider/I  ancor  tra  di  loro, 
avranno  a perir  defolati  , fenza 
chi  gii  ajuti  , ed  al  primo  ribal- 
darli del  Sole  ( cioè  di  lubrico  pen- 
(4)  ibid.17,  fiere  ) fci'oglieranfi  (4),  al  primo  ce- 
mento , che  loro  avvenga , di  ten- 
tazione, caderanno  dalla  Tua  Virtù; 
poiché  Iddio  gli  abbandonerà  cffo 
pure  , negandogli  quegli  aiuti  piu 
fpeciali  , fenza  cui  ben  po/Tano 
rdiftere  alla  tentazione  , ma  non 
faran  per  refifiere  . Si  feompiglia* 
rono  , ed  interruppero  i fentieri 
de*  loro  pad!  ( in  sì  ingiullo,  e cru- 
dele abbandono  , ed  oh  con  quan- 
to mio  dolore  l ) gireranno  in  va- 
no, e s’  avviano  folo  all*  inciampo, 
(f)  ibii.it.  dove  poi  avranno  a perire  (y)  . 

( quelli  si , che  peccarono  contro  la 
Carità  , e perciò  meritano  i rim- 
proveri , e le  minacce  , e non—* 
io  , che  colpa  non  ho  delle  feia- 
gurc  , che  mi  efercitano  ). 

Io.  E fraudo  fullo  fidfo  pro- 
pofito  , voi  , o Amici  miei , chc_> 
m’ infultate  cotanto  , perchè  non 
riguardate  più  torto  i diportamen- 
ti ( ben  rei  , e riprenfibili  ) di 
Tema  la-  Città  voftra  , e di  Saba 
ancora  ( fenza  criticare  in  tale  gui- 
fa  i miei  coftumi;  ) ma  afpctcatc 
Tarn.  /• 
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un  poco  , e mi  faprete  poi  dire, 
fe  più  contro  di  loro  , che  di 
me  fi  avranno  , a verificar  It_» 
cenfure  , e le  predizioni  funefte(i),  (t)ibi4.ij>. 
Tutti  que*  Cittadini  rimafcr  conta- 
li in  vedere  , che  io  con  quefti 
miei  mali  non  difpcrai  : S’  acco- 
llarono fino  a ben  ravvifarmi  , c 
fi  coprirono  d*  inerte  roflfore  (2)  , (*)ìbidjo. 
fottoponendofi  più  tolto  a quel 
rimprovero  , che  la  natura  gettò 
loro  nel  volto  per  1*  inumanità, 
di  non  ufarmi  amore  di  qualche 
confòrto  , che  vincere  la  ritrosia 
dello  fchiffofo  mio  afpetto  colla 
pietà,  di  preftarmi  compaflioncvole 
alliftenza  . In  tutti  quelli  non  v’è 
già  divino  timore , c perciò  elfi  af- 
fai più  di  me  meritano  le  cor- 
rezioni , le  finiftre  minacce  , i 
dolorali  prefagj  ; ma  io  no  , che  « 
non  mancai  al  divino  timore , nè 
temo  altri  , che  Dio  . 

li-  Venifte  poi  yoi  ancora  , 
cd  in  vedere  le  mie  piaghe  , e_> 
calamità,  v’  intimorita  (3)  ( ma_»  [j]  ibùfitr. 
di  che  ? di  mal  fofpetto  ) , e an- 
dai! c formalizzando  imputazioni  di  # 
voftra  apprenfione  , con  cui  più 
molellarmi  . Mancafte  voi  pur  di 
pietà  , non  folamente  con  mal  fup- 
porrc  dell*  onore  di  mia  innocen- 
za , ma  col  gettarmi  in  faccia  fen- 
za riguardo  i voftri  errori  molefli  , 
e di  fempiice  irritamento  , facendo 
maffima  de’  voftri  fallaci  dogmi , 
per  poi  trattarmi  in  faccia  da  quell’ 
iniquo  , che  io  non  fono  - Voi 
ancora  mancafte  nulla  meno  di 
carità,  per  non  dire,  di  crudeltà- 
Io  non  vi  chiamai  già  a’  fintili  tor* 
mentoli  offizj  , o fors’  io  vi  ad. 
dimandai  qualche  cofa  del  vottro  ? 
o vi  diflt  : Vi  prego  a porgermi 
qualche  cofa  delle  voftre  foftanze? 

(4)  , o pure  io  mi  raccomandai,  W'bitf.**. 
acciocché  mi  liberafte  dalie  mani 
• Zi  del 
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del  Nemico  , die  mi  pcrcote , o 
che  mi  ftrappafle  dalle  zanne  de’ 
robulli  fpiriti  Tentatori  , che  mi 
addentano  (l)  ? certamente,  che 
c perchè  adunque  peggio  , 


no 


i 
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che  ributtami!  addietro,  oche  vol- 
tarmi le  i'palle , affliggermi  cosi  , 
cd  ingannarmi  si  crudelmente  ? Se 
x.  i-  • mi  avelie  recato  qualche  buona-, 
dottrina  , T avrei  accolta  , c le 
(a)  ildd.14. 1’  avete  da  darmi  , intuitemi  (a) 
che  io  tacerò  , e la  riceverò  con 
obbligato  filenzio  , o fe  pur  ritro- 
vate in  me  qualche  ignoranza  , o 
errore  da  levarmi  ( ma  che  non 
fi  a di  femplice  vollra  imputazione, 
0)  ibìd.tf.  che  offende)  infegnaremi  (3)  , che 
tutto  ciò  io  prenderò  per  carità  , e 
mifericordia  di  vero  amico. 

12.  Ma  in  vece  di  ciò  , perchè 
• più  torto  vi  facerte  a detrarre  alle 
verità  rivelate  ( negando  alla  Divi' 
na  provvidenza  1*  efercitazionc  de’ 
Giulii  , e la  (cuoia , che  ad  elfi  fa 
colle  tribolazioni  , c calamità  ? 
vt  Ciò  facclle  , per  avere  una  ragion 
d’  imputarmi  , quando  nelle  raic_» 
% azioni  non  avete , con  che  arguirmi, 
nè  v*  è di  voi  , chi  mi  polla  ri 
ibid.aff.  prendere  di  mal  fatto  (4  ) : fola- 
mente  per  (gridarmi  , ed  ingiuriar- 
mi ordinafte  i vortri  accenti  ( e fallì 
dogmi , del  non  affligere  Iddio  mai 
gl’  innocenti  ) buttando  fuor  del 
eafo  , in  damo , e al  vento  le  pa- 
(t) ìbìd.tr.  ro!e(y)?In  cotal  guifa  vi  lancialle 
fopra  un  pupillo  ( cioè  (opra  uri—, 
afflitto  Innocente  incapace  a corrif- 
pondcrc  alle  ingiurie  ) , e non  ccr- 
cafte  , fe  - non  , che  di  fowertire_* 
( con  ofhzio  si  mal’  intefo  ) il  vo- 
(irò  Amico , con  irritarlo  più  torto, 
<i)  ibid.at.  thc  confortarlo  (d)? 

tj.  Ma  giacché  avete  comincia* 
to  , a cenfurare  le  mie  operazioni , 
feguite  pure  fino  all’  ultimo  ( Pa* 
zienza  ) . Sentitemi  folo  in  ciò  , 
(■b  - • 1 1 ' ' ' 


che  fon  per  dire  ( in  mia  difelà  ) , 
ed  efaminate  pur  bene  , quanto  vi 
piace  , fe  mi  potrete  dare  men- 
tita (1).  Vi  prego,  nu  con  tutta  ibùUp. 
pace  , c fenza  contrailo , a rifpon- 
dermi  , e giudicate , ma  giullamcn* 
te  (2):  Voi  con  tutte  le  vortre  (*)  jbld.jo. 
mal’  ombre  prefe  contro  di  me , 
non  ritrovarete  però  nella  mia  lin- 
gua iniquità  di  (orta  , nè  dalle  mie 
fauci  potrete  dire  , che  riluonalTe 
giammai  ftolta  propofizione  (3)  * [jjjob.vii 
Dunque  io  non  fono  quell'  Empio,  ». 
che  mi  andate  dicendo  . 

II. 

Data  cosi  quella  breve  fod- 
disfazione  , ed  argomento  in  ri* 
fpolla  de’  finirtri  giudizi  di  lui 
formati  , diinortrato  il  vero  pec- 
cato loro  , e de*  fuoi  Cittadini , 
come  pure  de’  propri  Fratelli  , e 
polle  lotto  il  loro  rifletto  a mo- 
tivo di  compaflìone  le  proprie 
angurtic  coll’  ingenua  amica  con- 
feffione , di  non  aver  colpa  , che 
lì  porta  combilanciare  col  terribil 
cimento  , in  cui  ritrovavafi  , fi 
rivolle  poi  all’  ordinario  oggetto 
de’  fuoi  penfleri  , e colloqui  , a_ » 

Dio  , c falciata  l’apoftrofe  con—, 
gli  Amici  inolliciofi  fi  pofv  *d 
articolare  tra  si  , e con  Dio  il 
foliloquio  , che  fiegue.)  La  vita 
dell’  Uomo  ella  è una  battaglia-* 

( perche  aflalita  da  tentazioni  con- 
tinue , come  io  ben’  ora  Io  (pe- 
rimento ) : i di  Juoi  giorni  fono 
quali  di  un  mercenario  (4)  » che  ibid.a. 
tutto  giorno  fatica  fenza  ripofo , 
c pena  fenza  avere  mai  pace  , 

(avendo  a ricevere  la  mercede  non 
quaggiù  , ma  nel  Cielo  ; onde 
premi  di  terra  addio  , afpiro  fo- 
lo agli  eterni  in  Cielo  ) : ficcome 
il  fervo  de/idera  I'  ombra  della-» 
notte  , in  cui  ripofi  , e il  mer- 
cenario afpira  unicamente  , a finir 

la 
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Di  Gì 

la  giornata  j e 1*  Uom  viatore  , 
folpira  , e brama  , di  ben  finire 
la  fua  carriera  mortale  ( cosi  io 
la  fletta  brama  nudrifco  ) ; poiché 
fc  ebbi  -già  mefi  vuoti  ( e che 
m*  induttero  qualche  diffrazione^* 
dall'  ultimo  mio  fine  ) ora  poi 
ebbi  ancora  , ed  ho  attualmente 
rotti  Jaborioie  , e moiette  (1), 
che  me  ne  fanno  defiare  il  più 
accelerato  ufcimcnto  ( tatto  fon_> 
lungi  da  bramare  più  lunga  vita, 
come  mi  perfuadeva  Elifaz  ; Trop- 
po ella  è in  si  infelice , nè  me 
rifa  tal’  amore  ) : fé  mi  accingo  al 
ripolo  , già  rotto  penfo  , quando 
mi  alzerò  ( defiderando  il  fine  di 
un  dormire  , che  tutto  è di  do- 
lore ) , c dopo  fvegliato  ftò  fio 
fipirando  la  fera  , poiché  fono 
fiempre  accompagnato  da  i fottìi* 
menti  fino  alle  tenebre  (a).  Tut- 
ta la  mia  carne  ella  è ricoperta  di 
putridume  t c dalla  lòrdidczza_> 
della  polve  s*  inaridì  la  mia  cute, 
già  tutta  afliderata  , e contratta  (3)  : 
i miei  giorni  ( felici  , c di  fin- 
ta pace  ) pattarono  più  veloci  di 
ciò,  che  cada  prccipitofia  la  tela 
fiotto  la  forbice  del  Teffitorc  : 
fé  n’  andaron  volando  , e confu- 
maronli  lènza  fperanza  alcuna  , che 
più  ritornino  (.4).  ^ 

2.  Ricordatevi  ( o mio  Dio  ) 
che  la  mia  vita  ella  è un  ven- 
to, ed  un  foflìo  , che  già  fpirò 
C onde  fecondo  la  natura  del  ven- 
to lafciatela  fcorrcrc , e venire  a 
voi  , d'  onde  n’  ul'cì,  per  ritor- 
nare qual  voftro  relpiro  . Spero 
ah  s)  , che  quella  confiolazionc 
voi  mi  darete):  non  più  l’occhio 
mio  avrà  a vedere  altro  bene  di 
terra  (f),  nè  io  pure  farò  riguar- 
dato da  Uom  vivente:  Uno  figuar. 
do  vollro  io  chieggo , che  rilanciate 
fopra  di  me , e volentieri  rinuncio 
Tu Ih/. 
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ad  ogni  vigore , e falcierò  di  fuilifle- 
re  ; giacché  mi  vado  a poco  a po- 
co ficioglicndo  (1)  , come  fi  rifioi* 
ve  una  nube  , e patta  dall*  edere 
al  non  eflcre:  già  ben  lo  fio,  clic  chi  é 

nel  fcpolcro  difeende  (coni’  io  bra- 
mo) non  più  rifate  alla  luce  (a 
cui  rinunzio  per  voftro  amore  , 
di  cui  fon  troppo  gcloiò  ) (2)  ; (a)  ibid.#. 
non  ritornerà  più  in  (ua  cafa  il 
defonto,nè  più  Io  accoglierà  la  fua 
Stanza  (3).  Tanto  fiadel  vollro  fervo  (j)ìbìd.i*. 
nè  più  ve  la  prendiate  contro  di 
me , Quello  è il  mio  desio  , per 
cui  non  rifparmio  i lamenti  , c_» 
convicn  , che  favelli  in  amara  tri* 
bolazionc  del  mio  Spirito  , e me_> 
la  difeorra  inficine  col  mio  rama- 
rico  (4)  , c dica  : j (4)  ibid.u. 

3.  Ford  fono  io  il  Marc  , o 
uno  di  que*  gran  pefei  , c Balene, 
che  in  etto  nuotano , che  mi 
avelie  a circondare  con  carcere  , 

( di  modo  , che  ovunque  mi  av« 
volga  debba  incontrare  in  un  va- 
llo arido  Lido  , che  mi  rifofpin- 

ga)  (?)  ? onde  non  polla  ufeire  {?  ) ìbìd.li. 
da  miei  perigli  eftremi  , e patta- 
re morendo  al  luogo  della  pace , 
e della  ficurezza,  di  non  più  po- 
tervi offendere  , o di  tali  amarez- 
ze ? ) 

4.  Se  penfo  di  ripofarmi  , e 
vo  dicendo  tra  me  : refpirerò  nel 
mio  letticello  almeno  , e mi  fol- 
levarò  col  dolce  quieto  fognar 

nel  mio  Arato  (5);  Ivi  ni’  afpctta*  (*)  IUd.ii> 
no  fogni  minaccevoli  , con  i qua- 
li mi  atterrite  ( in  modo  , che  mi 
fento  tentare  d*  avvilimento  ogni 
fiducia.  ) , Ivi  fpaventofe  vifioni  mi 
feotono  (7);  onde  1’  anima  mia_»  (7)fl>id.M. 
riputa  per  molto  minor  male  il 
morire  ; menrr*  ella  giunfc  a fug- 
gerirmi  eccelli  di  peccato  per  tal 
desio,  e mi  propofe  per  fino , di  ap.  , 

piccarmi  ad  un  tronco  , e le  mie 
Z a » offa 
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offa  medefime  mi  dimandan  la__» 
morte  . Oh  che  gagliardi  impeti 
m'urtano  al  disperare,  ed  a non 
[i] Ibi*»#,  volere  di  fatto  più  vivere  (i)l 
» Deh  mio  Dio  vi  faccia  compafhonc 

h gravità  , e veemenza  di  mie_> 
tentazioni  ) e perdonate  ( fe  vi  pre- 
go di  levarmi  dal  Mondo  ) ; men- 
tre i giorni  miei  ( e quegli  , che 
ho  avuto  , e che  potrei  fpe ra- 
re quaggiù  paragonati  all’  eterni- 
tà , dove  ne  goderò  la  raerce- 
(») Ibìd.itf.  de  ) non  fon  , che  un  nulla  (a). 

Ho  peccato  ( ma  venialmente  , c 
con  colpe  » di  cui  è più  grave_> 
ri  caftigo  , che  efpcrimento  nella 
troppo  veemente  tentazione  , che 
(;)vi.a,  mi  affale)  (j).  E come  potrò  io 
foddisfarvi  colla  debita  fedeltà  in 
al  grande  cimento  « in  cui  mi  ri- 
trovo , fe  non  per  ajuto  , chc_j 
voi  mi  diate  , che  liete  il  Cu 
flode  degli  Uomini  ? Perchè  mi 
mettere  a fronte  di  voi  in  con- 
tinui irritamenti  , che  mi  folle- 
vano»  a contraddirvi  ? il  che  mi  ren- 
de moleik)  a me  fteffo,  e mi  ac- 
cende il  furore  , con  cui  più  to- 
(4)  vu.ao,  bramo  la  morte  (4)  . Perché 
non  levate  da  me  il  mio  pecca- 
to ? ( cioè  quell’  idee  Waafeme , e 
peccami  n off  Ili  me  in  aè  , che  mi  oc 
cupano  tutto  lo  fpirito  , e me_> 
Io  riempiono  in  modo  , che  fem- 
brami  d’  effer  picn  di  peccati  ? ) 
Perchè  non  mi  togliete  d’irrdoffo 
P iniquità  delle  tentazioni  , cbe_> 
mi  circondano  è Avrò  io  de  offen- 
dervi , che  già  fon  per  giacer 
nella  polve  , e fe  dimani  mi  ri-i 
fr]  ibi<L»i.  cercate  , già  più  non  vi  fono(y)? 

5.  Favorite  voi  pure  I*  Uomo 
più , di  quanto  convenga  alla  di 
lui  condizione.  ( Egli  non  è degno 
di  quelle  grazie  , di  cui  voi  lo 
fregiate.)  E che  cofa  egli  è mai, 
che  voi  lo  ingrandire , ed  onora- 


te cotanto  , ed  accollate  ad  effb 
il  voffro  amore  (1)?  Lo  vifitate.,*  (Ovu.tf, 
di  buon  mattino  , ( prevenendolo 
co’  voftri  doni  ) c fubito  lo  giufti. 
ficaie  (1)  : ( tal’ è la  v offra  bon-  (a)  ibitf.it. 
tà.  ) Or  perchè  non  la  ufate  an- 
cor meco  dando  il  fine  a’  miei 
giorni  , non  v’  effendo  iniquità  , 
che  prevalga  , o prevaler  poffa 
a quella  ? quanto  ancora  ritarda- 
rete  la  compaffion  , che  vi  chieg- 
go, e mi  lafciarete  per  voftra.» 
pietà  inghiottire  con  pace  almen  la 
faliva  ? ( e col  contento  di  vedermi 
efaudito  nella  mia  iffanZa_>  ? ) 

(j).  Libero  dalle  appren/ìoni,  che  (I)  ihìd.te* 
mi  tengono  impaurito  , e attoni- 
to tra  gli  orrori  de’frntafmi , che 
mi  conturbano  , goderò  nello  Dato 
immortale  la  ffeurezza  , di  non  vi 
poter  contraddire  , ed  offendere. 

(qui  finilcc  il  foliloquio.  ) 

6.  Sicché  Giobbe  perfifte  nel 
fuo  desio  di  morire  , e ne  prega 
il  Signore  ; onde  gli  amici  aveano 
un’  argomento  , di  cui  non  vi  po- 
teva effere  il  più  certo  a favo- 
re dell’  innocenza  dell’  afflitto  ; 

mentre  gli  empi  nulla  più  della • 

morte  aborrirono , come  nulla., 
più  temono,  qual’ or  credano  nell’ 
eternità , come  Giobbe  . 

III. 

t.  Ma  il  Nemico  , che  pur  vofe* 
va  per  mezzo  de’  Collocutori  di 
Giobbe  irritarlo  fino  all*  ultimo, 
fa,  che  Baldad  fcandaiizzato  dell* 
udite  Propofizioni  del  Santo  fi  alr 
zi,  ad  interromperlo,  ed  a ripren. 
derlo  acremente,  e cornine;  ad  in- 
veire con  la  temerità  , che  fen. 
tirete  . Oh  che  infoienti  amici  fon 
mai  cotefti  1 II  Nemico  almen  gli 
fa  tali . Siccome  Giobbe  non  rifpo- 
fe  direttamente  alla  Propofizionc_j 
di  Elifaz  , cioè  , che  Iddio  non 
affligga  mai  gl*  innocenti  , maio- 


» 


Di  Giobbe.  3** 

Jb  indirettamente  la  Cciolfc  con_»  cenza  dille  colpe  rlmolTe  (i);  Nool,]fcM*M* 
dire  , che  i fuot  peccati  eran  mi  vi  ha  dubbio  , che  rantolio  fi  de* 
nori  delia  tentazion  , che  lòffriva;  darà  a tuo  favore,  e al  tuo  cuo- 

rósi  egli  fenz’  abbadare  agli  ar-  re  renderà  la  pace  involata , ma_» 

gomcnti  , che  diede*  della  propria  la  condizione  è indifpenfabile  , che 
illibata  cofcienza  , giie  la  ritorna-,  un  abitacolo  di  giuftizia  lo  facci 
a piantare  in  faccia  , ed  oh  con  tu  effere  per  1*  avvenire  (a):  Ve- 
quale  baldanza!  . drai  allora  , che  fe  di  qualche^ 

2.  Quando  la  finirai  ( ei  co-  confiderazione  furono  le  pattate-. 

Blinda  )dal  proferir  tali  infipienze  ? fortune  ;•  le  future  , e noviflime  , 
e quando  ceffaranno  i fatti  difeor-  che  egli  concederà  , alla  tua  con- 
fi di  tua  bocca,  difeorfi , che  con-  verfione , faranno  ad  ifmifura  accre-  • 
traddiconfi  più,  di  quanto  cozzano  feiute  (j).  [iJibid.T* 

(i)J«k.viu  tra  di  loro  i venti  (i)  ? Forfi  , 4.  Interroga  un  poco  , prò- 

>.»•  che  Iddio  foppianta  , o fa  cader  fiegue  egli  , la  generazione  decor- 
per  forprefa  , e a tradimento  fo-  fa  , e con  diligenza  ricerca  pu- 
pra  degl’innocenti  il  fuo  giudizio,  re  le  memorie  de’  tuoi  Afcen- 
e fentenza  vendicativa  , o pur  mai  denti  (4),  e vedrai  del  mio  di-  C4J«bid.«. 
1*  Onnipotente  mette  foifopra  il  re  il  chiaro  rifeontro.  Io  non  ar- 
Giufio  , o lafda  di  fare  quello  , direi  di  mia  fentenza  proporti  dot- 
(a)  ibid.j.  che  è retto  (1)?  trina  ; imperciocché  noi  fiamo  an- 

j.  Voleva  egli  dire  con  ciò,  cora  nuovi  nel  Mondo,  e come  fe 
che  Iddio  non  tratta  mai  colle  pe-  vi  foflimo  entrati  feri  1 non  fap« 
ne  il  Giulio  , e per  confeguente  piam  cofa  alcuna , e i noflri  gior- 
neppur  lafcia  di  reftituire  (a*fe-  ni  fono  qual*  ombra , e fola  ofeu- 
licitk  al  convertito;  mentre  voleva  rità  (j);  Gii  Antenati  bensì  ti (f) lWd-9> 
abbattere  due  Propofizioni  diGiob  fapran  dire  il  vero,  ti  parleran- 
be  ; I*  una  , con  cui  fi  diceva  in-  no  meglio  di  noi  , e di  cuore , 
nocente  , e fenza  colpa  , e 1*  al»  ( nè  potrai  temere  , eh*  elfi  t’ in- 
tra , nello  fletto  chieder  , che.*  gannino  , mentre  f influiranno 
faceva  a Dio  perdono  di  fue  coi-  co’  fatti  alla  mano  , e co’  fuccef- 
pe  , proteflava  di  avere  a morire,  fi  di  loro  Ifloria.  ) Quelli  ti  ri- 
come bramava  ; Oculi  lui  in  me,  diranno  con  più  autorità  della  no- 
& non  fnbftflam  C?)  I onde  affer-  Ara  (la  Propofizione  , e mia  , e 
rato  di  nuovo  l’ ingiuriofo  erro  di  Elifaz . ) 

re  , per  poterlo  con  etto  giudi  y.  Oh  che  bell*  arte  di  mode- 
car  peccatore  , gli  dice  : benché  i Aia  lufinghiera  ! per  fedirne  coll’ 
tuoi  Figliuoli  abbian  peccato  con*  autorità  di  Uomini  ciechi , la  nsilan* 
no  il  Signore  , e perciò  gli  ta  con  impoftura  a colui  , che  ap- 
abbia  lafciati  in  balia  della  fua_ » poggiava  alla  divina  rivelazione  la 
colpa  , (vai'  a dire  al  caftigo  , fua  fede . Ma  quanto  indarno  ti  af» 
che  le  toccava  : imputa  cosi  di  feci-  fatichi  o amico  mal  configiiato  ? 

(4’Job.viii  Icrati  i Figliuoli  ) (4)  ; Se  però  Giobbe  egli  è cuflodito  nella  veri. 

tu  prontamente  forgerai  al  dolore  tà  con  troppa  gelosia  dalla  Sapien. 
di  un  cuor  pentito,  e rivolto  al  za  ; onde  non  ti  penfare  da  lem- 
Signore  lo  pregarai  di  pietà  , co-  pjice  , eh’  abbia  egli  a profelfare 
linciando  però  a praticar  P inno- [il  falfo  tuo  dogma  , di  negare  a 
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Dio  il  giudizio  dell’  eternità  col 
rellringerc  la  Tua  Giudizia  agli  an- 
gudi  confini  della  vita  temporale , 
ed  a ridurre  a cauta  pecca  mino  fa  le 
feiagure  di  quefto , quali  che  il  di* 
ritto  dell*  innocenza  fi  pregiudi- 
cade  dal  dolore , lenza  che  , e di 
quella  , e di  quella  il  guiderdone 
non  li  potelTe  aver  dopo  morte. 
Non  bramerà  egli  mai  quella», 
falute  , che  tu  gli  progetti,  poiché 
nelpera  una  migiiore:  nò  a fuperar 
le  lue  pene  farebbe  bade  vote  un 
motivo  di  cosi  poca  virtù . 

6:  Ridetta  meco  il  Lettore , 
quanto  mai  micidiale  fode  la  prò* 
polla  , che  per  fuggedione  dell’ 
Inimico  non  avvertita  faceva  Bai- 
dad  al  Santo  ! Coll’  efortarlo  a» * 
convertirli  per  la  temporale  lalu* 
te  , lo  perfuadeva  , a pervertirli 
coll’  adenfo  nel  di  lui  dogma-, 
ereticale  . Poi  lo  didoglieva  dal 
penderò  dell'  eternità  , col  far  , 
che  li  volede  rivolgere  al  folo 
ben  temporale  , con  profdTare  di 
quella  una  raiferedenza  ribelle  • E 
finalmente  gli  proponeva  per  mo- 
tivo , di  liberard  colla  virtù  da’ 
fuoi  malori , un  bene  , che  fareb- 
be dato  infufiiciente  , a fargli  Ope- 
rare 1*  interior  tcntazion  , cbc_* 
folfriva  ; onde  qualora  gli  avede 
Giobbe  aderito  , avrebbe  dovuto 
cedere  alla  tentazione  , che  richie- 
deva un  lovranaturale  ajuto  , il 
quale  vuole  oggetto  maggiore  del 
temporale  : ed  in  tal  modo  avreb- 
be avuto  il  Demonio  l’intento,  di 
far  prevaricare  colle  maladizioni , 
e coll’  ultima  difperazione  il  ber- 
fagliato  Paziente . Per  quede  lu- 
fingile  di  si  buon  colore  fattegli 
dagli  Amici  lo  voleva  indurre  all’ 
eresia,  e miferedenza  dell’eternità, 
e finalmente  a una  finale  difperazione. 


al  fuo  Servo  , lo  tiene  forte  nel» 
la  ficurezza  di  fua  giudizia  , Iona 
tano  dall’ amor  della  vita,  e viep- 
più gclofo  della  eterna  propria  fai* 
vezza  ; onde  puoi  ben  dire  o 
Baldad  , quanto  ti  piace  , che  Giob* 
bc  non  ti  afcolta  , di  sù  pure. 

Uditelo  .come  ficgue,a  provare  il 
fuo  errore . 

IV. 

1.  Eh  che  non  può  verdeggiare 
il  giunco  lenza  umore  (egli  è Bai- 
dad  , che  favella  ) nò  può  cre- 
dere fenz’  acqua  il  Carice  (i)  : (i)Job.viit 
Sia  pur  anche  in  procinto  del  fio-  U« 

re  , nè  fi  podi  tampoco  fvellere 
colla  mano  , dovrà  ( fenza  dicco  ) 
prima  d’  ogni  altra  erba  inaridi- 
re (2)  . Tale  è la  condizione  di(*)ìbì4.u. 
coloro  , che  fi  dimentean  di  Dio 
( oh  come  ben  copre  di  fpiritualità 
la  bedemmia  ) ! Per  tal  cagione  fa 
di  mellier , che  perifea  la  fperanza 
d’  ogn’  Ipocrita  (j)  ( quali  che  la  (j) ìbid.ij. 
Divina  Grazia  fode  1’  alimento  ma- 
teriale della  natura  ederiore  , e 
dovelfi.ro  da  clfa  procedere  , co- 
me dall’  umore  il  verde  le  feli» 
cità  pur  temporali).  Verrà,  proficgue 
Elifaz,  nel  vederli  l’empio  mancare  a 
troppo  tardi  pentirli  di  fua  pazzia,  e 
vedrà  , che  la  fui  fiducia  in  tele 
di  ragno  reggevafi  (-4)  • S*  ap- C4à «bld.i 4. 
poggierà  per  fodenerfi  alla  fua  Ca- 
la , e tuttavia  mn  fi  potrà  ella 
tenere  in  piedi  : procurerà  di  ben 
puntellarla  , ma  non  la  potrà  far 
UflercCO-  (Ollnd.«r. 

2.  Per  il  contrario  l’umido  Teme, 
che  pria  dell’alzarfi  del  Sole  fi  ve- 
de bagnato  dalla  ruggiada  , allò 
(puntare  di  elfo  getterà  il  fuo  ger- 
moglio (<5)  : Per  fin  tra  le  Pietre  (*)  Ibfd.ié. 
ammalfate  denderà  , c ben  denfe 

le  fue  radici  , ratfodandofi  ivi  pure 


in  guila  , che  ad  ogni  mano  , e 
7.  Quindi  il  Signore  accudifce,  braccio  refiderà  , quali  dicendogli  : 

/Ho* 


Dr  Gì 

(Oibìdiir.  Tfon  nòvi  te  CO»  "è  ciò  folo, 
il.  ma  a!  di  lui  incremento  s’  aggiun 
gerì  1’  allegrezza , di  vederli  a_, 
fpuntare  d’  intorno  altri  germogli 
[»]  'bid.15.  fuoi  Figli  (a)  • 

3.  Ficco  le  parità  , sù  cui  ap- 

poggiava collui  il  fuo  errore  , cioè 
di  confederar  la  Divina  Grazia,  ed 
acccttazione  , come  1*  Acqua  ma- 
terial delle  Piante  , volendo  indi 
inferire  , che  le  temporali  fortune 
debbano  neceffariamente  abbonda- 
re a i giudi  , e convertiti  , e~> 
per  1’  oppodo  eftcr  fottratte  agli 
Empi  . Ed  in  fatti  già  fuori  di  al. 
legoria  conchiude  : Iddio  non  ri- 

getta mai  il  lemplice  , nè  mai 

(j)  ibid.ao.  itenderi  la  mano  agli  Empi  (j)  • 
Convertiti  adunque  , e fa  si , che 
fi  rieinpian  di  rifo  , e di  giubila- 
(4;  iaid.ar.  zjone  jc  tue  |abra  (4)  , e Tedino 
confuti  quegli  , che  da  vero  ti  o- 
(f)  ibid.n.  diano  (f)  , cioè  gli  Spirti  tentatori. 

Or  sù  via  prendi  il  mio  configlio , 
e il  tetro  Tabernacolo  degli  empi 
( cioè  il  Dominio  in  te  dei  De- 
moni ) venga  a finire , fuperato  dal- 
(5)  ìbid.ij.  la  tua  Virtù  (5)  • 

4.  Ma  io  ho  già  fvelata  poc’ 
anzi  la  perfidia  , e malvagità  dell* 
preferite  odinato  configlio  . E quafi 
fodero  ottufi  , e feimoniti  quelli 
tré  collocutori  . di  Giobbe  , per 
quanto  ei  difle  in  difinganno  , e 
confutazione  del  loro  Tallo  fuppo- 
do  errore  , infidono  nello  lìeffo 
punto  . Il  Tentatore  egli  c d’  edo, 
che  gli  rende  tali  , e perciò  udi- 
de  , come  il  fecondo  amico  ripi- 
gliò , ed  avvalorò  con  si  poca_» 

L emenda  Io  feorretto  dogma  del  pri- 
mo , con  replicargli  le  ingiurie  , di 
condannare  per  empi  i Figliuoli  di 
Giobbe  dati  opprelfi  , con  voler 
, che  Ila  empio  egli  pure  fotto  altre 

figure  si  , ma  che  ben  fi  facevano 
intendere.  / ■#*. 


O B B E . 

in. 

r.  Alle  infoienti  replicate  impu- 
tazioni , ed  ingiurie  , Giobbe  con 
fomma  pace  , e fenza  turbarli  rif- 
polc  colla  feguente  moderazione  : 
e con  zelo  da  fuo  pari  nello  def- 
fo  nuovo  abbattere  la  dolta  fud« 
detta  propofizione  , procura  di  leva- 
re agli  Amici  , altro  errore , che 
fcoprl  nel  loro  difeorfo  , qual* 
era  , di  troppo  riputare  la  peni- 
tenza , a cui  attribuivano  i premj , 
che  promettevano  ficuramente  , qua- 
fi che  le  fofler  dovuti  , attefa_» 

I’  intrinfeca  di  lei  virtù  , e valo- 
re . Quindi  avanti,  di  rifpondere 
direttamente  alle  cenfure  , princi- 
pia a deferì  ve  re  quanto  Ila  grande 
Iddio  ; per  indi  didurrc , che  i’offcfa  a 
lui  fatta  feontar  non  fi  polfa  da  niuna 
azione  creata  naturale  , affinchè  co- 
nolcan  1’  errore  delle  promelfe  da 
ler  fatte  alla  troppo  riputata  confi- 
gliata penitenza.  Comincia  adunque 
a dir  cosi  . Non  v*  ha  dubbio , 
che  non  v’  è Uomo  , che  po(Ta__» 
chiamarli  Giudo  paragonato  con_> 

Dio  (1)  : chi  volelfe  contendere 
con  elfo  di  perfezione  , non  potreb- 
be rifpondere  neppure  a mille  do- 
mande una  fol  volta  (a)  . Egli  è (O  ibld.  j. 
la  Sapienza  delTa  : Sapiente  ella  è 
Tempre  , ed  adorabile  la  fua  inten- 
zione , e ’i  di  lui  cuore  , deco- 
rile egli  è pure  il  folo  forte  , c_> 
robudo  : onde  non  niego  , che 
non  avrà  pace  , chi  voglia  cozzare 
con  lui  , nè  fortirà  mai  I*  inten- 
to , che  Iddio  non  gti  voglia  con- 
cedere (3)  , ma  non  perciò  vai  I’  (})  ibld.4. 
inferire  , che  non  polfa  I’  Altif- 
fimo  concedere  quaggiù  anche  all’ 
empio  la  pace  , e le  profperità 
della  Terra  . Cadiga  egli  pure_» 
colle  delle  felicità.  Egli  è quello, 
che  trasferilce  anche  i Monti  ( in 
un  foffio)  fenza  che  fc  »’  avveda» 

tam- 

I 


t 
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^ tampoco  quegJi  , che  elio  in  tal  faprà  veruno  rilpondere  ; nè  vi  ft* 

CO  fuo  furore  fovvcrte  (i)  , vai’  a rà  , chi  goffa  dirgli  : Perchè  voi 

dire  fi  penderanno  efli , di  Ilare  im-  fate  cosi  (i)?  o perchè  profpera-  (i)  ìbiè.taa 

mobili  > contenti  , e felici  , fenza  te  J*  indegno  ? 
che  vertgan  meno  le  loro  felicità  4.  Con  quello  nobile  Dottrina* 
efferiori, che  non  mancheranno  i ma  le  fe  volle  fi  Santo  modcftamente  eon- 

fleOe  loro  fortune  fono  que’  Mon-  vincere  1’  ardita  maflima  , e Ilolta 

ti  trasferiti  , che  gli  porteranno  , degli  Amici  , che  pretendevano  di 

lenza  che  fe  n’accorgano  , al  pre-  fjper  la  cagione  , per  cui  mandi 

cipizio  eterno  , dove  il  divino  fu-  eglj  ag!i  Uomini  le  calamità  , a ffe- 

rore  , e giudizi»  gli  getta  . S.U»  re„do  , d*  eficrne  le  colpe  lor 

egli  punire  , anche  col  non  pun:  perlonali  . Sono  imperlcrutabili  , ci 
re  quaggiù  , e colie  medefime  fé-  diffc  , i Divini  Giudizi,  e di  quan* 
licita  . Grande  egli  è , c incom-  to  ei  fa , non  v*  è , chi  polfa  pre* 
prenfibilc . tendere  ìe  ragioni  , nè  chi  poflTa 

».  Egli  può  fcuoter  la  terra  «al  dirgli  , perchè  cosi  fate  ? fe  pur* 
luo  ripolo  , e dibattere  le  Co-  anche  cafliga  un’  innocente  , e be- 

(i) ibid.l.  Jonne  , che  la  follentano  (a)  . S’  nefica  un  peccatore. 

egli  comanda  al  Sol  , che  non  nai-  j,  S’  avanza  poi  ad  applicare 
ca  , deve  offequìofo  giacere  fotto  a]p  aJtra  piaga  degli  Amici  la__* 

1*  Orizontc  , dov’  è : ei  può  rac-  dottrina  di  lor  curazione  , e di* 
corre  , e nafconder  le  Stelle  , co-  cc  . Effendo  Iddio  fommo  tale  , 
me  fi  afeonde  , c fi  avvolge  una  f0tto  di  cui  fi  curvano  gli  An- 

(j)  ibH.t.  fcrittura  fotto  il  figlilo  (j)  : Ei  fo-  geli  più  eccelli  , ed  a quali  è 

lo  ellende  i Cieli  , e palleggia  sii  COmmeflfa  la  Provvideuza  del  Mon- 
(4)  ibid.l.  j del  Marc  (4)  : Ei  fece  1’  do  , non  v’  è , chi  alta  di  lui 

Arturo  , e Umilmente  le  Colle  1-  jra  poffa  far’  argine  (1)  , con_>  {1)  IbM.ijl 
fazioni  di  qui  , e di  là  dal!’  Equa-  quanto  bene  , e penitenza  , che 

tore  , e formò  le  parti  più  rimote  faccia  ( intendan  da  ciò  i mole- 

dei  Cielo  , cioè  pur’  anche  dell’  ftj  Amici  , che  fiocamente  an- 
(0  ibid.o.  £Uflro  (j)*  Egli  fa  gran  cofe  , e davano  dogmatizando  , quando  di- 
, , ....  incomprenfibili  , e mirabili  fenzi_,  cevano  s che  rolla  penitenza  fi  fa- 
1 ' 1 * "*  numero  (d)  : Nè  alcuno  fi  può  e-  rebbe  Iddio  placato  fenza  fallo  ; 

fimere  dalla  fua  Potenza  , e fimil-  mentre  le  noilre  virtù  non  va- 

mente  , che  1’  Onnipotenza  , ella  gliono  a foddisfàre  alla  colpa  , fe 

è pure  incomprenfihiie  la  fua  Giu-  non  fi ano  avvalorate  dalla  fua__, 
fiizia  , nè  sì  rilìretta  ella  è , che  grazia  ) : Or  , chi  fon’  io  , ( poi 
punire  non  polla  , fe  non  colla  foggiunfe  ) , che  poffa  rifpon* 
fottrazion  di  que’  Beni  che  voi  dergii  , e foddisfarlo  colla  mia__» 
concepite  , e che  darebbero  a co*  virtù  , o che  poffa  pretendere  di 
nofeere  fenfìbilmente  lo  fiato  di  nè  tampoco  favellare  con  effo  (j)?  (}) 
grazia  del  Peccatore  . non  che  dì  chiedergli  un  perdo* 

3.  S’  egli  s'  accolli  a me  , o no  accetto  ? 
s’  allontani  , nè  lo  vedrò  , nè  lo  6.  Poi  novaraente  affale  lo 
{1}  ìbU.it,  faprò  intendere  (7)  , e le  interro*  fteffo  error  degli  Amici  , cioè 
ghi  egli  qualunque  Sapiente  , come  del  pretendere  , che  doveffe  Id- 
1 chi  interroga  all’  improvifoj  non  dio  placarla  all*  orazione  del  Pee- 

ci- 
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catore  \ che  a lui  fi  rivolga  , Che 
merito  ha  I*  Uomo  mai  , difse  il 
Santo  , acciocché  pofsa  nè  tampo- 
co cfigere , d’  efscre  da  Dio  as- 
coltato nelle  fue  preci  , o di  fa- 
vellare con  cfso  ? non  è per 
virtù  della  convcrfionc  , eh’  egli 
fi  plachi , ma  per  una  Semplice  degna- 
zione di  Sua  pietà  . E la  con- 
verdone  umana  non  dà  argomen- 
to , da  poter  dire  , che  , Se  non 
I’  accetta  , come  Se  freggiata  non 
fia  della  Sua  grazia  , egli  perciò 
o Soppianti  , o Sovverta  le  Leggi 
della  Giufiizia  , ( come  borbottò 
lo  ftolto  Confortatore  nel  Capi- 
li) J*  tolo  viri,  CO* 

7.  Rinforza  poi  1’  argomento 

più  ancora  , e dice  : ancorché  io 
faccia  qualche  poco  del  bene  , e 
vi  fia  del  retto  in  qualche  mia 
azione  , non  ardirò  però  mai , di 
rispondere  intorno  ad  elsa  al  mio 
Dio  ; ma  tuttavia  mi  gettarò  Sup- 
plichevole di  perdono, e pietà  d’avanti 

fi)  Job.  11.  il  mio  Giudice  (2)  , non  poten- 
**•  domi  afiìcurare  nè  tampoco  di 

mie  giuftizie  in  faccia  della  Sa- 
pienza Sua  infinita  , che  Sa  ritro- 
vare per  fin  negli  Angeli, e Spiriti 
più  puri  il  difetto. 

8.  Dunque  , ecco  I’  argo- 
mento . Se  I’  Uomo  non  può 
mai  Sapere  Se  fia  , o no  egli  ret- 
to , e gitifio  d’ avanti  a Dio  , per 
quanto  faccia  di  bene  , o per  fe- 
licità, che  goda  , o per  disgrazie  ; 
d’indi  ne  viene , che  quand’  anche  co* 
Giufti  dovefse  il  Sigsore  trattare  colle 
prosperità  temporali  , com’  erti 
dicevano  , ciò  non  ottante  non_! 
fi  potrà  mai  accufar  d’  infipienza, 
chi  per  innocenza  , o penitenza, 
che  vanti  , tema  d’-avaoti  a Dio, 
di  non  averli  a lòttrarrc  i caftighi, 
avendo  a temere  , di  non  elscre 
giutto,  o convcrtito,  quanto  batta, 

Tem.l. 
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per  molto  , che  a sè  parer  pofsa  . 

9.  Tanto  volle  dire,  per  fare  da 
vero  amico  la  correzione  dovuta 
all’  errore  di  quella  Sicurezza  , che 

1 ciechi  collocutori  facevangli , del 
riftabilimento  delle  proprie  fortu- 
ne in  premio  della  converfione  , 
a cui  nel  fallo  loro  , ed  affetta- 
to fuppotto  lo  pervadevano  - 

10.  Indi  poi  accudifce  altresì 
al  dimottrare  la  falfità  dell’  erro- 
neo dogma  , e fi  accinge  a pro- 
vare direttamente  , che  Dio  pu- 
nifee , e flagella  non  folamentc_> 
gli  Empi  , ma  ancora  i Giufti  , 
ficcome  può  egualmente  felicitare 
quaggiù  , e gli  uni  , e gli  altri. 

Comincia  a dire. 

11.  Ma  quando  egli  altresì  mi 
efaudiffe  nella  Supplica  del  perdo- 
no ( cioè  a dire  , quand’  anch<t_» 
da  peccatore  , che  voi  mi  dite , 
mi  faceffe  divenire  innocente  , e 
giufto  ) ; io  pur  non  Saprò,  ch’egli 
abbia  afcoltato  i miei  gemiti  , o 
piegato  l’orecchio  , per  concederne 
alla  voce  del  mio  dolore  il  refpi- 

ro  (0  5 ficchè  non  è vero  , che(,)  ibld.*. 
vi  debba  ettere  quello  ficuro  ri- 
scontro , che  voi  milantate  , dell' 
avermi  etto,  a cangiare  in  prospe- 
rità le  afflizioni  con  pur’  anche 
cSaudirmi.)  In  un  turbine  mi  può 
ciò  non  ottante  diftruggere , c_* 
può  moltiplicare  le  mie  ferite  an- 
cor Senza  la  caufa  (di  alcun  pec- 
cato, che  in  me  fi  ritrovi)  (2),  («Jibid.i?. 
come  di  fatto  non  concede  al  mio 
Spirito  (che  non  fa  di  grave  col- 
pa ) alcun  refpiro  , e mi  riempie 
tuttavia  di  amarezze  (3) . Siccome  (j)  jkid,u, 
egli  è robuftifEmo  , e più  d’ogn’ 
altro  , qualor  la  di  lui  fortezza., 
ricercali  ; cosi  Se  dell’  equità  de* 

Suoi  ^giudiz/  fi  tratti  , non  vi 
Sarà  , chi  in  ccnfura  della  medefì- 
ina  ardifea  , o vaglia  patrocinar- 
A a a roi 
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(i)  U)id,ip.  mi  CO  , operando  egli  con  infi 

nita  Giudi  zia  , in  flagellarmi  altre- 
sì fcnza  colpa-  Guai  a me,  fe  mi 
volerti  giuftifieare  , c pretenderti 
, 5 impunità  coll’innocenza  ; la  fteflTa 

mia  lingua  mi  farebbe  d’  iuefeu- 
fàbil  condanna  ( eflendo  delitto  il 
folo  pretendere  di  borbottare  di» 
fefa  contro  I’  incontraftabile  fuo 
dominio  , eh’  egli  ha  in  tutto  il 
mio  eflcre  , e foffrimcnto  giuda- 
mente  voluto  ) , c fe  volerti  , che 
mi  fervide  di  ragion  l’ Innocenza 
farei  da  queflo  deflo  convinto  di 
(*)  ibid.ao.colpa  (a)  , per  volermi  efimere 
dalla  mano  , a cui  debbo  erter 
foggetto  : oltre  di  che  , febbene 
io  femplice  forti  , e mondo  , tal 
mia  purità  non  fi  ravviferà  dal 
mio  fpirito  , nè  egli  è tenuto  a_ 
lardarmela  conofcerc  , onde  potrò 
pure  attridarmi  di  mia  vita  innocen». 
(?)  ibid.ai.te  full’ apprenfion  della  colpa  (3). 

12»  Sicché  una  cofa  io  ho  der» 
to  , e la  ridico  ancora  : cartiga__» 
egli  , e confuma  quaggiù,  sì  l’in- 
(4) !bì4, «innocente  , che  1’  empio  (4),  e_> 
giacché  egli  è quello  , che  mi  fla- 
gella , di  tal  fuo  dedino  di  mie 
pene  non  mi  fon  querelato  , ma 
lòlamente  gli  ho  chiedo , che  fic» 
come  mi  può  giurtamente  uccide- 
re , benché  fenza  colpa  , così  mi 
uccida  una  fol  volta , più  torto , 
che  efporrc  un’  Innocente  , ad  erter 
da  voi  derifo  , ed  ingiuriato  full’ 

(j)  ibid.15.  argomento  delle  mie  pene  ( y ) , 

con  tentazion  troppo  forte  alto 

pace  di  mia  conformità  : sì  lungi  fono 
le  vodre  molertie  dal  pretefo  con- 
fronto . Ora  la  mia  propofizio- 
ne  vi  replico  , anzi  aggiungo  , 
che  la  terra  ella  è data  più  torto 
in  balìa  degli  empi  • Ingannano  ef- 
fi  i Giudici,  coprendo  loro  «1  vol- 
to coll’  Ippocrisla  , e colla  frode 
C c lenza  cartigo  la  padano  ) e fe 
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erti  non  fono  quegli,  che  fi  go« 
dono  il  mondo  , chi  altro  farà 
(1)?  Ei  fono  , che  nel  Mondo  (0  ìbid.*4. 
trionfano . 

13.  Non  così  a me  accade  , 
perchè  empio  non  fui . I giorni 
miei  fuggirono  più  veloci  di  un 
Curfore  , e fe  ne  fuggirono  fenz’ 
aver’  io  provato  mai  colà  fia  be- 
ne (2).  Partirono  al  par  delle  Na-(t)rt,'l,-*f • 
vi  , che  portan  le  mela  ( le  qua- 
li debbono  approdare  al  più  pre- 
tto , per  non  dar  tempo  alla 
corruzione  del  loro  ammaliò  ) e 
fparirono  , quale  Aquila,  che  fili- 
la preda  fi  lancia  (3).  0)  ibid.atf. 

14-  E fe  vorrò  dir  altrimenti, 
dovrò  mutar  faccia  , qual  Mentito- 
re , e fentire  il  dolore  di  mia_» 
menzogna  (4)  . Per  I*  appunto  io  (4)  ib!d.»7. 
non  feci  vita  felice  , perchè  non 
volli  erter*  empio  ; vifli  perciò  con 
un  continuo  batticuore , e anfietà , 
perchè  temeva  di  tutte  le  raie_» 
operazioni  , fapendo  , che  voi  o 
Signore  ( fe  non  nel  Mondo  , al- 
meno nell’  eternità  , che  unica- 
mente importa  ) non  avrefte  per- 
donato al  Delinquente  (y)  . [y]ibìd.i?. 

iy.  Che  fe  poi  anche  in  ave- 
re vifluto  con  tal  timore  » e vi- 
gilanza fui  tuttavia  . un’  empio  , 
come  voi  mi  opponete  , perchè 
fui  feiagurato  fecondo  la  vollra 
raaflìma , non  vedete  la  contraddi- 
zione , che  nc  rifulta  , qual  fa- 
rebbe : che  colle  buone  opere  fa» 
rei  fiato  un’  empio  ( poiché  que- 
lle non  mi  lafciarono  goder  dei 
Mondo  , e per  non  tralcurarle 
condurti  una  vita  infelice  , e di 
inccrtante  apprenfione  ).  Aurei  fa- 
ticato in  damo  CO  > e Per  un’  (4)  ibid.J  y. 
artunto  imponibile,  cioè  con  efclu- 
derc  , e procacciarmi  nello  fteflb 
tempo  , fecondo  la  vollra  pretcn- 
fione  , una  vita  felice.. 

16. 


Digitized  by  Google 


* 


Di  Giobbe.  371 

16.  (Ma  fc  debbo  dirla  com’  maggiore  ragionamento  dicendo, 
è ) appo  di  te  , ( o amico  mio  19.  Solamente  che  tolga  da  me 
indifereto  ) fé  anche  mi  lavarò  il  Signore  la  fua  verga  , mi  ri- 
col I'  acque  più  limpide  , quali  mova  d'indofTo  il  fommo  (paven- 
fon  della  neve,  e febbene  rifplen-  to  , che  mi  fraftorita  (1)  ( qual*è  (0 ibid.54. 
dclTero  le  mie  mani  , che  mon-  di  offenderlo  tra  gl’  incentivi  , che 
diflime  fodero  ; Tu  pur’  ancora-,  mi  ardon  nel  petto  ) Parlerò  al- 
mi vorrai  intingere  delle  lordi-  fora  , e non  temerò  aceufatore 
dezze  , che  ti  fuggerifee  il  tuo  qualunque  , e faprò  dare  a tutti 
errare  , ed  i miei  veftimenti  per  foddisfazione  , ma  nello  flato  , in 
terfì  , e politi  che  fono,  ti  faran-  cui  mi  truovo  tra  mille  timori, 
no  fchiflofi  , e di  condanna  con-  io  non  fono  in  brio  di  contende» 

(»)  Ibid.fo.  tro  divme  (1)  ( fi;  farò  lciagurato.  ) re  , o di  rifponderti  altro  (a) , (») ibld.jf. 
}*•  17.  Ma  che  faccio?  io  non..;  e con  ciò  diede  fine  al  Dia- 

vò  rifponder  male  ad  Uom  morta-  fogo, 
le  , che  è Umile  a me,  e che  c-  Vili, 

gualmente  può  edere  afcoltato  al  1.  Riconcentrato  poi  in  aè  ftef- 
ft)  ibid.j».  Tribunale  quant*  io  (2) . Noilj  fo  , e lafciata  ogni  briga  di  fa- 
v’  è qui  nel  Mondo , chi  poda  im-  vellare  con  altri , diede  un  po  di 
punemente  arguire  l’uno  , o l’ al-  sfogo  al  dolore  , coll’  efporre  le 
tro  in  quella  vite,  o metter  la  mano  fue  triftezze  al  Signore  , e tede- 
di  finiftro  giudizio  nell’  occulto  re  verfo  di  lui  le  prolazioni  de’ 

(f)  ibid.j|.  di  noi  due  (3)1  e con  quell*  ulti*  proprj  affetti. 

ma  moderazione  gli  cuftodifce  l’ o*  2.  La  vita  , o mio  Dio  (fi  , 
norc, di  rifpettare  il  diritto  del  fuo  fece  a dire)  mi  annoja  , e l’A* 
fegrcto  , e afeofo  flato  , ritenen  nima  mia  fi  attrifta  di  un  vivere 
do  ogni  giudizio  , e gli  porge-»  sì  infelice  . Io  dirigerò  ad  onta 
infieme  I’  efempfo  della  fletta  ri-  del  mio  fdegno  ( che  il  Nemi- 
ferya  , con  cui  dovea  trattare-»  co  mi  accende  contro  di  voi  , e 
parimente  con  eflo  lui,  rimetten*  contro  la  inclinazione  del  mio  in- 
dolì a Dio  , che  foto  è il  vero  terno  irato  ) i miei  fenfi  a voi 
Giudice  degli  atti  interni  ne’  de-  mìo  Dio  , e con  tutte  1*  amarez* 
litti , che  gl’  imponeva,  fenza  orti-  za  (3),  che  ne  rifente  il  mio  Spi-<j)  Job-x. 
narfi  , a volere  per  forza  , che  rito  , in  vederli  cosi  contraddetto  *• 
reo  fotlTe  , come  fin’  ora  ardita-  nel  mio  amore  , e fiducia  , dirò 
mente  si  elfo  , che  il  fuo  compa-  a voi  mio  Signore  1 Deh  non_» 
gno  avean  fatto  con  tanta  fua  mi  vogliate  condannar  voi  ( co- 
pena  , e irritamento . me  mi  condajnnaron  gli  Amici , 

18.^  Avendo  ammonito  cosi  di  cioè  1 non  permettete  , che  io 
quant’  occorreva  1’  amico  , e per  trafeorra  in  reità  , che  mi  renda 
guarirlo  dalle  floltc  opinioni  , < degno  di  vortra  condanna,  tra_» 
per  fincerarlo  della  propria  inno-  Je  anguftie  , che  mi  fin  guerra  ) 
cenza  , c per  renderlo  in  quell’  Ah  mio  Dio  , deh  fatemi  faper  , 
offizio  con  si  men  colpevole  , si  fc  vi  piace  , perché  voi  mi  trat- 
di  crudeltà  , clic  di  fcandafo,  in  tiate  cosi  , e mi  mettiate  in  tal 
irritarlo  cosi  , prende  poi  licen-  cimento  (4)?  mentre  la  cagione  , (4)  *, », 
za  di  tacere  , e fi  difpenfa  da, clic  m’  imputaron  coloro,  io  non 
Tom.  /.  A a a a ri» 
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ritrovo  , che  abbia  in  me  veri-  {ulaltc  qua!  Cado  ? Poi  di  pelle , 
tà  . Or  vi  par  bene  , che  voi  e di  carne  mi  veflifte , e mi  unif-  '< 
pure  mi  vogliate  impor  calunnia-^  te  indente  le  varie  parti  con  !e  Of- 
( dando  anfa  a codoro  , che  mal  fa  , e co’  Nervi  (t)  ? Voi  mi(0  ibii.i®. 
giudicano  de’  tribolati  ) col  cari-  donafic  la  vita  , e mi  facede  par-11, 
carmi  di  guai  , e coll’  opprimer-  tecipare  di  voftra  mifericordia  , e 
ini  fattura  , che  aneli’  io  pur  le  videe  voffre  amorofe  , che  ri- 
fono  delle  voftre  mani  , ed  av-  conobbi  mai  femore  nelle  mie  Tri- 
vaiorare  lo  dolco  configlio  degli  bolazioni  , cuftodirono  , e prefer- 
enti ( che  per  1’  errore , di  ere-  varono  il  mio  fpirito  da  tutte  Je_» 
dermi  malfattore , mi  vann'  ingiuri-  adefioni  di  terreno  piacere  , e dat- 
ando , percuotendo  co’  rimprove-  le  feandefeenze  , di  non  raftegnata_> 
ri  , c moledando  con  invettive.»  conformità  (2) . (i)ibld.i*. 

<j)ibi4.j.  Je  più  mordaci  (1)?)  y.  Benché  voi  quede  cofc  nio- 

3.  I vodri  occhi  non  fono  già  drìate  , di  non  ricordarvi  , c le 
di  carne , nè  voi  vedete  già , come  celiate  nel  vodro  cuore , io  però 
1’  Uomo  , che  abbagliati  , decome  sò  bene  , che  vi  ricordate  di  ogni 

i vodri  giorni  , o i vodri  Anni  , cofa,  di  quanto  facede  (3),  di  tut-(j) ibM  ij. 
il  voftro  edere  , o il  vodro  du*  te  le  vodre  creature  , c entità , 
rare  non  è,  come  1’  edere  , e il  o efidenti , o che  furono, 
durar*  deli’  Uomo  , fucceflivo  , e ò.  Se  io  ho  peccato  C come  voi 
(»)lbid.4.y. mutabile  (2);  che  però  voi  non.»  più  lo  fapete  di  me)  furono  colpe 
Cete  nello  dato , di  dover  efaminar  veniali , che  ancora  mi  perdonale 
co’  caflighi  la  reità  , c rilevare  da  ad  ogn’  ora  ( intcndan  gli  Eretici 
erti  , come  fan  co’  tormenti  i Giu-  che  ardifeon  negare  i peccati  venia- 
dici  della  Terra  , il  peccato  occul-  li); or  perché  non  mi  falcierete  ef» 

(;)  ibid.f,  to  , c afeofo  (3).  Già  voi  ben_»  fere  fenza  la  mia  iniquità  (4)  già  [4]ibid.i4* 
fapete  fenz’  altro  , che  io  non  ho  perdonata  > ma  mi  tenete  in  una__» 
comincili  empietà  , ficcome  fe  1'  tcntazion  si  gagliarda  , la  qual’  è 
averti  fatta  , non  vi  farebbe  , chi  un  cartigo  maggiore  d*  ogni  ve- 
rni potcrtc  , fottrarre  dalle  vodre  nial  colpa  , qualor  con  grazia  fpe- 
(4)ibli7.  mani  (4).  ciale  non  mi  forteniate  voi  Curto- 

4.  Non  avendo  perciò  io  colpa  de  , che  liete  degli  Uomini  ? e che_j 

da  accudirmi  , vi  dirò  , che  mi  gran  difgrazia  farà  mai  la  mia  , fe 
riguardiate  con  occhio  di  compaf-  ( fotto  si  crudeli  irritazioni  ) mi 

fionc  , giacché  fono  vortra  Fattu-  farò  io  empio  ? Certamente  fe.  mi 

ra  4 Le  vodre  mani  mi  formare»-  riufeirà  di  confervarmi  nella  mia_. 

no  pure  , e m’  .impaflarono , quale  Giudizia  , non  alzerò  già  mai  il 

creta  con  tutto  il  mio  contorno  . Capo  in  virtù  anche  folo  dell’  af- 
fi perchè  cosi  di  repente  mi  vor-  flizione  prefente  folfcrta  , di  cui 

rete  finire  , e gettare  al  precipi»  m*  avete  cibato,  e littollo  (y),  (f) ibié.if. 
zio  , cioè  all’  eterno  , a cui  fono  ( afflizione  , e miferia  , che  mi 
Lf J rbld.S.  efpodo  ($)  ? Deh  ricordatevi  per  ridonda  dal  grande  pericolo  , che 

Siietà  , che  mi  manipolade  qual  per  la  mia  fralezza  riconofco  ,qnan- 
oto  , e che  già  in  polvere  mi  to  facile , e prefentaneo , di  off«n- 
C«)  ibid. 9.  avete  a ridurre  (5) . Non  mi  dilla-  dtrvi  ) . Ben  ridetto  , che  fe  da- 
lle voi  come  il  latte  r e non  mi  eoa-  rò  io  ricetto  a minimo  pender  di 

fu. 
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foperbia  , Voi  mi  porrete  in  ca- 
tene qual  Lioneffa  , e rivolto  mi 
(J)  ibi^.K.  cruccia  rete  fuor  del  credibile  (i)  . 

E farefte  follevare  alla  mia  accufa 
i voftri  inappellabili  Teftimonj  , 
(cioè  la  Onderei!  intcriore  , di  cui 
non  v*  ha  maggior  cruccio  ) aecre- 
feerefle  contro  di  me  i riverberi 
della  rolira  ira  , e fi  eccitare bbe- 
ro  a militar  dentro  di  me  le  pene 
pii!  acute  ( quali  fon  dell*  iaipla- 
[»]ìbid.if, cabil  rimorfo  ) (a)- 

7.  Per  tali  ragioni  io  non  al- 
zerò mai  il  capo  , ne  mai  attri- 
buirò a mia  virtù  il  buon  fucceffo, 
fe  mi  Iiberarete  dal  prefente  peri- 
colo , e mi  darete  del  gran  ci- 
mento la  refifieoza  ultimata  : non 
dirò  io  gì!  co'  miei  difàweduti 
confolatori  , che  tale  grazia  fia  un 
effetto  , 0 un  premio  di  'mia-» 
converfione  , o di  mia  monda—» 
preghiera , ovvero  di  chi  non  v’  ab- 
bia off cfo  . Per  vofira  fola  bontà, 
e milèricordia  infinita  vi  pre- 
go , ad  avere  pietà  di  me  fui  riflef- 
fo  del  grande  male  , a cui  in-» 
quella  gran  tentazione  fono  e Ipo- 
fio  , di  divenire  un  grand*  Em- 
pio ( Oh  come  bene  dava  egli  cos 
1’  efempio  da  vero  Maeftro  della' 
Sapienza  , di  come  fi  doveffe  pre- 
gare il  Signore  , con  qual  umil- 
tà , e raffegnazionc  , e timore-», 
ad  infiruzione  de*  rozzi  amici  » che 
volevan  trattar  di  Dio  , ma  non 
non  n*  erano  a fufiìcienza  capaci  ) 
8.  Ah  mio  Dio  profiegue  il 
Santo  , e perchè  mi  facefte  ufeir 
dal  ventre  materno  ; mentre  più 
tollo  , che  ritrovarmi  nell’  attuai 
condizione  infelicilfima  di  tal  mio 
pericolo  t meglio  farebbe  , cht-> 
folli  flato  nello  fleffo  ventre  cflin- 
to  , nè  mai  veduto  mi  aveffe  oc- 
fi)  J«b.x. chio  umano  (j)  ? Sarei  viffuto  , 
come  fe  flato  non  vi  folli  » tra-, 
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fportato  dall’  utero  a!  fepoìcro(i), 

( e il  non  effervi  flato  , farebbe  mcn 
male  , che  1*  avervi  offefo , come 
la  tcntazion  veemente  , che  Sof- 
fro , mi  fa  temere  ; perchè  mi 
fofpinge  in  maniera  , che  quello  è 
il  maggior  mio  dolore  ) . Già  po- 
co mi  refta  di  vita  , e le  infera 
tnità , che  mi  opprimono , fanno , co- 
nofeere  , che  pochi  giorni  mi  a- 
vanzano  : deh  almeno  lafciate  , 
che  ( ne!  poco  tempo  , che  mi  ri- 
mane ) poffa  piangere  fui  roto  do- 
loro (z>  ( lènza  che  debba  pur  da  (*) iWd. so. 
uno  sfogo  si  innocente  , effere  fra- 
ftornato  , e diflratto  dalla  conti- 
nua violenza  , che  debbo  fare  a-» 
me  fleffo  , e alle  irritazioni  inter- 
ne , che  mi  affalifcono  , e minac- 
ciano alla  mia  fofferenza  confor- 
me ) Ciò  permettetemi  per  pietà, 
avanti  che  me  n’  vada  ( fenz’favcr 
a più  ritornare  alla  vita  mortale  ) 
me  ’n  vada , dilli , alia  Terra  dell’ 

Ombre  , ,e  coperta  dalla  Caligine 
delia  morte  (3)  s Terra  di  miferie,  (#)  Ibìd-at. 
e di  tenebre  , dove  foto  la  feura 
morte  , e I’  orror  fempi terno  foff-  , . 
giorna  (4) . M**». 

■->»*  VI. 

1»  Ritorna  qui  a favellare  della 
morte  vicina  , non  ottante  la- 
propria  innocenza  atteflata  , e la 
fupplica  pure  fatta  a Dio,  del  per- 
dono di  fue  colpe  veniali  , già 
perdonate  , giacché  non  oe  avea 
d’  altre  : Ciò  fu  per  novantenne 
rimovere  dagli  Amici  il  falfo  dog* 
ma  1 che  le  tribolazioni  fodero 
alligo  di  colpe  , e la  penitenza-» 
folle  rimedio  per  vivere  , e per 
guarire  dalie  prefenri  calamità  • » 

a.  Ma  chi  potrebbe  riandare  tutti 

1 documenti  Teologici  , che  in~> 
quefte  parlate  diede  agli  amici  fuoi 
ii  Santo  con  vendetta  fi  cfempla- 
re  dell*  ingiurie  -,  che  riceveva  ? 

Jd- 
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Iddio  è il  Padrone  delle  Creature  duca  di  fua  illibatezza , pur  non  gli 
a doluto  . Ha  la  fua  Giuftizia  Iuo«  credono  , nta  perfiftono  nell’  opi- 
go  pur  fuori  del  tempo  , da_,  nione  , eh’  egli  ila  tutt’  attorniato 
premiare  , e punire  con  facoltà , di  di  colpe , e di  nuovo  fi  accalorano 
poter  qui  nel  Mondo  trattar  bene  vieppiù  , a voler  cosi  credere  per 
gli  empi  , e mal  trattar  gl’  Inno*  impegno  , e furore  fimilmentc_» 
centi  . Le  opere  noftre  non  hanno  diabolico . 

virtù , d’  ottenere  appo  lui  cos’  al-  4.  Quindi  dopo  provatili  i due 
cuna  , nè  la  penitenza  umana  feon-  Amici  Elifaz  , e Baldad  , per  in- 
tar  può  colpa  veruna  , ma  ciò  a-  durre  Giobbe  alla  converilone  in* 
diviene  in  virtù  della  fua  grazia,  giuriola  , fi  volle  far  fentire  an- 
ta quale  è invifibile  : Nè  per  ac«  che  il  Terzo  , cioè  Sofar  Naaraa* 
cette  , che  fian  le  preci  , mai  noi  tite  , con  battere  eifo  pure  nello 
Tappiamo  , fe  la  grazia  richiefta  Ila-  ftedo  punto  immaginario  dellc_» 
ci  egli  per  concedere  , elfcndo  colpe  lùppofte  , e perfuadere  il 
tal  volta  il  miglior  bene  per  noi  Paziente  a rivolgerli  a Dio  , quali 
la  morte  , quando  col  viver  po-  che  ne  folTc  Nemico  , e Ribelle, 
tiamo  incorrere  la  fua  difgrazia_»  , IX. 

per  il  qual  motivo  fi  dichiarava  in  1.  E principia  col  feguente  in- 
faccia ai  ftolti  amici,  di  desiderare  fulto  : forfè  non  avrà  a dar  luo, 

la  morte  : E tant’  altre  Dottrine , go  aneli’  agli  altri , di  dire  , chi 
qui  s’  inchiudono  , che  uomo  il-  parla  molto  ? O un’  Uom  verbofo 
luminato  potrà  rilevare  dai  recitati  potrà  (col  molto  dire  difenderfi) , 
accenti  , tutti  ripieni  d’  infufa  Sa-  e renderli  efente  dalla  cenfura(i)?  (Oxi^i.a. 
pienza.  ( Lo  comincia  a trattar  da  verbo- 

3.  Potevano  bene  gli  Amici  di  fo  . Oh  che  Rettorica  flrana  di 
Giobbe  alle  tante  protefte  , e len-  conciliarli  1’  attenzione  dell*  Udito* 
timenti  del  Santo  , reftar  perfuafi  re  coll’  ingiuriarlo  ! ) Solo  avan- 
di  fua  innocenza  , e doveano  ti  di  tè  , fiegue  a dire  * avran- 
aver  depofto  l’  erronea  Ior’  opi-  no  a tacere  gli  Uomini  , e potrai 
nione  , ohe  i malori  avvenutigli  impunemente  beffarti  degli  altri  , 
foffero  un’  effetto  dell'  ira  dell’  Al-  fenza  tu  eflfere  confutato  (2)  ? Ibid.j. 

tiflimo  contro  di  lui  , attefe  Ie_*  Oh  che  infoiente  introduzione  a_j 

chiare  confutazioni  udite , non  ef-  collocuzione  di  amico  • 
fendo  , che  una  grazia  del  fuo  amore,  2.  Tu  hai  detto  ; Turni  cfl 
ed  uno  aforzo  dell’  ira  del  Serpen-  fermo  mtus  , & mundus  fum  in 
te  ftuzzicato,a  fperimentare  la  di  confpeBu  tuo  (3)  , gli  rimprove-  (j)ìbU.4. 
lui  infigne  Sapienza  : Ma  ficcome  ra  le  parole  dette  ad  Eliphaz  : 
erano  Tutti  , e quattro  prevenuti  & non  invcnictis  in  lingua  me a 
dalla  viiione  notturna  , comparfa  ìni<juitatem  , uec  in  faucibus  meis 
ad  Elifaz  , in  cui  il  Demouio  fòt-  fluititi  a perfonabit  (4),  <4)at  vi  30 

to  il  volto  d*  Angelo  buono  di  3.  Per  far  deporre  la  pazien- 
chiarato  avea  Giobbe  per  dclin-  za  a Giobbe  , vi  mancava  ancor 
quente , e le  impreffioni  del  Nemi  quello  , che  i fuoi  collocutori 
co  rendono  oftinati  , e irragione-  intendelfero  a fpropofito  , quel 
voli  ; quindi  è , che  per  ragioni  , che  diceva  , e poi  uniffero  a_* 
e giuftificazioni  , che  quefto  ad-  tal  rozzezza  un  ardire  infolen- 
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te  di  riprenderlo  , e {impazzarlo 
con  fuppofto  non  vero.  Oh  Dio, 
quanto  è mai  perfido  il  Nemico,  in 
ricercare  , e unire  inficine  gl*  ir- 
ritamenti, per  ifcotere  la  {offeren- 
ti d’  un  Santo  ! 

4.  Qncfla  è una  Cenfura  molto 
maligna  ; poiché  egli  non  diflc_j 
mai  d’effer  mondo  al  Divino  Co- 
rpetto , avei  do  anzi  detto  , che 
avanti  al  Signore  non  v*  era,  chi  fi 
potette  prefentare  qual’  Innocente: 
Si  voluerit  contendere  cum  eo  , non 
foterit  refpondere  unum  prò  mille 
(Outix.j.  (l)  . T^on  jufiificaùitur  homo  com- 
(1)  ibij.i.  fofìtus  beo  { 3)  . i liti  etiamfi  ba- 
buero  quippiam  juftum  , non  refpon - 
delio  , fed  fudiccm  menm  depre- 
di) ibid.if.  calar  (})  . Rifpetto  a Dio  » non 
ditte  egli  , di  effer  mondo  , ma 
/blamente  , che  rifpetto  a quanto 
etti  potettero  ricercare  nelle  fue 
parole  , c azioni  , non  gli  avreb- 
bero ritrovata  1’  iniquità  imputata: 
Ugn  invenietis  in  lingua  me<i_> 
iniqui tatem  . Rifpetto  a Dio , ditte 
foto  , che  non  avea  iniquità  , che 
cguagliaffe  tal  pena  precifamente 
confederata  ; ond’  ecco  1’  equivo* 
co  ben  rozzo  , che  1’  Incitatore 
per  ofeurirà  indottagli  dal  Nemico 
commife  . 

y.  11  dire  Giobbe  , che  non 
avea  colpa  grave  d'  avanti  a_- 
Dio  , non  era  già  lo  fletto  , che 
dire  , di  eflere  mondo  affatto  d’ 
avanti  agli  occhi  di  Dio , di  mo 
do  , che  non  temette  , che  il  di 
lui  fguardo  purittìmo  , il  qual  ri- 
trova pure  negli  Angeli  fuoi  il 
difetto , fotte , per  ifeorgere  in  lui 
azion  riprendale  ; Giobbe  con- 
fetta , che  niuno  v*  è , che  pof- 
fa  unum  prò  mille  rifpondere  a_» 
Dio  , come  quello  , che  con  di 
fccrnimento  infinito  ravvifa  gli 
atomi  ancor  più  minuti  , c invi- 
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libili  della  colpa  , e che  le  avefle 
detto  il  contrario  a ciò  , avrebbe 
detta  una  beftemmia  , ma  poteva 
ben  dire  di  non  aver  colpa  pra- 
ve , come  quella  , che  deeG  fem- 
prc  conofcere  dal  colpevole , non 
effendo  ella  in vtfibile  , come  le_» 
infinite  imperfezioni  , che  la  Di- 
vina Sapienza  ritrova  in  ogn’uno. 

Ora  coflui  prende  una  cola  per 
1’  altra  , ed  inveifee  contro  il  Pa- 
ziente , quali  abbia  detto , d*  ette- 
re  mondo  affatto  da  avanti  a_» 

Dio . 

Avea  il  povero  angurtiato  a _» 
foffrire  ancora  quello  nuovo  irri- 
tamento , e d*  imputargli  ciò , che 
non  avea  detto,  e di  rinfacciarglielo 
con  alfronto  i 

6.  A vero  dire  , era  già  patta- 
to I*  errore  in  impegno  , come_» 
fe  n’  era  ben’  accorto  il  povero 
infunato  , e ne  avea  fatta  modc- 
ftamente  la  correzione  . Irritati 
quegli  Amici  , che  tali  erano  di 
folo  nome  , per  imitazione  di 
quello  fletto  , che  indotti  gli 
avea  , ad  infultare  coll’  mfolenza 
dell*  impofture  accennate  il  più 
venerabile  Uomo  , che  fotte  all’ 
ora  nel  Mondo  ; nè  potendo 
foffrire  , d’  eflere  convinti  di  er- 
rore nella  loro  mattima  , e dichia- 
rati per  falfarj  nel  loro  giudizio, 
fi  accalorarono  già  , a voler  forte- 
nere  il  lor  punto  ad  ogni  collo, 
e per  via  di  ogni  arte  , e cavil- 
lo fi  fanno  ad  ingiuriare  1’  iner- 
me fenza  riguardo  , fe  pur*  anche 
1’  induceffero  tra  tante  agonie  , e 
flrapazzi,  a lacerarli  le  carni  , e_t 
darli  la  morte  . Tali  effetti  , c_» 
fuggeftioni  nate  dalle  loro  impu- 
tazioni fi  raccolgono  dal  Capitolo 
xti.  (1)  , e xiii.  (1)/  ^ . 

ro  Giobbe  in  quante  maniere  vie- 1 
ne  mai  ftimolato  al  furore  , e_»  * 1 

all’ 
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all’  impazienza  ! e quanto  attutai,  ftringerla  in  un  Col  punto  , chi 
e perfida  ella  è mai  la  tentazione,  potrà  dirgli  non  fate  (i)  ? ( e (0  ìbld-io. 
che  il  Sedi ico  gli  porge  , ed  in*  tu  potrai  contraddirgli  , perchè 
calcia  per  farlo  dar  nelle  fina»  lowerte  le  tue  fortune  , e gli 
nie  i umori  del  tuo  corpo  ? c potrai 

X.  riprenderlo  coll’  obiezione  di  tua 

i.  Stiamo  ora  a fentirc  , dopo  giuflizia  , c collo  fpacciarti  per 
un*  introduzion  «I  rabbiofa  , cofa_,  non  degno  di  tal  cafligo? 

gli  va  dicendo  il  novello  Con-  4.  Egli  folo  per  tuo  avvilo 

fortatore  , dopo  1’  impoflura  rin.  conofce  la  vanità  degli  Uomini  , 

facciatagli  con  tale  ardimento  : e ne  difeerne  fino  all*  ultimo  1’ 

Dixifli  enim  , ei  va  dicendo  , iniquità  , come  ) il  loto  , che  n’ 

Turni  tft  fermo  metti  , mttn-  ha  1’  inl'pezione  , per  giudicarla 
(0«H*  dui  fum  in  confpcftu  tuo  (l)  . (2)  . L’  Uom  vano  fi  erge  in  (*) *hid.ia. 

Io  vorrei  , profiegue  , che  ti  par-  fuperbia  , e con  edere  un  pollo 
latte  un  poco  Iddio,  che  ti  fa- d’onagro,  fi  fpaccia  per  nato  li- 

ceflfe  fentirc  la  voce  di  fue  lab*  bero  (3).  Tu  ti  fei  accurato  nel  (f)SbM.ia. 
bra  , e ti  moftraflc  gli  arcani  di  tuo  cuore  , e qual*  innocente  in- 
fua  Sapienza  , e quante  fiano  le  colpabile  ardilli , di  aprire  le  tue 
molte  leggi  , con  cui  ci  addiman-  mani  al  Signore  fenza  temere^* , 
da  il  dovere  , acciocché  imparali!  eh’  ei  vi  Icopra  immondezza  (4) . (4)  Ibid.r j. 
a conofcere  , quanto  meno  da  te  Ah  vano  , e fuperbo  1 
ora  efiga  egli  co’  prefenti  catti-  y.  Leva  , leva  1’  iniquità,  clic 
ght  , di  quanto  fi  meriti  la  tua  nella  tua  mano  rifiede  , nè  abbia 
(*)ìb5d.f^.  iniquità  (a)  . Porli  comprendi  tu,  più  ricetto  in  tua  Cafa  I’  ingiu- 
e conofci  tutte  le  di  lui  perfezio*  ttizia  , ed  alza  ali’  ora  la  faccia , 
ni  • e adorabili  attributi  , o fa-  come  già  monda  , e farai  ficuro, 

- pretti  ravvifare  i vcftigj  de’  Tuoi  c ftabile  , nè  potrai  temere  di 
decreti  imperfcrutaòili  , o rilevarti  alcuno  (y)  . Ti  fmenticherai  per  (y>  lbid.14. 
in  fomma  I*  incomprenfibile  perfe*  fino  ( te  lo  ft>  io  dire  ) della  ij- 
(})IbM.7«  zione  dell*  Onnipotente  (3)  ? prefente  feiagura  , non  te  ne  ri- 
3.  Se  ti  riputi  cotanto  , giac*  corderai  tampoco  , come  non  fi 
chè  tu  divifarti  1*  accettazione  , e ricordiam  dell*  acque  de’  Fiumi , 
buon’  incontro  del  tuo  precetto,  che  in  tal  di  ci  paflaron  d’avan* 
e della  tua  vita  negli  occhi  Tuoi,  ti  (<5)  , un  meridiano  chiarore_j  (d>ìfcid,rtf. 
e nel  fuo  cofpetto  , orsù  dim-  ti  briilarebbe  ancor  fulla  fera , e 
mi  , come  fai  a ciò  ravvifare  ? quando  tu  ti  credevi  già  mezzo 
egli  è più  eccello  dei  Cieli  , c confunto  , e vicino  a morire  , ri- 
come fai  a falire  tant*  alto  ? è nafcerefti  da  quell’  apprelb  tuo 
poi  ancora  più  profondo  dell’ In*  occafo  , già  qual  Lucifero  (7)  • (7)  ibid.  17. 
fcrno  medefimo  , e come  ta  fai  All’  ora  si  potrai  ttar  ficuro  , e 
(4)  ibid.Si  penetrar  colà  (4)  ? La  di  lui  mi-  vivere  con  fiducia  , c fperanza,  di 
fura  ella  è più  lunga  della  Terra , e quanto  faprai  idearti  , e venendo 
del  Mare  più  larga , or  come  tu  la  a morire  , dormirai  veramente  in 
it]  ibìa.p,  comprendi  (y)  ? pace  , e Scurezza  (8)  . All’  ora  (8)  ìbid.i*. 

J-  Quand*  anche  velette  egli  avrai  pace  , e zipolò  , non  vi 
feonvolgerc  ogni  cofa  , c re-  farà  chi  fgomcntare  ti  polla  : ma 

ben 
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ben  più  torto  avran  bifogno  molti 
di  tue  orazioni  , per  effer  felici 
(OibhMjfc  (i)  , laddove  altrimenti  , il  che  ti 
ferva  d’  avvifo  : gli  occhj  degli 
Empj  fi  ofeureran  ( tra  le  tenebre 
Tempre  più  ) non  avranno  rifu- 
gio di  Torta  ; poiché  da  ertoloro  *' 
allontanerà  il  Signore , ed  ogni  loro 
idea,  e fperanza  fervi rà  fola  , per 
rendere  I’  anima  loro  vieppiù  abo- 
(») ibid,»*. minevole  (a).  ( M*  intendi  ì ) 

6.  Oh  che  tormento  d’  un  po- 
ver’  uomo  tutto  pieno  di  bile  , e 
d’  irritamenti  interiori  , 1’  avere  a 
contraffare  con  amici  si  indifcreti, 
che  gli  vengano, a percoter  l’orcc- 
chie  con  invettive  si  importune  , 
ed  appoggiate  fui  fàlfo  , ed  in 
dovere  difenderli  da  gente  si  feioc* 
ca  , che  non  ha  , fe  non  che  la  pre- 
funzion  di  fapere  , e 1’  infolenza 
da  imputare  , c pretendono  fargli 
un'  atto  di  carità  , a pervaderlo 
colle  lodi  di  quella  vita  , che_> 
per  1'  attuale  averffone  eftrema  , 
che  le  avea  , indottagli  dal  Ten- 
tatore , che  Io  fòfpingeva  inte- 
riormente , ai  difperare  , e dal  ti- 
more di  offender  con  erta  il  fuo 
Dio , era  I*  oggetto  più  abboni- 
to, ed  irritante  , che  udire  potette! 

XI. 

I.  Pazienza:  bifogna  tollerare.» 
il  tutto  , e prenderò  con  paci 
ancora  quella  nuova  difefa  , ben- 
ché a quell*  ora  ripetuta  due  vòl- 
te , e bifognerà  giurtifìcarfi  dalle 
Proporzioni  imputate , per  rimedia- 
re allo  fcanda/o,  che  quelli  infieri- 
ti non  men  » che  rozzi  infultatori, 
il  formalizzano  fulle  di  lui  afflizio- 
ni , e Vi]*  efpreflàoni  più  giuffe  - 
a.  Kifponde  il  poverello  ai 
nuovo  accufatore  ( e comincia  a 
ptoteffarc,  eh'  egli  non  ditte  in 
verun  conto , d’  eflere  mondo  d'  a- 
ranti  a Dio  , c che  fapeva  anch’ 
Toniti, 
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etto , quanto  che  intorno  a ciò  gli 
Ceppe  egli  dire  , e nello  fletto  fi 
raccomanda  di  nuovo  , c lo  pre- 
ga , come  gli  altri  pure , ad  ave- 
re feco  più  carità , col  non  mole- 
ffarlo  in  quel  modo  , e si  a tor- 
to tra  tant’  altre  fue  tribolazioni 
acerbiflime . ) 4 

j.  Voi  foli  adunque , ei  dice-, 
liete  gli  Uomini  , che  intendono  . 

Avrà  certamente  a morir  con  voi 
laSapienza  (i)  ! Ilo  però  la  fortuna  (i)xii.i,*, 
anch’  io  , d'  aver  confeguito  il  fen- 
no,  c conofcenza  del  grand’iddio, 
che  voi  avete  . Non  fon  quanto  a 
ciò  inferiore  di  voi  , mentre  chi 
v’  è , che  ignori  le  cofe  , chi 
voi  diceftc  (2)?  (Quella  non  fu  (*)  ibid.j. 
giattanza  , aderendo  per  comuni 
a tutti  le  verità  da  lui  dette  , 
ma  fu  una  neceffaria  dichiarazio- 
ne , e profeffione  della  propria.,» 

Fede  , e dell’  effer  egli  egual- 
mente , che  etti , inftruito  , e cre- 
dente delle  divine  perfezioni  , e 
grandezze  . ) 

4-  Anzi  Raggiungerò  alcuni  ri- 
fletti ( proficgue  ) che  voi  non_j 
averte  . Voi  ( che  m*  inquietate  con 
tal  crudeltà)  dovrdle  pur  conce- 
dere Culla  voffra  nurtìma  , che  fe 
invocarà  il  Signore  Iddio  , chi  i 
fchernico  , ed  offefo  dal  fuo 
amico  ( quant’  io)  , farà  efàudU 
to  ( ficcome  pure  negar  jion  po- 
tete , che  voi  non  oltraggiarti 
un’  Innocente)  (j)  . Oh  che  bel-  (j)  ibid,4. 

la  retorfione  di  argomento  ella 

è mai  querta  1 Dice  egli  : voi  fo- 
rtenete  , che  neceflariamente  «alli- 
ga Iddio  quivi  nel  mondo  il  pec- 
cato . Dunque  perché  voi  pecca- 
te cosi  in  ftrapazzarmi  , ed  afflig- 
germi, e (Tendo  io  cotanto  afflitto  co- 
me fono  ? Quelli  fono  i rifletti , 

} che  voi  non  avete  , ed  io  vi  rap- 
prefento.  ) Si  deride  qui  nel  trion- 
fi b b " do 
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do  la  femplicità  del  Giudo  . Ap- 
preso i penderi  de’  ricchi  ( cioè 
de’  beneftanti , e facoltofi  nell’  ab* 
bondanza  de  i terreni  allettameli» 
ti  ) egli  è quale  fpreggiata  lampada, 
che  fi  ripone  ne’  luoghi  più  ab- 
bietti per  folo  ufarne , quando  fa  di 
(i)ib!d,f.  meftieri  (1).  Oflervate  i taberna- 
coli de*  predoni  , come  abbonda* 
no  d’  ogni  cola  , e pure  audace- 
mente provocano  Dio  coll*  infu- 
perbirli,  e col  prefumere  nelle  lor 
facoltà,  quando  quelle  non  l’ebbe* 
ro  , che  per  divina  connivenza , 
(»)ibìd.tf.  e permiflione  (a)  ; licchè  peccano, 
e quegli  , e quelli  , e pure  non 
fi  cadigano  quivi  da  Dio  , benché 
infupcrbil'chino  quegli  coll’  incita- 
re , e quedi  coll’  opprellione  , c 
alterezza . Dunque  non  è vera  la 
voftra  nu  dì  ma  , per  cui  penfate , 
che  Iddio  non  po(Ta  cadigare  al- 
trove dal  Mondo  prefentc  , e vi 
clìmetc  con  altro  crror  dal  fuo  ti- 
more . 

y.  Voi  non  temete.’  e pure  s’interro- 
ghino i giumenti,  i volatili  del  Cielo, 
la  Terra  , e perfino  i pefcj  del 
Marc  , c fi  dimandi  loro,  chi  è 
il  Padrone  del  Mondo  ? Tutti  fa- 
pran  ridirci  , che  tutte  quede  co- 
fc  le  fece  Iddio  . Non  v’  è chi 
ri]  ìbM.y.  ciò  ignori  ($),  e fe  così  è , ne* 
gar  non  potete  , che  adunque.» 
I’  Anima  di  ciccchesla  » e lo  fpi* 
rito  di*  ogni  animale  , che  abbia 
(4)  lbid.10.  carne  , è in  fua  mano  (4) . Vorrei 
m’  intendede  , che  in  man  di  Dio 
da  la  vodra  profpcrità , c la  vo* 
dra  vita  defsa  , e perciò  egli  vi 
può  far  pentire  dell*  abufo  , chej 
fate  del  vollro  vigore  , e lena 
nella  poca  carità  , anzi  nel  politi* 
vo  dilegio  , che  di  me  fate . I 
6.  Forfè  non  s’  appartiene  ali’ 
orecchio , il  giudicar  degli  accenti , 
<d  alle  fauci  del  Comedore  il  cono* 


feere  del  fapore  ( 1)  j così  pure  la  Sa-  (1)  Ibid.n. 
pienza  , e la  vera  conofcenza  del 
retto  vi  è fempre  data  nel  Mon- 
do , non  è nata  con  voi , fempre 
vi  fono  dati  dei  Profefsori  di  que- 
do  dudio  , ed  è da  gran  tempo , 
c dn  da  principio , che  la  rive- 
lò , e infegnò  , chi  è la  Sapienza 
defsa  in  sé  defso  , e la  fortezza^» 
medefima  s apprefso  di  lui  si  vi 
é il  dilcemùnento  del  bene  , e_> 
del  male  , ed  il  configlio  , e in- 
telligenza ( con  cui  conofce  il 
diritto  di  mia  opprellione  , e la 
vodra  prefente  crudeltà  , e faprà 
ancor , come  punirla  , e come  por* 
vi  I*  opportuno  rimedio  (a).  (»)Sbid.u* 
7.  Ed  avvertite  , che  fe  egli 
didrugge  non  v*  è chi  pofsa^ 
edificare  , c fe  egli  inchiude  un* 

Uomo , non  v*  è , chi  polla  aprire 
il  carcere  di  quello  flato  , o vera 
anguflia  , in  cui  lo  riduca  (?)  ; OJibid.i*. 
ficcome  fe  rattiene  egli  le  pioggic, 
itiaridifce  ogni  cofa , e fc  le  ro- 
verfeia  pienamente  fui  Mondo  lo 
fommergono  fenza  riparo  C 4 ) • (4)  ibid.15. 
Ritorno  a dire  , appo  d*  efso  v'è 
la  Sapienza  , ed  il  potere  onni- 
potente , egli  conofce  il  traditore , 
ed  il  tradito  , il  derifore  , ed  il 
derifo  C 5 ) • Egli  fa P<*  far  fin‘r«  (T)  Ibld.i t. 
da  dotti  quei,  che  prefumono  di 
dar  configlio  ( come  lo  prefume* 
te  contro  di  me  ) , e fiprà  far  ca- 
dere in  fiupidità  i Giudici  ( quali 
voi  vi  fate  , e quanto  Teveri  ! di 
mie  Operazioni.  ) Scioglie  egli  il 
[cingolo  anche  ai  .Regi  ( fe  tali 
voi  liete)  c lor  pur  cinge  le  re- 
ni con  fune  ; fa  egli  arrosti- 
re cosi  anche  i Sacerdoti , c_» 
crollare  dall’  alto  gli  Ottimati  (6)  ; ^ t 
onde  non  potete  aver  carattere  , lT,  a<j  10i 
che  vi  efenti  dal  fuo  caftigo  . 

Egli  convince  di  bugie  le  labbra, 
che  fi  filmano  più  veraci  > e-*, 

fa 
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fa  mancar  la  dottrina  a i vecchj  dorai  ciò  » che  non  di&i  ) , e che 
Aedi  , ne’  Principi  fa  roverliare  il  profetate  altre»!  dogmi  erronei , 
difonore  , e rialzar  per  1’  oppo-  falli  , e pervcrG  (i)  t E’  meglio  (»>»kìd.j-4. 
fto  tutti  coloro , che  giacevano  op-  per  voi , fe  taccile  per  poter  elser 
(>) ibwùi.  preflì  (i)  : Ei  fa  feoprir,  e cavar  creduti  Sapienti  (a)  . Accettate  di(t)ibU.y. 
dalle  tenebre  le  cofe  piò  afeofe,  grazia  , e con  amore  la  mia  cor» 
e profonde  , e per  fino  1*  om-  rezione  , e Gate  poi  attenti  a i 
bra  della  morte  fa  rendere  lumi*  fenfi  , e verità  , che  le  mie  lab- 
fa)  Aid.»»,  nofa  , e vifibile  (2)  1 ei  moltipli-  bra  fono  in  oltre,  per  articolare  in 

ca  le  Genti  , e le  diltrugge  , e voflra  miglior  inllruzionc  (?)  ,(|)ìb!d4. 
dappoi  che  fovvertite  , le  fa  far  ( giacché  il  voftro  error  , come  a 
riforger  di  nuovo  , con  refiituir-  vero  amico  mi  fpiace  più , che  le 
le  allo  fplendore  primiero  ; ( on-  ingiurie  , con  cui  mi  rampognafie.) 
de  ve  ’1  dico  anch*  io,  che  egli  10.  Forlì  Iddio  ha  di  bilogno 
può  rialzarmi  dal  fuolo  , c prò*  delle  voftrc  bugie  ( cioè  dcllc_» 

Ararne  voi  Umilmente  : ) Ei  can-  colpe  a me  imputate)  per  flagellar- 

gia  dei  Principi  de’  Popoli  della  mi  ( di  modo , che  fiate  forzati  , 
terra  il  cuore  da  lieto  in  mefio,  per  falvare  la  fua  Giuftiaia  nel 
e gli  accieca  ancora , finché  vada-  mio  rancore , a finger  con  dolo  (4)  (4)  ‘bid.7. 
no  fuor  di  Arada  a perire , cam-  Propofizioni  da  me  non  proferite  ? ) 
minando  tentone  nel  mezzo  di  , Forfè  voi  ravvifate  il  di  lui  voi» 
come  fe  fodero  nelle  tenebre , e to , e le  di  lui  intenzioni  , mentre 
non  fotto  la  luce , ed  errando  vi  forzate  di  giudicare  del  fine , 

(!)  ibid.14. giù  dal  fenderò,  quali  Ebbri  (3).  per  cui  egli  opera  ($)?  ( o per  (t ) ìbìcf.t. 

*’•  8.  Ecco  tutte  quelle  cole  io  dir  meglio  ) forfè  egli  non  ve- 

pur  fo  , e le  ho  vedute  con  gli  drà  1’  intenzion  voAra  , eftendo 

occhj  miei  propri , e le  ho  fen-  quello  , a cui  nulla  celar  fi  puo- 

tite  coll’  orecchie  proprie  ( a rac-  te  , o laicierà  di  (piacergli  la__» 
contar  da*  vecchi  , e tutte  le  ho  frode  , che  meco  uface  , di  vo- 
(4)2111.1. ben  intefe  , e credute  (4);  onde  lermi  far  dire  quel  , che  non  dif- 

anch’  io  ho  avuta  la  forte  di  cono fee-  fi  ? Egli  forfi  fi  potrà  ingannar  , 

re  , quanto  voi  conofcete  , nè  di  come  s’ ingannano  gli  Uomini  (6)  ? «)  ìbìd.p. 

tale  feienza  io  fono  a voi  infe-  Egli  sì  , che  ri  confonderà  in_j 

(t)ìbid.».  riore  (y)  , (quando  feppi  darvi  villa  di  tutti  5 giacché  all*  afeofo , 
un*  avvilo , contro  cui  avete  man-  e fenz* avere  da  lui  rivelazione  va* 
eato  nell’  atto  Aefso  , che  preten-  lefie , interpretar  la  di  lui  mente  , 
defie  , di  ridarguire  , e giudicare  e farvi  da  intefi  delle  cagioni  , 
d’  un’  innocente . ) per  cui  meco  A diporta  in  tal 

9.  (Voi  dicefie  , di  bramare,  guifa  (7).  (7) ibld.io. 

che  Dio  mi  parla&e  per  confon*  11.  Guardate  bene,  che  al  primo  fuo 
dermi  in  ciò , che  non  dilii  ) ; ed  commovcrfi  non  vi  faccia  pa&are 
io  per  l’ appunto  vuò  ora  favel-  al  turbamento  , e il  fuo  terror 
lare  d*  avanti  all’  Onnipotente,  e non  v’invada  (8).  Il  vofiro  nome  (I)  ibli.i  1. 
dtfidero  di  fare  la  mia  dirputa__,  allora  a che  dovrà  paragonare?  Se 
(«>lb!d.f,  d’  avanti  a lui  (5),  ma  in  che?  con  che  alla  cenere  ? mentre  do- 
in  mofirare , che  voi  liete  tanti  vrà  far’  avvolger  tra  *1  fingo  le 
manipolatori  di  bugie  ( riufaccian-  voflre  ri  altiere  cervici  (9)?  mu  (»)  Ibiin. 

Tom-l*  Bòba  *a- 
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tacete  ancor  per  un  poco , accioc- 
ché pofsa  dire  , quanto  di  più  mi 
(')  ib'i.ij;  fuggerifce  la  mente  (i)  . 

12.  £ che  vorrefte  di  grazia, 
che  io  mi  lacerati!  co’  propri  denti 
le  carni  , e che  mettetli  nelle_j 
mie  mani  la  mia  vita  coll’  ucci- 
dermi difperato  ? ( non  avendo  altra 
virtù  le  votlre  irritazioni  , fe  non 
che  di  volermi , far  credere  inimico 
di  Dio  , e flagellato  in  cafligo  di 
colpe , benché  poi  nafeondiate  un_j 
tal  veleno , fe  pur  egli  non  è afeo* 
fo  anche  a voi  nelle  gran  tenta- 
zioni , che  mi  prefentate  colle  af- 
fettate efortazioni  a convertirmi  ? ) 

13.  Rilevai!  da  quelle  parole, 
che  alle  imputazioni  , che  gli  Ami- 
ci facevano  efteriormencc  , benché 
feufate  col  conliglio , di  efortarlo  al- 
la vita,  il  Demonio  eccitava  inte- 
riormente in  Giobbe  penlleri  da  di- 
fperare  , e di  ucciderli,  e vieppiù 
fi  conferma  l’interna  continua  tenta- 
zione al  bellemmiare , e a darli  la 
morte  , che  ho  avvertita  fin  da_> 
principio . 

14.  Sappiate  per  voftro  difin - 
ganno  una  volta  ( liegue  a dire  ) 
che  fe  il  Signore  mi  ucciderà  egli  ; 
tuttavia  fperarò  io  fempre  in  eflo, 
ma  io  non  mi  ucciderò  ( mai  , oh 
quello  nò  da  me  ftefso  ) avanti  di 
lui  riprenderà  bensì  le  mie_> 
colpe  , e le  accuferò  con  fiducia, 
ma  non  ne  commetterò  delle  da_> 
voi  col  vollro  infultare  mitigatemi; 
ed  eflo  farà  il  mio  Salvatore  : lad- 
dove non  farà  ammetto  al  fuo  bea- 
to cofpetto  qualunque  .Ippocrita  , 

•s)  qual*  1°  fono  (2). 
if.iu.  15.  Sentite  pure,  quant’  io  di- 
co , e porgete  le  voftre  orecchie, 
quanto  attonite  vi  piace  a miei 
U)ikìd.i7,  enigmi  (3) , e alle  mie  propofi- 
zioni  , che  vi  pareran  paradofli. 
Se  io  farò  giudicato  dal  Signore, 


che  farò  ritrovato  inno- 
cente ( tal  Scurezza  di  mia  giu- 

flizia  egli  mi  infonde  ) CO -E  vi  è<S)  ibid.it. 

alcuno  di  voi  , che  voglia  eflcrc 
giudicato  con  me  ( con  farli  !•  accu. 
fatore , c fottoporfi  vicendevolmen- 
te alla  condanna  di  voftre  impo* 
fture)  ? orsù  opponete  pure  le  mol- 
te voftre  Cenfure  , ed  io  pro- 
teftarò  (d*  avanti  al  Giudice  inca- 
pace di  sbaglio  ) la  mia  innocen- 
za . Se  v’  è , chi  voglia  di  voi , ac- 
cettare il  patto  , venga  , che  fon 
pronto  , c finirò  , di  pTù  con  fumar  • 
mi  col  violento  filenzio  ferbato  fin* 

ora  CO  • (*)ihid.i*. 

XII. 

12  Di  fole  due  cole  io  vi  pre- 
go o mio  Dio  ; acciocché  dal  vo- 
ftro volto  per  confufion  non  mi 
afeonda  ( e non  la  dia  vinta  a’ 
mici  accufatori  con  filenzio  , che 
Ha  da  loro  male  interpretato  ) . La 
prima  , che  allontaniate  da  me_» 

( per  frattanto  ) il  flagello  prelèn- 
te , che  mi  diftrae  nell’  attenzioni 
di  fue  percoffe  ; e I’  altra  , che 
non  fia  nel  cimento  , che  mi  pa- 
venta di  offendervi  , ed  il  timore 
che  ho  di  voi  non  mi  fia  di  quel 
terrore  , che  fotto  le  prelenti  vc- 
ementillime  irritazioni  m'  inftupidi- 
fee,  e mi  fraftorna  (3)  . ())  ikid.ao, 

2.  Con  un  tal  patto  chiamatemi  **• 
pure  , ed  io  vi  rifponderò  con  fi- 
erezza , o pure  io  parlerò , e_» 
voi  rifponderete  a me  (4)  . Orsù  (4)ibid.aa, 
dite  voi  ( o mio  Giudice  ) , quan- 
te , e dove  lono  le  iniquità  ( che 
coftoro  m’  impongono  ) ? fatemi 
conofcere  voi  , fe  in  me  vi  fono  > 
coteftc  mie  mal  giudicate  fceilera- 
tezze  ? ( j)  Le  colpe  di  mia  gioventù  (,)  foU.aj. 
già  più  non  vi  fono  , perchè  i 
mici  delitti  furono  venialità  > che 
già  mi  perdonafte  : Si  peccavi  , 

&•  ad  borane  pcpercifii  miti  (<*)  • (*) 

On- 
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Onde  èon  figliale  fiducia  arditeci  di  lui  fedeltà)  (i)  • Deh  non  vo-  (t)ibid|- 
anzi,  di  teflere  con  voi  umile  mia  gliate  , che  vi  renda  egli  ragion 
querela  , e dirvi  » si  rigorola  , ed  una  foddisfazione 

j.  Or  perchè  mi  afeondete  la  si  compatfionevole  , e terribile  s 
voflra  faccia  , e mi  trattate  cosi  Deh  non  cosi  , ma  ufatc  più  to- 
da  Nemico  ? ( colle  tentazioni  , (lo  con  eflfo , di  voflra  pietà  con_» 
che  me  ne  pongono  a ripentaglio)?  rilalciarlo  al  Tonno  diremo  ; , 

[i] xin.»4,(i)  . Contro  un  Foglio  , che_»  giacché  niun*  altro  , che  voi  » lo 

dal  vento  fi  agita , volete  moftrar  può  render  mondo  ( facendolo  riu- 
la  voflra  Potenza  , e mi  volete-,  feir  nel  cimento  fenza  caduta  di 
punire  ( cotanto  con  tentazioni  si  colpa  ) concepito  com*  egli  è da_» 
minacciofe  ) per  le  leggierezze_»  feme  immondo  , e di  colpa  Origi- 
delf  umana  comune  fragilità , e di  naie  infetto  (a) . (*)IbM-4« 

perfeguitare  vi  piace  un’  arida  pa-  J.  Brevi , c pochi  fono  i gior- 
(a)  ibld.af.  glia  (2  ) ? Voi  andate  feri  vendo  ni  dell*  Uomo  : appretto  di  voi 
contro  di  me  decreti  di  amarezze , è regiflrato  il  numero  , che  deve 
e di  affanni  , eJ  oh  quanto  acer-  correre,  de*  Tuoi  Meli  , e gli  (ta- 
bi , e vorrete  , eh’  io  mi  confu-  biiifte  le  mete  , che  trapaflar  non 
mi  in  cafligo  de’  leggieri  peccati  fi  pofTono  (j)  ; Dunque  ritirate-,  (|)lbM.f; 

[j]  ibid.itf. d;  mja  gioventù  (j)  C e tono  * da  cito  (cioè  da  me  infelice)  un 

maggiori  , di  cui  poifo  accufarmi  ? poco  la  voflra  mano  ( che  efige_> 
e di  cui  già  ne  ho  avuto  il  per-  una  prova  si  ardua  ) , c lafciatemi 
dono  , & ad  borarn  pepcrcifli  ripofar  nel  Sepolcro  (giacché  poco 
(4) *.14.  mihif')  (4).  E pur  tutta  via  ftrin*  ne  dillo)  e giacervi  in  pace  , fin- 
gefle  il  mio  piede  con  nervo  , e chè  venga  il  giorno  defiato  di 
confiderafte  ogni  mia  pedata  (per  mia  mercede  (4)  (al  vi  prego  a_»  (4)ìbiiJ.j. 
farmi  infeguire  ad  ogni  lato  dal  lafciarrai  morire  , acciocché  non  vi 
Leone  Infernale  , ed  io  chi  fono  ? offenda  , nè  in  tale  mia  ri- 
mentre  già  ) qual  putedrine  con  chieda  laido  di  ben  cofiderare  , o 
fumare  mi  debbo  , ed  efler  cor-  di  concepire  , che  cofa  fia  il  mo- 
rolo  qual  panno  , che  fi  divora  rire  ) . 

(Dxin.xy. dalla  tigniuola  (5).  6.  TI  legno  , che  fi  falcia  sù 

4-  L’  Uomo  che  cofa  è ? ( fie-  della  propria  radice  ( lo  fo  aneli’ 
gue  a dire)  ; nato  da  donna  fecondata  io)  fpera  egli  Tempre  ; poiché  fe 

dal  Marito  per  poco  tempo  , che  pur  fi  recida  , verdeggia  di  nuc* 

. viva,  fi  riempiè  fol  di  feiagure  (6).  vo  , e ripullulan  i di  lui  rami  , e 

( ;*iv-i.  Spunta  qual  fiore  , ma  in  breve  ciò,  quand'anche  la  fua  radice  in* 

calpcilafi  , e qual’  Ombra  ( chc_>  vecchiaia  , e inaridita  Ianguifca_» 

fugge  il  Sole  ) , fi  muta  ad  ogni  fotterra  , ed  il  di  lei  tronco  mor- 

poco  , nè  mai  nello  fletto  flato  fi  to  , ed  eftinto  trà  la  polve  fe  ’n 

(?)  ibld.s.  ferma  (7)  I Dunque  voi  non  lo  giaccia  . Ciò  non  oflante  al  pri- 

vogliate  riputare  cotanto , di  Affare  mo  fentor  dell’  acqua  genera  nuo- 

fopra  di  lui  il  voftro  fguardo  ira»  vi  germi  , c fi  ricopre  di  fronde, 

to  , e di  trarlo  a difputare  coo_»  come  di  giovami  chioma  al  pari, 

voi  , ( e a foftenere  il  pon-  e come  fc  piantato  fofle  di  frel» 

do  delle  graviflime  tentazioni , che  co  (j)  . (V]  ibid-f, 

deftinafte  , ad  effer  la  prova  della  j.  Non  cosi  I’  uomo  morto  j %,9, 

poi- 


t 
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poiché  gettato  • che  fia  una  rotta 
a marcir  nudo  • e fpoglio  (otter- 
rà nel  fepolcro  , dove  più  nel 
Mondo  fenGbile  ritrovar  egli  fi 
puote  ? Come  fe  fi  dipartano  1' 
acque  del  Mare  ( dalle  Nubi  aflfor- 
bite  , e dai  Raggi  del  Soie  ) ed 
ogni  Fiume  »’  inaridifca  ( e perciò 
non  fi  rendano  dalle  Nubi  in  piog- 
gie  , da  cui  ogni  Fiume  fi  forma, 
quelle  più  al  |Mar  non  ritornano) 
cosi  1’  uomo  una  volta  chiulò,  che 
abbia , 1*  occhio  alla  mortai  vita , 
non  più  riforge  , nè  fi  detterà  da 
quel  fonno  , finché  non  venga  il 
fine  'del  Mondo  , quando  avranno 
(0  ìbiAio.  a difcioglierfi  i Cicli  (i). 
ai.iar  8.  Ah  sì  : moja  Lo  pure  , e fo- 
lamentc  defidero  , mi  fi  conceda  , 
che  voi  mi  proteggiate  laggiù  nel 
profondo  , e mi  proteggiate  , fin 
chè  fe  ’n  paffi  il  votlro  furore.-» 
( cioè  finché  finiica  , di  efigere  la 
foddisfazione  de’  miei  tratcorfi , 
facendomi  colà  fcontkre  , e rifol- 
vcre  quanto  mi  può  rimanere  d* 
oggetto  di  voftra  ira  ) c mi  de- 
finiate poi  un  tempo  , in  cui  no- 
vamente  di  me  vi  ricordiate  , nel 
premio  , che  delle  buone  Opere 
(a)  ibid.ij*  nell’  Eternità  renderete  (a)  ( Ecco 
un  teito  evidentiflimo  , o Eretici 
feiagurati  , che  la  verità  dei  Pur- 
gatorio din' olirà  . ) 

9-  Forti  Uom  morto  ( mi  dice 
tal*  uno  ) potrà  di  nuovo  rientrare 
In  vita  ? <HDÌ &è)  in  tutti  i gior- 
combatto  , fio  af- 
mia  mutazione  , c_j 
).  E quando  voi  mi 
nel  Ciclo)  io 
vivato  ) : voi 
ano  , a raddrizzar 
l dai  Sepolcro  quello  corpo  , ) fat 
tura  eh’  egli  è di  voflre  mani , per 

t darmi  il  premio  dell’  Operato  , 
giacché  vai  numerale  a tal’  oggetto 


())  ibi  A 14, 


ogni  mio  patio  ( e col  folo  dir  ) 

[ fei  farci  peccati s nteis  ( 1 ) , (0  ‘Widiif. 
già  voi  mi  perdonafte  , e i miei ,tf* 
delitti  rantolio  riponetle  , come  in 
picciolo  Tacco  , e gli  figillafie  ben 
bene  (acciocché  non  mi  fi  abbiano, 
ad  imputare  mai  più)  e già  cura- 
ne la  mia  iniquità  (a)  ; (e  quindi  OOìbid.ry. 
è,  che  di  morir  mi  contento  , e 
fenza  timor  Io  defidero  , giacché 
quella  ella  è la  condizion  d’  ogni 
Corpo  ) . 

il-  I Monti  col  lor  pendìo  ca* 
dente  fi  van  disfacendo  a poco  a 
poco  ( ad  ogni  pioggia  , che  fe- 
co  ne  avvolge  nei  tuo  fcenderc  I* 
intorbidante  terreno).  I fallì  ftefli 
fi  trafportano  dal  proprio  loro  luo- 
go , nè  polfono  con  tutt’  il  loro 
pefo  pretendere , di  ripofare  per 
tèmpre,  dove  fono  : dall*  Acque  fi 
fcavan  le  pietre  , dal  lor  lambì  - 
mento  a poco  a poco  fi  divorà  la 
Ripa  ; e fimilmente  devefi  confii- 
mare  ogni  Uomo  (?)  , nè  ad  al  (i)tbì4.il. 
tro  fine  lo  provvedeffe  di  qualche 
robufiezza  , e viger  di  natura , fe 
non  perchè  di  continuo  , e fin  che 
vive,  abbia  a declinare  ( di  giorno 
in  giorno  ) e patfando  da  una  ali’ 
altra  età  r vada  cangiando  il  fem» 
biante  da  florido  in  cadente  , e_» 
fvenuto  , e poi  lo  mandiate  di  quà 
fuori  (4) , c in  luogo  , dove  non  [4]  IblAa*. 
più  faprà  , fe  i di  lui  Figli  fiano 
nobili  . o ignobili  (5)  , e fin  che  W 
pure  avrà  vita  , la  di  lui  carne 
rifentirà  del  dolóre  » e il  di  lui 
fpirito  avrà  fempre , che  piangere 
fopra  di  sé  , e de’  fuoi  trafeorfi 
con  pentimento  (6)  • ( Tal’  ) ibid.a». 

condizione  d’  ogni  Uomo  ; Ond’ 
ella  non  mi  riroove  , anzi  vieppiù 
m*  avvalora  all’  ifianza  , che  umil- 
mente vi  porgo-  3 


{■  ni» 
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Replicano  un  nuovo  affatto  <f  irri « 
ruivf»  impofìure  i tre  Crudeli 
Ornici . 


■-Q3 


i. 

Uand’  io  avrei  creduto  , 
jehc  alle  querele  , a'le_» 
ragioni  7 e rapprefenranze  del  Pa- 
aiente  infultato  » fi  acquiefalTcro 
cotefti  gravofi  Amici  , e di  lolo 
nome  , e fi  raccapricciaflfero  alla 
correzione  udita  , fentite  , come 
più  infieriti  di  prima  fenz’  alcuna 
pietà  fi  rialzano  . Elifaz  inftjgato 
«o*l  dal  Tentatore  , che  voleva  pur 
infrangere  quello  fcoglio  di  foffe* 
renza  j Alle  tue  parole  (ei  dice) 
non  ferve  , che  più  rifponda  Uom 
Sapiente  , vedendo  , che  parla  al 
Vento  , nè  fervirebbe  , che  per 
(i)  xv.  (.a. riempirò  d’  ardore  Io  ftomaco(i)  • 
( Tu  riprendi  col  tuo  dire  , chi 
non  è tuo  eguale  ) cioè  tu  te  la 
prendi  con  me  ,*  che  maggior  di 
te  fono  , benché  pretendi , di  non 
eflermi  inferiore  nella  Sapienza  , 
come  diceffi  . Ah  fuperbo  ! ben 
fi  vede , chi  ti  fa  dire  , mentre  nc 
partecipi  1*  alterezza  orgogliofa 
ma  fopportiamolo  ancor  noi  , fe 
lo  tollera  il  vilipefo  . Tu  ( ei  fie- 
gue  ) vai  dicendo  cofe  che  in_? 
[a]  ibid.j.  tua  bocca  non  fan  bel  fentirc  (i) , 
come  ? evacuato  già  ogni  timore, 
ardifli  ( qual*  innocente  ) , di  avan- 
zar tue  iflanze  , per  fin  d’  avanti  s 
C»)  ibid_4.  Dio  (j)?  Ben  fi  vede,  che  ti  po 
fe  le  parole  in  bocca  la  fttfla  ini' 
quità  } mentre  fin*  ora  la  garreg. 
gialli  colla  lingua  de'  beficnimiato- 
(4)  foid.f.  ri  (4)  . Ma  la  fletta  tua  bocca  fia 
quella , che  ti  condanna , e non  io 
Le  tue  labbra  ti  rifponderanno  per 
(f)ibid^,  nie  (j)  . Tu  (che  ne  fai  quanto 
Dio  nella  certezza  di  tua  innocen- 
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za  ) fei  forfè  il  primo  Uomo  , che 
nacque  , anzi  tu  folli  per  .ventura.» 
formato  anche  prima  de  i Colli  ? 
ed  udifli  da  Dio , ( avanti  che  for. 
mafie  il  Mondo  ) il  configlio  , che 
dovea  tenere  ? anzi  la  di  lui  Sa-  . 
pienza  farà  inferiore  alla  tua  (1) , (O‘Md-7»!» 
( mentre  ella  ti  punifee  con  erro» 
re  , che  tu  conofci,  di  non  avere 
i peccati  , per  cui  ti  punifee  ì ) 

Si  vendica  ora  il  Superbo  dell’  cf» 
preflione  di  Giobbe  , quando  dif- 
fe  , di  nou  faper  meno  di  loro 
nelle  Divine  materie  , ma  dovea 
egli  cosi  dire,  per  corregere  la  lo* 
ro  fuperbia  , e per  potere  ripren- 
derli degli  errori  , e bellemmie  , 
che  proferirono  , negando  a_> 

Dio  la  facoltà  di  tribolar  1’  inno» 
cente  : Ora  rendegli  la  pariglia  : 
lo  chiama  befiemmiatore  , e prc- 
fontuofo  , di  faperne  più  di  Dio  , 
ed  arroga  a sè  folo  , ed  a’  com- 
pagni la  cognizione  de’  Divini 
configli  , ■ quali  Giobbe  negò  d' 

efsere  , quali  dagli  amici  ciechi  fi 
giudicavano  ( ma  fentiam  , cornea 
proficgue.) 

2*  Che  cofa  tu  fai  , che  a_* 
noi  fia  ignota  ? Che  intendi  tu , 
che  a noi  pure  non  conili  (2)  ?(t)ìb;J.p. 
Oh  quanto  era  puntigliofo  , 
ben  a propofito , per  attizzar  riffa, 
e fare  impazientare  , anzi  infuriar 
re  P oppreffo  tutto  bollente^  , 
com’  era  di  bile  , e di  fdegno 
compreffo  . Ma  di  pure  , che  il 
Santo  non  deporrà  nè  tampoco 
perciò  la  fua  pace  , e virtù  . ) 

Abbiamo  noi  ( profieque  ) Ante- 
nati Sapienti  più  antichi  , e più 
veturti  de’ tuoi  maggiori  ( 3 ) » [jJ  ibid.io. 
(onde  fiamo  in  obbligo,  di  faperne 
più  di  te  . (E  veramente  fareb- 
be una  gran  cofa  , che  Iddio  ti 
confolafle  , e ti  rendette  la  fidia- 
te ? ) come  noi  ti  promettevamo, 

c tu 
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« tu  il  volgerti  in  motivo  di  mil-  ti  inoltrerò,  e ti  racconterò , quan- 
te ridarguzioni  ; ) vero  è però,  to  ho  fempre  fcntito  a dire  , «I 
eh’  egli  non  ti  «infoierà  certamcn-  ho  veduto  ancora  CO  • I Sapien-  (Oìbid.iy. 
te  , ma  lai  perchè  ? perchè  le_>  ti  , li  fuol  dire  , che  confefsano 
(i) lbid.11.  tue  parole  Io  impediscono  (1)  . fenza  rofsore  i !or  maggiori  (a),  (a)  ibid.il. 
Che  pazzìa  hai  tu  mai  nel  cuo-  ( querta  lode  vuoi*  attribuire  a sè 
re  , che  ti  follevi  cotanto  , e_j  ftcfso  , giacché  prima  li  proteftò 
quali  avelli  gran  cofe  in  penile  d*  avere  Antenati  più  faggi  , c_> 
ro  , c forti  alforto  in  grandi  Mi-  più  antichi  di  quegli  di  Giobbe—-, 

Iter/  , mortri  attoniti  gli  occhi  avido  della  gloria  non  vuole  lafciare 

fa) ibid.i».  (a)  ? Come  il  tuo  fpirito  ardi-  in  ofeuro  tal  fuo  pregio  s fiegue 
fcc  , e fi  gonfia  cotanto  d’  avan-  poi  col  primiero  errore  a dir  co- 
ti a Dio  , di  proferir  le  udite  si  : ) A elfi  foli  ( vai’  a dire.j* 

(5) ìbid.i),  tue  Iodi  , c difcolpc  C 3 ) ? £ a pari  nortri  Sapienti  , che  non  fi 

qual’  è quell’  Uomo  , che  li  pof-  arrofeiam  del  rammento  de’  nortri 
fa  chiamare  immacolato  , e giu-  Antenati  ) è conceduta  la  terra—» 
ibid.t*  ( clTendo  nato  da  Donna  (4)?  (3);  Cc  ciò  dilse,  per  contrappor--<}) ibìd.rj. 

3.  ( Siam  qui  di  nuovo  al  ri-  fi  alla  proportzione  contraria  di 

tornello  ; Oh  che  pazienza  ! Egli  Giobbe  , quando  dilse  s Terra  da- 
non  diflfe,  d’  elfer  immacolato  d*  ta  efl  in  manta  impiis  (4)  , nè  (4) 
avanti  a Dio  , dirte  di  non  elfer  potrà  Straniero  aprirli  il  paSso  tra 
tanto  colpevole  , che  fe  gli  do-  i loro  pofsedimenti  a forza  (y). ) (0 
velTero  in  pena  le  calamità  delle  (Anzi  qui  a mio  credere  volle  accen- 
tentazioni  , che  pativa  , confide-  nare  , che  fe  Giobbe  fofse  St- 
rile con  prccifione  dagl’  invifibili  piente,  il  Nemico  non  avrebbe  avu- 
ajuti  , che  dagli  amici  non  li  to  il  permefso,  di  entrare  in  Giob- 
conlideravano  . Si  è pure  fpiegato  be  , ed  ivi  Sovvertirlo  , e tur- 
fin’  ora  fu  quello  punto  : confef-  bario  con  i malori  , che  folferiva, 

sò  egli  rtcrtb  , di  non  v’  ertere_>  conicoliachè  non  dice  Elifaa  , 

Uomo  mondo  alfolutamente  d’avan-  che  1 alienus  non  tranfibit  per  eam, 
ti  a Dio  . E non  1*  udirti  o fuper»  cioè  per  la  terra  de’  Sapienti , 
bo  ? Intendo  finge  di  non  ca-  ma  dilse  ; 7{on  tranfibit  per  eos. 
pirlo  , per  poter  mover  rifsa  , Volle  con  ciò  rifpondere  alle_> , 
e per  venir  Seco  a parole.  ) Tra  minacele  , che  Giobbe  fece  loro, 

i Santi  rtedà  del  Cielo  ( uditelo,  del  Divino  «alligo  per  la  pre- 
che va  innanzi  ) ninno  e ( atro  fente  lor  crudeltà  , e dirgli  , eh 

puro  , c ) immutabile  , è i Cie-  elfi  erano  profperati  da  Dio  cosi 

li  ftefli  non  fono  mondi  a!  co-  per  la  loro  Sapienza , e Giurtizia  • ) 
fpetto  dell*  Alriffimo  ; or  quanto  5.  Continua  poi  a indrizzarc_» 
men  lo  farà  un’  Uomo  inutile  , c le  prelazioni  ingiuriofe  contro 

abbominevole , e che  si  beve  Tini-  di  Giobbe  cosi  t I’  empio  (va  di-  . 

(r)ibid,jf. quità  , come  l’acqua  (5)  ? ( Oh  cendo  egli  ) in  tutti  i giorni  fi 
ii,  che  inveire  afpro  , e ingiufto  , fa  più  iuperbo  , ( e il  fuperbo 

oh  quante  ingiurie  , e pungimen-  egli  è Giobbe  , come  glie  ’I  fin- 
ti fi  applicano  all’  inerme  af-  facciò  poc’  anzi  (rf).  ) , il  numero  « Vitti», 

flirto  I ) degli  anni  di  fua  tirannl»-'f8h  è '!• 

4.  Ascoltami  , fiegue  egli  s Io  incerto  ( non  y)  ha  dubbio  1 ) ; 
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(«)  Job-xv. 
10*1. 


(t;  ibitJ.i». 


(})  ìbld.t). 

»«• 


(4)  ìbid.lf, 

*0.17. 


(f'.  ibil.iS 


nelle 
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fue  orecchie  rifuona  mai.  ma  ( cosi  è ) inaridirà  i di  lui 


fempre  fragor  di  terrore  , quand* 
anche  è pace  , ed  ha  Tempre  ti- 
mori d’  attorno  . e fofpctti  d’ in- 
lidie CO*  ( Indi  Pcr  infultartj 
quell*  averli  dato  Giobbe  per  mor. 
to  , c vicino  a morire , foggiunge:  ) 
non  crede  , che  ritornare  li  polla 
già  mai  dalle  tenebre  alla  luce  , 

( cioè  dalle  angullie  alla  pace  ) ; 
poiché  non  vede  d’  attorno  a sè 
altro  , che  fpade  (s)  : Quando 
credeafi  , di  riportar  colle  Tue  ma 
ni  il  pan  necefsario  dall’  indurtrie 
di  Tua  applicazione  , s’  avvidde, 
d’  efsergli  flato  mefso  in  pugno 
in  vece  un  giorno  di  tenebre..» , 

( ed  intimarfcgli  da  quelle  T ul- 
timo di  Tua  vita  ) : La  tribola- 
zione l*  atterrifee  , e Io  proflra, 
mentre  Io  afsedia  d’  ogn*  intorno, 
1*  anguftia  , "IJtial  Re  , che  li  al- 
leflifce  alla  guerra  (j)  . Quello 
fu  un  caftigo  , dell’  avere  ardito 
ftender  la  mano  contro  il  Signo- 
re , e pretefo  di  farli,  forte  , e 
di  cozzare  contro  I’  Onnipotente: 
correndogli  incontro  col  capo  ai 
tiero  , e armato  fol  d’  ignoranza, 
che  gli  copri  , quale  feudo  infeli- 
ce , tutta  la  faccia  , con  gii  pen- 
der dai  fianchi  il  grafso  più  ine- 
fcufabile  ( della  medelima  ) ( 4 ) •’ 
Quindi  è , che  dovette  poi  abita- 
re in  Città  defolate  , ed  in  Cafe 
abbandonate  , che  fe  gli  converti- 
‘ rono  In  Sepolcri . (j)  (cioè  per 
tal  cagione  fu  ridotto  alla  foli- 
tudine  il  di  lui  fpirito  , ed  indi 
a morire  ) : ( Coflui  non  fi  ar- 
ricchirà certamente  ,,  ) e le  fue 
follante  , e facoltà  non  dureran 
molto  , nè  potrà  far  radice  in_> 
terra  ( con  ciò  dcfcrfve  la  per- 
dita fatta  da  Giobbe  delle  foftan- 
ze  , e de*  Figi / ) , nè.  tuttavìa 


rami , e fi  leverà  dal  Mondo  per 
Temenza  (leda  di  Tua  bocca  facri- 
lega  (1)  : Si  lafcerà  aceecar  dall’  (Oibid.  jo. 
errore  di  credere  , eh*  egli  non 
fia  per  redimerli  con  alcun  prez- 
zo O)  » ( Per  I»  ^u*l  cofa  poi  W 
difperando  ) perirà  di  morte  vio- 
lenta ( c più  follccita  di  que* 
giorni  , die  avrebbe  avuto  ) « 
s*  inaridiranno  le  di  lui  mani  per- 
dendo ogni  moto  ( giacché  per- 
dette prima  ogni  buona  fperanza  ) 

(3)  • Qual  vigna  fi  troncherà  nd 
primo  produr  de’  Tuoi  grappoli  , 
e quale  oliva  , che  getta  i primi 
fiori  (4)  ( O^dl*  è il  dettino  de-  (4)  Ibid.jj. 
gli  emp;  ) • La  razza  degl’  Ippo- 
criti  fu  fempre  fieri  le  : Il  fuoco 
divorò  fempre  le  Cafe  di  quegli, 
che  ricevono  volentieri  i regali  , 

( cioè  degl*  ingiulfi  (*):  Si  eco-  (f)  ibid-H* 
me  concepì  dolorofi  penfieri  , co- 
sì non  partorì  altro  , che  iniqui- 
tà ; mentre  il  .Tuo  utero  non_» 
altro  nudriva  , che  frodi  , c in- 
edie) (5)  . (4)ibid.jf. 

6.  Tutte  quelle  deferizioni  dell’ 

Ippocrità,  del  fuperbo , dell’  igno- 
rante , dell*  avaro  , e violento 
erano  flrapa2ZÌ  dedicati  all’  amico 
in  bel  conforto  , e compalfione 
de*  Tuoi  malori  : di  tal  modo  fa- 
ceva il  Nemico  parlar  gli  Amici 
di  Giobbe , per  irritarlo  . 

7.  Ingiuriano , (Impazzano  , at- 

terrirono , e nulla  provano  : Giob- 
be fi  giuflifica  , e con  gli  argo- 
menti alla  mano  : e coftoro  non 
intendon  ragione  , la  voglion  co- 
sì , ed  infiflono  . Ma  Giobbe^ 
per  liberarfene  , che  poteva  mai 
fare  , giacché  il  di/correre  non 
ferviva  ? II  Nemico  ben  gliel  fug- 
geriva  : cacciarli  da  si  colica 

brutte  , inalidirli  , odiarli 


ma 


ufeirà  - dalle  fuc  tenebre  : La  fiam-|nò  , 1*  afflitto  egli  è Giobbe  , 

Tm.I.  \ *,*/  4.  Ccc  San- 


il 
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(*)  Jbid.J. 


(J) ibid.4. 
(4J  ibid.f. 
(f  ) iki<U. 
(«)  ibid.7. 
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Santo  della  pazienza  : tanto  bada . 

ir. 

I.  Tacque  finalmente  1’  ardito 
oppositore  , ed  ebbe  il  fuo  luo- 
go di  dire  anche  il  povero  ber- 
sagliato ; onde  con  manfucto  la- 
mento , c caritatevole  correzione 
rifponde  , e dice  t Più  volte  ho 
Sentita  quefla  canzone  , confola- 
tori  molto  gravofi  , che  fiete_> 
voi  tutti  (1)  : e non  avranno 
mai  a finire  coterte  ventofe  pa- 
role ? (vai’ a dire  , parole  inutili, 
perchè  Senza  argomento  di  Sorta  ) 
ma  voi  parlate  , perchè  non  ave- 
te molcftia  alcuna  , ed  avete  un 
bel  dire  (a)  . Potrei  anch’  io 
trattare  della  fteffa  maniera  con_* 
voi  , e parlarvi  Sullo  ficlTo  teno- 
re ( Voleva  pur  fargl’  intenderei 
il  tormento  , che  gli  facevano 
in  cotali  difeorfi , non  di  conforto, 
ma  di  rimprovero  , di  contrailo , 
d’  imputazione  , e per  far  lor 
concepire  al  vivo  la  velSazione_> 
crudele  , che  esercitavano  , fi  pre- 
valfe  della  Seguente  figura  ) Oh  Se 


lue  pene  gli  adorabili  Mifterj  della 
Redenzione  futura  , ed  a Sparge- 
re Sopra  gl’  Insultatori  , lumi  di 
vita  • ben  con  vendetta  da  San»  \ 
to  ; onde  fi  fa  a dire  cosi  « ) Ah 
che  il  mio  dolore  gii  mi  proftrò, 
dimagraronfi  le  mie  membra  in_» 
guifa  , che  ridotte  già  fono  a_, 
non  aver  più  vigore  (1)  , e le  Ibìd.S. 
mie  rughe  parlan  da  sè  , e fer- 
vono di  tellimonio  funebre  con- 
tro di  me  , e 1'  Avverfario  In- 
fernale impofiore  fu  fufeitato , a_* 
contraddirmi  , e dileggiarmi  (a).  (*)ìbid.*. 
Radunò  egli  , e raccolfe  tutt’  il 
Suo  furore  , e minacciofo  battè  i 
denti  contro  di  me  , c da  Nemi- 
co , qual*  è mio  , e di  tutto 
1’  Uman  Genere  , mi  vibra  , oh 
che  guardate  terribili  (3)  ! ( c 0)  U»Id.io. 
d’  indi  avviene  , che  vedendomi 
quelli  miei  Spettatori  tutto  atto- 
nito , cd  avvilito  , fi  lluzzicaron 
da  elTo  quali  in  Speranza  di  pre- 
valere ) , ed  aprirono  Sopra  di 
me  le  loro  labbra  ( infierite  ) e 
rimprocciandomi  mi  percoffero  le 


potetti  ino  cangiarli  ( tra  di  noi  ) maScelie  colle  ingiurie  , cibandoli 


10  fiato  , e i’  Anima  vofira  Sofie 
nelle  mie  circo irau.Z  , cd  io  nel- 
le volire  (3)  , vi  confolarei  io 
all’ora  con  difeorfi  Sìmili  ai  voftri , 
Se  dimenarli  Sopra  di  voi  in  di!e- 
gio  il  mio  Capo  (4)  ? vi  ani- 
marebbe  la  mia  bocca , fc  Sotto 
pretefio  di  pietì  vi  andafsi  co' 
labbri  mici  beffeggiando  (j)?  ma 
che  faccio  io  intanto  ? Se  parlo, 

11  mio  dolor  mon  s’  acquieta  : lo 
fteffo  , fc  taccio  pure  (6)  (Da 
ciò  voleva  • che  pur  capiffero  la 
gran  pena  , che  gli  era  il  favel- 
lare in  contrailo  . ( Contentatoti 
poi  di  aver  fatta  loro  1’  ammo- 
nizione , rivolSe  il  diScorSo  , dove 
lo  traeva  1’  inSpirazione  r cioè  ad 
accennare  Sotto  T immagine  delle 


delle  mie  pene  (4)  . Mi  ]egò^^'d,,lt' 
il  Signore  cosi  a canto  dell*  Ini- 
mico , c ini  falciò  cosi  a discre- 
zione nelle  mani  degl’  empì  , e 
maligni  Spiriti  (jr)  i (f)ibid,it. 

a.  Era  io  già  opulento  , ed 
in  un  momento  impoverito  fui  , 
e conSunto  : egli  mi  afferrò  le 
cervici  , mi  levò  le  forze  , mi 
fece  in  pezzi  , e mi  cangiò  in— * 
uno  Spettacolo  : mi  circondò  col- 
le Sue  lancie  , mi  trapafsò  i lom- 
bi , e Senza  pietà  , o riguardo  , 

Sparfe  fu  della  Terra  le  mie  vi- 
scere (d)  , e con  ferite  ùnpreffe(tf)  Jbid.ij. 
Sulle  ferite  ei  **  avventò  Sopra  *4* 
di  1ual  Gigante  (7)  ; ond’  io  mi  (7)ìbid.if. 
tjdi  un  Sacco,  che  avvolli  d’ attorno 
alla  fiomachevole  cute  , c ricopri 

di 
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di  cenere  le  mie  carni  : Il  fàb  Cielo  non  poteva  egli  edere  mai 
volto  fi  gonfiò  fotto  le  lagrime,  eoperto  agli  occhi  del  Divin  Pa- 
c fi  ofcurxrono  con  profonda  in-  dre  , che  di  continuo  lo  rimira 
(1)  ibiiK.  cavatura  le  mie  palpebre  CO  . in  eccitamento  di  fua  Mifericor- 
17-  4 3,  Quelle  cofe  ho  io  incorfe  dia  . Coai  pure  n’  afcolta  Tempre 

■fenz’  avere  iniquità  nelle  mie  ma-  il  clamore  , che  dimanda  perdo* 
pi  , e quando  monde  erano  le  no  ali’  Uman  Genere  : Egli  foto 
mie  preci  , ed  accette  al  Signo-  ebbe  il  Tuo  T edificatore  in  Cie» 

(*)  ibid.il.  re  (O  ! ( Àh  ben*  io  m’  accorgo,  lo  , cioè  il  Divin  Padre  , che 
dov*  egli  rimira  colle  prefenti  ef-  lo  dichiarò  per  Tuo  Figlio  , e 
predio  ni  , colla  verità  della  prò-  di(Te  ; Hic  ejl  Filiut  metti  dilegui, 
pria  innocenza  , decome  pure  del-  i*  qrto  mihi  bene  compiaciti  t CÓ*  **•**• 
le  proprie  pene  dinotare  ei  vuo-  Solo  Iddio  ben  conotee  Geaù  ,“‘•*•17. 
le  , come  con  ombra  la  luce  , non  v’  cfleodo  altri  , che  Dio  ( 
e Santità  impareggiabile  del  Re-  che  conosca , quant’  (egli  è eooofei- 
dentore  , e la  dolorofifltma  Paf-  bile  , cioè  quanto  è conofcibile 
itone  , e (Tendo  egli  quell’  unico  , Dio  Ceffo  ; ond’  ecco  nelle  pro- 
le di  cui  voci  Tono  a Dio  Padre  lazioni  di  Giobbe  inTpirate  dalla » 

accette  ) \ Sapienza  una  nuova  inanizione  - 

, 4.  (Ed  alia  il*  Afa  rapprefen-  della  Sapienza  medefima  , cioè  di 
tanza  fi  riferifeono  le  Arguenti  quando  avrebbe  attorniate  efla  le 
parole  , con  cui  va  dicendo  t ) noftre  di  vile  , e col  Sangue  Tparib 
■ Terra  o tu  non  abbi  ardir  di  co-  avrebbe  delle  tenebre  trionfato  . ) 

A prire  il  mio  Tangue  , nè  le  mie  j.  Cosi  è , ( fiegue  P illumi* 
grida  ritrovino  in  te  luogo  , in  nato  Paziente  , così  è ) o verbo - 
cui  cupe  , e mortificate  fi  aTcon-  fi  miei  Amici  : l’ occhio  mio  pian- 
[j]ibid.i*.  dano  (3)  , cflendo  in  Cielo  il  ge  d’  avanti  a Dio  , e colà  indi- 
Teftificatore  del  mio  edere  , chi  rizza  le  lagrime  , fàpendo  , eh* 
mi  conofce  , mi  vede  , t mi  af*  egli  con  amor  le  Moglie  , ( e 
(4)  ibid.ae.  colta  (4)  . ( Oh  quanto  aveano  tanto  vale  novamente  del  Salva- 
più  di  luce  cotefte  voci  in  or-  torc  , il  di  cui  pianto  a*  inviar 

dine  a Gesù  , che  alla  propria-.  va  ai  Padre  in  * redenzione  del 

condizione  j diceva  egli  in  ordi-  Mondo  ) (a)  t E vorrei , che  fi.  (*) Ibid^c 
ne  a sè  , che  le  Tue  pene  non  milmente  fi  giudicale  1*  Uomo  in- 
andarebber  perdute  in  terra  » ma  ficme  con  Dio  , che  lo  difende 
H («he  avrebbe  conTcguito  un  gran  già  fattone  Redentore  , come  fi 
premio  di  Tua  fotferenza  in  Cie-  giudica  I*  Uomo  patrocinato  dal 
lo  appreffo  a Dio  , che  ben  co-  Tuo  Avvocato  (3)  , ( cioè  vor-  (l)ihid.»». 
nofceva  la  Tua  virtù  : ma  più  al  rei  , che  tutti  participaflero  , co- 
vivo d'  affai  dipinfe  co’  medefimi  me  io  Tpero  , della  ileffa  reden- 

accenti  la  Patitone  del  Redentore,  zione  , ove  il  aio  occhio  rimira» 
c il  di  lui  effer  Divino  ; mentre  E tutti  egualmente  fi  giudicaflfero 
più  ad  eflo  conveniva  l*  e (predio-  col  patrocinio  di  Dio  fieflo  * E 
ne  , che  non  fi  farebbe  ritenuto  perchè  io  ciò  defidero  ? perché 
in  terra  il  di  lui  Tangue  , effen-  riguardo  l*  Eternità  , ) e i gior- 
doll  riaflunto  nella  di  lui  Refur-  ni  nofiri  predo  padano  > c ben 
rczione  , ed  o in  Terra,  o in-, j vedete  , che  io  calco  una  via-,, 

* Tom.I.  Ceca  per 
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per  cui  non  avrò  più  a ritorna-J^!  empi  , e quell’  è Gciù  bclFeg- 

• re  addietro  (1)  C Ecco  le  falu-  giato  in  Croce  da  tutt*  il  Volgo  ) 
tari  inllruzioni  della  Redenzione  at-  Si  ottenebrò  dallo  fdegno  il  mio 
tefa  , e quelle  fon  le  vcndcttc_>  occhio,  (.cioè  dallo  fdegno  con- 
delle  ingiurie  , che  ricevette  da  tro  il  peccato  ; mentre  lì  odiò  da 
fuoi  crudeli  amici.  ) Gesù  lino  all’  ultima  verdetta,  di - 

6.  ( Indi  ripiglia  con  nuova-,  voler  morire  per  la  lua  Iconfitta  ) 
lena  la  feguente  amorofa  parlata,  ed  io  pure  mi  efafperai  (contro 
e d'ee  ) : il  mio  Ipirito  , ( cioè  il  voflro  peccato  o Amici  , che 
la  mia  vita  ) li  va  abbreviando , contro  di  me  fate , irritandomi , e 
s’  accorciano  i mici  giorni  , nè  mi  contro  Dio  pronunciando  bdlera- 
rella  già  , fe  non  che  il  fepol-  mie  ; poiché  rapprefenta  il  fatale 

«ero  (a)  . Io  non  ho  peccato  , e dilegio,  che  faranno  a Gesù  i Giu» 
tuttavìa  in  amarezze  fi  ftruggon  dei  ):  le  mie  membra  fi  fono  con* 
le  mie  pupille  ( dice  ciò  nova-  funte  trà  le  crudeltà  de’  tormen» 
mente  in  figura  del  Redentore  ) ti  (1)  ( ciò  diceva  egli  pure  in  (1)  Hùd.r» 
($)  . Signore  deh  liberatemi  colla  figura  della  Paflìon  di  Gesù  ) s 
morte  , e ponetemi  al  vollro  la-  fiegue  « i Giulli  flupiranno  <opra_» 
to  in  Ciclo  , dove  provocherò  di  ciò  , ( vai’  a dire , fòpra  quan- 
tutt’  il  Mondo  a meco  combattere  to  fecero  contro  Geaù  gli  empi 
e inutilmente  (4)  . ( Tanto  vide-  fuoi  Cenfori  , 'quali  da  voi  fi  rap- 
ii in  Gesù  , il  quale  afeefo  ap-  prefentano  ) ma  poi  I*  Innocente 
pena  alla  deftra  del  Padre  ebbe  riforgerà,  ad  umiliare  gl*  Ippocri» 
a follenere  la  guerra  , che  tutt*  ti  , ( cioè  i Farifei  (a)  , ed  io  (a)  JkW.»« 
il  Mondo  molfe  al  Vangelo  , e nella  nuova  vita  farò  pure  accu- 
lo foggiogò  alio  fteffòi  ) il  cuo-  fatore  di  voftre  ingiurie  , e de* 
re  degli  empi  ( ei  fiegue  a di-  yollri  ftrapazzi.  ) 
re  ) non  lo  rendelle  voi  parte-  g.  Tale  farà  1’  dito  infelice  de» 
cipe  della  difciplina  , che  adopc-  gli  empì  s ma  il  Giulio  camminerà 
ralle  con  me  , delle  tribolazioni  , per  la  lisa  carriera  1 Ì0(0, « 
quegli  perciò  non  faranno  dopo  e le  monde  dì  lui  mani  acqui- 
la morte  efaltati  , come  io  lo  fa-  fterànno  forra,  da  prevalere  a tut- 

rò  (y):  ti  ìfrp  (?)•  C il;*»  W'  princi-  (})  IbM.* 

7.  ( Ah  , e chi  mai  fono  quell’  pafmente  del  Redentore  rifufdtato:) 

empi  , che  non  vollero  partecipa*  Dunque  a voi  tutti  io  avrò  a dii 
re  della  Paflìon  Redentrice  , re  un  giorno  : Rivolgetevi  verfo 

non  che  gli  Ebrei  ? Ben  fi  di-  di  me  , quando  vi  farà  il  rollo- 

chiarerà  ancor  vieppiù  nel  prò-  re  afeonder  la  faccia  , e vi  di- 
greflo  1’  allegorìa)  . Prometter  rò  ( accodatevi  , e non  vi  farà 
I’  ingiuffo  parte  di  fisa  preda  a__,  all*  ora  tra  di  voi  alcun  Sapien- 
Compagni  , ma  i di  lui  Figliuoli  te  ) contro  la  pretenfione  , che 
faranno  di  corta  villa  (tS) ,(  que- ora  di  gran  Sapienti  avete  (4).  (41  «m*»* 
da  è la  predizione  dell’  accecamen-  ( Cosi  dirà  Gesù  nel  final  Tribuna- 
to degli  Ebrei  dopo  il  Deicidio . ) le:  ) In  tanto  fono  al  fine  i miei 

Egli  mi  pofe  in  derilione  al  voi,  giorni  : difitparonfi  i mici  penfié- 
go  , ed  in  fpettacoio  agli  occh;  ri  , e fi ‘divifero  1*  un  dall’  -ellro, 

(7):  ( Quello  è Giobbe  derifo  da.  per  lacerarmi  U cuore  » <01,vcr“ 

testa 
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tendomi  la  notte  in  veglia,  qua  venirlo  , ed  infettarlo  de  loro 


le  di  giorno  . ( -Ma  che  ) ? Do-  errori . ) 
po  tali  tenebre  , e la  morte  tef- 
i»  , che  afpetto  , fpero  la  luce 

(i) ibid-xo.  (i)  . Quello  farà  il  premio  del- 
p-iii  ja  mia  pazienza  ; ond’  io  non  di- 
co con  voi , che  in  ben  foffrire, 
come  procuro , non  abbia  ad  effe* 
re  il  mio  fog giorno  1’  Inferno  , 

(a)  ibid.ij.  ( cioè  il  fen  'd*  Abramo  ) (a)  » 

Io  tenderò  tra  le  tenebre  il  mio 
letto  , e dirò  alla  putredine  : tu 
fei  mio  Padre  , e chiamerò  mia_. 

Madre  , e Sorelle  i Vermini  ( Qye- 
fti  fono  i congiunti  della  mia  car- 

[j] !bid.i4>  ne  (?)  : ,n*  ^°P°  ciò  avrò  *Iucl 
premio  , che  voi  non  conofeete  ; 

poiché  . ) 

p.  ( Voi  mi  dite  ) dov’  è dun 
que  la  mia  fperanza , cofa  Ilo  al- 
tro afpettando  ? ( Chi  avrà  allora  a 
riguardare  con  guiderdone  la  mia 
foterenza  foflenuta  ? Chi  ? dove  ? ) 

Tutte  le  parti  mie  componenti  di- 
fenderanno ( egli  e vero  nel  cen- 
tro della  terra  ) , qual’  è il  luogo 
più  profondo  del  Mondo  , c voi 
penfate  , che  quello,  e colà  abbia 
ad  etere  il  mio  ripofo  , c ter- 
(4) ibid.i J.  mine  (4)?  (Colà  pure  afpettarò  , 

1 6.  e la  mia  fperanza  riguarda  quella 

luce  , che  avrò  a vagheggiare^ 
dopo  quelle  tenebre  j Et  rurfurru 
(*)  at  ibid. pofi  tenebrai  J pero  lucer»)  (y), 

I,»,  10-  ( lo  ini  dava  a credere,  che 

Giobbe  foffe  per  iftarfene  folo  Ari- 
la parata  , e non  mirate  , fe  non 
che  a preferirli  , e difenderli  da 
furore  , a cui  cercava  il  Tentato' 
re  per  mezzo  di  quelli  amici 
d’  indurlo  . Ma  ora  mi  accorgo 
che  la  guerra  ella  era  attiva  d 
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ambe  le  parti  , e nulla  meno  prò* 
curava  egli  qual  minillro  della_. 
Sapienza  , di  convertire  , ed’  in- 
ftruire  gli  Amici  , di  quanto  que- 
lli movclfcro  ogni  pietra , per  pcr- 


l.  Oh  quanto  fremeva  in  tan- 
to 1*  Inferno  in  non  poter  otte- 
nere da  Giobbe  , nè  tampoco  una 
brama  di  ben  fenlibile  , o di  far. 
o entrar  nell’  errore  co*  falli  ami- 
ci  fuoi  , di  non  v’  etere  altri-, 
vita  migliore  , e di  caftigarfi  i 
peccati  colle  fole  calamità  di  quag* 
jiù  1 Oh  quanto  fi  mordeva  le 
abbra , in  anzi  vedere  le  gagliar- 
de fortite , che  fece  il  Santo , con. 
tro  1*  errore  da  efii  armato  , e_» 
quali  prollrati  alla  verità  i Ten- 
tatori da  lui  qua  condotti  . Quin- 
di ritorna  perciò  a lluzzicare  gli 
Amici,  a infoiente  novamente , ac- 
ciocché almeno  demeritino  cosi 
dalla  grazia  offerta  loro  , e la_* 

Sapienza  non  abbia  un  tale  acqui- 
no . Baldad  il  fecondo  fottentra 
ad  Elifaz , e ripiglia  l’offcnfivo  im- 
pegno : ( Rivolto  a i compagni  di- 
ce loro  ) . E fino  a quando  get- 
tarete  le  parole  al  vento  ? ( vo- 
lendo pcrfuaderc  quell*  oflinato  ? 
perdiamo  il  tempo  , c ciò  bifogna 
ormai  conofocre  , ) e perchè  vor- 
remo elfer  riputati  quai  giumenti, 
che  operano  lènza  rilletterc  , c_» 
fi  renderemo  abbominevoli  , e im- 
mondi tra  noi  ( con  più  trattar 
con  un’  empio  infamato  da  Dio , 
e incorrigibile  (1)?  Indi  con  tuo- (0  aviti 
no  da  Giudice  cominciò  a fenten- 
ziare  contro  Giobbe  così  s ) 

1.  Poiché  tu  vuoi  per  furore 
mal  configliato  perdere  1’  Anima 
tua  abbiamo  noi  a prender  di  ciò 
follicitudine  ? forfi  col  tuo  man- 


care al  Mondo  li  avrà  a fpogliare 
la  Terra  , o avranno  a cangiar  di 
luogo  le  Rupi  , e i Monti  (a)  ? W'md-4* 
Non  è ella  forfi  colà  giufta  , <lj 
che  femprc  accadde  nel  Mondo  f ■ 

che 
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che  la  fiaccola  dell’  empio  fi  efiin 
gua  , e il  di  lui  fuoco  perdi  lo 
(i)ìbìd.f.  fpIendore,e  la  fiamma  (i)?  (giac 
che  egli  vuole  cosi  , tanto  avven- 
ga . ) Si  efiinguerà  nel  Taberna- 
colo del  di  lui  Corpo  la  vitti 
luce  , c •’  occuperà  dalie  tene 
bre  quella  lucerna  , che  fopra  di 
lui  ancor  brilla  di  virai  facoltà 
(a)  ibìd.s.  (2)  . E bene  ? fi  accoderanno  i 
palli  del  fuo  vigore  , c lo  pre- 
cipiterà il  fuo  configllo  , a cui 
vuole  attenerli  t Pofe  egli  da  sé 
nella  rete  i Tuoi  piedi  , cgl’  è pur 
confeguentc  , che  s*  intrichi  nelle 
di  lei  maglie  : Il  laccio  arrefii 
pure  il  moto  di  fue  piante  , e_» 
anelante  fpiri  pur  tra  la  fete , ( a 
cui  fi  condannò  col  non  volere 
accodarli  all’  acque  , ricufandoie_> 
per  non  mondarli  nell'  oftinazion 
di  volerli  fpacciare  innocente  ; non 
vuole  egli  alzare  il  capo  al  Cielo 
-ricorrendo  a Dio  per  il  perdo- 
no delle  flagellate  iniquità  S’at- 
tenga dunque  alla  Terra  di  fua 
perfidia  . ) In  tale  Terra  ritroverà 
la  piedica  afeofa  , e in  tal  fen- 
<j)  ibid.  a tiare  l’attende  il  traboechello  (3) 

7.  adii,  (Che  firn’  vada.) 

j.  L*  affalifcano  pur  d’  ogn’  in- 
• torno  i terrori  , e gli  avvolgano 

i piedi  , ( acciocché  fuggire  non 
ne  poflTa  ) . Perifcano  ( giacché 
cosi  vuole  ) fotto  la  fame  le  fue 
forze  , e l’ inedia  comprima  le  di 
lui  code  , e divori  il  vivo  colo- 
re della  fua  cute  , e tale  morte 
primogenita  , ( cioè  non  piò  ve* 
duta  nei  Mondo  , perchè  voluta 
a bella  polla  ) gli  sfiguri  le  brac- 
asi ìbld.ii.cia  (4).  Si  drappi  cosi  dal  Ta- 
ti* bernacolo  ( indegno  del  fuo  Cor- 
po ) la  di  lui  fiotta  fiducia  ( di 
riforgere  dopo  morte , ) *le  I*  ecci- 
dio , quali  Re  trionfante  , lo  cal- 
tf)ib!d.  14.  petti  , e lo  conculchi  (j).  I cora- 
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pagni  , eh’  ci  rammentò , cioè  i 
vermi  , e la  putredine  abituo  pu- 
re nella  di  lui  cafa  , quand’  egli 
già  non  vi  farà  più  , c fi  afper- 
ga  di  folfo  il  di  lui  Tabernaco- 
lo , ( acciocché  fi  abtwugj  più 
prefio  ) (1)  - Si  fpianti  intiera- 
mente  dal  Mondo  , 1’  inaridilcano 
le  fue  radici  , e fi  faccino  io  mi- 
nuti pezzi  i di  lui  rami  , e pro- 
dotti (a)  , ogni  di  lui  memoria»,  (s)ibìd.u. 
cancellili  dalla  Terra  , nè  più  nel- 
le Piazze  il  di  lui  nome  rammen- 
tili (3)  . Che  fia  cacciato  datila (?)Ibid.  17. 

luce  alle  tenebre  , fi  getti  fuori 
del  Mondo  (4)  . Non  vi  fia  fua  [4]  ibìd.tl. 
fiirpe  , nè  dipendenza  nel  fuo 
Popolo  , nè  reliquia  alcuna  di  lui 
nel  fuo  Paefe  (y)  » Sia  di  fpa-  (f ) iMd.i*i 
vento  la  di  lui  morte  a Contem- 
poranci , c la  di  lui  memoria», 
a i Pofteri  di  fiupore  : Quelle..» 
debbon  effere  le  abitazioni  dell’ 

Iniquo  , ( cioè  le  tenebre  , I’  ob- 
livione , I*  infamia  , e quell’  ) 
il  luogo  , di  chi  non  vuol  cono» 
feere  il  Signore  (d)  ( Giacché  ei(d)>Hd.*n. 
cosi  vuole  fe  *n  vada  , fe  ’n  muo* 1,1 
j a , perifea  , e che  abbiamo  noi 
a prendercene  altra  cura  , o paf- 
fione.?  ) 

IV. 

1.  E fino  a quando  ( Giobbe 
alle  udite  imprecazioni  rifponde  , ) 
e fino  a quando  vorrete  conti, 
nuare  , ad  affligere  il  mio  Ipirito, 
cd  a volermi  fovcrchiare  colle  pa- 
role (7)  ? Ecco  , quanto  mi  lira-  (7)  *i«.«.t* 
pazzate  con  qual  furore  , c con 
quante  repliche  , e non  vi  arro- 
feite  in  opprimere  quell*  inerme-»  , - 

(8)  ? Or  via  benché  io  ignoraf- 
fi  quél  , che  voi  fapete  , 1 alita- 
te , che  meco  fia  la  «lia  igne*  ^ lfcM>4> 
ranza  (9)  , ma  più  non  vt  y* 

ST«?-3 
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tendiate  almen  da  ciò  , che  il  Si-j  mia  Ca£»  , le  mie  Ancelle  anco* 
gnorc  mi  affligge , non  per  efigcnza  ra  mi  trattarono  qual  Euero  > e 
di  l'uà  Giuftlzia  , ( come  voi  pen-  negli  occhi  loro  fui  nulla  piu  di 
fate  , ) ma  del  fuo  amore  , e do-  un  Pellegrino  C1)  » ( fuggendomi  (r)  ibM.  a 

minio  , e che  mi  pofe  egli  in-j  tutti  , quale  appellato  . > Chiamai  >»•  ad  ><• 

rt)nHd.tf.  mezzo  a'  Tuoi  flagelli  (i)  . ( non  ■*  mio  Scrvo  » c nePPur  mi  ri- 
per  cartigo  , ma  per  imperfcrutabili  fpofe  i io  lo  pregava  , e fupplr. 
fuoi  difegni  : intendiatelo  : dilli , da  cava  colla  propria  voce  ; ma  in  dar* 
ciò  , che  ) fe  io  pur  contro  1’  in*  no  i La  mia  Moglie  ella  pure_> 
giuda  violenza  , che  voi  mi  fate  , non  potè  fotfrir  I’  alito  del  mio 

alzerò  le  mie  grida  , c le  pre-  refpirO  t mi  raccomandava  a’  Figlj 

ghiere  di  opprelfo  allo  lleffo  Si»  del  mio  utero  , ( cioè  a*  miei  Fi* 
gnore  , niuno  mi  efaudirà  i po*  gl;  fpirituali  , ed  inliruiti  da  me, 
trò  ben  tramandar  voci,  che  noit_»  ma  fenz’  afcoito  ) ( a)  . Anc!ie_»  (0‘M-i*. 
vi  farà  , chi  mi  faccia  ragione.»  gl’  idioti  , e bifognevoli  di  Sa-  ,7‘ 
(»)ibid.<.7.  prefentemente  (s),  C e pure  fecondo  ■ pienza  , i quali  prima  mi  ricer- 
il  voflro  errore  dovrebbe  nella_»  ] cavano  per  I’  inflazione  , mi  fprcg» 
prcicnte  ingiufla  oppreflione  libe-  giarono  , e Iparlaron  di  me  die- 
rar  me  , e caftigar  voi  ) Certa-  tro  alle  mie  fpalle  : I miei  Con- 
ciente quell’  è una  ritorlione  , che  fìglieri  , e che  erano  una  vo!ta_» 
non  ammette  rifpofta  ( poi  liegue  a i Confidenti  più  cari  , mi  abborri- 
dire  s ) rono  egualmente  , e chi  più  io  ama* 

a.  Egli  , e non  le  mie  colpe  , va,  mi  prere  avverfione  (3).  Ve-  (U  ibid.tfr. 
*lzò  la  prefentc  liepe  d’  intorno  dete  , che  dal  rammarico  altre*!,  19’ 
ai  mio  calle  , ( acciocché  ufcir  e triflczza  di  un  tale  abbandono 
non  ne  poffa  ) ed  ha  coperto  di  mi  fi  attaccò  tutta  la  cute  all* offa, 
tenebre  il  mio  fcntiere  , ( aecioc-  con  efferfi  «infuniate  le  carni , e_j 
• cbè  non  ne  ritrovi  io  fcampo  ) rimaftemi  folo  le  labbra  d’  in* 

(;)  ibid.8.  (3).  Egli  mi  ha  fpogliato  di  mia_j  torno  ai  denti  (4)  ? Deh  almen  (4)ibid,*3. 
gloria  , e levato  la  corona  di  voi  amici  miei  abbiate  di  me  corti- 
capo  ; Egli  mi  ha  diftrutto  , c_>  palEone  , ufate  meco  pietà  , ve- 
ripctuta  ogni  cofa  , e come  ad  al-  dendo  ■,  che  la  man  del  Signore 
bero  fradicato  mi  ha  troncata  ogni  mi  ha  toccato  Ct)  • F perchè  mi  (J)  ibid.i*. 
(4) ibid.p»  fperanza  ( 4 > . Si  accefe  contro  perfeguitate  , ficeome  fa  Iddio  (che 
lo-  _ di  mie  il  fuo  furore  , e mi  twt-  folo  è il  Padrone  di  far  così  , ) 

(t)ibid.u.  tò  qual  Nemico  (j)-  Vennero  a_>  e perchè  vi  volete  fattoliare  nelle 

copie  , c infierite  i di  lui  Sacelli-  mie  carni  ì (5)  («)ibid.»t. 

ti  , e Ladroni  , ( cioè  i Derno-  3.  ( E dopo  efferfi  raccomandato 
ni  , ) e fi  fecero  Arida  in,  mezzo  cosi  alla  carità  • di  que*  fuoi  cru- 
di  me  , ed  affediarono  • ili  mio  deli  amici  , acciocché  non  più  Io  - • 

(«Jibid.i».  Tabernacolo  in  giro(5)  ; Fece  , che  molcftaffer®  , eccolo  a praticarne^ 
fi  allontanaffer  da  me  i miei  Fra  con  loro  tantofio  una  più  En- 
telli , e fi  ritiraffero  tutti  i miei  portante  , ed  è , che  avendo  av» 

Famiglitri  , quali  Stranieri  foffero:  vertito  , di  non  credere  efli  nell’  ‘ 

Mi  abbandonarono  i Congiunti1  , e immortalità  deli’  Anima  , e ne]la_» 
fi  fono  dimenticati  di  me  tutti  i rifurrezion  della  carne  , comc_j 
njiei  conofccBti  : I Pigionali  di  lo  diedero  a conofcere  nell’  ulti- 
ma 
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(i)  parlata  di  Baldad  ( i J , o w pure»  che  rapprefento  con  qtsc- 

ij,  * quindi  non  potevan  fentir  con  pa-  tte  anguftie  il  Redentore  nella.., 
ce  , eh’  egli  dofiderafle  , di  ino-  fua  pulsione,  che  vorrà  accettare, 
xire  , e ne  prega  fife  il  Signore^, , per  appunto  meritare  a tutt’  il 
c Giobbe  fu  infpirato  a perlifere  Mondo  la  remifaion  de’  peccati  , 

Tempre  , per  contraddire  al  loro  e la  refurrezione  , che  vi  ho  at-  • 

errore , ed  a proiettarli  , che  bra-  tettata  ; e ve:  figurate  colla  vo- 
litava di  morire  , e fperava  do-  ftra  perfecuzione  , e noo  conforto» 
po  le  tenebre  della  morte  nuova  I*  impegno , c lo  sforzo , che  fa, 
luce  di  vita  . Avendo  > difsi , av-  ranno  i Farifei , e gli  Scribi  , per 
vcrtito  il  Santo  all’  error  degli  farlo  morire , e potere  incolparlo 
Amici  , gli  fa  ora  la  carità  , di  in  qualche  accento  di  fua  parola.»  « 
predicargli  la  immortalità  dello  Ad  un  Miniftero  ai  alto  non  avran* 

Jpirito  l/mano  » e la  futura  rifui'  no  avvertito  i mal  difpotti  collo* 
rezione  , c di  attutargliene  la  ri-  cutori  , ma  ben  egli  a si  fublimi 
velata  ficurilsima  certezza  , die  ne  oggetti , e rivelazioni  alludeva—»  ; 
avea  ; onde  fottentra  a dire_»  onde  profiegue  ) io  vi  perfuado, 
cosi  : ) a fchi  va  re  la  fpada  ( che  caderà 

4-  Ah  chi  vorrà  concedermi  la  fopra  tutti  quegli  , che  colle  coi, 
dettata  confoiazione  » che  quetti  pe  demeriteranno  dei  Redentore 
mici  difeorfi  fi  ferivano  » e fi  fcol-  venturo  ) Avvertite  bene  , che  la 
pifeano  in  Libro  con  ttii  di  fer-  Divina  Spada  vendicherà  1*  iniqui* 
ro  , o con  lattra  di  piombo  in-  ti  di  coloro  ; ( che  della  reden- 
caflrata  , o con  fcalpdlo  s*  inci-  zione  fpreggieranno , di  partecipare 
(i)Job.xix.  ^ino  *n  ^e^ce  CO  ? Imperciocché  la  luce,  e gli  effetti  , come  gii 
aj.  14.  dico , c Io  fo  » che  vive , dii  mi  Ebrei  , che  voi  ora  rapprefenta» 
ha  a redimere , e viveri  in  eter-  te  ) : lafciate  il  funefto  impegno; 
no,  e che  nell’  ultimo  final  gior-  poiché  tutti  noi  dobbiamo  effere  . 
no  del  Mondo  debbo  riforgerc_>  giudicati  , ed  egli  ha  da  edere 
dalla  Terra,  e che  di  nuovo  fa.  il  Giudice  (1)  (e  con  si  amoro- CD Ibld*»*' 
rò  attorniato  dalla  mia  carne , in  lo  invito  , ed  inftruzion»  chiufe %9’ 
cui  vedrò  il  mio  Dio  : Etto  lo  il  difeorfi»). 
vedrò  io , ed  i miei  occh/  lo  mire-  V. 

canno  , c non  altri  lo  vedrà  ( in  l.  Ma  neppur  quella  volta  le 
mia  vece  , c che  folo  me  ne  ab-  parole  di  Giobbe  fecero  alcuna—» 
bi*&  a riferire  la  teftimonianza . ) breccia  negli  animi  troppo  acce* 

Qufeft’  é la  fperanza  , che  tengo , cati  de’  Tuoi  Amici  , c che  non 
e confervo  ripotta  indelebilmente  capivano  le  allufioni  del  Santo. 

. . ...j  nel  mio  feno  (3).  Sentite,  come  fi  rialza  a contrad* 

tf'tj.  *’  S-  Or  dirette  voi  forfè  ? cer-  dire  il  terzo  Amico  di  nome  So- 
chiamo  a tutt*  impegno  di  perle-  far  ; benché  confelsi  1*  indegno  , 
guitare  il  Redentore  fteffo , e di  ri-  che  la  Divina  Grazia  lo  avea  feofi» 
trovare  pretetto  nelle  fue  parole , fo  alle  fue  parole  , e che  varj  dum- 
per veder  di  convincerlo  d*  im*  bj , e penfieri  lo  agitavano  ("là- 
(4) ibid.18.  pottore  (4)  ? (Tal  cofa  cerumen-  ranno  flati  intorno  all*  immortali- 
le voi  non  farcite.  Se  ella  é cosi,  do-  tà  dell*  anima  , la  futura  vita , « 
vrefle  lafciare  di  più  perfeguitarej  rifurrczione  ) , eoa  tutto  dò  fi  la* 

feia» 


CtoTT^Ic 


Di  Giobbe* 


icia  di  nuovo  dominar  dal  furo* 
re  , e dalia  primiera  maflima  er- 
ronea , e ricade  in  nuovi  pecca- 
ti d*  infulto  , e di  follo  do- 
gma. 

a.  Perciò  appunto  ( cioè  per 
quanto  ho  udito  da  te  , ei  dice) 
varj  penfierj  mi  girano  per  il  capo 
lenza  defiftere , fuccedendofi  1’  uo_> 
l'altro,  e la  turbata  mia  mente  va- 
cilla , c piegali  ora  ad  una  parte  , 
ed  ora  all*  altra  , ( cioè  ora  a fa- 
vore dell’  udito  da  te  , ed  ora  a_, 
feconda  del  fuppolfo  mio  dogma) 
(«)J*b-xx.  (i).  (Ecco  un’  interiore  affaJto  del— 
la  grazia  a quel  cuore  , la  quale 
per  mezzo  dell’ efortazion  proferi- 
ta dal  Santo  Giobbe  s’era  inlinua 
ta , a procurare  di  quello  liolto  la 
Aiutare  refipifeenza  ) . 

j.  (Pare  quivi  , che  dia  egli 
buona  Iperanza  di  Convezione  , 
poiché  foggiungc  )s  Io  udirò  II., 
dottrina , con  cui  mi  riprendi  , e 
lo  Ipirito  interiore  di  mia  intelli 
genzami  rilponderà  poi  fopra  d’erta 
quello  , che  debba  credere  (*)  . 
(*)  ibid.j.  ( Manifella  ora  quivi  altro  erroneo 
dogma  , che  nutriva  nel  feno  , 
cioè  di  rinietcerfi  , come  gli  Ere- 
tici d’  oggidì , allo  fpirito  privato . 
Ah  che  fu  Tempre  dello  fteffo  lin- 
guaggio il  Demonio , ed  ebbero 
Tempre  tra  di  loro  amiflà  gli  erro- 
ri di  fuo  dettame  ! ma  eccolo  con 
che  mal  garbo  13  difpone  al  fa- 
vore , e come  lo  fpirito  interior 
lo  perverte)  . Ripiglia  le  primie- 
re ingiurie , e ne  aggiunge  d’ af- 
fai più  mordaci  , e li  dichiara., 
più  pertinace  , che  mai  nel  falfo 
Dogma  : che  Dìo  non  porta  afflig- 
gere , fc  non  che  per  caligare  il 
peccato  , e perciò  fenza  dubitar 
punto  del  fatto  infu  Ita  Giobbe , co- 
me colpevole  d*  ogni  peggiore-» 
delitto , e ciò  full’  argomento  fo- 
rvi»./. 


3*3 

Io  del  fuo  dolore  , e travaglio. 

Sentitelo  • 

4.  Ho  fempre  fentito  a dirc_* 

(in  da  principio  , ei  dice  , e da 
quando  I’  Uomo  è (fato  pollo  nei 
Mondo  , che  la  gloria  degli  Em- 
pi Gì  di  poca  durata  , e falle- 
grezza dell’ Ippocrita  lia  a girifo 
d’  un  punto  ( i ) . ( Formalizza.» 

I’  ingiuria  fui  detto  di  Giobbe  j 
che  Dio  1’  averte  fpogliato  della.» 
fua  gloria , e d’  ogni  conforto  ) . 

Se  falirà  egli  colle  fortune  ( prcv- 
fiegue  Sofar  ) fino  a toccare  colla 
fua  fuperbia  il  Cielo  , e giunge- 
rà il  di  lui  capo  alle  nubi,  ver- 
rà alla  perfine , ad  effere  disfatto 
qual  monton  di  Iettarne,  e quegli, 
che  I’  avean  veduto  prima , diran- 
no;  Dov*  è (a)_?  come  un  fogno  (»]ibid4.7. 
obliato  non  fi  ritroverà  egli  più , 
e partirà  , come  fe  ’n  partano  le_» 
vìfioni  notturne  , e le  fognate.» 
grandezze  ( j ) . L’  occhio  , che  (ì)  Ibid.l. 
pria  lo  rimirava  , reflerà  fenz’  og- 
getto , ed  il  luogo  , dov’  era  , 
non  1*  avrà  più  preferire  (4) . Ho  (4)  ibld.s. 
fempre  fentito  a dire  , che  i di 
lui  Figliuoli  caderarmo  in  cifre, 
ma  inopia  , e le  di  lui  mani  inique 
gli  frutteranno  il  dolor  meritato  (1).  (0  ibM.i». 
S*  empiranno  de’  vizj  nell*  adole- 
feenza  ammortì  le  di  lui  offa  , c gli 
(ledi  vizi  vorran  dormire  con  lui 
nel  Sepolcro  (1).  (C}ibid.ii, 

5.  Temerario  ? Attribuilce  al 
morbo  che  noi  chiamiam  gallico , 
le  prefenti  infermità  del  Santo  ? Or 
quindi  intendo  , perchè  non  fi  vo« 
glion  colloro  perfuadcre  a favore 
della  di  lui  innocenza,  per  quan- 
to egli  dica . ) Dolce  gli  fu  , 

( va  feguitando  I*  ardito  : ) dolce 
gli  fu  il  male  , e fe  lo  pofe  con 
piacere  in  bocca  ; giuflo  è , che 
lotto  la  lingua  in  fetide  puftule.^ 
fe  gli  lia  annidato  , nè  riulcire  gli 
D d d po(. 
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polla, di  afconderlo  colle  parole  af-  ed  affannofo  , e lo  raggiunterò  i 
(i)  ibid.ia.  pettate  di  finta  mondezza  ( I ) : Io  meritati  dolori  (i).  Che  riempbu*  («)  !ttd.ar. 
diflìmulerà  ben*  égli  ( con  ogn’ arte  ) pure  il  Tuo  ventre  , e 1*  Altiflimo  “• 
ma  lenza  abbandonarlo,  o detdhr-  ('coppieri  contro  di  lui  l’ira  del 
lo  (ciò  perchè  Giobbe  non  fi  voi.  fuQ  furore  , e gli  farà  pioverei 
le  mai  dare  per  reo  delle  colpe  fu  del  capo  la  turbazione  , attizzan- 
imputate  ) : lo  celarà  pili  torto  nel  do  , c facendo  avventar  eontr’  eli 
gozzo  , c quindi  il  di  lui  cibo,  fo  i Tuoi  Satelliti,  e Guadatoti  Sol* 
forza  è , fi  converta  nel  di  lui  dati  (2).  (Applica  egli  quivi  quan-(»)ìbìd.aj. 
(t)ibiH.ij.  ventre  in  fiele  d*  Afpidi  (1).  (Va  to  dille  Giobbe  poc’  anzi  (3)  . Si- 
,4‘  ora  fpiegando  con  si  contumelio-  mul  vaterunt  Latrane!  ejus , & fe- 

fe  cagioni  i malori  del  foffcrente,  ccrunt  fibi  viam  per  me,  &•  ob • 
ed  oh  con  qual’  acrimonia  profie.  fcderunt  in  gyro  tabernaculum  meum  ; 
gue  ! udite  ) : dovrà  poi  vomitar  Ah  infoiente  ) 1 Fuggirà  dall’  armi 
finalmente  le  ricchezze , che  divo-  di  ferro  , e cadrà  negli  archi  , e 
rò  colla  violenza,  c perfino  do_j  piediche  di  bronzo  (4).  Cavato (4)  n>>4> 
di  lui  inteftini  le  ertrarrà  Iddio  fiefi  fuori  dal  fodero  ( di  l'uà  fppocri* 

(t) lbid.it> lo  (3)’  fucchiar  tede  d’A-  *1*  , e finta  bontà)  vedefi  poi 

fpidi  ( quali  verranno  ad  elTerc_»  mandar  fuoco  , c folgoreggiare  (di 
contro  di  lui  i poveri  oppreilì  ) agitazioni  tra  le  amarezze  ) , van- 
c la  lingua  della  Vipera  (cioè  le  no  , c vengono  fopra  di  lui  gli 
preghiere  dell’  adultera  invedova-  orribili  fantafini , e fpiriti  : Tutte  le 
ta  dalle  di  lui  gelosie  ) 1’  ucci-  tenebre  fi  adunarono  ad  ofcurargli 
derà;  nè  potrà  vedere  i rulcelli  de.  I’  interno  , ed  un  fuoco,  che  non 
liziofi  dal  Fiume  , o i torrenti  del  ha  luce , lo  divora  , e lo  cruccia , 
miele  , e del  latte  , (cioè  non_»  e s’affligge  il  di  lui  fpirito  ritenuto, 
potrà  godere  della  pace  goduta)  e abbandonato  nel  di  lui  corpo  (j):(f)  ibld.ay. 
(4) ibid.itf. ( ^ ) . Pagherà  il  fio  di  quanto  il  Cielo  ne  vuoi  far  palefe  la-»*4, 
fece  , nè  fi  confumerà  colla  bre*  di  lui  empietà  ; e perciò  la  Ter- 
vità  da  lui  defiata  ( ciò  perchè  ra  gli  folieva  contro  , II  ger- 
Giobbe  chiedeva , che  Dio  gli  ac-  me  di  fua  Cafa  cominciò  appena 
corciaffe  que’cruccii  con  morte  tan*  ad  aprirli , che  venne  (frappato  dal 
to  più  prerta),  ed  avrà  a folfrire  tronco  nel  giorno  del  Div/no  fu- 
a tnifura  delle  fue  molte  invenzio-  rore . Quell’  è la  forte , ed  il  de- 
ni ; poiché  fpogliò  con  percofle  i rtino  dell’  Uomo  empio  , e 1’  ere- 
Poveri  , occupò  1’  altrui  Cala , dità  , che  dal  Signore  può  unica* 
procacciandoli  cosi  abitazione  fen-  mente  afpettarfi  con  tutte  le  fue.» 

(0  Ibid.  a za  avertela  fabbricata  (y)  : Non_j  belle  parole , c Jufinghe  ( con  cui 
i6,adao.  era  mai  fazia  la  di  lui  ingordig-  fi  vuol  fingere  quel  Giufto  , che 

già  ; onde  ben  è dovere  , chc_>  egli  non  é ) (ò) . [d]  ibid.  a 

con  avere  ottenuto  quant’  avea_»  6.  Sicché  per  accrefcere  a Giobbe  ay.  ad  fin. 
(d;  ibid.ro.  bramato  , non  porta  goderne  (5)  : il  tormento , il  falfo  Amico  prefe 
Non  cefsò  mai  di  divorare  quan-  in  mano  , diciam  cosi , tutti  i ma« 
to  gli  poteva  fervir  di  cibo;  giu-  lori  , eh’  ei  foffriva,  per'  aggiun- 
fio  è , che  perciò  nulla  vi  fia_»  ger  loro  ad  un  per  uno  un’aculeo 
rimaflo  delle  fue  lòrtanze  ; fattoi-  di  nuova  pontura  , cavandone  da 
lo,  che  fu,  fendili  poi  angulliato,  ogn'  uno  un’  argomento  di  «ontu» 

" nic- 
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melia  , c di  ftrapazzare  il  ianguen-  nell’  altra  vita , profperandoli  , co- 
te col  rinfacciamento  d’  ogni  cm-  me  foventc  in  quella  , della  qual 
pietà  più  efccranda.  ferità  m’  accingo  già  a rendervi 

VI.  perfuafi . ) 

1.  Ma  Giobbe  dilGmula  gli  Ara*  3.  £ per  qual’  altra  cagione.» 
pazzi  , e procura  fo!  con  amore,  (ditemi}  gli  empi  vivono,  e fono 
di  ritrarre  gli  ingiuriacori  dall’  e fa  Ita  ti , c avvalorati  dalle  fortune  , 
errore  , che  gli  accecava,  e col-  c ricchezze  (1)?  (II  fitto  voi  ne. 
le  fteflfe  loro  Dottrine  fi  fa  , a di-  gar  non  potete  , per  grande  impe- 
flrnggere  1’  altro  , che  poc*  anzi  a*  gno , che  abbiate,  di  contraddirmi . ) 
veano  manifesto , di  non  credere  £ non  vedete , come  la  difeenden- 
nell’  immortalità  dello  Spirito  urna-  za  loro  fiorifee , e dura  in  villa  , 
no  ; mentre  ciò  pur  faceva , per  far  loro  giuliva  , e come  lor  d’ intor- 
loro  capire , che  nell’  eternità  rifer-  no  fa  lieta  corona  una  turba  felice 

ba  Iddio  la  vera  mercè  de’Giufti,  di  Congiunti,  c di  Nipoti  (2)?  Le  (»)ibid.i. 
e il  vero  calligo  degli  empi  » ma  Cafe  loro  fon  ben  piantate  -,  t_> 
le  pene  di  quaggiù  per  fuoi  im-  Scure  , fenza  travagli , nè  fa  ver» 
pericrutabiii  giudizi  verfar  poteva  ga  del  Signore  gli  tocca  punto  (3):  (j)ibid.*. 
ancor  fopra  i giulli  , e con  mag-  I loro  Armenti  moltiplicanfi  di  fera- 
gior  lor  fortuna  dopo  foddisfatte  pre  nuovi  vitelli , le  vacche  loro 
le  dovute  prove  della  fofferenza  fecondanfi  , e fi  lgravano  tutto  gior* 
conforme.  Afcoltate  di  grazia»  ( ri-  no  (4):  Gli  nafeono  i Figi;  al  par  /.iftjd.ie. 
fpofe  egli)  i miei  difeorfi,  e pen-  dei  greggi  , c i lor  Fanciulli  gli  ' * 

tìtevi  di  quel  furore  , con  che  mi  faltellan  , e giocan  d’  avanti  , chi 
(0  *x,,berfagliate  (1).  Soffritemi  per  un  batte  il  Timpano,  chi  tocca  la  ce- 
poco,  e dopo,  eh’ avrò  parlato,  le  tra,  echi  fi  follazza  al  fuono  dell’ 
le  mie  parole  vi  fembreranno  ir-  organo  (y).  », <f) ibM.ii. 

ragionevoli , mi  contentarò,  che  fe-  4.  Onde  negar  non  potete  , che  «*• 
guitte  a dileggiarmi  , ed  a ride-  non  conducano  elfi  i giorni  loro 
ibid.j.  re  (jj  quanto  avr5  dett0  ) (1).  tra  le  felicità,  e i beni  della  Ter- 

2.  ForG  che  io  ho  da  edere  ra  • Ma  che  ? In  un  punto  poi  G 
giudicato  dall’Uomo,  e non  più  vedono  portare  al  fepolcro  (6)  - («)  ibid.ij; 
torto  da  Dio  , onde  contrirtar  non  ( Dunque  bifogna  ben  dire , che  il 

mi  debba , ( vedendomi  da  Voi  al  cartigo  , che  non  ebber  di  quà , 
mal  giudicato  , ed  a torto)?  Da-  l’abbiano  1 ricevere  dopo  morte  ; 
temi  attenzione  , e poi  rtupiretc_»  e perciò  forza  è concedere,  che  lo 
( fenz’  avere  , che  contraddirmi  ) , e fpirito  loro  Sa  immortale  per  quel- 
porrete  una  volta  fullc  labbra  il  de.  Io  appunto  , che  fapetc  voi  dire,  d’ef- 
to  ( non  fapendo , come  poter  fo-  fere  indiipenfabiJe  alla  colpa  il  Di- 
ftenerc  la  vortra  propoli /.ione  a,  fron-  vino  calligo . ) 
te  di  ciò  , che  fono  per  mettervi  5.  Nell’eternità  debbon  purtroppo 
(})'bìd.4f>>  fotto  gli  occhi  ) (3).  Io  certamen-  pagare  il  fio  d’  ogni  malvagità  tutti 
r - ....  . « in  ripenfando  a ciò  raccapric-  quei  , che  dicevano  a Dio  1 allon- 
[41 '*»<«•  cj0  s c tremo  da  capo  a piedi<4),  tanatevi  da  noi  , *fie  non  voglia- 
( cioè  fui  riflelTo  del  tremendo  ca*  mo  fapcre  Jc  vortre  vie  , (cioè  le 
ftigo  incontrartabile  , che  fi  fentcn.  vi«,  che  a voi  ci  conducono  ) (7)  : (t)ibìd.i4. 
zia  contro  gli  empi  , ma  dove  ? Chi  è 1 Onnipotente  » a cui  dob- 
le». I.  D d d a b'u- 
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biìmo  ièrvire  , e che  ci  giova  il  le  del  Giudice  : cum  reddiderit  tane 
(0  ibid.if.  pregarlo  (1)?  fiiet  (1).  (i)ibid.ip. 

6.  Ma  come  i ben'  loro  non_>  9-  Gli  occhj  del  peccatore  eftin- 

reflano  nelle  lor  mani  ( dopo  mor  to  bensì  vedranno  edi  la  propria—» 
te  , come  relhno  le  virtù  , né  la  uccifioiie  eterna  , c dovrà  bevere 
morte  gli  rende  indenni  , c liberi  a gran  forfi  il  furore  già  rrfo  im-  . ... 

da  ogni  pena,  come  gli  renderei-  placabile  dell*  Onnipotente  (z)  ; poi-  ^ *0. 

be , le  morilfe  pur  l’Anima  , c ri-  chè  le  calamità  della  fua  cafa,  che 
tornaffe  al  prmier  nulla  ) ; quindi  le  avvengano  dopo  la  di  lui  nior- 
non  volli  io  mai  per  me  il  loro  te , o I’  cITerfi  abbreviato  il  nume-  ,r- 

[a] ibid.  itf. configlio  (1),  (cioè  di  efferc  quell’  ro  de’ Tuoi  meli  (3)  non  farebbe..» 

iniquo  , che  voi  mi  dite , ma  beruj  | per  lui  pena  ballevole  ; mentre  di 
vedete  , che  la  mia  credenza  non  Tua  cafa  non  ha  più  contezza , e 
porta  ad  una  tale  risoluzione,  ma  le  monde  col  corpo  lo  fpirito  an- 
bensì  ali’ oppolìa  ) . cora  , non  farebbe  in  lui  alcuna-» 

7.  E quante  volte,  penfate  voi,  pena  , come  non  vi  farebbe  in  lui 
»’  cftinguerà  la  lucerna  degli  empi  efiftenza,  che  dalla  pena  deeli  fup- 

( nell’  altra  vita  , dove  continue-  porre  (4)  ; (onde  fe  folTe  la  coli  , (4)  Ibid. 
ranno  a morire  per  tutta  l’ eterni-  come  voi  dite)  i peccatori  inori- 
ti, edavran  tante  morti,  quanti  fa»  rebbero  fenza  pagar  la  pena  de’ fuoi 
ranno  gl’  inftanti  , che  dureranno  delitti  alla  Giudizia  , ed  i Fig}/  lo- 
con  non  aver  mai  a finire)?  Quan-  ro  innocenti  farebbero  caligati  iu- 
te volte  sboccherà  contro  di  loro  giuitamente  , perchè  fenza  peccato 
l’ innondazionc  ( del  Divino  fdegno  loro . 

implacabile)  e ripartirà  i dolori  a io.  (Lafciate  dunque  l’ardire  di 
cofioro(  fecondo  quello  , che  avran-  far  gli  Arbitri  de’  Divini  Giudizf 
no  operato  in  vita  ) e gli  oggetti , fulle  mie  afflizioni  , e fattene  peni- 
che  avranno  d’intorno  a sè  provo-  tenza).  E vi  pare,  che  abbia  a-» 

(j)  ibìd.17»  cativi  dell’  ira  dell’ Altilfimo  (3)?  dar  leggi  , o far  ii  Maeftro  chic- 
( Tanti  faranno  i flutti , che  gli  av-  cheala  a Dio , il  quale  giudica  gli 
volgeranno  alla  difperazione  , quan-  Angeli  Sedi  eccelli  (y)  ? Quello  tI 

ti  faranno  dell’eternità  i momenti)  muore  roburto  , fano , ricco,  e_»  1 

faranno  i mefehini , come  le  paglie  felice  , le  di  lui  vifeere  fono  di  pia- 
to faccia  al  Vento,  e come  ìa_>  guedine  ricoperte,  e le  di  lui  offa 
più  leggiera  favilla , che  Turbine  im-  fono  di  midollo  ricolme . Altri  rnuo- 
(4)  Ìbl4i8.  petuofo  difperge  (4)  ; ( ma  viep-  re  nell’  amarezze , e travagli  fenza 

più  incalciam  I’  argomento  ) . beni  di  fortuna  (6) . E pure  dormo-  (g} 

8.  Voi  mi  direte  , che  Iddio  no  nella  polve  inlieme , ed  egual-  *4.«. 

ferberà  peT  i Figli  innocenti  le_»  mente  fi  ricopron  di  vermi  (7).  (7)ì1b4.i«, 

traversie,  e i dolori  meritati  dal  Pa-  (Dunque  non  fi  fa  quivi  il  giudi- 

drc  ( ma  da  ciò  io  inferifeo , che  zio  degli  Uomini  , ina  in  altra  vi- 

dunque  i caftighi  non  provano  il  ta , e fiato , che  fuccede  alla  mor- 

peccato  de'caftigati?  dunque  non_»  te.  ) 

dal  voftro  argomento  fi  potrà  que.  li.  Io  ben  ho  capito  i voftri 
fio  eonofoere  ) , ma  allora  foto , fenfi , ed  ho  notate  le  ingiufte  fen- 
quando  il  reo  dovrà  rendere  le  ra-  tenze  , che  formafie  contro  di  me 
gioni  d’  avanti  al  pubblico  tribuna-  (8).  Voi  dicevate.  Dov’ è la  cafa  (S)ìbidara 

del 
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del  Prepotente  , dove  le  Famiglia  tnnumerabili , ne’  quali  fi  pafcerà  eter» 

(*)  ibirf.it. degli  empii  (i)?  ( Vorrefte  dire  , namente , (cioè  tutti  gli  empi  con- 
che non  vi  fia  empio,  o prepoten  dannati  all’Inferno.)  (i)  (i/'bidjj* 

te  di  qua  profpcrato).  Ór  bene,  14.  (Conchiude  poi  , e dice_> 
interrogate  qualunque  della  ftrada  , loro  cosi  ) i ( come  dunque  mi  con» 
e vedrete,  fe  vi  fapri  dire,  quant’  folate  colle  l'cufate  , e fruflranee_» 

(»)  ibid.ap,  io  vi  ho  fatto  riflettere  (a) , (cioè  fptranze  di  vita,  qualora  nella  vo« 
tutto  I’  oppoflo  del  voiiro  alTun-  Ora  fuppolìzione  mi  riconciliaffì  con 
to).  Dio,  con  cui  non  ebbi  mai  guerra, 

12.  ( Dunque  intendiate  una  voi-  quali  che  non  ve  ne  fotte  un'altra 
ta  , che  ) il  caftigo  del  Peccatore  migliore  per  i Giufti  , c molto  peg- 
fi  riferba  al  giorno  di  fua  morte,  giore  per  gli  empi)?  mentre  potete 

e li  conduce  egli  rantolio  al  gior-  vedere,  chela  voftra  rifpolia  ella » 

no  fatale  del  Divino  giudizio  , che  fi  è contraria  ( come  s*  è dimoftrato  ) 

fa  dopo  morte,  e quando  folo  Id»  alla  Verità  ftefla  fperimcntale (2).  ^a) ibid.34. 

dio  efequifee  il  vero  fuo  fdegno  iy-  La  dimoftrazione  non  potè. 

(i)ibid.ip.  ($)•  E vi  farà  allora  , chi  Ca  per  va  ettere  più  evidente,  e 1*  illumi- 
30.  aver  1’  ardimento , di  accufare  avan*  nato  argomentatore  , e degno  Mi- 
ti a Dio  le  iraperfcrutabili  fue  con-  niftro  della  Sapienza  non  poteva-, 
dotte?  o di  rinfacciarlo  con  cenfu-  meglio  inlinuare,  come  in  tutti  que- 
-ra,  di  quanto  avrà  fatto,  o difpo-  Ili  dialoghi  fece  , l’eternità  dell'Ani* 

(4)  ibid.  ji.  Ilo  ? (4).  L’ardito  Cenfore  ( e co-  me  , ed  il  futuro  Giudizio  , ficco- 
sl  ogni  Eretico  , che  di  lìmil  pec-  me  pure  1’  impcrfcrutabili  decreti 
eia  s’  inviluppa  , volendo  giudica-  dell’AItilGmo  ; ma  non  ebbe  luogo 
re  delia  Divina  Legge  ) farà  al  fuo  nel  cuore  de’  fuoi  offenfori  ; poiché 
tempo  tratto  al  fepolcro  , e tra  l’ ani.  l’errore  era  già  pattato  in  impe- 
mattò  de’  morti  non  avrà  già  fon-  gno , c il  Demonio  gli  avea  refi 
no  di  pace  , ma  dovfà  vegliare  in  in  quello  non  meno  appalfionati  , 
fr]  ibid.j*.  «terno  tra  le  pene  (y)  . Dolce  ci  che  ciechi;  onde  Elifaz  rientra  nei- 
fu , e fi  fece  contento  colle  ghiaie  lo  lleccato  , c replica  i colpi  , e le 
di  Cocito  ( cioè  co’  piaceri , che  re-  offefe . 
can  la  morte  ; quelli  gli  piacquero  : VII. 

Lapidei  , & giare, t dulcuerunt  im-  1.  Forfè  che  ( parla  già  egli  ) fi 
H®?  (<5)  ; dulces  fuerunt  ei  lapidei  può  paragonar  I’  l/omo  a Dio  per 

(7)  ili  1 t0TTent‘s  ) (7).».  or  giufio  è , che  molto  , e perfetto  fapere  , eh’  egli 
terpr.  fottra,  e paghi  il  fio  nell’  eternità  abbia  (3)?  (Non  fapendo.che  rifpon»vJ)  sxt,  ». 

meritato . ' derc  agli  argomenti  infolubili , con 

*3-  11  fenlo  della  Volgata  egli  cui  Giobbe  ha  convinto  di  fallita  I' 
è 1 addotto  ; poiché  fu  1’  Interpre-  errore  loro,  di  non  riputare  imrnor- 
te  che  tradufle  col  nome  di  Cocito  tale  lo  fpirito  ; s’  avventa  contro 
( Fiume  de’  Poeti , che  conduce  all’  quelle  altre  efpreflioHÌ , che  tempo 
Inferno  ) la  voce  del  Tello  Ebreo  , fa  Giobbe  avea  fatte  ; cioè  di  volere 
di  foio  Fiume , di  Valle  ofeura,  e di  difputar  con  Dio,  e porli  a fronte 
morte,  la  quale  tratte  ( come  fieguc  con  etto  a trattare  la  Caufa  della 
1 dire  ) dappoiché  introdotta  da!  propria  illibatezza  (4)!  ripete  da-.  (4)wn-i*- 
peccato  nel  Mondo  , ogni  Uomo  oftinato  I’  error  primiero  , ma  fen- 
dopo  di  *è,  e n’  avrà  avanti  di  $è  za  fcioglierc  gli  argomenti  uditi  • ) 

QOn- 
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z.  (Onde  profiegue)  , e che_> 
bifogno  ha  Iddio  della  tua  Giuftizia, 
o che  gli  giova  , o approfitta  , fe 
[i]  Job.  monde  fiano  le  tue  azioni  (i)  ? 

**u.|.  Che  fe  peccator  non  ti  vuole  , non 
e per  fuo  interefle , ma  perchè  tan- 
to efige  la  Tua  Giuftizia  . Non  ti 
penfarc  no  » che  egli  ti  acculi  con 
timore  ( di  tue  difefe  ) , o che  fia 


(»)  ibid.4. 


per  degnarli,  di  accettare  con  te  la 
difputa  (a)  ( Ei  non  vuole  altercar 
teco  , perchè  tcco  opera  qual  Giu- 
dice , non  gii  qual’  Attore  ) , e ti 
cartiga  per  le  molte  tue  ingiuftizie, 
e per  le  infinite  iniquità  a lui 
(j)ibid.4>f«  ben  note  (3)  . 

3.  Tu  eonfumafti  i Capitali  de’ 
tuoi  Fratelli  fenza  alcuna  colpa  lo* 
ro  , e gli  fpogliafti  : Tu  non  por- 
getti  mai , nè  tampoco  una  ttilla  d’ 
acqua  al  latto,  anzi  fot  trac  Ili  il  pane 
al  famelico  « Colla  prepotenza  , e 
con  abufo  di  tua  forza  maggiore  t’ 
impadronirti  della  Terra  , che  go 
detti  , e r ottenerti  colla  violenza  : 
Da  te  s’impoveriron  le  Vedove , e 

(4)  ibìd.  a s*  infranfer  le  braccia  a i Pupilli  (4) 
4. ad  io.  ^h  indegno,  che  impollure  fon_> 
quelle , da  farli  ad  un  Giobbe  ? ) 

4.  Per  tali  cagioni  (ei  feguita) 
tu  fei  ora  circondato  da  laccj , e ti 
conturba  una  forza  maggior  della-, 

[f]  ibid.io,  tua  (j).  Ti  lufingavi.di  non  ave 
re  , a cader  nelle  tenebre  , e che 
I’  Acque  innondanti  del  Divino  fu 
rorc  , non  fodero  per  venire  fopra 
(a)  tbid.ii.  di  te  (d)  : Tu  non  riflettevi  , che 
Iddio  egli  è più  eccelfo  del  Cielo 
irteflo  , e che  più  fublime  ha  il  So* 
glio , di  quanto  *’  alzino  Je  Cime—* 
delle  Stelle  , per  ifeoprire  con  uno 
fguardo  folo,  quanto  che  adiviene, 
(7)  ibid.ia.  c fi  opra  nel  Mondo  ) (7)  Tu  di- 
cevi tra  di  te  fletto  s Che  cofa  Id- 
dio conofcc  di  ciò , che  quaggiù  fi 
commette  ? Egli  giudica  all’  ofeuro, 
e come  chi  è porto  tra  la  caligine 


A NTICA 
(1):  Lo  ricopron  le  Nubi, nè  con- 
fiderà le  cofe  nortre , e fpenfierato 
fe  la  patteggia  fu  de'  Cardini  del 
Firmamento(a).  (Ti  lufingavi  cosi.) 

j.  Ti  piacque  di  battere  il  fen- 
ticro  del  Secolo  , che  fempre  calca- 
rono gli  Uomini  iniqui?  (3)  (Dun- 
que non  fia  meraviglia  , fe  ti  ac- 
cade cosi  ; poiché  ) tutti  etti  furo- 
no tolti  dal  Mondo  pria  del  loro 
tempo  , ed  il  Fiume  fovvertl  , e_* 
fcavò  tutt’  il  lor  fondamento  Di- 
cevano anch’  etti  a Dio  : Ritirati  da 
noi  , e (limavano  I’  Onnipotente 
si  da  poco  , come  fe  nulla  far  potetti 
fe  ; giacché  ( con  tutte  le  loro  col- 
pe ) avea  empite  de’  Beni  le  loro 
Cafe  » del  qual’  inganno  Dio  mi  li- 
beri (4)  ( Gran  fottigliezza  del  li- 
vore s Pretende  qui  il  Riprenfore, 
di  convincere  Giobbe,  di  mifereden- 
te  nella  Divina  Provvidenza  , dacché 
avea  detto , che  nel  Mondo  fi  pro- 
fperavano  gli  Empi  , e pretende^» 
di  foflencre  , che  tutti  fiano  qui  ca- 
ligati , cioè  colla  morte  interape- 
ftiva  , c anticipata  ) . 

6.  ( Siegue  poi  a deferivere  la 
differenza  del  Giulio , e dice  ) Ve- 
dranno bensì  i Giudi  cotal  fine  de- 
gli Empi  » « goderanno  , e 1’  In- 
nocente gli  fchernirà  dicendo  : Si  è 
pure  una  volta  troncata  la  loro  al- 
terezza , ed  il  fuoco  egli  ha  pur 
divorato  finalmente  le  loro  reli- 
quie (y)  . 

7.  Dopo  si  pungenti  rtrapazzi  fi 
accinge,  a volere  di  fatto  , che  pro- 
iettarti; I’  erroneo  Dogma  il  Sapien- 
te^ che  fi  dafle  per  Peccatore,  e 
fi  convertitte,  a che  ? all’  amor  del- 
la vita  - Ed  oh , quanto  era  mai  fiot- 
tile la  tentazione,  per  farlo  abbrac- 
ciar la  eretica  opinione  fenza  ap- 
pena avvederfene  ; poiché  Capendo 
Giobbe  per  infulà  certezza  , di  non 
aver  colpa  grave  , o non  perdo- 
nata t 


(l)  ibid.ij, 
(a)  ibìd.  14. 
(j)  ibid.'lf* 


(4)  ibìd.  a 

17.  ad  19. 


(Oibid.14. 

ao. 
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(t)  ibid.tla 
a*. 


(a)  ibiè.»}. 
»4- 

(j)  Ibid.lJ. 

(4)  Ibid.atf. 


( r)  ikìd. 

» 7 • adjo. 


Di  Gì 

nata,  fé  ciò  non  ottante  avelie  fc- 
gufto  il  configlio  di  Elifàz , di  chie- 
dere a Dio  perdono  de’  misfatti , 
che  non  avea  commetti  , avrebbe 
proiettato  col  fatto  , di  riputare  de’ 
foli  peccati  un  cattigo  le  prefenti 
calamità  ; mentre  per  il  loro  folo 
argomento  n’  avrebbe  acculata  la. 
reità  altronde  non  conofciuta 
Acquietati  dunque  ( ei  foggiunfe  ) , 
e poniti  in  pace  con  Dio  , e di  t* 
le  rifoluzione  tu  vedrai  frutti  gran- 
diflimi  , ed  ottimi  : Prendi  in  av- 
venire dalla  di  lui  bocca  , e inf- 
razione la  legge  , e riponi  nel  tuo 
cuore  le  Tue  parole  (i)  • Se  cosi 
ti  rivolgi  all’Onnipotente , aon  dub. 
bitare  , farai  rimetto  , e fe  caccie- 
rai il  peccato  da  te  , egli  ti  cam- 
bierà la  terra  in  felci  , ( cioè  ti 
farà  abitare  in  vece  del  Sepolcro 
in  cafe  magnifiche  ) e ti  commute- 
rà le  felci  (della  prefente  tua  ari- 
dità  , e inopia)  in  torrenti  di  oro 
(z):  S*  avventerà  1’  Onnipotente 
contro  i Nemici  che  ti  affligono  , 
e l*  argento  ti  fi  adunerà  d’  intor- 
no a mucchi  (3)  , ti  farà  deli- 
ziofa  la  Divina  prefcnza  , e gli 
potrai  moflrare  giulivo  il  volto  (4) 
lo  pregarai  con  fucccflb  , e gli 
renderai  i tuoi  voti  ( di  grazie  ) , 
perchè  faranno  tutti  efàuditi  1 Po- 
trai allora  si,  concepire  a talento 
ogni  gran  difegno  ; poiché  il  tutto 
ti  avverrà  fecondo  le  brame  » c_j 
nelle  tue  vie  risederà  la  luce  : Im- 
perciocché , chi  G farà  umiliato  a_» 
Dio,  farà  poi  premiato  colla  gloria 
( del  Mondo  ) e chiunque  abbatte 
rà  gli  occhi,  accufandofi,  farà  fai  va- 
ro dalla  morte  : Cosi  fi  falvarà 
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Giobbe  non  l’  avefle  feonfitto  : Il 
tutto  , perchè  vogliono  ingiuriare  » 
ed  il  Demonio  a tal  furore  gli  ac» 
ccnde . ) 

Vili. 

i.  Tuttavia  deve  il  povero  af- 
flitto novamente  rifpondere  , per 
giuttificarfi  dalle  nuove  ridarguzio- 
ni  t Forza  è , che  ancora  , ei  di- 
ce , il  mio  difeorfo  ravvolgali  tra 
le  amarezze  ( quando  mi  farei  cre- 
duto , di  avere  la  confolazione  , di 
vedervi  perfuafi  della  verità  mer- 
cè le  chiare  dimoftrazioni  , che  n* 
avea  io  fatte  ) e mi  fi  dovrà  più 
ancor  caricare  col  favellare  violen- 
to , il  dolore  , e la  piaga , che  m’ 
obbliga  al  gemito  (i).(Per  veni-  fi)  Job. 
re  alle  corte  dice  ).  Ah  fe  io  potetti  xsn  1.1. 
ritrovare  il  mio  Dio  , e falire  fi- 
no al  di  lui  foglio  ! Vorrei  pro- 
porre d’  avanti  a lui  la  mia  Cau- 
fa  , e riempirmi  le  fauci  colle  udi- 
te imprecazioni  per  io  tutte  ripe- 
terle , e chiedere  dal  di  lui  Ora» 
colo  la  vera  fentenza , e dichiara- 
zione : Vorrei  , eh’  egli  rifpon. 
dette  per  me  alla  mia  inttanza , che 
gli  farci  , e che  parlafle  egli  ( fe 
io  fono  in  errore , o voi  nel  pun- 
to della  pretefa  mia  innocenza  ) 

(a)  . Io  non  dico  , che  dovettc_>  (»)lbld.}.4» 
egli  contender  meco  , quanto  alla  I» 
forza  , e virtù  ( mentre  tutta  la 
mia  virtù  ella  è d’  etto  ) , verrei 

allora  giuflamente  oppreflo  dalla 

l'uà  Macftà  , c Grandezza  ; ( poiché 
farei  temerario  , e degno  d’  ogni 
cattigo  ) (3)  ; Ma  vorrei  folamen*  (>)ib!iU. 
te  , che  proponette  in  oggetto , da 
confiderarfi  ,la  fua  Giuttiazia , per  fa- 
pere  , fe  per  efigenza  di  effa  , o 


1’  Innocente  , e fi  làlvarà  egli  per  pure  di  fue  Mifcricordie  , e d’  al- 
la mondezza  ( o confcryata  , o ri- 1 tri  imperfcrutabili  fuoi  Giudizi,  pa* 
a cuperata  ) delle  fue  mani  (y).  (Siam  Itifca  io  le  prefenti  feiagure  » e fi 
di  nuovo  da  capo  1 Ripiglian  co- 1 vedrebbe  , che  la  Vittoria  farebbe 
fioro  1’  errore  in  mano  , come  fc[per  me,  c contro  di  voi 

Ma 


(4)  iVid.7. 
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2.  Ma  che  ? Se  mi  volgo  all* 
Oriente  , egli  non  apparifce  , fe 
ali’  Occidente  , pur  noi  ravvilo  , 
le  alla  fini  (Ira  , neppur  colà  lo  ri» 
trovo  , nè  alla  delira  (t)  (Tali 
folitudini  , ed  apparenti  abbandoni 
patilcono  1’  anime  , che  Dio  vuo- 
le perfezionare  colle  aridità  ) ; con 
tutto  ciò  egli  ben  sà  i mici  dipor* 
lamenti  , e che  mi  ha  colla  tenta- 
zione fpeditami  , purificato  viep- 
più , come  P Oro  fi  purga  col 
(t)'bid.io,  fuoco  (2)  (lo  dico  a fua  gloria, 
e in  tuo  difinganno  , giacché  tal 
ficurezza  egli  m’  infonde).  Il  mio 
piede  ha  fempre  tenute  le  di  lui 
Orme  t ho  cuftodita  la  fua  legge  ,1 
nè  punto  mi  fon  da  eda  rimoffo: 
non  mi  difcoftai  unqua  dai  Cenni 
delle  fue  labbra  , e nel  mio  feno 
confervai  fempre  con  gelosia  le  pro- 
ci) ’ibid.  a (azioni  di  fua  bocca  ($)  ; poiché 
u.adij.  j10  fcmpre  tenuto  per  termo  , che 
egli  foto  è quello  , di  cui  dobbiam 
far  capitale  , e non  v’  è chi  pof- 
h indurre  in  efio  difattenzione , o 
fraftornarne  penfiero  , facendo  egli 
fempre  , c potendo  fare , quanto 
gli  piace  ; e quindi  fi  dovette  pure 
in  me  adempire  la  di  lui  volontà , 
come  Umilmente  tutte  I’  altre  co  fe 
(4,  ib'id.i  j.  f0n0  pronte  al  fuo  comando  (4), 
’4‘  (con  quelle  alferzioni  diede  bene  una 

modella  mentita  all’  impofiure . ) 

4.  Egli  è , continua  a dire , che 
colla  fua  faccia  fol  tanto  rivolta 
contro  di  me  ora  mi  turba  ; onde 
io  nel  fol  ripeufare  in  lui,  mi  tra* 
vaglio  s Egli  mi  ha  refo  un  cuo- 
re  infiabile  , e sì  mollo  , che  co- 
me I’  acqua  ad  ogni  foffio  fi  fcuo* 
te  , e trema . L’ Onnipotente  mi  ha 
cosi  pollo  folfopra  : nè  è vero , 
che  io  fia  caduto  in  quello  fiato 
per  le  tenebre  , che  mi  fiian  di 
fopra  , nè  ia  mia  faccia  fu  mai  in- 
volta da  rea  ,caligine  , come  voi 


m’  imputate  (1)  a torto.  (i)ibid.if. 

J.  Conofce  ei  foto  i tempi  t tin- 
che deitinò  al  premio  , ed  al  ca* 
ftigo  , e quegli  pure  , che  cono- 
feono  Iddio  , ignorano  tuttavia  il 
quando  delle  fue  vendette  , nè  ar- 
difeono , come  voi,  di  definirlo  per 
quaggiù  (1),  e tanto  non  è ve*  (*) 
ro  , che  debba  efequirfi  quaggiù  il 
diligo  . quant’  è vero  , che  altri 
cftefero  i loro  campi  fu  i Poderi 
non  fuoi  , trasferendone  i termini, 
altri  rapirono  i greggi  altrui  , c_> 
gli  nutrirono  , conduflero  via  Ar- 
co 1’  Agnello  del  Pupillo  , e vol- 
lero in  pegno  1’  unico  Bue  della 
Vedova  : iovvertirono  in  fomma 
i tramiti  , e le  vie  de*  Poveri  , 
togliendo  loro  il  modo  da  fofte- 
nerfi  , e fi  lanciarono  all’  oppref- 
fion  de’  pacifici  , e manfueti  della 
Terra  , che  niuno  mokllano  (3)*(j)  ìbìd.  a 
Altri,  quali  Onagri  del  Diferto  *•  ad  f. 
efeono  alla  traccia  , e colle  pre- 
de provvedono  a’  lor  Figliuoli  il 
fofiento  , mietono  il  campo  altrui, 
e vendemian  la  Vigna  di  quello, 
che  foperchiarono  t mandano  fpo- 
gliati  , e nudi  i Paifaggieri , pren- 
dono il  vellico  a quei  , che  non 
hanno , con  che  coprirli  dal  freddo, 
c che  vivono  efpofti  alla  pioggia, 
per  non  avere  ricovero  ; onde  fi 
debbono  ftringere  colle  pietre  , per 
edere  fotto  le  prominenze  loro 
coperti  (4)  s fecero  ne*  Pupilli  (4)'bid.r. 
ogni  violenza  , e fpogliarono  la_» 
povera  Plebe , levarono  le  reliquie 
del  campo  , che  fi  doveano  fpigo- 
lare  da  i Nudi  , e Famelici  , che_> 
camminano  fenza  tonaca  (j)  ».  « fi  j”1  1 
coricarono  nel  mezzo  di  tra  i cu- 
muli di  coloro  , che  anelan  di  fete 
dopo  calcati  i torchi  dell’  uve , e dell* 
olive  de’  lor  Padroni  s fecero  ol- 
treciò gemere  molti  della  Città 
colle  ferite  , cd  alzar  dei  traditi 
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le  grida  impunemente  , e pure  il 
Signore  a rigor  di  giuftizia  non_» 
foffre  , che  alcuno  patifea  violen- 
za , o che  le  ne  parta  mal  foddi- 
(i) ìbid.ii*  sfatto  dal  fuo  ricorlo  CO* 
li.  * 6.  Efli  furono  alla  luce  ribel— 

» li  ; perchè  non  vollero  fapere  di 

vivere  lui  tenore  delle  leggi  Di- 
vine , nè  mai  fi  convertirono  , ri- 
volgendo almeno  addietro  i palli 
mal'inftradati , per  prendere  le  di  lui 
(»)ibid.i|.  orme  (i)  . L’Omicida  s’  alea  di 
buon  mattino,  per  uccidere  il  bi- 
fognofo  * e povero  , che  folo  fe 
*n  và  fenza  difenfore  famiglio , e 
quand’  è di  notte , rubba  poi  allora 
(t)  ibid.14.  all*  alcolo  (3)  • L’occhio  dell’ Adul- 
tero attende  egli  pure  le  tenebre  , 
e dice  s non  mi  vedrà  Vivente  : fi 
copre  il  volto,  e di  notte  trafora 
le  pareti  delle  calè  , come  s*  era 
accordato  di  giorno  , ignorando 
quella  luce  ( che  non  fi  può  ofeu 
rar  , del  Divino  Sapere  ),  e fe  fpun- 
ti  all’  improvifo  I’  aurora  cofloro  la 
temon , qual*  ombra  di  morte  , pal- 
leggiando ficuri  nelle  tenebre  fola- 
ta ibid.if.  mente,  come  gli  altri  nella  luce  (4). 

7.  £ tuttavìa  galleggia  nella  lù 
perfizie  dclH  acque , benché  meriti 

d*  elitre  roaladctta  Arila  Terra  la > 

fua  foftanza  , e di  non  vivere  tra_ 
gli  Eletti,  che  fono  le  Vigne,  che 
germogliano  all’Eternità:  Bensì  me 
rita  di  pafTare  dal  gelo  al  fuoco  , 
- e di  edere  precipitato  dai  fuo  pec 

cato  fino  all’  Inferno  ( cioè  fino  al 
centro  della  Terra  ) , merita  finalmen- 
te , che  la  mifcricordia  di  lui  fi  feor- 
di  , e che  i vermi  fiano  il  di  lui 
cibo,  con  generale  di  lui  oblio,  c 
. fi  conculchi  da  ogn’uno, quale  fter- 
1V  id  i * infruttuofo(j);  imperciocché  non 
* attefe  ad  altro  , che  ad  alimentarci 
le  proprie  voglie , le  quali  fono  ite- 
rili ( di  frutto  eterno),  non  fecc_> 
bene  alle  Vedove  , bensì  feommof- 
Tom  /, 
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fe  , e fe  cadere  i forti  con  tutta., 
a lor  fortezza  ( per  le  quali  violen- 
ze indotte  deve  poi  femprc  temere 
d’ inlìdie  vendicative  ) , e quand*  an- 
che  da  ritto  , e vigorolò  in  piedi, 
non  può  fidarli  della  fua  vita  , la 
quale  il  Signore  Iddio  gli  concef- 
fe  in  comodo , di  ravvederli , e di 
poter  far  penitenza  , ma  fe  ne  a- 
bula  in  fomento  di  maggiore  Su« 
perbia  , riguardando  non  altrove.» 

1 di  lui  occhi  , che  ne’  fuoi  nuovi 

d ilcgni  , nè  riflettendo  punto  al  Si- 
gnore (1) . (r)  ibi  A.  a 

8,  Tutti  colloro  fi  fono  clàitati ll* **• 
per  poco  tempo  (quando  folle  an- 
che tutto  quello  della  vita  prefente.  * 
Avranno  poi  ad  eflere  umiliati  , e 
gettati  al  profondo  ) lo  dico  and»* 
io , ( fi  levaranno  dal  Mondo , come 
tutte  le  cofe , e poi  dopo  morte  li 
Imidolleranno  , e premeranno,  co- 
me le  forum  iti  delle  (piche  fi  cil- 
pcltan  , e fi  fan  rendere  il  grano 
dal  piè  de’  giumenti  ) (2) . La  Giu-  (*)  ibU-M- 
ftizia  deve  avere  il  fuo  tempo,  ma 

quello  è noto  al  folo  Dio  / non » 

deve  eflere  neceflariamente  il  pre- 
fente , come  voi  dite . Che  fe  non 
è ( come  voi  con  error  credevate  ) 
chi  potrà  dir , eh’  io  abbia  mentito 
( in  ridurre  il  calligo , o in  quello 
Mondo,  o nell’altro)?  e chi  ardi- 
rà di  oppormi , che  io  voglia  dar 
leggi  a Dio  , o .anteporre  le  mie 
parole  ( quali  volendole  far  valere 
a competenza  con  effo,  quando  non 
ifpiego  , fc  non  , che  con  maggior 
lode  di  fuaGiufiiza,  ciò  che  da  voi 
non  fi  potrebbe  conciliare  coi  divi- 
no onore  , mercè  l’ errore  , che  nel- 
la felicità  deferitta  degli  empi  lo 
trattarebbe  d’ ingiullo ? ) (j)*  (A*  «A* 

IX. 

1,  Avea  appena  giuflificata  col 
detto  là  retta  fua  credenza  neiia_> 

Divina Giulliaia,  c Provvidenza  con- 
fi c c tro 
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tro  l’ impoftura  ; quand’  ecco  , che 
Iena’  ettergli  permeilo, di  pattare  all’ 
altro  punto  , cioè  a proiettare  , e 
dimoftrare  , eh’  egli  non  avea  le  col- 
pe oppoftegli  da  Elifaz  , s’ alza  Bai- 
dad  ad  interromperlo  , ed  a nova- 
niente  rimproverarlo,  per  aver  egli 
detto,  che  non  temeva  ccnfura  d’a- 
vanti  al  Divin  Tribunale  , ed  ufc) 
colla  feguente  sfuriata):  Appretto  il 
grand’  Iddio  vi  è la  potcllà  , c il 
terrore  , ettendo  quello , che  tiene 
in  dovere  le  più  fublimi  Intclligcn- 
■ ze  (i).  Vi  è forfè  numero  ne’ Tuoi 
Soldati  ( Angelici  ) ? o pure  ve  n’  è 
alcuno , a cui  non  fovratti  il  di  lui 
lume  (a)?  E poi  potrà  giuftificarfi, 
e dargli  d’  avanti  fenza  paura  Uo- 
mo qualunque  portogli  al  cofpetto, 
o potrà  comparir  mondo  in  faccia 
di  quella  luce  terribile , chi  è nato 
da  Donna  (3)?  La  Luna  ttelfa  non 
rifplende  al  luo  cofpetto,  e le  Stei* 
le  fparifeono , e monde  non  fono  al 
fuo  (guardo.  E lari  mondo,  c pu- 
ro anche  a fronte  di  quell*  infinito 
fplendore  l’ Uomo , che  è putredi 
, ne  , e verme  (4)  ? E qui  finil'ce  la 
impetuorttà  , e bravata.  ) 

3 Oh  quanto  fono  facili  a fcan 
dalizzartt  gli  uomini  più  ciechi , 1 
più  degni  di  riprenlìonc  ! Udimmo 
dalla  (letta  loro  bocca,  quanto  fof- 
fero  coietti  Amici  di  Giobbe  infetti 
di  errore,  e quanto  arditi,  infoien- 
ti , e micidiali  contro  I’  Amico  op- 
preffo;  ed  ora  guardate,  come  de 
licati  fon  di  cofcienza  , in  offenderli 
d’ avere  Giobbe  protettata  la  fua  in- 
nocenza , coll’  efprcffione , di  non_j 
temere  quanto  a’  delitti  imputati , o 
ad  altri , che  gravi  foflero  , la  divi- 
na cenfura  ; giacché  avea  egli  da 
Signore  infufa  quella  contezza  , ed  i 
peccati  gravi  non  fi  poflono  incor- 
rere fenza  faputa  del  reo , che  gli 


quali  incudini  egli  i porto,  di  ave* 
re  a ricever  percotte  Tempre  più 
caricate  , e da  gente  , che  non  si 
di  ragione  ! Pazienza. 

X. 

1.  Giobbe  con  fomma  docilità  « 
c pazienza  gli  da  fubito  foddisfazio*  . 

ne  col  fargli  fentire,  quanto  profon* 
di  fiano  i fenfi  del  fuo  rifpetto , c 
(lima  della  Divina  Pietà  , e Mae* 

(là  incomparabile.  E per  cominciare 
con  un  nuovo  argomento  alla  ma- 
no, a berfagliare  1’  errore  del  fuo 
Riprenfore  principia  a dire  , che 
fe  egli  fotte  colpevole  nella  detta 
Propofizione , e Iddio  caftigafle  fem* 
prc  quaggiù  il  peccato,  l’ avrebbe-» 
egli  flagellato  di  nuovo  , fenza  che 
Baldad  s’  accalorale , a zelare  la  di  - 
lui  caufa  ; onde  comincia  cosi  1 A 
chi  mai  patrocinane  voi  colla  invet* 
riva  fattami  ? Forfi  ad  un  frale  ? di 
chi  volefte  foftenere  il  braccio , for- 
fè di  chi  non  ha  forza?  A chi  voi 
darte  il  configlio  di  mia  ridarguzio- 
ne,  e cattigo  ? Forfi  a chi  non_» 
ha  fapienza?  certamente  avete  mo- 
ftrato  in  ciò  gran  rifletto  ; vorrettc 
voi  inrtruire  quello  (letto  , che  fe- 
ce, e la  vita  , e gli  organi  del  re- 
fpiro  , non  che  delle  parole , c de- 
gl’ infegnamenti  (i).  0) Job. «vi 

3.  Se  io  fotti  di  quella  fcarfa_, 
opinione  , che  mi  opponete  verfo 
Dio , ben’  egli  faprebbe  fenza  il  vo- 
rtro  rimprovero  farmi  pentire  , e Io 
dovrebbe  nella  voftra  malBma  , di 
avere  a caftigare  quaggiù  ; ma  afcol. 
tate,  e vedete,  di  qual’ altro  fenti- 
mcnto  io  fia  , e quanto  io  adori  di 
voi  nulla  meno  1*  infinita  di  lui  Ma» 
efià  , e Potenza  . 

3.  ( Ecco  io  pur  non  ignoro) , 
che  gemono  ancor  fotto  1’  acque  i 
Giganti  ( che  pria  del  Diluvio  fi- 
gnoreggiavano  con  orgoglio  nel 


commette.  Povero  Giobbe  , era—» ( Continente,  c cosi  pure  tutt  il  re* 

no 
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fio  del  Mondo  naufragato  abita  fe 
co  loro  nel  carcere  , e fupplizio 
(Oibid.f.  eterno)  (l).  E pure  nudo,  e fco- 

fierto  è d'  avanti  a lui  quanto  fi  ce 
a fotterra  , nè  vi  è afcondiglio , 
o velame  alla  colpa,  che  è la  flef- 
(a)  ibi <U.  fa  perdizione  dell’ Anime  (a)  ; ( tant* 
egli  è certo , che  non  la  può  igno- 
rare l’Altiflimo  ) . Anche  lui  vuoto 
{tende  ci  l'Aquilone , e per  fino  fui 
(|)ìbid.r.  nulla  vi  appoggia  laTerra(j).  Egli 
incatena  1’  Acque  tra  le  Nubi  Cove 
pretendono  d’  occultarli  ) e le  rat- 
tiene  , acciocché  non  trabocchino , 
fe  non  che  a poco  a poco  fopra  di 
fa]ìbU>l*  noi  (4)  ; c ad  ogni  (lilla  riparte  il 
Tuo  tempo , e legge  C tant’  egli  aà , 
e provede  a tutto  ) immobile  rende 
egli  il  volto  , e fuperfizie  della-. 
Terra  , la  qual’  è Tuo  foglio  , c_i 
(»)  ut  Hai.  fcabello  de’  piedi  fuoi  (y),  e vi  tten 
tavi.  1.  fopcj,  ]a  fua  nebbia  , che  gl 

(<)  Job.  affanni  del  Sole  rattcmperi(5):Ei  po* 
xxvi.p.  pe  j confini  all* Acque,  che  non  li 
violafiero, finché  dura,  c durerà  la 
(7;  >lnd.io. luce  , e le  tenebre  (7)  * Temono, 
e tremano  i Poli , e le  Colonne  de' 
[8J  ibìd.i  1.  Cieli  ad  ogni  di  lui  cenno  (8)  ( feo- 
tendofi  vacillanti  ) ed  in  tempo  non 
maggior  d’  un’  inliantc  fi  congrega1 
ron  nel  Mare  dal  fuo  braccio  for- 
ti&imo  le  Acque  immenfe  : ni  mi- 
nore di  fua  Potenza  infinita  è la 
Prudenza,  e condotta  ammirabile  , e 
iraperfcrutabile  , di  cui  usò  in  perco- 
tcre  Tempre  mai  il  Superbo  ( come 
io  (ledo  il  confetto  , e lo  predico 
(9)  ibJJ.it.  ) . ||  di  lui  Spirito  , e Sapienza 
ravvifiam  tutti  nell'ornamento,  che 
fece  di  tante  Stelle  nel  Firmamen- 
to ; c pure  nello  fteflo  colla  fua_, 
mano  , ed  infiuffo  penfa  egli  anco- 
ra , e provvede  alle  cole  più  ab- 
biette , c ofeure  ) , c fa  nafeere  ne’ 
fotterranei  più  alcoli  ricetti , per  fi- 
(lu)ibM.i)  no  il  tortuofo  Serpente  (lo) . Dun- 
que io  non  fono  del  fentiraento  di; 
Tom . /• 
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credere , come  voi  mi  opponefie  , 
che  Iddio  le  cofe  di  quaggiù  non 
confideri , o non  fappia  . 

4.  Ecco  i miei  lenii  intorno  al- 
la  Divina  Potenza  , e mi  protetto , 
d'aver  detto  una  minima  parte  del* 
le  fue  Operazioni  ammirabili , e_> 
forprendenti , e fe  tali  fono  i miei 
fenfi  , con  quale  ingiuria  voi  dite , che 
io  mi  arroghi  l’ardire,  di  fidare  lo 
fguardo  nei  Folgore  tonante  di  fua 
grandezza  (0?  - (i)ibid.r4. 

XI. 

1.  Data  cosi  l’umile  foddisfazio- 

ne  agl*  improperi  di  Baldad , ripi-  ■ • t 
glia  il  filo  della  fua  difefa  contro 
le  oppofizioni  di  Elifàz , dalla  qua- 
le l’avea  Baldad  interrotto,  e prò-’ 
tetta  per  fino  con  giuramento  la  pu- 
rità contrattata  delle  fue  mani  , -e_» 
del  fuo  cuore . Viva  Iddio , die’  egli, 
e quello , che  riferbò  a si  il  giu* 
dicarmi  (ficcome  deve  giudicar  tut- 
ti gli  Uomini  ),  c l’Onnipotente , i! 
quale  riduffe  nella  prefentc  tribola- 
zione il  mio  Spirito;  che  per  quan- 
to farà  l’alito  in  me,  e feorrerà  il 
picciot  Vento  della  refpirazione  per 
le  mie  fàuci , e narici , non  proferi- 
ranno mai  le  mie  labbra  accenti  in. 
degni , nè  la  mia  lingua  articolerà 
cola  falfa  (a).  ( Con  tal  giuramen-  (a)  Job. 
to  dovrelìe  voi  credere  all’  antcce-  *a»tr.  1 .1. 
dente  mia  protetta.)  I'*'  . 

2.  O almeno  vedete  , quanto  io 
fia  lungi , dal  riputare  voi  per  Giu- 
di , o innocenti  nelle  ingiurie  , e 
crudeli  ftrapazzi,  che  mi  facefle  (3)  . (!) ‘M-f* 

( non  potendo  effer  vere  infieme 

le  vottre  cenfure  , c le  mie  pro- 
tette ) colla  certezza  giurata  di  que- 
lle debbo  dirvi , che  voi  giudi  non 
liete  , ma  importori  ( poiché  non.., 
mi  opponete  fola  fofpetti  di  me  , 
o timori , ma  in  particolare  mi  rin- 
facciate con  invenzione  fatti , e_* 
indegnità  da  me  non  commette  ) 
feci  £ mal 
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E mal  per  voi,  le  alla  mia  corredo-  tant’  altre  vanità  , e cofe  inde- 

«ione  , c alle  molte  parlate,  che  vi  gne  (1).  (Oib&ia. 

ho  fatto  non  vi  ravveda  te(in  deporre  y.  Voi  ftefsi  conofeete,  e v’  e ’1 

di  me  giudi  1}  si  temerari, e facrile  confermo  , che  la  forte  , ed  eredità 

ghi),  e vi  afticuro  altresì  , che  per  dell*  empio  apprt  lTo  Dio  , e del  vio- 

quanto  avrò  di  vita,  non  mi  icofte-  lento  farà  qual  dicefie  : dovranno  i 

rò-  giammai  dal  mio  configlio  (con-  di  lui  Figliuoli  per  moltiplicati,  che 

trario  al  voftro  fofpetto  ) nè  mai  ab*  fiano  , fpe  ri  menta  re  il  furor  della • 

(i)il*J<Ly.  bandonerò  l’innocenza  (l) . Non  la-  fpada  , fcarleggiar  d'alimento  i Ni» 
icierò  mai  il  fillcma  giufiificato  del  poti  1 Qiit  i , che  rimarranno  dopo  di 
retto  vivere, che  fin  ora  ho  tenuto,  lui.fi  fippelliran  fenza  pianto  delle 
(tanto  fon  lungi  dal  decollarlo)  ; giac-  Vedove  ( che  avran  più  roflbre  , di 
chi  il  mio  cuor  non  mi  riprende-»  preftar  loro  P onorifico  offizia,  beo- 
delle  ingiuftizie,  che  mi  opponerte,  chi  di  pierà,  che  difpiaccre  d’averli 
o tutta  la  mia  vita  (a),  perduti  ) (a)  « Se  avrà  accumulato  (*>  iln*  Ai  |. 

3.  Io  fui  fempre  di  tal  parere,  che  1’  argento  in  montoni , quai  del  ter» 

»on  li  polla  odiare'  di  più  un  Nemi-  reno , ed  abbonderà  di  vertimenti , e 
<0  , cd  Avverfario , quanto  de-  di  mobili  da  poterli  calpeftar  , come 
Adorandolo  empio,  ed  iniquo  (tant*  loto  ( refi  dalla  gran  copia  defpetti» 
io  aborrilo) , ed  abbonano,  e conce-  bili  cotanto),  il  tutto  paficrà in  ufo 
pilèo  per  la  maggior  infelicità  tra_.  del  -Giulio , e 1’  argento  fi  ripartirà 
tutte  le  poflibili  l’empietà , ed  il  pec-  dall’Innocente  (j)  ; poiché  fabbricò <J>  iMAi*. 
<?)  IhiArv  tato')  (3) . Imperciocché  quale  fperan-  la  fua  afa,  come  fe  la  fabbrica  la_, 
za  può  avere  mai  luogo  nell’Ippo*  tignuola , che  k riduce  in  polvere , 
trita  1 le  fia  avaro , e fraudolento  , e o come  le  la  alza  la  Guardia  in  ver- 
Iddio  non  lo  guarifa,enon  riduca  de  frafeato  (4).  (4)1hìA>l» 

alla  virtù  k di  lui  Anima  (pria  che  g.  Tutte  quelle  cofer  e tal  for- 
1^)  iM.V,  all’eterno  fiato  trapalli  ) (4)?  Egli  tedi  calli  ghi  conofcefie  voi  pure , e 
non  farà  e laudilo  nel  fuo  ricorlo,  e le  conofeono  tutti  quei,  che  rifletto- 
clamore  al  fopraffarlo  l’angufiie  rnOn  no  ; poiché  accadono  pubicamente  nel 
potrà  dilettarli  nella  Contemplazione  Mondo  ( benché  coik  fua  eccezione, 
dell’  Onnipotente  ( o nel  rifletto  di  riempiendo  pure  tal  volta  , e foven- 
fuaGiuftiaia , la  quale  dovrà  fempre  te  , almeno  per  poco  tempo  , e per 
fargli  terrore  ) nè  potrà  fempre  , « poche  generazioni  gli  fcellerati , d’o» 
in  ogni  tempo  invocare  il  fuo  Dio,  gni  ben  della  Terra,  e fpogliandone 
( poiché  Io  ritrarrà  il  timore  , e av-  i Giudi  , come  già  difsi  i ma  tutta- 
vilimento,  che  gli  imporranno  le  prò-  via  voi  non  fapete  tutti  i caftighi  de! 

(f)ìhid.v»  prie  reità  (y)  . v peccatore}  e perciò  oltre  la  conofeen- 

,0»  4.  Anzi  tanto  io  fon  fuori  dell*  za,  che  voi  avete,  vi  debbo  dire.» 

ignoranza  aferittami  intorno  all’clTcr  che  il  facolcoiò  rimane  ancor  dopo 
Divino  , che  io  vuò  ingegnarvi , o morte , e per  fempre , benché  de’  ca- 
Amici  , mediante  il  divino  aiuto , duchi  beni  in  morendo  non  potrà  le- 
quanto  vi  convien  di  fapere  dello  var  fcco  cofa  del  mdlto,  che  quaggiù 
Aedo  Onnipotente,  nè  ve  lo  voglio  poflfedette,  ma  aprirà  nell’altra  vita  i 
afeondere  (d).  Già  voi  fletti  fin  qua  iuoi  occhi  , e nulla  ritroverà  ( ehe_» 
mi  fapefte  dire  altrettanto  di  ciò, che  offerire  al  Giudice  di  fratto  de'rice- 
io  difsi  : cosi  non  mi  avelie  dette  vuti  talenti  ) ; onde  ivi  lo  involgerà 

fcco 


t-ot); 


Di  Gì 

Ceco  un’  eftrema  inopia  , qual  Fiu. 
me  inondante  , e in  quella  notte  , e 
luogo  di  tenebre, ove  lari  pollo,  lo 
percolerà,  e lòmraergerà  una  inde- 
ficiente tempefta  i lo  alzerà  nelle-* 
cocenti  lue  piume  un  Vento  urente, 
c come  un  Turbine  lo  trasferirà  dal 
primier  luogo  (cioè  dai  Tempo  all’ 
Eternità),  e Copra  d’effò  feoppierà 
in  eterno  lenza  menoma  compafaio- 
nc  ; quindi  farà  Tempre  in  azione, 
cd  in  isforzo  di  fuggire , ma  quello 

10  ftringerà  tra  Cuoi  artigli , e fis- 
chierà lòpra  di  elTo  con  terribili 
Tuoni  ( rimproveranti  le  paffete  em- 
pietà, e facendogli  rifovvenir  coo_* 
ifpavcnto,  e con  dilperazione  l’ope- 
rato nel  Mondo  ) dove  lo  farà  Tem- 
pre tenere  l’occhio  del  luo  niello 

(i)  ibid.  a penlier  macerante  (i).  Ecco  il  di 
adì». fio.  più  y che  Giobbe  leppe  dire  agli 
Amici  oltre  ciò , che  Tapevano  del- 
le pene  della  colpa  ì mentre  ne  co» 
nofcevano  Tolamente  le  temporali.  ) 

7.  ( E per  iTpiegarc  a’  Tuoi  Of- 
fenfori  amati  il  teforo , che  mai  s*  ha 
da  perdere  , neppur  colla  morte , 
ed  è il  maggiore,  che  difprnG  nel 
Mondo  l’ Altifsimo , e il  di  cui  ac- 
quino arricchisce  di  facoltà  non  ca- 
duche 1’  Anima  del  PolTelTore  , non 
lblo  rilpctto  agli  Uomini,  ma  a Dio 
fleffo  , da  cui  n’  avrà  a ricevere  un 
guiderdone  gloriofo,  fa  indi  paleg- 
gio a favellar  loro  della  Sapienza  , 
la  quale  è I’  unico  Ben  da  curarli , e 

. tale,  che  non  ha  paragone  col  l’oro,  o 

coll’argento , e per  metterla  in  voglia 
le  premette  la  Seguente  introduaione) 

8.  Ha  1’  argento  , ( die’  egli  ) 

11  principio  deile  Tue  vene , d’ on- 
de fi  cava  , cosi  pure  1'  oro  ha  il  Tuo 

(»)  Job.  luogo  dove  fi  forma  (a)  : Il  fer- 
ina 1 1Ì1.  ro  dalla  Terra  fi  eftrae  , e gom- 
mofi  pietra  dal  calore  difcio!ta_» 
()>ibìd.a.  fi  converte  in  rame  (?)  ( Di 

tutte  quelle  cofc  Tappiamo  il  prinr 
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cipio,  e il  luogo  dove  rintracciar- 
le , e poterle  volendo  efirarre.) 

9.  ( Siccome  poi  di  tutto  ciò 

Tappiamo  il  principio  ) pol'e  pure 
egualmente  il  Signore  il  Tuo  tempo 
determinato  alle  tenebre  ( per  Sa* 
per  quando  aSpett2rle  , e quando 
finire  effe  debbano  ) e a tutte  le 
cole  conftituì  il  Tuo  fine  ; men- 
tre più  affai  del  preTcnte  riguar- 
da egli  il  fine  , la  pietra  della 
caligine  ( Sepolcrale  ) , e I’  om- 
bra della  morte  , ( che  deve  a_» 
tutti  quelli  beni  apportare  I*  ecci- 
dio, e la  mancanza  )'(  l ) • Un  (1)  ibid.;. 
gran  Torrente  , e inTuperabile  di- 
viderà dal  Popolo  ( pellegrinante, 
che  tende  alia  felice  eternità  ) tut- 
ti quegli  , di  cui  il  piede  del  bi- 
fognofo  ( mal’  accolto  ) ne  feof- 
fe  per  oblivione  vendicativa  la  pol- 
ve , e che  camminavano  giù  di 
Grada  (2)  ; Onde  quelli  non  fa*  (a) ibid-4. 
ranno  per  giungere  giammai  alla 
meta  di  quello  Stato  felice  , per 
cui  furon  creati  , e finirà  colla-» 
morte  tntt’  il  loro  mal  condotto 
pellegrinaggio  : Ed  il  Tuo  infelice 
fine  farà  , qual*  è della  Terra  , da 
cui  germinò  dentro  delle  Tue  fpi. 
ghe , il  grano  , la  quale  fi  conse- 
gna al  fuoco  , c da  univerfalc  in» 
cendio  delle  lloppie  fi  ricopre  (3)  . (l)lkid-f. 

( Tale  farà  di  colloro  il  fine.) 

10.  Il  luogo  del  zaffiro  Tono 
le  pietre  , che  fon  Tua  Matrice , 
e le  zolle  , che  lo  indicano , han- 
no il  colore  dell’  oro  (4);  ( fic-  (4)  ìbid.«. 
che  le  preziofe  pietre  pure  hanno 

1 Tuoi  Segni  , e luoghi  dove  rin- 
tracciar le  polliamo  ) . 

11.  Ma  la  cofa  più  preziofa  ’ 
di  tutte , dov’  ella  ritrovar  fi  po- 
trà , voglio  dir  , la  Sapienza  ) ? 

come  I’  A volto/o  non  può  rav*  .< 

vifare  per  acuto  Sguardo  , eh’  egli 
abbia  , il  Sentiero  , e la  ria  , che 

!’U«- 
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l'Uccelletto  tenne  volando  per  l’aria, 
o che  egli  fece  favellando  per  il 
campo  , e per  le  fiepi  , per  dove 
non  pattarono  i Figi)  , c Garzoni 
de*  Trafficanti  , aè  vi  trafeorfe  la 
vagante  Lionella  ( follecita  dell’ 
(t)lbì4.?.l.  alimento  de*  Lioncini  ) ( i ) ; così 
ignoto  ci  è il  luogo  della  Sapien- 
za  ( la  quale  però  eflendo  un_j 
ben  neceffario  , deeli  a tutt’  impe- 
gno raggiungere  con  nulla  meno, di 
quanto  fa  r Avoltoio  , per  ilco- 
prire  ove  1*  Uccelletto  Cali  afeo- 
fo  ) : Si  getta  Tulle  rupi  più  emi- 
nenti , feende  nelle  valli  più  cu- 
pe , e patta  da  folfopra  attraver- 
fando  per  fino  dalle  radici  i Mon- 
ti : I rivi  , che  coll  (corrono  tra 
le  pietre  , e tra  gli  antri  più 
ofeuri  fiegue  egli  ( fpiando  qua,  e 
Il  nelle  rive  , e ne’  cefpuglj  ) ta 
. gliando  , e figurando  i Tuoi  Voli  a 

feconda  di  que’  rufcelli  , che  qua- 
li fembra  ne  vada  fcavando  i feni, 
e delincando  i raggiri  ; onde  vide  il 
di  lui  occhio,  quanto  ha  di  prcziofo , 
e di  più  guftofo  ( ali’  Uccelletto 
infeguito),  ed  oflervò  con  iftudio 
ne’  feni  più  profondi  , e più  Tea- 
vati  degli  aridi  Fiumi  , nè  vi  fu 
luogo  aicofo , eh’  egli  non  ravvi- 
ti) ibid.pt  fatte  (2). 

10.11.  ta-  ( Cori  la  Sapienza  fi  ricer 
ca , e non  fi  ritrova  in  terra  ) : Ah 
dove  ella  ritrovar  fi  potrebbe,  e 
dov'  è il  luogo  , dove  rifiede  1* 
^j)  ibld.ia»  Intelligenza  (3)  ? ( E pure  ella_» 
deefi  rintracciare  a tutto  Audio  ) 5 
poiché  è ri  preziofa  , che  1'  Uomo 
non  ha  prezzo  per  comperarla  :(  io 
vi  dirò  a buon  conto  , dov’  ella 
non  fia  ) « non  fi  ritrova  ne’  Pae- 
fi  , o nelle  Cafc  di  quei  , che 
vivono  agiatamente  , e fono  dati 
(4)  ibid.ij.  al  piacere  (4)  s L’  abiffò  ( come 
il  carcere  , eh’  egli  è eterno  de- 
gl* infipicnti  ) ci  rifponde  > che  la 


Sapienza  in  lui  non  c*  è : Il  Ma- 
re ancora  ( come  tutto  agitato 
dalle  Tempefle,  e fconvolto  da_» 
Venti  ) atticura  egli  pure  , che_f 
con  etto  non  fi  ritrova  (1). 

13.  Non  vi  farà  pur  Traffican- 
te , che  ce  la  porti  per  vende- 
re j poiché  1*  oro  più  perfetto 
non  ha  valore  per  tanto  , nè  con 
argento  ella  fi  commuta , i colori 
più  fini  dcll'Indie  non  giungono  al 
di  lei  parallcllo  , nè  le  pietre.» 
preziofe  , o il  Sardonico  , o il 
Zaffiro  , o 1*  Oro  , o il  Vetro, 
o Vali  di  qualunque  eccellente  fat- 
tura C Dal  prefente  Tetto  fi  ra» 
coglie  , che  il  Vetro  egli  è d’an- 
richifiima  invenzione  . Il  cafo  ne 
fu  il  Maeftro  , avendo  un  giorno 
certi  Negozianti  , o fofferò  Pelea- 
tori  , pollo  fotto  la  Pentola  nell* 
arena  fulla  fpiaggia  di  Tiro  una 
Pietra  nitrofa  , da  cui  il  Fuoco 
fece  ufeire  quella  nuova  fpecie  di 
metallo  tralparcote  * d'  indi  apprc» 
fero  a procacciarne  dell*  altre  con 
fimile  applicazione  , e ritrovaronfi 
ottime  a quell*  effetto  le  arencj 
del  Mare  vicine  al  Fiume  Belo 
(a)  , da  Tiro  fino  a TolemaidC-, 
(3)  . Però  non  interrompiamo  il 
dottrinale  del  Santo  , che  profe- 
g iti  ice  ) In  fomma  le  COfe  più 
eccelfe  , ed  eminenti  ( continua^ 
egli  a dire  ) fi  confideran  per 
nulla  , nè  al  rammentan  tampo- 
co al  fuo  confronto  , o fia  il  To- 
pazio dell*  Arabia  , o la  tintura-» 
più  rara  , cioè  dell’  oro  più  raf- 
finato (4)  : Bensì  però  io  vi  fo  di- 
re , che  ella  pur  li  cftrae  » e fi 
ricava  dall’occulto  ; ma  via  d’onde 
mai  ella  fe  *n  viene  , e qual’  è il 
luogo  dell’Intelligenza  (y)?  (COn" 
vien  , che  ’l  Tappiamo). 

14.  Afcofa  ella  è agli  occh j d* 
ogni  Vivente  , anche  agli  Uccelli 

5 del 


(1)  ibid.14. 


f»)  ut  Pii». 
Lib.xxxvi. 
C»p.  xxvi. 
(DutStnb» 

Lib.xvi. 


(4)V.C»1» 
io  Comm. 
Ibid.  1 l). 
ad  1*. 

f t 

DJ 

XXVlIi.10. 


Digitized  by  Google 


• # 


D i Gì 

del  Cielo  ella  è ignota  (i)  : ma 
però  la  perdizione  , e la  morte  ci 
• fan  dir  d’  effà  qualche  cofa  ; poi- 

ché Tento  , che  mi  rifpondono:  *Au- 
(»)  ibid-**-  iìvimus  fanam  ejtv  (i)  ( Goal  è, 
quelle  ne  fent irono  a parlare  , co- 
me Tentono  i Figliuoli  a parlar  de* 
loro  Antenati  ; poiché  la  morte, 
e la  perdizione  entraron  nel  Mon- 
do dopo  lo  (lato  dell'  innocenza, 
il  quale  era  tutto  uno  (lato  di 
Sapienza  ; onde  ci  fan  dire  , che 
venner  nel  Mondo  per  k di  lei 
fottrazione  ? ) 

15.  ( Tanto  bada  t adeffo  io 
vi  dirò  dov’  ella  da  : Attenti  : ) 
Iddio  ne  là  , e conofcc  le  vie_* 

(j)  tutie  , e il  luogo  ancora  (j);  Im- 
perciocché vede  egli  i confini  del 
Mondo  , e quanto  v’  ha  fotto  il 
Cielo  , ficcome  diede  il  (uo  pe- 
fo  , c le  didime  predi  oni , che  ora 
noi  olTerviam  ne‘  Barometri  , a i 
Venti  , ed  equilibrò  con  milura  le 
acque  (4) . 

1 6.  La  vide  fin  da  quando 
diede  le  prime  leggi  alle  piog- 
gie  , e dedicò  le  vie  alle  pro- 
celle fonore  , ( vai’  a dire  fin  da 
quando  feoprì  1’  arida  colla  for- 
mazione del  Mare  , cioè  il  luo- 
go , ove  dovea  riporre  1’  uomo, 
che  v*  era  deftinato  al  di  lei  Re- 
gno , .ed  Impero  ) fin  dall’  ora 
la  vide  , c la  rivelò  » e le  pre- 
parò il  Soglio  , ed  invefiigò  ( tute* 
i cuori  degli  Uomini  t per  con- 
fegnarle  di  loro  il  magifiero  ) s e 
poi  ditte  all’  Uomo  : Ecco  il  ti- 
mor del  Signore  , quella  è la  Sa- 
pienza , e lo  afuggire  il  vero  nule , 
quell’  è 1’  intelligenza  (j)  . 

17.  Udifte  con  che  bell’  arte, 
e Rettorica  efequl  il  Santo  il  fuo 
Miniftero  alla  Sapienza  , il  qual’  è 
1’  incarico  d’  ogni  Sapiente  nel 
Mondo?  andò  diflimulando  gli  af- 


fai ibi<U4- 
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fronti  , e tollerando  le  ingiurie  , 
fi  fece  firada  a poco  a poco  , fin- 
ché poi  volle  dichiararli  , e pro- 
por loro  con  efficacia  si  grande, 
e con  Rettorica  al  artificiofa  1’  og- 
getto principale  del  fuo  zelo . 

XII. 

1.  Giunto  cosi  al  fine  prima* 
rio  del  fuo  difeorfo  , e fatta  la_* 
propofizione  , che  gl’  importava , 
agli  Amici  benché  ingiurio!! , prò* 
curò  di  novamente  rillabilire  la_* 
dtmofirazione  della  Tua  innocenza, 
e virtù  per  I’  edificazione  d’  eflì, 
benché  ingiuriofi  , e per  guarirli 
dallo  fiotto  giudizio  , e temera- 
rio , che  aveano  tante  fiate  pro- 
palato contro  di  lui  , oliandogli 
molto  all’  autorità  necefiaria  , per 
il  defiato  afcolto  del  configlio  lor 
dato. 

2.  Uditelo  . Ah  chi  mi  dalle, 
loggiungc  , di  ritornare  allo  fia- 
to de’  meli  primieri  , ne’  quali  il 
Signore  mi  cufiodiva  ( da  que* 
cimenti  di  tentazione  , in  cui  mi  ritro* 
vo) , e rifpicndeva  fui  mio  capo  la  lu- 
cerna (del  fuo  configlio), e mi  faceva 
col  di  lui  lume  la  Arada  tra  le  co- 
muni tenebre  (1)  , (cioè  , quan-  fi)  job, 
do  mi  governava  col  lume  chia*  sxix.i.a.). 
ro  , e pacifico  della  Sapienza  , ed 

a’  Tuoi  dettami  io  mi  atteneva  con 
fàcile  difcernimcnto  ) . Ah  felici 
que’  giorni  di  mia  adolefcenza  , 
in  cui  albergava  nel  mio  cuore., 
fecretamente  il  mio  Dìo  , ed  io 
vivea  alia  di  lui  prefenza  pla- 
cidamente ! quando  era  meco  I* 
Onnipotente  col  Tuo  fenfibii  favo- 
re , e mi  fiancheggiavan  d’  intor- 
no ( con  divota  attenzione  ) , i 
miei  Servi  (a).  Lavava  io  allora  col 
buttiro  , e col  latte  i piedi  miei, 
e fin  le  pietre  mi  tramandavano 
rivi  d’  olio  , ( cioè  all’  ora  mi 
accarezzava  la  pace  ) t Mi  por- 
tava 
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Uva  alla  Porta  della  Cittì  , e lì 
nella  Piazza  m’  era  preparato  il 
Seggio , ( 'I  quale  era  pure  una 
Cattedra  , d’  onde  col  mio  di- 
feorfo  infegnava  la  veriti  falutare  ; 
ii)ibidt6.7.  ( i ) . In  vedermi  i Giovani  fi 
- afeondevano  per  rifpetto  : ed 
Vecchj  fi  alzavano  in  mio  onore, 
e le  ne  (lavano  in  piedi  : Ceda 
vano  di  parlare  i Prencipi  » e fi 
facevan  cenno  col  deto  applicato 
alle  labbra  : Contenevano  la  Tua  vo- 
ce i Duci , immobile  la  lingua  loro 
*’  atteneva  al  palato  , e alle  fau 
ci  , ed  un’  attenzione  comune  di 
tutti  mi  rallegrava  , ed  ogni  occhio 
in  me  intento  tedi  ficava  il  comune 
[*]  ibìd.  a amore  , ed  oflequio  (a). 

*.  adii,  j.  ( Tutti  mi  corrilpondevano 
dimodrazioni  di  tal*  aderto  , e ve 
^ nerazionc  ) , perchè  liberava  io 

( dall*  oppreflione  ) ogni  Povero 
qualora  vociferane  col  minimo  ri- 
corda , e prendeva  la  cura  , c_> 
protezione  di  qualunque  pupillo,  e d* 
ogni  calamitofo  , o vicino  a peri 
re , ( accorrendo  todo  colla  Prov 
videnza  più  opportuna  ) ed  em- 
piendo di  confoia2Ìone  , e confor- 
to il  cuore  della  Vedova  (y).  Mi 
fono  io  fempre  vedilo  più  colla 
Giudizia  , die  con  i panni  » e più 
che  col  Diadema , io  mi  coronava 
(4)  ibld-i  4.  eoi  giudizio  fapiente  (4)  . Io  fui 
1*  occhio  al  cieco,  il  piede  al  zop- 
po , era  il  Padre  de’  Poveri  , ed 
efaminava  con  diligenza  le  caufe, 
che  mi  fi  prefentavano  , avanti  di 
definire  fenza  mai  decidere  full* 
(fi  ibld.if,  ignoto  (y)  : dell’  iniquo,  ed  in- 
>*•  giudo  poi  faceva  le  mafcelle  in_> 

pezzi  , e /frappava  da’  loro  denti 
(«)  IbW.17.  a tutta  forza  le  prede  ( 6 ) , e_> 
mi  lufingava  perciò  con  dire  : Me 
ne  morirò  in  pace  nel  mio  Ict- 
ticciuolo  , e moltiplicarò  i giorni, 
come  le  fronde  la  Palma  f Cosi 


(f)ibìda*. 


prrfuadevami  : la  mia  radice, io  diceva, 
ella  è piantata  a riva  della  Corren- 
te , e frequentar!  fedelmente  i cam. 
pi  di  mia  mietitura  la  ruggiada_> 
feconda  1 la  mia  gloria  fi  rino- 
vellerà ( fenza  mai  antiquarfi  ) , 
e il  mio  arco  ( e giurifdizione  ) 
farà  fempre  più  valida  , e fi  ac- 
crcfcerà  vieppiù  nelle  mie  ma- 
ni CO  • Cijibìd.i». 

4.  Tutti  coloro  , che  mi  udi  ip.io. 
vano  coll'attenzione  deferitta , afpct- 
tavano  la  mia  fentenza  C quale  di 
Oracolo)  , e tutti  intenti  tacevano 
al  mio  coufiglio  , nè  alcuno  ardi- 
va , di  aggiungere  alle  mie  pa- 
role un*  accento  ; onde  il  mio  elo-  ~ 
quio  dittava  , e (correva  fopra  di 
loro  ( come  in  canal  preparato  fen- 
za  ritardo  , o veruna  difficoltà)  (*).ra)  ibid.n. 
Tutti  nelle  loro  indigenze,  e dub-*** 
bictà  mi  afpcttavano,  come  la  piog- 
gia, ed  aprivano  la  fua  bocca  , in 
efponendomi  i loro  ricorfi  con  quel 
piacere  , che  fi  apre  all’  Ambiente  , 
che  ci  refrigera,  della  pioggia  della 
fera  (3).  Se  talora  mi  vedevano  0)  ihid.aj. 
a ridere  non  lo  credevano  ( tant’ 
erano  accodumati,  a rimirarmi  in_> 
compafsionevole  lerietà  ) , e la  luce 
del  mio  volto  non  cadeva  per  ter- 
ra, C contemplandola  tutti  con  glo- 
ria , e con  amore  t ) E fé  mi 
portava  alla  cafa  di  alcuno  , fedeva 
io  il  Primo , e con  efercito  d’  attorno 
(non  odante  il  tcrribil  di  cui  afpetto) 
era  di  confolizione  a’  medi  (4).  (4)  ikid.14. 

y.  (Chi  ben  confiderà  l’arte  di**’ 
queda  deferizione  , fi  fece  ella  per 
vieppiù  alàicurare  gli  Amici  kifnlta- 
tori,  d’eflerc  di  quel  merito,  ed  in- 
nocenza , «he  avea  lor  pretedata  per 
tante  volte  , e per  inficine  giuflifi- 
carfi  dalle  impodurc  uditeli  rinfaccia- 
re ; onde  dopo  il  giuramento  poc*l 
anzi  pronunziato  in  attedazione  di  fua 
illibatezza  porge  ora  loro  J’  argo- 

mcn- 
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mento  de!  comun  teftunonio  , che 

avrebbero  potuto  ri  Tape  re  dalla > 

pubblica  fama  di  tutto  il  fuo  Regno. 

6.  Nello  Aedo  tempo  abbiamo 
il  /ingoiare  infegnamento  , per  fa 
pere  le  vie  di  quella  gran  Sa* 
pienza  > a cui  fall  > « per  cui 
’ • divenne  un  Anima  delle  più  fa- 
vorite da  Dio  , liccomc  un  favo- 
re iniigne  fu  la  prefentc  ttefT,i_, 
tribolazione  s cioè  le  opere  della 
Carità  , di  cui  fu  tutta  la  fua_> 
vita  un’  impiego  . E da  ciò  impa- 
ri il  Mondo  , e imparino  i di- 
rettori dell’  anime  : che  per  farle 
afeendere  a maggiori  gradi  dello — • 
Sapienza  , conviene  inliradarie  coll’ 
opere  deila  Carità  , la  quale  è la 
yirtù  più  accetta  . 

7.  Fa  poi  indi  patteggio  per 
coprir  I’  arte  dell’  argomento , a 
deferì  vere  I’  abbandono  , c fpreg. 
gio  ingiudo  , che  di  tutti  prclen- 
temente  fperimentava . Adeflò  già, 

' ei  proficgue  , mi  deridono  , e mi 
beffeggiano  anche  i più  giovani  , 
ed  i più  vili  , i di  cui  genitori 
non  mi  farei  degnato , di  porre  tra 
CO  » cani  del  mio  Gregge  1 ( i ) Il 

dP  cui  fcarfo  talento  , e poca  vir- 
tù delle  lor  mani  non  mi  era  di 
alcun  rifletto  , e fetnbravano  gente 
inutile  al  Mondo  , e della  vita_» 
fletta  indegni  : Aerili  , e inariditi 
dalla  fame  , e dal  bifogno  , e_> 

che  nella  folitudine  rodevano  l’olTa, 

( come  i cani  affamati  ) , fquallidi 
po:  , e confanti  dalla  calamità  , c 
miferia  . Vivevano  di  crude  erbe 
( cioè  come  verte  Drudo  , c_* 

Bocarto,  ed  i Settanta,  di  alimo,  la 
qua!  erba  : denorfa  diuturnam  fjment 
{i)So\ln.itPr<,hibet  CO  «quella  era  il  lor  folle- 
Cista  lui»  gno:  le  corteccie  degli  Aberi , c le 
la . radici  del  Ginepro  ( cioè  Hytham 
come  nel  Tetto  Ebreo  , e lignifica 
(t)»tC«!ni.  ogni  arbutto  filvcflre  (j)  erano  il 
Tom-i. 
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loro  cibo  , delle  quali  me  telline 
vivande  ; mentre  andavano  in  traccia 
nelle  convalli  , in  ravviandone  , 
correvano  loro  incontro  con  fella, 
e con  clamor  di  efultanza , e ( ftc- 
come  erano  cacciati  dalla  Città  , 
quai  ladri  ) (1)  cosi  abitavano  nel  (i)joà.xxx 
più  folitario  .de’ Torrenti  , nelle  T*»t. H«bt 
caverne  de*  Monti,  e /oprale  ghia- 
re  (a)-.  Qu.fta  forti  di  gente  , (»>  'bld.  a 
che  fi  filmavano  felici  di  cosi  vile  fog*  * j 
giorno,  ed  alimento  , e compu- 4*t  Hom 
tavano  tra  le  delizie  il  poterfi  rico*  Sath.&  pa‘ 
verar  fotto  le  fpine  ( ed  i cefpu-  ufi».  in  Az- 
gli  ) Figli  di  dolci  , e d’  igno-  £ld* 
bili  , e che  nella  Terra  non  fa- 
cevano figura  di  forta , fono  i mici 
incitatori  , e divenni  la  loro 
canzone  , e proverbia  ( j ) : mi  fj)  ibiJ.7. 
abbominano  , e dilpceggiano  , e le 
gli  chiamo,  fuggono  da  me  lungi , 
nè  ban  ribrezzo  , a (potarmi  per 
fino  in  volto  (4)  . Oh  quanto  il 
demonio  agiva  in  tutti  per  irri- 
tarlo ! 

8.  La  Storia  di  si  fatti  difpreg- 
gi  fi  contiene  nel  Jitteralt  di  cota- 
le racconto  , ma  fc  più  fi  pene- 
tri nell'  allufionc  della  data  deferi- 
zione  , lì  dipinge  ivi  hi  Emblema 
la  vita  deli’  infipiente  , c di 
chi  fi  pafee  de*  beni  fenfìtivi  : 
quelli  fon  le  cadici  del  Ginepro, 
quelli  le  corteccie  degli  alberi , 
quelli  le  crude  erbe  tei’  inopia 
loro  , c mendicità  ella  è lo  da- 
to interiore  del  loro  fpirito  • 

9.  ( Non  v*  è però  d’  ammi- 
rare di  tali  miei  eventi , profiegue 
egli  ; poiché  il  Signore  , che  è il 
Padrone  ) difciolfc  la  fua  faretra , 
ed  eflrattine  i dardi  gli  fcoccò  fo- 
pra  di  me  ( egli  mi.  vuole  dili- 
gere ) e con  tale  ridetto  mi  po- 
fe  Aida  bocca  il  freno  ( acciochè 
non  potetti  io  , fe  non  benedire 
le  alte  difpofizioni  del  mio  Dio  ) . 

F f f Tan- 
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Tantodo  a'  alzarono  dalla  delira—» 
dell’  Oriente  , f cioè  dall’  Aqui 
Ione  Infernale  ) le  calamità  , e_* 
quegli  Spiriti  malfattori  fovverti 
rono  i mie  piedi  , e gettato  a—, 
terra  nella  prefente  condizion  , clic 
vedete,  mi  conculcarono,  e quali 
mi  oppreflero  colle  loro  pedate  . 
Difliparono  tutte  le  mie  lirade  , 
e dilegui  , mi  pofero  inlidie  , e 
prevallero  nell’  affliggermi  , poi» 
(!'  ibhUi.cHè  non  vi  fu  , chi  n»’  ajutìde(t). 
IMI,  Come  da  breccia  aperta  , e da_» 
Porta  fpalancata  a forza  li  (caglia- 
rono fopra  di  me  con  furore  , 
e G accinlero  a rendermi  infelice  : 
Son  ridotto  già  al  nulla  t Voi  o 
mio  Dio  levatle  , come  un  vento  , 
ogni  oggetto  de’  miei  deliderj  , c 
le  n’  andò  la  mia  ialute  , come 

(»)ib’<f.i4.una  aubc  ' che  ^ CO- 

lf.  io-  intrattanto  s cn  va  mar- 

cendo in  me , e logorandoli  il  vi- 
gore , a’  impad roniron  di  me  in- 
tieramente i giorni  medi  , c l’af- 
fliaioni  , ed  ogni  notte  traforanli 
le  mie  oda  da’  penetranti*  dolori 
C che  n’  affliggono  colle  vellica- 
zioni più  acute  il  pcriodio  ) e_> 
que’  vermi  , che  mi  corrodono, 
non  dormono  elfi  mai  , e rari— , 
confumando  il  veflirnento  ( di  que. 
Ila  poca  carne , e pelle  , che  ancor 
mi  reda  ) : quedi  fono  il  petto- 
li)  Ikld.Kf.  ralc  , che  mi  fuccinge  (j)  . 

I7,i 8.  il.  Già  non  fon  meno  fchif- 

fofo  del  loto  , e mi  pollo  para- 
gonare ( nella  viltà  di  mia  com- 
parfa  ) alla  favilla  , e alla  cene- 
(4)  ibìd.ij. re  (4)  * S*  alzo  a voi  mio  Dio 
la  mia  voce  , non  m’  efaudite  : 
me  ne  do  d’  avanti  a voi  ( ge- 
mendo ) e non  mi  date  neppure.^ 
uno  fguardo  (benigno).  Vi  liete 
mutato  verfo  di  me  in  Sembiante  di 
crudele  , e mi  fate  I’  avverfario  col- 
la Jcverkà,  e rigore  di  volira  ma- 


no : mi  elevade , e mi  alzade,  per  mo- 
do di  dire  , fin  fopra  del  Vento  , per 
fracadarmi  con  un  colpo  di  caduta  . 
più  valido  (1).  (1)  ìbid.  a 

12.  So,  che  mi  confegnarete  alla1*1**1  *}■ 
morte  , dov’  è dabilko  I*  a (Tento , e 
la  cafa  ad  ogni  Vivente , a cui  non 
per  il  peggio  loro , o per  levarli 
dall’  edere , porgefte  la  man  creatri- 
ce , ma  per  dcpofitarli  colà , e fal- 
varli  dopo  ancor  colà  traboccati  (a).  5b'id.»j. 

( Tal’  è la  mia  fperanza  ) poiché  *4. 
fenza  mia  colpa  mi  affliggete  , c fui 
per  vodra  grazia  di  quei  , che_» 
piangevano  in  confolazion  dell'  af- 
flitto , e l'Anima  mia  *’  inteneriva 
favore  del  povero  ; onde  mi 
afpettava  in  premio  molti  beni , ma 
mi  colfero  in  vece  i malori  , at- 
tendeva la  luce  , c sboccaron  lc_> 
tenebre  (3)  . (I)Ibid.aj. 

Ij.  Le  mie  vifccre  ardono  d’  u-*$» 
na  accenlione  , che  non  mi  per- 
mette un  ripofo,  benché  minimo:- 
i giorni  del  dolore  còrfero  più  di 
me  , e mi  colfero  (4).  Meflo  io(4)jbid.»7. 
viro,  ma  però  fenza  furore  , o fcan- 
defeenze  , fol  che  pianli  tra  la  Tur- 
ba , chiedendole  lol  compalfionc_» 

(5);  (ma  abbandonato  tantoflo  ? e [;]ib!d.at, 
da’  Fratelli , e da  Congiunti  cono- 
feo  , che  ) fratello  io  fui  di  Draghi 
crudeli  , ed  Amico  di  Struzzi  (5) . [tf]ìbìd.»j, 
( Abbandonato  da  Tutti  fenza  chi 
mi  predi  caritatevole  fervitù  ) mi  li 
anneri  ( dalle  feci  inaridite  ) la  cu- 
te , che  fin’  all’  oda  fi  dringe , le 
quali  fono  nulla  men  didecate  , e 
confunte  (7);  ond1  ecco  rivolta  taf  ^ ibid.jo. 
ta  in  pianto  la  miaCctcra,  e l’Or- 
gano di  mia  voce  in  puro  dro- 
mcnto  di  linghiozzi  , e di  gri- 
da (8) . <8)Ibld.JI. 

14.  Udivano  intanto  gli  Amici 
critici  con  qual  confidenza  faveliaf- 
fe  egli  con  Dio  , il  che  poteva-, 
eder  loro  di  un  chiaro  rilcontrlj» , 

di 
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(l)  Job. 
«xi.  l* 

(»)  tbid.t. 

(}) Ibìd-f. 

a)  ibu^. 

(f)  ibid.f, 
(fi)  ibld.fi. 

(j)  ib'd.7- 

. (() ibid  8. 
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di  quanto  folte  il  di  lui  cuore  il* 
libato  , ma  della  Affla  fua  innocen- 
za glie  ne  porge  in  appreflo  altro 
argomento,  e ben  forzolò.  Feci  io, 
dice,  un  patto  con  gli  occhi  miei, 
di  non  guardar  Vergine  , ficcome 
non  ne  voleva  d’  erta  penliero  al- 
cuno (O  » altrimenti  ( in  dividendo 
il  mio  cuore  con  altri  , o in  dar 
ricetto  ad  amore  creato)  che  par- 
te avrebbe  avuto  in  me  1’  Altifli- 
mo  , o che  eredità  potrei  io  pre- 
tendere dall*  Onnipotente  colal'sù  nel- 
le Sfere  (*)  ? Forfi  che  la  perdizio- 
ne (eterna)  non  è il  retaggio,  che 
tocca  all’iniquo,  e quegli,  che  ope- 
rano male,  non  debbono  forfè  ef- 
fer  cacciati  da  Dio  ( per  tempre  ) 
come  Stranieri , e d’  altrui  (3)  ? O 
fora’  egli  non  confiderà  tutti  i miei 
fentieri  , o non  ne  numera  ogni 
palio  (4)?  Se  avrò  feguita  la  vani- 
tà, c il  mio  piede  farà  flato  pron- 
to alle  trame  altrui  , e alle  in- 
giufte  forprefe  ( non  potrò  cer- 
tamente avere  alcuna  parte  ne* 
premi  » eh*  egli  promife  alla  vir- 
tù) 

if.  Mi  appenda  egli  pure  nel 
la  fua  bilancia  giufliflima  , e ri- 
conofca  la  mia  femplicità  oltervata, 
che  mi  contento  (<S)  : Se  i miei 
palli  levai  dalla  Arada  della  Sa- 
pienza , o fe  mai  il  mio  cuore 
legul  1’  occhio  ( imbattuto  a cafo 
in  oggetto  di  ruina  ) , o fe  lc_» 
mie  mani  coutracquero  macchia—, 
(7)  , mi  folcrivo  , a che  io  fe- 
mini  , ed  altri  mieta  , c godi-, 
del  mio  raccolto  , e che  A fpian- 
ti  la  mia  generazione  , e figlino- 
lanza  (8)  : Se  il  mio  cuore  ha 
mai  accolto  1*  inganno  , di  amar 
Donna  , o fe  alfa  Porta  del  mio 
Amico  ho  tefa  inlidia  impudici—, 
al  fuo  onore  , fia  la  mia  Mo 
glie  abufata  da  altri  , c la  fecon- 
Tum.  I. 
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dino  di  mia  ignominia  ; mena 
tre  queAa  farebbe  un’  indegnità 
efecranda  , ed  un  delitto  gravif- 
fimo  , più.  di  un  fuoco  , che  di- 
vorane fino  all’  ultima  perdizione, 
ancor  le  radici  , non  che  i ger- 
mogli (1)  : O pure  fe  io  fde-  (*)  « 

gnai  , di  udire  la  caufa  tra  il  mio9"*  **' 
Servo  , c 1*  Ancella  nelle  loro 
pretefe  , o querele  ancora  contro 
di  me  , non  mi  afcolti  parimen- 
te il  Sommo  Dio  , quando  falirà 
a giudicare  degli  Uomini  > ni  pol- 
la io  rifponderc  ( al  coAituto  , d* 
onde  deve  dipendere  la  mia  Eter- 
nità ) (s)  , e mi  condanni  , chi  (*)  'bid.ij. 
mi  ha  formato  nell’  utero  di  mia 
Madre  , e che  pure  creò  1’  ute- 
ro Aelfo  , e mi  diede  1’  eflere 
nella  Matrice  . Tanto  fia  di  me , 
fe  io  negai  a’  Poveri  il  diritto 
della  loro  Udienza  , o fe  feci  af- 
pettare  nell’  Anticamera  P occhio 
piangente  della  Vedova  , o fc_» 
mangiai  io  telo  il  mio  boccone-» 
fenza  farne  parte  al  Pupillo  ( pòi- 
che  grazie  al  Signore  crebbe  me- 
co fin  dall’  infanzia  la  Carità , ed 
ulcl  infieme  con  me  dal  ventre.» 
di  mia  Madre  la  compaflione  ) t 
o fe  fpreggiai  , di  fovvenire  i_ > 
chi  periva  fenza  vefiito  da  rico- 
prirti , (e  di  difenderli  dall’  altrui 
difontfià  ) o fe  non  mi  benedif- 
fero  per  fino  le  di  lui  offa  ri- 
parate per  mio  fovvenimento  dal 
penetrante  rigore  , e per  efferfi 
potuto  ribaldare  colle  Tane  delle 
mie  pecore  : o fe  alzai  la  mia_ * 
mano  , ad  opprimere  il  Pupillo  , 1’ 
abbia  poi  guidamente  a riconofce- 
re  per  mio  Superiore  oltraggiato, 
e Giudice  nel  Tribunale  , e Por- 
ta del  Divino  Giudizio  (j).  ^ ibid.  ja 

j<5.  ( Quando  di  qualunque  dii/,  adì», 

tali  , o fim'li  delitti  , che  da-, 
voi  mi  furono  imputati , abbia  io 
F f f a * il 
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il  reato  oppofto  ila  di  me  tutt’  che  da  lui  riceveva  ) , e diceiTero 
* il  male  ) : Cadano  dalle  fue  giun-  con  rifentite  imprecazioni  j Chi  ci 

ture  le  mie  membra  , e il  mio  ditte , di  poterli  cibar  delle  carni 
braccio  con  tutte  1’  altre  mie  ofi»  di  quell’  indegno  CO  ? ( Io  pe-  ....... 

f i)  fa  fi  faccia  in  pezzi  (t)  : Ma_.  rò  Tempre  mai  mi  contenni  da_»  j,,  1 '*** 

di  nulla  di  ciò  io  temo  , perché  fintili  penflcri  , non  che  da  limili 
ebbi  Tempre  il  timore  del  mio  accenti . ) 

Dio  , e T apprensione  di  Tuo  Tde-  jp.  Non  retto  mai  in  drada 
gno  tu  Tempre  riTpctto  a me  un  fuori  di  mia  CaTa  il  Pellegrino , . 
flutto  , che  mi  foppreffe  , e mi  e la  mia  Porta  fu  Tempre  aperta 
premette  jn  modo  , che  mai  vai*  al  Viandante  (a)  : Io  non  ho  (»)!b!d.ja. 
fa]ib:d  i).  fi  a icoterne  il  pelò  (a)  . ( ve  ’1  ridico  ) nel  mio  cuore_> 

17.  Parimente , le  T oro  ho  mai  peccato , che  mi  rimorda  , né  mai 
riputato  in  . modo  di  farmi  ardito,  ho  covato  per  umana  paf!ione_a 
o mi  (limai  più  robulto  col  Tuo  intenzione  colpevole  , o portai 
valore  , o 1’  ebbi  per  mia  fidu-  nel  mio  Teno  iniqua  idea  , o mi 
eia  , o mi  rallegrai  tampoco  nel-  attenni  dalla  carità  Tuddetta  per 
Je  molte  facoltà  , che  la  mia  mano  apprendono  della  gran  moltitudi* 
ritrovò  abbondanti  : Te  io  vidi  il  ne  ( che  di  continuo  accoglieva 
Sole  ( adorandolo  ) rifplendente , e all’  alimento  ) , nè  mi  poterò  dif- 
guardai  la  Luna  ( onorandola  ) quan-  fuadere  i mali  termini  , e difprea- 
do  chiara  ( o pure  Te  io  mi  la-  zi  , che  i miei  propinqui  faceva» 
feiai  movere  dallo-  fplendore  dell’  no  ( a me  , ed  a que’  mefehini  ) . 
oro  , o dell’  argento  cosi  nomati  lo  taceva  , Tenza  mai  ufeire  di 
indi  da;  Chimici),  o Te  nell’afco-  Cafà  , ( volli  dire  dal  mio  Con- 
fo mi  fon  corapiacciuto  della » tegno  ) (3)  . ' Wbid.jj, 

mia  grandezza  , e invaghito  di  ao.  Chi  mi  darà  l’ uditor , che  *4» 
me  medefimo  ho  bacciate  le  mie  defidcro  , di  tutte  quelle  mie  nar* 

mani  , il  che  farebbe  fiata  una^>  rative  , ( per  decidere  , Te  fian_» 

ribellione  , ed  ingiuflizia  fomma , giattanze  , o verità  ) , cioè  I’  On- 

ed  una  Torta  di  Apottasla  , ri»  nipotente  , e che  il  Giudice  uni- 

negando  il  Datore  di  quefti  be-  verfalc  di  tutti  gli  Uomini  feriva 
ni  , e lafciando  di  riconolcer  l’AI  in  Libro  le  mie  parole,  per  far- 
(O  fl»M»  a vittimo  di  tali  fuqi  doni  ( 3 ) , ne  ad  una  per  una  il  più  rif?o- 

*4.  ad»».  ( venga  pure  Topra  di  me  qua-  rofo  findieato  ? Io  vorrei  un  tal 

lunque  feiagura  . ) Libro  pormi  lugli  omeri  , e rag- 

18.  O pure  , Te  mi  fon  ralle-  girarmelo  d’attorno  al  collo,  qual 
grato  delle  difgrazie  , di  chi  mi  corona  , per  leggerlo  ad  alta  vo- 
odiava  i ed  ho  efultato  nelle  di  ce  ad  ogni  pattò  , ed  averlo  Tempre 
(4]ikld.*y.  traversie  (4)  ; ( fuceeda  a_,  pronto  , per  offerirlo  , c prefen- 

mc  ora  lo  dettò  ) : Ma  io  non  tarlo  al  mio  Giudice  , e Frin- 

ho  mai  lafciata  ufeire  dalla  mia_,  cipe  , non  che  al  mio  Cenfo- 

bocca  prelazione  di  fcandalo  , nè  re  (4).  J (4)  Iktd.jf. 

mai  Te  ’n  udì  maladizione  , a detta*  ai*  Finalmente  Te  la  Terra  per  *4'*7' 
re  la  morte  , ancor  di  chi  mal  ve-  qualunque  mia  colpa  grida  Ven- 
de vami  , tutto  che  i Famigli  di  detta  contra  di  me  , o piangono 
mia  CaTa  fremettero  ( agl’  infoiti,  [con  erta  i di  lei  folcili  per  qua- 

lu«- 

« 
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lunque  mìa  inginrta  azione  , o fe 
io  guftai  de’  luoi  frutti  fenzi_» 
averli  comprati  , o fe  affliffi  i di 
•lei  Agricoltori  ; fon  contento  , 
che  mi  nafta  -il  tribolo  in  vece 
del  formcnto  , e le  fpine  *in  cani- 
li] ìbidi  a bio  den»  orzo  (g). 
jt.adfia.  jj.  Ad  un  giuramento  sì  fpe- 
cificato  , e dipinto  non  feppero 
più  , che  dire  gli  tre  Amici  , né 
ardirono  , di  replicar  altri  infulti  : 
ma  non  crediam  , che  perciò  ila 
lafdaro  egli  in  quiete  : Il  quar- 
lo  , che  fi  era  con  erto  loro  ac- 
compagnato , .offendendoli  del  filen- 
a io  degli  altri  , entra  egli  in  cam- 
po , a novamente  fortenere  1*  im- 
pegno delle  impoiiurc  rinfacciate 
da  tre  Amici  > e con  che  baldan- 
za , e ftrapazzo  ! 

Jf.  IV. 

S'  alza  Elia  a redarguire  dopo 
il  fi  letizio  dei  tre  f addetti 
vijfrontatori  P afflitto 
Taziente . 

I." 

i.  TA  efosero  1’  Armi  , come_> 
JL-/  dilli  , i tre  Aflalitori  già 
fianchi  , ( feufandort  con  dire , che 
forte  buttato  il  loro  dire  ; mentre 
Giobbe  era  troppo  imprcrtìonato 
nell’  opinione  di  fua  Giurtizia  ) : 
Job.  to  ijuod  jiiHus  fibi  videretur  (a). 
xxxii. i.  2.  ( Di  tal  ritirata  , e lilenzio 

fdegnatofl  Eliu  , eh*  era  Figliuo- 
lo di  Banche!  Bufite  , cioè  del- 
ia dipendenza  di  Buz  , che  fu  il 
Secondogenito  di  Nacor  Fratei  di 
())DtG<n.  Àbramo  ) (j)  : della  Nazione  di 
xxii.  ai.  Ram  t cj0£  <jj  Aram  Città  della  Si- 
ria , fe  la  prefe  egli  folo  con- 
tro di  Giobbe  , per  aver  detto  , 
eh’  era  giufto  d’  avanti  a Dio,  e 
lì  alterò  nulla  meno  contro  gli 
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Amici  , perchè  non  averterò  fapu» 
to  convincere  l’ accufato  con  buo. 
ni  argomenti  , appigliatili  pjù  to- 
rto a prove  frivole  , e di  non  ba* 
fievole  evidenza  • Eliu  adunque. 
che  avea  lafciato  Cu’  all'  ora  dire 
a Giobbe  , quanto  volerte  , ef- 
fendo  di  lui  più  attempati  quei, 
che  con  lui  favellavano  , veden- 
do , che  già  i tre*  non  fàpevano, 
che  più  replicare  , accefo  di  un’ 
eflro  focofo  d’  ira  (1)  , comin-  fi)  Job. 
ciò  a dire  s Io  fono  d’  età  il  più***11*  »*• 
giovane  , e voi  liete  più  anziani 
di  me  ; e quindi  col  capo  baffo 
mi  fon  contenuto  fin'  ora  , ni  ho 
ardito,  di  fugecrirvi  penfiero  , o 
argomento  ; poiché  mi  credeva  , 
che  1’  età  più  proliflfa  , e la  mol- 
titudine degli  anni  averte  maggio» 
re  diritto  al  Magillero  della  Sa-, 
pienza  (a)  ; ma  come  veggio,  ^ 1 s,‘ 
che  negli  Uomini  v*  è bensì  lo 
fpirito  capace  ad  intendere  , ma 
1’  infpirazione  dell’  Onnipotente-»  » 
ella  c , che  dona  unicamente  l’ In» 
telligcnza  C?)  > C quali  che  Iddio ibid.S. 
foflc  1*  intelletto  agente  dell’  Uo- 
mo contro  1’  errore  impugnato 
nel  Cap.  III.  del  Lib.  H.  dell’ In» 
troduzione  ) conobbi  , che  non  v* 
è tal  bifogno  , che  i Sapienti  fia- 
no  di  grande  età  , né  i Vecchi 
per  il  folo  titolo  della  loro  vec- 
chiaia abbiano  , ad  intendere  più 
degli  altri  , c con  Sapienza  (4) . (4)  ibid.a. 

3 Dirò  io  adunque  , e voi 
uditemi  , e vi  mortrarò  , quanto 
di  Sapienza  fia  pure  in  me  (jr)  ;(r)iH«l.io. 
ficcome  io  ho  afpettato  , che  da- 
lle fine  a*  voftri  difeorfi  , ed  ho 
fentita  la  gran  vortra  acutezza , c 
faviez/a  , per  quanto  durò  il  con» 
trailo  , c difpura  : e tacqui  men- 
tre attendeva  , che  folle  p-  r dir 
qualche  cofa  : ma  mi  fono  accorro, 
che  di  voi  non  v’è,  chi  poffa  p*- 

tc£-  V ■ 
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reggiare  Giob  nel  difcorfo  , o ac* 
cufarlo  delle  ingiudizie  imputate-» 
a fronte  delle  fue  difefe  troppo 
(0  ibid.ri»  efficaci  (i). 

4-  Egli  è neccflàrio,  che  io  di- 
ca ; poiché  temo  , che  non  re 
Aiate  deluli  dalle  parole  di  Giob 
be,  e non  .abbiate  a dire  : Ab' 
biamo  già  feoperta  la  verità:  Id- 
dio è , die  cosi  Io  volle  alige- 
re , e non  più  rollo  fu  1*  Uomo, 
( cioè  I’  opere  indegne  , eh’  cgl 
[i] ìbid.i j. léce  ) (a).  Quindi  benché  Giobbe 
non  abbia  parlato  meco  Un'óra  , io 
rifponderò  per  voi  , ma  non  fu  i 
0 )ibid,i4.  principi  del  vodro  dilcorfo  (j) 

y.  Tuttavia  , dopo  tal  prefa. 
zione  li  fermò  per  un  poco , per 
pur  vedere  , fe  eflì  volevano  no- 
vamente  infirtere  nella  caufa  intra- 
prefa  almeno  coll’  incitamento  , che 
egli  fece  loro  ; ma  intimoriti  gli 
vide  , e incapaci  , a dire  altro  , 
quali  colla  favella  in  certo  modo 
(4)  ibid.iy.  impedita  (4)  ; ripigliò  egli  dunque, 
e di(Te  : Poiché  io  ho  afpetuto  , 
e non  volete  più  dire  , e rellate 
• immobili  fenz’  altro  rifpondere , ec. 

co  rifponderò  io  , e farò  la  mia 
parte  , e modrerò  la  mia  Scien- 
za ; mentre  fono  pien  di  argo- 
menti , e mi  dimoia  Io  fpirito  del 
mio  ventre  ( cioè  mi  Tento  un_> 
flato  , che  ritenere  non  pollò  ) e 
il  mio  flomaco  egli  è , come  il 
modo  fenza  fpiraglio  , che  i no- 
vi orcioletti  infrange  , e fquarcia: 
Parlerò  , c relpirerò  un  poco  , 
aprirò  le  mie  labbra  » e rifpon- 
derò : nè  guarderò  in  faccia  ad 
alcuno,  nè  mi  lafcierò  dominare  da 
loggeziòne  di  volto  prefentc  , per 
non  permettere  , che  Iddio  fi  pon- 
ga a paradello  con  l'Uomo:  ( Pro- 
pofizione  , che  non  ardirei  io  mai 
di  proferire  ) non  fapendo  quan- 


da  qui  a poco  non  mi  levi  dal 
Mondo  ( in  cadigo  di  tal  bedem-  t 

mia  ) chi  mi  vi  pofe  (1).  rs.idfin. 
IL 

I.  (Si  rivolfc  indi  a favellare  a 
Giobbeton  grand’  aria  » ed  indolenza 
cosi) . A (colta  o Giobbe  i miei  cloquj, 
e (là  ben  attento  alle  mie  parole  : 

Ecco  io  apro  la  mia  bocca  , e_> 
fciogliefi  fopra  di  mie  fauci  la 
mia  lingua  (a)  . I miei  difeorfi  [»]  j0(,. 
faranno  tutti  di  pura  verità  , cj  uuin  i.i. 
cuor  dncero  , e le  mie  labbra.» 
proferiranno  fenfi  aperti  , e ichict- 
ti  (3).  Senti,  ed  afcoka  : Lo  fpi-  (j)ibid.r. 
rito  di  Dio  mi  ha  dato  1’  ctfere, 
ed  il  foffio  dell’  Onnipotente  mi 
diè  la  vita  , che  godo  attualmen* 
te  , e lo  dettò  mi  porge  1’  edro 
prefente  , e fe  ti  dà  I’  animo , ri- 
fpondi  a me  , fa  pur  fronte  , fc  a 
tanto  predi  , c perddi  in  tàccia  a 
ine  : ritorno  a dirti  , che  Iddio  ha 
fatto  me  , come  ha  latto  te  , c_» 
dello  dettò  fango  fono  anch’  io 
formato  , e ciò  ti  volli  ripetere , 
acciocché  non  ti  paventi  il  mira- 
colo , che  udirai  di  mia  facondia, 
nè  ti  fia  moietta  , o grave  la  mia 
eloquenza  (4)  : ( Oh  che  Uomo  yblrf.  a 
ampulloiò  , e pien  di  sè  dello  1 4.  »d  I. 
o diciam  meglio  , il  Demonio  gli 
faceva  provare  un  cftro  facondo» 
qual  di  Pitone  , giacché  avea  si 
grand’  impegno  nella  feonfitta  di 
quell’  invitto  Paziente  » ed  Eliu 
flupiva  di  fe  medefimo  , e crede» 
vali  favorito  di  fpcciale  infpirazio- 
ne  , c Divina  Scienza  . ) 

a.  Tu  hai  detto  al  tedimonio 
di  quede  dette  mie  orecchie  , e 
la  voce  di  tue  parole  io  ho  ferì* 
tita  a dire  : Io  fon  mondo  , e 
fenza  delitto  , io  fono  immacola- 
to , iniquità  non  è in  me  : e per- 
chè non  ha  il  Signore  cfauditc_» 
to  mi  retti  ancora  di  vita  , c fc]le  mie  querele  : ideo  ariitratut 
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(i)  ibi d . i efi  ne  ininicun  fibi  (i)  : Dfce- 
S. «dii.  (li  incora  : Egli  mi  ha  inceppa- 
to con  nervo  i piedi  , ed  ha  cu 
ftodite  ( nel  Tuo  cure)  tutte  le  pe- 
(»)  tki4.il» date  de*  miei  palli  decori!  (a). 

3.  Si  riferifee  egli  a que’  la- 
menti , che  Giobbe  fece  col  Si 

. , gnore  , quando  gli  chiedeva  la_> 
mbrte  » Vocx  me  , ir  ego  refpon- 
x.debo  libi  (})  \ e Per  differirglie- 
la, fi  sfogò  poi  con  dire  , che_> 
la  faceflfe  con  lui  da  Nemico  : Cur 
fxciem  tuxm  ab  fiondi:  , ir  arbi- 
f ' i u trarit  me  "ùnicum  tuum  ( 4 ) ? 

• ’cosi  purc  ripetè  le  parole  dette 
(t)*7.  ne^  C*P-  XIII.  (O  , in  cui  fi  dol 
fe  , che  i peccati  già  perdonati , 
(<;  x.14.  c veniali  (d)  , confarvi  egli  an- 
cora nella  memoria  per  caligarli: 
quell’  era  il  confiderar  le  pedate 
già  feorfe  : ve/iigia  pedum  meo- 
rum  confiderajli  ; cioè  lo  dello  , 
•-  che  detto  area  poc*  anzi  : e con 
fumere  me  vis  pcccxtis  adoleficn- 
(7)1111.1*  tilt  me* r (7). 

4.  Contro  di  quede  parole  in- 
forge  Eliu  , e pretende  d’  averci 
Giobbe  bedemmiato  : Hoc  efl  ergo , 

(S)»cin.  »'*  quo  non  es  jufiificatus  (8)  , ( e.j 
i*>  vai’  a dire  , quando  Tu  non  avedi 
altro  peccato  , I*  oppollo  da  mr_- 
egli  è innegabile,  ed  io  te  lo  farò 
ben  conofcere  con  foto  dirti  ) che 
(»)  ibid.ts.  Dio  ^ maggiore  dell’  Uomo  (9)  , 
( ed  argomento  cosi  « ) 

IIU 

r.  Effenclo  Dio  maggiore  dell' 
Uomo,  con  qual’ ardire  tu  contendi 
con  lui  , e ti  lamenti  , perchè  a_» 
tutte  le  tue  parole  , ed  idanze  non 
(io)ibid.ij  t’ abbia  rifpodo,  ed  efaudito (io) ? 

Acciocché  tu  Tappi  : Iddio  par) z_» 
una  fol  volta,  e non  ripete  la  fe- 
(n)ibid.M  conda  volta  lo  deflo  (11).  In  fo- 
gno con  notturna  vifione  , quando 
il  Tonno  ingombra  gli  Uomini  di- 
defi  (ul  letto , apre  allora  l’ orecchio 
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agli  Uomini  , e gl’  inftruifce  dan- 
do  loro  P infegnamento  opportu- 
no , per  rimovcre  il  Peccatore  da 
peccati  commedi  , e liberarlo  dalla 
Superbia , tolto  il  qual*  incentivo  lo 
ricuperi  alla  faulte  ancor  corpora- 
le , prefervandolo  dalla  corruzione  , 
e prolongandogli  la  vita  a fronte 
pur  della  fpada  (i)  . (i)ibid.tf 

2.  Vuole  egli  dire  , che  già  il  itf.17. 
Signore  avea  parlato  ad  Elifaz  nel- 
la «ottura  vifione  da  elTo  avuta, 

in  cui  udì  dirli  , che  Te  Iddio  ri- 
trova la  pravità  pur  negli  Ange- 
li , molto  più  la  fapeva  rawifarc_> 
negli  Uomini  fatti  di  loto  (1)  , e (i)i,.i8.i» 
perciò  tutte  le  querele  di  Giob- 
be quel  dire  : efponde  mibi  quan- 

ta* babeo  iniquitatet  Cj)  ? Cur  faci - (})siit.aa 
em  tuxm  ab  fi  ondi*  ? ir  arbitrari s 4I* 
me  inimicum  tuum  (4)  ? vuole  infe-  (4)  ibld.14. 
rirc  , che  fiano  date  infolcnze  là- 
crileghe , di  un  querelarli  troppo  ar- 
dito contro  Iddio. 

3.  Siegue  poi , e aggiunge  : Par- 
la pure  il  Signore , e riprende  per 
mezzo  dei  dolori , coi  quali  ci  vi- 
(ita  nel  Ietto  ; col  far  marcir  tutte 
l'offa  al  colpevole,  con  indurgli  la 
naufea  del  pane , e di  tutt’  il  cibo , 
anche  il  più  amato  di  anzi , coll'  im- 
piagargli la  carne  fino  a feoprirfe- 
ne  P offa , col  fargli  già  fentire  i 
principi  della  corruzione , ed  i mor- 
tiferi fegni  ($)• 

4.  ( Che  le  poi  ravvedati  per  *x*”  * 

tali  mezzi  il  colpevole),  ed  Ange-  1‘ 
lo  del  Signore  parli  all*  Altifiimo 

a Tuo  favore , rapprefentandogli  la 
giufiizia  già  ricuperata  dello  fieffo 
( ecco  altr’  efempio  della  mterceflio- 
ne  de’  Santi  ) rifponderà  con  miferi- 
cordia  il  Signore  , e dirà  s li- 
beratelo da*  Tuoi  malori , accioc- 
ché non  dilccnda  già  più  alla  cor- 
ruzione , avendo  io  già  ritrova- 
to in  lui  motivo  , con  cui  poter- 
- '■  ' SU 
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gii  crter  propizio , e fé  li  di  lui 
cime  è confumata  pur  ancor  da__» 
fupplizj , ritorni , ciò  non  ottante,  a 
i giorni  floridi»,  ed  allo  flato  di 

(i)  iMiaj. fl,a  Adolefceirza  CO*. 
zi.if.  J.  Sicché  , fe  egli  fi  volgerà  , a 

pregare  di  perdono  il  Signore  , ci 
fe  gli  moftrerà  condifcendente,  e_* 
placato,  e vedrà  la  di  lui  fàccia  con 
giubilo.  Tanto  farà  , fe  renderà  a 
tutti  il  fuo  , e deporta  l’Ippocrisla, 
dirà  agli  Uomini  tutti  : ho  pecca 
to , e veramente  ho  mancato , e ne 
ho  ricevuto  il  eartigo  anche  minore 
[»]  IWdiitf,  di  quanto  mi  meritava  (a)  i cosi, 
**•  ed  in  tal  guifa  liberarà  V Anima 
fua  dalla  morte  , a cui  accodava!! , 
e potrà  vivere  , e goder  della  lu- 

(j)  ibid.lt,  ce  (O* 

6.  Ecco  t tutto  ciò  fa  Iddio  ; 
onde  parla  egli  a tutti  fol  per  tre 
veci  ( cioè  co’  fogni , colle  tribo- 
lazioni , c colla  felicità  qualor  fi 
, convertano  ) per  eiimerli  dalla  mor 

te  , e renderli  percepì  della  luce 
(4) ibid.ap.  de’  Viventi  (4).  ( Qiianti  fpropofiti 
J°-  dice  mai  quello  cieco  ) ! 

• 7.  Attendimi  Giobbe  , profie 

que  égli , ed  alcoitami  bene  , e_* 
ricordati  di  tacere  , fenipre  che  io 
parlo  : ma  tuttavia  fe  hai  qualche 
colà  da  dire,  per  ora  te  lo  permetto, 
rifpondimi  pure  , e pari*  ; poiché 
voglio,  che  tu  deporto  il  peccato 
ti  facci  giurto  , e tale  tu  compari- 
fca  , c diventi  coll’  umile  Confef 
fionc  d*  avanti  a Dio  ; che  fe  non 
hai  , che  dirmi  , afcolta  me  , c _» 
taci , -perchè  ti  voglio  oggi  infc- 
(f)  ibtd.gr.  gnar  ja  stpienza  . 

5 8.  Ad  unq  feiocco  limile  , e 

si  fuperbo  non  era  convenevole  il 
rifpondere  : Giobbe  con  lòmma  pa- 
zienza , ed  umiltà  fi  lafcia  fovver- 
chiare  , e tace > 

rv. 

1 


ardito,  ripiglia  nuovo  difeorfo  con 
fempre  maggior  compiacenza  di  sè 
medefimo  ) e dice  : udite  o Sapien- 
ti le  mie  parole  , ed  afcoltatemi  o 
Eruditi  (1):  Voglio  , che  voi  dia-(t)  xxxtv. 
te  il  giudizio  del  mio  dire;  ficco-  1. a. 
me  I*  udito  riconofce  le  parole  , 
come  la  gola  difeerne  col  gulio  i ... 
cibi  (a)  . Facciamo  oggi  la  qdfc-  C»)  'kìd.j. 
Ifione  io  , e Giobbe  , e vediamo  , chi 
di  noi  dica  meglio(j).  ' ** 

1.  Giobbe  ha  detto:  io  fon  .giu* 
rto , e Dio  fowerte  le  mie  ragio- 
ni , ed  in  caligarmi  v*  è una  bug» 
già  : quella  è una  factta  conti o di 
me  fcoccata , e violenta , cflendo  io 
fenza  peccato  (4)  . C Appella  quelle 
parole  , che  Giobbe  dille  ) : V ti  rum 
appcnderentur  peccata  mea , quibut 
tram  merui  , & calamitai  , -quarte 
patior  ; Qua/!  arena  maris  bete  gru» 
vior  apparerei  ; Quia  fagitta  Do - . . 
mini  in  me  fuut  ( 5).  li, *4.4, 

4.  Contro  di  tali  Propofizioni 
m’  avvento , e dico  : vi  lari  nel 
Mondo  Uomo  più  empio  di  Giob- 
be, il  quale  *'  inghiottite*  colia_j 
rtcflà  facilità,  con  che  lì  tranguggia 
I’  acqua  , bcrtemmte  di  tal  fatta  , 
ed  uno  icherno , ed  ingiuria  fimi- 
le,  che  pronunziò  contro  Dio  rtef- 
lò  (<S)  , uomo,  clic  vuol  edere  del  ^ Ut  Job. 
ruolo  de*  malfattori,  e vuol  batter  jxxiv.7. 
la  llrada  tenuta  dagli  empi  ( 7 ) ? (7) ibW.A 
Tanto  porto  dire  di  lui  , quando 
non  averte  detto  altro  , che  quan- 
to udiile  , il  che  vale  lo  Ih  (fo  , 
che  fe  diccrtc  : I’  Uomo  non  piace  , 
nè  ben’  incontra  con  Dio,  ancorché 
cammini  con  erto  (8).  (*'  xxxiy 

y.  ( Di  fopra  lo  riprende  d’  a-  7-8-5>- 
vere  importo  a Dio  il  peccato  del- 
la  buggia , col  cafligarlo  qual  reo, 
ertendo  innocente  (9)  ; e qui , fopra  ^ 
lo  fterto  gli  formalizza  d’aver  det- 


to ancora  d’edere  un  Dio  ingiullo  , e 
( Ed  Eliu  facendoli  tanto  più  i ma!  contentare  , non  valendo  per  la 

di 
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di  lai  pietà  , nè  tampoco  il  retto  fiata  , chi  affronti  i Duci  più  fpet- 
vivere.  ubili,  e loro  dica  in  faccia  » voi 

6.  Orsù  C Eliu  prenda  nuova-,  liete  empi  , chi  non  rtfpetta  1«_# 

lena  , e dice  ) i Uomini  affennati , Perfonc  de’  Prencipi  , nè  ricono- 
quanti  fietc  uditemi , e fatemi  ra-  nofee  il  Sovrano , quando  molefla  , 
gione  . e difputa  col  Povero  C efigendo  coU 

7.  Lungi  Ila  Tempre  da  Dio  empietà  le  debite  pene  la  giuda  offervanza  ) 

O qualunque  ingiuftizia  dell’  Onni-  che  fine  dovrà  poi  fare(i)?  (i)iiid.ir. 

potente  j poiché  egli  non  rende  all’  io.  Noi  fiamo  tutti  Fatture  del-  **• 

Uomo  , fe  non  che  ciò,  che  gli  le  mani  di  Dio  (e  perciò  fiamo  fuoi 
tocca  , e fecondo  le  vie  , che  ten-  fudditi  per  natura  ) . Or  chi  di  noi 

ri]  Ibid.iq.  ne  , così  lo  tratta  (i)t  Egli  non  1*  ingiuri  di  tal  maniera , dovrà  mo- 
ti. mai  condanna  fenza  cagione  , nè  tir  fubito  , fe  dovettero  di  mezza 

mai  1*  Onnipotente  fovverte  le  al-  notte  follcvarfi  i Popoli  Angelici  , e 

trai  ragioni  , o lafcia  di  far  Giu-  correre  a levare  di  mezzo  1’  Arro- 

(»)  Ibid.i».  ftjzja  a tutti  (z)  ; e chi  altri  pofe  gante  Inlultatore  , nè  vi  farà  certa- 

]' Uom  fulla  terra  , e fopra  tutto  mente,  chi  lo  polla  difendere  (2) . (*)ìki4.io. 

il  Mondo  , che  fabbricò  per  I’ Uo-  il.  Di  ciò  non  v'  ha  dubbio  ; 

(3, ìbìd.ij. mo  appunto  (3)?  (Or  fe  patiffe  Id-  poiché  gli  occhi  di  Dio  riguardano 
dio  quelli  umori  ipocondriaci , e_->  tèmpre  mai  i portamenti  degli  Uo- 

prendclfe  in  antigenio  fenza  caufa  mini  , e confidcrano  numerando 

con  volgere  il  fuo  cuore  irato  a chinamente  tutti  i lor  paffi . Non_» 

torto  ) perchè  fin’  ora  non  diflruf-  vi  fon  tenebre  , non  vi  è ombra  , 

fe  ancora  i Viventi  ? Quanto  poco  neppur  quella  della  morte  , con_> 

gli  coda  a ritrarre  a sè  il  fiato,  che  cui  afeonderfi  coloro  , che  fanno 

(a) ’b'ié.i 3.  lor  conferì  il  refpiro  (4)  ? mancato  male  (3).  Chi  opra  cosi,  non  può  f|)ìbM.ar, 

14.  farebbe  a quell’  ora  ogni  Vivente  , pretendere  di  venire  in  difputa  con  **• 

c tutti  gli  Uomini  farebbero  già  in  Dio  : le  iniquità  gli  tolfero  quello 

f*  cenere  (j).  diritto  ( e le  iniquità  quegli  cono- 

fi.  Se  un  poco  d'intelletto  ti  re*  fcc , e giudica  fenza  dipendere  dal- 
fta , o Giobbe , intendi  ciò  , che  ora  le  nollre  ditele  , che  contra  la  lua 

dico  , ed  afcolta  la  voce  del  mio  infinita  feienza  non  vi  polfono  effe- 

zelo  } forfi  può  edere  rifanato , chi  re)  (4).  • (4)ìbiAaj. 

non  ama  il  Giudizio  , nè  alla  pie-  la.  Egli  fenza  dare  altra  ragio- 
tà  fi  difpone  ? ( Tu  lèi  quello,  che  ne  di  quel,  che  fa,dillrugge  quan- 

non  vuole  elfcr  fanato  col  non_>  ti  fono  i colpevoli , benché  fiano  in- 
voler confelfare  le  tue  colpe,  nè  numerabili  , c follituifce  altri  in_* 

chiederne  a Dio  perdono  , anzi  loro  vece  ; poiché  conobbe  tutte  le 

l’ ingiuri  cosi  ) . E come  ardititi  di  loro  operazioni  ; quindi  chiama  fo- 

condannarc  quello-,  che  è la  llef-  pra  di  loro  la  notte  , gli  fa  in_* 

fa  Giudizia  , fe  non  ti  rifana  , o pezzi  , eglipercote  quali  empi  alla 

(«ibld.itf.  non  ti  rende  la  perduta  felicità (<5) ? prefenza  di  tutti  i Veggenti  (cioè 

,7#  ( Egli  è irreprcnfibile , e tu  foJo  fei  degli  Angeli  fuoi  Minidri  , che  ben 

1’  ineffabile  con  propofizionj_  ai  ne  ravviamo  per  luce  da  lui  tra- 
efecranda  ).  ry  mandata  ^empietà  cadigata):  coti 

9.  Chi  invefta  un  Coronato , e tratta  coloro  , che  apoftitamcntc  , 
gli  dica  in  volto  t tu  fei  un’Ape  -c  quafi  qon,  idudio  fi  allontanai.  / 

Ton.l.  G-gg  - no 
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no  da  c(To,  nè  volUr  Capere  di  lue 
leggi  ; poiché  pervenne  a lui  il  eia* 
more  de’  bifognofi  opprcfli , c de’ 
Poveri  maltrattati  (1). 

ij.  Della  lUda  maniera,  fc  con- 
cede  la  pace  ad  alcuno,  chi  è,  che 
ardifea  , di  condannarlo  , e le  alcon 
de  il  luo  volto,  chi  è , che  ardi* 
fca  di  volerlo  ravvifare  , o pofla_> 
fidare  in  lui  le  pupille  , mentr*  è 
si  eminente  di  Soglio,  che  sfugge 
Io  (guardo  delle  Genti  , c di  tutti 
gli  Uomini (2)?  Farà  pure  talvolta, 
che  regni  un’  Ippocrita , ma  ciò  di- 
Iponc  in  cadigo  per  i peccati  del 
Popolo  ( $ ) ; ( onde  fi  ritroverà 
tempre  mai  quell’  inviolabile  ragion 
di  giuditia  , per  cui  fi  ha  con  noi 
piacevole  , o fevero  , benefico  , o 
punitore  , a cagione  dell*  innocen- 
za , o del  peccato  ) (4) . 

14.  Orsù  , fin*  ora  ho  indirizza- 
to il  mio  difeorfo  al  Divino  Sog- 
getto , ora  non  ho  difficoltà,  nè 
proibirò  pure  a te  di  favellar  me- 
co , acciocché  fe  mai  ho  detta  Pro- 
porzione , che  non  fia  adattata,  tu 
mi  corregga . Or  via  dì  pure , o Giob- 
be : fe  io  ho  errato  in  qualche  ac- 
cento , avvifami  , ed  infognami  , e 
fc.  ho  pronunziata  qualche  belletti- 
mia  , o iniqua  prolazione  non  dirò 
altro  , c tacerò  ( di  volontaria  con- 
, futione  ) ( $)  . Ti  dimando  io  adedo 
per  vedere  , fe  più  fii  del  primier 
lèntimento  • Ti  pare  adeifo  ancora, 
che  Dio  efiga  da  te  colle  pene  il 
fio  dell’  iniquità , perchè  quella  ila 
a te  difpucciuta  ( o pure  perche_* 
■ I’  hai  abbracciata,  ed  incorfa)(d)? 
Orsù  rifondenti  . Tu  lei  flato  i 
primo  a parlare  ; Dunque  devi  fa 
per  più  di  ntc  , e perciò  , fe  hai 
.che  dir  meglio  , favella  (7).  Vor- 
rei io  qui  , che  tutti  gl’  Intellé 
genti  del  Mondo  diccficro  il  lor 
lenti  menta  intorno  a'  mici  detti  j 


poiché  non  defidero  , le  non  che 

mi  oda  il  Sapiente  (1).  (>)ibid.J4. 

ij.  Non  cosi  Giobbe  potrà  com- 
piacerli, di  quanto  ha  detto,  aven- 
do parlato  da  (tolto,  nè  rifuonando 
dalle  fue  parole  virtù  , o difcipli- 
na  (a).  Dio  mio  Creatore  , e Pa-  Ikld.j f* 
dre  feguitate  pure  a pcrcoterlo  fin’ 
al  fine  , nè  celTate  di  berfagliare 
quell’  Uomo  d’  iniquità  ; poiché  ag« 
giunfe  a'  Tuoi  peccati  altresì  la  bc, 

(temmia  • Tra  di  noi  fi  ltringa  pur 
vieppiù  , c fi  anguilj  , c poi  allo- 
ra ( col  difinganno  del  nuovo  lup» 
plicio  ) provochi  il  fommo  Dio  ( fe 
avrà  tant’ ardire  ) co’  temerari  fuoi 
accenti  (c  Io  disfidi)  a difputar  fe- 
co  in  giudizio  CO-  7. 

V. 

. Giobbe  nulla  rifponde  ; on- 
de piglia  nuovo  fiato  l’ Infultatore, 
e con  gran  pofiTeflò , e predomi* 
nio  fi  fa  a dire  al  Paziente  : for- 
fè ti  pare  giullo  quel  tuo  penfie- 
re  , con  cui  dicelli  : *}ufiior  fiinu 
neo  f Tanto  lignifica  quel  tuo  aver 
detto  t 2{on  ti  piace  quel  , che  i 
retto  , 0 pure  , che  ti  gioverebbe , 
fe  io  aveffi  peccato  (4)  ? ( Tali  prò-  (4)  xxxv» 
pofizioni  non  dilfe  Giobbe  , ma_»  ,a*J- 
Eliu  colla  folita  arroganza  glie  le 
imputa  diducendole  dalla  loia  pre- 
tela , che  avea  manifellata  , e lo- 
(tenuta , d*  elTere  Innocente  ; c dall’ 
aver  detto , che  non  temerebbe  di 
dar  ragione  di  sé  avanti  al  tribuna, 

(e  di  Dio  . A collui  parve  ciò 
lo  ftelfo , che  fe  avelie  detto  s '?«- 
flior  fum  Deo  , avendomi  voluto  far 
comparir  peccatore  , elfendo  inno» 
cente  ; e s’  un  tale  fuppoilo  lo  af- 
falifce  colle  dicerìe  feguenti  . ) 

2.  Io , dice  , rifponderò  al  tuo 
difeorfo , ed  a quanti  facciati  per 
te  , de’ fuoi  Amici  (?)•  (Oh  quant*  (j)  ifc5d.<(. 
era  ardito  collui  , c quanto  a prò 
pofito  per  irritare  un  tribolato  ! ) 

Guar- 
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Guarda  lafsù  il  Ciclo  ( gli  dice  ) per  quel  d*  eflo  , «fce  ci  rendè  più 
miT*  , e contempla  1*  Etere  fuprc-  capaci  , e conolccntì'  de*  giumenti 
(1)  ibidtfé  nio , quanto  di  tc  ria  più  alto  (1).  della  terra  , c degli"  uccelli  de! 

Quindi  i tuoi  peccati  non  poflono  Ciclo  (1). Grideranno,  edurleranno  [ijifcid.it. 
falire  tant’  alto  , di  poter  nocere  a difperati  i rei , ma  perchè  non  gri- 
Dio , nè  per  molte  che  liano  ie_>  darono  con  voce  di  conferitone  , e 
tue  iniquità  , non  potranno  a Jui  di  penitenza  inverfò  a Dio  , non 

(»)ibid.<.  fjre  alcun  male  (a).  ( acciocché  più  gli  efaudirà  giammai  ; cosi  efigen- 

Aon  abbi  I'  ardimento , di  dire  , che  do  la  loro  Superbia  ( con  cui  di 

fe  tu  averii  peccato  non  avrefti  continuo  peccano  col  diriimufare  la 

giovato  a Dio , cioè  gli  avvedi  fat.  propria  reirà , c col  voler  compa- 
ro alcun  nocumento.)  Parimente^»  rire  Innocenti)  (2).  (2) ibid.11, 

fe  a votai  bene  operato  , tu  non  gli  3.  Non  è perciò»  che  Tordo  ria 
prederai  alcun  bene,  non  gli  farai  Dio  , o che  lènta  i gemiti  fenza_* 
dono  alcuno , nè  egli  dalla  tu*__»  frutto  , ma  l’ Onnipotente  conride* 

<j) ibid.y,  mano  prenderà  cos’  alcuna  (3)  * ra  lo  dato,  ed  i meriti  di  ciafche- 

c A Dio  non  fa  nè  ben  > nè  ma-  duno  (3)  ; onde  le  pur  dirai  : Id-  «bìd.ij. 

le , il  bene  , o il  male , che  1*  Uo-  dio  non  confiderà  , anche  di  dò 

mo  faccia  . Ma  pur  tuttavia  non  è farai  giudicato  avanti  ad  erio  , ed 

vero , che  a Dio  non  piaccia  il  ben  afpetta  pure , che  ben  lo  vedrai  (4).  (4)  ibid.14. 

fatto  , c non  gli  difpiaccia  la  col-  Imperciocché  prefentemente  ( e nel 

pa  ; poiché  la  Divina  Giudizia  da*  Mondo  ) non  isfbga  egli  tutt’  il  Tuo 

rà  il  premio  a quello  , ed  il  con-  furore , nè  vendica  affatto  le  fcel- 

degno  caftigo  1 quella  , e perciò,  leraggini  (s).  (r)lbid.ir. 

ribòcne  la  colpa  non  noce  a Dio)  J.  Da  quelle  parole  s*inferlfce, 

noce  però  all’ Uom  tuo  rimile,  che  che  Elia  non  avea  1’  errore  degli 

la  commette  , e rimiimentc  la  Giu-  altri  tre  Compagni  , i quali  non 

ftizia  dell’  Uom  non  giova  a Dio,  ammettevano  l’ immortalità  dello  Spi-, 

[4] ibid.».  ma  all’  Uom  , che  la  pratica  (4).  rito  Umano. 

* Dovranno  gemere  i Rei  per  la-,  6 • ( Conclude  poi  come  rie* 

moltitudine  de*  Calunniatori  ( cIicj  gue  ) ; dunque  ecco  la  cagione  per 
gli  accuferanno  eccitati  dalla  Divina  cui  Giobbe  ) in  damo  piange  , e_> 

Giudizia  , e per  i crudeli  rimorlì,  ricorre  a Dio  fenz*  efler’  claudico, 
che  gli  tormentaran  lenza  requie  ) e moltiplica  i lamenti  in  vano,  cioè 
e dovranno  mandare  difperati  urli  perchè  piange  lènza  lcienza  ( e fen- 
per  mezzo  de’  Tiranni  , che  gii  vef*  za  depor  la  Superbia  della  ritenu- 
faranno  (e  de’ Demoni , che  avran  ta  Ippocrisla  (<5).  (fi) ibiditf. 

libertà  di  affliggerli  , fpediti  contro  VI. 

loro  ad  efeguire  le  pene  inti-  i.  ( Giobbe  intanto  contorce!! 
mate  dalla  Divina  Vendetta , i qua*  molto  alla  moledia  di  queda  im* 
li  feguiranno  a incrudelire  contro  portuna  vcfpa  , che  gli  ronzava—, 
gl’  indegni  ) ; poiché  non  ricorfc_j  all’  orecchie  , mordendolo  con  acu- 
1’  empio  a Dio  , c non  ditfe  : do*  lei  si  pungenti;  né  EJiu  ri  ammol* 
ve  è il  mio  Dio , che  mi  creò , e l’fce  , ma  gli  foggiunge  : abbi  an- 
mi  diede  la  pace , e i'  agio  di  can-  cora  un  poco  di  fofferenza , e fo- 
(r)ibid.g. ,ar  ormi  di  giubilo  nella  placida-,  1 di cm mi  ; mentre  t’ illuminarò  ben 
10/  notte  (5)  ? Nè  lo  volle  riconofccre  * io  , cd  ho  ancora  , che  favellare.» 

Tom.l.  ' Oggi  in 
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;t,xixvi.*  in  favore  di  Dio  (i)  . Farò  par-  le  guil'a  I’  udito  , (in  che  capita* 
lare  la  mia  fcienza , cominciando  fin  no  la  correzione  di  Dio  , il  qua* 
dal  principio  dei  Mondo  , e dimo-  le  parlerà  loro  o per  lì  , o per 
firerò  , che  il  mio  Creatore  egli  mezzo  de'  veri  Amici  » acciocchì 
(*)  ibid.j.  è Giulio  (a).  fi  rimettano,  e riformano -dal!’  em* 

a.  Per  importunare  l’afflitto  Giob- pierà  (i)  , a cui  sè  prediranno  <*) Ibld. 
be  fin’  all’  ultimo  vi  mancava  an-  afcolto  , e ritorneranno  alle  parti 
cora  il  tormento  di  coflui , che  con  del  fuo  dovere  , conchiuderanno 
dicerie  $1  lunghe  lo  flrapazzafle  , e ciò  non  oliarne  colle  felicità  i Tuoi 
con  difcorfo  tutto  fuor  di  propo-  giorni  , c gli  anni  lor  con  ono- 
fito  ; poiché  qual  bifogno  v’  era,  re  (a)  ; ma  fe  non  fi  vorran_j  (a)  ibiJ.u, 
di  provare  a Giobbe  , che  Dio  fol*  riconofcerc  , paderan  per  le  fpa* 
le  Giudo  ? Fori*  egli  noi  làpcva , o de  , e fi  confumeranno  ntiferamen- 
lo  negava  , o non  1’  avea  protc-  te  nella  loro  infipienza  ($).  (})tbìd.ta; 
flato  più  volte  ? Ma  tal’  era  I’  e-  y.  I Simulatori  all’  incontro , e 
fercizio  , che  dovea  avere  di  Tua  gl’  Ippocriti  attuti  provocano  1*  ira 
pazienza,  per  giungere  alla  meta.,  di  Dio  , e quelli  fono  , che  pur 
di  quelle  maggiori  benedizioni , che  anche  avvinti  non  gridati  perdono, 
udiremo  . Orsù  , che  fi  laici  dir  e quindi  mancherà  la  lor  vita.*. 
l’ Importuno . nella  tempefia  , e correranno  la_ 

j.  Tu  vedrai  ( ei  già  favella)  flefla  forte  degl’  impudici , e degl’ 
che  io  dico  il  vero , e riconolce-  effeminati  ( vai*  a dire  di  Sodo- 
rai  , che  perfetto  è il  mio  làpe-  ma  ) (4) . Libererà  il  Signore  il  (4)  Ib5d.ii» 
(j)Ibtd«4<  re  (Vano?  Orgogliofo?)  Id  folo  povero,  ed  umile.,  «he  lo1* 

dio  non  odia  ( comincia  a dire  ) flato  lacero  , e languente  di  fua 

nè  prende  a perfeguitare  i Poten-  anima  rea  contifi  { a quelli  feo- 
ti  nel  Mondo  ; mentre  aneti’  egli  è terà  la  fordità  primiera  indottagli 
(4)  ibid.I<  ■ potente  (4);  Contro  gli  empi  ben»  dalla  colpa  (y).  (y)ibid.iy. 

si  fe  la  prende  , e giudica  a fa-  6.  (Dunque  buone  nuove  o Giobbe, 

(f)ibl.d^.  vore  de  i poveri  opprefii  ( y ) . fe  al  mio  configlio  ti  appigli  ) • 

Cosi  pur  nè  mai  toglie  gli  ocdiji  II  Signore  ti  caverà  fenza  fallo 
Tuoi  dal  Giulio , ma  lo  flabiliiaMtffl'  dalP  anguille  , e carcere  , in  cui 
Soglio  in  perpetuo  ; ond’  è , ébe  fi  pofe  , e ti  farà  entrar  nelhu» 
quelli  fempreppiù  s’  ingrandito»  piazza  di  una  feliciflima  latitudine, 

(4)  lbid.7*  no  (d)  . '“Vr;  * 1 ■ e‘  profperità  ; poiché  finalmente.» 

4.  Che  fe  mai  quelli  '#!)«  non  è il  tuo  carcere  radicato  , e 

goa  talvolta  a cader  nell’  anguftie,)  piantato  fuori  , o fptto  di  te^  » 

e fi  ritrovano  tra  le  catene,  e cir-|(  ma  nella  fola  tua  oftinazione  di 
cordati  dalla  fame  della  povertà  non  voler  comparire  colpevole  ; 

IrJlbid.S.  (7)  » C per  Au»Iche  lor  colpii  onde  Ha  in  tua  mano  la  chiave 
ciò  farà  avvenuto  ) s e con  tale  di  riaprirlo  , e tofto  ) , e la  pa» 
caliigo  I*  Onnipotente  indicherà  lo-  ce  , e ficu rezza  delia  tua  menfa- 
ro  le  proprie  reità  , e telferaggi-  farà  accompagnata  dall’  abbondan- 
j ni  , per  efempio  per  qualche  vio-  za  , e pinguedine  , ( cioè  avrei 
lenza  «lata  , abulando  della  prò-  con  che  vivere  molto  con  abbon- 
ii) ibid.p.  Pr'a  poterti  (8}  • Gli  deflcrà  cosi  danza  , e con  pace  ) .(£)  • (4)  ibld.if» 

dai  tonno  , c renderà  loro  in  ta-  7.  Orsù  la  caufa  è già  fiatai 

giu« 
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giudicata  da  tutti  : con  aver  tut-  zia  » e tu  fol  noi  conofci  ) * r*D  ìbid.r^. 


ti  conofciuto  dal  tuo  dettino  > che 
dell’empietà  tu  hai  commetto!  Tu 
ancora  conformati  , e per  empio 
confettati  , e tantotto  ti  farà  fatta 
giuttizia  , farai  efaudito  , e riceve 
[■3  lbid.17.  rai  propizia  fentenza  CO* 

8.  Guarda  foto  in  avvenire  di 
portarti  diverfameate  : non  ti  la- 
nciar piti  fuperare  dall’ira,  ad  op 
primerc  alcuno  , nè  ti  pieghino  già 
più  i molti  regali,  a favorire  gl’ 
(a)  ibid.i».  indegni  (a)  • Deponi  , cangia_» 
configlio  , di  più  ttabilire  la  tua 


11.  Ecco  ( non  è cosi)  ? ld-*f» 
dio  è grande  , e fopra  ogni  fa- 
pere  , ineftimabile  , c fopra  ogni 
pottibile  calcolo  egli  è pure  il 
numero  degli  anni  fuoi  (a).  Egli  (»)Ibid,»tf. 
per  qua  proibifee  ogni  ttilla  di  piog- 
gia , c colà  fa  , che  fi  fcarichi 
a gorghi  , che  fi  verfano  dalle.. 

Nubi  , che  ricoprono  tutto  il  Cie- 
lo  , e quanto  v’  ha  fopra  d’  ette 
(O  • Se  egli  vuole  ftender  Icj  (j)Ibi<U7. 
Nubi  qual  fua  tenda  , c chiudere  >1, 
per  tal  maniera  tutto  l’ ambito  dell’ 


grandezza  nell’  altrui  veflazioncj,  Atmosfera  , che  il  lume  del  So- 


(4)  ibid.l 


e fimilmente  umilia  tutti  i Podero 
fi  , c Prepotenti  nel  tuo  Regno 
(j)  ibld.tp.  (j)  . Non  dormir  tanto  nè  pro- 
longare  cotanto  le  notti  , che 
Popoli  non  ritrovino  ora  di  udien- 
za : ma  poffàno  fare  i lor  ricorfi, 
ed  efpor  le  opprcttioni  , che  pa 
, tifeono  (4)  • Guardati  dall’iniqui- 
tà ( di*  più  riputarti  cotanto  , ed 
anche  a fronte  dell’ irreprenfibile  ): 
imperciocché  cominciarti  a leguir 
quella  dopo  la  calamità  , che  ti 
afflitte  C pretendendo  di  erter  tu  più 
(j)  ibid.ai.  innocente  , che  Dio  giufto  ) (j) 

9.  Ecco  , e già  confetta  , che 
Iddio  egli  è eccelfo  , e impareg 
giabile  nel  fuo  potere  , flccomcj 
pure  nella  fua  Giuttizia  , e chc_j 
non  v’  è Legislatore  , che  para 

(6)  Ibid.a».  gonar  fe  gli  porta  (tf)  . E chi 
potrà  indagare  i fuoi  configli  , 

(r;  ibid.»).  dirgli  : Operami  ts  iniquitatem  (7) 

10.  Rigetti  , che  tu  fei  più 
ignorante  degl’  altri  , e non  co 
nofeerti  la  fantità  di  fue  opera 
zioni  , di  cui  ebbero  a parlar  con 
lode  , e con  canto  tutti  gli  Uo 

(*)  ibid.»4.  mini  Sapienti  (8).  Tutti  gli  Uo 
mini  lo  vedono  C ne’  fuoi  effet 
ti  ) e ogn’  uno  , come  da  lun 
gii’ offriva  ( come  noi  conofcem 
mo  ne'  tuoi  cattighi  la  fua  giudi. 


e cottretto  fia  a ritenere  , e sfog- 
giare il  fuo  lume  fopra  d’  ette  , 

1’  ofeurerà  tutt’  il  Mondo  , e co- 
priran  le  caligini  per  fino  i Car- 
dini del  Alare  ( cioè  gli  ultimi 
confini  dell’  uno  , e dell’  altro 
Polo  ) (4)  . E per  mezzo  d’ ef-  (4)  ibid.t?* 
fe  Nubi  giudica  i Popoli  prove-  |o. 
dendo  loro  fecondo  il  diritto  del- 
ia vita  mortale  ( 1’  umido  da  con- 
vertirfi  in  Cibo  ) (y)  , or  af-  (f ) ibid.j  1. 
condendo  nella  detta  guifa  , come 
nel  fuo  pugno  racchiufo  la  luce , 
or  comandando  , che  di  nuovo 
apparilca  (6)  , e ne  avvifa  il  fa-  Jbid.j». 
vorito  , acciocché  porta  participare 
di  cfla  , e alzarli  dal  precedente 
decubito  , in  cui  giaceva  . ( Ta- 
le è Iddio  . Non  è cosi  ) (7)  ? , .ibU| 
II.  E fu  quello  propolito  con-  ' ' 
fedo,  di  mi  fi  gelare  il  cuore  in 
profeguendo  , e di  mi  fi  turbare 
in  grande  agitazione  , e temperta 
(8)  ( al  foto  udire,  che  mi  av- (t)xxxvii, 
venga  , la  Divina  voce  , jion_»  i« 
che  fotti  mai  per  avere  1*  ardire 
d’  interrogarla  ) . Applicate  un_» 
poco  1’  orecchio  fenza  terrore  , fe 
vi  dà  I’  animo , al  tuono  , che  n’ 
è la  di  lui  voce  , ed  un  rifuono 
di  fua  bocca  (9)  , ( per  tal  ri-  ^ 
putivano  in  que’  tempi  ofeuri  il 

tuo- 
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tuono  chiamandolo  la  voce  di  Dio).  13.  Per  fapiente  difpofizionej; 

Egli  penetra  primieramente  col  fuo  dell’ Altiflimo  (continua  a dire  ) la 
/guardo  i Cieli  , e quanto  qui  Fiera  li  rinlcrra  di  giorno  nei 
di  l'otto  accade  , il  tutto  conlide-  fuo  covile  , c dimora  nelle  Spe* 
ra  , indi  fcaglia  un  lampo,  che  lonche  (i)  : Dall’  interiore  , «(t)ibid.*. 
feorre  con  univerfal  batticuore  da  più  concentrato  delle  Nubi  efeono 
un  confine  all’  altro  della  Terra  i fulmini,  c le  attrazioni  dell’  Am- 
(t) IbiJ.j i in  un  momento  (i)  : Dopo  d’  biente  , che  cagionano  i grandi 
elfo  rifuona  un  fragore  , e farà  turbini  , e le  tcmpeiìe  , e dall* 
un  Tuono  di  fua  Maellà  , nè  li  Arturo  ( cioè  dal  Polo  Artico  ) 
avrà  curiofità  , d’  invedigar  cofa__»  ne  viene  il  freddo  (a)  . Al  fof-  (a)  tfeid.j. 
alcuna , dappoiché  lì  farà  udita  la  dare  ( del  Vento  Boreale  ) lì  for- 
(0 ibid.4.  voce  di  Tuon  formidabile  (a)  . ma  il  gelo  , c al  fuo  celiare  pio» 

Balla  dire  per  far  recedere  qua»  vono  di  nuovo  acque  copiofe  (3) , (})  ;bid.i«. 
lunque  curiolità  il  fapere  , che_-  e fe  il  grano  delidera  le  Nubi , ec- 
Iddio  è quel  , clue  tuona  , ben*  cole  a lampeggiare  , e girando  qua 
chè  mirabile  lia  la  di  lui  voce  , e là  ovunque  vuole  il  Motor  pri* 
lìccome  ella  è,  di  chi  fa  cofe  gran*  mo , prefentanlì  a cenno  fopra  ogni  % 
(})ibid.f.  di  , ed  infcrutabill  (3)  ; ( onde  Orizonte  , e li  pongono  , o in_> 
non  v*  è , chi  non  fi  raccappriccj  una  Tribù  , o nella  Terra  propria, 
da  capo  a piedi  in  fol*  affacciar-  ed  in  qualunque  luogo  di  fua_» 
fi  al  tremendo  , c tonante  Og*  miferieordia  ei  comandi  , che  li 
getto).  ritrovino  (4).  f4iibid.11. 

13.  ( E tu  in  oltre  avelli  l’ ar-  18.  Attendi  a quelle  cufu  aÉd**-'?. 
dire  di  provocarlo  teco  a contefa  ? Giobbe  : filTa  bene  il  tuo  penile- 

ma  e poi  come  potrai  competer-  re  , c confiderà  ancor  per  un_j 
la  con  lui  di  Sapienza  , e folle-  poco  Je  meraviglie  di  Dio  (3)  ,(f]ibid,i4. 
ner  la  tua  caufa  ? conofci  tu  forfi  e dimmi  : Forlì  tu  fai  , quando 
d*  elfo  al  pari)?  il  Signore  imponga  alle  Nubi,  di 

14.  Ei  comanda  alla  neve,  che  vibrare  i Tuoi  lampi  , o pur  ti  è 
dilcenda  nella  Terra,  ed  all*  piog-  noto  il  viaggio  d’elfe,  e la  pcr- 
ge  del  Verno  , le  quali  fotio  una  fetta  loro  Scienza  , c Provviden- 
copiofa  dimollrazione  di  fua  virtù , e za  ( cioè  quella,  che  per  mezzo 

(4)  Ibìd.tf.  fortezza  (4)  : Egli  delinca  nelle  de  i Venti  difpenlàti  dalle  Nubi 
mani  di  ciafcheduno  i fegni , da__»  riceve  1*  Ambiente  in  tutta  la  va- 
conofccre  le  proprie  operazioni  fitti  de’di  lui  temperamenti  ) (fi)  :(<)  Ibid.if. 
(1)  ibid-7.  (3)  ( ecco  altro  errore  eh*  Eliu  non  riconofci  aimen  dai  velini  , itf. 

dichiara  di  avere  , derivatogli  da’  allorché  gli  Tenti  eflTer  caldi  , 

Caldei  , e dagli  Egizi  , cioè  di  fe  T Aulirò  fpira  ? ( per  ricono* 
credcrp  con  fuperllizione  , che_>  feerti  debitore  di  quel  calore  , e 
fiano  nelle  linee  delle  mani  de*  fomento  al  primo  Dator  d’  ogni 

fcritte  le  azioni  , * deilino  di  bene  ) (7)  ? o pure  hai  tu  forfi  (7)  ibid.17. 

cialcheduno  • Il  Tello  Ebreo  però  con  elTo  fabbricato  i Cieli  , quan- 
dicc  t in  manu  omnem  bemìnenu  do  fi  llefero  cosi  lolidi  , e duri, 
clanfum  tenet  .i  il  che  è tutt’  al-  coni’  efli  fono  , nulla  meno  del 
tro  , nè  può  favorire  la  Chiro1  Bronzo  ( cosi  credevano  quegli  . 
manzla).  (antichi  Filofofi  ) (8)?  Se  tanto  (i)ibid.i*: 

oc 
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cc  fai  i fa  che  noi  pur  lo  fap  fchio  , i quali  pii  al  di  dentro 
piamo  , poiché  noi  intorno  a tut-  penetravano  il  di  lui  cuore  , co- 
te quelle  cofc  fiamo  dalle  tenebre  me  di  chi  era  pieno  di  zelo  dell’ 

<i)ibid.i*  involti  (i).  Ànime  , e ben  G vide  da  fuoi 

ip.  Chi  potrà  dare  al  Signo-  difeord  , che  tutti  ordinò,  a levar 
• re  il  conto  , e la  ragione  deilc  dagli  Amici  le  loro  infipienze,  e 

cofe,  che  ho  detto,  chi  ? Meritarebbe  ad  influirli  del  vero  Dio  , e_» 
chicche  Ila  , d'  edere  divorato  , e de’  veri  di  lui  attributi  , e per- 
dillrutto  , fe  il  folo  ardire  averte , fezioni . 
di  volèrfi  porre  a parlare  sù  que- 
llo affluito  ( cioè  di  pareggiar  in  /T.  V. 

(»)  ibid  10.  ciò  la  Divina  Sapienza  ) (a).  Nel 

prelente  (lato  ofeuro  non  potiam  //  Signore  faveti*  ejfo  , e di  il 
laper  tanto  ; poiché  non  vediam  fine  atla  Travedi*  delle  cala- 
li vera  luce  : L’  Aria  fa  le  fue_>  m iti  di  Giobbe  commutane 

mutazioni  , fenza  che  noi  ne  po-  dagliele  in  altrettanta 

tiamo  Cper  la  cagione  : in  bre-  felicitile  maggio- 
re tratto  involgerà  varie  Nubi  , re  di  prima. 

e toffo  un  Vento  paffaggiero  le 
caccierà  altrove  : e noi  non  ne_»  I. 

li) Ibid.at.  favvirtamo  il  perchè  (j)  . Siccome  r.  T)  ER  efimere  il  povero  Solfe» 

" dalle  parti  Aquilonari  viene  in_»  JL  rente  dall’  impegno  di  nuo- 
querte  parti  l’  oro  , per  cambiarli  Vo  , e lungo  difeorfo  coll’  ultimo 
con  gli  aromi  nortri  , cosi  li  man-  Infultatore  , ecco  il  Signore  a_» 
da  da  noi  a Dio  una  lode  ripie  confortare  l'Afflitto  , ed  a confer* 
na  di  riverenziale  timore , per  ri  margli  la  maflima  da  lui  fortenuta,  \ 
porrarne  con  erta  la  Scienza  del  cjQé  t che  dovendoli  adorare  Ie_» 
fuo  effere  , ed  e filiere  : Quanto  operazioni  di  Dio  , come  imper- 
ai di  più  , ( cioè  al  comprendere  formabili  , ficcomc  s’  era  efpreffo 
com’  egli  faccia , o le  maniere  , o ,n  rutt’  il  nono  Capitolo  , e nel 
P intenzioni  del  fuo  operare  ) noi  ventèlimo  quarto  , cosi  degni  di 
non  fiam  capaci  : Egli  non  fi  può  riprenlione  erano  i fuoi  Collocu* 
concepir  degnamente  ; mentre  egli  ?orì  , come  Giobbe  fteflo  andò 
è troppo  grande  nel  Potere  , nel  dicendo  , perchè  ardirtelo  di  alTe- 
Configlio  , e Provvidenza  lua  inef.  rire  , che  il  Divino  configlio  nelle 
* (4)  ibid.aa.  fabilc  (4)  - • proprie  di  lui  calamità  forte  , di 

i|.  so.  Onde  gli  Uomini  artennati  vendicar  le  lite  colpe  pretendendo, 

10  temono,  nè  hanno  ardire,  di  di- accertare  nelle  intenzioni  intffa- 
volet  fidare  gli  occhi  in  erto  , o bili  dell*  Onnipotente  r e perfiftet- 
di  voler  faper  ciò  , che  faper  non  ter  cotanto  nell’  empio  giudizio 

11  può  , così  fan  tutti  quegli  , che  a fronte  de*  replicati  atrertari  , che 
[r]ibìd.S4.  fi  pregiano  di  Sapienza  (y).  Giobbe  faceva  loro  della  propria 

ai.  Ormai  qui  finilce  una  voi-  innocenza:  favellò  dunque  il  Signo- 
ta di  favellare  Eliu  , e di  più  tor-  re  da  un  Turbine,  o Nube  cosi  (r):  (f)*X*viu 
mentare  il  Santo  colle  Dottrine,  a.  Chi  è coftui  , che  involge  *• 
di  cui  egli  non  abbifognava  , e..-  fentenze  buone  con  fciocchi  difeor- 
più  con  gli  errori  , che  vi  me-  fi , ed  infipienti  ? tu  o Giobbe  vediti, 

e e ia; 

■ mii- l * 
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c cingi  i tuoi  lombi  , come  chi  veflito , e 1’  involti  nella  caligine 
deve  efler  delle  mie  Voci  Mini*  come  tra  panni  di  fua  infanzia  ? Lo 
tiro  al  disinganno  di  colini  , c_>  circondai  co’  miei  termini  , e lo 
degli  altri;  poiché  io  interrogare  te  in  rinferrai,  dov*  egli  è , come  con_> 
vece  d*  erto  , con  cui  non  mi  de-  Porta , c ferro  ( colle  arene  del 

(i) ibid.a.j. gno  , e tu  rifpondi(i).  Lido)?  E dirti  : Verrai  fin  qua-» 

II.  nè  ti  avanzami  più  oltre  , e qui 

1.  Quivi  il  Signore  comincia  a romperai  i tuoi  flutti  altieri  , c_> 

favellare  con  Giobbe-  , fecondo  gonfi?  (O*  (Tutto  ciò  và  a fe-(')  >bid.  a 
che  gli  avea  richiedo  intorno  al-  rire  1’ artunto  de  i quattro  Amici,®'*  1,‘ 
le  querele , che  avea  co’  fuoi  In-  che  pretendevano , di  accertar  fen- 

fultatori  , e quell’  è il  primo  di  za  fallo  nel  fine  , c cagione , per 

lui  conforto,  1’  approvare  la  parte  cui  il  Signore  flaggellato  avea  l’A- 
<ia  lui  foftenuta  : e poi  dopo  di-  mico  cotanto  ) Profieguc  indi  , e 
fputerà  pure  con  elfo  per  ripren-  dice: 

derlo  in  ciò  , che  avea  trafeor-  3.  Tu  forfi  appena  nato  coman- 

lo  , acciocché  della  prefente  lode  darti  al  mattino  , e dertinafti  all* 

non  abbia  motivo  d*  infuperbirfi  , Aurora  il  fuo  luogo  (vai’ a dire  forfi 
come  accompagnata  col  fuo , c ben  tu  defti  al  Sole  la  direzione  dall* 
efficace  rimprovero . orto  all’  occafo , o da  un  Topico 

2.  Dov’  eri  tu,  ei  dice  , quan.  all’  altro?  mentre  ardirti  di  giudi- 

do  io  metteva  i fondamenti  alla—,  care  de’  mici  decreti  , e pretende- 

Terra  ? ( cioè  quando  deftinava  fti  di  faperne  tanto,  com’  io,  nel- 

, de’  gravi  il  centro  ) Dimmelo  , la  cenfura  d‘  un  mio  delfino.  ? ) 

dov’  eri , per  farmi  conofccrc  , che  O pure  tu  mai  afferrarti  la'lcrra , 

, fai  tu  ancor  qualche  colà  di  mie  c frodala  qual  crivello  * ne  facefti 

(s) ìbld.a.  operazioni  (2)  ? Dimmi  chi  ne_»  indi  ufeire  gli  empì  ? o tu  levarti 

j.4-  rtabill  le  mifure  , le  lo  fai  , o dall’Uomo  la  fua  empietà  , reftitu- 

chi  vi  tirò  fopra  la  linea  del  li*  endogli  1’  impronto  del  mio  volto 

(j)  ièid.f.  vello  (3)  ? Le  di  lei  bafi  fopra  colla  rteffa  facilità,  come  fi  riftam- 

di  che  appoggiano  , e chi  di  qut-  pa  il  loto  , e rimettendoglielo  in..» 

rta  gran  fabbrica  collocò  le  pie-  fronte,  come  fi  lavora  un  velfito  ? 

tre  angolari?  Parlo  dall’  ora  quan-  poiché  dagl’  empi  fi  perde  la  luce 

do  mi  lodavano  gli  Artri  matuti-  d’  erto  , e fi.  fpezzarà  quel  braccio 

ni  , ( cioè  gli  Angeli  creatiti  pri-  arrogante  , che  pretenda  di  togliere 

ma  d’  ogn’  altra  loftanza  ) , e_,  la  di  lui  contratta  deformità (2).  j* adii,* 

giubilavano  ( dopo  1*  efpulfion  di  Or  come  ardiron  coftoro  d’ infe- 

Lucifero  ) tutti  gli  Spiriti  miei  gnare  il  modo  di  farti  da  reo  un 

Figli  ( cioè  che  riconobbero,  ed  giuflo,  afltcurando Giobbe,  che  col- 

adorarono  nell’  Umanità  decretata—,  la  fola  Confeflione  del  fuo  delitto, 

(4)ibid.f.7>  *1  Figlio  artumente)  (4)?  Chi  e col  pcntirfenc  fi  farebbe  giuftifi- 
ha  chiufo , come  tra  Porte  il  Ma-  caro  ? Che  fanno  etE  , come  fi  fie- 
re, quando  fi  Scaricò  da  tutto  l’Or-  eia  la Giullificazione  dell’Empio? 
be  Terracqueo , e cadde  laggiù  nel  4.  Tu  per  ventura  calarti  giù  nel 
profondo , come  pargoletto  , che_?  profondo  del  Mare  , o parteggiarti 
balza  dall’  Utero  , ed  io  lo  rico-  fu  gli  orli  dell’  abilTo  ? Sono  a T© 
prj  tutto  di  nube  , come  di  fuo  forti  aperte  le  Porte  della  Morte , 

•?,  o ve- 

- • w - *.  - i . t“V* 

• _ 
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o vederti  1 di  lei  tenebro!!  ric«-  della  luce  più  o men  rarefatta  , e 
{»)  ibM.i*.  ti  (i)  ? (tu  che  preferivi  le  vie  da  che  i Venti  tramanda  qua,  c là  in» 

*"•  ufeir  dalla  colpa  alla  Giustizia  , e_»  focati,  e cocenti)  (j)?  (Tu  faprc-O)  ‘°:i’ :i’ 

dalla  vicina  morte  alfa  primiera  fa-  fli  predire  i gradi  dei  calore  , o 
Iute?  Tanto  gii  Amici,  di  Giobbe_>  del  freddo  , o i Venti  ? non  liete  voi 
3’  articuravano  con  quel  fuggeri-  capaci,  a difeernere  la  luce  lènfibife 
re  , che  col  convertirli  avrebbe  ri-  dalle  tenebre  , e poi  difeernete  l;u 
cuperata  la  fanità  , c proiongata  la  luce,  e le  tenebre  deli’anime, lo  ita. 

. vita  . ) . to  loro  di  grazia  , o di  peccato  ) ? 

5.  O pure  dimmi:  dappoiché  po-  6.  Dimmi:  chi  diede  quell’ impe- 
tefli  ufare  di  tua  ragione  rilevarti  to  noto,  e direzione  al  Turbine,  ai 
ancora  , quanta  fia  la  latitudine  della  Tuono , ed  al  Fulmine  ? Vederti  tu 
Terra  ( cioè  quanto  ella  abbia  di  di-  quella  difpolizione  delie  rert(knze_> 

«enfiane  da  un  Polo  al T altro , do-  nelle  Nubi  , e nell’  Ambiente  , con 
ve  perduta  la  perfetta  curvità  di  cui  fi  doveffer  rivolgere  più  a que- 
sfera  prolongafi  con  Climi  maggio-  fia  parte  , che  a quella  , e con  tal 
f»J  ibìd.i#.  ri  in  forma  di  JEìIiptì  ) (a)?  Mi  fa-  provvidenza  , che  lenza  la  man  dell’ 
predi  indicare  , dove  foggtorni  la  Uomo  portino  le  pioggie  al  deferto, 
luce  , o quale  fia  delle  tenebre  il  dove  niun  de’  Mortair  foggiorna,  per 
luogo  ? ( cioè  vedi  tu  neppure  di  riempir  quella  Terra  invia , e delò- 
qua',  e di  là  della  terra,  o fi  Ifen-  lata,  di  erbe  verdeggiami  ? Mi  fi- 
de 1’  occhio  tuo  nè  tampoco  agli  prefte  voi  dire  1*  intenzione  ddl’Au» 

Antipodi,  in  cui  foggiorna  prefen*  tore  (i)?  Chi  è ii  Padre  delle  pi-  (OrbM.aj-, 
temente  nell'uno  la  luce,  e nell’ al-  oggie  , e chi  generò  le  ilille  dei-  aS.17. 
tro  le  tenebre  ) (j)  ? Entrarti  tu  for-  la  ruggiada?  (mortratemi  come  na- 
ie ne’  fentieri  inaccetB  de’  miei  De-  fcan  fenza  Padre  le  pioggie  , e fa 
crcti  , e ravviarti  quella  loro  luce  ruggiada  ; mentre  dal  foto  vuoto, 
inertinguibile  , che  dimortra  quanto  che  c un  nulla , fi  rcflringoco  le  Nu- 
,4>  iblii.io.  vi  fu  , ed  è per  cflere  (4)  ? Sapevi  bi  in  contrazione  , che  dona  la  pi- 
tu  , quando  doverti  nafccrc,  o pur’  oggia  , e fi  condenfa  ii  vapore  in 
hai  già  rilevato , quanti  debbano  ef-  fotti  lìflima  Ili  Ha  ),  così  pure  il  ghiac- 
(f  ) Ibid.aj,  fere  i giorni  di  tua  vita  (5)?  En-  ciò  da  qual’ utero  egli  elee,  e qual 

traili  tu  forfi  nei  nafeondigij  delle  desìi  Alìri  generò  il  gelo  ( 3 ) ? ft] ibid.it, 
nevi  , e delle  grandini  ( che  occupa-  ( Erto  pure  fenza  utero  , che  l’ or-  M* 
no  i Poli  dell’ Orbe  terraqueo  , fo-  ganizzafle  , fi  forma  allo  feoperto, 
fti  neppur  colà  ) e vederti  ben  be  nè  alcun  Altro  manipolò  co’  fuoi  rag- 
ne il  preparamento  , che  ivi  io  fo  gi  quei  nuovo  impafto , il  folo  vuo* 
per  i tempi  de!  verno  nemico  del-  to , che  è un  nulla , tutto  ciò  for» 
la  natura  , e per  quando  ella  ha_>  ma , cioè  il  freddo  , il  giclo  , ed 
da  avere  col  rigido  Ambiente  la  fua  ogni  conden fazione.) 

(*.-  ibnli»,  gUerra  , e battaglia  (6)  ? (Vedeffliper  7.  E fimilmentc  voi  vorrete, 

J’  quale  flrada  fi  diffonda  la  luce,  o clie  deilo  avvenuto  a Giobbe  ne  fia 

la  faprefti  tu  ben  di  (cernere  dal  Topi-  Padre  il  peccato  , mentre  più  torto 
co  , in  cui  sì  tcTono  gli  invifibili  dall*  etflre  egli  mondo  , e vuo* 
di  lei  raggi)?  Notarti  con  qual  ri-  to  di  grave  colpa  , ne  fu  di/po- 
parto  fi  divida  I’  Erto  nelle  varie  rta  da  me  per  fua  maggior  peo- 
fituazioni  della  Terra  (a  cagion—»;  lezione  quell*  accerto  degli  Aquiloni 
Tom • A H h h • |n. 
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Infernali  , che  gli  recarono  le  am-  ve  la  Lionefla  fi  procacci  la  preda, 
mirate  anguille  . e quanta  bifogna  al  mantenimento 

8.  S’ indurano  I*  acque  in  forma  de’  fuoi  Lioncini  ? Sai  tu  quando  , 
di  pietra  , c lì  conflringe  la  fuper-  e dove  dormano  nelle  Spelonche , o 
fide  de’  lor  meati  , che  fon  gli  quando,  o d’  onde  infidiano  CO  ? ( 0 ibid-jj. 
orifizi  dell’  interior  loro  abiflò  , e Chi  prepara  al  Corvo  l’efca,  quan-  40. 

(1)  ibid.30.  profondo  (1),  ( e la  cagione  non  è do  i di  fui  occhi  fi  raccomandano 
altro  , che  un  vuoto  ) . La  natura  a Dio  vagando  qua  , e là  per  non 
ftelTa  tu  non  capifci  , e vorrai  poi  rinvenire  alcun  cibo  (a)?  (»)ibid.4i. 

intendere  le  fovranaturali  intenzioni  11.  Vedi  Tu  pure  quanto  più 
della  mia  Sapienza  intorno  alla_j  di  te  abbia  faputo  fare  Iddio  , e 
direzione  , e lublimazione  dell’  quanto  tu  ignori  l’ordine,  che  la 
Anime  a me  più  dilette  , e ge-  di  lui  Provvidenza  mantiene.  Ma 
Iole  , come  un  Giobbe  ? Sapre-  andiamo  innanzi . ) 

Hi  tu  fare,  ad  unir,  come  io  feci,  ia.  Conofci  tu  fori!  il  tempo  , 
le  Pleadi  , e potrefli  tu  fraftorna-  quando  partorifcon  le  Capre  felva- 

(i) lbld.ji.  re  il  giro  dell’ Arturo  (a)?  Tu  fa-  tiche  nelle  pietre,  e vederti  tu  mai 

pretti  far  nascere  la  Stella  dell'Au-  a fgravarfi  le  Cerve  (3)  ? Numera*  (*)**xx*«* 
rota  al  fuo  tempo , o I’  efpero  al-  Ili  tu , come  io , i meli  di  lor  con- 

(j) ibìd.ja.  ja  fcr3  (3)?  Conofci  Tu  l’ordine  cezione,  e vederti  l’inttante  del  lo- 

de’Cieli , e ne’ fai  tutti  gli  Afpetti,  ro  parto  (4)  ? come  s’incurvano  a(4)>bid.». 
e politure  rilpettive  verfo  la  Ter-  deporre  il  feto  , e fe  ne  fgravano, 

(41  ìbid.j|.  ra  (4)  ? Forlì  tu  fcprai  comanda*  mandando  ruggiti  : indi  rantolio  fi 
re  alle  Nubi  , che  torto  con  ini-  feparano  da  loro  Figi;  , e fe  no 
bre  impetuofo  ti  ricopran  di  acque  t vanno  al  palio  , fenza  più  ritornar- 
ci Caprai  fcoccare  i Fulmini,  i quali  fene  ad  elfi , lanciando  a me  il  pen- 
lecondo  il  tuo  impero  fe’n  vadano,  fiero  del  lor  nutrimento  (j)  ? Chi  (f)‘b“,*l .4» 
c poi  ritornino , a prclèntarfi  al  tuo  diede  all*  onagro  la  libertà  , e chi 
(r)  ibid.j4.  cenno  , e ti  dicano  ^tdfutnus  (j)  ? fciolfe  i legami  alla  di  lui  condi- 
(giacché  de’  miei  Fulmini  tu  vuoi  zione,  che  non  forte  fervile,  ma  li- 
dcfcrivernc  la  direzione,  e lo  fco-  bera(d).  Non  altri,  che  io,  il  qua- 
po?)  le  diedi  loro  Cafa  nel  folitario , e 

fi.  Chi  pofe  nelle  vifcere  dell’  gli  preparai  i ricoveri  nelle  Ter- 
Uom  la  Sapienza  ( con  cui  fan  tut*  re  più  Aerili , e falfe , dove  egli  ri- 
-te  concorrere  al  ben  comune  del  nunzia  al  clamore  delle  Città  , e_» 
di  lui  corpo?)  chi  diede  al  Gallo,  non  fente  la  voce  dell’  Efattore  t 
e a tutti  ì Viventi  irragionevoli  Pin*  guarda  d’attorno  per  ilcoprire  i Mon- 
telligenza  di  operare  ( come  opera»  ti  di  fua  partura  , e tutt*  il  verde 
(d)  ibi&jtf.  rano  col  loro  inftinto  ? ) (d).  Chi  ricerca  (7) .(  Io  ho  adunque  dominio  '7]  ibìd.  a 
faprà  deferivere  tutta  l’economìa-»  nel  Mondo,  e perciò  ancora  nelle  f.  ad  p. 
delle  Sfere , e chi  potrà  far  ccttare  feiagure  , e felicità  de*  ragionevo- 
li loro  moto , c dormire  quell’  ar-  li  « ) 

(7)  ìbid.17.  nionìa  di  loro  corrifpondenza  (7)?  13.  Forfè  a te  vorrà  fervire  il 

Chi  faprà  ridire  , quando  la  prima  Rinoceronte  , o fi  contenterà  di 
fiata  fi  feminò  Culla  polve , o quan-  abitare  nel  tuo  Prefepio  ? , o lo 
C»;  ibid  jl.  do  quella  fi  combacciò  in  zolle  (8)  ? potrai  legare  col  tuo  cuoio  , e ti 
io.  Ma  capirai  tu  nemmeno,  do-  verrà  dietro  a fpezzare  le  zolle? 

Po- 
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Potrai  tu  prevalerti  di  fua  fortezza 


di 


e commettere  a lui  le  tue  fatiche  ? 
o raccomandare  ad  elfo  la  cura 
renderti  il  Temente  moltiplicato  . 
(i)  ibiJ.  a d;  formare  i mucchi  nella  tua  AjaCi)? 
% ad  i|>  ^ j0  fono  j»  onjco  Padrone  , a cui 

tutto  ferve , e perciò  a cui  anche  le 
Fiere  , ed  i dolori  fervono  , c pre. 
ftano  miniftero  , per  più  aumentar  la 
Virtù  interiore , nè  potrò  io  operar 
quello  bene  nell’  anime  per  mezzo 
delle  afflizioni , fe  prima  non  abbi.tn 
peccato  ? ) 

14.  La  penna  dello  Struzzo  ella 
è limile  a quelle  dcll’Hrodio  , e dello 
Sparviere, e di  egual  condizione  ella 
è pur  la  natura;  e pure  lafcia  egli 
cadere  le  fue  ova  in  terra  , non  co 
si  gli  altri  Pennuti . Or  dimmi  forfi 
[a]  ìbid.i  j.  tu  n’hai  la  cura  di  fomentarle  (s)  t 
*4*  Se  ne  dimentica  egli,  e le  iafcia_» 

efpofle , a che  ogni  piè  le  calpelli,o 
che  Fiera  del  campo  le  divori . Ha 
un  cuore  si  duro  verfo  i fuoi  Fi- 
gi; , quali  fuoi  non  folTero , e in__> 
damo  gli  partorì,  non  avendo  timo 
re  alcuno,  che  d’etti  lo  renda  fol 
lecito . Tutto  ciò  , perchè  Iddio  lo 
privò  di  Sapienza , nè  gli  diè  prov- 
ai ibM.iy.  videnza  fagace  (3).  E pur  ciò  non 
ts.iy  ottante  i Pulcini,  quando  è il  fuo 
tempo  fpiccano  l’Ale,  colle  quali 
erette  non  temono, d’elTer  raggiunti  da 
Dettriero  veloce,  o da  chi  lo  monti , e 
(4)  TbTd.it.  jQ  fproni  (4)  ! Or  tu  perciò  intendi , 
che  io  ho  amore  alle  mie  Creature  ; 
e quindi  ne  voglio  efercitar  la  vir- 
tù , acciocché  non  venga , o calpettata 
dalla  dittrazione  de’  penlieri  terreni , 
o divorata  dallcFiere  delle  pattìoni, 
che  fc  ne  palcono  in  alimento  della 
Superbia , e liima  vana . Ma  dicia- 
mo ancora: 

1 y.  Tu  fapretti  conferire  al  Ca. 
vallo  la  nota  fortezza  » e porgli  d‘  in- 
torno al  Collo  i mulcoli  propr;  , a 
formare  1’  innito  ? 

Tom-  /. 
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nafcerc  così  limile,  come  , è alle  Lo» 
culle,  col  renderlo  terribile  nelle  na- 
rici, quando  le  ingonfia  con  fafto(i)?  IO  ibid.  19» 
Vedi  quant’egli  fa  , e ben  eonofei,  10‘ 
e poi  dimmi  , fe  faretti  altrettanto . 

Egli  percotc  coll’  unghie  la  terra  , 
efulta  con  audacia  , c corre  incon- 
tro agli  armati  fenz’  appresone  di 
forta  , fprezza  ogni  paura  , nè  li 
fgomcnta  , o ritira  in  vedere  lgua- 
inate  le  fpadc.-fopra  di  eflfo  rifuone- 
ranqp  i Carcattì , e li  vibra  l’ Afta , 
e io  feudo  , Tenia  eh’  ei  s’  atterrila. 

Fremente,  e pien  di  fuoco  Torbe  la 
terra , nè  lì  commovc  al  fragor  del- 
la Tromba,  e al  di  lei  rifuono  s’ac- 
corge , e quali  n’  odora  da  lungi  la 
vicina  battaglia  , le  efortazioni  de’ 

Capitani , ed  i clamori  dell’  Eferci- 
to  (a).  (E  poi  non  fupporrai , che  <t)  ibid.  • 
io  fappia  adettrar  l’Anime  , nè  ti  ver-  »*•  ad  zs. 
rà  pure  in  fofpetto,  che  per  un  tal 
fine  ancora  deilini  le  anguftje  ? ) 

1 6.  Forfè  per  tua  Sapienza  for- 
ma ie  piume  lo  Sparviere , o ftende 
le  fue  ale  ali'Auftro?  al  tuo  coman- 
do s'alzerà  forfè  l’Aouila,  e porrà 
ne’ più  feofee/i  diruppi  il  Tuo  nido(}  V(f)ibìd.t7. 
( Ecco  la  fua  natura , e vedi , fe  tu 
fapcfti  fare  altrettanto  ) : Abita  ella 
nelle  pietre,  nelle  aperture  del  fel- 
ce , e nelle  Rupi  inacceUe  ; d’ indi 
contempla  la  preda , e quanto  vedo- 
no da  lungi  le  fue  pupille!  « poi- 
ché i di  lei  Pulcini  hanno  a lambi- 
re delle  prede  il  fangue  , ella  do- 
vunque lia  cadavero,  fa  ritrovarli  (4).  (4)  ibid.  2 
Or  via  tu  avrefti  lapere,  da  inftituire  **•  *d;i. 
fomiglievol  Volatile  (5)  ? (E  vorrai  (f)  ibid. 
poi  lapere  formare  lo  Spirito  , e 
ardirai  di  fuggente  all’  afflitto , che 
coll’  accularli  di  colpe  imputate.» 
unicamente,  polla  averli  meglio,  e 
pattare  dall'  empietà  allo  flato  di  Giu- 
flizia  ? ) 

Sin  qua  riprefe  l’Altiflimo  l’ardi*  . 
o lo  potrai  far, mento  degl’  Impottori , che  pretefe- 
H h h a ro 


Digitized  by  Google 


428  La  Sacra  Storia  Antica 


rO  di  lapere  il  fine  , per  cui  Iddio 
avea  vifìrato  coll* afflizioni , e calami- 
tà i!  povero  Giobbe  ; onde  fin  qua 
diede  l’ elogio  alia  parte  da  lui  fó- 
flenuta  , dell*  elfcre  impvrfcrutabili  le 
Divine  Operazioni , e di  non  poter 
P Uomo  competerla  feco  nella  Sapi 
enza,  e nella  cognizione  degli  Altif- 
fimi  fini,  che  lalua  Provvidenza  ri- 
guarda, come  Giobbe  fi  dichiarò  in 
tute’ il  Capitolo  IX. 

II. 

i.  Acciocché  però  non  *1  com- 
piacene troppo  di  l'uà  Sapienza  avu- 
ta nel  riputare  con  tale  avvedutez- 
za , e *1  bene  , delle  Divine  imper- 
fcrutab’li  condotte , fi  rivolge  ora  ad 
eflfo , e lo  riprende  di  quel  parlare 
improprio , che  usò  , c poco  ridet- 
tola Apollrofe , dicendo  a Dio  : Foca 
me  , &■  ego  refpondebo  libi  , aut 
(i)  atri.»»  certi  loqitar , &•  tu  refponde  mi  hi  (i). 
(r-ut xxsix  Fu  quello  un  peccato  veniale  (a)  . 
5<P  Ora  lo  volle  d’  erto  correggere  . ! 
Ed  oh  di  quale  RettoriCa  usò  mai, 
per  imprimergliene  una  confufione„« 
la  più  intenfa  , ed  un  pentimento 
cftremo  , e quanto  conviene  a’  San- 
ti, di  concepir  con  fonimo  orror  quel- 
le colpe  , che  a’  tepidi  fono  di  po- 
ca apprenfione  per  crter  veniali. 

a.  (Lo  comincia  adunque  a ri. 
prendere  con  dire  ) : E tu  che  mi 
dicelli,  di  volere  difputare  , e pareg- 
giarla con  me  ; di  un  tale  ardirti 
non  ti  rimorde  no  la  Colcienza  ? 
Potrà  facilmente  acquietare  il  tuo 
cuore,  e dire,  di  non  avere  rimorfo, 
chi  vuoi  contender  con  Dio  ? Que- 
ll j foto  attentato  , di  voler  quere- 
larli con  Dio  t lo  rende  reo  » e_> 
non  più  in  illato  di  Attore  , ma_» 
Ó)  xxat*.  di  chi  deve  rifpondere  (3)  . A ta* 
!*•  le  rimprovero  rifpofe  fubito  Giobbe 
accufandofi  d’  aver  trafeorfo,  e diflfe  : 
Avendo  io  parlato  con  leggierezza, 
non  ho  che  proferire  in  difefa_»  > 


ma  pongo  con  raccapriccio  la  mia_t 

man  filile  labbra  (l)  . Una  parola  (1)  ibid. j j. 

io  ho  proferito  , che  non  vorrei  14* 

mai  aver  detta  ( e fu  quel  Refponde 

mihi')  (a):  ed  un’altra  , a cui  non(t)Ui  xiu. 

più  infillo  ( e fu  quel  : Vocz  me,  ai. 

& ego  rejpondebo  libi  ) (3)  ; co- (libid- 
ine in  fatti  già  debbo  ora  chiuder 
mia  bocca  , e convinto  rifpondere 
quello  lòlo  , di  non  aver  , chc_> 
rifpondere  (4)  . (4)  axati- 

j.  Ripiglia  il  Signore  , e dallo 
Hello  Turbine,  c Nube  maefiofa  (oli- 
to ammanto,  con  cui  appariva  in  que* 
tempi,  manda  la  fua  voce  di  Tuono, 
e riprende  vieppiù  l’ardire  di  quell’ 

Apollrofe  irriverente  : Uefpondcj 

mibi  ; colle  feguenti  doglianze  . 

Or  tu  Uomo  di  si  gran  valore  cin- 
giti i lombi  , e pollo  in  piedi  rif- 
pondi  : Io  t’  interrogato  , e tu  mi 
infegnarai  (y)  . A te  adunque  da-  (f)  il.  t.*. 
rà  l’animo,  di  fendere  irriti  i miei 
decreti  ( con  cui  preteli  di  procac- 
ciar la  mia  gloria  colle  tue  pene  : 
e invece  di  ritrarne  J’  onore  prete- 
fo  ) mi  forai  porre  al  luogo  del 
Reo  per  tu  giullificarti  , c convin- 
cer me  colle  tue  difefe  (6)  ? (<)  bid.j» 

4.  Or  via  giacché  tu  hai  un_> 
braccio  eguale  al  mio  (con  cui  len- 
teggiar meco  , mentre  con  tal  cor« 
raggio  mi  affacci  ) - Or  via,  e fe_> 
con  fimi!  voce  tu  ancor  tuoni  , am- 
mantati di  beltà  , follevati  in  alto  , 
fammi  veder  la  tua  gloria  , e di 
fplendido  paludamento  adorno  (col- 
pevole come  fei  dr  Superbia , e di 
arroganza  , benché  veniale  ) giu- 
dica , e difpergi  col  tuo  fdegno  i 
Superbi  , e con  un  foto  fguardo 
umilia  ogni  arrogante  (7)  . Adoc-  (7)  ikié-4- 
chia  fenza  arrostirti,  fe  ti  dà  l’ani-1**» 
mo , tutti  gli  altieri , e fo  , che_» 
rellin  confali  ( lènza  poterti  rifpon- 
dere , che  tu  pure  di  quella  pect.j 
non  vidi  intinto  ) , e quegli  empj 

con? 
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condanna  i e nello  (K  lTo  loro  feg-  Dio  in  uno  sfogo  pure  di  figliai  con- 
ci) ibid. 7.  gi0  gli  deponi  , c prortra  (i).  Fa,  fidenza  verfo  lo  fteffo  . 

che  fi  afcondino  tra  la  polve  , e_j  8.  Dice  dunque  dell’  Infetto  co- 
la faccia  loro  fprofondino  giù  nell*  si  : Egli  di  fieno  fi  pafee,  come  il 
(t)ikid.l.  abilfo  (a)  • E allora  io  confertarò  , Bue  (i)  ( ed  io  tal  alimento  gli  ibid.io. 
che  falvare  ti  poffa  la  tua  Giudizia , predo  ).  La  fua  fortezza  ella  è ne’ 
ed  abbi  una  delira  , con  cui  di  me  fuoi  lombi  , c nell’  umbilico  del 
non  abbifogni  ( come  contro  di  me  di  lui  ventre  ( Ila  ripolla  la  facoltà 
pretenderti  , di  poter  dir  tua  ragio-  di  fue  contrazioni  , con  cui  avvol- 
ne,  e di  avere  una  virtù , che  quali  ge  la  fua  coda  , e la  dringe  d’  in- 
mia non  folfe  , ti  porti  tant’  al-  torno  a corpi  afferrati  in  guifa  , ) 
to , di  poter  meco  contendere  al  pa*  che  ad  un’  infleflibil  duro  cedro  av- 
fcVikid,*  ri)Cj>  volto  Paragonare  Pu°te , e i ner- 

5.  ( Acciocché  tu  per  I’  avve-  vi  ( che  tramandano  a mufcoli  ) 
nire  intendi  , che  per  la  tua  inno-'dell’  Umbilico  ( gli  fpiriti  animali 
cenza  , come  tutta  di  mio  dono , in  copia  capace , a promovere  ftrin* 
non  ti  dovevi  attribuire  punto  di  gimento  sì  vigorofo  ) fono  d’  uri* 
tua  fiducia  , non  che  cotanto  di  pre-  inefplicabile  inviluppo  d’  intorno  al- 
tenfione  ) rimira  un  poco  il  più  te-  le  vitali  fornaci  , che  dalle  reni  s* 
ribile  , e forzuto  degli  animali  , accendono  ( cioè  a di  lor  genita- 

cioè  il  Cocodrillo  ( che  egli  chia-  li  ) (a)  : ( sì  formidabile  , sì  for-  jbid.  a 

ma  Becmot  con  aliufioae  al  Superbo  zuto  , si  robudo  egli  è . ) Le  di  9.  adij. 

tra  gli  Angeli  precipitato  all*  Infer»  lui  offa  , e vertebre  fono  tubi  di 

no)  . Quello  io  lo  feci,  profiegue,  come  bronzo,  e le  fquamme  quali  ladrt_> 

ho  fatto  re  (e  gli  diedi  le  fue  for  di  ferro  (3)  . ( Tant’  egli  è più  (O'b"3-1!» 

ze  , come  a te  ho  data  la  virtù  , robudo  d’  ogni  altro  animale  creato 

con  cui  *Ha  Tentazion  refidedi  . ) nella  natura , quanto  tu  potedi  efferc 

6.  (Gli  propone  da  confidente  tra  gli  Sapienti . ) 

il  Cocodrillo  Infernale  , come  l’ e-  9.  Egli  però  fe  ne  dà  fui  capo 
Templare  , eh’  egli  fegul  colla  fua  delle  vie  del  Signore  , che  1’  ha 
Superbia.  Onde  con  quanto  dice  di  fatto  , perchè  fia  il  primo  ad  efe- 
quefto  orribile  Infetto  tutto  è per  quire  i fuoi  cenni  , e ad  applicare," 
più  confonderlo  , e farglr^capire_-  ovunque  ei  voglia , la  fpada  di  fua_> 
fotto  di  qual  capo  fiali  egli  podo  ferocia  ; (nè  ardifee,  di  contender 
colla  detta  arditezza  . ) con  Dio  , e perciò  felice  nel  fuo 

7.  Principia  però  a favellarti  dato  il  mantengo)  (4),  ed  i Mon-  (4)ibid.  14. 
dell’  infetto  morule , con  darne  per  ti  gli  efibifeono  l’erba  , tra  cui  tut- 
differenza  dall’  infernale  , il  non_j  te  le  Fiere  favellano.  I Canneti  gli 

ardir  quello,  di  far  fronte  a Dio,  ac-  offron  1’  ombre  , fotto  cui  fi  ripo- 
ciocche  egli  vedeffe  , che  con  quel-  lì  nelle  Paludi  ( ? ) si  Salici  de’  f»]lbi<l.j;. 
la  prefunzione  fi  affomigliò  ali’  in-  Torrenti  lo  circondano  ricoprendo  **■ 
ferrale  , che  fimilmente  pretefe  , di  colla  loro  ombra  la  di  lui  pro- 
alzarfi  contro  il  Signore  . Oh  Dio  pria  (fi)  . (*;ibld.»7- 

che  paradello  , per  inorridire  il  lo.  Quand' eccolo  infuperbito  ( ec- 
Santo  full’  arditezza,  che  appena  al  co  il  paffaggio  al  Cocodrillo  Inter- 
comun  fguardo  ravvifalì  ,d’ un’Apo-  naie),  ed  a pretendere  di  afforbire 
Itrofe  non  affatto  umile  , ufitfa  con  un’  intiere  fiume  , ed  a perfuadej* 

- 1 fi. 
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fi  , che  abbia  tutto  a perderli  nelle 
(i)ibìd.iS.  Aie  fauci  il  Giordano  (i)  come  tu 
ardirti  di  porti, ad  afforbire  il  mio 
giudizio,  c mi  provocavi  dicendo- 
mi : Uefponde  mibi  ? 

il*  Allora  Io  accieccò  il  Signo- 
re  , elicendogli  con  amo  gli  oc- 
chi > e con  pertiche  aculeate  gli  tra- 
forò le  narici  , e lo  traffe  in  alto , 
[»]  ibid.i  9.  a pendere  moribondo  ( 2 ) . Or 
dimmi  ardirefti  tu  di  accodarti  al 
Cocodrillo  C che  il  Sacro  Tedo 
chiama  quivi  Leviatan),  per  edrarlo 
con  amo  dall’  acque  , c ti  darebbe 
1*  animo , di  iigargli  con  fune  Ia_> 
(f)  ibìd.ao.  lingua  (3)  ? o di  porgli  I’  anello 
alle  narici  , o con  maniglia  poda  al- 
la di  lui  bocca  , (fingendone  inde- 
nte ambe  le  di  lui  labbra  , ardiredi 
(4)  ìbid.ai.  tu  , di  traforargli  la  uialcella  (4)  ? 

12.  Ti  farebbe  orrore,  in  dover 
foto  accodarti  ad  animale  si  formi- 
dabile , c fpaventofo , qual  tu  imi» 
tadi  nella  Superbia , c non  te  lo  fe- 
ce  la  mia  d’  affai  più  fpaventevole_, 
Maeftà  , che  volerti  afTalirc  colla  ir- 
riverente provocazione  : Refpondc. _» 
mibi  ì 

13.  Vedi  poi  anche  , fe  tu  fei 
da  tanto , che  quel  fiero  Infetto  fia 
per  buttarli  fupplichevoic  a’  tuoi  pie- 
di , pregandoti  di  pietà,  parlandoti 
con  umil  dolcezza?  Si  degnerà  egli, 
di  far  tcco  alcun  patto , o acconfen- 
tirà  , che  1’  abbi  fu  in  fervo  perpe- 
tuo ? O potrai  fargli  beffe  , corno 
ad  uccello  inerme  caduto  in  rete , o 
farlo  legare  dalle  tue  Ancelle  ìilj 
fegno  di  tuo  dominio  ? Onde  lo  pof- 

. fano  i tuoi  amici  tagliare  in  pezzi , 

e dividerfene  i Negozianti  le  varie 
membra?  O potrai  tu  riempire  della 
fua  pelle  le  tue  reti , o porre  il  di 
lui  capo  nelle  fotterranee  cove,  ove 
riponi  i pefei  ? Metti  la  tua  mano 
fui  di  lui  capo,  fe  ti  da  l’animo, 
o vedi  s’  egli  da  cheto  , o fi  ri-. 


volge  in  vece  , a divorarti  ( 1 ) . (t)  ìbì3.  a 
14.  (Non  fei  dunque  da  tanto: 

Hai  si  poca  prerogativa  nel  Mondo, 
e poi  vieni  a far  meco  fronte  , ed 
a sfidarmi  a duello:  R ejpondc  mibi')f 
ly.  Ricordati  della  guerra», 

( che  hai  fperimentata  in  te  flelfo  , 
e quanto  poco  ti  fidavi , di  refifiere 
alle  tue  tentazioni  , quando  dicevi  : 

Q ux  e/ì  tnim  fortitudo  mea  , ut  fu* 
flineam  ? 7^ec  fortitudo  Upidum  for- 
titudo mea  , nec  caro  mea  xne.tj 
cjl  ) (1)  e perciò  non  ardire  più,  (i)ntvi. 
di  alzar  la  tua  voce  contro  di  me  , **•«*• 
impara  a tacere  (3)  . [j]  il.  *7, 

1 6.  Offerva  come  la  fiolta  pye- 
tenfione  del  Cocodrillo , d’ inghiotti- 
re i Torrenti,  va  a terminare  in  fuo 
ludibrio  , e vedi  come  in  faccia  di 
tutti  viene  , a poi  effere  precipitato 
dall*  alto , dove  1’  alzò  l’ amo  del!a_j 
mia  man  di  lui  più  poffente  (4) . (4)  ibid.»*. 

III. 

1.  Ben  fi  vede , che  la  deferizion 
litteral  dell’  Infetto  propofio  ( c_» 
chiamato  Leyiatan , e Beemot  ) ha 
ella  molto  più  di  allegorica  Dottò* 
na , che  di  materiale  lignificato  • 

2.  L’Altiffimo,  come  dilli , per 
confondere  la  Superbia  di  quell’ 

Apoflrofe  inconfidcrata  di  Giobbe, 
gli  pone  d’ avanti  agli  occhi  il  fatto 
di  Lucifero  , che  fu  per  la  Superbia 
precipitato  dalla  fua  giuflizia,  e dallo 
fiato  felice  nella  viliffima  condizione 
limile,  c più  efofa  ancora  di  quella 
di  un  Serpe , e Cocodrillo . 

3.  Ecco,  dice,  il  Demonio,  che 
ho  creato  egualmente , che  te  , cibali 
ora  di  fieno , cioè  di  baffi  , e vili 
brutali  penfieri  fi  pafee  , nudrendo 
foto  idee  di  terra,  di  paffioni,  d'in- 
vidia , di  rabbia  , erbe  che  fono , ed 
atti  della  materiale  natura  , e de* 

Bruti , quando  una  fpirituale , c pu- 
ra da  ogni  paffion  ne  contratte  > e 
tale  pur  retta  la  fua  entità  : fxnun t> 

qux- 
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(i)  xi.  it.qudfi  Bos  comedet  (i)  . Si  lufingò  gli  pofe  cosi  d*  «vanti  a gli  occhi 
della  propria  virtù  in  Cielo , e eom-  i terribili  effetti  , e lo  fpctucolo 
piacendocene  fdegnò,  di  umiliarli  all’  fpaventofo  di  quello  vizio  nel  pri» 
adorazione  del  Divin  Figlio  Umana-  mo  Superbo  , che  nel  Mondo  vi 
to  . e volle  feco  contendere  di  di*  fu  : volendo  cosi  purificare  il  fuo 
gnità:  Quindi  gli  rimafe  in  cattigo  Servo  da  quello  , benché  minimo  . 
la  prefunzion  delle  proprie  forze-»  • difetto  , e colpa  con  argomento  sì 
Onde  confida  ne’  fuoi  lombi  , nel  efficace  . 

fuo  umbilico  , nella  fua  coda , qual  y.  Siegue  poi  ancora  a deferì* 

(a)  Ibid.ii.Cocodrillo  animale  (a)  , cioè  nelle  vere  fotto  I’  immagine  dello  fteffò 
«»»«|.  fue  tentazioni.  Quello  fu  delle  pri-  Infetto  i calighi  di  tale  peccato  ) t 
me  Creature , che  fi  pofero  al  Mon-  Io  , dice , non  avrò  di  lui  più  pie» 
do  , effendo  nel  primo  giorno  flati  tà  , nè  lo  rifufeitarò  ( richianun* 
creati  gli  Angeli  colla  luce:  e non  dolo  mai  più  alla  Patria)  ; Imper» 
ottante  I*  elfere  flato  cacciato  dal  Cie-  ciocché  non  v’  è , chi  porta  far  re» 
io,  e dicharato  Nemico  di  Dio,  pur  fittenza  al  mio  Volto  fdegnato. 

Iddio  fi  fa  da  erto  fervire,  applican-  ( cioè  alla  mia  Giuftizia  , che  lo 
dolo  quale  fpada  all’  Anime,  che  rcfpingerà  nell’Inferno)  (i) . ( E(i)xi.i. 
fi)  fkid44.  vuole  efercitare  (j),  e quindi  lo  la*  che  fon*  io  forfi  tenuto,  a rende- 
feia  girar  per  il  Mondo  . Coflui  è re  ad  alcuno  quel  bene , che  aven» 
affecondato  nelle  fue  infidie  contro  dolo  da  me  ricevuto  rivolfe  in_» 
dell’  Anime  da  tutta  la  natura  ve  mal’  ufo  , e in  mia  offela  ) ? Chi 
getatìva,  e fenfitiva  : e le  Fiere  del  ha  dato  prima  a me  cofa  alcuna  » 
campo,  cioè  le  paflloni  gli  giocaru-s  che  perciò  io  fia  tenuto  a reflituir» 
d’ intorno  , c tutt’  il  fenfibilc  , qual’  gli  ? Quanto  v’  ha  fotto  del  Cie- 
ombra , il  nafeonde  al  noflro  fguar  lo  il  tutto  è mio  (z)  . No  , per-  (a)ìbid.t. 

(4)  ìbitf.  a do  (4) . Egli  afforbirebbe  tutt* il  fiu.  donare  a colui  non  mai  vorrò,  nè 
ry.  ad  i*.  nie  dell’Uman  Genere , e lo  trarreb-  vi  faranno  rifpetto  a me  a fuo  fa- 
be  con  sè  all’  Inferno  , e /pera  di  vore  interceflioni  valevoli , nè  prc- 
fedurre  ancor  tutti  i Santi  figurati  ghiere  accette  (j)  . (j)ibid.j. 

(j)ibìd.i8. dal  fiume  Giordano  (y)  ; ma  il  Si-  6.  £Nulla  ei  vale  contro  di  me, 

gnore  Io  fa  accecare , c come  un_>  o de’  miei  Eletti  , nè  gli  giova_»  , 
pefee  inerme , cogliere  con  un  fem-  la  fua  fortezza , fe  non  per  far  coni 
(O  ibid.i*.  plice  amo  ($) . Noi  in  virtù  del  Si-  cepire  la  virtù  della  mia  grazia-»  , 

*o.  gnore  lo  fuperiamo,  e ne  facciamo  che  riparto  a’  miei  Seguaci  , con_» 

anzi  fcherno , quando  tutti  inficine-?  cui  Io  domano , e calpettano  fenza 
per  noflra  virtù  non  bartarertimo , a timore  ; quando  in  confederando  le 
prevalergli , ed  egli  tutto  quello  fiu-  di  lui  forze  naturali  , ninno  vi  po* 

(7)  ibìd.  a me  artòrbire  potrebbe  (7) . Reftano  trebbe  refiftere  ) . 

si. ad  ir*  fruftrate  le  fue  fperanze  infidiofe,  7.  E chi  potrebbe  ftrappar  d’ia- 
e viene  precipitato  ali’  Inferno  con  dolio  a un  Cocodrillo  lo  fquamofo 

(8)  ibid.i*.  ignominia  (8).*  fuo  veflito  , O entrar  fenza  timo* 

4.  Per  far  ben  concepire  al  fuo  re,  a mettere  il  piede  ficuro  in  mez» 
allievo  Giobbe  la  deformità  della-»  zo  alla  di  lui  bocca  (4)  ? (come  tra  ie  {4) ibVd-4. 
Superbia  , di  cui  alcun  poco  , c_>  fàuci  del  Moftro  Infernale  cammina* 
venialmente  parve  intinta  quella  fua  no  ficurr  i miei  feguaci , e mette  il 
citazione  di  Dio  : effonde  mibi  ; Fanciullo  àilefa  la  auso  tenera  nel 

fora» 
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(i)  Ifaì.xt.  forame , ove  rifiede  il  Regolo  (i). 
*•  8.  Chi  aprirebbe  a forza  le  por 

te  del  di  lui  volto  ( le  dure  ma* 
focile  ) , dentro  le  quali  nel  giro 
della  doppia  fiera  dentatura  abita  lo 
(i)  Job.  fpavento  (a)  ? Il  di  lui  corpo  egli 
xu.  f.  £ u„»  intreccio  di  feudi  di  metallo 
flrctti  inGeme  , e fono  le  impene- 
trabili (quamme  l’una  l’altra  premen- 
tcG  con  si  denfa  adertone , che  fpi- 
fs)ibld.s.7,  raglio  non  vi  cape($),nè  per  forza  fi 
potrebbe  feparare,  tanto  fi  tengono 
(4)  ibid.S.  tra  di  loro  validamente  (4)  . Egli 
. è sì  pien  di  fuoco  , che  a (110  (lei  - 
nuto  feoppia  un  minaccevol  fplendo- 


condannato  al  fuoco , ed  ertendo  dal 
fuoco  tutto  potfeduto  , quindi  ben_> 
con  ragion  dice  , che  di  fuoco  fia- 
no  i di  lui  fguardi  , il  fiato , c lo 
Gemuto  , e renda  infeconda  ogni  Ani* 
ma  , che  ne  accoglie  il  fiato.  Ai  ful- 
mini, che  lo  colpirono  della  Divina 
Giuflizia  indurò  più,  che  mai  il  fuo 
cuore  , e quanto  divenne  infelice-» 
coll’eterno  caltigo,  tanto  fi  refe  in. 
capace  di  pentimento,  odi  mutazio- 
ne del  cuore  tenace  fempreppiù  del- 
la propria  colpa,  e perfidia:  del  che 
s’inornd:rono  gli  Angeli,  tra  cui  ci 
nacque,  e fi  purificarono  d' ogni  di 


re  , e i di  lui  occhi  fembrano  lc_>'lui  rimembranza,  per  affifiere  conu 
(r)ibid.*.  palpebre  dell’Aurora  (y),  c vibrani  purità  di  Beato  piacere  alle  bellez- 
dal  cupo  del  loro  incaftramenro  trai  ze  del  Divin  Sole, 
nere  tenebre  del  fuo  ricetto  focofi  io.  ( Profeguifce  a favellare  P Ai- 


raggi  : efeono  dalle  di  lui  fauci  ad 
ogni  anelito  del  frequente  refpiro 
lampadi  accefe  , e fiaccole  , che  fem- 
bran  di  fuoco,  e dalle  narici  ertala  un 
fumo  incertante,qual  di  pentola  di  fin- 
to accerta , c ardente  : il  di  lui  alito 
in  l'omma  infoca  le  prune  , e fono 
fiamme  , che  dalla  di  lui  bocca  fem- 
brano ufeire.  Nel  Collo  la  fortezza 
rifiede  , ( che  rende  i moti  del  di 
lui  capo  incontrafiabili  a refidenza). 
E precede  alla  di  lui  faccia  la  fieri- 
btà , e indigenza,  ( di  (leccati  do  col 
fuo  ardente  refpiro  ogni  germoglio, 
1 e pianta]  (tf),  i membri  poi  delle  di 
* >4-  ju  j carn  j f]  attengono  fortemente  tra  di 
loro:  fi  (eccelleranno  contro  di  lui 
i fulmini , c ben  livellati  al  fuo  ber- 
faglio.ma  il  di  lui  cuore  s’indure- 
rà nulla  men  d’  una  pietra  , e flrin- 
geraffi,  a non  ammetter  puntura, quan- 
to i’  incade  del  Fabro . Quando  pu- 
re farà  egli  tolto  di  mezzo  teme- 
ranno gli  Angeli , e pieni  di  terrò 
(7)  ibid.14.  re  fi  purgheranno  (7). 

9.  Qui  ben  fi  dichiara  il  Sacro 
Tello  di  qual  Cocodrillo  ei  favelli, 
cioè  dell’  Infermale , il  quale  ertendo 


tiffimo).  L’orrido  Moftro,  e Infetto 
ei  non  teme  create  forze  : fe  fpada 
lo  colpifca , non  fi  potrà  da  erto  in- 
fierito difendere  , o alla  , o Torace  : 
riputarà  egli  il  ferro,  come  paglia, 
e il  bronzo  Io  farà  in  pezzi , come 
un  legno  corrotto  : non  Io  farà  fug- 
gire Qom  fagittario  , e le  pietre.» 
della  fionda  non  gli  faranno  mag-  / 
gior  lertone , che  fe  folTer  di  dop- 
pia : nulla  più  rifentirà  anche  un  mal- 
tello  , e fi  riderà  d’  altra  vibrante  , 

(1)  . Egli  fi  dima  più  del  Sole  , et*  * 

calpeda  P oro  , còme  il  loto  : Egli  1 
fi  crede , di  poter  far  bollire  , qual 
pentola  , il  profondo  del  Marc , e di 
poterlo  ingonfiare,  come  gli  unguen- 
ti , che  bollono  : fi  perfuade  di  fe- 
minare  la  luce  , e di  damparla  nel 
fuolo  colle  fue  orme  , nè  lo  avvi- 
lire 1’  eternità  Jell’  abirto  , a cui  è 
condannato  , quali  forte  quello  per 
invecchiarli , o ad  aver  fine  Non  vi 
farà  fulla  Terra  potertà  pareggiabi- 
le , nè  teme  egli  alcuno  : e tutto  il 
più  fublimc  conofce  , ed  egli  è il 
fopra  tutti  i Figli  della  Superbia  ibìA.  a 

il.  Con  quell’  ultime  parole  fcio--*1»*d 

glie? 
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Di  Gì 

glieli , e fi  rivela  qua]  fia  il  fogget- 
to  dell’enigma  ; mentre  quelle  non 
pofTono  adattarfi  , le  non  che  a Lu- 
cifero , la  di  cui  Superbia  , e pre- 
tenfione  fi  deferitte  colle  precedenti 
immediate,  che  efeono  troppo  chia- 
ramente dall’allegoria  del  Cocqdri!lo; 
a cui  non  poflTono  già  convenire. 

12.  Sicché  vedemmo,  che  gran 
correzione  fece  il  Signore  al  luo 
fervo  Giobbe,  per  mettergli  in  ap 
prenfione  J’ eccetto , benché  veniale 
dell’  avere  in  certa  maniera  alzato 
il  capo,  a voler  difputare  con  Dio  , 
e di  averlo  citato,  a rifpondergli , tut- 
to che  appoggiato  ei  fotte  all’  evi- 
dente rilucimento  interiore  di  fua_» 
innocenza  . Lo  dichiarò  l’eguace  del 
Demonio,  e della  di  lui  Superbia: 
e con  d/rgli , quale  fotte  il  fuo  Efem- 
plare  , e Capo  , e quale  la  di  lui 
condizione  infeliciflìma , e muta2Ìo 
re  di  fiato , volle  procacciar  dell’ar- 
dire avuto  un’  orrore  intenfiflìmo  , 
c una  gran  penitenza,  con  acquifio 
di  tanta  maggior  vigilanza  ne'  pro- 
pri accenti , c di  tanto  maggior  umil- 
tà, c rilpctto  del  fuo  Dio  , come 
fi  conveniva  a quel  gran  Santo,  che 
Io  volle  far  ettcre  vieppiù  colla  tribo- 
lazione, c reflazione  mandatagli  . 
IV. 

I.  Rifpofe  adunque  tutto  com- 
punto Giobbe  ai  Signore  : fo , che 
voi  potete  ogni  cofa  ( onde  mi  po- 
tette giuttamente  affliggere , benché 
fenza  mia  colpa  , avendo  voi  altri 
alti  filmi  fin',  che  glorificano  I’  a- 
dorabile  applicazione  a me  fatta, del- 
la voftra  mano  , c flagello  ) : non 
v’  è penderò  , che  a Voi  fi  afeon- 
da  : anzi  più  di  noi  gli  Delfi  no- 
ftri  Atti, e mancamenti  conolcete(i). 
E chi  é colui , che  potrebbe  occul- 
tare a voi  un’  intenzione  infìpien- 
tc  (i)  ? Quindi  avendomi  voi  fat- 
to conofcere  il  mio  eccetto  , non 
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ardirò  di  Icufarlo,  odi  volino  co- 
prire dalla  vottra  Cenfura  , ma  con- 
fetto , e mi  accufo  , d’aver  parlato 
con  infipienza  , ed  oltre  i limiti  , 
che  convenivano  alla  certezza  di  mia 
Innocenza  , quand*  io  ebbi  ardire  di 
dirvi  : nitidi  , dr  ego  loqutr  , inter- 
roghilo te,  &■  r effonde  nihi  (l). 

Con  rutta  attenzione  vi  ho  afcolta- 
to  , ed  ora  fi  aprirono  gli  occhi 
miei  ( nella  maggior  idea  , che  nii 
iàcefte  per  vottra  bontà  concepire 
di  voftra  infinita  dignità,  c Macftà 
formidabile)  (2).  Quindi  io  mi  (OibiJ.f. 
riprendo  , e propongo, di  far  peni- 
tenza dell’ardimento  con  contrizio- 
ne , che  qual  favilla  mi  abbruggj  il 
cuore)  e colia  cenere  (d*  ogni  mor- 
tificazione , che  intraprenderò  del 
mio  Corpo , c de’  fuoi  appetiti  ) (j  ).  (J)  *bsd>. 

2.  Ottenuto,  che  ebbe  i’AItiffi- 
mo  dal  fede!  Servo  quello  nuovo 
frutto  di  Vigilanza  , e condottolo 
cosi  al  fegr.o  della  perfezion  mag- 
giore , e maggior  grado  di  Sapien- 
za , che  gli  volle  colla  riprenfione 
deferitta  dare  in  premio  della  pazi- 
enza ben  fottenuta  di  il  acerbi  do- 
lori , e irritamenti , pensò  già  a le- 
vare da  lui  le  tribolazioni  si  ben__» 
riufeite  al  fuo  intento,  e di  ricol- 
marlo d’  altrettanto  più  ben  fenfiti- 
vo  , che  fervide  d’  un  pubblico  in- 
vito a tutta  la  fua  Nazione,  e alle 
vicine,  a riconofcerc  per  mezzo  del-  , 

le  avute  felicità  temporali  il  pregio 
della  falutarc  adefionc , e fedeltà  al 
vero  Dio . 

V. 

i.  Onde  dopo  d’avere  parlato, 
come  udimmo  a Giobbe , favellò  in- 
di anche  ad  Elifaz  , c gli  ditte  in 
fogno  : Arde  il  mio  Ideftho  contro 
di  te,  e de’ tuoi  due  Amici , pi  rie 
indegne  propofjzioni , che  di  me_> 
proferille  , non  come  Giobbe  , che 
rettamente  ha  parlatoti»  Prende- M 
Iii  te 
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te  adunque  ogn’uno  fette  Tori  con  e coll  offerta  preferitta  , fupplicm* 
fette  Arieti  , e portatevi  da  Giob  doto  di  fua  interceflione  appredoDio» 
mio  fervo , offerendo  un*  Olocaufto  il  quale  tantofto  piacofsi  verfo  di 
per  il  vollro  peccato  ; Giobbe  mio  loro  , efaudendo  le  preghiere  del 
Servo  fari  orazione  per  voi,  ed  io  Servo  amato  (i)  , quale  profperò  (OftU.j. 
accettarò  il  fuo  volto,  per  non  im-  in  appredo  anche  più  di  prima  , e,#* 
putarvi  le  falliti  di  me  dette  ; im»  lo  refe  al  doppio  più  facoltofo.al  dop- 
perciocehè  non  avete  parlato  cofe_>  pio  più  ben  veduto  , e più  fano  -f 
(i)ibid.*;  degne  di  me,  come  Giobbe  (i)  . onde  gli  concedette  altri  cento  qua- 
4.  Qui  il  Signore  fi  degna  di  rant’  anni  di  vita,  effa  pure  al  dop» 
elfo  far  la  lezione  del  fuo  e (Te  re  , pio  de’  fettanta , che  avea , quando 
con  avvifare  l’errore  delle  propo*  fu  affralito  dalle  difgrazie,  e infer- 
fizioni , che  i tre  Amici  aderivano,  miti  riferite  (a).  ìbid.io. 

c dichiarando , che  Giobbe  avea  par*  a*  S’acorfero  tutti  della  Bene»  »<• 

lato  a dovere  , e fecondo  la  ve-  dizion  del  Signore  fatta  palefc  ir» » 

riti:  efercitò  Io  ftedo  Dio  il  Ma-  Giobbe,  sì  per  le  infermità  tutte_» 
giftero  immediato  della  Sapienza-^  brevemente  fparite  , si  per  il  ne- 
per illuminazion  di  que’  Popoli , che  conto  , che  gli  Amici  fecero  dell* 
a quei  tre  Re  eran  foggetti . Già  avuta  Vifione , e della  grazia  orte- 
pure  tutto  quefto  libro  non  fu,  fe  nuta  mercè  ledi  lui  Orazioni , dell* 
non  che  un  trattato  della  Sapienza,  eder  loro  fiato  perdonato  il  cafti- 
edendofi  difputato  tra  i Collocuto»  go , che  s’  erano  meritato  coll*  in- 
ri di  Giobbe  , ed  edo  full’ unico  pun-  degni  colloqui , e irritamenti  lui  fat- 
to degli  Attributi  Divini , e fatta—,  ti , quand’  era  nel  crucciolo  di  fue 
la  contefa  , chi  meglio  conofcedc  afflizioni;  onde  ritornarono  a eoa* 

Iddio , gareggiando  tra  di  loro , chi  bitar  feco  i Fratelli , c Sorelle , che 
più  fapede  ridire  delle  di  lui  perfè*  I* aveano  abbandonato,  e così  tutti 
zioni . i Famigli , e Amici  fuoi  primieri , i 

y.  Si  odervi , come  floride  in..»  quali  vollero  pranzare  con  edo  in 
que’ tempi  nell’  Idumealo  Audio  del-  fua  Cala,  e dimenando  percompaB 
JaSapicnza,  mentre  fe  bene  gli  Ami  fione  d’amore  il  capo  fopra  la  gran- 
ci  di  Giobbe  propaladero  var j erro-  de  calamità  foderta,  feco  fi  confo- 
ri , non  Jafciavan  però  ancora  di  ri*  larono  de  i malori  tutti  padati  , e 
tenere  molte  verità  del  Divino  Ef*  riufeiti  con  sì  felice  incontro  con..» 
fere.  Qgefto  è nuovo  rifeontro  di  Dio,  che  glie  gli  avea  mandati  : ed 
quell'  invifibile  infludo  , che  vò  d>»  ogn’  uno  di  quanti  1*  aveano  prima 
tendo  della  Sapienza , per  propaga-  conofciuto,gli  diedero  in  regalo  una 
re  la  cognizione  del  vero  Dio , e Pecora  , ed  un’  orecch/no  d’  oro  , 
delle  virtù  a lui  accette,  avendo  po-  volendoli  approfittare  della  accetta- 
tuto  innalberare  un’  Eroe  si  glorio-  zione  , che  avea  col  Signore , a van- 
fo  al  fuo  partito,  qual  fu  Giobbe,  taggio  delle  proprie  lorFamiglie(j).  - 

e per  mezzo  di  quefto  , corregere  3.  Ond’  ecco  in  breve  ingran- 
ili errori  .incorfi  da  i tre  Amici.  dito  di  fortune  in  maniera  Giobbe, 

• VI.  che  nudriva  quattro  mila  Pecore  , 

I.  FlifaZ  avvisò  gli  Amici  dell’  fei  mila  Cameli,  mille  paji  di  Bovi  , 
avuta  Vifione;  onde  tutti  e tre  pre-  e mille  Afine  (4)  . Altri  fétte  Fi- (4)  ìbìiia. 

‘ feiUaronft  a Giobbe  già  convertiti,  giiuoli»  e tre  Figliuole  ebbe  ; E le 

dopt 


Di  Gì 

doppio  non  fu  al  primo  il  numero 
de’  Figliuoli  « quefto  fu  uo  nuovo 
argomento  , che  il  Signor  volle  da 
re, della  refurrezionc  de’  morti  ; men- 
tre computandoli  co’  fette  eflinti 
che  avrebbe  novamente  abbraccia 
to  un  di , facevano  il  doppio  de*  Fri 
mi , a differenza  de’  Bruti  fottratti 
che  non  avendo  a riforgere , non  fi 
potevano  computare  egualmente. 

vn. 
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più  di  meriti,  fe  ne  mori,  pattando 
ad  una  vita , che  non  avrà  più  fine 
nell’  Eternità  venturofa  (i)  . 

$.  VI. 

La  Storia  d' Ifraele  nell'  Egitti 
dalla  Fuga  dì  Mosi  fin* 
al  ritorno . 


I. 


[»]  J°h- 

vili  ai}' 
ad  fin. 


i.  Dinominò  poi  le  tre  Figlie, 
la  Prima  Giorno,  la  feconda  Cafsia, 
e la  terza  Cornufiibio . Licer*  funt, 
0>om.i*.  (dice  S.Gregorio  Nirteno  (0  ) Fili- 
in  Cinti*.  arum  ’Jobi  pulebritudinem  admìrat ce 
vocibus  ipfis  exinium  hoc  miracu- 
lum  demonjlrant , cum  dici  nomerij, 
audimus,  boneflaiem , quemadmodum, 
tir  ^ipojlolus  Filios  lucis  , ac  dici  ap 
pellai  eos , qui  vitam  puram  agunf. 
Caffi*  appellatane  puntatevi , ac  fra 
gran  ti  am  fludiorunr,  Corna  verostmal- 
the*  laudem  omnis  generis  virtutum 
fignificantes  ; Ed  io  aggiungo , chc_> 
forfè  colerti  nomi  di  luce  , di  fra- 
granza , di  lode , dinotano  un’  infi- 
gne  Miniftero  all’Altiflimo  ,da  que- 
lle Figlie  preftato  in  propagazione 
della  verità  rivelata  per  il  Mondo 
Gentile  ; cfTendo  a me  fempre  pro- 
babili si  fatti  argomenti  , fuppofto 
il  fine  già  conofchito,  e dimoflrato 
della  fupcrior  Provvidenza , e con- 
fiderato  lo  fiile  de’  Sacri  Libri , di 
non  mentovare  per  ordinario  le  don- 
ne , fc  non  che  per  qualche  fpecial 
documento . 

7.  In  tutta  la  Terra  non  vi  fu- 
rono le  più  vaghe  , ed  avvenenti 
di  quelle  , ed  egli  le  fece  eredi  del 
fuo  egualmente  , che  i Figliuoli  , 
e vifle  dopo  ciò  cento,  e quarant’ 
anni , come  dilli , che  furono  altret- 
tanti di  Magi  fiero  pubblico  delia  ri- 
velata Sapienza.  Vide  fino  alla  quarta 
•Generazione;  onde  pieno  di  giorni,  e 
Tarn  •/• 


j.  /'A  oblio  fleHo  zelo , che  induf- 

V^/  fe  il  Campione  Ebreo  , a 
fienili  ic  la  Storia  del  Santo  Giobbe 
a foglievo , e direzione  de’  tribolati 
Nazionali , lo  fece  infolfcrente  dell’al- 
trui crudeltà  contro  i medefimi  ; men- 
tre effendofi  imbattuto  un  giorno  a 
vedere  un  certo  Egizio , che  infie- 
riva in  difparte  contro  Ebreo  fov- 
verchiato  percotendoio  crudelmente , 
non  potè  difsimularc  Io  fdegno  , che 
fe  gli  acccfc  nel  petto,  nè  tollerar 
l’ infolenza , e barbarie  del  Mafcal- 
zone  ; onde  fe  gli  avventò  contro  , 
e benché  di  natura  piacevole  I’  ucci- 
fe,  dichiarandoli  già  Miniflrodiquel 
Dio , che  avea  a proteggere  per  fuo 
mezzo  il  fuo  Popolo  , al  che  già  era 
fiato  eletto  dal  Signore  , e con  in- 
fpirazione  fpeciaìc  avyifato.  Tanto 
s’ jnferifee  dalle  parole  di  S.  Stefa-  ..  . . 
no  (a):  Exifiimabat  autem  ìntelli-  Vu  25. °r" 
gere  Fratres , quonìam  fteut  per  ma- 
nus  ipfius  darei  falutem  illis , at  il- 
li non  intellexerunt  - Sicché  era  cer- 
ta appo  di  Mosè  la  propria  vocazio- 
ne avuta  da  Dio  per  fa  difefa  de’fuoi 
Fratelli , fe  già  perfuadevafi  , che_» 
folle  ella  già  loro  nota  . 

1.  Ciò  penfandofi,  oltre  il  In- 
fingati! , che  niuno  l’ avefTe  otterva- 
to , fe  non  che  1*  Ebreo  difefo , fèp- 
pclil  tantofto  nell’  arena  l’  uccifò , 
guardandoli  ben  d’ attorno,  e non  (jìEzed.II. 
avendp  ravvifato  alcuno  (3),  non  11. 11. 

I i i a fi 


1 


Digitized  by  Google 


43*  La  Sacra  Storia  Antica 


li  prcfc  alcun  penfiero  della  prò* 
pria  cautela  . Ma  clic  ? 

3.  Ettendo  ufcito  il  di  feguente, 
a confolare  fecondo  il  fuo  collume 
gli  Ebrei  afflitti,  vide  due  di  loro  , 
che  altercavano  in  ritta,  ed  uno  ag- 
giungeva alle  parole  ancor  le  pcrcof- 
lè  ; Mosè  volle  comporli,  editti;  a 
quello , che  fovverchiava , e batte- 
va il  Rivale;  or  via,  che  fate  , e_ 
perchè  percotete*  il  yoflro  Profsi- 

'ijibld.15.  »no  (O?  Colui  arditamente  rifpo 
fegli:  e chi  t’ha  coftituito  fopra  di 
noi  Prencipe,  e Giudice?  Mi  vuoi 
tu  fori!  ammazzare,  come  jeri  am 
mazzafii  un'Egizio?  Oirae  J fono  in 
falfo  fuppoflo , ditte  tra  sé  Mosè , 
in  credere , che  fu  nota  agli  Ebrei 
mia  elezione  , o che  il  fatto  di 
jeri  fìa  nell’  arena  fepolto  inficme 
col  reo  Cadavere  ; collui  come  rin- 
faccia a me  ]'  azione , cosi  la  potrà 
manifellare  ad  altri , ma  , e chi  la 
manifettò  a collui?  Rimafe  attonito, 
(a)  ibid.14.  e cominciò  a temere  (1),  preveden- 
done la  profsima  pubblicità,  come 
in  fatti  Faraone  n’  ebbe  fentore 
cercava  di  averlo  nelle,  mani  per* 

( ?)  IWAil.  f»r,°  uccidere  Cj)* 

4.  Non  vi  è qui  perciò  tempo 
da  perdere . Sollecito  , c guardin- 
go fcampò  dall’  Egitto  , e li  portò 
nell’  Arabia  Petrea  di  la  dal  Mar 
Kolso  , nella  Terra  di  Madian  , vi 
cino  al  Monte  Sina  (4) . Lo  chia- 


(4  ìbid.if. 


mò  cosi  il  Signore  alla  Solitudine 
liccome  1*  avea  prima  fatto  abban* 
donare  la  diilrazion  della  Reggia 
per  dar  più  agio  a quell'  Anima,  di 
l'eco  unirli  coìl'OrazioÀc  lungi  dalle 
l'ervitù  del  tratto  umano,  e foccorfo , 
ed  in  grembo  all’indigenza  d’ogni 
cofa , che  in  quell’  cfiglio  pativa  , 
con  poter  fol  da  Dio  fpcrare  la_» 
Provvidenza  • 

j.  Quello  è già  il  folito  mezzo 
ufato  da  Dio  per  far  làlire  più  al- 


to nella  di  lui  adelione  1’  Anime 
prefcielte  , 1*  allontanarle  da  tutti 
gli  oggetti  domeltici , ed  amati , e 
farle  pellegrinare  alla  fola  feorta  . 
dell*  infpirazione  nell’ anguille  d’uno 
(lato  neceffitofo  lena’  alcuno  umano 
ajuto,  o conliglio  : Cosi  tratte.» 

Abramo  fiior  della  Patria  , c lo 
fece  vivere  lempre  efule , e ramiti* 
go  ; cosi  fece  allontanare  Lot  da 
Abramo , e pattare  Straniero  in_» 

Sodoma  ; cosi  fece  partire  da  cala 
Giacobbe  , cosi  fece  vendere  iiuj 
Egitto  Giufeppc  ; Onde  qui  Mosè 
declì  difporre  , ed  eforcitare  unica* 
mente  nella  vita  interiore , fin  che 
giunga  a quel  fegno , a cui  l’avea 
desinato  la  Provvidenza , per  poi 
ricevere  le  più  graziofe  confiden- 
ze , e degnazioni  di  Dio  mede* 
lìmo  • 

6.  Per  ben  trent’otto  anni  vif* 
fe  egli  colà  feonofeiuto  , folitario  , 
e privo  d' ogni  cofa,  poiché  durò 
quell*  efiglio  nulla  meno  di  quarant’ 
anni  (1)  , e folamente  due  anni  (1)  ASoi. 
incirca  prima  del  ritorno  in  Egitto  vu.j*. 
fece  conolcenza  con  Jettro  Sacer- 
dote di  Madian  , ma  credente  del 
vero  Dio  , e profettore  della  Sa- 
pienza, ed  accolto  in  Tua  Cafa  li 
accoppiò  con  una  Figlia  del  mede- 
fimo  • E che  ciò  avveniffo  due.» 
foli  anni  prima  della  fua  fpcdizioue 
in  Egitto , e non  più , fi  dimoUra 
dacché  nel  viaggio  , che  faceva.» 
infieme  colla  moglie,  per  Spatria- 
re , dovette  quella  circoncidere , 
per  foddisfare  all’  Angelo  minacce- 
vole , come  dirò  , il  fecondo  Fi-  (»)  gtod. 
gito  ancor  Bambino  (2)  . iv.af, 

II. 

I-  Dopo  adunque  il  lungo  efer- 
cizio  d’ una  vita  contemplativa  , e 
manchevole  d’  ogni  ben  della  terra 
per  poco  men  d i treni*  otto  anni , 
le  gli  offrì  T occafione  di  farli  me* 

fito 
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Hto  con  Jettro  il  quale  chiamali  fubito , chiamatelo , e fatelo  yeni- 
altresi  in  altri  luoghi  col  nome  di  re  a Cafa,a  rcficiarfi  (i).  Ecco  1’ (0 ibicUxo. 
(i)Nain.x.  Ragucle  (i)  ficcome  di  Hobab,  e di  ifpirazione,  a far  valere  cotanto 
Ceni , benché  altri  vogliano , che_>  nell*  animo  del  Sacerdote  l’ azione 
Ragucle  folTe  il  Padre  di  Jettro  9 dell’  Egizio  cortefe  , che  ne  vuote 
e di  Hobab  , e di  Ceni . la  conofcenza  > e 1’  amicizia , che 

a.  Sedeva  Mosè  vicino  ad  un  gli  farà  poi  giovevo!  cotanto.  Ri- 
pozzo , o forgente  d’  acque ,,  ove_>  tornarono  alla  fonte  l«  Figlie  , e 
concorrevano  i Pallori , ad  abbeve-  pregarono  Mosé , ad  onorar  la  lor 
rare  gli  armenti  , e i greggi  . S’  Cafa  : Ed  egli  accettò  P invito  , 
accollavano  allora  fette  Figliuole  riconolcendo  in  quello  la  fuperiore 
di  Madian  per  cavarne  acqua  , che  beneficenza  • 
roverfeiata  in  canali  fcorrelTc  a piè  III. 

de’ lor  greggi , che  fi  doveano  dif-  i.  Venne  Mosè  in  Cafa  di  Jet* 

(»)Eiod.u  fettare  (a)  . Ma  appena  quelle.»  tro  , ed  incontrò  in  quel  primo 

“•  principiato  aveano  , a cavar  l’aeque , folo  faggio  dato  di  fua  virtù  si 

che  (opraggiunti  altri  Pallori  le  cac-  bene  coll’amore  del  Sacerdote  Al- 
ciaron  di  là  con  violenza , occu-  bergatore  cosi  modo  da  Dio , che 
pando  elfi  la  fonte  . Mosè,  chc_»  quello  lo  pregò  ad  abitare  com_> 
non  potè  foffrir  quell’  ingiullizia , elfo , e tanto  n’  era  il  desio , che 
motfo  ancora  a pietà  delle  Ancelle  lo  induflfe  , a promettergli  quel  fog- 
imbclli  , *’  alzò  a far  per  loro  , e giorno  con  giuramento  : 'Juratit 
refpinti  i Pallori  cavò  egli  l’acqua,  ergo  Moyfes  , quod  habitat  et  cum 
con  cui  fi  abbeverarono  le  loro  to  ( z ) • E lempre  più  contento  [a]  ib'<Ui. 

(I)  ibid.>r.  pecore  (j)  . Jettro  dell’  amicizia  contratta  , e_» 

j.  Si  Ipedirono  perciò  dalla-,  della  Società  d*  Uom  cosi  Santo  , 

fattura  affai  più  prello  del  folito  , e da  cui  trafpirava  quell’  eroica—» 

quanto  le  forze  di  Mosè  in  fervir-  virtù  , che  il  Signore  andava  in 
le  avanzavano  le  deboli  loro,  con  cui  lui  armando  per  1’  edificazione  di 
avrebber dovuto  in  aflai  più  tempo  tutt* il  Mondo,  e per  la  direzione 

condurre  a fine  quella  fatica  ; Onde  di  tutt’ il  fuo  Popolo,  volle  in  ol- 

potero  ritornare  a Caia  più  a buon’  tre  aflScurarfene  la  perpetua  coabi- 

ora  del  collumato  , ed  il  Padre , tazione , coli’  offerirgli  per  ifpofii 
che  qui  fi  chiama  col  nome  di  Ra-  una  Figlia  di  nome  Sefora  : Accon- 
guelc  , lor  difle  : che  vuol  dire , Tenti  Mosè  , porfe'  la  delira  a Se- 
. che  oggi  Cete  ritornate  prima  del  fora,  e n’ebbe  in  breve  un  Figlio, 

(4)  ibid.tS.  vollro  tempo  (4)  ? Un’Uomo  Egi-  che  appellò  Gerfam  con  dire:  A ti- 

zio , rifpofero , ci  ha  liberate  dalle  vena  fui  in  terra  aliena  ; prove- 
mani  de’ Pallori,  ebe  ci  fcacciarono  dendo  con  un  tal  nome  alla  rico r- 
dalla  fonte , c c’  impedivan  l’ accef-  danza  perenne  del  prefente  fuo  fist- 
io , ed  in  oltre  cavò  egli  infieme  to , e delle  grazie  , che  ricevette 
con  noi  1’  acqua , c potemmo  ab-  dal  Signore  , c per  mezzo  del  Si- 
beverare  i greggi  con  tutta  felicità,  gnore  dagli  Uomini.  Dopo  diGer- 
(f)  ibid.ij>.  c prcllamente  ( S ) . Ma  dov*  è fam  gli  nacque  poi  anche  il  fc# 
quell'  Uomo,  ripigliò  il  Genitore  ? condo,  che  chiamò  Elie  zero  , dicen- 
e perchè  non  lo  conducefte  con__»  da  : Il  Dio  di  mio  Padre  mio  fov- 
voi  , e lo  lafciafic  colà  ? Andate  vendere  mi  liberò  dalle  mani  di 

Fa* 
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(i)ibicUs.  Faraone  (i)  . Ecco  come  penfava» 
no  i Santi,  a Aabilirfì  immobilmente 
d’  avanti  agli  occhi  le  rimembran- 
ze de’ divini  favori  per  non  mai 
fcarfeggiare  di  oggetti , con  cui  ec- 
citarci agli  affetti  verfo  il  Signore , 
e pafeere  una  continua  meditazio- 
ne , c grata  attenzione  al  primo 
Motore  . 

a.  Efercitava  ivi  full*  idea  di 
Giacobbe,  quand’era  in  Cafa  di  Li- 
bano , la  ferviti!  partorite  , viu_. 
povera , faticofa  , c fempre  difporta, 
al  meditare  nel  folitario  , ove  di 
continuo  conduceva  , a pafeere  i 
greggi  : L’ orazione  , e i foliloquj 
divoti  erano  i trattenimenti  del  di 
lui  ozio , quale  i diftratti  de*  Pallo- 
ri fogliono  dedicare  alla  zampo- 
gna • Onde  ilringevalì  egli  di  gior- 
no in  giorno  fempreppiù  nell’  ade- 
iione  del  fuo  Dio , finché  dopo  lo 
i'pazio  di  quarant’  anni , che  con- 
fumò nel  prefente  falutare  efiglio, 
vai  a dire,  dopo  due  anni  del  fuo 
Minifiero  della  edificazione  , ed  in» 
ilruzion  rivelata  nella  Caia  di  Jet- 
tro.fu  poi  degnato  delle  fovrana- 
turali  vifioni,  e Mifiìone  che  dirò: 
quando  pofl  multimi  temporis  , co- 
(»)  !bid,»|.  me  fi  conferma  dall’ Efodo  (a)  ef- 
fendo  gii  morto  Faraone  , da  cui 
fi  era  colla  fuga  fottratto  , li  Fi- 
gliuoli d’Ifraele  per  vederli  anzi  che 
diminuite  le  aifgarìe  , accrelciute 
le  crudeltà , e fatice  importo  , al- 
zarono a Dio  i clamori  più  validi , 
implorando  tra  quelle  anguftie  eftre 
me  con  veementi  (olpiri , e afpira- 
razioni  , il  ((avvenimento , ed  il  Si- 
gnore accoifc  i loro  pianti,  e ri- 
cordevole delle  promeflc  fatte  a_, 
venerabili  loro  Antenati  Abramo  , 
Ifacco  , e Giacobbe  gli  riguardò 
con  paterno  fguardo,  e milericor- 
(j)ibi«U|.  diofo  , riconofccndoli  per  il  proprio 
Popolo  (j) , 
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i.  Fu  la  vifione  d’  un  Roveto 
ardente  non  confumantefi , meravi- 
glia , che  i Greci  trasferirono  nel- 
le loro  favole  , raccontando  Sene- 
ca (i),  che  il  Bolco  vicino  alla » (ilinThTeft 

Cala  di  Pelopc  foffe  folito  ardere  v-*'4: 
fenz’ abbracciarli  , e Lucano  (a)  ,(»)Lib.m. 
che  vicino  a Marfiglia  fplendeffer 
le  Selve  di  fuoco , che  non  faceva 
alcun  danno  , oltre  altri  racconti 
Umili , che  ommetto  per  brevità . 

3.  Conduceva  Mosè  i greggi 
del  Suocero  accollandoli  al  Monte 
Orcbbo,  e vide  rilucer  di  fiamme  ro- 
venti tutto  quel  Monte , fcn?a  che 
albero  , o ccfpuglio  , o fronda  sì 
confumaffe  , e morto  dall’  ammira- 
zione affrettò  per  colà  i palli , per 
ben  ravvifare  la  meraviglia  « Dixit- 
que  Moyfes  ; Padani  , &•  videbo 
vifionem  bone  magnani , quare  non 
comburatur  I{nbut  (j)  ? Mentre  efe-  f,]  Exod. 
guiva  l’avido  accedo,  udì  una  voce  Hi.  ai.  ad 
da  mezzo  di  quel  Roveto  , che  lo  4- 
chiamò  : Moyfes , Moyfes  ; Rifpofe_» 
egli:  Mdfum  (4),  e lentìa  dirli  :(4;ibid.4. 
Non  ti  accollare  cortà  ; poiché  la 
terra,  sù  cui  poggia  il  tuo  piede  , 
ella  è fagrata , c luogo  Santo  , ma 
fpogliati  i piedi  ( e d’indi  forfè  pro- 
venne 1*  ufo , di  entrare  co’ piedi 
ignudi  ne’  luoghi  Santi  ) , e poi 
foggiunfc  ; Io  fono  il  Dio  di  tuo 
Padre,  il  Dio  d’Àbramo,  d’Ifac- 
co , e di  Giacobbe . Non  dirte  folo 
Io  fono  il  Dio  d’  Abramo  ; poiché 
quello  era  Padre  altresì  de’  Figi/  di 
Agar , c di  Cettura  : Non  dirte  io 
fono  il  Dio  d’Àbramo,  e d’ Ifacco 
poiché  quello  era  Padre  altresì  d* 

Efaù  il  fondatore  degl’Idumei:  ma 
dirte;  Io  fono  il  Dio  di  Abramo  , 
di  Ifacco  , e Giacobbe  ; giacché 
quello  non  ebbe  altri  Fieli  , che_> 
i fondatori  delle  Dodeci  Tribù:  per 
dinotare  , che  già  tutto  il  Mondo 

era 
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era  caduto  ne!  Gentilefimo  a ri  fer- 
va del  foto  Ifraefe  , di  cui  tolo 
perciò  fi  dichiarò , d' eflfere  il  Dio 
unico  , e fpecialiffirno . A quelle  > 
parole  fi  copri  fubitamente  la  faccia, 
cosi  obbligato  dal  timore  , e dal 
, rifpetto,  per  non  incontrar  collo 

(i)iWAfA  (guardo  in  Maeftà  si  tremenda  (i). 

£ fegul  a dire  il  Signore  : Ho  ri- 
guardata con  pietà  l’ afflizione  del 
mio  Popolo  in  Egitto , ed  ho  ac- 
colto il  di  lui  pianto  , in  cui  fi 
{preme  per  la  crudeltà  di  coloro  , 
die  prefiedoQO  alle  loro  fatiche  , 
e confiderato  il  fuo  dolore  ho  già 
decretato , di  feendere  colia  mia  be- 
neficenza, per  liberarlo  dalle  mani 
degli  Egizi  , e condurlo  fuori  di 
quel  Paefe  ad  un’altro  fpaziofo,  e 
bello , che  feorre  di  latte , e mie- 
le , cioè  alle  Provincie  de’  Cananei, 
degli  Etcì  , Amorrei , Ferezei  , 
(a.ijbid.T»*.  Evel  , e Jebufei  (a)  . Tanto  ho 
rifoluto  per  compafiion  de’  loro 
gemiti  , e della  venazione  , chc_> 
patifeono  fotto  la  tirannia  degli 
(})  ibìd.p-  Egizj  (O  • Or  tu  anderai , a dire 
al  nuovo  Faraone,  che  laici  anda- 
re il  mio  Popolo , cioè  i Figliuoli 
d’  Ifraele  , i quali  han  da  partir 
dall'Egitto:  Ed  io  ti  manderò, a_> 
fare  queft’  «mbafeiata  , e dichiarazi- 
(4)  ibid.io»  one  della  mia  volontà  a Faraone  (4)^ 
3.  Arrichito  Mosè  di  nuova  , 

e maggior  virtù  per  dono  della 

Divina  parlata,  e riempito  ^quel- 
le voci,  d’ una  profonda  umiltà  foli- 
to  effetto  delle  Divine  Vifioni  , 
rifpofegli  con  innocente  candore  : 
Ah  mio  Signore , chi  fono  io  mai , 
che  abbia , ad  andar  da  Faraone , e 
poi  abbia  a condur  fuori  dell’ Egit- 
ti] ibid.i  1,  to  j Figliuoli  d’ Ifraele  (y)  ? Gli 
rifpofè  1‘  Altiflimo:  Io  farò  teco  , 
e tanto  balia,  acciocché  deponghi 
ogni  tal'  apprenfione  di  tua  infufiì- 
cicuza  : e conofcerai  a tuo  fiupore, 
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che  io  ti  incaricai  quella  Mi  filone, 
e per  confcgucme  , che  ti  predai 
1*  afiìfienza  or  protesati  , quando 
mi  fagriiicherai  con  teco  tutto  il 
Popolo  liberato  fu  quello  ifteflb 
Monte  : Sarà  quello  il  fegno,  che 
ti  prometto , del  mio  impegno , che 
allumo,  in  protezione  dei  tuo  in. 
carico  C1)* 

4.  Da  quelle  feconde  voci  riti» 
vigorito  dopo  Pimpreffione  fonda» 
mentale  dell’umiltà  acquetata  ne* 
primi  Divini  accenti , eccolo  con  in* 
ful'o  coraggio  già  pronto,  a dire» 

Io  adunque  Signore  me  ne  anderò 
a Figliuoli  d’ ifraele  per  «infoiarli, 
e dirò  loro  : Il  Dio  de*  voftri  Pa- 
dri, di  Abramo , Ifacco,  e Giacob- 
be mi  manda  da  voi  : Ma , e fe  efG 
mi  dimandano  : Qual*  è il  di  lui  no- 
me ? che  dovrò  io  1 or  dire  (1)  ? [»] Ibìd-* J- 
Ed  il  Signore  con  degpazion  fem- 
pre  maggiore  rifpofegli  » Ego  fum , 
qui  fum  ; dirai  a’  Figliuoli  d’ Ifrae» 
le;  Qui  efl  , mifit  me  ad  vos  (3)  . <t) Ibìd.i4- 
y.  Ben  conveniva,  che  colui  il 
quale  avea  a proporli  al  Popolo 
per  Inviato  dell"  Altiflimo , da(Tc_» 
alcun  faggio  d’ una  cognizione  di 
Dio  più  avanzata  della  comune  , che 
tutti  aveano,  dell’  elfer  il  Dio  degli 
Ebrei  lo  IK-ffo , che  nominavafi , d’ 

Àbramo  • di  Ifacco  , e di  Giacobbe, 
e fervilfe  quella  d’un  chiaro  argo- 
mento della  verità  del  racconto  • 

6.  Pare  , che  debba  dirli , che 
quello  nome  di  Dio  : Qui  efl , fol- 
le già  rivelato  a’ più  illuminati  del 
Popolo  , e che  l’ inllruzioni  con- 
fervavano  de’lor  Maggiori-:  e che 
non  avrebbe  altrimenti  fervito  , per 
renderli  capaci , il  proporlo  loro  , fe 
non  aveflcro  potuto  formarne  il 
rilcontro  colla  notizia  , die  già 
aveano  ,quant’ a ciò, dell’  Altiflimo. 

Ma  nò , mentre  protetta  il  Signo- 
re  (4)  »di  non  aver  nwoifcttaco  ad 
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altri  prima  di  lui  il  Tuo  nome  di- 
fai  ;bìd.  bidonai  (i),  cioè  di  Jevoah  (2)  , 
£bt*tTe,t'  ma  1*  Volgata  per  rìfpctto  di  quel 
nome  incitabile  ufi  di  quello  di  >A- 
donai . Mosè  però  usò  del  nome  di 
(ì’Gcb.iv.  Jehova  (3),  non  già  chè  fi  notificaf- 
15.  xiT.tt.  fe  ai  polleri  di  Seth  , o ad  Abra- 
*y.7.  mo  , che  Io  conobbero  folo  gene- 
ralmente col  nome  di  Dio , Domini, 
come  verte  la  Volgata  , ma  perchè 
Mosè , che  fapeva  tal  nome  di  Dio, 
ne  usò  egli  nella  detta  Storia. 

7.  Quindi  feppero  dire  anche  i Fi- 
lofofi  : che  Iddio  gli  è un  Ente  da  sè, 
l’Ente  degli  Enti,  I’  Indipendente, 
c prima  cagion  d’  ogni  Edere  s una 
fufficenza  infinita  di  Edere  , ed  un’ 
eGftenza  eterna , che  non  ha,  nè  pai* 
fato,  nè  futuro,  ma  a tutte  le  dif- 
ferenze del  tempo  egli  è Tempre,  e 
* nello  lledo  inftante  indivifibilmente 

prefentc,  che  egli  è tutto  perfezio- 
ne , e fenza  punto  di  negazione.»  , 
che  Io  contragga , o rellringa,  a dif- 
ferenza delle  Creature  , che  eden- 
do  finite  nell’ellere  fono  infinite  nel 
non  edere  , cioè  nelle  negazioni  di 
perfezioni  iafinite  , che  ior  manca- 
no ; onde  Platone  non  ebbe  diffi- 
coltà, a chiamarle  il  non  edere, per 
di  (linguerie  da  Dio  , che  è Io  Aedo 
Edere , cioè  infinito , e infinitamen- 
te perfetto  ; mentre  fe  non  fode_> 
„ infinitamente  perfètto  , non  farebbe.» 
tutto  edere,  ma  avrebbe  ancor  del 
non  edere  . E ficcome  Iddio  a fa- 
vore dell*  Anime  , a cui  nella  con 
templazione  favella , unifee  alle  pa- 
role , che  loro  porge,  una  luce  inef- 
fabile , che  dona  un’intelligenza  ef- 
quifita.di  quanto  adirono;  cosi  tj 
Mosè  in  quella  terza  applicazione  di 
fue  Divine  Voci  fu  comunicata  una 
cognizione  più  d’ adai  innoltrata  di 
prima,  della  Divina  Edenza  , e Veri- 
tà , e del  fublime  fenfo  delle  paro- 
le udite , di  modo  che  egli  imparò! 


in  un’  illante  tutta  la  Teologia  con' 
templativa,  e Teppe  più  egli  di  Dio 
in  virtù  di  quelle  poche  voci  , di 
quanto  abbiano  faputo  infegnare  i 
Filofofi  con  più  Volumi . Si  fece  ora 
in  pochi  accenti  a Mosè  una  Scuo- 
la , e lezione  di  Sapienza , che  for- 
prende  : e fu  data  a lui  tal  Sapien- 
za al  moltiplico,  acciocché  capace^ 
fode  della  direzione  fpirituale  d1  tutt* 
il  Popolo  egualmente , di  quanto  lo 
dovea  edere  della  materiale  edema, 
avendolo  a condur  nel  Deferto  per 
quarantanni.  '• 

8.  Soggiunfegli  poi  il  Signore 
quei  più  , che  avea  ad  efporre  ad 
[Tracie , cioè  : gii  dirai  t che  il  Si- 
gnore Dio  de’vollri  Padri, di  Àbra- 
mo , Ifacco,  e Giacobbe  mi  lpedl  da 
voi  1 e che  quello  è il  mio  Nome , 
che  rifpetto  a voi  eternamente  con- 
fervo , ed  è il  mio  memoriale , che 
di  generazione  in  generazione  mi 
rapprefento  , per  adempire  fopra  di 

voi  le  promede  Ior  fatte  (t).  (1)  exo<3. 

9.  Dunque  in  Egitto  adunerai  i ma;. 
Seniori  d’ Ilraele  , e dirai  loro  : Il 

Dio  Signore  de*  vofiri  Antenati  A-  . 
bramo , Ifacco , e Giacobbe  mi  è com- 
parii? , e mi  ha  detto  così  : Ho  ri- 
tinto con  fguardo  d* 

Uro  flato , ed  ho  veduto-quanto  w 
è accaduto  nell’Egitto  (*)**  Pr0*  (»)  ibìd.if, 
nunciai  già  il  Decreto , di  cavarvi 
dalle  afflizioni, che  qui  lòffriftc,e  con* 
durri  al  Pacfc  de’  Cananei , Etti , 

Amorrei , Ferezei  , Evci  , e Jebufei, 

Terra,  che  di  latte, e miele  abbon- 
da (3).  Tanto  gli  dirai.  Effi  faran-  (|) ibld.ir- 
no  cafo  di  tue  parole , e ti  daran- 
no tutto  l’ afcolto , e te  n’  andarai 
co*  Ior  Seniori  alla  prefenza  del  He 
dell’  Egitto, e gli  dirai  : II  Signore  Dio 
degli  Ebrei  d chiama  altrove-»  j 
dobbiamo  andare  per  tre  giorni  nel 
Deferto , pe  r fagriificarc  a Dio  noftro 
Signore  (4).  (4)  ibiè-il. 

10.  Io 
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lo.  Io  però  ti  fo  dire , che  egli 
non  farà  per  lafciarvi  andare , fé  non 

(i)ibid.ip.  per  forza  (l).  Scenderò  io  all’ora 
la  mia  mano  , e percoterò  1’  Egitto 
colle  meraviglie,  che  io  fo  fare,  e 
vorrò , che  in  mezzo  di  quella  Na* 
zione  campeggino  : fol  dopo  d’ cITe 

(i) !bid.»o,  vi  lafcierà  partire  (*)•  Farò  ancora 

colle  fecrete  mieimprefliorìi  ne’cuo- 
ri , che  il  mio  Popolo  incontri  be 
ne  con  gli  Egizi,  e gli  efperimen- 
ti  correli  nel  lòmminirtrargfi  qua- 
lunque cola  ; onde  non  ufcircte  di 
là  vuoti  : le  voflre  Donne  chiederan- 
no dalle  vicine  , e dalle  Alberga- 
trici ancora  vali  d’ argento , e d'oro, 
e vedi  di  prezzo  , le  quali  fedi- 
ranno per  i voftri  Figli,  e Figlie; 
onde  fpogliarete  di  tu»’  il  meglio 

(j) il»U.ai.  l’Egitto  (j). 

**•  li.  Giuda  farà  la  promelTa  coni» 

Dentizione  de’  danni  , che  il  Popo- 
lo Ebreo  ricevette  dagli  Egizi  ; fic- 
come 'fu  da  elTi  fpogiiato  delle  mol 
te  facoltà , che  ne’  pacifici  anni  del 
loro  lòggiorno  in  Gelsen,  Terra  do- 
nata loro  da  Faraone,  eGiufeppe, 
aveano  accumulate , fino  a caufare  in- 
vidia , e gelosia  in  quell’  Impero  , 
il  quale  per  non  ederfi  faputo  ar- 
richir  della  luce  , che  gli  Ebrei  gli 
porfero  del  vero  Dio,  lì  fece  col- 
ia rea  povertà  della  Sapienza  non  ac- 
cettata famelico  de*  Beni  ertemi:  e 
dominato  in  vece  , che  dalla  virtù  , 
dalle  patfioni,  la  di  cui  inva(ionc_* 
fu  il  primo  di  lui  cafligo  , s’ avven- 
tò al  loro  fpoglio , ed  all’ opprertion 
più  crudele , ma  non  per  tanto  area 
a pregiudicare  loro , come  protetti 
efsi  erano  dal  loro  Dio,  che  quell* 
afflizione  ftefla  dilpofe  per  più  van- 
taggio delle  loro  Anime  , e per  ac- 
quino maggior  di  Sapienza,  la  qua- 
le poi  avrebbe  conferito  loro  ogn’ 
altro  bene  ancor  della  Terra  . 

12.  Colla  nuova  favella  uditi.» 

Tom-  /. 
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dell’ Altiftimo  crebbe  pur  d’ avvan- 
taggio in  Moaè  il  lume  infufo , con 
cui  conobbe,  quanto  lia  indilpenfabi- 
le  a Divina  Milsione  la  credenziale 
delle  fovranaturali  dimoi} razioni  ; on- 
de febbene  avea  egli  intefo,  ch<L_» 
i Seniori  del  Popolo  avrebbero  p/e- 
ftata  fede  a’fuoi  detti, e riconofciu- 
to  il  vero  di  lui  nome  manifertato- 
gli  ; tuttavia  il  rertante  del  popo- 
lo, e la  più  indifporta  plebe  avreb* 
be  facilmente  ricevuto  con  diffiden- 
za il  ragguaglio , e riguardando  egli 
a quella  (i)  dille  al  Signore:  Non  (i)  EroJ. 
mi  crederanno  coloro,  nè  piegaran- 
no  l’ orecchio  alla  mia  voce  ; ma_. 
mi  diranao  in  faccia  : non  è vero , 
che  ti  lia  comparfo  il  Signore  (s):  (•)**•!• 
ij.  Approvò  l’Altifsimo  la  ragio- 
nevole antivedenza  commuuicata_» 
all’Afcoltatore  prelcielto,  e gli  dil- 
le: che  cofa  tieni  tu  in  mano?  Ri- 
fpofe  quelli  : una  Verga  (j).  11  0)  ibid*. 
Signore  gli  comandò  : gettala  torto 
in  terra;  la  gettò  egli  , ed  eccola 
convertita  in  Serpente,  che  impau- 
rila Mosè  in  guila,  che  li  mette  a 
fuggire.  Ma  il  Signore  gl’ impone, 
che  fenza  timore  rtenda  la  fua  ma* 
no,  e ne  afferri  la  coda:  Tane’ egli 
efeguifee  con  pronta  obbedienza , e 
fuperando  col  dettame  della  Sapien- 
za, e del  Divino  comando  il  con» 
trario  delia  immaginativa  apprendo* 
ne , e timore  ftende  la  mano , af- 
ferra la  coda  , ed  ecco  all*  inftante 
convertito  di  nuovo  il  Serpente  in  .... 
Verga  (4)  . Soggiunfe  di  poi  il  Si-  ” ' *,'4‘ 
gnore  ; tanto  farai  d’  avanti  al  po- 
polo , acciocché  creda,  che  vera- 
mente ti  è comparfo  il  Signore  Dio 
de’  loro  Padri  Àbramo  , Ifacco , e~>  . .... 

Giacobbe  (y) , e da  quello  fatto  prc-  ibid.f. 
fero  i Gentili  l’invemioae,di  porre  in  . . „ 
mano  al  favolofo  loro  Mercurio  una  4,m#nn"lJt* 
Verga  attorniata  da  due  Serpi  (6)  . E»i„g  prj,p 
Cominciò  intanto  il  Signore  ad  ad-  iv. 


Digitized  by  Google 


442  La  S a c r a i 

delirare  il  fuo  Aglievo,  alio  (prezzar 
i Dettami  della  parte  inferiore  per 
mezzo  della  verità  propofia  dalla-* 
iuperiorc  , col  fargli  vincere  il  ti- 
more d’  un  vivo  Serpente  col  me 
rito  dell’  obbedienza . 

14.  Poi  novamente  gli  coman- 
dò : afeondi  la  mano  nel  tuo  fono  , 

• e la  ritrarrai  in  apprtflo  . La  pofe 
egli , c la  ritraflTe , ed  era  ricoper- 
ta di  Icpra , e candida  al  par  della 
neve.  Tornò  a dirgli:  rimetti  la_> 
fklTa  mano  nel  tuo  feno , e d’ in- 
di la  caverai  fuori  ; Tanto  fece , e 
ritornò  la  mano  allo  Dato  di  prima , 
e con  carne  lana,  ed  eguale  alla-* 
(Oìbid.tf.y  comune  di  tute’  il  Corpo  (t).  Gli 
diffe  allora , fe  non  ti  crederanno , 
nè  fi  pervaderanno  affatto  all’  argo- 
mento del  primo  legno,  crederanno 
[t]  ìbìd.S,  al  fecondo  (2),  e fe  non  fi  arren- 
deranno a tutti  e due  i detti  Mira- 
coli , aggiungerai  il  terzo:  Prenderai 
dell’acqua,  e la  gettarti  full’ arida 
Terra,  e fi  convertirà  ella  tofto  in 
fangue , e quanta  ne  caverai  dal  Fiu- 
me fi  cangierà  nello  fielTo  umo- 
(0  ibìd.J.  re  ($). 

ij.  Scorgo  quivi  pure  un  non 
sò  che  d’  allufione  a i Miller;  della 
Redenzione  promefifa  nell'  ordine-* 
dei  tre  legni  preferirti  a Mosè . Il 
primo  dovea  edere  quel  del  Serpen- 
te , per  dinotare,  qual  fofiTe  fiata  la_» 
prima  cagione  delle  umane  feiagu* 
re  . La  Verga  fi  converti  in  Serpen- 
te , perchè  l’ Albero  della  Scienza 
fi  converti  in  veleno  , per  avere  i 
nodri  Progenitori  aderito  nel  di  lui 
ufo  al  Serpente . Poi  il  Serpente  fi 
convertì  in  V’erga,  cioè  nell’Albero 
della  Croce  ; poiché  eda  lo  vinfe , 
lo  debellò  , annientando  il  peccato, 
^h’  egli  traile  nel  Mondo . 

1 6.  Il  fecondo  fegno  fu  quel 
della  maro  , che  s’ infettò  di  Icpra 
^ col  folo porfi  nel  feno,  per  dinota- 
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re , quale  fode  rimafto  il  Genere_» 

Umano  , dopo  1’  afco.'to  dato  al  Ser- 
pente ; Collo  ftenderc  Èva  la  ma- 
no all’  Albero  della  Scienza  contro 
il  Divino  Divieto , quale  dovea  el- 
la cufiodire  nei  feno  con  tutta  !a_» 
gelosia  , e nel  cuore  , la  ritraile  poi 
t-ita  ricoperta  di  iepra  ; cosi  pure 
Adamo  fi  contaminò  Umilmente , e 
con  eflò  tutt*  il  Genere  Umano . Col 
riporla  poi  nel  feno  , cioè  nella  Fe- 
de deli’  alpettato  Mefsìa  , la  quale 
fi  conl'ervò  nel  feno  da  tutti  i Pro* 
genitori  nodri , sì  delio  fiato  delia 
Natura  , che  della  Legge  , e col  pre- 
dare 1*  efatta  obbedienza  a’  Divini 
Comandamenti  fi  purgò  dalla  detta 
Icpra , e fi  refe  capace  a participare 
della  falutar  Redenzione. 

17.  Il  terzo  legno  finalmente  fu  / 
quello  del  Sangue  , in  cui  fi  con- 
verti l’Acqua  del  Fiume  , indican- 
do quant’  avea  a collare  al  Divin_» 

Figlio  Incarnato  la  colpa  , che  1’  Uom 
fi  bevette  coni'  acqua . La  Sapienza 
non  sà  parlare  , che  con  dottrina , 
ed  ogni  fatto , o azione , che  pre- 
fcrive,  egli  ha  ferapre  un  dottrinale 
lignificato  di  profondi  Miller)  ; E 
quelli  rincontrandoli  in  ogni  raccon- 
to dell*  antica  Sacra  Storia  dimoftra- 
no  , e confermano  fempreppiù  quel- 
la Sapienza  , che  inccffantemente  fa- 
ceva la  Scuola  di  sè  mcdelima  al 
Mondo. 

X 8.  Alla  violenza  però , che  Mo- 
sè dovea  fare  alla  naturale  timidità 
nell’  occafione  d’  un’  incarico  si  ma- 
lagevole , e firepitolò,  che  gl’  im- 
poneva il  Signore  verfo  di  Farao- 
ne , ripugnava  oh  quanto  ! il  Detta- 
me Fanrartico  , il  quale  fe  non  vai- 
fe  a ritrarlo  dalla  retta  volontà , lo 
fece  però  ripiegare  ad  un’  iftanza  , 
la  quale  degenerò  da  quel  primo  co- 
raggio , con  cui  avea  detto  al  Si-  (,) 
gnore:  Ecce  ego  vadarn  (1)  - Co-  m.ij. 

min- 
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mitici*  ora  a fupplicarlo  , di  effe  re  rawifo  però  un’  nuovo  aumerto  di 

difpenfato  dal  gran  cimento:  Io  vi  unione  con  Dio,  che  Mosè  acqui* 

prego,  ditte,  o Signore:  Io  non_j  ftò  nella  fortuna  del  prefcnte  Divi* 
ho  eloquenza  , anai  ho  contratto  un  no  Colloquio  , ficcome  in  crefcerc 
parlare  blefo  da  qualche  tempo  in  I'  amicizia  figliale , più  ancor  crefce 
quà  , ed  da  quando  poi  avete  voi  la  confidenza  del  chiedere  , e di 
principiato  a parlare  al  volito  Ser*  efporre  fenz*apprenfioni  di  mal  in* 
vo  mi  fi  è impedita  la  lingua  ancor  contro  , quanto  li  efige  da  un’  umit* 

(1)  Etod.  più  di  prima  CO  • tà  folle  ancor  pufillanime:  Lavora* 

iv. io.  jp.  La  cagione  della  Balbuzie  di  vali  trattanto  quell’  Anima  felice  dai- 

Mozé,  raccontano  i Rabini , che  fof*  la  mano  invifibile  della  Grazia  , e 
fé  una  fcottatura  , che  S.  Gabriele  vieppiù  fi  metteva  in  attitudine  , di 
gli  fece,  allora  quando,  eficndo  an»  ben’efeguire  il  gelofiffimo  Incarico- 
cor  Bambino  in  braccio  al  Re, fi  drap-  21.  Ciò  non  ottante  il  Signore 
pò  la  corona  di  capo  pollagli  dal  con  maniera  di  fdegno  dichiarò,  di 
Re  , e fe  la  gettò  fotto  ai  piedi  . non  voler*  altre  repliche,  fcbben..»  - 
Era  prefcnte  ai  fatto  l’empio  Pro-  fin’ ora  infipienti  non  furono,  come 
fcta  Balaamo  , il  quale  ditte  al  Re , pregiate  di  quella  figliale  fiducia , a 
che  facette  Cubito  uccidere  quel  Barn-  cui  la  Divina  Bontà  invita  i fuoi 
bino,  ed  il  Re  era  già  per  far’efe-  Servi  : Iratut  Dominus  in  Mayfcn j 
guire  il  configlio . Comparve  allo-  ait  : Ma  che  gli  ditte  ? Eccone  le 
ra  un  Uomo  grave,  il  quale  era  parole  : Io  sò  , che  Aronne  tuo  Fra- 
S.  Gabriele  in  tal  fembianZa , c dif*  fello  egli  è di  lingua  fpcdita  , ela- 
fe : pria  di  ciò  fare,  fi  veda  , fe  il  quente  , e fciolta , ed  ecco  , che.  * 

Fanciullo  abbia  difcernimento  ; in_>  efce  ad  incontrarti , e veggendoti  fi 
prova  del  che  fe  gli  porfero  delle  rallegrarà  ben  di  cuore  ; Parlerai  tu 
prune  accefe , e delle  Gemme,  ed  il  ad  etto , e metterai  nella  fua  bocca 
Fanciullo  (tendeva  la  mano  alle  gem-  le  mie  parole  , ed  io  farò  nella.» 
me,  ma  l’-Angelo  invifibilmente  la  tua  per  tu  informarlo,  e nella  fua, 
fece  volgere  ai  carboni  , de’  quali  acciocché  fappia  ridire  efattamenteu» 

ne  prefe  uno  , e fe  I’  accollò  alla » I’  udito  : moftrerò  io  ad  entrambi  di 

f*'|ciuWn  lingua,  e retto  lefo  CO  • Ma  que-  m*no  in  mano  ciò  , che  fare  dob* 

Vita  diMo*  ftj  fono  f0gni  <ji  Gente  fantattica , biare  : Egli  parlerà  in  tua  vece  al 
e favole  folire  de’Rabini  impoftori.  Popolo , e farà  la  tua  bocca  , o 
io.  Il  Signore  rifpofe:  e chi  ha  da-  tu  ad  elfo  fuggerirai,  quanto  s’alpet- 
ta  la  lingua  all*  Uomo  ? e chi  ha_j  ta  al  mio  culto , o ad  intendere  la 
formato  il  Muto»  e il  Sordo  , il  Veg-  mia  Volontà  (1).  Prendi  ancora^ 
gente  , e il  Cieco  ? Non  fono  io  con  te  quella  tua  Verga , colla  qua-  ij.i «. 
forfi  quel  d’  etto  ? Vattene  adunque  le  farai  tutti  i Prodigi , che  faran_> 
agl’  importi  Offizi,  ed  io  farò  nella  per  occorrere  (z) . it« 

tua  bocca  , e ti  fuggerirò  ciò  , che  II. 

(OExod.iv  debba  tu  dire  (3).  Ma  replica  etto  1.  Sicché  Mosé,  ed  Aronne  fon 
10.11.1t.  con  nu0va  limile  ittanza  . Vi  pre-  già  dichiarati  due  pubblici  Minìrtri 
go  o Signore  mandate  un’  altro  della  Sapienza  , e vedremo  quanti 
(4)ihld.ij.  (4)  • Anche  in  quelle  umili  re.  argomenti  daranno,  a vedere  del  ve- 
pliche  di  Mosé  a!  Signore  , benché  ro  Dio  al  Popolo , ed  all’Egitto, 
fembrino  di  debolezza  umana  , io, anzi  al  Mondo  tutto»  e come  for* 

Tom.I.  K k k a mc- 
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meranno  uni  Scuola  non  più  pri- 
vata , e fecrcta , ma  pubblica,  e Àre- 
pitofa  della  Verità  adorabile  . 
j.  Licenziato  dal  Divino  Collo- 
- quio  fe  n’  andò  a dirittura  a cafa_ 
di  Jcttro  fuo  Suocero , e fenaa  ri 
velargli  1’  avuta  Vifione  , infegnan- 
dogli  la  Sapienza  , di  doverii  ascon- 
der con  gelosia  le  Divine  Grazie  , 
ed  elezioni,  fol  gli  dille  s Fa  di  me- 
flicri  , che  già  me  n’  vada  in  Egitto , 
e ritorni  da  miei  Fratelli , per  rifa  - 
pere  di  loro,  fe  vivi  fiano,  o mor- 
ti . E Jcttro  cosi  inlpirato  da  Dio 
fuperando  il  difpiacer  ftnfitivo,  che 
nell’  abfcnza  intimata  di  Uomo  si  ama- 
bile,  e degno  avrà  rifentito,  tutta- 
via rifpofe  : andatevene  pure  in 
(OikM.il.  pace  (i)  . 

j.  Ottenuto  cosi  il  confenfo  del 
Suocero,  che  rifpettava  qual  Padre, 
c della  di  lui  Figlia  fua  Conforte  , 
già  non  v*  era  altra  difficoltà  da  fu» 
perare . Solamente  il  Nemico  gli  fa- 
ceva provare  una  si  grande  battaglia 
della  natura  , che  s’avviliva  al  pal- 
lierò della  gran  Commiflioiic  impo- 
nigli : il  che  io  argomento  dal  pron- 
to fovvenimento  ,che  gli  preftò  l’in- 
teriore Maeffro  di  fua  Sapienza , l’in- 
fpirante  Signore  , il  quale  novamen- 
te  gli  parlò  , ( forfè  in  fogno  ) e_> 
l’ incoraggi  con  dirgli i Va  pure,  e 
ritorna  in  Egitto,  e fappi,  che  già 
fon  morti  tutti  quei , che  cercavano, 
(a)  ibid.ip.  di  levarti  la  vita(i). 

4.  Difpofla  anche  la  Moglie 
a feguirlo  co’  Figlj , collocati  quelli 
sù  d’ un  Giumento,  fe  n’andarono 
ambi  inlieme  a piedi  , portando 
Mosè  in  mano  : yirpam  Dei  ; colla 
qual’  cfprc/Tione  allude  il  Sacro 
Tello  alla  Croce , la  qual’  era  li 
Verga  , di  cui  Dio  fi  avea  a pre- 
valere , per  deprimere  J’  infernale.* 
(l)ikid.to.  Egitto  (});  ma  tuttavia  l’appren- 
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dal  dettame  inferiore  infilleva  in 
far  nuova  guerra,  per  ritardare  la 
fapiente  obbedienza  . Quindi  il  Si- 
gnore lo  confortò  con  nuova  par- 
lata , che  gli  fece  altra  finta  in  . 
fogno  nell'  attuai  fuo  ritorno  . Ve- 
di bene,  gli  dilfe  , di  efequire  tutti 
i portenti  , che  ho  polli  nella  tua 
mano , d’  avanti  a Faraone  « Io  in- 
durare) il  di  lui  cuore  ( «ioè  io 
non  riterrò  il  concorfo  di  prima.» 
cagione,  dall’ alTecondare  là  di  lui 
libera  volontà  negli  atti , eh’  ella  fa- 
rà per  afferrare  , di  fempre  mag- 
giore ollinazione) , a non  rilafciare 
fecondo  la  tua  ifianza  il  Popolo  (i>  (i)  ibld.ai. 
Dirai  tu  ad  elfo  i Tanto  dice  il 
Signore  i Ilraelc  è mio  Figliuol 
Primogenito , rilafcialo  , acciocchì 
mi  ferva  : Egli  non  vorrà  confen- 
tire  , e dopo  varie  prove  della  di 
lui  ollinazione  verrai  a dovergli  an- 
cor dir  finalmente  : Giacché  tu  non 
volelii  licenziare  il  mio  Figlio  , io  ti 
farò  morire  il  tuo  Figliuol  Primo- 
geniti» (a) . 

III. 

I.  E fe  non  balla  quella  parla- 
ta per  cacciare  dal  cuore  di  Mosi 
il  timore  degli  Uomini  , il  quale_> 
farebbe  fiato  di  grande  impedimen- 
to alle  impofle  efecuaionj . ecco 
un  nuovo  ripiego  della  maefirla.» 
ineffabile  s Ut  clavum  ciano  pelle • 
ret  ; come  dice  Cornelio  a Lapide 
riferendo  la  ftclfa  opinione  di  Teo- 
doretto  , e Diodoro , gli  fece  il  Si- 
gnore una  paura  afTai  più  viva , e 
giufia  di  fua  Giuilizia,  quali  contro 
efifo  fdegnata  per  la  differita  cir- 
concifione  del  fuo  fecondogenito 
Eliezero  , il  quale  non  era  ancor 
circoncifo . In  pubblico  albergo  de’ 
PalTaggieri  comparve  Angelo  fpa- 
ventofo  , il  quale  già  s’avventava 
contro  Mosè  per  ucciderlo  : Sefora 


(a)  ìbid.aa. 


dlone  del  gran  cimento  promo(fu.|la  Moglie  capi  lofio  la  cagione^ 
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dell'  imminaccio , e frettolofamente  nelle  prefenti  circortanzc  : o pure 
dato  di  piglio  ad  una  pietra  taglieri-  godo  già  d’avervi  prefervato  col  fan- 
te venutale  alle  mani  circoncife  il  gue , acciocché  non  vi  abbiate  più 

(i) Exo<i,iv  Figliuolo  Elieztro  (i).  Ufàron  gli  a dimenticare  di  me  (i).  (0 

**•  Ebrei  di  coltelli  di  pietra  per  cir-  4.  A tali  parole  udite  , e quali 

«inciderei  onde  anche  Giofuè  tra-  (embrami  ripetere  dalla  Croce  il 
pacato  il  Giordano  ordinò  al  po-  Redentore  ad  ogni  Creatura  reden* 
polo , di  preparare  de’  coltelli  di  ta  , non  feppe  Mosé , che  rifpon- 
pietra  per  la  circoncifione  degli  na.  dere,  quali  convinto,  che  Cccome 
(»)  Jofu.  v,  ti  nel  deferto  (a).  le  era  debitor  della  vita,  cosi  ne- 

*•  a.  La  pietra  non  porta  feco  il  gar  non  le  poteva  qualunque  in- 

pericolo d’ infiammazione  in  quel  chieda  ; onde  la  lafciò  rivolger  co* 
taglio  , come  farebbe  da  temerli  in  Figli  a Madian  1 cosi  noi  Jàpefli» 

(j)  «t  PHn.  pfcquendoli  col  ferro  (3),  e forfè  mo  effer  conformi  , e tollerar  con 
L;b.  xxir.il  popolo  di  Sichem  non  informato  filenzio  la  filtrazione  de’  noilri 
Capìt. ni.  della  cautela  fuddetta  usò  del  fer-  piaceri,  col  riflefib»  che  ce  gli  to- 
Herod.Lib.  ro  , ed  indi  fi  ritrovò  ai  terzo  glie  , chi  ebbe  per  noi  il  merito, 

'j  giorno  con  tal  dolore  , che  diede  e l’amore  di  comperarci , e redi- 

jb^c.  aiyr.  l’agio  a fratelli  di  Dina,  di  elèquir  merci  col  fuo  Sangue. 

la  vendetta  premeditata.  In  fatti  il  3.  Rimallo  adunque  foto  Mosé, 

Sacro  Tello  in  tutto  quel  Ca-  potè  anche  profeguire  il  fuo  viag- 
po  XXXIV.  della  Genefi  non  parla,  gio  a maggiori  giornate  , c già 
fe  non  che  della  circoncifione , che  veggo , clic  il  Signore  avvila  Aron* 
quel  Popolo  accettale , ed  efequif  ne  , che  fi  ponga  tolto  in  cattimi- 
fe  , ma  non  fa  parola  di  coltelli  di  no  verfo  il  Deferto , per  rincontri- 
pietra,  come  d'ordinario  lo  efpri*  re  Mosé  , che  fe  ne  ritornava  in  , . 
me  nelle  circoncifioni  degli  Ebrei.  Egitto.  Non  gli  dille  altro  (a),  jy'1  1 
3.  Efeguito  da  Sefora  il  taglio  IV. 

di  Eliczero  fcpmparve  tantofto  l’An-  i.  Sollecito,  e immaginiamei 
gelo,  e Sefora  novamente  infpirata,  quanto!  Aronne,  e pronto,  ad  efe-  t 
a non  portar  colla  fua  perfora  , quire  il  Divino  comando  intrapre- 
e col  carico  de’  Figli  tal  dilazione  fe  fenz*  alcuno  indugio  il  moto  in* 
al  Marito  , che  tutto  dovei  elfer  fpirato  non  rilentendo  ftanchezza_» 
intento  alle  Divine  Commilfioni  , in  acceffo  , che  fe  gli  avvalorava 
• o perfuafa  da  un’apprenfione  infufa,  dal  molto  amore  , e desio, che  avea, 

a differire  il  luo  accedo  fin  dopo  di  abbracciare  il  Fratello . S’ avan- 
le  nuove  dell’  incontro  felice , o zò  fino  al  Monte  Orebbo  , «he  il 
finirtro , che  averte  Mosé  in  quell’  Sacro  Tello  chiama  il  Monte  di 
Impero  già  tempo  per  lui  minac*  Dio , per  effer’  ivi  Iddio  comparfo 
cevole  , rifolfe , di  ritornarfenc  a a Mosé»  Ivi  incontrò  Mosé,  e Io 
Cafà  co’  Figli  ; onde  proftrata_»  bacciò  teneramente  (3).  (j)ibi4.sl. 

d' avanti  al  Marito  gli  toccò  per  2.  Cedi  però  la  con  filiazione  , 
riverenza  i piedi , e gli  diire  s Voi  di  rivederli  gli  amati  Fratelli , ben- 
mi  folle  un  Marito  , che  mi  coflò  chè  dopo  la  lontananza  di  quarant* 
il  Sangue  del  mio  Figlio  : Spoti - anni , alla  maggiore , che  il  grande 
fus  Singitìnum  mihi  es  ; Mi  corta  impiego,  a cui  erano  da  Dio  de- 
troppo cara  la  vortra  compagnia-*  |flinati  , efigeva  . Mosé  gli  racconta 

quia* 
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quanto  gli  avea  importo  il  Signo- 
re , la  Mi  (Bone  incaricatagli,  Tele» 
zionc  pure  fatta  del  Fratello  alle 
parlate  di  fua  ispirazione  a Farao- 
ne , ed  al  popolo , ed  i molti  por- 
tenti , che  aveano  ambi , a far  (de- 
cedere in  dimoftazione  della  Divi- 
na volontà  rilòluta  , di  ricondurre 
alla  Terra  prometfa  T eletto  Tuo 
(i)  ibid.ij»  popolo  ( i)  . 

3.  Vennero  per  tanto  infieme 
in  Egitto , e torto  adunarono  i Se- 
niori , i quali  predarono  tutta  la-» 


l’addotto  Tetto  del  Reale  Salraifla 
ci  avvifa , ed  Ebron  , in  cui  viffe_» 

Abramo  , vai’  a dire  , non  molti  fe- 
coli  dopo  il  diluvio, era  più  antica 
di  Tanis  foli  fette  anni  (1),  anzi  O)  Num. 
per  dare  più  la  mentita  ad  Omero, 

Menelao  per  detto  degl’  Irtorici 
profani  ftefli  fuggi  nc’tcmpi  Troiani 
in  Canobo , d'  onde  dittava  il  Faro 
foli  cento  , e venti  rtadj , e per  an- 
dar più  nell'antico,  Ifide , che  fu  de’ 
primi  abitatori  deil*  Egitto  al  favo- 
leggiar de’  Poeti , fondò  Pcllutto  , 


J*||J^***’ fide  alla  lor  narrativa  (a)  • Aron- che  pur  ora  è fulla  fpùggia  (a) . 

* " ne  poi  rapprdentò  anche  al  popo-  4.  Abbiamo  già  nell’Egitto  un  Qfir.  '* 

lo  gli  ordini  , che  il  Signore  avea  gran  Santo,  ed  un  nuovo  efempla- 
incaricato  a Mose,  il  quale  gli  diè  re  di  virtù  , cioè  Mosè , che  nella 
prontamente  , a divedere  i portenti  Scuola  d’una  folitudine  di  quarant’  an- 
intimati,  in  virtù  de’ quali  anchc_>  ni  fu  avanzato  nella  divina  aderto- 
li popolo  rcftò  perfuafo , che  vera-  ne  cotanto , che  Ito  per  dire , non 
mente  1’ Altiflimo  fi  fotte  motto  alvi  fia  flato,  al neno  nell’antico  fi- 
pietà  d’Ifraelc,  e lo  veniffe  a vi-;rtema.  Uomo  più  favorito  dcllc_» 


filare  , e a liberare  per  mezzo  di 
Mosè  ; Onde  tutti  proftraronfi  ado- 
rando la  Divina  Prefenza,  e Mae- 
flà  liberatrice.  Rifletteva  allora  Fa 
raonc  in  Tanis,  come  fi  raccoglie 
(j ) 11,  dal  Salmo  LXXVII.  (j)j  onde  ella 

(4)Od;ff.  è impoftura  di  Omero  (4)  il  dir , 
lit>.!v.v«d  thè  didatti  in  que’  tempi  dall’Egit- 
!(*•  to  PIfoIa  Faro  l’intiero  corfo  d’ 
un  giorno  , e di  una  notte  ; onde 
avrebbe  dovuto  il  Mare  occuparci, 

dov’ora  è Aleflandria,  che  dilla * 

da  quell’  Ifola  un  foto  miglio  , e 
dove  era  Tanis,  che  efirte  full’ im- 
boccatura del  Nilo  , e coprire  per 
dentro  affai  : il  qual  errore  d’indi 
(t)  Lib.i.  P*fsò  ancora  in  Diodoro  Siculo (f) 
p.if.feLib.  ed  in  Erodoto  (5)  c in  Arinotele 
m.p.ioi.  ancora  (7),  che  par,  ciò  fuppon- 
ffl  Lib.w.  gan0  j e forfe  fuj|a  ge(fa  autorjti 

{T)M.««0f. di  11  rinornj'°  Poeta  gli.  Etiopi 
Lib.i.  Ca-  pretendono  d’ edere  più  antichi  de- 
pii.xi».  gli  Egizi  : L’ impottura  .''che  dirti, 
ella  è chiariflìma  , perchè  Tanis 
eravi  già  a tempo  di  Mosè,  come 


divine  confidenze 


colloqui 


Anche  il  popolo  ebbe  una  Scuola 
d’  una  altrettanto  più  lungi  tribo- 
lazione , con  cui  già  fi  difpofe  , a 
dilàmare  1’  Egitto  , ed  a (òl  bra- 
mare la  divina  condotta , e dire- 
ziou  nel  deferto  . Vedremo  ora_» 
la  grande  Scuola , che  fi  fece  anche 
all’  Egitto  per  pure  imprimergli 
a sforzo  crtremo  la  vera  Fede , c 
conofcenza  del  vero  Dio  , che  non 
feppcro  partecipar  quelle  genti 
dalia  coabitazion  di  più  Secoli  del 
popolo  Inllruttore  : Ma  vedremo 
altresì  quanto  poco  giovarti-  a_, 
quella  Nazione  un’  argomento  si 
(Ircpitofo  , che  ebbe  dell’unico 
Onnipotente,  per  non  aver  praticata 
la  dtfciplina  delle  interiori  ribelli 
facoltà  , che  preferi  veli  dall’arte^» 
fomminirtrata  nel  Terzo  Libro,  dell’ 
Introduzione,  e della  virtù  fpiegata 
ivi  pure  della  Vigilanza  . 

S.VII- 
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ff.  VII. 

la  Storia  d' Ifraele  in  Egitto 
dal  ritorno  di  Mosi  fino 
all'  Efodo . 

I. 

I.  rsù  non  c*  è tempo  da  per. 

V*/  dere  : Bifogna  far  I’  Am- 
bafcuta  a Faraone , che  per  orii- 
ne  dell'  Altiflimo  lafcj  ufcire  il  po- 
polo Ebreo  dall'Egitto  , acciocché 
dopo  tre  giorni  di  viaggio  lo  ado- 
ri , e gli  iàgrifichi  nel  Monte,  ove 
l’attende . 

2.  Ed  io  vuò  dire  il  line , per 
cui  il  Signore  efiga  per  la  parten- 
za del  Aio  popolo  , qual  ben  po-! 
tea  egli, far  difaloggiare  fenz'altro, 
la  licenza  , ed  il  confenfo  di  Fa- 
raone j nè  credo  di  mal' appormi. 
Proccurava  pur  la  Sapienza , di  ot- 
tenere da  quel  mcfchino  Regnante 
un’atto  generofo  , e Sapiente 
con  cui  rinunciale  alla  proprietà, 
che  A avea  arrogata  , del  popolo 
Ebreo  , per  obbedire  a Dio , c_* 
praticale  un’atto  di  divina  addio 
ne,  la  quale  folTe  , come  li  Tuoi 
dire  , appreziativamente  maggiore 
di  quella  , che  avea  al  temporale 
vantaggio , che  dalla  fervitù  Ebrea 
ne  racoglieva.  Voleva  pure  in  tal 
modo  trarlo  a sé  , e colla  grazia 
offerta  inlìeme  coll*  iflanza  de’  due 
Fratelli  Ebrei  inviati  dall’ Alti  filmo, 
renderlo  difpollo  ad  altre  Aie  infpi- 
razioni , con  cui  l’avrebbe  poi  gua- 
dagnato al  fuo  partito  . Per  ta‘ 
cagione  volle  a mio  credere,  che 
fi  chiedeffe  a Faraone  il  permeilo  , 
e s*  infilleflfe  nell*  affatto  di  quel 
cuore  , per  indurlo  una  volta  alla-, 
fuddetta  felice  refa  per  mezzo  an- 
cor de  i caftighi , che  udiremo  , i 
quali  perciò  a ben  riflettere  furono 
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legnalitiflime  grazie , e milèricor- 
die  vertice  foto  del  Ambiarne  cfle- 
rior  di  caftigo . 

j.  Mosè  adunque,  ed  Aronne 
(1  prefentaron  al  Re  , e gli  dilTero: 

Il  Signore  Dio  d' Ifraele  ci  manda 
a dirti , eccone  le  parole  : Lalcia_» 
ufcfre  di  quà  il  mio  popolo  , ac- 
ciocché mi  fagrifichi  nel  Defer* 
to  (i)  • Son  curiofo  di  fentire  , (i) 
cola  il  Superbo  rifponde  . Oh  Dio,  v.i. 
che  arroganza  di  Mifcredente,  e_* 
di  Blasfemo!  Chi  è quello  Signo- 
re , dice  egli , alla  cui  voce  debba 
io  chinare  il  capo  , e rilafciare_» 

Ifraele  ? Non  conofco  io  quello 
Signore  , non  voglio  licenziarci 
Ifraele  (a).  Ben  bene.  (t)ìVU.i. 

4.  Replicarono  i Fratelli  : Sap- 
piate , die  il  Dio  degli  Ebrei  ci 
ha  chiamati,  ad  andar  per  tre  gior- 
ni nel  Deferto, per  gli  fagriiicare. 

Guardate  bene  , che  altrimenti  non 
fopravenga  a quell'impero , o pelle , 
o divaflazione  dì  fpada  CO*  (})ibid.ji 
j.  Beffandoli  Faraone  delle  mi- 
nacce cominciò  a formalizzare  proce  f- 
fo  contro  l' ardire  prelofi  dai  due_» 

Fratelli:  e con  qual  coraggio  ( re- 
plicò loro  ) voi  Mosè  , ed  Aronne 
prefumefte,di  dillrarre  con  tali  men- 
zogne dalle  lue  fatiche  Ifraele?  An-  1 
Jatevcncalle  vollre  incombenze  (4);  (4)  [bid.4. 
e volte  loro  le  fpalle  fece  chiama- 
re i Prefetti,  che  aflillevano  alle_» 
giornate  degli  Ebrei,  e ditte  : cott- 
ilo popolo  della  Terra  egli  è trop- 
po numcrofo:  voi  ben  vedete,  che 
cotal  Turba  fi  moltiplicò  afsai  , e 
quanto  più  crefcerà  ella  di  Fig li,  fé 
gli  concederete  ripofo  dalle  fatiche  ? 

Comandò  adunque  a i Soprainten- 
denti  , ed  Opprelsor;  della  Schiavi- 
tù Ebrea , che  in  avvenire  non  più 
apprelLfser  loro  , come  dianzi,  Ij — » 
paglia , con  cui  accendere  le  For- 
naci, c cuocere  i Mattoni,  ma  gU 

«b- 


Digitized  by  Google 


448  La  Sacra  S 

obbligafsero  , a ricercarla  erti , ed  a 
raccoglierla  con  travaglio  , e moto 
si  prolifso  aggiunto  , non  ottante  il 
quale  ordinò , eh*  efigefsero  da’  me- 
- defìmi  giorno  per  giorno  la  rtefsa_» 
quantità,  che  prima  facevano, di  qua- 
drelli ; imperciocché  io  m’ accorgo, 
difse  Faraone  , che  hanno  cortoro 
dell’ozio,  e quindi  entrano  ne’pen 
/ieri  di  libertà  , e vociferano  tra  di 
loro  dicendo  i andiamo , e facrifichia- 
mo  al  noftro  Dio.  Che  fi  opprima- 
no colle  fatiche  , e fi  facciano  a for- 
za compire  alla  mifura  preferita,  ac- 
ciochè  non  diano  afcolto  a menzo* 

(I)  Ibld.  agne  CO- 

f.  ad  io.  6.  Era  quella  pure  la  maflima_> 
degli  Antichi  Romani  per  non  dar 
occafionc  a'  valli  Eferciti , che  man- 
tenevano in  varie  parti , di  concepi- 
re qualch'idea  oziolà  di  ribellione  in 
tempo  d*  Inverno  , quando  le  azio- 
ni di  Guerra  fofpendonfi  , l’ obbli' 
garli  a fabbricare  qualche  gran  Mo- 
r le,  e quindiveggonfi  quelle  antiche 
gran  Fabbriche  , che  in  ogni  parte 
dell’  Europa  i Romani  fecero  anche 
in  luoghi  vili,  e che  non  erano  de- 
gni di  Magnificenze  , e fatture  ci  lón- 
tuofe.  Nacqne  quell'invenzione  po- 
litica nell’Egitto  doll’occafion  , di  te- 
merli il  grande  numero  degli  Ebrei 
ivi  moltiplicati , come  udimmo . 

n. 

I.  Sicché  i Prefetti , ed  Aguzzi- 
ni della  Schiavitù  Ebrea  fe  n’  anda- 
rono al  nuovo  incarico  , ed  intima- 
rono a quel  Popolo  I’  ordine  del 
Re  : Faraone  egli  é , che  cosi  dice: 
Io  non  vi  dò  più  paglia  : andatcj 
voi , e raccoglietela  , cercandola  do- 
ve ritrovar  la  potiate , né  tuttavia-, 
fi  diminuirà  punto  delle  fatture  pre- 

(O Ibld.ie. feritre  ad  ogni  vottra  giornata  (2). 

11  ' 1.  La  fede  dovuta  alle  Divine-» 

Ambafciate,  e promette  efigeva  nel 
popolo  la  giufia  violenza  , con  cui 


toria  Antica 

alla  tentazione  deTenfibili  nuovi  im- 
pedimenti , e delle  refittenze  attuati 
della  Tirami»  più  infierita  facettero 
fronte  , ed  efercitaflero  la  fedele  Ade- 
fione  , che  fi  deve, alla  Divina  Au- 
torità , e Portanza . 

3.  Sul  principio  della  tentazione 
fi  portarono  bene  fenza  turbarli  , e 
con  generofa  conformità  fi  divife_> 
tutt’  il  Popolo,  a feorrer  l’Egitto,  per 
raccogliere  paglia  (1);  ma  il  tempo  (t)ibid.i». 
non  badava , per  quanto  s’  affaccen- 

dartero  col  più  violento , e dimoia- 
to impatto  de' Mattoni,  ad  eguaglia- 
re la  quantità  di  prima:  e tuttavia.» 
i PrefiJcnti  delle  fatture  , ineforabili, 
e irragionevoli  perfillevano  in  dire: 

Olà  fi  compifca  lo  ttettò  numero  di 
mattoni  d’ ogni  giorno  , come  di  an- 
zi : né  potendo  gli  Ebrei  per  fatica 
fupplire , caricavano  di  percoflc  i lo- 
ro Capi,  e Mattri  flagellandoli  • Len- 
za pietà  , e ripetendo , perchè  non 
prettatte  la  lolita  mifura  di  mattoni, 
né  jeri  , nè  oggi  ( a ) ? Ma  s’ egli  (Oìbìd.ij. 
era  imponibile,  di  foddisfare  alla  pre.  M- 
tefa,  come  avea  a finir  la  Tragedia? 

I flagelli  vieppiù  s’  accaloravano:  bi- 
fognerà  dunque  morire  per  necefli» 
tà  fotto  le  sferze.  Ecco  le  appren- 
fioni , che  la  parte  inferior  propone- 
va qual  batterìa  alzata,  perefpugna- 
re  la  loro  Fede,  e concepita  fperan» 
za  nelle  Divine  protette , e rivela- 
zioni' recenti . 

4.  Fu  di  meftieri  , che  i Capi 
Madri  degli  Ebrei,  cioè  quei,  che 
erano  gli  piu  fpietatamente  percofii, 
s'affollaflTero  a Falazzo, e fattili  d’avan- 
ci al  Re  fi  ponefToro  , a vociferare-»  • 
piangenti , e dirgli  : perché  voi  fa- 
te cosi  contro  i vottri  Servi  ? non 

ci  fi  dà  più  la  paglia  , e fi  efiggo* 
no  come  prima  i mattoni?  noi  fu- 
mo fruttati  da’  flagelli  , e fi  fa  tale 
ingiuria  contro  il  volito  popolo  C?)’ (0  bid.if. 
j.  Sin  qua  ancor  fi  contennero  “• 

uè* 
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Ine*  limiti  della  Giuftizia , nè  gli  prò* 
Arò  la  tentazione,  vai’  a dire  , fin 
tanto,  che  fperarono  d’aver  giuri- 
si a dal  Principe  ; mentre  non  fece- 
ro altro,  fe  non  che  efporre  con_> 
naturale  difefa  le  ragioni  loro  . Ma 
1*  «(perimento  della  lor  Fede  verfo  le 
Divine  promefiTe  dover  rilucere  vi- 
eppiù nella  ripulii  delle  inlhnze  , e 
quando  avrebbero  conofciuto,  di  non 
v*  elfere  gii  , che  fperare  pietà  al- 
cuna da  i loro  Opprtdori , e fareb- 
be rimalo  loro  il  foto  ricorfo  a__» 
Dio  , ohe  procurava  cosi , di  trarre 
quell*  Anime  a ?è , levando  loro  ogni 
creato  appoggio  • Faraone  rifonde: 
voi  abbondate  di  ozio , e perciò  fan- 
tafticate  con  dire  i andiamo , e (agri- 
(OiVd.iy.  fichianio  al  Signore  (i)  . Andate.» 

pure , e faticate  : non  vi  fi  ha  a-» 
dare  paglia  , ed  avete  a predare  il 
(1} lbid.il,  numero  confueto  de’quadrelli  (a). 

Poveri  Ebrei  ! vedefte , che  vi  gio- 
vò il  ricorfo  fatto  agli  Uomini  ? Oh 

Suanto  fi  partirono  affitti  , vedan- 
oli obbligati  ad  un’ imponibile  (òt- 
to una  pena  infoffribile , e che  avreb- 
be celiato  folo  colla  lor  morte  . Qui 
rilafciaron  le  briglie  con  infipenza 
alla  natura,  e alle  di  lei  paflioni, 
che  foto  gli  oggetti  fenlibili  riguar- 
dano . Troppo  S*  attennero  a quell’ 
umano  rifkflo,  e penderò  ; onde  ne 
divennero  Schiavi,  con  peggior  for- 
te della  fervitù  , che  Faraone  loro 
imponeva.  Quindi  nell’ufcir  di  Pa- 
lazzo incontratili  con  Mose  , ed  A- 
ronne , che  (lavano  dirimpetto  alla 
Porta  del  medefimo  , diedero  in  uno 
sfogo  irragionevole  , dicendo  loro  : 
Vegga  il  Signore,  e fia  giudo  Giu- 
dice del  male  , che  ci  avete  cagio- 
nato . Facete  paflfare  in  fetore  di 
gelosia  di  Stato  P odor , che  Farao- 
ne gudava  di  nodra  fervitù  pacifica , 
<l)  e e1'  ditte  in  mano  la  fpada,  per  uc- 
»o*i.  riderci  CO*  ■ v> 

Tom,f. 


6.  Secondo  il  dettame  fcnlitivo, 
c mondano  ebber  ragione  i Capi 
Ebrei , di  far  tale  doglianza , e im. 
precazione  ; poiché  quanto  dilfero 
era  vero  non  ufando  del  Divino 
riflefso , cioè , che  eran  pafiati  a peg- 
gior condizione  dopo  la  idanza  di 
Mosè , ed  Aronne  a Faraone . E pu- 
re erraron  da  dolti , e proferirono 
efpreflioni  feorrette  , ed  infipienti  ; 
perchè  doveano  ufare  del  feguente 
principio  ; che  dal  confidare  in  Dio  • 
e madame  dopo  le  chiare  di  lui  prò- 
mede  , e dimodrazioni  date  di  Tua 
rivelazione  non  può  mai  provenir 
vero  atlurdo , nè  renderli  infelice  , 
chi  a Dio  con  tal  fiducia  aderifee . 
A tal  fine  difpofe  il  Signore  la  cru- 
de! nuora  vedkzione  , e querta  è quel- 
la, delia  Scuoia  di  Sapienza  , ch<*_» 
avea  pure  a voler  far  loro  in  tutta 
la  condotta  dei  Deferto , « dappoi 
fino  al  (ine  , finché  giungederoa  for* 
mare  idea  delle  ripulfe,  che  il  Sa- 
piente deve  fare , d’ ogni  dettame  del 
fenfo , e della  natura  , per  rimettere 
il  proprio  giudizio , e volontà  alia 
Motrice  Sapienza. 

III. 

X.  Ma  fe  trafeorfero  i mefehini, 
non  lafcierà  però  il  Signore  di  con- 
tinuare la  Scuola*  ma  condonando 
loro  , come  a principianti  l' errore, 
darà  loro  a vedere  l’ inganno  dell* 
irragionevole  avvilimento  colle  me» 
raviglie  più  (Irepitofe , che  ben  di- 
moftieranno  il  Divino  impegno  cor* 
rifondente  alle  promefle. 

2.  Mosè  con  la  mortificazione^ 
avuta  dal  lamento  degli  afflitti  inca- 
paci di  ragione,  fe  a loro  non  rifo- 
fe  parola  , fi  rivolfe  però  a Dio 
colla  feguente  Orazione  , e di  (Te  ; 
Ah  mio  Signore  > e perchè  volefte 
voi  affliggere  cosi  quello  Popolo? 
perchè  mi  mandafie  a parlare  a Fa- 
raone ? mentre  dacché  io  me  gli 
..  fon 
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fon  prefentato.per  parlargli  a voflro' 


Nome  , egli  s’ infierì  di  tal  modo 
contro  del  rortro  popo  o , c voi  lo 
avete  permeilo  (1)  • 

5.  Ammira  egli  perchè  il  Signo- 
re coti  difpolè  ? io  gli  darò  la  ra- 
gione  : faceva  Iddio  la  Tua  Scuola  , e 
quindi  voleva  in  clfa  addefirarc  il 
fuo  popolo  ; ma  però  Mosè  non_> 
volle  dire , fc  non  che  la  caufa  , c 
1’  impegno  era  del  Signore  , eden- 
dò  provenuta  quell’  opprclfione  dall’ 
obbedienza  prillata  SI  di  lui  Coman- 
damento . Quindi  ; 

4.  Il  Signore  benignamente  ri- 
fpofegli  : non  ti  fgomentar  punto  s 
Ila  pure  a vedere  ciò,  che  fon  per 
fare  a Faraone . Dovrà  a forza  la- 
fciarli  partire,  anzi  gli  atfretrarà,a 
di  qua  ufei re,  obbligato  da  impegno 
di  mia  Onnipotenza , che  caricherà 
•fopra  di  lui  la  man  ben  pelante  (a), 
e poi  foggiunfe:  Io  fono  il  Signo- 
re , che  apparve  ad  Abramo , Ifacco , 
e Giacobbe , in  fembiante  , e con 
fodegno  di  un  Dio  Onnipotente  , e 
fenza  degnarmi , come  teco , di  ma- 
rtellar loro  il  mio  Nome  di  Jehova, 
bidonai  : Ho  promelTo  loro  con  pat- 
to irrevocabile  , di  dare  a lor  Figli 
la  Terra  di  Canaan,  dove  pellegri- 
narono , e furono  forallieri  (fpar- 
gcndovi  la  mia  luce  ) : fentito  ora 
da  me  il  gemito  de’ Figliuoli  d’ I 
fraele , a cagione  delle  opprclTìoni, 
che  loro  han  fatto  gli  Egizi,  mi  fon 
ricordato  del  mio  patto  ; quindi  va 
loro  a dire  cosi  : Io  fono  il  Signo- 
re , che  vi  cavarò  dall’  ergallulo  de- 
gli Egizj  > e dalla  ferviti!  loro  vi 
redimerò  col  mio  braccio  eccelfo , 
»e  con  gran  portenti  (j)  vi  farò  cl- 
fere  il  mio  popolo  , e farò  il  vo- 
Uro  Dio , e ben  conofceretc  quan- 
to vi  dico  , c che  fono  il  Signor 
vollro  Dio  , che  v*  avrà  tratto  fuo- 
ri da  quello  ergallulo , e vi  vedre- 


te condotti  nella  Terra  » fu  cui  at- 
zai  la  mia  mano  in  fegno  di  giu- 
ramento , con  cui  la  premili  ad  A- 
bramo , Ifacco  , e Giacobbe  , e fa- 
rò , che  abbiate  a polfedere  1 Io  il  ! *■ 
Signore,di  tanto  vi  aflicuro  (1).  (ribid.7.1 
IV. 

Ma  oime  ! Era  il  Popolo  si 
avvilito  dall’  afflizione  , e si  predo- 
minato dalle  flotte  immagini  del  pr«- 
fentc  dolore  , che  in  partecipando 
loro  Mosè  la  parlata  dell’  A didimo, 
benché  elpreffamente , e di  fuo  or- 
dine , fatta  loro  lignificare,  non  le 
predarono  fède  , dubitando  , che_» 
folfe  il  tutto  un’Invenzione  di  Mo- 
se : non  ncquievcrunt  ti  propter  un. 
gufliam  fpiritus  , & opus  durifjìmum 
(2).  Qjjefto  vuol  dire  il  riportarli 
nel  giudicare  a i fantafmi . Scopri - 
vali  cosi  il  male  della  loro  interio- 
re infipienza , ed  il  bifogno , che_»  . r 

aveano , d’una  lunga  Scuola  , ed  edu- 
cazione, che  perciò  il  Signore  era 
per  far  loro  nel  Deferto  , acciocché 
non  entraflero  infipienti  nel  paefe  , 
che  dedinavali  alla  proprietà,  e retag- 
gio della  Sapienza  . 

2.  Non  importa.  Quello  è im- 
pegno , ed  onor  dell’  A didimo.  Tan-  • 
to  vuol  egli  efeguire  , ficcome  l’ha 
protedato  alfolutamentc  . Quindi 
parla  di  nuovo  il  Signore  a Mosè,  e 
gli  comanda  : và  , e di  a Faraone 
Re  d’ Egitto  , che  lafcj  andare  il  Po- 
polo d'Ifraele(j).  Mosè  gli  efpo- 
fe  la  diffidenza  interiore , o per  dir  u’**'  j 
meglio,  quel  naturale  argomento,  - 
che  la  parte  inferiore  gli  fuggeriva  , 
e gli  dilfe  : Signore , voi  vedete  , 
che  i Figliuoli  d’Ifraelc  non  mi  dan-  : 
no  afcolto:  or  come  mi  udirà  Fa- 
raone ,maflimamente  effondo  io  d’uir^ 
parlare  incirconcilò  , e poco  fieli--  , 
ce  (4).  Replicò  il  Signore  s Ecco  pflibid.i  ». 
io  t’  ho  condituito  Dio  di  Faraone  , jo. 
ed  Aronne  tuo  Fratello  farà  tuo  Pro- 

fc- 
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feti  : vai’  a dire  : tu  dirai  ad  elio  , vanti  ai  Re  , e a tutti  gli  Affilienti . 
quant’  io  ti  ordino , ed  egli  parlerà  Fanno  l’ ìftanza  ingiunta  : Faraone-» 
a Faraone  , acciocché  licenzi  dal  fuo  fe  ne  ride  , e chiede  un  qualche  fe- 
(t)  Exod.  pacfe  i Figliuoli  d’Ifraele  (l).  Te  gno  da  creder  loro  la  fpacciata  Mifi- 
vii.i.a.  (o  dico  anch’  io  , eh’  egli  non  ti  afcol-  (ione;  Aronne  getta  la  Verga  in_> 
terà,  ed  io  non  ritrarrò  il  concor-  terra  , la  quale  li  convertì  in  uno 
fo  di  primo  Motore, qual  fono, d’ogni  fpaventofo  Serpente  (t).  (i)  iW.ro. 

azione  creata, ad  un’oflinazione  del  a.  Dovea  far  breccia  la  dimo- 
di lui  cuore  , peggior  della  prima , (trazione  , ma  no  , mentre  il  Nemi. 
per  la  quale  dovrò  moltiplicare  fe-  coinvifibilc,  che  lìgnoreggiava  nell’ 

(a) Ibid.j t gni , e portenti  in  quello  paefe  (a)  , oftinazione  di  quel  cieco  Regnante, 
nè  perciò  fi  avrà  ad  ammollire , nè  gli  porfe  opportuna  al  penderò  la_» 
porgerà  docile  orecchio  , finché  non  fuggertione  , che  forte  quella  una_. 
mi  rifolverò.di  fiendere  la  mia  ma  trafmutazione  Magica  , e non  Di- 
no , e di  flagellare  tutto  l’Egitto:  vina. 

e mi  porrò  con  tutto  impegno  a__>  J-  Ma  fciocchi  , e contradicen» 
condur  di  qua  fuori  l’ Efercito  del  ti  , che  Cete . Le  Magìe  de’  voltri 
mio  popolo  d’Ifraele  con  dimoftra-  Incantatori  voi  avete  per  Opre  Di- 
zioni grandiffime  • E dovran  cono-  vine,  e quindi  venerate  i Maghi  vo- 
lger gli  Egizi  , che  io  fono  il  Si-  rtri , come  favoriti , e confidenti  de’ 
gnore  , e quello  , che  erteli  la  mia  Dei  ; E poi  le  dimoftrazioni  di  Mosè  , 
mano  fopra  di  loro,  e feci  ufeir  ed  Aronne  chiamate  Magìe,  per  non 
dai  mezzo  di  loro  i Figliuoli  d’Ifrac-  dirle  Opere  di  Dio  ? Confettate  or 
(j)ibid-4.f*  le  Val’ a dire  farà  dimoflrata  dunque  pur  non  volendo  , e col 
loro  in  maniera  la  più  evidente  la  fatto  fletto,  che  il  Demonio  non  è 
verità  del  mìo  ElTere  , e proporto  Dio  , c perciò  Dio  non  è già  quel- 
loro  1’  Oggetto  della  vera  Sapienza , lo  , che  voi  adorate  . 
di  cui  ne  ho  artunto  fin  dal  princi-  4.  Tant*  è , fi  diffimuli  l’incoeren- 
pio  il  pubblico  Magiftero  nel  Mondo,  za  de!  giudizio:  Che  fi  chiamino  , 

3.  Andò  adunque  fubito  Mosè  ad  dice  Faraone,  i Maghi,  che  ei  no- 
uni  rfi  con  Aronne,  per  portarli  in-  mò  coll’onorevole  voce  di  Sapien- 
(4>ibid.d.  fieme  alla  prefenza  di  Faraone  (4).  ti,  e gl'incantatori,  e Malefici  del 
E quando  già  s’incamminavano  no-  Regno,  e vengano  a fare  altrettan- 
vamente  parlò  il  Signore  a Mosè,  to.  Bifogna  dire,  che  cottila  forta 
che  era  infieme  con  Aronne , e gli  di  Gente  egli  albergarti:  nella  ftelfa 
ditte:  Quando  Faraone  vi  dirà:  da-  fua Corte  , e Palazzo  ; poiché  furo- 
temi  i fegni  di  voftra  Miffione  , tu  no  pronti , e pria  che  o il  Scrpen- 
dirai  ad  Aronne  , che  getti  la  Ver-  te  fugatte  gli  Affilienti , o pure  que- 
ga,  che  avrà  egli  nelle  fue  mani,  rto  fi  intorticciò  in  qualche  angolo 
e farà  la  tua , che  già  fi  chiamò  mia  della  Sala  appiattato , afpettando  per 
(t)  Bxod.  Verga  (j)»  c ^ cangierà,  come  ri  difpofizione  del  Cielo  l’efperimcn- 
ìv-l°-  . feci  far  altra  fiata  in  un  Scrpen*  to  dei  di  lui  findicato.  Venner co- 
vi i.8-»°  * tc  CO*  fioro,  e furondue,  che  fi  chiama- 

V.  vano  l’uno  Janne  , e I’  altro  Mam- 

I*  Orsù  fi  prefentano  Mosè  , ed  bre  (a)  , e con  alcune  recite  , c_> 

Aronne  all’  Udienza  di  Faraone  por-  cerimonie  fuperftiziole  premette  get-  g ‘ 1 

tando  Aronne  la  Verga  di  Mosè  d’a-!tarono  anch’erti  le  loro  Verghe  in 
Tom.  A L 1 1 a ter* 
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ferra  , le  quali  li  commutarono  ini  in  nrano,  l’ Acqua  del  Fiume , e la 


Draghi  ; ma  che?  il  Serpe  di  Aron,  vedrai  tantalio  cangiata  in  Sangue(i).  (i]  !Md,  17. 
ne  prevallè,  e gli  divorò;  ond’egli  Moriranno  poi  tutti  i Pefci , che  in 
eoli’  afferrare  la  Coda  del  fuo  Ser-  erto  nuotano  , e 1*  altr’  Acqua  pari- 
pente  riebbe  la  fua  Verga  , in  cui  mente  del  Regno  , che  feorre  , o 
novamente  fi  riduffe  , ma  i Maghi  giace  efpofta  al  comune  ambiente.* 
rimafero  fenza  Verghe  , perchè  fu-  G corromperà;  onde  gli  Fgi  z/  tutti 
rono  divorate  da  quella  di  Aron-  avranno  a foffrire  gran  fete  , non 
(1)  Esod.  ne  (1).  Ecco  due  argomenti  T un  potendo  bere  dell*  Acque  del  Firn» 
aliai.  fopra  l'altro,  che  fan  vedere  a_,  me  (a).  [a)Ibi4.|f 

Faraone  la  incontraftabii  PoffanZa  del  a.  Tanto  efegul  Mosè  , che _»  *».  * * 

Dio  d’  Iraele  . eravi  andato  infieme  con  Aron- 

y.  Tuttavia  ballando  allo  ffolto  ne  fecondo  il  precetto  avuto  (j)  5 . . 

Ogni  minimo  appoggio,  benché  fra-  ma  Faraone  alle  minacce,  e inti-  fu'i. 
le , per  illimarfi  ficuro , *’  indurò  più  inazioni  udite  , come  le  foffero 
dr  prima  il  di  lui  cuore  , nè  die-  millanterie,  con  ifprezzo  nulla  rifpo- 
de  orecchio  agl’  Inviati  dell’  Altifsi-  fe . Si  ? Mosè  confegna  la  fua  Ver» 


[aJÌW.ij. ®o  (a), 


ga  in  man  di  Aronne  , ed  il  Si- 
gnore ditte  nel  cuore  a Mosè.  Di 


T.  Il  Signore,  che  frattanto  an-  ora  ad  Aronne:  Alza  la  tua  Ver» 
dava  colla  dilazione  della  Grazia , ga  , e ffendi  la  tua  mano  full’  ac- 
• più  che  a’  induriva  il  cuor  dell’  que  dell’  Egitto  , fu  di  lui  Fiumi  , 
empio  Re  , mollificando  co*  gradua-  Rufcelli , Paludi , e Laghi , acciocché 
ti  Portenti  quello  del  popolo  d’Ifrae-  tutte  Tacque  fi  convertano  in  fan- 
le  agli  Atti  della  Virtù  , e della  Fe-  gue  , e lo  Hello  avvenga  a tutte 
de  trionfatrice  delle  apprenfioni  urna.  1’  acque  , che  lì  contengano  ne*  va- 
ne , comparve  di  nuovo  in  fogno  a fi  » odi  legno  ,o  di  fallo:  Pronto 
Mosè,  e gli  diffe:  fi  è aggravato,  Aronne  effettuò  il  comando,  alza- 
t refo  immobile  più  di  prima  il  cuo*  ta  la  Verga  percotè  T acqua  del 
re  di  Faraone  : egli  è impuntato , di  Fiume  a villa  di  Faraone  , e de* 
non  volere  licenziare  il  mio  popo-  fuoi  Servi , ed  eccola  convertita-» 
lo.  Or  bene:  tu  portati  dimani  ad  tutta  in  lingue  , morire  tutti  i di 
incontrarlo  fulla  riva  del  Fiume  , lei  Pefci  , e imputridirli  tutto  il 
.mentre  vi  feenderà  per  lavarli  , e Fiume;  onde  gli  Fgiz/  non  potevan 
fermato  davanti  ad  elfo,  con  iti_»  bevcre di quelTacqua.o d’altra forgen. 
mano  la  Verga  fieffa,  che  fi  cangiò  te  , non  v’  e (Tendo  altro,  che  Sangue 
in  Drago,  gli  dirai  : mi  manda  da  in  tutto  l’Egitto  (4)  ; Onde  do* (4) ibij.iy, 
• te  il  Signore  Dio  degli  Ebrei  a ri»  vettero  fcawe  de’  pozai  d’ intorno  *•.*». 

peterti  : lafcia  partire  il  mio  popo-  al  Fiume  per  aver  acqua  da  bere^ 
lo,  acciocché  mi  fagrifiebi  nel  De-  non  potendo  ufare  di  quella  (del 
fcrto,  il  che  fin’ ora  non  hai  volu-  Nilo  , che  tutto  correva  di  fan- 
{Olba.i*»®  Zittire  (?)  i ™ fc  ancora  non  gue  (y)  • r.itbii.**; 

if.itf,  fei  perfuafo  dell’Autore  di  quell*-,  3.  Rimale  foto  intatta  dal  flagel*  ’ 

iftanza,  mi  impone  di  dirti  , che_>  lo  la  Terra  di  Geffen,  non  aven- (*,**^*l‘ 
faprai , eh’ io  fono  il  Signore  da  ciò , do  gli  Ebrei  a patire  la  calamità  , 
che  ti  farò  qui  vedere;  ecco  io  bat-  che  il  Signore  mandava  in  lolo  «a-  & »:v,  in 
ttrò  con  quella  Verga,  che  tengo!  fligo  di  Faraone,  e degli  Egizi  05).  l*od. 

i.Or* 
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~ '4.  Orsù  a tale  fpettacolo , che  mente  avran  fitto  mille  ri  cor  fi , ac- 

rifolverà  Faraone  ? Non  crede_-  ciocche  da  una  calamità  si  gravofa 
tampoco  a quel  fegno;  poiché  no-  gli  liberalTe , non  volle  punto  atti- 
vamente fa  chiamare  i fuoi  Maghi,  mollirfi  : Per  fette  giorni  durò  quei 
i quali  in  qualche  pozzo  fcavato , flagello  , fenza  che  mutafle  egli 

0 in  vafo  d’acqua  condotta  di_»  penfiero  (i)-  (0*W  ’*!• 

Getfcn  , o pure  dal  Mare  gli  fccer  VI. 

vedere,  ad  ottenere  erti  ancora  la  i.  Dopo  i fette  giorni  il  Si. 

(1)  Bi*d.  ftcffa  trafmutazione  (l)  . Giudicò  gnore  ritornò , a mandare  Mosè  con 
«11, ai.  egli  adunque , che  pure  i due  Ebrei  Aronne  d’ avanti  al  Principe  ofti- 
per  arte  diabolica  aveller  fatta_>  nato  con  ordine  di  dirgli  i II  Si» 
l’oftentazione  , non  riflettendo,  o gnore  mi  manda  a replicarti  : Rilafcia 
per  meglio  dir  , non  volendo  ri-  il  mio  popolo  , acciochè  mi  prc* 
flettere , che  al  Demonio  non  con-  Hi  il  fagrifiz  o impoflo  (*)  i E fe 
cederebbe  1’ Altilfirao  mai  tal  fa-  tu  non  vorrai  rilafciarlo  , ecco  io  *m'-' 
Colti  di  guaflare  tutt*  un’  elemento  affliggerò  tutto  il  tuo  Impero  da_, 
di  un  Paefe  ; ficcome  non  gli  con  un*  diremo  all’ altro  con  Nembi  di 
cede  di  levare  all’  Uomo  ciò  , che  Rane , che  1*  invaderanno  infoffri- 
l’Altilfimo  gli  donò  per  il  neccf-  bilmente»  Bollirà  tutt’ il  Fiume,  e 
fario  loiìento,  com’è  l’acqua  da_»  li  rifolverà  in  Ranocchie,  le  quali 
bere;  altrimente  ogni  Mago  potreb.  faliranno  in  Ogni  luogo,  entreran* 
be  far  morire  tutti  gli  Uomini  d’  no  nella  tua  Cafa  , e Stanza  da_» 
un  Paefe  , il  quale  cafo  non  mai  letto,  foprail  tuo  ftrato  , e nelle 
avvenne  ancora,  e l’odio  delfini-  Cafc  de*  tuoi  fervi,  e di  tutt’ il 
mico  1*  avrebbe  voluto  , come  di-  popolo  per  lino  ne*  tuoi  forni  , e 
ftruggerebbe  ogni  Uom,  fe  potef  faltelleranno  fugli  avanzi  delle  tue 
fe . Ed  cflendo  quello  un  dettame  vivande . Vedi  bene , che  verran- 
innato,  e comune  intorno  alla  prov  no  fopra  di  te,  del  tuo  Popolo, 
videnz^  del  Primo  Motore  non  fi  e di  tutti  i tuoi  fervi  le  Ranoc- 
potè  travedere  , o forpafiare  dal  chie  intimate  (j).  (j)  a 

rifleffo  di  Faraone  , in  modo  che  a.  Faraone  al  folito , e fecon-a.adf, 
folle  in  lui  elcufabile  il  Albterfugto  do  lo  Itile  degli  opinati , non  de- 
della  diffidenza  fuddetta-  gnò  l’Oratore  di  Dio,  nè  tampo- 

y.  Col  poco  faggio  di  fimilc_?  co  d*una  parola  , ed  il  Signore.» 
meraviglia  inoltratagli  da  fuoi  Mi.  difle  nel  cuore  a Mosè  : Parla  ad 
ghi  , benché  in  poca  quantità  é'  Aronne , e digli , che  Itenda  la_» 
acqua  , non  già  in  tutti  i pozzi  Tua  mano  fopra  i Fiumi  , Rufcelli , 
fcavatifi  dagli  Egizi  per  l' addotta—»  e Paludi  , e ne  faccia  verminar 
ragione  fi  diè  Faraone  per  pago , tante  rane  , che  ingombrino  tutto 
e per  ficuro,  nell’avere  per  Maghi  l’Egitto.  Aronne  cosi  fece , e tanto 

1 due  Mimltri  dell*  Altiflimo,  e in  fegul  j Ritornarono  i Fiumi  a feor- 
riputar  per  diceria  la  loro  potcftà  rer  d’acqua,  ma  d’acqua,  che  tut« 
di  divina  Miffione  : e voltate  loro  ta  era  di  Ranocchie  impregnata  , 
le  Ipalle  fe  ne  ritornò  alla  Reggia,  le  quali  brevemente  invafero  tutto 

' fenza  punto  difporli  a confentire_»  quel  vallo  Impero  (4).  (fiìbldA 

f»)  tbid.aj.  alla  iflanza  (a),  e con  tutti  i ge-  3.  Ma  il  Nemico  pronto  a ri- 
miti degli  Egizj  , che  neccffaria-  battere  l’ argomento  , che  poteva 

bf 
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far  breccia  nel  cuore  del  Principe 
fece  , che  tolto  i Maghi  fuddetti 
per  via  d’incantefimi  eccitaflero  dal. 
la  terra  altre  Ranocchie  , le  quali 
fecero  ripullular  nella  mente  di 
Faraone  1’  error  di  prima , cioè  di 
attribuire  al  Demonio , e non  a_> 
Dio  la  calamiti  indotta  dai  duco 
(i)  ibid.7.  Ebrei  Fratelli  (1). 

4.  Tuttavìa  lo  fchiffo  naturale.* 
contro  di  quegli  animaletti  provo- 
cato ad  una  continua  convullione 
di  fiomaco  per  l’ intollerabille , cj 


Mosè  dall’  arbitrio  dell’  Imperatore 
il  quando  avede,  a far  orazione  per 
lui, fu  a mio  credere,  acciocché  in 
tanto  fi  difponefle  quel  reo  Princi- 
pe con  atti  di  pentimento  , e di 
docile  difinganno  , e fi  ftabililsc_j 
ben  bene  nella  volontà  protedata, 
di  cedere  al  Dio  d’ Ifraele  il  di  lui 
popolo  , per  renderl'clo  propizio, 
avendolo  con  sì  lacrileghe  ripulii* 
irritato  cotanto . 

7.  Faraone  rifpofe  : fia  dimani  : 
beniflimo  : Mosè  I*  allicurò  , che 


inceflante  oggettazione , e influito  avrebbe  dimani  dato  il  fine  a quel 
loro,  che  lui  capo,  iulla  fronte  , flagello . Farò  come  hai  detto,  difse 
fulla  bocca  detta,  e tra  vediti  fi!  Mosè,  acciocché  Tappi,  che  non_j 
polivano,  ed  indi  qui,  c li , e_>  v’  è altro  fintile  al  Signor  nodro 
da  per  tutto  lanciandoli , facevano  Dio  (1)  - S’allontaneranno  da  te 


d’  avanti  agli  occhi  colla  confulionc 
delle  lor  traslazioni  , c bulicame^ 
una  vertigine  faltidiofa  , lo  fchilfo , 
dilli  , fece  più  llimarc  il  caftigo  , 
e riflettere,  che  al  Demonio  non 
permetterebbe  l’AltilDmo  I’  arbitrio 
di  metter  fofiòpra  in  quel  modo 
tutt’un  Impero,  dopo  forfi  I’  efpe- 
rimento  inutile  tentato  da  Maghi, 
di  togliere  elfi  la  tormentoià  cala- 
mità, ficcome  leppero  dare  il  fag- 
, gio,d’ imitarne  il  prodigio;  Onde 
Faraone  principia  a riconofcer  da 
Dio  il  cafiigo,  fa  chiamare  Mosè, 
ed  Aronne , e dice  loro  con  umil- 
tà s Deh  pregate  il  Signore  , che 
voglia  levarmi  d’  attorno  , così  an- 
che al  mio  popolo , le  Ranocchie, 
«d  io  darò  licenza  ai  vofiro  popo- 
lo di  portarli,  a flagri  fica  r nel  de- 
(*)  ibid.t,  flerto  (a)  . 

j.  Mosè  gli  rifpofe  1 E quando 
volete,  che  io  faccia  quell'orazio- 
ne per  voi , e per  i vollri  fervi , 
e popolo  , acciocché  fi  cacc/no  le 
Ranocchie  dalla  terra  , c vi  re- 
nino folo  nel  Fiume  : Datemi  voi 
(})ibid.s,  il  tempo  (3). 

6.  La  cagione  di  ricercare  ora 


(1)  IbW.io» 


le  Ranocchie  c dalla  tua  Cafa  , e 
de* tuoi  Servi,  e dal  tuo  popolo, 
e folo  ve  ne  rolleranno  nel  Fiu- 
me (a)-  Con  tal’  impegno  ac-  (*)  ibid.t  1. 
cordato  licenziarono  dall’  Udien- 
za , e fe  n’andarono  i due  Fra- 
telli • 

8.  Mosè  pianfe  d’ avanti  al  Si* 
gnore  , acciochè  gli  concedefse  il 
fuccefso,di  cui  s’ era  obbligato  con 
Faraone  (3)  , e il  Signore  l’ efau-  (5)  ìbid.  i». 
dì  , e morirono  tutte  le  Ranoc- 
chie, che  o nelle  Cafe  , o Ville  , 
oCampi  elidevano;  onde  gli  Egi- 
zi le  amalsarono  in  valli  , e molti 

cumuli , che  ricoprirono  di  fchiffo- 
fa  putredine  il  terreno  d*  attor- 
no (4)-  (4)  ibid.IJ. 

9.  Adempifca  ora  Faraone  alla  '4* 
fua  parte  del  convenuto  , e rila fcf 
gli  Ebrei  : ma  noi  credelle  . Eh 
che  gli  Uomini  dominati  dalle_» 
paffioni  non  hanno  onoratezza  , o 
parola,  che  fu  dilla  , benché  coil» 

Dio  llcfso  contratta  fia  l’ obbliga- 
zione , e l’ impegno  : Vedendoli 
egli  libero  da  quella  moleftia  ri- 
tornò a infolentire  coll’  ollinazione 
primiera  . Rillabill  il  fuo.cuore^ 
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■eli’  antecedente  perfidia  , e all'  corrifpondcre  t prodigi, che  s’im- 
iftanza  , che  i due  Taumaturghi  plorano  dall*  inrerceffìone  apprefso 
gli  ficero  , di  rilafciare  fecondo  la  Dio , de’  Venerabili , che  morirono 
pronielsa  il  popolo  Ebreo, non  cor-  con  odore  di  Santità;  poiché  han- 
rifpofe  , anzi  non  volle  tampoco  no  a fervire  que’  légni  in  argomen- 
fentirli  , benché  non  gli  chiedef-  to  della  divina  beneficenza , che  fi 
fero,  fe  non  che  quanto  era  di  vo-  dichiari  pieghevole  alle  loro  pre« 

'ij  ibid.if . lontà , e precetto  divino  CO  • ghiere  accette. 

VII.  4.  Quindi  dovettero  pieni  di  con» 

I.  Ma  avea  lo  fiotto,  a che  far  fufione  que*  due  Malefici  confettare , 
col  Signore  , il  quale  non  fi  può  e dire  a Faraone  : Dìgitus  Dei  cfl  bic; 
fraftornare  da’ fuoi  decreti  alsoluti;  noi  non  potiamo,  O Sire,  fare  altret- 
Onde  ei  dilse  nel  cuore  a Mosè  : tanto  : quello  é un  prodigio  opera- 
Ordina  ad  Aronne  cosi:  Stendi  la  to  da  Dio;  mentre  Dio  fteffo  lega 
tua  Verga,  e percoti  fulla  polve!  le  mani  al  Demonio,  di  poter  e fc- 
dclla  terra  , acciocché  infettino  le  guire  i noftri  incantefimi. Crederei, 
zanzare  la  terra  tutta  dell’ Egit- che  fottratto  ora  con  tale  dichiara- 
ti) tb!d.K.  to  (a)  . Stefe  Aronne  la  mano  zione  de’  Maghi  l’appoggio,  fu  cui 
colia  Verga  impugnata  , percofse  la  fi  reggeva  il  di  lui  errore,  fia  già  per 
polve  della  terra  , e pullullarono  cadere  anch’  etto  nella  confefiìonc_» 
zanzare  , che , e gli  Uomini , ed  i Sapiente  , cioè  dell’  eflere  quello  , 
giumenti  pareva , che  divorare  vo-  che  tai  prodigi  faceva , e aveva  fat- 
Icfsero  , come  fe  tutta  la  polvc_>  to  il  vero  Dio  : Digitai  Dei  efi  hic, 
dell’Egitto  fi  fofse  convertita  in  e per  confeguente  mi  raffiguro,  che 
(jJIbid.ir*  zanzare  ($)  . già  fi  difponga  a non  voler  più  coz- 

a.  La  voce  però  Seinifei,  che  zar  coll’  Altiflimo. 
fi  traduce  da  molti  in  quella  di  j.  Per  l’appunto:  Indaratumqut 
zanzare  , il  Caldeo  , i Rabbini  , eft  cor  Tbaraonis  ; non  diede  orec- 
Giufcppe , il  Pagnino , Arias  Mon  chio  nè  a Mosè  , nè  a Maghi  , nè 
lavo,  Vatablo,  ed  altri  la  fpiegano  a Dio  fteffo  (1)  . A tal  furore  ri-  (i> ìbld.i 9- 
per  lo  ttefso , che  i pedocchj  ; On.  ducono  le  Paflioni , di  volere  per 
de  non  v’  era , chi  non  fofse  da_»  fino  all’  Onnipotente  impegnato  far 
quelli  ftomachcvoli  animaletti  mo-  fronte. 

Iettato  all’cftrcmo.  Vili* 

3.  Per  efcludcre  Umilmente..*  1.  Tra  tanto  il  Signore  favella 
quello  nuovo  argomento  del  divi-  in  fogno  a Mosè , e gli  dice  : alza- 
no impegno  fi  provarono  ora  pure  ti  di  buon  mattino  dimani  , e pre« 
i Maghi  co’  fuoi  incantefimi,  per  far  feritati  a Faraone , quando  ufeirà  per 
fortir  dalla  polve  cotali  infetti,  ma  lavarli  nel  Fiume  , e gli  dirai:  11 
(4)  ibid.iS.  non  poterò  aver  1*  intento  (4)  . Signore  dice  : vedi  ben  , quel  che 
Val’ a dire:  Il  Signore  pofe  già  la  fili  : rilafcia  il  mio  Popolo , acciocché 
man  fui  Nemico,  coll’  impedirgli  mi  fagrifichi  (a).  E fe  tu  non  t»]ibid.»o. 

ciò,  che  in  altre  circoftanze  avreb  rilaici  , ecco  io  farò  venire  contro 

be  potuto  far  apparire;  poiché  qui  di  te , e de’ tuoi  Servi  , e del  tuo 
trattava!!  di  dimoflrare  la  propria^,  popolo  , e in  tutte  le  Cafe  ogni 
verità  nella  ftefsa  maniera  , che  forta  di  Mofchc:  delle  quali  fi  ricm- 

nou  permette , s’ingerilca  egli  a_,  piranno  tutte  le  Cafe  degli  Egizi  , 

e le 
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e le  accompagneranno  ovunque  fe  cina  a corromper/! , e putrefarli  fot* 

* n vadano  • £ farò  in  quel  giorno  to  si  vada  , e verminola  invailo» 
divenire  mirabile  la  Terra  di  GeflTen,  ne  CO*  . ^ 

dove  abita  il  mio  popolo  ; poiché  4.  Or  si,  che  I’  ortinato  princi- VI,,*14* 
ivi  Colo  non  vi  làran  Mofche  di  for»  pia  , ad  ammollirli , ma  vorrebbe  ve- 
ta , e conofcerai  con  quello  nuovo  nire  a patti  : manda  a chtamare  Mo- 
calligo  , che  io  fono  il  Signore^»  sè,  ed  Aronne  , c dice  loro  : an- 
che domina  nella  Terra  , c vi  è da  date  , e fagrificate  al  voftro  Dio  , 
per  tutto,  e nel  mezzo  d’ogni  do-  ma  lia  nel  mio  Impero  in  quella  Hertz 
ve , e porrò  una  divilione  tra  il  tuo  Terra  , fenza  per  altrove  ufcirne_> 
popolo,  ed  il  mio  ; acciocché  non  (a).  Ma  non  rt  accetta  la  condtzio-  (*■) 
pofsa  il  tuo  popolo  partire  in  Gef-  ne:  7^on  potejl  ita  fieri , gli  rilpon- 
fens  dimani  li  farà  quello  nuovo  fe-  de  Mosè  ; alrrimente  come  volete, 

•gno  : ha  tutto  quell’  oggi  di  tera-  che  noi  fagrifichiamo  al  Signore  Dio 
(■) ìbtd-ai. po  per  rifolvere  (*).  notlro  le  abbominazioni  , cioè  gl’ 

**•*!•  3.  Era  per  I*  ordinario  l’Egitto  Idoli  lletli  degli  EgizJ  > Se  uccide- 

infertato  da  Mofche  a cagione  delle  remo  noi  gli  Animali . che  gli  Egi- 
molte  acque  (lagnanti , e Paludi,  che  zj  adorano, ci  farcm  (èppellir  tra  le 
l’ innondazioni  del  Nilo  Jaiciavano  pietre,  che  ogni  fionda,  e mano  ci 
qua,  e là;  onde  Ifaia  chiama  TEgit-  (caglierà  nella  fronte  (j).  . '* 

to  un  Cembalo  , che  fempre  rifto-  Haud  ejfe  vobifmm  qaeo  commi- 
na  d’ale  battenti!!,  e ronzanti:^*  Uto  . 

(*)  Ifai,  Terra  Cynbalo  alarum  (2).  Qui»-  Scrirte  full' idea  di  querta  rifpofta_« 

Xvi  li. 1.  di  con  ragione  dice  qui  il  Signore,  di  Mosé  Rodio  Anax  : 

che  farebbe  mirabile  la  Terra  di  Gef-  Concordibus  nec  moribus  , nec 

fen  ,per  non  avere  in  quel  di  ad  ef-  legibut  . 

fere  frequentata  da  niun  genere  di  Ter  maxima  intervalla  diffe- 

Mofche  . E nell*  irtelfo  tempo  li  può  rentibus  . 

far  idea,  quanto  mai  fperte  , e ingom-  Bovem  colis  , Deis  ego  mallo 

branti  averterò  ad  eflerc  le  minac-  Bovem. 

ciate  all’  Egitto  ; mentre  doveano  II  Dio  principale  degli  Egizi  era_» 

eflere  un  flagello  di  Mofche  rifpet-  Ofiridé(4),  e lo  adoravano  w un 

tivo  anche  al  folito  grande  numero  Vitello  reale,  che  nutrivano  nel  di ^ 

d’  erte,  che  nell’Egitto  li  genera-  lui  corpo:  dovea  e fter  nero  con  nella  ||t 

no»  fronte  un  fegno  bianco  di  figura_» 

3.  Faraone  non  li  approfitta  pun-  quadrata  (5):  Sul  dorfo  poi  dovea  ^ |M> 

to  del  perentorio  concedutogli  ; on*  avere  fa  figura  di  un  Aquila , o u - pj;n. 

de  i due  Fratelli  fenz’  altro  nel  di  condo  altri  ,d*una  Luna  crelcentc  : vtn.  Cip, 

feguente  diedero  effetto  alla  dimo-  dovea  pure  avere  i peli  della  coda  ano. Sol, n. 

(trazione  intimata:  e li  vide  ingom  doppi, e fatto  la  lingua  la  fembian 
braco  l’Ambiente  tutto  d’ogni  for-  za  d*  uno  fcaravaggio . Quando  rl*  Mateel.C»» 
ta  di  Mofche,  le  quali  entrarono  per  trovavano  un  Vitello  legnato  cosi , pjt.xxtt. 
Ogni  foro  nelle  Cafe  di  Faraone  in  li  conduceva  con  grandi  allegrezze 
molellirtìraa  quantità , e così  nelic_>  nel  Tempio  di  Ofiride , ove  adora- 
Cafe  , e Stanze  de’  Corteggiani  , c vali , ma  palpavano  anni  fenza , che 
in  quelle  di  tutt’  il  popolo.  Tutta  lo  ritrovalsero  . Con  tanto  di  ra- 
qaclla  Terra  languiva,  e pareva  viratone  ricusò  Mo*è  di  fagrificar  nell 
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Egitto  , ma  foggiunfe  ; Andaremo  /’  ittanza  mal  fentita  , levati  quelli 
noi  lungi  per  la  diftanza  di  tre  gioì»  ritorna  ad  ergerti  contro  la  ftefsa 
nate , e facrifìcaremo  a!  Signore-»  Divina  Volontà  , non  riguardando 
nottro  Dio,  ficco  me  egli  ci  ha  co-  ad  altri  rifletti  Io  (Tolto  , fé  notv_* 

(i)  Ibid.tr.  mandato  (t)  - “ che  del  piacere  prefente . Ben  bene. 

y.  Faraone,  che  non  poteva  più  IX. 

reggere  alla  molertia  delle  Mofche,  i.  Ed  il  Signore  ordina  di  mio* 
fi  arrende . Sentitelo  : io  vi  lafcio  vo  a Mosè , che  vada  a ripetere  a 
andare  , dil'se  , acciocché  fagrifichia-  Faraone:  II  Signore  Dio  degli  Ebrei 
te  al  Signor  vollro  Dio  nel  Defer-  dice  : vedi  bene  quel , che  fai  , la- 
to ; però  non  vi  allontanate  di  più,  fcia  andare  il  mio  Popolo  , accioc- 
(») ibid.tt. e pregate  Iddio  per  ine  (i).Così  chi  mi  fagrifichi  (i^:  E fe  ripugni  O Esei1* 
gli  parla  fotto  la  vefsazione  , ma_»  ancora , e lo  ritieni  : ecco  la  mia_j 
riniofsa  che  fia  quella  perfiflerà  egli  mano  fi  Renderà  (opra  tutti  i Cam- 
poi  nel  buon  penderò  ? pi  » e Copra  le  Valli , Afini , Carne- 

5.  Mòsè  gli  promette  , che  (u-  li , Bovi , e Pecore  del  campo  , e 
bito  fuor  di  Palazzo  pregarebbe  il  Si*  verrà  una  pelle  molto  grave  , e fii- 
gnore  , e dimani  le  ’n  partirebber  netta . E nello  defilo  farà  il  Signore 
le  Mofche  .:  ma  egli  delio  dubbiti-»  la  mirabile  differenza  tra  Poderi  de- 
meco  di  nuova  recidiva  dello  (lo!  gliEgizj,  e d’ lira  e le,  che  non  peri- 
to ; onde  foggiunge:  però  vedi  be-  rà  cos’  alcuna,  di  quanto  s*  appartie- 
ne , o Sire  , di  non  più  mancar  di  ne  a quello;  i!  Signore  (letto  ti  pre- 
parola col  non  permettere  , che  il  figge  il  tempo  da  penfare  a ciò , che 
popolo  fe  ’n  vada,  a fiagrilìcare  al  di  per  rifolvere  : Dimani  efeguirà 

(j)  ibi<U*.  Signore  (j)-  In  tanto  adempì  Mo-  egli  .quanto  da  me  hai  intefo(a).  DI  «bìd.  a 

sè  a quant'avea  promcfso:  licenziato  a.  Già  l’Imperatore  è di  fatto j 
appena  da  Faraone  pretto  I’  orazion  onde  avvenne  al  di  feguente  la  pre- 
protellata , ed  il  Signore  fece  sloggiar  dizione  , e morirono  in  breve  tutti 
dall’  Egitto  ogni  Molca  di  modo  , gli  Animali  degli  Egizj  , Col  rima- 
che  non  ve  nc  rimale  pur’una.  Ma  féro  intatti  quei  d’ Ifraeie (3) . Fa-  0)  ibiii. 

tantoflo  Faraone  ritornò  alla  primie-  raone  mandò  a rifapere  , fe  iti • 

ra  durezza  ; Et  ingravatum  e/l  cor  Gefsen  veramente  fodero  (lati  pre- 
Tharaonis  , ita  ut  nec  lue  ejuidem  fervati  gli  Ebrei , e fu  atticurato , che 
Ul  tbid.jo.  vice  dimitterct  Top  ulum  (4)  . vivean  colà  tutti  i loro  Animali  (4);  [4]  ìbid.f. 

8.  O quanto  è mal’  afpettare_»  ed  oh,  che  effetto  contrario  a quan- 
dall’ Uomo  un’azione,  con  cui  ab-  to  io  attendeva:  Ingravatunque  c/l 
bia  a vincer  sè  llefso  ! Troppo  è cor  Tbaraoms  , &■  non  dimijtt  7*o- 
violento  alla  natura.il  rinunziare-»  pulum  (y)  - (y)ibld.r. 

agli  oggetti  del  proprio  piacere,  qua.  3.  Coll*  efler  convinto  l’ Intel— 
li  erano  gli  Ebrei  rilpetto  all’ava-  letto  dalla  diraottrazione  riconofciu- 
rizia  di  Faraone, che  ne  riceveva-,  ta  chiariffima,  e fecondo  le  prore- 
dalle  lor’  opre  giornaliere  un’incre-  He  antedette  non  è però  cangiata 
dibil  vantaggio . Quindi  come  un_»  la  Volontà , come  tutto  g orno  ac- 
corpo claflico  comprefiso  a forza  ri-  cade  , di  offervare  agli  Oratori , che 
molila  la  compreffion  fi  rialza  ; così  perluadono  , ma  non  movono  • La 
pure  la  di  lui  volontà , fe  ripiegolfi  1 Verità  fi  conofice  dal  Peccatore  , ma 
a forza  de*  cattighi  , a compiacerci  non  la  vuol’  efeguire , cosi  fa  Farao- 

M ni  m ne , 
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ne  s Perfille  nel  difobbedire  al  Di-  $.  Si  fecero  intanto  alla  prefcn» 
vino  Comando  , quand’  anche  non  za  del  Re  opinato  i due  Fratelli 
può  negarne  1’  argomento  eviden-  con  cenere  del  Camino  nelle  loro 
tillìmo  • - delire  , e fenza  dir  parola  Mosè  la 

4.  In  tanfo  la  Sapienza  novamen-  fparfc  per  1*  aria  > e Ambitamente.» 
te  (pogliò  1’  Egitto  delle  abbomina-  (puntarono  gonfie , e doiorofe  vef- 
2Ìoni  adorate  : Non  hanno  etti  più  fiche  negli  Uomini , e ne’  Giuraen- 
Animali  da  idolatrare  , ed  è refo  ti  (ij.  Ciiftldio 

minore  all'Egitto  l' impedimento,  a 4.  Or  che  dice  , o che  rifolve  ' ' 1 
prollrarfi  al  vero  Dio  , e ntalfima-  Faraone?  Che  rifolve?  Vuole  eoa- 
mente dopo  veduta  la  maggiore  di  zare  fe  può  anche  col  nuovo  argo- 
iui  ppfianza  fopra  gl’  immaginati  Io-  mento  avuto  dell'  Onnipotente  , e 
"roDei,  anzi  conofciutane  per  d*  cf-  perciò  fa  chiamare  i Maghi  ; ma  fi 
fo  lòio  l’Onnipotenza;  ma  Farao-  feufano  quelli,  mandandogli  adire, 
ue  forfè  per  non  perdere  col  ricef*  di  non  poter  venire,  a far  qualun- 
fo  d’  Ifraele  la  immenfa  copia  de*  que  fperimento  d’avanti  a Mosè , a 
loro  Giumenti,  e Greggi  refi  dalla  cagione  dell’ ulcere,  che  gli  afflig- 
prefente  calamità  più  preziofi,  fimo-  gevano  , e delle  quali  già  tutto  1' fi- 
ltra di  nuovo  inflelfibile  al  lor  con-  gitto  doleva!!  (a);  ficchè  novamen- 
gedo  . te  l’ Intelletto  è prefo  : i Maghi  con-  (»)  lbid.11. 

X.  t citano  d’eflfer  in  loro  minore  Ia_» 

t.  Ed  il  Signore  tempre  più  co-  Virtù,  che  nell'Autor  delle  piaghe , 
flante  nella  Mifcricordia  di  tue  nuo-  di  cui  elfi  llelfi  languivano.  Or  be- 
ve dimoltrazioni  per  la  Converfion  ne:  e la  volontà  del  pertinace,  che 
di  que’ Ciechi  parlò  novamente  a_»  delibera  ? Faraone  non  fi  rifolve.» 

Mosè,  e ad  Aronne , e dille  all’uno,  ancora , a cedere  a Dio , il  quale  più 
t e all’  altro  : empitevi  le  mani  di  ce-  gl’  indura  il  cuore  ad  ifianza  della 
^1)  !bld.8.  nere  del  Camino  (1),  e Mosè  lo  di  lui  volontà  perfillente;  ficchè  l’O- 
le. fparga  per  l’aria  d’  avanti  a Farao-  (linato  non  Claudi  ancora  1’  illanza 

(a)  ibid,  «e  (a).  Ed  influirà  quella  polve  in  Ebrea,  benché  folle  di  volontà  del 

tutta  la  Terra  dell’  Egitto  un  con-  Signore , per  tante  fiate  raanifella- 

tagio,  che  farà  nafeere  negli  Uomi-  ta (3).  [{] ibld.ii,, 

ni , e ne’  Giumenti  ulcere , e velli-  5.  Ed  il  Signore  aggiungerà  al- 
che turgenti  per  tutto  lo  fiato  E-  tri  argomenti  , che  Io  propongano 
(j)ibid.p.  gizio  (3).  alla  credenza  , e timore  di  tutti  que’ 

2-  I Giumenti  , che  qui  fi  fla-  ciechi  popoli  • Parlò  in  fogno  a_» 
gellano  coll’  ulcere  , fono  quegli  Mosè,  e gli  dille  : alzato  che  farai 
delle  Città  per  ufo  loro,  e de’Fa-  dimattina  ritorna  da  Faraone  , edi- 
coltofi  per  cavalcare,  o tirar  Coc-  gli:  il  Signore  Dio  degli  Ebrei  fa, 
chj  ; mentre  la  pelle  precedente  in-  che  ti  ripeta  t'vedi  ben  quel  , che 
fcllò  folo  gli  Animali  del  Campo , fai  : lafcia  andare  il  mio  popolo  , 
e delle  Valli , e perciò  fece  Dio  llen-  acciocché  mi  fagrifichi  (4);  altrimen-  (4)  ibìd.i j. 
dere  la  mano  a Mosè  fopra  i campi  : ti  quella  volta  metterò  la  mia  ma- 
Eece  manus  me  a crit  fuper  *Agros  no  fopra  di  te  egualmente , che  de' 

(4)lbìd.j.  tH0S  (4)  • Ora  adunque  approlfima  tuoi  fervi  , e del  tuo  Popolo  , e_> 
vieppiù  agli  occhj  di  Faraone  lo  Ipct-  fentirai  nel  tuo  cuore  ftelTo  le  mie 
tacolo  curatore . piaghe  , acciocché  impari  a fapere , 

che 
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che  non  v’ è in  terra,  chi  fia  a me  e le  cole  tutte  , che  hai  nel  Cam* 
limile  , o porta, come  tu  pretendi,  po;  poiché,  e gii  Uomini , ed  iGiu. 

(1)  ìbld.14.  gareggiar  meco  (i)  . Guarda  bene  menti  , e quanto  fi  ritroverà  efpo* 
quel  , che  fai  , poiché  giagià  ften-  fio  al  Cielo  , nè  farà  flato  ritirato 
deró  la  mia  mano  , e percoteró  te  al  coperto,  il  tutto  reflarà  fracafla- 
egualmente  , che  il  .popolo  , con_j  to , ed  eflinto  dalla  grandine  (i>  (i)ibid.s», 
(»)  ibid.tr.  crudcliflima  pelle  , e perirai  (a)  , 8.  Dopo  la  pelle  degli  Animali 

e fe  ti  ho  tollerato  fin  ad  ora  , fap-  fuccedtita  poc*  anzi  foiamente  nel 

pi  , che  unicamente  lo  feci , ficco-  Campo  , e nelle  Valli  *’  erano  quei 

me  ti  collocai  fu  quello  foglio , per  del  Contado  provveduti  novamcn- 
diraollrare  per  mezzo  della  tua  per-  te  nella  maniera  , che  poterò,  de' 
lidia  la  mia  Onnipotenza,  ed  acci  oc-  Giumenti,  che  rimafero  nelle  varie 
chè  fi  parli  del  mio  Nome  in  tute*  Città  dell’Egitto,  per  non  mancare 
(t)ibid,if,  il  Mondo  (3).  a i neceflarj  lavori , e fervitù  della 

6.  Non  lo  difs’  io , che  il  fine  Terra  ; nè  le  Ulcere  erano  venute 

di  tutte  le  prefenti  calamità  era  non  ad  ogni  Bruto , ma  folo  a vari  Bru- 

di  calligo,  fe  non  che  in  fembian-  ti,  bensì  però  per  tutto  l’Egitto  (a).  (O  ibtd.  ». 

za,  ma  di  vera  pietà,  e per  illumi-  Avran  pure  procurato  ,d’averne  tan- IO,u* 
nare  que’ Popoli,  e il  Mondo  tutto,  torto  di  que’  degli  Ebrei  ; giacché 
della  Verità  ihdilpenfabile,  e per  fa-  in  tutta  la  Provincia  di  Geffen  era* 
re  una  llrepitofa  propagazione  della  no  flati  prefervati , come  dicemmo  , 

Sapienza?  Ne  ud irte  pure  l’arterzio*  dall'uno,  c l’altro  cartigo. 
ne  formale  dello  ftertò  Dio  Autore  XI. 

(4)  ìbìd.ttf.  (4)  , ripetuta  poi  , e confermata  1.  All*  intimazione  di  Mosè  quei 
U adRom.  dalPApollolo  delle  Genti  (y).  della  Corte,  che  aveano  già  ammef- 
u,  17,  7*  Per  infinita  pietà  Umilmente  fo  nel  cuore  il  timor  del  Signore, 

volle  dare  ancora  più  tempo  all’io-  ordinarono  a’fuoi  Servi,  e Conta- 
felice  Sovrano,  da  ravvederli , Quin-  dini , di  ricoverare  sé  ftefsi  , e gli 
di  fofpefe  la  Pelle  minacciata,  edif  Animali  per  quel  tal  giorno  fotto 
ferì  Pefecuzion  del  Decreto  , di  le-  de’ tetti,  e nelle  Cafe  (3)  ; ond’ ec- Cj)  ibid.io» 
vario  dal  Mondo  , per  dar  prìnu_,  co  , che  già  molti  guarirono  dall’In- 
di  piglio  ad  altri  minori  flagelli . Mo»  fedeltà  alla  cura  di  que’  flagelli . Que- 
dcrato  così  frattanto  a meno  lo  fde-  gli  poi , che  non  riputarono  fa  mi- 
gno  , il  Signore  ditte  a Mosè,  di  naccia  , c l’ intimazione  del  Signo* 
profeguire  la  fua  parlata  cosi  : Or  re , per  erterne  mife redenti,  e ga* 
tu  ritieni  ancora  il  mio  Popolo  , e reggiavano  nella  perfidia  con  Farao- 
non  voi  rilafciarlo  ? Ecco  dimani  fa-  ne , non  fi  curarono  di  fare  la  detta 
rò  piovere  di  quella  ora  medefima  precauzione , nè  diedero  alcun’ avvi- 
una  grandine  fpaventofa , a cui  non  fo  a’Servi , ma  gli  lafciarono  efpofti 
vi  farà  Hata  1’ eguale  , dappoiché  con  i Giumenti  nella  Campagna  (4).  (♦Jibìd.u. 

(4;  E* ;od.  fufsiftc  l’Egitto  (tf)  : ma  perdarall’  a.  Già  in  Faraone  I’  avvifo  , e 
’ Infedele  un  clandeftino  graziofo  in-  la  minaccia  non  fece  alcun  colpo; 
vito  di  profetare  con  azione  di  fuo  che  però  al  giorno  feguente  il  Si- 
vantaggio  la  Fede  del  vero  Dio , gnore  ordinò  a Mosè , di  venire  a i 
gli  avea  poi  a fuggerir  , come  fic-  fatti:  flendi,  gli  dille,  la  mano  al  Cic- 
gue:  fpedifei  già  fubito  l’ordine  di  : lo  , acciocché  precipiti  di  lafsù  la 
porre  al  coperto  tutti  i Giumenti , j grandine  intimata , c per  tutto  l’ E- 
Tf  ».  L M ra  m a git- 
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gitto  calpc-rti,  ed  ellingua  gli  Uomini, 
i Giumenti  , e tutt’  il  verde  prodot- 
to (1). 

3.  Stefc  Mosè  la  Verga  al  Cie- 
lo s e rollo  ecco  fcoppiar  Tuoni 
terribili,  brillar  lampi,  guizzar  ful- 
mini per  tutta  quella  Terra , c ro- 
vinar dalle  gravide  Nubi  una  gran- 
dine afciutta  di  mole  non  più  ve- 
duta in  quel  Regno  con  tante  faet- 
tc  inficme  , che  in  tutto  l’ ambien- 
te non  li  vedeva , che  grandine  , 
e fuoco  (a),  e fuoco  tale,  che_> 
ancor  tra  I*  acqua  non  li  cftingue- 

,vaCj)*  R'ma*e  tutt’ il  terreo  de- 
lòlato  , uccifi  i Viventi,  e finiti  di 
difiruggerfi  i Bruti  adorati , tron- 
cale l’erbe  , e fatti  in  pezzi  gli 
alberi  ancor  più  robufti  (4)  . Il 
Lino,  e l’Orzo  retto  Taccheggiato, 
poiché  l'Orzo  già  era  nato  , e il 
Lfno  gettava  i follicoli  : ma  il  for- 
mento  , e farro  eran  tardivi  in_j 
quell’anno  , nè  aveano  acquiftato 
quel  nervo  nel  germe  , con  cui 
per  men  pronta  pieghevolezza  ob- 
bligafiero  con  qualche  rcfiftente_> 
durezza  la  grandine  al  taglio  ( j ) • 
Solo  in  Geflen  dov’eran  gli  Ebrei, 
non  cadde  grandine  (<S). 

4.  Quella  volta  s'  intimorì  ben 
da  vero  1*  arrogante  Principe  , e_* 
ficcome  l’ impresone  fenfibile  di 
quello  lpavcnto  fuperava  1*  altra  di 
Tua  avarizia , e codardia  ; cosi  man- 
dò a chiamare  Mosè  , ed  Aronne , 
e appena  gli  vidde  , fentite  come 
umile , e convertito  lor  parla  1 io 
ho  peccato  ancor  quella  volta:  giu- 
fto  è il  Signore  » io,  ed  il  mio  pò- 
polo  fiamo  gli  empì  : deh  pregate 
il  Signore  , che  faccia  cefTare  i 
Tuoni  > e la  grandine  , acciocché 
vi  lafcj  andare , e non  reliiate  più 
quivi  (7). 

y.  Mosè  per  lafciare  ancor  qual- 
che tempo  da  operare  ai  terrore 


ben  riufeiro , promife  di  fare  il  ri- 
corfo  propiziatorio,  ma  fi  prefifTe 
un  luogo  non  tanto  vicino  , cioè 
Cubito  dopo,  che  metterti:  il  piede 
fuori  dell'  ampia  Città , qual’  era  la 
Reggia  di  Faraone . Quando  farò 
ufeito  dalla  Città,  dilTe  Mosè,  al- 
zerò le  palme  delle  mie  mani  ai 
Signore  (fin  dall’ora  fi  iilàva  a_j 
pregar  Dio  colle  palme  efiefe  , e 
giunte)  , c ccrtaranno  i Tuoni,* e 
la  grandine  , e tu  avrai  imparato 
a Capere  , che  del  Signore  è la_» 
Terra  (1)  . Ma  tuttavia  io  cono- 
feo,  che  nè  tu,  nè  i tuoi  fervi  lo 
temete  ancora  (2)  . Ciò  detto  s’  av- 
viò follecitamente  al  campo, e torto 
ulcito  dalia  Città  fiele  le  mani  giun- 
te all’Altirtimo,  e celiarono  i Tuo- 
ni, la  grandine,  e la  pioggia  (3). 

6.  Tanto  ballò  a Faraone  per 
ripigliare  il  reo  capriccio.  Vedendo 
egli  rafferenato  il  Cielo , tolta  la 
pioggia,  la  grandine,  e Tuoni,  fi 
rrrtabill  nella  protervia  del  fuo  pec- 
cato : li  fece  il  di  lui  cuore  nova- 
mente  immobile  alla  ragione  , o 
Umilmente  i fuoi  Servi  fi  avvalo- 
rarono alla  durezza  di  prima,  c_> 
più  di  prima  : Nè  volle  licenziare 
il  popolo , ficcome  ordinava  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  Mosè  (4)  • 

7.  Ah  quanto  è vero  , chcj 
l’ Uomo  è mendace  (y)  , cioè  quan- 
do afcolta  i dettami  dell’  Umanità  > 
invece  di  quegli  della  Sapienza  , 
clic  fon  di  Dio  : ben  gli  e’|  fep» 
pe  Mosè  predire  , veggendo , che 
Faraone  non  fi  movea  nella  con- 
verfione  apparente  , fe  non  che_> 
dal  fenfo  , vai’  a dire  dall’  immagi- 
nazione impaurita;  e ben  vò dicen- 
do anch’io  , che  fenza  Sapienza*» 
P Uomo  manca  non  folo  a Dio  , 
ma  ancora  a sè  ileflò  , al  proprio 
onore  , e falutc , facendoli  da  per 
sè  rteffo  infelice , perchè  la  Scuoia 

del* 
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della  feliciti  non  accetta,  nè  afcolta. 
XII. 

1.  Ha  ella  poi  a finir  quell’ 
Moria  , e ben  preveggo  in  qual 
Tragedia, dopo  d'erte  re  fiate  al  mal  ri 
cevute  le  dimortrazioni  , e vilitc 
della  Sapienza  . Ma  piano , dice  il 
Signore]  voglio  ancor  dar  tempo 
alla  cura  ; favella  di  nuovo  in  fo- 
gno a Mosè , e gli  dice  : ritorna_j 
da  Faraone , giacché  ho  dovuto  più 
indurare,  cosi  volendo  erto  , e i 
fuoi  , il  di  lui  cuore  , e de’ Tuoi 
Servi  , c mi  voglio  prevalere  di 
quella  loro  durezza  , per  fare  in 
elfo  i Arguenti  altri  fegni , e por- 
tenti : e tu  potrai  raccontare  all* 
orecchio  de*  tuoi  Figi/ , e de’  Ni- 
poti, quante  fiate  dovetti  flagella- 
re l’Egitto,  e quanti  prodig/  ebbi 
a far  tra  co/loro,  acciocché  ben  fi 
rartodino  nella  mia  Fede  , e (ap- 
piano , che  io  fono  il  Signore  . 
Ciò , che  il  Signore  fece  dire  que- 
fla  volta  a Faraone  da  i due  Fra- 
isi Exod.  telli  l’ udiremmo  dal  fatto  dello  (i). 

2.  Entrarono  Mosè,  ed  Aron- 
ne in  Palazzo , e dittero  a Farao- 
ne j il  Signore  Dio  degli  Ebrei  ti 
dice  : e fin* a quando  ripugni  di 

- cbinaré  il  capo  al  mio  volere  , e 
ricufi  di  artoegettarti  a me  ? Lafcia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi 
(a)  iblJ.j.  fagrifichi  (a)  s E fe  refilli  ancora, 
c non  vuoi  rilafciarlo,  ecco  io  di- 
mani chiamerò  le  Loculle,  che  ven- 
gano, ad  occupate  tutto  il  tuo  Sta- 
C> ) ìbtd.4.  to  da  un  confine  all’altro  (3),  ra- 
deranno quelle  il  terreno  , divo- 
rando quanto , che  vi  rellò  dalla 
grandine  e corroderanno  ogni  pian- 
ta , che  verdeggia  nel  campo  t Em- 
piranno ancor  le  tue  Stanze , e de* 
tuoi  Servi  , ed’ ogni  Egizio  in_> 
modo  , che  non  fi  faran  più  vedu- 
te  in  tal  copia  da  tuoi  antenati  1.4). 
Ciò  detto  Mosè  gii  voltò  le  fpai- 


le,  e fe  n’ando  con  Aronne  CO* 
j.  I Servi  , che  affiltevano , di 
Faraone  li  fecero  , a fupplicarlo 
per  pietà  delio  Stato  , e del  fuo 
popolo,  a voler  confentire  al  ricefi- 
fo  degli  Ebrei  : e fin’ a quando, 
gli  difsero, avremo  a patir  tale  /ban- 
daio , e rovina  ? Latitiate  andar 
quelli  Uomini,  acciochè  fagrifichino 
al  Signor  loro  Dio,  e non  vede- 
te , che  l’ Egitto  è già  defolato 
tutto, e difirutto  (a)?  A queda  pe- (») Ibid.7. 
rorazionc  domeltica  a*  arrefe  il  Re 
alquanto,  ed  erti  richiamarono  to- 
lto indietro  Mosè,  ed  Aronne  di- 
cendo , che  Faraone  voleva  lor 
favellare:  Vennero, e Faraone  lor 
difse  : andate , e fagrificate  al  Si- 
gnor voftro  Dio  : ma  ditemi  chi 
Amo  quelli  , che  anderanno  Ci)  ? (})ibid.t. 

4.  Mosè  rifpofe  : Abbiamo  d’ 
andare  co’nodri  Fanciulli  , e co’ 

Vecchi  ancora  , con  i Figli  , e_» 

Figlie  con  le  pecore  , e con  gli 
armenti  ; poiché  quella  ha  da  efse- 
re  una  grande  foliennità  del  Signo- 
re Dio  noltro  (4)  . Faraone  ri-  (4)  Iblei. p. 
Fpofe  : cosi  fia  il  Signore  con_» 
voi , come  io  vi  lafcierò  andare  . 

Ma  che  abbiate  a condur  via  anche 
i Figliuoli  ? E chi  non  vede  il  fe- 
gno , che  con  ciò  date , di  Anidra 
intenzione  (jr)  ? C cioè  di  non  ave-  (|)Jbid.«e. 
re  a volere  ritornar  più?  ) 

j.  Cosi  non  ha  da  elsere . Ma 
vadano  folo  gli  Adulti  , e fagrifi- 
cate ai  Signore  : e quello  è anche 
quel  folo  , che  fin  ad  ora  avete.» 
richiedo  , e fenz’  udir  altra  replica 
cacciati  furono  dai  colpetto  di  Fa- 
raone (tS).  (d)ìbid.ir. 

6.  Oh  come  fuole  elsere  fottìi 
l’ interefse  , in  cavillar  le  propoli» 
zioni  1 quando  mai  Mosè,  o Aron- 
ne aveano  fatta  la  limitazione  alla 
loro  iflanza  , di  chiedere  , che  (o- 
lamente  permettefsc  Faraone,  di  an- 

dar- 
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Adulti  al  Sagrifizio  éjerba  sfuggita  alla  grandine  (i)  . (i)ibi<Li*. 

Stefe  egli  adunque  la  Verga  fopra 
l’ Egitto , e immediatamente  induf- 
fe  il  Signore  un  Vento  urente  , 
che  durò  tutto  quel  giorno  , e !a_» 
feguente  notte , e fatto  il  mattino 
Io  delio  Vento  traile  colà  un  Mar 
di  Locude  (i),  le  quali  coprirono  (a)  ibid.ij. 
tutto  l'Egitto,  Taccheggiando  ogni 
erba  , o fronda , o frutto  rimafto 
dalla  grandine  , ed  entrando  in_» 
ogni  Cafa,  e luogo  in  copia  , che 
né  prima,  nè  dopo  vi  fu  l’eguale  (})•  (Oibid.14. 

2.  Faraone  non  è più  quello  s *1* 
con  tutta  premura  fa  chiamare  Mo- 
sé  , ed  Aronne , e diflfe  loro  ! ho 
peccato , il  contado  , contro  il  Si* 
gnor  voftro  Dio , e contro  voi  s ma 
deh  anche  per  quella  volta  perdo- 
natemi il  grave  trafcorfo , e prega- 
te il  Signor  voftro  Dio  , acciocché 
tolga  da  me  quella  morte  , cioè  le 


4^1 

darfene  gli 
Sin  dalla  prima  fiata  ufarono  elfi 
Tempre  delle  delie  parole , cioè , il 
Signore  dice  r Dimi  tre  TopulunL» 
mentri , ut  facrificet  mihi  in  defer- 
te s lòtto  il  nome  di  popolo  ven- 
gono anche  i Fanciulli , e Vecchi , 
ficcome  pure  avendo , ad  andare  a 
fagrificare  , fe  gli  avea  a permet- 
tere, di  condurre  lèco  tutti  idi  lui 
greggi , ed  armenti  , non  avendo 
elfi  limitata  la  quantità  del  Tagrifi- 
zio  ad  una  parte  più  tolta  , che 
a!  tutto  de’  loro  greggi  , ed  ar- 
menti . 

7.  Ma  la  peggior’  arditezza  fu 
il  pretendere  di  meglio  fapere  egli 
l’intenzione  della  divina  iftanza  , 
che  lo  delie  Tuo  interprete  , e Mi* 
nidro  Mosè.  Non  ha  qui  più  luogo 
la  quefiione  , fe  i Fanciulli  vcnif- 
fero,o  no  tatto  il  nome  di  popo- 
lo , o fe  i Greggi  propr / 1’ avefsero 
a feguire , quando  lo  ftefso  Elpo- 
fitore  dei  divini  fenfi  Mosè  dichia» 
ra , che  l’uno,  e l’altro  inchiude- 
vafi  : quella  è la  delfa  infipienza  , 
che  degli  Eretici  , 1 quali  dotta- 
mente pretendono,  di  meglio  fpic- 
gar  de’Cattolici , i fenfi  della  Divi- 
na Scrittura , e Precetti  , e non  vo- 
glion  rifiettere  , che  per  probabili , 
die  loro  fembrino  le  loro  dottrine  , e 
interpretazioni  della  Legge  , fono 
femprc  ftolte  , e falfe , opponendoli 
alle  certidime  dicharazioni  del  Mosè 
Apodolico , 1*  interprete  datoci  da 
Dio,  di  tutte  le  di  lui  volontà,  e 
fenfi  nelle  Sacre  Scritture  inchiufi, 
o efprelfi . 

XIII. 

i>  Quindi  olfeta  il  Signore  più 
che  prima , dell’ardita  limitazione., 
dille  a Mosè  ufcito,  che  fu  appena 
dalla  Reggia  : ftendi  la  tua  mano 
fopra  1’  Egitto , per  chiamar  la  Lo- 
«uda  , che  venga  a divorare  ogn’ 


Locude,  delle  quali  non  v*  è nella 
natura  cofa  , che  più  rapprefenti  la 
morte  , non  foto  quanto  allo  fpolpa- 
to  fembiante  , ma  quant’  anche  alla 
voracità  infaziabile,  e indifferentemen- 
te fatale  ad  ogni  cofa  (4).  Wbid.is, 

3.  Mosè  lo  contalo  fubito:  ufcl  ,7‘ 
tolta  di  colà , pregò  il  Signore  , il 
quale  fece  alzare  un  Vento  Occiden- 
tale veementilfimo  , e quello  cacciò 
le  Locude  -nel  Mar  Rolta  , non  ve 
ne  lafciando  nell’Egitto  pur’  una  (5).  (f)  ity,,*. 

4-  Ma  Faraone  avea  già  fatta-,  19. 
la  mano  al  giuoco  , fenza  roffore 
rifponde  poi  di  nò  ali’  idanza  : o 
fi  odina  novamente  per  cadigo  an- 
cor del  Signore  ( che  a feconda  di 
fua  rea  volontà  gl’  indurò  vieppiù 
il  cuore  ) , e non  volle  rilafciare  il 
Popolo  Ebreo  (ò)  . (*)  ibìd.te, 

XIV. 

1.  In  tanto  il  Signore  fece  met- 
ter all’  ordine  1*  Agnello  Pafquale  , 
indituendo  ora  quella  follennità,  che 
dovea  effer  perenne  in  Ifraele  ••  dif- 
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(I)  Exod. 

XH.t. 


(»)  ibid.j. 
(j)  ìbid.f. 

(4) ibid.f. 
(»)  ibid.4. 


(4)  ibid.aa. 
(7)  ibid.y. 

(S)  Pbfld. 
de  Dccal. 


(»ì  ut  it. 
Parai,  zzi. 
I7i 


(>•)  Ezod. 
xn. za. 

(1 1)  \bid.7. 

(il)  in  Hai. 
ixvl.l* 


le  adunque  ad  ambi  i due  Fratelli 
Mosè , ed  Aronne  i quello  mele  , ed 
era  il  fettfino  dell’  anno  civile,  che 
chiamava!]  Nifan  , farà  per  voi  in  av- 
venire il  primo  dell’anno  fagrofl): 
Parlate  a tutt'  Ifraele  congregato, e 
dite  loro  : ai  dieci  di  quello  mefe 
li  proveda  da  ogni  Capo  di  Fami 
glia  per  la  fua  Cafa  un’ÀgBelIo(a), 
o pure  un  Capretto  ( J ) , mafehio, 
nato  in  quell’anno  lenza  difetti  , o 
fia  Agnello,  o fia  Capretto  (4),  e 
li  confervi  per  quattro  giorni , cioè 
lino  alla  Luna  quartadccima  di  que. 
fio  mefe  ( y ) . 

a.  Per  quella  fol  volta  s*  avrà  a 
preparare  f Agnello  quattro  giorni 
prima;mentre  indi  a poi  con’argomen- 
to  di  rivelazione,  benché  non  efprelfa, 
cotlumò  lempre  Ifraele,  di  provve- 
derlo all’  undecimo  , cioè  tre  gior- 
ni prima  della  Luna  quartadecima  : 
fulla  fera  poi  del  giorno  quartode- 
cimo  li  avea  , ad  uccidere  in  ogni 
Cafa  dentro  il  Liminare  (5)  da_, 
ogni  Capo  di  Famiglia  (7)  , come 
fempre  collumolfi  anche  dopo  inlli- 
tuiti  i Leviti  (8),  ma  non  più  indi 
a poi  nelle  proprie  Cale , bensì , e 
folamcnte  nel  TabernacoloiSemplice- 
mente  una  volta  i Leviti  fecero  in  ve- 
ce del  popolo  quello  fagrifizio  a_> 
lui  riferbato,e  fu  nella  folennilfima 
Pafqua , che  celebrolfi  lotto  Ezechia, 
c ciò  perchè  il  popolo  avea  contrat- 
to impedimento  d’ immondezza  (9). 

3.  Del  fangue  poi , che  ufeireb- 
bc  dalle  vene  dell’Agnello,  o Ca- 
pretto fvenato , gli  avvisò , d’ intin* 
gètne  un  falcetto  d’Ifopo  nel  limi- 
nare fletto  della  Cafa  (io) , e ad  af- 
perger  con  etto  l’uno,  e 1*  altro  lìipite 
della  Porta,  ed  il  Frontale  di  fopra 
(ti),  ficchè  dovealì lare  quell’ afper 
Itone  in  forma  di  Croce,  come  ri- 
flette S.Girolamo  (1 2).Servirà  quel 
fangue,  dille  il  Signore,  per  avvi- 


lo all’  Angelo  uccifore  de’  Primo*  _ 
geniti  , per  trapalar  quelle  Cale  , 
che  ne  faranno  intinte,  fenza  l’ im- 
polla efecuzione  (1)  j e quindi  lì  10  E*0<,< 
farebbe  chiamato  l’Agnello  col  no- xu’1*’ 
medi  Phafe  , cioè:  tranfitus  Domini 
(2)  , e per  non  ufeire  dal  luogo  [»]  Jbld.u. 
d’ impunità  , che  fi  dichiarerà  cfa_» 
quel  fangue  , comandò  Mosè  , che 
niuno s*arrirchiaire , dimetter  piede 
fuori  di  Cafa  fino  alla  mattina  fe- 
guente  CO*  (j)ibìd.xn 

4.  Nell*  altre  Pafquc  poi  anniverfa-  “■ 
rie  della  prefente  iparger  dovealì  il 
fangue  folamente  a piè  dell’Altare  de- 
gliOlocau(li(4),e  Umilmente  l’Agnel-  ut  ,r' 
Io  fi  porca  fagrificar  folamente  nel  ™Ml' xxx* 
Tabernacolo(j),edivimangiarlo(<S).  * (,)Deut. 

j.  S’avca  poi  a cuocere  l’Agnello  xvi.f.4. 
tntt’intiero  al  fuoco  fenz’acqua,  nè  vi  (4)  ibid.7. 
dovea  efler  parte  non  cotta , o cot- 
ta con  acqua  (7)  , e cosi  arrollito  (7)  Exod. 
in  quella  fletta  notte  mangiar  fi  do-  xn-* 
vea  (8).  Ma  in  che  maniera?  con  (8)  Ezpd. 
cinte  le  reni  ,le  fcarpe  in  piedi, un  ***•>•*• 
bilione  in  mano  , e frettolofamente, 
come  da  chi  è ilimolato , ad  andarle- 
ne  (9),  nè  fi  poteva  rompere  , o (9)  ìbìd.it, 
dividere  alcun’ olfo  (io).  Che  però  (lojibid.^tf 
folevano  ellrarrc  il  cerebro  dal  era. 
nio  per  il  forame  della  fpinale  mi- 
dolla(u):  ciò,  che  divorar  non  lì  (11)  Calia, 
farebbe  potuto  , dovendo  ogni  fa-  "**  • 
miglia , fc  troppo  piccioia , provve- 
derli dalla  vicina , di  quel  numero 
d’invitati,  che  infieme  con  e fia  ba* 
dattero, a finirlo  (11),  per  confumar-  (iz>  Ezod, 
lo  tutto  con  gl*  interiori , e gl’  inte- 
Oini  ancora  (13),  fi  dovea  abbrugiarc,  [ijjJbid.». 
e ridurre  in  cenere  quella  notte  > 
medefima  (14),  lenza  che  lì  potette  (M)ibid.io 
portar  di  quelle  carni  fuori  di  quel 
la  Cafa, in  cui  mangiava!!  (iy)  . ibid.4* 
6.  Il  pane  dovea  efsere  azimo  (itf),0<)  ibld.l. 
e guai  fe  alrrimente,  o fe  dopo  giun- 
ti nella  Paleftina,  fi  fotte  gullato  do- 
po la  Pafqua  fermentato  per  fette 

altri 
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m a^tr*  giorni  , anzi,  fé  nè  tampoco  cava  all’Aninie  polire  riguardate  da 
nelle  Cale  loro  vi  folse  fermento;  Dio  con  amore  di  primogenite  . Si 
0)  irebbe  flato  delitto  di  morte  (i):  raffigurò  la  Croce  coll’  afperlionc^ 

Ip*  il  primo,  e fettimo  giorno  degli  Azi-  del  Sangue  , colla  quale  fi  rarefi- 
mi, cioè  il  quintodecimo  , ed  il  ven-  mo  fegnata  la  fronte,  e 1*  una  , c_> 
tefimo  primo  giorno  del  primo  l’ altra  fpalla  s col  precetto  , di  non 
prefente  mefc  ’ rarefl!,ero  fiati  fe_  romperli  oflTo  dell’Agnello^fi  additò 
fi)  •b.d.ttf.  ftjvi  (a)  ; Ed  eran  in  que’due  gior-  la  circoftanza  , che  del  Redentore  a 
tf.V»  Num.  n*  Pro*fr*tc  tutte  P opere  fervili , ec-  differenza  drgli  altri  Croci  fi  (Il  non 
Xivm.  ig.  cettuatc  folo  le  necelsarie , per  co-  fi  farebbero  infrante  i’oOa.nè  rotte 
xy.  cere  l’alimento  (j),  a differenza-,  |e  gambe(i)s  fi  accennò  ladoloro-  (*»  J»«* 

(j)  Exod.  del  Sabbato,  in  cui  neppur  quello  fi  fa  pafione  dello  fteffo  Salvatore 
-au.itf.  poteva  porre  al  fuoco,  qual’ora  non  ]e  lattughe  agrefti  , con  cui  doveali 
fofse  accaduto  in  giorno  diPafqua.  mangiar  l'Agnello:  e finalmente  da 
7-  Quella  prima  volta  però  s’ alien-  quella  comeìiione  , e dagli  Azimi 
nero  dal  fermentato  non  folo  per  fet-  fi  prefigurò  I*  Eucarillico  Sacramen- 
te giorni  dopo,  oltre  la  lèra  del  quar-  to  , in  cui  fotto  le  Ipecie  degli 
todecimo,  ma  per  trenta  giorni  intieri,  Azimi  fi  mangia  il  divino  Agnello, 
cioè  fino  alla  Ibliituzion  della  Manna.  Oh  grazie,  oh  nvlhrj,  oh  divina 
Tanto  almeno  alserifce  Giufeppe  E-  Bontà  , che  sì  belle  caparre  agglun- 
breo,  ficcome  fin’ a quel  tempo  durò  ge  di  fue  future  mifcricordie  , c_* 
loro  la  palla  caricatali  nell’Egitto,  ne  de’  trionfi  , che  la  Divina  Sapien- 
fi  fece  d’ elsa , fe  non  che  pane  lue-  za  dovea  fare  nel  Mondo,  per  ifta- 
(4)  Exod.  cinerizio  (4) . bilire  dopo  la  Scuola  di  quaranta 

su.jj.  8.  La  pena  intimata  a trafgrcfso-  Secoli  , il  fuo  Regno  eterno  , cd 

ri  dell’ Azimo  ù farebbe  rifcolfa  non  immutabile  nella  Chiefa  Cattolica  • 

(blamente  dagli  Ebrei  , ma  da  qua-  XV. 

lunque  Straniero  ancora,  o Naturai  j.  Data  la  gran  commifionc  al 
del  paefe  , che  fi  fofse  aferitto  alL  popolo , il  Signore  favella  di  nuo- 

(f)  Num.  circoncilionc  [y]  ; poiché  avea  fem.  vo  a Mosè  intorno  a Faraone  , e 

11.14.  pre  ad  efser  feconda  di  convertiti  gli  dice  : giacche  non  fervono  con 

la  fu  a Chiefa  , come  Ilo  dicendo  . co(7ui  le  parole , o minacce,  gli  or- 

Finaimente  1’  Agnello  fi  dovea  man-  dina,  che  venga  fenz’ altro  ai  fatti: 

giare  inlieme  con  lattughe  ama-  tlendi , gli  dice , la  tua  mano  colla 

(s)  Exod.  re  (d) . Verga  verfo  del  Cielo  , acciochè 

su.i.  9.  Tutta  quella  inftruzione  fece  cadano  full’ Egitto  tenebre  si  folte, 

il  Signore,  fi  dafife  da  Mosè  al  popolo,  si  denfa  caligine  , che  palpare  fi 

acciocché  tanti  giorni  prima  fi  pre-  polfa  (2) . Mosè  così  fece,  e tanto  [»]  Exod. 

paralfe  all’  infigne  liberazione  , avvenne.e  duraron  le  tenebre  per  tre  x »t. 
confegnandogli  nel  prefente  inftiru  giorni , nel  qual  tempo  niun  potè 
to  un  miftertofo  adombramento  del  vedere  , nè  tampoco  il  fuo  Fratel- 
fagrifizio  Redcntivo  del  Mondo  , lo  , nè  ardi  moverli  dai  luogo  , 
quando  1’  Agnello  Immacolato  Gesù  dov’ era . 

li  farebbe  uccifo  In  vittima  al  Fa-  2.  Poco,o  nulla  fervivano  tra 
dre,  per  liberarci  dalla  fchiavitù  dell’  quella  forta  d*  ingombro  le  faci  ; 

Inferno , e prcftrvarci  dall’eterna-,  poiché  effendo  quelle  tenebre  pro- 
morte, che  per  le  noftre  colpe  toc-  dotte  da  denfa,  e palpabil  caligi- 

ne, 
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ne , in  mezzo  a quelle  le  faci  non 
pollono  fendere  i loro  raggi , ma 
riconcentrati , e ripercoflì  le  rendo- 
no al  più  qual  pruna  infocata  , ma 
da  lungi  ravvifar  non  li  poflono  per 
Ja  fetta  denfità  di  caligine  interpo- 
la : folamente  in  Gettai  , c ovun- 
fi]ìbid.s  t.que  afaitaffero  Ebrei  v’cra  luce  (i). 

j.  Qui  bifogna  novamente  rac- 
comandarli a Mosè . Faraone  lo  fe_> 
chiamar  con  Aronne,  e forfè  tarda- 
rono i tre  giorni,  a ritrovarli  tra  '1 
bujo , in  cui  andavan  tentone  i Mel- 
fi . Vennero  quelli  vicino  al  Re  , ed 
egli  dille  loro  : Andate  , e fagrifi- 
. cate  al  Signor  vofeo  Dio , condo 
cete  anche  i Fanciulli  , rimangano 
folo  le  voftì e'  Pecore  , ed  Armcn 
njtbi1i.44.ti  (a). 

4.  Moie  rifpolè  : hai  da  permet- 
tere, che  conduciam  con  noi  leO. 
ftjc,  cd  Olocaulli , che  debbonfi  dei 
nofei  Animali  ofTerire.  lutti  i no* 
Uri  greggi  han  da  venire  con  noi , 
nè  ve  n*  ha  da  redare  tampoco  un* 
unghia  ; poiché  fon  neceffar/  al  cul- 
to del  Signore  Dio  noilro  , e Spe- 
cialmente non  fapendo  noi  , quali 
debbanfi  Cagrificare , finché  non  ar 
riviamo  al  luogo  , ove  il  Signore 
O)  ìbid.aj,  ci  afpetta  (3). 

1 5.  Si  offe  le  della  negativa  il  Re 

fuperbo  , e più  s*  impuntò,  indurar), 
dogli  il  Signore  , come  Prima  Cau- 
li» a tanto  tenuta  , il  cuore  ; onde 
non  folo  non  volle  licenziare  gli  E- 
brei , ma  tutto  acccl’o  di  (degno  dif 
fe  a Mose  : Vattene  da  me  lungi  , 
e vedi  bene,  di  non  più  comparir- 
mi d’  avanti , perché  ti  farò  morir 
<«)  ibid.»7.  fenza  fallo (4);  e Mosè  gli  rifpolè: 
,8-  tanto  farà  per  l’ appunto , come  hai 

detto  . Non  vedrò  io  più  il  tuo 
(f)  ibid.a».  Volto(y)  » e fe  n’  andò  elfo  pure 
(«)  Qxod.  [‘degnato  (d)  . 

XVI. 

1.  Il  Signore  poi  dille  a Mosè 
Twn.U 


xi.t. 


J 


confidati  , benché  Faraone  non  fia 
più  per  udirti, nè  per  darti  occafion,® 

di  fare  altri  legni  in  Egitto , con » 

afeolurne  prima  le  faìutari  minac- 
ce ( 4 ) s Un*  altra  fola  piaga_»  , (»)  Esué. 
ti  avvilo, redarmi,  con  cui  toccar  Fa  11.9. 
raone  , e 1’  Egitto , e dopo  ciò  vi 
lancierà  egli  andare , anzi  vi  sforze- 
rà, a partir  quanto  più  predo  (a)-  Em:J* 
Dirai  frattanto  alla  tua  plebe  , che*1*1* 
ogni  Uomo,  ed  ogni  Donna  diman- 
di al  fuo  Vicino  , e Vicina  Vali  d’ar* 
gento,  e d’  oro  (a)  , e Vedi  (4)  , [*\ 
e Tappi,  che  il  Signpre  darà  Peflì- 
cacia  alla  richieda  , e gli  Egizi  mof- 
11  interiormente  da  un’  illinto  corte- 
fe  verfo  il  mio  popolo  fomminillra- 
ran  prontamente  ogni  cofaG).  -(t)h.j. 

a.  La  (brama  venerazione , cj 
dima  , in  cui  era  Mosè  appò  la  Cor- 
te , e il  popolo  Egizio,  dopo  lc_» 
tante  riprove  date  di  fua  eiezione 
del  Divin  Minidero, ridondò  perita- 
preffion  fuperiore  in  amore  , e di- 
ma verfo  del  di  lui  popolo  ancora , 
e quindi  a fuo  riguardo  concorda 
volonticri  ogn’uno  nella  dimanda. del 
popolo  Ebreo  (tS)  Tutte  le  quali  W 
cole  impredatc  avrebbero  ritenuto 
per  sé  gli  .Ebrei  per  dono  deli’Al- 
tilfimo,  che  è il  primo  Padron  d’ogni 
cola  ; onde  non  fi  può  chiamar  tal 
fotcrazione  un*  furto,  né  il  Signore 
fece  alcun’ingiuria  con  dò  agli  Egi- 
zi, i quali  doveano  molto  più  agli 
Ebrei  per  giuda  mercede  delle  fa- 
tiche loro  da  ottant’  anni  in  qua 
predate  in  fervizio  del  Pubblico  , e 
de’  Privati  , e fe  fi  aveffe  a valuta- 
re il  prezzo  della  libertà  tolta  lo- 
ro a puro  titolo  d’  invidia  , e ge- 
losìa, non  è per  queda  , fecondo  il 
detto  dello  detto  Mantovano  Poeta, 
badeVoI  compendi  tutto  i’  oro  del 
Mondo . 

3.  Soggiunfe  il  Signore  : ora  ti 
dico,  che  di  mezza  notte  io  ufeirò, 

N n n c Icor- 
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e (correrò  per  l’Egitto,  e nello  ftefc  to  CO»  dichiarando  fin  dall’  ora_»,  ibid.tf. 

To  tempo  morirà  ogni  Primogenito  quale  farebbe  fiato  quel  Sangue  , 
di  quello  Paefc , cominciando  dal  clic  avrebbe  mollo  a pietà  , e per- 
Primogenito  di  Faraone,  che  già  è dono  l’Onnipotente  fdegnato,  cioè 
affunto.a  regnare  con  elfo  fino  al  I*  unico  del  fuo  Figliuolo  per  rtoi 
Primogenito  deli’  Ancella  , che  fer-  fagrificato  , e applicato  all’  Anime.» 
ve  al  Molino,  ed  a’ Primogeniti  nofire  per  mezzo  de’ Sacramenti . 
d’ogni  Giumento,  cioè  di  que’po-  z . Continuò  poi  Mosè  a dire: 

chi,  che  fi  ricourarono  dalla  gran-  avrete  l’ incarico,  di  cufiodire  il  pre- 

dine da  quei  , che  accettarono  il  l'ente  inftituto  efattainente  per  tutt’  il 
tuo  configlio;  onde  in  tutto  PEgit-  tempo  avvenire  (2)  : e quando  fa-(i)iMd.i4, 
to  fi  alzerà  un  gemito,  e clamore  rete  entrati  nella  Terra,  che  il  Si- *4- 
di  pianti  , quale  non  più  fi  udì , nè  gnore  è per  darvi  , come  v’  ha_j 
farà  per  udirli  ; All’  incontro  ne‘  Fi-  promeflo  , offervarete  le  prefenti 
gl;  d’Ifraele  vi  farà  un  filenzio  tran-  cerimonie,  (dalle  quali  fol  vi  difpenfa 
quillo,  bou  citirà,  o Uomo,  oCa-  per  tutt’  il  tempo,  che  pellegrina- 
ne, o Pecora  : Vedrete  in  ciò  la  rete  ne!  Deferto)  ($),  e vi  diman- (j)ibld.*r» 
differenza  miracolofa , che  Dio  è,  per  deranno  i voiìri  Figi;  ; che  colà  è 
(0  Tbid.  afàre  tra  Ifraele  , e gli  Egizi  0):  quello  rito?  Direte  loro:  quella  è 

4.  ad  8.  E all’ora  tutti  quelli  prefenti  tuoi  la  Vittima  del  Tranlito  del  Signore, 

Servi, o famigli  ProlèJiti  fi  prollreran*  quando  oltrepafsò  le  Cafe  de’  Fi- 
no adorandomi,  e mi  pregaranno:a  vo-  gliuoli  d’ Ifraele  in  Egitto  in  tanto, 
ler  io  ufeire  con  tutt’ il  popolo  a me  che  percoteva  gli  Egizi  > c le  nollre 
(oggetto,  e Credente:  dopo  ciò  ufei-  fole  Cafe  liberò  dalla  ftrage(4).  (4)Tbid.i£. 
[a] il»!d,8,  remo  (a)  • 11  P°P°!o  adunato  ricevette”’ 

XVII.  con  divozione  , e ringraziamento  il 

I.  Orsù  già  e tempo,  che  l’A-  Divino  graziofo  comando,  ed  infti- 

gnelio  fi  uccida  ; poiché  in  quella  tuto  per  bocca  di  Mosè  amnifeftato 

notte  ha  da  efeguirfi  la  uccifione_>  loro  , ed  incurvatoli  profondamen- 
de’  Primogeniti  , e fi  ha  da  parti-  te  adorò  l’Altilfimo  Liberatore  (y)>  (f)  ibid.tf. 
re  ancora.  Convocò  adunque  Mo-  XVIII. 

sè  i Seniori  d’ Ifraele , e diflie  : An-  1.  In  tanto  però  , che  li  fu» 
date  già  a prender  l’Agnello,  che  l’ora  della  mezza  notte  la  dilcor- 

preparalle  fin  dal  decimo  giorno  di  reremo  un  poco  fui  prefente  Inm- 

(0  Exod.  quello  Mefe , ed  uccidete  il  Fale(j).  tuto,  e finiremo  di  dare  tutte  1 al» 

sii.ii.  Ricordatevi  d’intingere  nel  fangue,  tre  notizie  , che  Ipetcano  alla  Pa- 

che feorrerà  full’ interior  luminare,  fqua  Legale, 
un  fafeetto  d’ Ifopo , e d’afpergerne  a.  Si  o iter  vi , che  volle  fin  dall 
il  Frontale,  ed  ambi  gli  Stipiti  della  or?  fpiegare  Mosè  il  Significato  di 
Porta  di  vollre Cafe , nè  alcuno efea  quella  voce  Fa/e,  per  togliere  av 
(4)  ibìd.ii.  fin  domani  di  CafaCq);  Impercioc-  Difcendenti  ogni  occafione  di  equi- 

che  pafferà  il  Signore  pcrcotendo  voci , o di  qualche  fuperllizione . 

gli  Egizi , ed  in  veggendo  il  San-  Tant’  il  Signore  egli  è canto  nell^ 

gue  del  Frontale,  e de’ Stipiti  del-  ifpirare  a’fuoi  Miniftri  le  dichiara- 

le voftre  Porte  pafferà  oltre,  nè  per  'ioni  opportune  , acciocché  1 fuoi 
metterà  , che  I’  Angelo  Percuffore  Fedeli  non  fiano  cfpofli  al  cimento, 
entri  in  effe,»  farvi  alcun  nocumen-  di  mal’  intendere  i di  lui  Inllitu- 

ti» 
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((  , o di  accecarli  nella  luce  . 

3.  Onde  bene  indarno  fi  sfor- 
za Zuvinglio.di  Umilmente  contor- 
cere il  lignificato  delle  parole  Luca- 
riftiche  dal  litterale  all’improprio, 
e di  efporre  I*  aflerzione  Hoc  e/l 
Corpus  coll'  altra  molto  diverfa  : Hoc 
refrafentat  Corpus  ; che  non  etfen- 
do  mai  per  ritrovare  una  tale  in- 
terpretazione lóro,  che  <1  Signore 
abbia  egli  fatto,  o fatta  fare  dal  fuo 
Mosè,  che  Tempre  vivo  mantiene-* 
nella  Catedra  Vaticana  , anzi  veden* 
do  tutto  l’oppofio  allo  Icandalizzar- 
fi  de  i Cafarnaiti  , e di  alcuni  de' 
Tuoi  Diicepoli  alla  proporta  , che_> 
loro  fece  il  Signore  , di  voler  dare 
in  cibo  la  propria  llerta  Carne,  ed  in 
bevanda  il  di  lui  l'angue  medefimo 
<0  Joan.vi  ; mentre  non  volle  mai  moderar 
1’  efpreffione  , ma  con  giuramento 
formale  la  ripetè  nella  ttefla  purità , 
e negli  rterti  termini  , come  prima: 
u irn.cn  .Amen  dico  vobis  : nifi  man- 
ducaveritis  carnem  meam , & bibe 
ritìs  rneum  Sanguincm  &c.:  Caro  emm 
mea  veri  efl  ci  bus , & fanguis  me- 
'us  veri  efl  potus  ; in  vedendo,  dirti, 
tutto  l’oppofto  nell’Inflituzione  Eu- 
carifiica  da  quella  dell’  elprertìone.* 
del  Fafe , benché  nel  fuppoflo  ere- 
ticale farebbe  fiata  d’  affiti  più  ne- 
ceflaria  la  fpiegazione  prctelà  dell’ 
Eucarifticfie  Parole,  che  delle  pre 
Tenti  dell’  ETodo  , per  molto  più  fa- 
ci! pericolo  di  fuperfiiziofa  creden- 
za-, anzi  d’ una  formale  Idolatrìa  , 
a cui  il  letterale  lignificato  Eucari 
flico,  fe  vero  non  forte,  ci  porta- 
rebbe  direttamente,  conolca  una—, 
volta  di  non  elTere  fiato,  che  dell' 
Angelo  delle  tenebre  quel  Tuggeri- 
mento  notturno  , che  ne  ebbe-, 
in  fogno  , come  ac  dubbitò  egli 

fleflo  . u-, . • . wt 
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XIX. 

t.  Nè  giova  agli  Eretici  1*  opporr 
re  in  fofiegno  del  loro  afliirdo  le 
parole , che  finalmente  il  Salvatore 
nel  luogo  citato  foggi unfe  (*):  Ver*  (OJem- 
ba , qua  ego  locutus  fum  , fpiritus, 
iy  Vita  funt  ; quali  che  il  Signore 
abbia  voluto  dire  , che  le  parole-» 
da  lui  proferite  debbanfi  intendere 
fpiritualmcntc  , cioè  figurativamen- 
te , e avvivarli  coll’  intelligenza-* 
d’ altro  oggetto  rapprefentato  ; poi- 
ché con  tutta  la  pretenfione  , ch’ef- 
fi  hanno  d’Uomini  dotti  , e ben-* 
verfati  nelle  notizie  facre , la  detta 
interpretazione  ella  è una  ben  craf- 
fa  , e grortolana  ignoranza,  di  fpie« 
gare  quelle  parole , benché  facili , 
e chiarifeime , tutt*  al  royerfeio  di 
quanto  lignificano.  h*  >**->*,. 

2.  Quando  mai  in  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura,  fia  dell’Antico  Telia» 
mento  , o del  Nuovo , le  parole-* 
di  Spiritus , o di  Vita  fignificaron 
cofa  , che  debba  intenderli  figurati- 
vamente , o non  più  tofio  Jitteral- 
mente  ? Che  fervirebbe  chia- 
mare Spirito  ciò  , che  deve-* 
animarli  , o vita  ciò  , che  deve-* 
avvivarli  ? Per  minimo  faggio  , 
che  uno  abbia  delle  Sacre  Carte , 

Saprà  dire , che  chiamali  in  elfc-» 
intera  ciò , che  deve  avvivarli  col» 
la  miffica , o figurata  intelligenza, 
e fi  chiama  Spirito  ciò  , che  delle 
figure  egli  è l’oggetto  , c il  veri* 
ficativo  della  lettera, che  l’abbozzava. 

Tanto  fapran  dire  anche  i primi  prin- 
cipianti delio  fiudio  della  Sacra-* 

Scrittura . 

3.  Quindi  I*  Antico  Tefiamento 

li  chiama  littera  dall’  Apoftolo  (2)  (»),dRonu 
ed  il  Nuovo  Spiritus  : nunc  autem  *11, «. 
foluti  fumus  ; dice  il  lodato  Apo- 
ftolo , a lege  mertis  , in  qua  de - 
tinebamur  ; cioè  in  una  legge  di 
figure  morte  ; .poiché  non  eranli 
Non  » an; 
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ancora  verificate  ; ita  ut  ferviamus 
in  novitate  Spiritus  ; cioè  nella  nuo- 
va legge  del  Vangelo!  quello  è Io 
Spirito  , & non  in  vetufiatc  litte 
r*i  cioè  delle  figure  già  antiquate, 
perchè  adempite,  del  Vecchio  Te- 
flamento . 

4.  Similmente  pure  nell*  Epiflola 
(0  Caf>.  feconda  a’Corintij  (1)  feri  ve  iMpo- 
V t flolo  così: Qui  &•  idoneo s noi  ferit  Mi- 

nifiros  novi  Teflamenti,  non  littcra  , 
fed  fpirìtu  ; e che  vuol  dire  con 
ciò , le  non  che  era  egli  Minillro 
non  di  figure , ma  di  verità  dichia- 
rata ? e poi  fiegue  : Littera  enittu 
• ccidit  , fpiritui  auttm  vivificai  ; 
ma  come  uccide  la  lettera,  fé  non 
perche  il  ritener  già  le  figure  , fa- 
rebbe un  dare  una  mentita  alla  Ve- 
rità rivelata  ? e come  lo  fpirito  vivi- 
, ficar  portbbe  , fe  dovefse  aneli’  etto 

cftere  animato  da  altra  Dottrina  , e 
potette  uccidere, come  la  lettera? 

y.  Non  voglio  qui  eftenderari 
di  più, ballando  quello  piceiol  fag- 
gio , a dimoftrar  l’ ignoranza  ver- 
gognola  dell’  Eretica  Spiegazione  ; 
onde  quelle  parole  del  Salvatore  : 
Verbo,  qua  ego  locatiti  fum.  Spiri ■ 
tus  , &■  vita  funt  ; confermano  an 
zi  vieppiù  , così  I’  a ve  litro  intefe 
«juc*  leiocchi , e voglion  dire  , che 
le  Propofizioni  da  lui  dette  erano 
non  una  lettera  figurata  , ma  una 
verità  rivelata,  a cui  tenuti  erano 
a prelhr  fede , e non  potevano 
quelle  nocere  , o indurre  in  fu 
pcrlliziofe  credenze , come  la  let- 
tera. 

6.  Bensì  avverte  il  Salvatore 
nello  (fedo  luogo  addotto,  che  ef- 
fendo  le  fue  parole  di  vita,  e non 
di  Carne  ;cos)  non  s’aveano,ad  in 
fendere  fecondo  il*  dettame  , o 
rappref'entanza  della  Fantasia , eh’  è 
una  potenza  carnale  , e fenfibile , 
ma  s*  ave  ano  ad  intendere  col  det- 


tame fpirituale  dell’Intelletto,  vai* 
a dir  con  Sapienza  , la  quale  con* 
fiderà  la  verità  delle  Propofizioni 
con  diflinzione  dal  modo,  con  cui 
fi  rapprefentano  ; onde  non  aveano 
elfi  a concepir  carnalmente  , quanf 
avea  egli  detto , quali  che  fi  do- 
vettero matticare  le  di  lui  carni , 
ttrappandog liete  d’indotto  co’  denti, 
come  apprcièro  i Cafarnai»  , e tan- 
to rapprefentava  la  Fantasia , mi_> 
doveano  docilmente  rimetterli  , 
quanf  al  modo , al  divino  Inttituto. 

Tutto  ciò  volle  additare  colle  pa- 
role antecedenti  immediatamente  ; 

Spiritus  efl  , qui  vivificai  , caro 
non  prodefi  quidquam  j cioè  lo  fpi- 
rito  dell'  intendere  con  precifionc 
dal  Carnale  concepimeuto  , quello 
vi  vuole , a ricevere  le  mie  pa- 
role. 

7.  E fe  svetterò  avuto  gli 
Eretici  un  poco  di  difeernimento, 
avrebbero  anche  conofciuto,  che  i 
Santi  Padri , quando  dicòno,  di  do. 
verli  intendere  il  ftiddetto  Tetto 
dell'  Eucarittica  dichiarazione  fpiri- 
tualmente  , non  vogliono  mai  di* 
re,  che  fi  debbano  intendere  figu- 
rativamente, ma  intelligibilmente, 
efdudendo  il  folo  errore  de’  Ca- 
farnai»', il  di  cui  modo  di  conce- 
pire chiama  Origene  una  lettera  , 
che  deve  vivificarli  (1)  . (i)inlevìt. 

Ella  è poi  nuova  rozzezza,»  h®"1»*11* 
degli  Eretici , il  voler  far  forza 
fu  quel  Tetto  d’Origene , quali  vo- 
lefle  egli  cfcludere  il  fenfo  Cattoli- 
co; poiché  a qual*  Uom  di  ragione 
potrebbe  mai  entrare  in  capo,  che  * 
avendo  lo  fletto  Gesù  Maeftro  det- 
to , che  le  fue  parole  erano  Spi- 
rito, e vita,  Origene  abbia  intefo, 
di  fpiegarle  col  dire  l’ oppotto  , 
cioè  che  fiano  : Littera , & non» 
fpiritus  ? Per  poco  file , che  ab- 
biano in  capo,  coiiretti  fono  a rico- 

■o- 
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nofcere,  che  Origene  riferiva!!  alle 
parole  : Spiritus  e/l  , qui  vivificat , 
caro  non  prode/l  quidquam  , le.-» 
quali  riprendevano  i’  immaginazio- 
ne Cafarnaitica  c non  già  alle  luf- 
fegutnti  : Vcrba  q*&  ego  locutus 
fum , font  fpiritus  , & vita  ; poi 
che  quelle  troppo  chiaramente  vo- 
gliono dire , che  tutta  era  verità , 
e non  figura  il  detto  s verità  tale , 
e non  figura  » dice  Origene , halli 
a credere  non  fecondo  la  lettera—, 
del  nollro  concepir  materiale  , ma 
fecondo  lo  fpirito  del  nottro  con- 
cepir’ intellettuale  . 

p.  Quanto  s’  è detto,  egli  è si 
chiaro  , e manifello , che  iblo  un 
cieco  può  lafciare  di  ravvifarlo 
e di  tale  dimollrazione  contro  gli 
Eretici  dobbiam  l'argomento  all" 
avvifo , con  cui  Mosè  ordinò  pre- 
fentemente,  di  fpiegare  a i Poderi, 
il  lignificato  della  parola  Tbafe  ; 
acciocché  non  incorreffero  pericolo 
di  qualche  errore . Si  provida  fu 
la  Sapienza , di  evitar  quell’  ingan- 
no , e in  dar  fin  d’ all’ora , l’ argo- 
mento da  confutare  il  peggiore 
de’ falfificatori  della  Legge  Evan- 
gelica 1’  Apollata  Zuvinglio. 

XX. 

I.  Ritorniamo  ora  a Mosi  , 

Udimmo  , quant’  egli  ordinò  nell’ 
inftituzione  del  Fafe,  che  avealì  s 
celebrare  nella  notte  della  loro 
ufeita  dall’  Egitto  ; ed  io  fàvellarò 
altresì  della  differenza  «con  cui  fi 
avea  a praticare  in  dappoi . 

a.  Nelle  future  foiennità  della 
Pafqua  doveanfi  prefentare  tutti 
gli  Ebrei  al  Tabernacolo  ai  fagrifi- 
zj  , che  dirò.  Gl’impediti,  o im- 
mondi avrebbero  foddisfatto  allo 
/ledo  Precetto  Pafquale  nel  fecon- 
do mefe  a i quattordici  fimilmen. 
te  : cosi  il  Signore  rifpofe  a Mose 
nel  Sina  full’  impedimento  cfpolio- 
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gli  di  alcuni  (1).  Che  fe  tal’ uno  (0  Num. 
fenz’  impedimento  fi  folTe  efentato  • «o.n. 
da  quella  offervanza  , c foiennità,1** 
farebbe  fiato  efierminato  da*  luoi 
popoli  , o colla  morte  , o coll’ 

Anatema  (»)*  nè  folo  dagli  Ebrei  Nu“’ 
doveafi  ofTervare  quel  rito  , raa_,  l*,IJ* 
anche  dagli  Ofpiti  pafTaggieri , o 
gente  adventizia  aggiuntali  agli 
Ebrei , cioè  alla  loro  credenza  , e 
molto  più  da  quei,  che  convivean 
con  effi  (j)  , cioè  doveano  tutti  Cl)  IbId-14- 
quelli  prefentare  le  libazioni  , ed 
offerte  ; ma  il  cibarli  dell’  Agnel- 
lo non  era  permeilo  , fe  non  che 
a circondi!  ; onde  chiunque  de’ 

Stranieri  ancor  convertiti  voleffe 
paiticipare  dei  Fafe  , dovea  pria 
afcriverfi  alia  lor  Religione,  e cir* 
conciderfi,  ficcome  pure  doveano 
allo  ftelfo  taglio  obbligare  i Figi/, 
ed  i Schiavi  (4)  ; onde  i feraftieri,  (a)  EsoL 
ed  i fervi  di  mercede  non  potevan  xu- 4M8* 
mangiarne  (j)  . Gli  Schiavi  all* In- 
contro  potevano , e doveano  man- 
giarne, ma  perche  lofio  comperati* 
che  folfero  , circoncide  vanii  (6}  . W ibW’44* 
3.  Che  però  due  forti  di  fora^ 

Sieri,  o vogliam  dir  di  Profetiti  per 
documento  de’Rabini,  v’erano  tra 
gli  Ebrei  ; altri  chiamavanfi  Tro* 
j eliti  ^uflitin,  altri  Trofeliti  fortumi 
l primi  li  aferivevano  alla  Religio- 
ne Ebrea  circoncidendoli  , dopo 
rifanato  il  qual  taglio  fi  immerge- 
vano con  tutto  il  corpo  nell’  acqua 
raccolta  in  un  vafo  , in  giorno  non 
fedivo  , nè  più  potevafi  replicare 
qnell’immerfione,  nè  farli  ai  Figli, 
o Figlie,  quJ  ora  non  gli  aveller 
generati  da  Madre  Gentile  : qual 
Sembianza  del  nollro  Batefimo  pa- 
re volefse  accennare  il  Salvatore  a 
Nicodemo,  che  li  riceva  meraviglia 
della  feconda  natività  afserira  di 
quello  gran  Sacramento  ; quando  lui 
,dirie:  Tu  a Magificr  io  ifratl , & 
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(0  D,J°*B*foee  ignorai  (1)?  Queffa  forca  di  al  Molino:  indi  di  quelle  fratture 
lii.io.»  Forauieri  s’ammettevano,  ed  erano  ben  crivellate  fe  n’empiva  un_j 
anzi  obbligati,  apartecipare  del  Paf-  Gomor  , 11  quale  fi  confegnava  al 
quale  Agnello  ; gli  altri  cioè  i Sacerdote,  ed  ciào  ne  prendeva-» 

Trofeliti  forium  , fi  coll  Tingevano  fuori  una  parte  col  pugno  , e la 
fidamente  all’  ofservanza  della  leg-  fpargeva  fopra  il  fuoco  dell’Altare, 
ge  naturale  contenuta,  come  dicono.  Sin  quàGiufcppe  ; ma  a deferivcre 
ne’  fette  precetti  notificati  a Noè , la  cola  più  a minuto  ; 
e quelli  non  potevano  cibarli  del  y.  Prima  di  venire  alla  frattura 
[a]  V.  Sai-  Fafc(a).  del  grano,  le  fpiche  fi  ponevano  in 

nlt'fc^nt!  Óovtanfi  poi  in  quell’ occa-  tre  celli,  e fi  portavan  nell’Atrio 
Libiiifcìnl  ^one  ptffontare  all*  Altiflimo  varie  del  Tempio,  o Tabernacolo  , ed 
1 i.St  m. 6t  oblazioni  , e vittime  s s’avea  ad  ivi  crollati  i grani  fi  facevano  ar- 
d« Synediiii offerire  un  manipolo  d* Orzo.,  co-  rolìire  alquanto.*  poi  tricuravanfi  i 
Lib.t. Cap.  me  primizie  di  quel  grano  , che  grani,  ed  in  apprefso  fe  n’empiva 
t(ì)  Lavit.  n“etevifi  ‘n  quel  tempo  (})  , c_>  il  Gomor  , fu  cui  il  Sacerdote  (par- 
sani.  10I  raccoglier  doveafi  alla  fera  del  geva  un  Log  di  Olio  con  un  poco 
quintodecimo  giorno  del  primo  d’Incenfo:  indi  agitava  tutta  que- 
mefe,  cioè  dopo  l’Occafo  , vai’  a Ila  offerta  verfo  le  quattro  parti 
dire,pafsato  il  primo  giórno  felli-  del  Mondo  in  forma  di  Croce-*: 
vo  degli  Azimi,  c cominciando  il  n’ abbruggiava  poi  una  parte,  ed  il 
fecondo  , quando  già  era  lecito  il  rellante  era  per  lui:  cosi  fi  offerivano 
faticare;  poiché  le  loro  felle  dura-  le  primizie  dell’orzo  (1),  e prima  di  fl)Apu(t 
W !•*»«*•  vano  da  un  vefpro  all'altro  (4)  quella  fonzione  niuno  poteva  mietere  co'd.Mana- 
‘bid.it.  ]|  c0TC1-{jo  de’ Giudici  nominava-,  CO  • il  precetto  del  Levitico  efi- chot.  <5.  f. 

tre  Peritane,  le  quali  raccoglier*?-  gwa  fidamente,  che  prima  di  quefia  Mtimoa.  w 
ro  tre  manipoli  , il  che  facevali  offerta  niun  potefse  mangiar  di  Seme d.m.  , 
con  molta  folennità  , poiché  tutte  quel  raccolto  in  qualunque  manie-  £ “*£  “ 
le  Citta  vicine  concorrevano  alla  ra  , o impatto  fi  manipolafse  Cj)*  (i)  jofeph. 

, fonzione  , la  quale  facevafi  in  un  6,  Nel  portare  poi  ntl  Tempio,  ibid.nt  fup. 

campo  vicino  a Gerufiilemme  . I o Tabernacolo  i manipoli  canta-  0)  Lon- 
tre eletti  dimandavan  tre  volte,  fe  vanfi  Inni  di  lode ,(4)  , dovendoli 
era  già  tramontato  il  Sole  , e_>  al  Signore  con  ilarità,  e con  can  apUdCai'm. 

- rifpondevafi  loro  per  altrettante  da  to  pagare  i tributi,  conforme  poi  i.evic.xxiu 

tute’ il  popolo  , che  si:  indi  per  infegnò  l’ApolloIo  (y)  : Hilarem  da-  io. 
tre  altre  volte  chiedevano  il  per  tortm  diligit  /)e«r; poiché  deve  efsere  (f  ) r 1.  ad 
roefso  , di  raccogliere  i manipoli,  molto  maggiore,  di  quanto  gli  diamo, »t.i*.7. 
cd  altrettante  fi  concedeva  loro . il  desio , di  dare  al  Dattor  d’ ogni 
All’ora  ogn’ uno  dei  tre  fe  n’an  bene,  oltre  le  cofe  tutte  eflcriori,  il 
dava  colla  famiglia  in  campo  diftin  noflro  cuore  altresì , c tutto  11  no- 
to, a mietere  s dalle  fpiche,  come  Uro  cfsere  , giacché  fcgli  è più  di 
({)  Ant’q.  racconta  Giufeppe  (y),  fi  feoteva-  Dio  , che  r, offro , e fummo  creati, 

Lib-  m.no  , e facevan  cadere  i grani  , e per  aderire  non  a noi  fletti  , ma 
C»p.*.  s’  abbruggiava  la  parte  fuperior  alla  Divina  Sapienza  al  miniftero , 
della  fpica  .*  I grani  poi  ben  mon>  e Audio  della  medefima. 
dati  , che  fofsero,  fi  pcllavano  in  7.  S’avea  poi  ancora  ad  offerire 
un  morta/o,  opure  fi  macchiavano  in  olocauflo  al  Signore , inccnfo, 

due 
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due  Vitelli,  ed  un’Ariete,  ed  in  I’ Altiflìmo  volle  fare  al  fuo  vifibi- 
Oftia  pacifica  fette  Agnelli  fenza— » le  ingreffo  nel  Mondo  ; mentre_>  • 
macchia  , e che  fofser  d’ un’  anno , ogni  fagrifizio  rapprefentava  il  fom- 
i quali  fagrifizj  accompagna  vanii  mo  del  Divino  Unigenito,  con  cui 
con  farina  impattata  con  olio  nella  fi  avea , a redimere  il  Mondo, 
mifura  di  tre  decime  per  ogni  XXI, 

Vitello,  due  per  ogni  Ariete  , e ».  Ma  frattanto  , che  andammo 
la  decima  parte  d’  una  decima  per  noi  decorrendo , fi  fece  la  mezza—, 
ogni  Agnello  : poi  fi  dovea  fagri-  notte  , ed  ecco  morire  già  i Pri- 
ficare  un  Irco  prò  peccato  : Tutto  mogeniti  dell’  Egitto  in  ogni  Cafa, 
ciò  oltre  I’  olocautto  maturino  quo*  si  de’  Grandi , che  de’  Poveri , co- 
tidiano.  E replicar  fi  doveano  ogni  me  pure  in  ogni  Stalla  ogni  Pri- 
giorno  dei  fette  della  prefente  fo  mogenito  di  Giumento (i). Gli  An*  (0  E*od, 
lennità  tutti  i fuddetti  fagrifizj  col-  geli  del  Signore  già  facevan  l’efe*  *,t*1?* 
le  lolite  libazioni  , che  deferive-  cuzione  importa  , per  vieppiù  far 
fi]  Num.  remo  a fuo  luogo  (i).  conofcere  agli  Egizj  l’unico  Onni- 

aiviii.  a 8.  Gli  tteffi  fagrifizj  fi  preferif-  potente  5 onde  non  ebbero  in  que- 
19. adì;.  fero  altresì  per  la  folennità  della  Ila  nuova  dimoftrazion  dell’  Altiflì* 

{»)  tbld.aS.  Pentecofte  (a)»  fol  che  nell*  altra-,  mo  parte  alcuna  gli  Angeli  con- 
*7'  metà  del  giorno  s’ offerivano  di  più  dannati , e prefetti , benché  fi  chia- 

due  pani  di  fior  di  farina  fermenta*  mino  dal  Salmifta  Angeli  cattivi  s 
ta  con  fette  Agnelli  d’  un’  anno , due  immijjtones  per  Angelo:  matos  (a)  , (*)  PAI. 

Arieti,  ed  un  Vitello  in  Olocauflo,  volendo  fol  dire,  che  recavan  del *>***IM*» 
poi  un’  Irco  prò  peccato , e due  al-  male  s ficeome  leggiamo  d’  efferfi 
tri  Agnelli  d'  un’  anno  in  odia  pa  fatte  pure  Amili  uccifioni  de’Nemi* 

(?)  Ltylt.  cifica  (j).  ci  dagli  Angeli  buoni  contro  Sen*  . 

xxi  11. a li  9.  Ho  dato  qui  un  faggio  di  nacherib,  ed  altri  Invaforr  della » t 

ad  *0.  quelle  maniere  , di  cui  usò  la  Sa-  Giudea,  come  apertamente  fi  lpiega 
pienza,per  imprimere  nel  cuor  del  dall’Autore  del  Libro  della  Sapienza 
popolo  l’alto  concetto  del  Divino,  (j)  colle  parole  : Omnipotenr  femori  xoiu. 
Dominio  fopra  tutte  le  Creature,  tuus  frc. , exiliens  de  Calo  a rega- 
e per  inllruirlo  a siconofcerne  da  libut  Scdibur  durut  Debellator  in  me» 
elfo  il  dono:  mirava  ella  pure  a_»  dìam  exterminii  ttrram  profili  et  &c. 
renderlo  difaffetto dalle  cofe  terrene;  <&  [ians  replevìt  omnia  morte . 
mentre  il  meglio  de’raccoltt,  e de’  1.  All’ improvifo  accidente  uni- 
greggi  gl’impofe,  di  fagrificar{o  al  verfale  per  ogni  famiglia  fottentra 
Signore:  E nello  rtelfo  tempo  prò-  alle  veci  del  Tonno  un  penetrante 
curava,  di  difporlo  ad  un’adefione  clamore,  che  ogni  Cafa  tramandi-* 
di  Dio  perfetta , la  quale  fi  andava , di  pianti  , di  urli  , e di  (Irida  in- 
dictam  cosi  , nutrendo  con  tutte.,  confo  labi  li  : divennero  le  tenebre.» 
quelle  offerte,  fecondo,  che  veni-  di  quell’  ora  una  generale  grafita- 
vano più  o meno  accompagnate.»  glia  , ed  i finghiozzi  , i lamenti  , 
dall’  interna  divozione  , e piena-,  l’ efclamazioni  dertano  ogni  fopito, 
volontà  . e tutto  1’  Egitto  rapprefenta  una— » 

Fu  poi  tutto  quello  gran  freno  tragedia  la  più  funefta  di  pianti  pe» 
di  Riti , e Sagrifizj  un  fontuofo  ap*  netrantifòimi  ; Faraone  pure  alla  rte fi- 
parato  di  figure  adombranti  , chc_>  fa  difgrazia  accaduta  al  fuo  Primo* 

gc- 
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genito  s’alzò,  c cornine  ò a capire 
» a fuo  mal  grado,  che- era  duopo 
di  obbedire  ai  Dio  degli  Ebrei  : man- 
dò fubito  a chiamare  Mosi  , ed  A' 
ronne , e difTe  loro  : Andatevene^ 
una  volta  tutti  quanti  liete,  e ufei 
tc  dal  mio  popolo  voi , e i voftri  Fi- 
gli , Armenti , e Greggi , e andate 
a Eterificare  ai  Signor  voftro  Dio  : 
fol  mi  preme  , che  mi  lafciate  col- 
(i)Exod.xu  k voflra  benedizione  (r).  Benifli- 
jo.31.5r.  tuo,  hai  voluto  così  , tuo  danno. 

3.  Per  non  indugiare  i*  elocu- 
zione, fc  ne  ritornarono  torto  Mo- 
sè,  ed  Aronne  alia  Cafa  non  mol- 
ta dirtante,  a ordinare  la  marcia  , e 
riceffo  prontilfimo;  molto  maggio- 
re poi  della  loro  era  gii  la  voglia 
di  tutto  I'  Egitto  , il  quale  gli  (li- 
molava , a partirfene  fubito,  non  cu- 
randoli nè  tampoco,  di  farli  redimi- 
re l’oro,  e l’ argento*  e vedi  im- 
portate loro  1 Andate  vene , diflcro  , 
andatevene  , acciocché  non  abbiamo 

(a)  ibid.33  » morir  tutti  (2),  egli  Ebrei  ado- 
rarono la  Divina  Beneficenza , e la 
pregarono , a dar  loro  la  benedizio- 
> ne,  per  ulcire  (3) 

4.  Siccome  però  il  precetto,  di 
aftenerfi  dagli  Alimi  per  fette  gior 
ni  fu  Cecili  vi,  non  6 fece  ora  , 
non  in  ordine  alle  Pafque  , che  fa 
rabbonii  celebrate  nella  Paleftina  , e 
per  quella  volta  badava,  fe  ne  ci 
bifferò  nella  Cena  del  Fafe  ; Quin- 
di .aveaoo  efsi  già  bagnata  la  farina, 
per  farne  col  fermento  i pani,  che 
fervilTcro  ne’  giorni  feguenti  s ma- 
la grande  iitanza  , e premura  , che 
lor  facevan  gli  Egizj,  di  partire,  gli 
obbligò, ad  avvolgerla  ne*  loro  man- 
telli appena  bagnata,  e prima, che 
le  daffero  il  fermento , e caricarfc- 

- ht  in  fpalfa,é  con  tutta  fretta  fe  n*  an- 
fa'i  Exodi  darono  (4)  , e a’  avverta , ?he  in  que- 

Ilo  fteflb  giorno  appunto,  cioè  a ilcora(io) 
quindcci  dei  primo  raefe,  erano'- cn- 1 7.  Prefero 


ij)  Exod. 

XI.  t. 


trati  nell’  Egitto  (1):  e v’  erano  (lati 
tutti  i generati  di  loro  da  quattro- 
cento  , e treni’  anni  addietro  (2)  - 
y.  Si  riflette  pure  , che  per  anche 
non  aveano  approdo  gli  Ebrei  no- 
me proprio  i loro  mefi , ma  fi  chia- 
mavano primo , fecondo , terzo  fife . : 
al  più  fi  appellava  il  primo  menfis 
novanti n fruguni , cioè  menfis  ~4bib, 
che  lignifica  lo  rteffb(3):  Regnan- 
do poi  Salomone  fi  cominciò  a no- 
mare menfis  Zio  , 0 Sif  (4)  il  lécoqdo, 
menfis  Bui  ? ottavo  (5  ),  menfis  Etba- 
nim  il  fettimo  (6)  - Dopo  però  la 
di  lui  morte  fi  ritornarono  a chia- 
mare , come  prima  fino  alla  Cattivi- 
tà di  Babilonia,  dopo  la  quale  il  primo 
mele  fi  appellava T^ifinfiiard il  fecon- 
do , Sivan  il  terzo,  Tamuz  il  quarto, 
./ fbnon  , e ^tbib  il  quinto  , fjul  il 
feilo , Thifiri  il  fettimo  Marchefvan 
l’ottavo  , Casleu  il  nono , Thebcth  H 
decimo  , Sebetb  I’  undecimo  , ed 
*4iar  il  duodecimo  . Ma  ripigliamo 
il  racconto.  Sicché  ai  quindcci  del 
primo  mefe  ufeirono  dall’Egitto  gl’ 
Ifraeliti  il  giorno  Delfo  in  cui  vi 
entrarono  con  Giacobbe. 

6.  Poterono  condur  feco,  quant’ 
aveano  non  ortante  la  follicitodine 
dello  (limolato  riceffo  , e gl’  in- 
volti prcziofi  ,.  e tutti  i loro  mo- 
bili , e cole  , decorar  pure  tutti  i 
lor  belliami,  e quant’ aveano;  poi. 
chè  già  da  tre  giorni  aveano  alle- 
nito il  bagaglio , riporto  il  tutto , 
meffa  all*  ordine  ogni  cofa.  Mo- 
sè  portava  feco  il  Cadavero  di  Giu- 
feppe  tenuto  fin  ad  ora  in  depofi- 
to  , e fecondo  che  fi  avea  fatto 
promettere  da’  circoftanti  (7)  , ed  i 
Cadaveri  di  tutti  i loro  Patriar- 
chi (8).  Partirono  in  buon’ordi- 
ne , c didimi  in  vari  corpi  , c_> 
turine  C 9 ) » e ben’  «muti  an- 


(0  Exod. 
xii.  41. 

(a)  ibid.  40. 


(fluì  Exod. 
xiit.  14, 
(4)  ut  III, 
Re-,  vi.  1, 
JT. 

(O 

6)  ìbid.vj u 
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la  firada 
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defer- 


(7)  Exod. 
XI  II.  ip. 

(t)  Attor, 
vii.  if.i 5. 
[p]  Exod. 
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Deferto  , ma  non  verfo  i Filiftei , che  èra  delle  Donne  lar  Direttrice,  co* 
fono  i più  vicini  all’Egitto  , e per-  me  ci  fe  fapere  Michea  il  Pronta  CO  VI>*' 
chi  ? Sapendo  il  Signore  l’ incottali-  colle  feguenti  parole  : fjv/a  eduxi 
za  dell’Ebrea  Nazione  previde , che  re  de  Terra  «JEgypti  , & de  nomo 
Ce  fodero  pattati  percoli  , i Filiftei  Strvientium  liberavi  te  , & mifi  ante 
lì  farebbero  loro  opporti  con  fòrmi-  Faciem  tutm  Moyfcn  , tr  %/taton  , &• 
dabiii  Armate,  c gli  avrebbero  obbli-  Mariane-,  le  quali  fi  ripongono  dal 
gati  a combattere^  gli  Ebrei  già  pen-  Caldeo,  come  Segue  : Mifique  ante 
riti  più  tolto  delle  lor  motte  avrebbero  te  tres  Trophetat  s Moyfcn,  ut  do- 
volrate  le  fpalle , ritornando  inEgit-  ter  et  Judiciorum  traditionem,  ^farcir, 

(0  E*od.  to  ) . Quindi  gli  avviò  verfo  il  ut  expiaret  Vopulum  , & Mariant, 
xi  ii.  *7.  Deferto,  dove  non  avrebbero  avu-  ut  inftitueret  Muli  crei . 

ri  quell' incontri,  nè  faputo  per  qua-  XXI. 

(*)  ibid.tl.  Je  ftrada  rivolgere  in  Egitto  (2)  • t.  Si  partirono-  da  Ramefle  , 

Tanto  premeva  al  Signore  di  obbli*  ove  s*  erano  radunati  , verfo  So- 
garli  alla  propria  dipendenza,  e fc-  cot  (a)  . Ivi  fecero  cuocer  la  Pa-  EtoJ. 

quela,  nè  erano  meno  di  ièicento  Ita,  che  tratterò  feco  li  giorno  in-  11  7* 

mila  mafehj  adulti,  eccettuati  i Fan-  nanzi  fotto  la  cenere  in  foccaccie  (j)ì  (})  ibid.jp, 

0)  ciulli  (j),  e le  Femine , e con  ef-  oh  quanto  allegri  , e pieni  di  gra- 

xi  t.jr.  Q a’ accompagnò  un  volgo  mirto  in-  to  fentimento  verfo  il  loro  Dio  Li- 

numerabile  con  tutti  i grand*Armen-  beratorc  fe  n’  andavano  I ma  ficco- 
(4)  ihid.jl.  ti,  e Greggi  C4)*  Erano  quelli  accorri*  me  egli  faceva  in  ciò  gl’  interefli 
pjgnatifi  tutti  convertiti,  e Profeliti,  i della  lua  Scuola,  non  fi  contentò, 
quali fiaccennano dal  SacroTelto  fot-  d’averi!  fatto  quel  merito  fenfibife 
to  la  voce  di  (direna , & Coloni , per  la  loro  adefione  con  i grandi 
(r)ibid.4<»»  o Pellegrini  (5;  ; poiché  nell’Ebreo  legni  sfoggiati  di  fua  Onnipotenza , 
vi  è la  voce , ger  la  quale  lignifica  ed  amore  verfo  di  loro , fe  vieppiù 
Straniero  , Profelito , o convertito  : non  fi  attìcurava  P intento  , con_» 
foventc  , e ad  ogni  poco  fi  fi  men*  rifeotere  quanto  prima , cioè  ivi  in 
zione  nel  Sacro  Tetto  di  Pellegrini,  Socot  la  ricognizione  del  nuovo 
C de’Stranieri , e particolarmente  nel  titolo  fattoli  per  ctta  ; onde  infpirò 
(*)  *$•  Capo x v.(<S)de’Numeri,ove fi  dichia-  Mosè  ad  ordinare,  che  fi  fantificaf- 
ra,  che  dovettero  praticare  lo  ftef*  fero , cioè  fi  purificattero  tutti  i P ri* 
fo  rito , che  gl’  Ifraeìiti , quanto  ai  mogeniti , sì  degli  Uomini , che  de’ 
libamenti,  che  accompagnare  dovea-  Giumenti  con  dichiararli,  che  ciò 
no  ogni  Sagrifizio  . efigeva  per  efler*  egli  il  Padron  d’ o- 

0-  S' unironoperò  con  gli  Ebrei  gni  cofa,  e de’ Primogeniti  con  ifpe*  « 
in  quella  marchia  anche  alcuni  Egi-  eia!  titolo  (4)  : Indi  intimò  loro  il  (4)  Erod. 
aj , i quali , quanto  fi  fentivano  mof-  tributo  de’Primogeniti.che  gli  avreb- 
fi,  a voler  darli- al  loro  Dio , tan-  bero  fomminiflrato  perennemente»» 
to  aveano  ancora  di  adefione  a i nella  Palettina. 
propri  Idoli  ; onde  gli  conduffero  2.  Quello  era  , che  ogni  Primo* 

(7)  Afior.  con  sé  nafeofamente  (7) . genito  fi  confagratte  al  Signore  , e 

10.  Precedevano  alla  gran  Falau*  fi  redimette  con  prezzo,  che  ilGe» 
ge  , quali -Guide,  e Comandanti  il  nitore  *bor  farebbe  t Ogni  Priqioge- 
Lìbcratore  Mosè  col  Fratello  Aron-  nito  poi  d’ Animai  mondo  fe  gli  dovea 
ne  , e Maria  la  Sorella  , la  quale  fagrificare  in  vittima,  e culto  di  Latria 
Ttm.C.  Ooó  ài 
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il  Primogenito  poi  del  Giumen- 
to vile  fi  commutarebbe  con  uni_» 

(I)  D.Am-  pecora  , o pure  col  di  lei  prezzo  (i), 
bcof.Lih.il  altrimenti  s’ ucciderebbe  (2);  cosi 
°',8£  Pur  **  facc*fe  d’  ogni  altro  Animale 
(ìjn'odxm  lmPuro  di  foma  (j)!  Ditti  di  l'orna,  il 
u.ij.  quale  fiotto  il  nome  di  Giumento  s’in- 
(t;  Nom.  chiude  ; poiché  degli  altri  era  vie- 
xnu.itf.  tato, di  offerire  nè  tampoco  il  prez- 
zi Deut.  zo  (4)  . Per  i Primogeniti  poi  d’ Ifi- 
zxii'.it-  raele  fi  doveano  dare  dopo  un  Me 
<j)  Num.  fe  cinque  fieli  d’ argento(f) . 
xnii.it.  3.  Vi  ricordarne  poi , foggiun- 
fie  l’Altifisimo  , del  prefiente  giorno 
indelebilmente  : Giorno,  in  cui  ufcifle 
dall’  Egitto , e dall’  Ergaftulo  d’  una 
gravoiifsima  fchiavitù  , da  cui  il  Si- 
gnore vi  cavò  fuori  a forza  di  fiuo 
braccio  Onnipotente  ; onde  non  man- 
giarle in  quello  di  pan  fermentato  , 
ficcome  non  vi  laficiarono  tempo  gli 
Egizj  di  fermentarlo , e lococefte_> 
quella  fiera  azimo  fiotto  la  cenere  • 
E obbligò  tutti,  a raccontare  a loro 
Figli  l’argomento,  e lignificazione 
di  quello  tributo,  e di  dir  loro  : Que- 
llo è in  ricordanti , che  il  Signore 
a forza  di  gran  prodigi  ci  conduce 
fuori  del  paefie  dell’  Egitto  , luogo , 
che  era  per  noi  di  fchiavitù  infiof- 
frìbile  j imperciocché  eflendofi  indu- 
rato il  cuor  di  Faraone  , che  non 
voleva  falciarci  andare , il  Signore 
«ccifie  ogni  Primogenito  di  quel  Re- 
gno , sì  di  Uomo  , che  di  giumento 
rife  reatine  fiolo  i nofiri , e quindi  è , 
* che  fi  fiagrifica  al  Signore  ogni  Pri- 
mogenito, e fi  redime  ogni  Primo- 
Ixod. Sonito  de’ nofiri  Figli  (d). 
fcu1.14.if  4-  1°  fomma,  ditte  il  Signore, 
fia  quello  Rito  perenne  , quanto  un 
legno  porto  nelle  mani  d* ognuno, 
o che  vi  penda  avanti  agli  occhi,  per 
t7)  Ibld.Kf-”?"  dimenticarvi  mai  di  tal  grazia^). 

Mose  tutto  ciò  riferì  loro  dopo  d’ave- 
re intimato  l’ Inftituto  degli  Azimi , 
•cioè  il  defcritto  di  lopra , etto  pure_» 
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in  ricordanza  del  prelènte  giorno  , 
quando  non  poterò  dar  ii  fermento  al- 
la  parta  per  la  gran  fretta, che  lor  fece- 
ro di  partire  glìEgizjjonde  foggiunfe: 

Giunti, che  farete  adunque  nellaPalclli. 
na,  nell’anniverfiario  di  quello  giorno 
non  mangiarete  Pan  fermentato  , e 
per  fette  giorni  feguitarete  coscien- 
za che  v’abbia  ad  elfier  fermento  in 
tutti  i voftri  conlìni(i),e  ragguaglia-  (1)  Ixod. 
rete  a’ Figliuoli  l’oggetto  dell’ In- *"«•  * 3- 
rtituto  , e ciò  a fine  , che  abbiate.,  a<*  *• 
fempre  d’ avanti  gli  occhi  la  rimem- 
branza di  si  gran  favore , e portiate 
indelebilmente  nel  cuore  la  Legger 
del  Signore  (2). 

XXII. 

1.  Chi  potrebbe  or  rilevare  tutte 
le  intenzioni  dell’ Altiftimo  avute  ne’ 
mirabili  legni  dati  dall’  Onnipotenza 
impegnata  , quanto  vedemmo , a fa- 
vor degli  Ebrei , ed  isfoggiati  in_» 
veduta , ed  a pubblico  argomento  di 
tutto  1’  Egitto  ? La  fchiavitù  Ebrea , 
e la  tirannia  Egizia  le  fervi  d’ecci- 
tamento, a più  fpargere  la  fua  lu- 
ce, nqn  altrimenti  di  quanto  traman- 
dali quella  dalle  Pietre  percoffe  da 
durifsimo  calibe  : Il  cuor  di  Farao- 
ne più  s’induriva, ed  a mifiura,  che  più 
caricavano  le  crudeltà  l'opra  gli  Ebrc.i, 
quelle  II  vendica van  da  Dio  colle  Be- 
neficenze della  propria  fempre  più 
chiara  dimoflrazione. 

2.  Rapprefcntavafi  nello  fletto 
tempo  dalla  Cattività  degli  Ebrei  lo 
(lato  dell’  Umanità*  prigioniera  dell’ 
errore,  e del  Demonio,  coiti’ ella 
era  avanti  la  Redenzione . Il  Libe- 
ratore Mosè  faceva  l’ immagine  del 
Salvatore , il  quale  dovea  venire^ 
ad  allontanar  dal  peccato,  e dal  Fa- 
raone Infernale  i Difcendenti  d’ Ada- 
mo, (chiavi,  eh’ erano,  infelici  dell* 
uno,  c dell’altro:  L’Agnello  pure 
adombrava  la  di  lui  morte  , e fa- 
grifizio , con  cui  avea  a prelaarare 
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i partecipi  del  fuo  Sangue  dall*  cter-  fpaventevolc,  di  quanto  A la  pacione 
na  morte  , a cui  la  Divina  Giulli-  acciecar  l’Uomo,  rendendolo  fino  a 
aia  era  per  condannare  i colpevoli.  fronte  de' miracoli  più  forzofi  vicp* 
j.  I cattighi  dell*  Egitto  dichia-  più  ottufo,  e perverfo,  ed  impa- 
ravano i flagelli  del  peccato  , e rammo  il  bifogno  , che  abbiam  della 
gl’  invifibili  interni  fegni  , che  ado-  grazia  , e quanto  ci  fia  duopo.di  te- 
pera  il  Signore  tute’  ora , per  con-  mer  le  patttoni , c in  quai  precipizi 
vcrtire  le  Anime  . Rivolge  loro  più,  che  da  forfennati , c’ inducano 
i piaceri , in  cui,  qual  battone  ap*  coli’  inganno  ior  lufingiere  , come 
poggiavano  il  viziofo  amore,  in_>  nell’ impuntato  Faraone  fi  vide  . 

Serpenti  di  finderefi  implacabili  : f.  Tutto  ciò  c’  infegnò  il  Demo* 

Gli  elementi  tutti  minacciano  loro  nio  Tuo  mal  grado  con  quanto  fece 
la  vicina  morte  , nè  pottono  re-  per  i’oppreflion  degli  Ebrei  : La_j 
ffigerarfi  da  i funefii  timori  con_j  durezza  di  Faraone , ed  i miracoli  \ 

acqua,  che  ritrovino  feuza  tintura  di  Mosè  facevano  a gara  la  Scuoia., 
di  quel  fangue  , che  del  Redento*  della  Sapienza  infognando  quella  la 
re  non  corrifpofto  avvifa  loro  la  Vigilanza  , a ben  corrifpondere  alle 
divina  tanto  più  rigorofa  vendetta,  prime  vifite  del  Signore,  acciocché 
Un  bulicame  d’ intollerabili  riraem-  poi  incalliti  non  fentiam  J’argomcn- 
branze  delie  commette  inqìtiti  fai-  to  anche  delle  più  chiare  ditnoftra- 
tella  Ior  Tempre  d’avanti  agli  occhj,  zioni  ; ed  efortando  quelli  adappli- 
a tormentarli , e renderli  attorniati  cari!  al  partito  di  quel  Dio , che_» 
dii'chtffb:  Tuona  loro  alla  memoria  s’ interdirà  per  i fuoi  cotanto,  cd  c 
la  rapprefentanza  continua  de’No-  si  terribile  a’ fuoi  contrari . ( . 

vittimi  , e fa  che  Ior  lampeggi  ad  6.  Finalmente  non  deefi  pattar  fen. 
ogni  Iato  la  fpada  vendicatrice  della  za  la  debita  riUeflione,  quanto  volle 
Divina  Giuftizia  minaccevole  , e le  ora  la  Sapienza,  che  vieppiù  fi  ma- 
renda  nojol'e  a sè  ftelfe  , come  chi  e nifeflafll*  al  Mondo  la  Verità  in  di* 
aflldiaro  da  Ranocchie,  da  Pulici  , fpofizione  all’Impero  prefeeltofi  . . 
e Mofche . Dopo  d’  aver  condotto  nel  Paefe 

4.  Ma  ciò,  che  più  ammiro,  fi  è più  popolato  del  Continente  , cioè 
il  minittero  non  avvertito  dell’ In- j nell’Egitto , i Miniftridella  Tua  luce  , 
ferno  fiotto  infidiatore,  in  farci  con-  averdo  già  a trasferirli  altrove  , voi* 
tro  fua  intenzione  conolccre  nell’  le  Iafciarvi  un’  impreflione  del  vero 
ottinazion  di  Faraone  J’ infleflìbilità  Dio  si  ttrepitofa , che  rifuonalfe  per 
dell’  uman  cuore  , quando  comincia  tutto  l’Orbe  , nè  potette  mai  pattare 
ad  opporli  a Dio,  e fi  falcia  occupa-  de’  Secoli  a venire  in  oblìo, 
re  dal  vizio.  Fu  quello  un  faggio. 

' . * 4 - ' r VH 
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INSTRUZIONE  PRATICA 

E rifcontro  dell a Scuola  , e propagazione  fattali  della  Sapienza  i 


I. 

i.  /'"N  UANTO  fotte  a cuore  dell’ 
Altiflimo  la  propagazione 
della  Idlutar  Verità  fi  vide  nella  pro- 
digiofa  moltiplicazion  degli  Ebrei , 
che  ne  doveano  edere  i Miniftri  in 
Egitto  s e più  fi  conferma  da  i flre- 
pitofi  fegni , che  Mosè  ivi  fece , i 
quali  per  tutt’il  Mondo,  non  che 
nell’  Egitto  , e per  tutti  i Secoli  futuri 
fecero  conofcere  l’Onnipotenza  del 
Dio  d’Ifraele  ; onde  i Filifiei  , Idu- 
mei , e Cananei  in  rifapere  , chij 
aveffèro  trapalato  il  Mar  Rodo  fi 
riempirono  di  timore . 

2.  La  traslazion  di  Mosè  nell’ 
Arabia , quando  per  timore  di  Fa- 
raone fuggi  dall’  Egitto,  fu  ella  pure, 
per  portare  colà  la  falute  a molti , 
c maffìme  al  popolo  Madianita  per 
mezzo  dijettro,  che  ivi  rifiedeva__» 
qual  Sacerdote  del  vero  Dio  • 
j.  E che  Jettro  abbifognaflfe  di 
quello  nuovo  rinforzo , e prefidio  in 
mezzo  alla  tentazione , in  cui  ritro- 
vavafi  della  gentile  fuperttizione,  fi 
raccoglie  da  dò,  che  di  de  , quando 
vicino  al  Monte  Sina  accampato 
Ifracle,  fi  portò  a rallegrarli  con  Mo- 
sè, conducendogli  la  Moglie  co*  due 
Figli,  c Mosè  l’informò  a minuto 
, de’  gran  prodigi  operati  da  Dio  per 
fuo  mezzo  nell’Egitto,  e nel  Mar 
Rodo  ; poiché  ebbe  all'ora  a dire: 
T^unc  cognomi,  quia  Magma  Dominus 
fi)  Ived.  fMper  Omnes  Deos  (i)  , qual  modo 
*vui.  li,  jjre  . cognovi,  dà  a conofce- 
re , che  pria  fu  quello  punto  folte 
egli  battuto  da  molte  tentazioni  con- 
trarie . 

4.  Lo  Aedo  benefizio  io  conce- 
pì fco , che  fotte  il  fi  ce,  di  far  venire 


a confortare  il  Santo  Giobbe  i quat- 
tro Amici , cioè  affinchè  dopo  molti 
Dialoghi , e difeorfi  tenuti  col  Sa- 
piente , feoprifsero  al  Medico  non 
conofciuto  i propri  errori , i quali  fi 
curafsero  colla  Dottrina  del  Santo  » 
autenticata  dappoi  dal  Divino  Ora- 
colo , e parlata , che  l’Altiflirao  fece 
ad  Elifaz  ; onde  que’  quattro  Pren« 
cipi  riportarono  la  Verità  ne’  loro 
Regni  contracambiata  co’  var;  errori, 
che  vomitarono  d’avanti  a Giobbe . 

y.  Cosi  pure  il  prodigiofo  in- 
grandimento di  Giobbe  mercè  la  fa- 
ma fparfa  di  fua  accettazione  al  Si- 
gnore , dimoftra  il  grande  coocorfo 
di  quegli  , che  raccomandaronfi  con 
prefenti  alle  fue  orazioni , e proie- 
ttarono infieme  la  Fede  nel  vero 
Dio  ; onde  ivi  pure  , cioè  ne’  Mon- 
ti di  Seir  fi  riconofcc  una  nuova.» 
propagazione  per  mezzo  di  Giobbe 
di  quella  Fede  , che  arcano  eredita- 
ta da  Ifacco  per  mezzo  di  Elàù , e_> 
s’ era  nel  decorfo  de’  tempi  conta- 
minata in  alcuni  di  que’Regoli  con 
gli  errori , che  manifettarono  ne’  lo- 
ro difeorfi  . 

Il- 

1.  Che  fe  tanto  fece  l’ Altiflimo 
per  eftendere  la  cognizione  del  vero 
Dio  per  il  Mondo  , e farne  concepire 
la  Fede  agli  Stranieri  , nulla  meno 
s’ affacendò  per  tfercitare  nelle  pra- 
tiche della  Sapienza  quegli , che  già 
n’ erano  inflruiti , e perfuafi  . 

2.  Per  addeftrare  il  popolo  Ebreo 
nell’  arte, di  attenerli  al  dettame  della 
retta  ragione  , e deìla  Fede  con  ri- 
pulfa,  e negativa  fapiente  d’ogni  af- 
fenfo  al  lufinghicre  del  fenfo,  che 
non  fece  egli  ? 

3.  Pri. 
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j\  Primieramente  permife,  che 
contro  di  loro  fi  fufcitafse  la  Tirannia 
degl’ Imperatori  Egizi  , i quali  gli 
opprimefsero  colle  più  indiferete 
fatiche , e leggi  barbare  : e che  ve- 
defsero  nello  ftefso  tempo  a molti 
plicarii  vieppiù  il  loro  duolo  > quell’ 
era  un*  argomento  da  conofcere  > 
che  non  avrebber  coloro  mai  potuto 
fraftornar  le  divine  promcfse  , che 
confervavano  con  fede!  tradizione  , 
fette  a'  loro  Antenati . 

4.  Mosè  pure  fu  detonato  per 
loro  Confortatore  a tempo  oppor- 
tuno , acciocché  proponefse  loro 
colle  private  efortazìoni  la  divina—, 
ineffabile  veracità,  in  cui  confidaf- 
fero  , ed  a cui  ricorrefsero  più  torto, 
che  afsecondare  gl’impeti  della  fanta- 
sia, che  gl’ intonava  tra  quelle  barba- 
rie , a difperarc , e rinegare  il  Nome 
Ebreo  , il  che  niunfece;  onde  die- 
dero a buon  conto  quello  buon  fag* 
gio  di  qualche  Sapienza  in  tollerare 
più  torto  il  tutto  con  gemiti , e con 
ricorfi  al  Signore  , il  <}uale  poi  fi  di- 
chiarò d’averli  efauditi , ed  accetti . 
III. 

1.  Fu  nulla  meno  d’infpirazione, 
il  proporli  loro  in  quell’ anguille  da 
Mosè  l’efèmpio  , e Storia  del  Santo 
Giobbe  , mentre  ella  era  una  iezion 
la  più  viva,  ed  efficace,  che  defide 
rar  fi  potefse , come  adattata  alla  lor 
vefsazione  a pennello  : ed  era  infie- 
rite una  lezione , a chi  ben  riflette , di 
non  giudicare  col  fenfo , ma  colla 
verità  fupcriore . 

2.  E che  rifpofe  quegli  agli  an 
nunzi , che  addimandavan  trafporti, 
e fcandefceoze  d’ animo  infierito  ? 
Dominai  dedit , Dominai  abfluUt . 
Sit  T^omen  Domini  bencditlum  ; ma 
non  ripeterò  qui  altro  i rifleffi  della 
divina  Scuola  in  quella  tentazione^, 
avendoli  già  rimarcati  , e ripetuti 
fovente  nella  di  lui  iftoria . 


3.  Quell’  efempio  applicato  alle 
veifazioni , che  foffrivano  gli  Ifraelitt,^* 
era  l’idea  pratica  dell’arte  Direttiva, 
di  cui  il  Signore  premurofo  della  lo- 
ro Sapienza  ne  chiedeva  Hmitazio- 
ne,  allettandoli  col feliciflìmo fine  , 
che  poi  concedute  a quell’  Eroe  de’ 
forte  renti , acciocché  imparaffero  a 
formare  di  sé  un  Amile  argomento , 
maffimamente  avendo  già  inrefe  da 
lor  Maggiori  gl’irrefragabili  promef- 
fe  del  Signore , che  dopo  quelle  tri- 
bolazioni gli  avrebbe  condotti  alla 
Terra  promeffa  , e ricolmati  colà 
d’ogni  bene . 

4-  Gol  ritorno  poi  di  Mosè  dal 
Deferto  , che  portò  loro  nuove  si 
giulive,  e certe  delle  divine  inten- 
zioni lui  manifertate , e dell’  incarico 
commertogli,  di  ertrarli  da  quell’ Er- 
gartulo , ebbe  un  valido  rinforzo  la 
Fede  loro,  cfperanzas  c tutti  ife- 
gni,  che  videro  delle  calamità  mira- 
colofe  dell’  Egitto  furono  altrettanti 
argomenti , con  cui  più  raflodarc  in 
sé  fteflì  l’artenfo  pfeftato  alla  Verità 
del  proflimo  loro  rifeatto  , la  quale 
fi  proponeva  dalla  retta  ragione  ap- 
poggiata alla  certa  rivelazione  efpo- 
rta  loro  da  Mose  , delle  Divine.» 
Pretelle . 

y.  Verò è,  che  molti  degli  Ebrei, 
come  ancor  principianti  nella  pratica 
dell’  arte  falutare.trafcorfero  di  mez- 
zo alle  improvife  forprefe  divari  ti- 
mori in  alcuni  atti  feorretti , ingiu- 
riaron  Mosè  fui  fatto  della  fua  Mifiio- 
ne , ricufarono  il  benefizio  della  lo- 
ro liberazione , e neramente  alb  ve, 
duta  dell’ Efercito  Egizio  in  Fiairot  , 
replicarono  al  loro  Liberatore  le  più 
feompofte  querele  ; ma  ciò  tuttavia 
non  toglie , che  ilSignore  non  proc- 
curaffe,di  eccitarli  di  continuo  alia 
detta  Vittoria  di  sè  medefiini , vai’  a 
dir,  di  ribattere  ogni  umana  appren- 
sione, e turbamento  colla  Verità  ri# 

vela- 
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velati , mentre  fu  continuo  in  loro 
•lo  fperimento  di  poi  col  fucccflb 
conofcere, d'aver’ errato  in  aderire  ai 
timori  1 che  contro  le  divine  pro- 
mette aveano  concepito. 

6.  Se  con  maturo  rifletto  fi  con» 
fideri  pure  tutto  l’intreccio  dell*  An- 
tica Storia;  nulla  fi  vedrà  più  lòvente, 
quanto  apprcnfioirl  continue  indot- 
te dall* apparenze  più  forzofe  di  vici* 
no  infortunio , e calamità,  e poi  un* 
efito  tutto  oppoflo,  e felice,  e fe- 
condo le  divine  promette  fatte,  o in 
generale  a chi  in  lui  confida , e ricor- 
re , o in  particolare  intorno  a quello 
fidlo  pericolo:  nè  mi  occorre  alla 
memoria  Vittoria  alcuna  » oconquifia 
gloriola  delle  molte,  e molte  con 
cedute  da  Dio  agli  Ebrei , le  quali 
prima  non  avellerò  ad  incontrare.) 
minaccevoli  apparati  de’ Nemici , che 
rendevano  umanamete  certa  , e in- 
dubbitabile  l’Ebrea  opprefiione  ; ed 
ecco  quanto  fia  vero , eh’  egli  proc- 
curù  mai  Tempre  d’efercitare  J’umani 
tà  nell’arte  direttiva,  che  noi  fpie- 
gauimo  nel  Terzo  Libro  . 

IV. 

1.  Egualmente  fu  Tempre  Iddio 
inteuto  a dilporre  l’Uomo  alla  Vigi- 
lanza, come  altro  mezzo  ella  è per 
acquifiar  la  Sapienza  • Avremo  occa 
fione  continua  ne’Teguenti  Tomi , di 
collantemente  oflervare,  come  l’Uo 
mo  fi  fece  Tempre  dormiglielo  , e 
poi  fiotto  in  mezzo  alle  feliciti,  e all' 
abbondanza  : in  guifa  tale  , che  tutta 
la  Storia  Sacra  pare  non  fia  d’altro  , 
che  d’un  fuccelfivo  raccomodi  cadu- 
te del  popolo  tra  le  profperità  , e di 
graviflìme  di  lui  venazioni , e fchia- 
vitu  , colle  quali  il  Signore  gli  defiò, 
e riguadagnò  al  ^avvedimento  - fic- 
come  noi  nel  Libro  Terzo  dicemmo , 
• che  le  penalità  apportano  la  Vigi- 
lanza . 

Zf  Cosi  accadde  agl’ Israeliti  in 


Egitto  : Ebbero  ivi  molti  anni , e_j 
molti  di  felici  filmo  fiato  : accollava!! 
già  il  tempo,  quando  il  Signore  gli 
avca,a  ricondurre  alla  Patria  de’  loro 
Antenati,  e renderli  d’ etti  Conqui- 
ftatori  Valenti  : quindi  per  difporli 
ad  un  pronto  abbandono  dell*  Egitto  , 
a cui  aveano  già  prefo  tant*  amore  , 
die  ad  ogni  poco  gli  udiremo  ne| 
Deferto, a defiarne  il  ritorno,  o alme- 
no a deplorarne  la  partenza,  e per 
renderli  attenti  alle  Divine  elecuzio- 
ni,permife,  che  più  di  ottant’ anni 
prima  fi  dcllafsero  agli  Atti  dellaVirtù 
coll* opprefiione  , che  n’  intentarono 
a tutto  furore  gli  ingrati  Albergatori 
divenutine  opprelsori , e Tiranni . 

3.  Ed  eccone  il  frutto , mentre 
fe  prima  non  penfavan  già  più,a_» 
pregare  J’Altiflimo,  di  ricondurli  al- 
la Cananitide  per  avere  impiego  di 
Tua  gloria  in  quell’  imprefe , e per 
profeflare  a tutto  agio  colà  le  virtù 
della  vera  Sapienza,  che  voleva  tra 
di  loro  ivi  rifiedere,  e far  rifplen- 
dere  a tutto  il  Mondo  la  Verità  fa» 
lutare  ; dopo  quella  gravi  fiima  Ichia- 
vitù  cominciarono  ad  alzar  gemiti , 
e preghiere  al  Signore  . Nè  quelli 
gemiti  furono  d’  un’ amor  proprio  , 
e viziofo , ma  di  merito  , e di  vir- 
tù mercè  la  Divina  Grazia  , che  gli 
promotte  , effendofi  proiettato  il  Si- 
gnore Hello  a Mosè  fui  Monte  Oreb* 
bo  , che  que’  gemiti,  c clamori  avea- 
no incontrato  bene  colla  fua  pietà, 
onde  avea  già  decretato  di  liberarli. 
V. 

1.  Similmente  per  ifcuotere  dal 
fonno  della  gentile  cecità  gli  Egizj , 
e fargli  aprir  gli  occhi  alla  luce  lì  fe- 
cero da  Mosè  que’  gran  Prodigi , che 
udimmo  , e fu  flagellato  in  tal* , e 
tante  guife  l’Egitto» 

2.  Quelli  poi  nelPoftinazion  por* 
tentofa  di  Faraone  , e della  Corte 
nulla  men  cieca  ebbero  un’oggetto 

ben 
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ben  grande  da  riconnteere  i danni 
della  diffrazione , e quel  mortale  Ierar- 
go,  a cui  ella  riduce , contro  cui  nep- 
pur  ballano  le  dimoftrazioni  più  for- 
midabili dell’  Onnipotenza  più  dichia- 
rata . 

j.  Se  quell’  infelice  Popolo  mi- 
fcrcdente,  ed  Idolatra  avefle  con-l 
fervati  la  Dottrina  di  Abramo,  Gia- 
cobbe , e di  Giufeppe , e non  folo 
i’  avelie  (colpita  in  colonne  » in  cui 
la  lafciò  qual  depofito  di  Mercurio, 
come  dinominò  egli  Abraamo  , Gia- 
cobbe , Giufeppe  , c Mosè , ma  più 
1’  avelie  ripolla  nel  cuore,non  avreb- 
de  degenerato  in  si  moftruofa  poca 
dima  del  vero  Dio , che  I’  avelte_> 
a por  nell’  impegno,  che  fu  si  lut 
tuofo  per  quel  Paete  , perchè  non 
corrilpolto  da  quella  Fede  , e dorò 
le  ratfegnazione  , che  n’  era  1’  og- 
getto . 

4.  Certamente  quello  fu  uno  fpct- 
tacolo  di  accecamento  , con  cui  rac- 
capricciarli chi  che  lia,  per  non  dor- 
mire Alile  chiamate,  che  la  Sapien- 
za fa  all'Anirae  in  buon  tempo. Col 
lafciare  andar  vuote  quelle  , c col 
demeritar  da  altrettante  grazie , nè 
fuffìegue  poi  nell’Anima  infelice  un’ 
oittenebrazione , che  fa  orrore  : il  che 
ben  fbvente  con  ifpavento  rifeontralì 
ne*  Peccatori  abituati  dopo  la  fonno- 
lenza  a (fecondata  d’  una  prolifla  in- 
corrigibile  tiepidezza. 

y.  S’unifcono  poi  alla  Ile  Afa  di- 
molirazionc , cioè  di  quanto  (la  ne- 
celfaria  la  detta  Vigilanza  in  pronta- 
mente accogliere , ed  efeguire 
voci  Divine,  che  ci  vengono  paten- 
tate in  mille  maniere  per  mezzo  de- 
gli Uomini  , che  parlano  , e degli 
accidenti,  che  anno  aneli*  efli  la  lo- 
ro lingua  : Si  unifeono  dilli  alla-, 
lidia  dimoffrazione  tutti  gli  Icempj, 
e ftragi , che  oflfervaremo  in  tutta  ro- 
tella Divina  Storia  di  tutte  le  Nazio- 
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ni , che  furono  vicine  agli  Ebrei, 
che  gli  ebbero  tra  di  loro  in  quali- 
tà di  Ofpiti , o pur  di  Schiavi . Vi, 
deli  tempre  dopo  la  loro  focietà  abu- 
fata colla  perfiftenza  negli  errori 
aviti,  avvenire,  o per  man  degli  Ebrei, 
o di  altre  Nazioni  l'ultimo  eccidio 
loro , e line  infelicifsimo  , il  qual  fùc- 
ceffo  non  può  ammettere  altra  fpie. 
gazione , te  non  fe  dell*  effe  re  final- 
mente venuto  I’  ultimo  perentorio 
della  lor  fofferenza  dopo  le  molte 
induffrie  fruffrate  della  Sapienza  da 
una  volontà  dormigliofa . 

VI- 

1.  Se  vogliamo  poi  avere  un’  im- 
magine viva  dell’  Adefione  fapicnte 
e dell’  Arti  amorofe  , con  cui  il  Si- 
gnore la  procaccia  nell'  Anime  ar»  ■ 
rendevoli , balla  por  gli  occhi  nella 
Storia  di  Mosè . 

2.  Accolto  quelli  dalla  Providen» 
za  ftefla  nel  proprio  grembo  crebbe 
nulla  men  , che  negli  anni,  nell'A- 
more di  Dio  , per  cui  rinunziò  alla 
Reggia , e lì  fe  zelante  della  confor- 
mità del  fuo  popolo  a Dio. 

j.  Obbligato  poi,  a fuggir  dall’ 
Egitto  condulte  ben  quarant’  anni  di 
Vita  contemplativa  , e Celelle  nella 
povertà  del  Deferto  . Ivi  più  che.* 
mai  ebbe  l’agio, di  meditare  ne’ Di- 
vini Oggetti,  e l’incentivo  di  fup- 
plicarlo.sl  della  propria  Provvidenza, 
che  della  comune  a favore  di  tutt* 
il  fuo  popolo  • Non  avea  ivi  alcuna 
cofa  di  proprio  , nè  la  fferilità  del 
paete  gli  poteva  porgere  gran  ten- 
tazione all’  Amore  ; onde  il  di  lui 
cuore  Iciolto  da  ogni  adefione  ter- 
rena era  tutto  alla  mano  della  Di- 
vina ifpirazione  . 

4.  Dopo  il  luogo  noviziato. fat- 
to fare  a quell’  Anima  tra  le  aulle- 
rità  dell’  inopia , e le  fatiche  fervi- 
li del  Paftoralc  impiego  «ella  Cala 
di  Jettro,  lo  attraiTe  poi  più  gagliar^ 

demen- 
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^demente  a sè  ftcffo  colla  Vifione_j|  j.  Avrebbero  forfè  avaro  diffi- 
di Orebbo  > e ttnpoffcflàrofi  affatto!  colti  a difeender  nei  Mare,  benché 
del  di  lui  Spirito  già  lo  potè  defti-  miracolofamente  aperto  , temendo 
nar  fuo  Miniffro  pubblico  » e Tau-  Tempre , che  ad  ogni  iftante  fodero 
maturgo  si  dell*  Egitto , che  nel  De-  per  ricadere  le  onde  fofpefe  alla__» 
ferto , ove  avea  a condurre , e go-  loro  opprefsione , ed  il  Signore  per 
vernare  l’immenfo  popolo.  avere  quella  pronta  obbedienza,  e 

J.  Operava  gii  in  lui  Iddio, co*  Scura  adefione  al  fuo  braccio,  ve  gli 
me  in  proprio  flromento,  onde  vi  obbligò  col  timor  dell’Efercito  ne. 
G numeravano  con  gli  accendi  Di*  mico,  che  gli  minacciava  alfe  fpal- 
vini  Oracoli , nè  più  egli  ad  incon-  le , e 6 fece  fervire  cosi  dalle  ftcf* 
tri , o ffrapazzi,  che  riceveffe,  fape-  fe  umane  loro  palsioni,  a procaccia- 
vi altro  fare , che  ricorrere  a Dio, di  re  ne’  medefirai  quella  pronta  doci- 
modoche  pare  non  avelie  pafsionùtut-  liti  r ch'ei  voleva,  alla  fua  volontà  , e 
te  fembrano  afforbite  dalla  di  lui  ade>  alla  Fede  altresì  delle  fue  promette. 
tioneinDio.  A lui  riferifee  il  tutto:  4.  Entreranno  in  quel  Deferto 

da  lui  tutto  fpera,  a lui  in  ogni  cimen  dappoi , e vi  ferperanno  per  vie  ri- 
to ricorre , e di  lui  è pronto, ad  efe*  torte , e fi  confufe , che  perderanno 
guire  ogni  cenno  , come  fe  non  avef-  affatto  la  traccia , nè  fapranno  nep- 
fe  ripugnanze  interiori  : tanto  lonta-  pure  da  qual  lato  vi  fia  l’Egitto , ac* 
no  fi  fece  da  effe  colla  virtù  dell’Ade*  ciocché  non  polsino , anche  volendo, 
fiore . rivolgervi , e fiano  «tiretti  a fegui- 

XII.  re  la  Divina  Colonna . Con  si  bel 

j.  Col  fuoefenipio,  e direzio  ripiego  gli  volle  ridurre  in  necefsì* 
ne  attendeva* l’Altifsimo  a promove*  tà  di  aderirvi, 
re  eziandio  nel  Popolo  una  fimilc.j  J.  Non  avranno  ivi  in  fomma , 
dipendenza,  e attenzione  in  lui  folo;  fe  non  che  a penfare,  ed  a trattare 
perciò  Io  comincia  a guidar  a talento  con  Dio  : Quanto  occorrerà  loro  coir* 
della  Nube  miracolofa , e fa , che  s’ac-  verrà  chiederlo  a Dio , ogni  timore , 
collumi, a riguardarla  con  cieca,  e o cimento, che  lorfiaper  avvenire, 
pronta  obbedienza  movendoli , e fer-  fi  dovrà  rapprefentarc  a Dio  per 
mandofi  con  effa,  difpoflo  a portarli  mezzo  diMosè:  cosi  ogni  Ior  defi- 
Ovunque  piaccia  aJi’Altifsitno.  derio,  ogni  brama,  ficcome  non_> 
a*  Efsi  non  fanno, dove  vadano,  dovranno  avere  altra  cura  , che  di 
e quale  firada  fian  per  fare  d’  un_»  efeguire  le  volontà , che  il  Signore 
giorno  all'altro,  nè  d’un’  ora  all’  di  mano  in  mano  anderà  loro  ma- 
altra  : fanno  foto  dire,  che  fanno  do-  nifeflando . Orli  può  dare  uno  fla- 
ve il  Signor  gli  conduce fe  gli  chie-  to  di  Vita  più  del  prefente  obbii- 
dete  dov'anno  le  provifioni  dell*  ali-  gato  alla  Divina  Adefione  ^ 
mento  per  viaggio  si  lungo , e che  6.  Ond’  ecco  fe  ritroviam  fe«- 
non  ha  a durare  meno  di  quarant’  pre  collante  il  Signore  nell’impegno 
anni  ? Vi  ridonderanno , che  tutta  delia  Divina  Scuola , e quanto  è ve- 
l’ afpettano  dalla  Divina  Beneficenza,  ro,  eh’  egli  dal  Principio  del  Mondo 
cosi  i vertici , i Borzacchini,»  Cotur-  fin’  al  prefente  non  ebbe  altra  mag- 
ni: SicguonoDio,  vanno  all’ obbe-  gior  premura  verfo  dell'  Uomo,  quan* 
dienza  di  Dio,  alla  direzione  di  Dio  to  di  allevarlo  nella  Sapienza,  e_j 
ogui  cofa  rimettono  • ' di  difporlo  colla  fua  grazia  a quella 

p*ee, 


Digitized  by  Google 


Instruzione  Pratica.  481 

pace  con  lui , Vigilanza  , e conte-  j no  trionfo  nel  Mondo  dalla  Sapien-^ 
gno,  clic  fi  avcapoi  a lìabilir  con  pie*[za  flctia  Incarnata. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


Taat  Figli  noi  di  Efraimo,  e genito  , ed  ebbe  un  figlio  di  none 

Fratello  dì  Sutala  diede  all a Berla  : I.  Parai,  vii.  13» , ed  una 

lucezabadi  1.  Pa  ral.  vii,2  o. , *ven-  Figlia , che  poi  fi  accaso  con  Tria- 
de l' età  di  vent'  anni  : V.  Lib.  1 1 . cipe  Cananeo , e fabbricò  i due  Bel - 

Cap.i/.  $.  I.  n.i.  2333.  toron  il  Superiore  , e C Inferiore* 

Lo  pongo  due  anni  dopo  i venti  edOzcnzara-.\bui.ia.Cio  fu  nelfan- 
feorfi  della  nafeita  del  Vrimogeni - no  fogliente  alla  Strage  fuddetta  : 
to  di  Efraimo  , per  nominarfi  Taat  ibid.  *3. 14.  2374. 

dal  Sacro  Tefio  nel  terzo  luogo  tra  Boria  il  Primogenito  della  fe- 

fiuoi  Fratelli . conia  generazione  fu  Fratello  aU 

Zabad  d’anni  vcntkV  .\b\A.,cbbe  tresì  di  Ha  fa  Bgfiepb  , e Thale  s 1. 

un  Figlio  di  nome  Sutala  : 1.  Pa-  Parai,  vii.  23. , V.  Capit.vi.n.v. 
ral.  vii.  ai.  1333.  Thale  poi  generò  Thaan  di  qual- 

Manajfe  pure  giunfe  in  quefi’  tordici  anni  : V.  ibid.  2388. 

anni  ad  avere piùt(ipoti  daMachir  Muore  Levi  d’  anni  cento  tron- 
fino figliuolo , i quali  fi  accolfier  tafette  : Exod.  vi.  16.  2392. 

da! parto  da  Giufeppe  : (Jen.L.22.  Taan  generò  Laadan  : 1.  Parai. 

Ciufieppe  dopo  la  terza  Genera-  vii.  26.  (Tanni  quattordici  : V. 

zione  di  Efraimo  prediffe  ad  Ifi-  Lib.  1 1.  Cap.iv.  5.1.  2402. 

racle  varie  tribolazioni , concai  Laadan  Figliuolo  di  Taan  ebbe 
dopo  la  fua  morte  gli  avrebbe  il  un  Figlio , a cui  diede  il  nome  di 

Signor  vifitati , dopo  le  quali  fa « Mmmiud  : 1.  Parai,  loc.  cit.  , 

r ebbero  flati  ricondotti  alla  Terra  cjfiendo  di  quattordici  anni  s V. 

promej]'a,e  fi  fa  dar  parola,  di  tra-  Lib.  vi  1.  loc.  cit.  241 6. 

sferire  con  loro  le  proprie  offa  : Tfafie  Aronne  tre  anni  prima 

Gcn.  L,  22.  23.  24.  , e fé  ne  mori  di  Moti : Exod.  vii.  7.  2430. 

in  età  dS  anni  cento , e dieci  i Ge-  Tacilo  flejfio  anno  nacque  Eliza- 
nei.  l.  2j.  2369.  ma  da  u tmmiud  , che  avea  quat- 

S ut  alati  Rumore  generò  Ezer,  tordici  anni  : 1.  Parai.  Le. 

e nell’  anno  Seguente  Elad:  i.Pa-  faraone  ingelofitofi  deW  ecceffi- 
ral.  in  età  d’ anni  venti  : V.  Lib.  vo  popolamento  Ebreo  principia  a 
ll.loC.cit.  2373.  maltrattarlo  , e ad  opprimerlo  con 

In  quell'  anno  i Getei  uccifiero  fihiavhà  , ed  effondo  delufo  dalle 

tutt'  i fudetti  figlj  di  Efraimo  : 1.  mallcvadrici  , pubblica  T editto 

Parai,  loc.  cit.  , quando  Efraimo  di  Sommerger  nel  T^ilo  tutti  i Ma- 

era  ancora  in  età  di  generare , cioè  fchj  à.brei , ebe  indi  foffer  per  nu- 
di ottantadue  anni,  effondo  egli  fiere  : Exod.i.  22.  Ciò  fu poco  pri- 

nato  nel  fecondo  anno  della  forti-  ma , che  Mmram  incingeffe  di  Mosi 

lità  : Gcn.  iti.  yo.  , vaT  a dire,  la  Moglie.  Exod.  II.  1. 1.  2432. 

nel F anno  del  Mondo  2291.  ’Hafice  Mosi  daMmram  figlino» 

Ffraimo  diede  nuovo  principio  lo  di  Caat  : 1.  Parai  vi. 18.  cen- 
arla generazione  di  altro  Primo-  to  trentacinque  anni  dopo  f in- 

. Tom.  /.  P p p grefi- 
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dìlfraclc  in  Egitto , il  che 
fi  prova  così . 

Dalla  vocazione  d'  sbramo  al- 
la legge  pubblicata  nel  Sina  non 
vi  fono  più  di  quattrocento  treni ’ 
anni , fi-come  dicemmo  nel  proprio 
luogo  , ed  efprejfamente  /’  avvisò 
r -Apjfiolo  delle  Genti  : ad  Gaiaf. 

1 1 1 . 1 7 -Ora  dal  nafeimento  di  Mo- 
si alla  ftejfa  legge  pacarono  ot- 
tani’anni  lExod.v  11.7-  Dunque  Mo’ 
si  nacque  cento  trentacinque  anni 
dopo  l'  ingrejfo  tTlfraele  in  Egitto ; 
poichi  unendo  infieme  ijf.  anni 
con  Se • facciam  la  fomma  di  ami 
*iy.  ai  quali  fe  fi  aggiungano  al • 
tri  2 1 y. , che  pacarono  tra  la  vo- 
cazione , e promeffe  fatte  ad  -A- 
bramo  , e la  traslazion  <f  Ifraele 
in  Egitto  abbiamo  appuntino  gli 
anni  qjo.fuddetti . 

Che  poi  ducento , e quindeci  an- 
ni trafcorrcjfero  tra  le  promejfcs 
fatte  ad  -Abramo , e /’  ingrejfo  di 
Giacobbe  in  Egitto  facile  i il  con- 
to : -Abramo  n' avea  all’ ora  fet- 
tantacinque  : Gen  xi  1.  4, , e do- 
po altri  venticinque  , cioè  di  cent ’ 
anni  generò  Ifacco  : Gen.  xxi.  y. 
Ifacco  diede  al  Mondo  Giacobbe  dì 
anni  fejfanta  : Gen.  xxv.  16.  , t 
finalmente  Giacobbe  entrò  in  Egit- 
to d' anni  cento , e trenta  : Gen. 

XLVII.p. 

Si  unificano  infieme  anni  25.  con 
60.,  e ijo.  abbiam  la  fomma  dì 
anni  21?. 

Vafce  perciò  Mosi  nel  tempo 
fuddetto-.dopo  tre  me  fi  fi  getta  nel 
Tjjlo  : Exod. 11  2.3.  , fi  efirae 
dalla  Figlia  di  Faraone  , e fi  ren- 
de alla  Madre,  come  Tjutrice^ 
nell'anno-  2433. 

Elizama  fu  Vadre  di  7{un  i 1. 
Parai,  vi  1.27.  con  avere  Peti  di 
anni  quattordici  : V.Lib  .11. 1.c.  2444. 

Hun  fu  Taire  di  G ofui  : 1 . Pa- 
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ral.loc.cit.  in  età  pure  di  quattor- 
dici anni  : V.Lib.  11.  loc.  cit,  e 
Giofuè  nacque  per  l'appunto  cin- 
quantatre  anni  prima  della  parten- 
za dall’  Egitto  , come  fi  deduce _j 
dall'  età , in  cui  morì  d’ anni  cen- 
to , e dieci  : Jofu.  xx  1 v.  29.  dopo 
la  giudicatura  di  diecifett'  anni , 
della  qual  durazione  della  di  lui 
giudicatura  ne  darem  la  ragione 
a fuo  luogo  cioè  nel P Ordine  Cro* 
nologico  fpettante  alla  di  lui  mor- 
te , che  però  nacque  Giofuì  nell' 
anno  del  Mondo  2460. 

SulP  [potè fi  delle  generazioni  di 
quattordici  anni  bafiarebbero  al 
nafeimento  di  Giofuè  gli  anni  del 
Mondo  2438.  Ma  i due  di  più  , che 
avanzano  ,pojfono  fervire  per  tra- 
sferire altrettanto  pisi  tardi  la  na- 
scita di  Thale  Fratello  di  Berta, 
non  fapendofi  quale  de'  quattro  Pi- 
gi] di  Efraim  , ed  una  Figlia  fof- 
fe  il  “Primogenito . 

Mosi  fcrive  la  Storia  di  Giobbe, 
conforta  i Razionali , uccide  1'  E- 
gizio  , e fugge  al  Deferto  avendo 
quarantanni:  Aft.vu.23.  247J • 

“Ffafce  Calebbo  quarant'  anni 
prima , che  fojfe  mandato  a feopri- 
re  laTerra  promejfa-.ìoCu.x  ìv.q.  2475. 

Mosi  entra  in  Cafa  di  feltro  , e 
prende  in  Moglie  Sefora  Figli/u 
del  medefimo  : ciò  fu  due  anni  pri- 
ma di  fua  Miffione , avendo  avuto 
due  Figlj , de'  quali  il  fecondo  non 
era  ancor  circoncifo , quando  fe  ne 
ritornava  in  Egitto  s Exod.  iv. 
14.25.  r »yn.' 

-Apparifce  il  Signore  a Mosi  nel 
goveto,  lo  fpedifee  a Faraone  , a 
cui  infieme  con  -Aronne  prefentafi 
due  volte , ed  alla  terza  gli  fa  ve- 
dere in  fegno  di  fua  Miffione ,a  can- 
giarli la  di  lui  Verga  in  Serpe  , ed 
il  Serpe  in  Verga  . -Avea  alP  ora 
ottant  ' anni  : JBxod.  v 1 1 • 7.  2513. 

Suct 
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Succedettero  poi  le  dieci  affli- 
zioni dell' Egitto  -,  la  prima  fu  la 
trafmut azione  dell' acque  in  fan- 
gue  ventifitte  giorni  prima  della 
partenza  dall’  Egitto  , come  con- 
fi tra  dagf  intervalli  , che  anderò 
mi  furando  tra  un  flagello, e l’altro. 

Siccome  poi  la  prima  Tafqua  fi 
celebrò  a i quattordici  del  mefc-j 
T^ifan  , che  corrifponie  al  noflro 
Marzo:  txod.rn.  18. , & xi  1 i. 
4.  6. , il  qual  mefe  fu  il  primo 
dell’  anno  Ecclefiafiico  : Exod.xi  1. 
2. , così  il  primo  flagello  fu  alti 
dieciotto  del  mefe  antecedente,cioì 
del  feflo  mefe  numerato  dal  mefcj 
Tizri  in  qua  , d’ onde  principiava 
P anno  civile  , e corrifpondeva* 
parte  al  noflro  Settembre,  e Parte 
all'  Ottobre , conte  confla  dall’Efo- 
do  xxin.  itf-  > dove  la  fefla  de' 
Tabernacoli , la  quale  facevafi  nel 
mefe  Tizri  dice , che  fi  faceva  in_j 
exitu  anni  , e dal  Capitolo  xkxiv., 
dove  ricorda  la  fleffa folcnniti  , 
quando  redeunte  anni  tempore_> 
cundta  conduntur  verf.22. 

E giacché  fiamo  per  entrar  iti* 
difcorfo  della  differenza , e del  di- 
morfo principio  de  i due  anni  civi- 
le,ed  Ecclefiafiico  appo  degli  Ebrei 
fard  bene  il  dar  quivi  alcuna  con- 
tezza de'diverfi  ufi,  de  i due  pria- 
cip j fuddetti  di  anni . 

Del  mefe  Tirzi  fervivanfi  per 
regolare  i Giubilei , come  mo- 
flreri  a fuo  luogo  : Levit.  xxv.  9. 
io.  e per  i contratti , come  info- 
gna Giufeppe  Ebreo:  Lib.i- Antiq. 
Gap.  iv., e per  cono  fiere  l’età  degli 
Animali , 0 de’ frutti  della  ter- 
ra , come  già  fpiego  . 

' Per  fapere, quando  gli  animali , 

0 i prodotti  della  terra  fi  poteffero 
offerire  a Dio  in  decima  , 0 quan- 
do foffe  il  primo  loro  anno  , 0 il 
fecondo  , ovvero  il  terzo , in  cui 
Tom.  I . 
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1 fi  doveano  fagrifìcare  , 0 dare  in 
lìmofina  giufla  il  precetto  del  Deu- 
teronomio xiv.  28.  fi  offervava 
quanti  ^goflì  includeffe  , come  in 
cui  finiva  l'anno  civile  . 

Onde  quand'  un'  animale  nato  in 
qualunque  flagione  , così  pure  un’ 
albero  piantato  in  qualunque  mefe 
giungeva  a terminare  il  primo 
vtgoflo,  avea  un’  anno  , e princi- 
piava il  fecondo  dal  mefe  di  Set- 
tembre , così  il  terzo  il  quarto , 
ed  i feguenti . 

Con  quefla  regola  fi  praticavano 
i precetti  del  Levitico  efprejfi  nel 
Capitolo  xix.  23.  24.  2 j. 

Ter  conofiere  poi , quando  i 
frutti , che  prima  di  mangiarli  fi 
aveano  ad  o fferire  a Dio  in  Deci- 
maci poteffero  cibare  , ferviva  il 
mefe  di  Gennajo  . Quei , che  fpttn- 
tavano  prima  dei  quattordici  di 
Gennajo  erano  immondi  : quei, 
che  dopo  , erano  mondi . Quegli 
poi,chenafcevano  d'ogni  tempo, non 
erano  ammcfji  alT  onor  della  De- 
cima’, onde  sì  potevano  gufare, 
quando  volevafi  : Caini.  in_j 
Èxod.  xii.  2. 

J me  fi  numeravanfi  co'  Tjpvi- 
lunj  , e perciò  non  effendovi  tra 
un  Kfovilunio  , e l'altro  più  di 
ventinove  giorni , e dodici  ore  , 
quindi  facevanfi  i loro  mefi  di  foli 
ventinove  giorni  , e trenta  alter- 
nativamente ; onde  venendo  ad  ef- 
fere  Tanno  Lunare  , cioè  di  dodici 
mefi  Lunari  di  foli  giorni  trecento 
cinquanta  quattro , e perciò  mi- 
nor del  Sole  undici  giorni , ed  al- 
cune ore,  per  eguagliar  tra  di  lo- 
ro quefti  due  anni  aggiungevano 
di  tempo  in  tempo  all ’ anno  Luna- 
re un  mefe  di  più  , che  chiamavafi 
Embolifmalc  coll'ordine  efprcffo 
della  feguente  maniera  nel  Canone 
Ebreo  : ter  ter  bis  ter  ter  ter 
Ppp  a bis. 
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bis , cioè  all’  anno  terzo , fejìo  , 
ottavo , undecimo,  quartodecimo, 
decimofettimo , e decimonono  , con 
quefla  differenza  però  , che  tutti  i 
mefi  Emboli fnali  contavano  tren' 
ta  giorni  eccetto  quello  dell'  anno 
decimonono  , a cui  fe  ne  davano 
foli  ventinove . Ed  in  quell'  ulti- 
mo anno  filamento  faccvaji  l'equa, 
zione . 

Ter  fapere  poi  le  Lunazioni  per 
gli  ufi , che  l'anno  Ecclefiaflico  ne 
faceva , fervivanfi  <TV omini  a bel- 
la pofia  fpefati,  i quali  dalle  fom- 
mitd  de’  Monti  offervaffero  i primi 
punti  della  Luna  , e temendo  ciò 
non  oftante , di  errare  ancora,  per 
ogni  Tfeom  citta  facevano  due  gior- 
ni di  Fella . 

Tanto  almeno  riferifeono  i {{ab- 
bini, e del  lor  documento  adduco- 
no in  prova  il  Capo  xx.  del  lib . 1. 
de ' l{e  , ed  il  Capo  xi  J.  del  I.  de' 
Taralipomeni , dove  fi  dice  così  : 
De  Filiis  KTachar  viri  eruditi , qui 
noverunt  lingula  tempora  ad 
prateipiendum,  quid  facere  debe- 
retlfrael . 1.  Tarai.  Principe»  du- 
centi omnisautem  reliqua  Tribus 
cornili  judicium  fequebatur . 

Le  Trovinole  però  vicine  di  Ge- 
rufalemme  dipendevano  in  quello 
punto  dal  preferitto  del  Tribuna- 
le , che  chiamavafi  : Domus 
Judicii  : D.  Trinard.  Harm.Evang. 
not.pag.  174. 

Stima  però  il  Scaligero  : de_> 
emendar  temp.  lib.  in.  che  non 
vi  foffero  anticamente  i mefi  in- 
tercalari , non  facendofene  mai 
menzione  nella  Sacra  Scritturalo 
fleffo  afferifeono  parimente  l’uno , 
’e  l’altro  Filone  Ifagog.  cap.  vi» 

Spianata  così  l'intelligenza  de- 
gli anni , e mefi  degli  Ebrei , non 
camminaremo  all ’ ofeuro  nel  cal- 
colo de’ giorni , che  del  tnefe  fet- 


iimo Civile  , e primo  Ecclefiaflico 
fi  diflinfero  dalle  varie  calamità 
degli  Egizj . 

La  prima  afflizione  fu,  cornea 
diflì,  a i dieciotto  del  feflo  mefe  Ci- 
vile , che  fu  poi  il  duodecimo  dell ’ 
anno  Ecclefiaflico  , 

La  feconda  delle  I{ane  fu  a i 
venticinque  dello  fleffo  mefe  , cioè 
l'ette  giorni  dopo  la  prima  : Exod. 

VII.  2J. 

La  terza  della  Zanzare  fu  a i 
Ventìfette  , poiché  quella  delle. j 
I{ane  fi  tolfc  nel  fecondo  giorno'. 
Exod.  vi  1 1.  p.  io. 

La  quarta  delle  Mofche  fu  a i 
ventinove  , cioè  la  mattina  fo- 
gliente al  flagello  delle  Zanzare  : 
Exod.  vi  1 1.  20.  23. 

La  quinta  della  pefle  de'  Bruti 
fu  a i due  del  fettimo  mefe  Civile , 
e primo  Ecclefiaflico , cioè  rrc_> 
giorni  dopo  la  moltiplicazione 
delle  Mofche  : Exod.  vii  1.  29. 
ix.  13.  18. 

La  fefla  delle  Viceré  fu  a i tre 
dello  fleffo  primo  mefe  : Exod.ix. 
8.  io. 

La  fettima  de’  Tuoni , e Gran- 
dine fu  a i cinque , cioè  due  gior- 
ni dopo  l'Vlcere:  Exod.  ibid. 

L'  ottava  delle  Locufle  fu  agli 
otto  , cioè  tre  giorni  dopo  la  fetti- 
ma: Exod.  ix.  34.  x.  4.  8. 13. 

Si  preparò  poi  l'Mgnello,  0 Ca- 
pretto al  decimo  giorno  : Exod. 
xii.  3. 

Indi  a due  giorni  Mosè  aggi  un* 
fe  il  cafligo  nono  delle  tene- 
bre , che  durò  tre  giorni , e tru 
notti  : Exod.  x.  23. 

L'ultimo  flagello  della  morte 
de’  Ttimogeniti  fu  nella  notte  de  i 
quattordici  avanti  i quindici  : 
Exod.  xi.  4.  3.  xi  1.1S.  nella  qual 
flefla  notte  celebrandoli  la  prima 
Tafqua , gli  Ebrei  p refer  le  mof- 


\ 
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Ordine  C: 

fé  ufcendo  dal?  Egitto  : Exod. 
XIX.  ajj.  & ftrqq. 

Ovt  però  è da  notar  fi , che  il 
chiamarfi  dal  Signore  il  mefc_i 
Tafquale,  cioè  il  Nilàn  , o AbiI 
mentis  novarum  firugum  : Exod. 
xiii.  4.  xxixi.  ij.  xxx  1 v. 

18.  Deuc.  xvi.  1.  non  vuol  dire, 
come  penfarono  alcuni  » che  quello 
fojffe  il  mefe  di  Maggio , in  cui 
mai  cadde  la  Tafqua , neppur  la 
feconda , che  fupplivafì  a i qtiat * 
lordici  del  fecondo  mefe  da  quei , 
eh'  ebbero  impedimento  <T  inter - 
venire  alla  prima:  ut  Num.  ix.  1 1. 
ma  coti  appellafì , perchè  nella 
Cananitìde  cominciano  i grani  «j 
maturarli  tra  i mefì  di  Marzo , e 
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di  aprile,  come  n‘  è tefiimonio 
degno  di  fede  Filone  Ebreo  1 ap. 
Nat. Alex.  Hift.  Eccld'.  to.  1.  dif- 
fert.  xvi.  art.  11. 

Incominciarono  adunque  gli 
Ebrei  il  loro  viaggio  a'  quindeci 
del  primo  mefe , coll'  ufeir  da  Ha* 
meffei  Num.  xxxi  j 1. 3.  la  quali 
era  la  capitale  della  Trovincia 
di  Gejfcn , ma  molto  vicina  al- 
la Corte  , come  da  tutti  i rife- 
riti racconti  fi  raccoglie , e quella 
fu  la  prima  Manfìone  delle  qua- 
rantadue , che  S . Girolamo  ad  Fa* 
biolam  Cuna  dopo  l’altra  deferivo • 

•A  i fidici  giuafero  a Socot , do ■ 
ve  fecero  falla  cenere  cuocer  U j 
pafia-.  Exod.XH.jp, 
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A 

ABbandono  de'  T urenti  il  pili 
fconofcente , di  cui  fi  lamen- 
ta il  Santo  Giobbe  pag.jdi. 
colonna  l. , gli  /piace  per  il  pecca, 
to , che  fu  : ivi. , e per  cui  lor  pre- 
fagifee  il  divino  abbandono  colla _> 
fottrazione  delle  grazie  pià  fi pe- 
dali in  tempo  di  lor  tentazione,  ivi. 
Toccarono  della  fleffa  inumanità  i 
Cittadini  di  Tema , e di  Saba . ivi. 
col.  2.  , e più  di  tutti  quefli  pec- 
carono gli  cimici  collocutori , che 
invece  di  confortarlo  lo  calunnia- 
vano fui?  errore  di  loro  fai fo  dog. 
ma  ivi.,  c pag.  jtf 2.  col.i.  giac- 
chi lo  calunniavano , ancorclrè  non 
poteffero  ritrovare  in  lui  colpa  di 
un'  accento . 

v/ (bele  : La  di  lui  uccìjione  fu  la_> 
prima  figura  di  quella  del  Salva- 
tore pag.  30.  col.i.  lidi  lui  f, 'an- 
gue fi  ricoprì  da  Caino  con  terra 
indottagli  /opra  p.  3 5 • col.  2. 
Mbeliani , 0 u ibeloiti  , loro  Ere  sì  cu 
p.  51.  col.  1. 

» ctbhnelccco  Kg  di  Gerara  ; ciò  , che 
gli  accadde  con  Sara  , e con  sbra- 
mo p.  J 19.  col.i.,  c 2. , c p.  1 20. 
col.  1.,  e p 128.  col.  i.,ci. La 
di  lisi  amifià  /labilità  con  sbramo 
finì  di  fujfiflere  all’ingreffo  diGiofuè 
e perchè  ? ivi.  col.  2.,  e p.i  2p.  col.i. 
era  di  origine  Egizia  p.  1 64.  col.  1. 
e di  colore  feuro  nel  volto , anche 
il  di  lui  figlio  fucceffore.  ivi. 
otbramo  non  fu  figlio  di  un  certo 
u (zar , ma  immediatamente  di  Ta- 
re p.  86.  col.  1.  , e 139.  Ord. 


Cron.  col.i.  Si  trattenne  poco  tem- 
po in  -tran.  ivi.  col.  2.  : dalla  di 
lui  vocazione  fino  al ? Efodo  paf- 
furono  quattrocento  trent'  anni  non 
più.  ivi.  col.  2. , &p.  140.  col.  1. 
e 2.  Eù  Vom  <fi  orazione  p.  89. 
col.  1.  , però  che  abbia  compofie 
le  preci , che  gli  Ebrei  chiamano 
della  mattina,  non  confi  a.  ivi.  Fu  la 
prima  idea  dello  fiato  de'  Beligiofi. 
ivi.  col.  2.  non  inventò  i caratteri 
dello  ferhere  p.  pi.  col.  1.,  meu 
più  tofio  7foè  ne  fu  l’ inventore  ivi. 
fece  molte  converfioni  in  stranivi. 
col.  2. , non  ufei  dalla  Caldea  con 
efercito  : ivi. , nè  figgnò  , 0 fu  in j 
Ùamafco:  p.92.  col.i.  , per  qual 
rifleffo  il  Sacro  Te  fio  al  fuo  entrar 
nella  Taleflina  dica  : Et  Chinane- 
us  tunc  erat  in  terra  ? ivi.  e col.  2. 
Tacila  Palle  More  il  Signore  gli 
comparve  vifibilmente  per  mezzo 
d‘  un'angelo . ivi.  ; perchè  fi  chia- 
mafie  Viator  ? p.94.  coi.2.  In  Egit- 
to vi  dimorò  poco  tempo  p.  97- 
col.  1.  La  di  lui  guerra  contro  i 
cinque  J[e,  che  fpogliarono  Sodoma , 
fu giufla  per  quale  rifleffo  ? p-  too. 
col.  1.  Ritenne  per  sè  lo  fpoglio 
dei  cinque  I{c , e refiituì  foto  al 
He  di  Sodoma  il  tolto  loro  da  que- 
gli p.  icj.  col.  2. , la  di  lui  To. 
ligamìa  fu  di  pofitiva  volontà  del 
Signore  p.  107.  col.  1.  , ai  tre_j 
Angeli  comparfigti  parlò  in  fingo - 
lare  Domine  : p.tij.  col.i.;  fua 
ofpitalità  , e caritatevoli  ojfizi  ve r- 
fo  i Tellegrini  nel  Bofco  di  Berfa - 
bea  : p.  1 29.  col. 2.  gl'inflruiva  del- 
la vera  credenza  : ivi.  Si  fpogliò  di 
ogni 
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Ogni  proprietà  nel  Monda  : p.  148. 
colti.  SuaCafa,  dove  morì  p.iyy. 
col.  1.  frequentata  poi  da  concorfo 
di  divoti.  ivi. , e ficcarne  vi  fi  cele- 
bravano alcune  fuperflizioni,Coflan. 
tino  Imperatore  le  fece  levare-,  ivi. 
col  2.  Il  di  lui  Sepolcro  i uno  dei 
quattro  venerati  dai  Maomctani . 
ivi.  col»  2. 

Le  A endemie  antiche  dell'Arabia  pro- 
fetar ono  la  naturaleTeologia-p.il  5 . 
col.  2. , e da  effe  è derivata  la  Teo- 
logìa de' Greci  p.  ufi.  col.  1. , e_? 
prendevano  i migliori  lumi  i Ma- 
gi della  Terfia  ,i  Caldei,  e l'Egit- 
to. ivi.  Vii  bel  rifcontro  d’effe  i l' af- 
ferò are  con  qual’elevatezza  di  fra  ■ 
fe  , e nobili  pariti  della  natura  fa- 
vellano i tre  amici  infettatóri  di 
Giobbe, e quefio pure.p.  454.00!.  I. 

adequa  nel  primo  Capitolo  della  Gene- 
tte fi  inchiude  ancor  V Aria  p.  3. 
col.  l-  Del P acque  pofie  fui  firma- 
mento qual  fia  P ufo  ? p.4.  col.!» 
Ella  è la  materia  proffma  d' ogni 
Vegetabile  : p.j.  col.  i.  > e 2. , co- 
me fi  trafittati  in  ejjì  ì fe  ne  de- 
fcrive  il  modo.  ivi. 

stiamo  ebbe  maggior  fapienza  <?  ogn 
altro  , prima  deir  Incarnazione 
p.  12.  col.  2.,  nel  fuo  cono  fiere  avea 
alquanto  di  fomiglievole  col  con- 
templar de' Beati,  p.  13.  col.  1. 

Adamo  peccò  fenza  effer  fe  dotto, bensì 
la  Moglie  fu  fedotta  p.  16.  col.  I. 
c 2.  Si  è convertito,  e fulva  to  p.  2 1 . 
col.  2- , e p.  22.  col.  1.  Marno , 
ed  Èva  , perchè  non  furono  fubito 
dopo  il  peccato  precipitati  nelPln - 
ferno  ? p.24.  col.i.  Generò  Caino  in 
età  molto  provetta  p.  31.  col.  1. 
Marno  fe  fia  flato  prima  fepolto 
in  Ebron , e pot  in  Gerufalemme 
fui  Calvario,  p.  84.  col.  1. , e_> 
p.  134.  col.  2.  , e p.  135.  col.i. 

V Mirar  fi  quanto  fia  pericolofo , ed 
oppoflo  allo  flato  del  viverSapientt. 
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« e 287.C0I.  . 

VMonìde  di  cui  favella  Ezechiele _> 
era  Idolo  di  un  Bambino  p.79.  col.2. 

qual  fvffe  la  favolai  ivi. 

ÌAdvento  cofa  fìgnificaffe  appreffo  i 
Gentili  ì p.225.  col.  1 . 

Agnelli  cento  furono  il  prezzo  del 
campo  comprato  da  Giacobbe  hu 
Sichem , ftccome  pure  co  i Bovi, 

0 altri  animali  del  gregge  fi  face- 
van  le  compre  anticamente  p.21 6. 
col.2.,  0 pure  furono  cento  mone- 
te d' argento  non  fognato  ivi. 

.Albero  della  Vita.  p.  y.  col»  a. , e 
p.  6.  col.  i»  > e p.  13.  col.  1. , e 2. 
Della  Scienza  del  bene , e del  ma . 
le.  ivi.  ; come  gli  conveniffe  quel 
nome  p.  tS.  col»  1» , c p»  14»  col.  2» 
Era  queflo  una  fpezie  di  pomo . 
p.  io.  col.  2. 

L’Alcorano  fleffo  nota  <P  effer  e flato 
mandato  Lot  in  Sodoma,  per  con- 
vertirla p.  100.  col.  1. 

L'Alimento  degli  antichi  era  femplice, 
e groffolano  p.  161.  col.  1. , e 2. 
ed  era  affai  maggiore  , che  degli 
Voniini  pr  e finti  p.  113. , col.  1. , 

C 2* 

Allattavanfi  a'  tempi  di  Abramo  i 
Bambini  forfè  cinque  anni  , ma_, 
certamente , e dappoi  per  tre  anni. 
p»  120.  col.  2. 

Altari  eretti  da  Abramo  il  primo 
p.  92.  col.  2. , il  fecondo,  p.  93. 
col.  i.  > il  terzo,  p.  98.  col.  2. , il 
quarto  P.129.C0I.1.JI  quinto  p.131. 
col.2., da  fiacco  p.ióS.col.i. ,daGia+ 
cabbep.i%j.col.i.Jl  fecondo  p.217 • 
col.!.,  il  terzo  p.  22L.  col.  2.»  il 
quarto  p.  223.  col.  1.  ; quefP  ul- 
timo lo  fece  coperto  in  maniera. j 
di  Capelletta . ivi.  Si  riflettono  ivi 
tre  Altari  , e un  filo  in  rapprc- 
fintanza  della  Santijfima  Trinità, 
ivi.  col.  2. , e p.  224.  col.  1. 

Angarìe  di  Labano  a Giacobbe  p.l 99. 
col.  j. , e p.  200.  col.  a.  1 ti  ma- 
li 
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li  tratti  de'  figlinoli  , e Tripoli  1 
d’  effo  Lab  ano,  contro  lo  flcffo  . ivi. 
e p.  21 1.  col.  i. , e 2.  Le  di  Farao. 
ne  contro  gli  Ebrei,  p.  jjo.  col.  2. 
c 331.  col.  1. , c jj2.  col.  1.  , e 
447.  col.  2. , e 448.  col.  1. 

di  Angeli  fi  crearono  nel  primo  in- 
j tante  col  Mondo,  p.  2.  col.  2.  il 
peccato  loro  qual  fojje ? ivi.  Forma- 
ron  con  Dio  il  Mondo,  efeguendo  le 
applicazioni  della  materia  : p-4. 
col.  1.  Gli  Angeli  , che  vifitarono 
sbramo , egli promifero  il  Figlio , 
ritornarono  a vifitarlo  dopo  nato 
quello.  p.  141.  col.  2.  Gli  Angeli 
impiegati  a illuminare  il  Mondo 
colle  ispirazioni  p.  84.  col.  2 . > e 
8j.  col.  I. , e 2.  Oli  ani'  antico  il 
loro  culto  nella  China,  p.  8y.  col.i. 
Quei,  che  uccifero  i Primogeniti 
deir  Egitto  , furono  •Angeli  Santi, 
non  Angeli  condannati  p.  471. 
col.  2. 

Leanime  materiali, perchè  fi  dicano,  e 
fìano  tali,  p.p.col.2.  L’anima  del! 
Pomo  ella  è fpiritualc  , 1 da  Dio  / 
infonde  nel  corpo  organizzato,  p. 
25.  col.  1.  La  di  lei  immagine  con 
Dio  in  che  ? p.io.  col.  1.  come  fi  ri- 
conofea  pure  fper mentalmente  , <T 
effere  fpirituale.  ivi.  col. x.,  e 2. 

Cli  Animali  non  fono  puri  automi  p.p. 
col. 2.  l’ inflinto  loro  fifpiega.  ivi. 
col.i.  degli  minimali  puri , e impu- 
ri era  pur  nota  la  diflinzione  prima 
della  legge  per  infiruzione  del  San- 
to Enos . p.43.  col.  1. 

strini  cento , e venti  diede  di  tempo  il. 
Signore  agli  Vomirli  prima  del  Di 
Invio  per  ravvederfi  colla  predizio- 
ne di  quello  per  mezzo  di  T>(pè.  p.42 . 
col.:., e 4;. col.:., e 44.  col.  1.  Gli 
anni  della  prima,  e feconda  età  del 
Mondo  non  eran  pili  brevi  de'  noflri, 
p.  58- col.  1.  per  qual  cagione  gli 
accorciajfero  i Settanta  ? ivi. , e col. 
2.  il  numero  accrefciuto  d'  effi  dai 


s 


1 C E 

Settanta  fi  convince  d'impoflura.  ivi 
& p.59.col.a. 

Antichità  milantata  da  Caldei,  p.77. 
coi.i. , & 2.  convinta  impoflura , 
i vi.ficcome  pure  la  prete  fa  dagli  Egi- 
zi. ivi.  col.:. 

Gli  strabi  Re  Pallori  quando  • ivafe ■ 
ro  ne' primi  tempi  l’Egitto  ? p.77. 
col.:.,  & 78.  col.i.  erano  difeen • 
denti  di  Eber . p.p2.  col.  1. 

V s {rea  di  T^oè  fu  capace  di  quanto 
occorreva  per  falvar  gli  Vomini , e 
le  fpecie  tutte  degli  animali , p.43. 
col.  1.  > la  di  lei  fineflraper  respira- 
re era  un  apertura  fatto  il  tetto  per 
tutto  il  giro  (dattorno  ivi.col.2.  era 
figura  della  Cbicfa  . ivi . 

L’ streo  , e Spada  di  Giacobbe , qual 
fóffeì  p.302.  col.  1. 

L’ Argomento  del  didurre  dalla  Fede  i 
configlj  pratici  del  vivere, pretende 
il  Signore  dall  anime . p.48.  col. 

1. , e 2. 

£•  strìa  colla  virtù  fua  tlafiiciu 
combatte  di  continuo  colla  luce  , e 
del  ai  lei  fplendore  »’  è con  ciò  la 
cagione  p.j.col.2.  : D’onde  fia  ufei- 
ta  in  tal  copia , con  cui  occupi  l’ in • 
tervallo  tutto  dal  Ciclo  alla  l'er- 
ra ? p.4.  col.2. 

V stjcenfione  gloriofa  del  Redento- 
re riforto  col  treno  dell  stnime  re- 
dente rapprefentata  dal  ritorno  di 
Giacobbe  alla  Patria  colle  molte 
pecore  acquifiate.  p.201.  col.i. 

Gli  rifiatici  ufarono  fempre  di  favel- 
lare con  parità  della  natura . p.j  59. 
col.2.,  e 350.  col.i. 

-dffur  figliuolo  di  Sem  non  fu  il  primo 
a regnar  nell'  s ijfiria  , 0 ne  fu  cac-  ‘ 
ciato  da  Tgembroddo  p.75.  col. 2., 
fu  il  Turas  nominato  da  Greci . V. 
Geogr.Sacr.  verb.  biffar. 

Mflarot , detta  ancora  Mjlarte , e Bat- 
tìi era  la  Luna  p.77.  col.  1.,  e htj 
Diana  de’ Greci.  p.pp.col.2.  La  Dpi 

Siria , la  Venere  degli  fi  aiutiti , 

■ " . .agii; 
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f Mliat  degli  strabi  , /*  Ifide  degli 
Egfoj.  p.77.  col.i. 

L' fitflronomìa  s'  e ferriti  {ubilo  dopo 
il  Diluvio  p.77.  col.  1. 1 da  efifa  pro- 
venne poi  l' Idolatrìa  degli  ^ifiri  . 
p.77.  col. 2. . e 78.  col.  i. 

V s ilei  fino  non  ritrova  {campo  dall ' 
argomento  , che  fi  accenna  nella  p. 
2.  col.i .V -Ateifino  cominciò  in  Cai- 
no : p.j 3.  col. 2.  Si  diede  a conofie- 
re  in  contrafio  contro  *Abele . p.85. 

Col.  2. 

L'Mvoltojo  , e fue  diligenze  per  {co- 
prir P Uccelletto  defcritte  elegan- 
temente dal  Santo  Giob . p.  40 6. 
col.  1. 

B 

Baal  , e Belo  era  il  Sole.  p.  71?. 
col.2. , & 77.  col.  1.  Lo  flejfo  il 
Moloch  degli  Ammoniti  , f *Adad 
dei  Sirj  , l’  Ofiride  degli  Egixj  , il 
Dionifio  degli  strabi , e Bacco,  ivi. 
La  Balbuzie  di  Mosi , <T  onde  derivafi 
fe  per  favola  de'  {{abbini,  p.  443. 
col-  1. 

Baldad , uno  degli  amici  calunniatori 
di  Giob  non  credeva  nell"  altra  vi- 
ta . p • j6f.  col. 2.,  e 366.  col.  1. 
quanto  fi offe  fiottile , e fcaltra  la_, 
tentazione  del  fino  configlio,  ivi. 

/ Bambini  degli  Ebrei  in  Egitto  non 
fi  uccifero  più  dopo  liberato  dal 
T^ilo  Mosi , come  fi  argomenta  dal • 
la  gran  moltiplicazione  fujfeguita 
p.  447.  col.  2. 

„ Le  Barche  fi  ufiavano  prima  del  Di- 
luvio p.  6].  col.  I.  , ma  non  co- 
perte . ivi. 

Batena  probabilmente  era  il  nomerà 
della  Moglie  di  T^oè . p.  4 6.  col.  I . 
e 2.  Hpn  fu  Tfoema  ivi. , varice 
menzogne  de'  Gnofiici  intorno  alla 
Moglie  di  ?{oi.  p.  45.  col.  2. , c 
4 6.  col.  ). 

Il  Battefimo  figurato  da  un'  Immer- 
Tom.  I, 


pone , che  co  fi  usuava  fi  tra  gli  Ebrei 
dei  “Profetiti  chiamati  fiuflìtia 
p.  4 69.  col.  2. , e 470.  col.  1. 

Beelfegor  degli  Ammoniti,  e Moabiti 
era  Idolo  di  un  Bambino . p.  75. 
col.  2. 

Beemot  , e Leviatan  fignìfica  il  Co • 
codrillo  , e figurativamente  il 
Demonio,  p.  429.  col.  1.  , e 430. 
col.  2.  , c 431.  col.  1. , c 2.  , e 
432.  col.  1. , e 2. 

Le  Benedizioni  de * Patriarchi  antichi 
non  fi  potevano  rivocare . p.  66. 
col.  2.  Si  {piega  la  Benedizion  di 
Giacobbe  fatta  ai  due  Figlj  di  Giu- 
feppe.  p.301.  col.2. , e 302.  col.i. 
la  di  I{ubcn  predice  la  decadenza 
e ripudio  della  Sinagoga  , e l'efial- 
tazion  della  Chiefia.  p.302.  col.  2., 
e 303.  col.i. , la  di  Simeone , e_, 
Levi  accenna  la  ribellione  a Crìflo 
de'  Scribi , e Sacerdoti , per  cui  fa- 
rebbe perita  la  Sinagoga,  p.  303. 
col.  1. , e 2.,  la  di  Giuda  ella  i 
una  definizione  di  Gesù , che  fa- 
rebbe flato  fiso  difeendente  , e dell* 
opere  fue, cd  Inftituti.  p.304.  col.i., 
e 2.  , colla  qual'  occafione  affegna 
pure  il  contrafegno  di  quando  fa- 
rebbe venuto  il  Mefsìa , cioè  in  cefi 
fi andò  lo  feettro  in  Giuda  , e in  Le- 
vi. ivi.  col.  2.,  la  qual  Profezìa. j 
vien  combattuta  in  damo  da'  {{ab- 
bini, e fi  difende  , e fofliene.  p.30  6. 
307.  La  ftefla  Benedizione  di  Giu- 
da novamente  colla  Giumenta  , e 
col  Poledro , che  rammenta,  dinota 
la  fofiituzion  della  Chiefia  alla  Si- 
nagoga. p.  307.  col.2.  Seguita^ 
poi  vieppiù  a deferiver  Gesù , la 
fua  P a filone , e Divina  Dottrina^, . 
p.  308.  col.  1. , la  di  Zàbulon  ad. 
dita  il  foggiorno  , dove  farebbe _> 
fiato  , del  Salvatore  , e la  Mijfiom» 
degli  ^tpofioli . p.  308.  col.  1.  , e 
2. , la  <T  Ijfacar  deferive  la  pafifio- 
fione  del  Salvatore , e la  conver filone  ’ 
<J  del 
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dei  Mondo  ai  effo . p.  30$.  col.  2* , 
^ « < 309.  col.  1. , la  di  Dan  riguar- 
dava e/fa  pure  il  Salvatore,  p.  j 09. 
col.  li , Q 2.  ,la  di  Gai  dirigeva/! 
parimente  al  Salvatore  . p.  3 io. 
col.  L.  , la  di  otf&r  accennava  il 
Sacramento  Encarifiico . ivi. , 
di  2(eftali  ancora . ivi.  » e col.  2. 
Sditila  di  Giufeppe  ; oltre  la  men . 
*iee«  iflorica  de'  fucceffi  di  queflo 
è una  defcrizionc  del  Meffia.  p.j  io. 
coi.2.,e  ^ il.  col.  ìi  2. 

col.  1.,  quella  di  Beniamino  all», 
de  alla  Converfion  di  S.  Taoto , e 
alla  caduta  della  Sinagoga  colite* 
fofiituziont  dello  Chiefa.  p.'gu 
coi.  , e jl. 

Beni  di  fortuna , e non  delt  arte  pro- 
mette il  Signore  agli  Ebrei,  per 
qual  ragione  i p.pi-  eoli.  > 

Beniamino  col  fuo  nome  adombrava 
? Incarnazione  del  Divin  Verbo  . 
p.  iìs.  coi.*.  , non  fu  egli  conce- 
pito nella  Mefopotamia , ma  otto 
anui  dopo . p.  3^5.  col.  1,,  { 1, 
l dieci  fuoi  Figi)  , che  fi  annove- 
rano in  favellando  il  Sacro  Teflo 
dell'  acceffo  di  Giacobbe  alt  Egit- 
togli  acquiflò  egli  in  Egitto.  p.a8g. 
col.  U * e/Jendo  quell'  annovero  an- 
cor degli  abfenti , e de'  futuri  im- 
mediati , che  farebbonfi  generati 
dai  figlj  di  Giacobbe . ivi. 

Berofo  ~ tutore  quanto  lodato  p.  54. 
i.II.  coi.  *.  > maffìme  in  ciò  , che 
' ha  fcritto  intorno  al  Diluvio  ivi. 
fuo  teflo  della  venuta  di  ì^oi  in* 
Dalia . p.  jjr.  col*  *•  L » tolti  ar- 
gomenti , ebe  vi  fono  in  compro » 
vazion  dello  fteffo.  p.  SS-  36. 
58.55.  . ... 

Befiemmie  di  Caino  contro  la  “Prov- 
videnza , e la  difefa,  che  Mbele  ne 
affunfc . p.  io.  col.  1.,  e 2. 

Bitume  cofa  (ìa  .p.  71.  col.  l* , tati- 
fee  meglio  ancor  della  calce,  ivi. 

I Bevi  aioravar.fi  in  Egitto,  p.  45<?« 

A I. 
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col.  2, , che  fegni  dovea  dare  il 
Toro  per  effere  acclamato  f Ofi. 
ride . ivi. 

La  bugìa  anche  per  giuoco,  fe  non  fin 

eflernato » è peccato . P.278.C0I  2. 
Buttiro  non  ufavafi  ancora  a'  tempi 
di  sbramo,  p.  iflj.  col.  2.  , il 
Cafio  perì  fi  rammenta  in  Giobbe. 
p.  372.  col.  a» 

c 

Caccia  delle  Fiere , tirocinio  della 
vita  militare , t perciò  profè fi- 
fata  dagli  Eroi , e da'  -Principi . 
P»  7f«  coli. 

Cacciator  ( di  Fiere  ) Santo  non  fi 
*n  tuttala  Sacra  Scrittura. 
p.40.  col.  i. 

Il  Cadavero  di  Sara  s'  imbalfamò  . 
p.  1 36.  col.  Zx  l Cadaveri  t'  ab- 
bruciavano dai  Greci,  p.i  j6.col.2. 
Gli  Ebrei  gli  confervavano  , e_* 
quegli  dei  He  di  Giuda  , e d‘ l fro- 
de s' imbalfamavano.  ivi.  Si  ono- 
rano l Cadaveri  fui  rifiefo  dell'  Im. 
mortalità  dello  Spirito . ivi. , cj 
per  la  Fede  nella  Bjfurrezione . 
p.  ij7.  coli. 

I Caftorei  fi  trattennero  nella  Cappa- 
dacia  poco  tempo,  p.  164.  col.  2.  , 
e 165.  coi.  Uj  e partirono  dal P 
Egitto  poco  tempo  dopo  la  fonda, 
zione  di  quell'impero,  ivi. 

Cainan  il  fecondo  vi  i flato,  p . 

col.  Si,  e 221  coi.  L. 

Caino  fu  concepito  dopo  il  peccato  di 
stiamo,  p.  42-  col.  i«_i  che  dovef. 
fe  egli  effere  il  Redentore  Èva  non 
fe  lo  diede  ad  intendere  , ma  fu 
invenzion  de'  Rabbini,  p.37.  coir*» 
come  gli  comparve  , e gli  parli 
il  Signore,  ivi.  col.  2.  , per  quaP 
altra  ragione  , oltre  P addotta  dal 
Sacro  Teflo , odi  affé  M. ’bele  per  rac- 
conto degli  Ebrei . p.  25.  col.  2.  » 
c p.  30 • coli,  dove  fi  andaffe  Bop» 
'■  - ■' if, 
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il  Fratricidio  , a ftabìlire . p.  33. 
col.  1. , e 2.  Farie  fentcnse  intor- 
no alla  fua  morte  • p.  34.  col.  2. 
quant'  irragionevoli , e passi  fof 
Jero  i furi  giudizi-  p.  47.  col.  l.  , 
c 2.,  come  pur  de’fuoi  poft  eri.  ivi. 

Canto  : Sentenze  oppofte  intorno  a ’ 
fuoi  co/lumi.  p>  34.  col.  I.  fu  iet- 
to poi  Giove  Carne  , indi  limone:  fe 
n’  andò  con  per  qualche  tempo 
in  Italia  , fecondo  alcuni,  p.  y 6. 
col.  1. 

I Cananei  non  cenfervarono  la  veraj 
Religione  fino  alla  morte  di  Mei- 
chifedech , come  fi perfuadeva  Ifac- 
co  'Hevuton.  p.  138.  col.  1. , e 2. 

Cane  adorato  in  Egitto  per  qual  ragio- 
ne? P.2S3.  col.  1. 

II  Caos  creato  appena  lo  fece  si  Signo- 
re divenire  impenetrabile  nelle  par- 
ti delta  materia . p.  2.  col.  2. , c 
p.  3.  col.  I* 

l Capegli  in  motivo  di  afflizione  fi 
Infoiavano  crefcere  dagli  Egizj , e 
fi  to favano  dagli  Ebrei,  p.  254. 
col.  |. 

La  Capra  in  Egitto  adoravafi . p.  253. 
col.  2. 

/ Caratteri  nel  principio  fot  ameni  es 
fco/pivanfi  in  poche  righe,  p. 91. 
coi.  1.  i Caratteri  Fenizj  erano  già 
introdotti  in  Egitto  a‘  tempi  di  Mo- 
ti . p.  333.  coi.  2.,  e 336.  col.  1. 
da'Caratteri  Geroglificj  nata  in  par. 
te  r Idolatrìa  delP  Egitto . p.2yj. 
col.  2.,  ficcome  pure  dalle  Figure 
Emblematiche  , di  cui  dilettavanfi 
molto  in  que'  tempi . ivi.,  e dal? 
avere  figurato  ilFirmamtnto.p.  234. 
col.  2 . 

Le  careHìe  fervivano  alla  Vrovviden- 
sa  , per  far  trasferire  la  luce  del 
Rivelato  ad  altri  paefì.  p.  93. 
coi.  1. 

Carni  non  fi  mangiavano  prima  del 
Diluvio • p.  13.  col.  2.,  c p.  14. 
coi.l.  p.  32.  col.l.  , c 2.  { di  car- 
Tom.I. 


ni  non  fi  cibavan  gli  Egizj.  p.  27 6. 
col.  1-  / lor  Sacerdoti  non  mangia -0 
van  neppur'Tefce , ni  cipolle , nè 
fave , ni  lenticchia . ivi.  Gli  Egu 
gj  cornimi  bensì  mangiavano  pefce 
falato  , ivi.  col.  2.  , e p.  291. 
col.  1. 

I Casi  achei  non  fi  propagarono  dai  Caf- 
torei . p.  itfy.  col.  1. , c 2.  t del- 
la cajfa  , o cataletto  di  Giufeppc-t 
Figliuol  di  Giacobbe  le  menzogne. 
p.  329.  col.  1. 

1/  Cafligo  di  Mdamo , ed  Èva  offende 
fiato  troppo  tenue  ferve  <P  argo- 
mento del?  Incarnazione  gid  de- 
cretata. p.  20.  col.  1. , e 2. 

Le  Caverne  Sepolcrali  fi  chiudevano 
dagli  Ebrei  con  Muro.  p.  133. 
col.  2. 

Cecrope  il  primo  inventar  di  Ditti 
figurate  In  Grecia,  p.  80.  col.  2 1 

La  cera  non  fi  rammenta  prima  de * 
Salmi , p.  16 1.  col.  2. 

Cettura  non  fu  la  fieffa  Mgar  richia- 
mata da  Mbramo.  p.  1 42.  col.  1 . 
e 2.  , dove  i di  lei  Figlj  fi  flabi - 
lirono ? p.  1 yo.  col.  1. , e 2.  Ter  qual 
ragione  Mbramo  fece  regali  a que- 
fii  nel  licenziarli  ; non  così  ad  Jf- 
maele  figliuolo  di  Mgarì  p.  IJ2. 
col.  1. 

Qhaitìf.quefia  voce  nella  lingua  Ebrea 
i di  genere  comune  contro  Lutero. 
p.  28.  col-  2. 

La  Ghie  fa  vi  è fempre  fiata,  p.  8y. 
col.  2.,  e 8<f.  col.  1.  figurata  dal- 
la formazione  di  Èva.  p.  1 1.  col.  I. 
Mdombravafi  la  Cattolica  dal  Bofco 
di  Mbramo  in  Berfabea  « p.  1 »p. 
col.  2.,  e 130.  col.  1.  accennata 
dal  nome  prolongato  ad  oibramo. 
p.  no.  col.  1.  prenunzi* **  dalle _» 
promeffe  di  Dio  dd  Àbramo , dopo 
il  Sagrifizio <F  Sfatto . p-i3J-  coti, 
ci.',  fkcome  pure  nella  predizio- 
ne dei  due  Figlj  di  Ribecca,  p.  1 y 3. 
col.  1.  ' ' 

Qjjq  a L* 


4.9*  I N D 

La  Chiromanzìa  un  degli  errori  di 
« Eliu  incitatore  di  Giobbe,  p.  412. 
coi.  1. 

Chus  voce  tradotta  per  Etiopia  dalla 
Volgata*  p.  6.  col.  2. , ma  fignifica 
ancora  l’Arabia , ed  i Cu  tei  di  ti,  e 
di  /opra  dell'  Eufrate.  p«  7.  col.  1. 

Il  Cibo  de'primiVominì  era  di  foli  frut- 
ti, ed  orbami,  p-ij.col.2-  non  di  foli 
legumi  : ivi. , nello  flato  dell'Inno- 
cenza non  fi  mangiava  ponevi 
ivi. 

Il  Cielo , che  fi  creò , qual  fu  ? p-i. 
coi.  1.  , j Geli,  cioè  il  Firmamen- 
to, fi  dice  folìdo  da  Eliti  Infinita- 
tore  di  Giobbe,  p.  422.  col.  2. 

Ctrconcifione  fe  foffesagramentoìp.  1 1 1 
col»  1 . , e 2.  Gli  Egizi  l' introdufi 
fero  per  infinuazion  tT  Ifmaele . 
p.  1 2 j.  col.  1.:  non  i vero,  che 
vi  fia  fempre  fiata  in  Egitto  , con- 
tro Erodoto.  p.i (Sj.  col.  1.  > quel- 
la degli  Ebrei  eradiverfa.  p.109. 
col.  2. , c no-  col.  1 , c 2.  cofiu 
figurale,  ivi.,  e p.  m.  col.  I* 

Chef  T^umc  Egizio  : fua  figura , «_> 
co  fa  indie  affé  : p.  257.  col.  2.,  e 
258.  col.  1.  altra  immagine  della 
prima  Deiti.  p.  258.  col.  1. 

U Cocodrillo  adoràvafì  in  Egitto  fin 
dai  primi  Faraoni , e per  qual  ra- 
gione? p.  252.  col.  1.  ,e:.  ,o 
da  elfi  dinominavanfi  i Faraoni  . 
ivi. 

Colonne  di  Terra  cotta  , e di  pietra 
fcolpite  dai  Figliuoli  di  Seth  per 
afftrzion  di  Giufeppe  Ebreo . p.44. 
col.  1.  non  erano  le  Siringi  fipic- 
gate  da  Marcellino  fui  teflo  di  Ma - 
nettane  . ivi.  col.  2.  , e p.  45. 
col.  1. 

/ Colori  nafeono  dalla  luce.  p.j.  coi.  2. 
Il  colore  del  volto  dei  Filifiei  era 
a' tempi  infiocco  ancora  fofco.p.i  6 4. 
col.  2.  , e quello  de'  Cananei  era 
come  del  Bujfo . ivi. 

La  Colpa  Originale  offerita  da  Giob- 


1 C £ 

be  - p.  j8i.  col.  l. , e da  Eli  far 
p.  J84.  col.  1. 

Il  Combattere  a Cavallo  era  in  ufo 
fino  a'  tempi  di  Giobbe  . p.  427. 
coi.  2. 

La  Confeffione  t aver  peccato  fe  M da- 
mo, ed  Èva  V avtffer  fatta  fenz<u 

feufe  , non  farebbero  flati  cacciati 
dal  Taradifo  • p.i8.col.i.  La  fan 
gramentale  adombrata  ne'  Fratelli 
di  Giufeppe  atterriti  da  queflo  , o 
confortati . p.274.  coi. 2. , & 37J. 
col.i. 

Convito  folenne  faceva fi  nel  levare  » 
Bambini  dal  latte . p.  1 2 1 . col.  1 . 

La  Corporatura  de' primi  Uomini  an- 
che dopo  il  Diluvio  era  molto  mag- 
gior della  noflra . p.  1 1 3 col.  1 2 . 

La  Creazione  non  fi  poteva  immaginar 
da  Filofofi , 0 Storici , fenza  rive- 
lazione p.i.  col  l. , come  in  fatti 
ogni  Filofofo  la  giudicò  imponìbile  : 
ivi.  col.*. , & p. 2.  col-i.  Si  accen- 
na una  dimoflrazione gii  pubblicata 
della  medefima  : ivi  • 

La  Cronologìa  de'  Settanta  non  vercu  . 

' p.tfj.col.1. 

,1 Crocifijfione  del  Redentore  adombrata 
dalC ariete  involto  colle  punte  tra 
le  fpine  . p.  131.col.2- 

Il  Culto  efleriore  di  Dio  s' infpirò  , o 
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Dam  Sac  a Sacco  fanguinù  non  t 
l'  Etimologìa  di  Damafco  , moj 
del  Campo  Damafceno  di  Ebron  , p. 
4P-  Ord.  Cron.  col.a. 

Dan  figliuolo  di  Giacobbe  nacque  nell * 
fi  e fio  anno  , in  cui  nacque  Giudaj  . 
p.2jj.  Ord.Cron.  col.r. 

Il  Danaro  coniato  , quando  s’ introdufi- 
fe,  e da  cbi  ì p.2 1<5.  col.2. , & 2 17. 
col.  1. 

I Durici,  p.117. col.2. 

De- 
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Decima  , ed  in  Ebreo  o tjfaron  era  la* 
decima  parte  <fi  un'  Efo  : conteneva 
tre  Piate  di  "Parigi . 

I Dei  più  antichi  de’  Gentili  erano  il 

Sole , la  Luna  , la  Terra , il  Cielo , 
t le  Stelle . p. 79.  col.». 

II  Demonio  appariva  fpeffo  a'fuoi  ado- 
ratori ne' tempi  antichi  p.  224.  col. 
1.  cercava  a tatto  potere  di  levare 
dalla  prcfenza  di  Dio  il  pcnfiero  di 
Giobbe  , con  fargli  proporre  ac- 
cnfe  , che  f/i  fufcitaffero  fcrupoli , 
in  cui  fifijfajfc.  p-3 SJ- col.i 2. 
Hpn  potrebbe  egli  per  qualunque* 
comando  di  Mago  corrompere  un’ele- 
mento intiero . p.453.  col.i. 

Il  Diluvio  fi  mandò  , acciocché  fi  pro- 
feffdjje  la  Sapienza , ed  ella  regnaffe 
nel  Mondo  p 4;. col.  j.,  c ». , fu  una 
figura  deli' acque  Battefimali . p.5  1, 
Cap.iu.c0L2.  Vcfiigj  i'ejfo  rimafli: 
p.49.col'3.  Diluvio  di  Ogige.  p.144. 
Ord.  Cron.  col.  a. 

Dio  non  fi  può  cangiare  in  foflanza  , 0 
materia  di  Creatura . p.i.  col.i. 

Dionifio  Tqume  era  il  Sole.p.y6.co\.2. 

Mila  Difperazionc  , come  il  Demonio 
procura  fempre  dì  indurci  p.29.  col. 
X , e 3. , come  v'induffe  Caino  dopo 
uccifo  il  Fratello  p.j  y.  coLi.,  c 3. , 
e quanto  fpeffo  di  ejfa  tenti , e vu 
qual  maniera?  p.jfj.  col.2. 

I Deprezzi , che  Giobbe  riceveva  nel- 
le fue  angufiie . p-qop.  col.  3. 

La  Diffolutezza  impudica  fimile  a* 
quella  di  Sodoma  ritrovavafi  nel 
Gentilefimo  ne' tempi  della  Legges- 
p.116.  coi.a. 

La  Divifione  del  Mondo  non  fi  fece  da- 
gli Egizi  > 0 da  Perfiani  : ed  il  con- 
trario s' annovera  tra  fi  Eresìe  da* 
S.  Filaflrio . p.62.  col.i. 

I Documenti  morali  del  combattimen- 
to di  Giacobbe  colfiMngelo.  p.uo. 
coi.a.,  e 21.  col.i.,  e 2. 

Le  Donne  folevano  regnare  tra  gli  -A- 
tabi-  p.343.  col.]. 
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La  Dote  nell’  Oriente  fi  dava  dal  Ma-  f 
rito  alla  Moglie  . p.  14S.  col.3.  ^e  ** 
147.  col.  1.  Solone  fece  legge  , che 
la  Moglie  non  dajfe  la  dote  al  Miri • 
t*  . ivi.  Tfell'  Indie  un  pajo  di  Bovi 
era  la  dote  tuffata . ivi.  7{e II' Egitto 
fe  il  Marito  avtffe  ricevuta  dalla.. 
Moglie  la  dote, le  rimaneva  fchiavo. 
ivi.  Ideila  Mefopotamia  doveano  e fi- 
fere  i regali  reciprochi,  ivi.,  eco!. 

3.  Ma  nella  legge  del  Levitico  la* 
Moglie  dovea  darla  al  Marito  . ivi. 
col.  3. 

il  Duolo  degli  Ebrei  dì  intorno  ai  Ca- 
daveri , come  fi  efequiva  ? p.i  3 tf- 
col.a. 

E 

Emr  pubblica  fua  Scuola,  p.  Sq. 
coLi.,  e 2. 

Ebreo  , che  lignifichi  queflo  nome  da- 
to ad  Abramo  ? p.70.  col.i. , e z. 
Ord.  Cron.  Degli  Ebrei  eran  Ics 
Donne  ingegnofiffime  nelle  induftrie 
dell’  alimento  , e del  veflire  ori ut- 
rop.173.coL3. , e 175.  col.t.  fpet - 
fava  ad  effe  il  far  cuocere  , es 
preparare  i cibi  : ivi.  lo  fleffo  ufo 
era  pur  tra  le  genti . ivi. 

Ebron  perché  fi  cbiamaffe  così?  p.ij  6. 
col.  1.,  e p. , perché  ancora  fi  cbia- 
maffe Cariat-Mrbe . ivi. 

Eden  nomea  del  Paradifo  Terreftre  in 
quale  flagione  fi  ornò  dal  Signore?  p. 
5.C0I.2 .V'era  unPaefe  così  chiamato 
p.24.  Ord.  Cron.  coi.a. 

Di  Efraimo  I Figlj  di  qnafi  etd  ge- 
neraffero.  p.j24  col*i.,  e 2.,  e 3 35. 
co!.i.,e  2.,  327.  col.».,  e 3. 

L' Egitto  convinto  d' impofinra  nella* 
prctefa  antichità  p.i 6f.  col.r.  ,gli 
Egizj  folto  il  nome  tfilfide , e di  Òfi- 
ride  pare  intendeffero  di  lignificare 
il  vero  unico  Dio  Creator  del  Cielo , 
e della  Terra  p.  1 14.001.1., così  pure 
fiotto  il  nome  di  7{eitb,o  del  T^ume 
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Caef  ! ivi.  che  gli  Egizj  ador  afferò  l 
VCucumeri , e altre  "Piante  degli  Or- 
ti fu  efagger azione  di  Juvenale.  p. 
2 j6.  col.  I C 2p  |.  col.  I . 

Elìezero  dopo  morto  sbramo  andò  in 
Damafco  fua  Patria  , dove  regni, 
e propagò  la  vera  credenza . p.  i $6. 
Col. 3. 

Elifaz  r infui tutore  di  Giobbe  non  era 
fuo  Parente . p.139.  col.i. 

Elia  fentì  egli  fleffo  la  riprenfion  del 
Signore . magli  altri  tre  amici  do- 
vetter  fuggire  , come  rilevafi  dall' 
avere  lo  fleffo  Signore  avvi  fato  tea 
parte  in  fogno  Elifaz  de'  molti  er- 
rori fuoi,  e de' compagni , ai  quali 
notificaffe  la  rivelazione , ut  p.43  3 . 
col.2., e 433  col.  1. 

Energumeni  invafl  dal  Ibernico  tal  vol- 
ta per  ragione , che  fi  adduce  di  al- 
cuni nella  pag.  2 5 5.  col.  2. , c 2 37. 
col  1. 

Enoch  fu  deflinato  da  Dio  a predicare 
il  Divino  final  Giudizio  p.35.  col.  2. 
ciòfolo  fi  afferifee  dall ' s fpoflolo  San 
Giuda  s ivi. , ni  è vero , che  abbia 
compoflo  un  Libro  t ivi. , e p.  37. 
coi.  1. 

Enos  fu  il  primo  -Autore  della  Litur- 
gìa Sacra  p.32.  col.2.  ; fi  chiamò 
col  nome  di  Dio , per  efferne  dichia- 
rato aderente  t ivi. 

Gli  Eretici  fono  più  indulìriofi  de'  Cat- 
tolici , e perché}  p.40.  col.i.  pre- 
tendono d’ interpretar  meglio  di  Dio 
fleffo  la  fua  legge  j poiché  meglio 
dell'  interprete  da  effo  dichiaratoci 
nella  Cattedra  Vaticana  . q.  4 6 1. 
col.i. 

Eroe  nome  derivato  dagli  antichi  Or- 
rei. p.99.  col.2. 

L'  Errore  degli  amici  infamatori  di 
Giobbe  , del?  effere  i travagli  del 
Mondo  caflighi  di  peccato  ; lo  fleffo  , 
che  della  propofìzione  70.  tra  le  prò- 
fcritte  nella  Bolla : Unigenitus  p. 
333.  col.i.,  e 334.  col.!.  2(on  ere- 
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devono  quegli  nell'immortalitd  dell1 
anima,  p.332. col.t.,  e 1. 

Efaà  ritornò  alla  Cafa  Paterna  dopo 
ritornato  Giacobbe , evi  ritornò  con 
tutte  le  fue  Moglj , Serve , e So» 
flanze  p.23 6.  col.j.,  c 3.,  e p,237. 
evi  fi  trattenne  quattordici  anni  » 
m.PiA  probabilmente  fi  i fatto  dab- 
bene , e falvato  . p.249.  col.2. , c 
230.  col.  1.  intorno  ad  Efaà  , e fua 
guerra  con  Giafobbe  racconti  de’ 
Rabbini  , e del  fai fo  Teflamento  de’ 
dodeci  P atri archifi  quali  fi  convin- 
cono difalfitd . p.230.  col.r.,  e a., 
e 23l.col.l1 

V Efpiazione  folennc  della  legge , imi • 
tata  dagli  Egizj . p.  2 73 . col.!. 

V Età  feconda  del  Mondo  quanto  ac • 
crefciuta  dai  Settanta  p.88.  col.2., 

• e fi  confuta  con  argomento  della  Sa- 
cra Storia  medefìma  . p.92.  col.2. 
In  qua P età  pretendano  * l{ abbini  di 
doverfi  maritare  nella  loro  legge} p. 
133.  col.2. , il  quale  falfo precetto 
confutafi.  P.134.C0I.1. 

Gli  Etei  di  Ebron  furono  da  -Abramo 
convertiti . p.  1 3 3.  col.  1 . 

Eternità  tutta  infieme  propria  del  folo 
Dio.  p.i.  coli.  Eternità  dell'  In- 
ferno predicata  da  Giobbe  a'  fuoi 
amici . p.373.  col.2., e 3 96.  col.i., 
c 397.  col.i.,  e t-t  c 402.  col.2. , c 
403.  col.  1. 

Gli  Etiopi  perché  aborri '(fiero  /*  aurora, 
quando  affai  ivano  il  Cocodrillo ? p. 

. 349.  col.  1. 

Èva  come  peccò  da  f empiite  ? p.16.  col. 
,2. , come  peccò  pià  di  Adamo  , c_> 
meno  d' effo  ? ivi.  fi  è convertita  , e 
falvata  p.22.  col,t. , e farebbe  ete- 
ri a il  dire  il  contrario  , 0 tP  effa , 0 
di  Adamo : ivi. 

lg  Eucariflico  Sagrifizìo  figurato  ditj 
quello  di  Melchifedech  p.ioi.col.i. 
il  che  pur  fi  dimoflra  contro  gli  Ere- 
tici . p.102.  col.  1. , e 3. , e 103. 
col.l.  Le  parole  della  Confecrazio- 

ne 
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ne  di  queflo  gran  Sacramenta  s'ap-  no , e d'  una  notte  ; impoftura  di  > 
plicano  male  da  Zuvinglio  al  dir  fi  Omero  convinta . p.446.  col.  1 . # 

nelT  Efodo , tPeffere  il  Fafe  riè , che  Fafe:  fna  lofi  Unzione  colla  differenza 
foto  lo  rapprefenta.  P.467.C0I.1.  La  tra  la  prima , e tutte  t' altre  volte  : 
p rotazione  del  Salvatore  intorno  al - p.363.  col.i. , e 2. , e 464.  col.  1. , 

la  fatta  rivelazione  dell* Eucarifiìa.  e 2. , e 469.  col.i. , e 1.  Le  parole 

Verbi , qux  ego  locutus  furti  fpiri*  della  Confecrazione  Eucariflica  fi- 
tus  ,6l  vita  fune»  s' intendono  da  Zu-  gnificano  laprefenza  Ideale  del  Cor • ' 

vinglio  tutt'  al  roverfio  di  quello  fi-  po  enmziato  , ni  fi  con  efff  pariti 

gnificano  » e provano  contro  di  lui  la  propofiziene  : Hoc  eli  Ptnfe_* , 

direttamente:  ivi. col- 2., e 468.C01. 1.  Idei),  tran  lìtui  Domini  contro  Zu» 

L'intelligenza  carnale  di  quella  Hi-  vinglio  p-q6q-  col.i e 2.  il / angue 
votazione  fi  oppone  alla  fpirituale  : del  Fafe  fparfo  furie  Torte,immqgi- 

ivk  col.  2.  Origene  chiami  lettera > ne  di  quello,  che  avrebbe  jbarfope * 

il  concepimento  carnale  della  mede-  la  comun  Redenzione  il  Salvatore^- 
finta , il  quale  no»  i figurativo  : ivi.  p.4 66.  col. a. 

e 4 69.  col.i.  La  Fede  non  giuflifica  p.  104.  col, 1. , e 

2. , e fi  foglie  il  fafifma  degli  Ere* 

E rici.mofirandoue  f equivoco  grojfo- 

Janee-fru  t ^ 

LE  Fabbriche  alzate  da  Ifraelcj  I Fillfiei  a tempi  <P  -Abramo , e d'ifac- 
fotto  la  tirannìa  di  Faraone  p.  co  erano  da  poco  tempo  venuti  dalla 
3Ì  i-  col.i .,  e 2.  tra  le  quali  vi  fu»  Cappadocia . p.  1 6$.  col.i. 

tono  pure  delle  Piramidi . col.  2.  I Filofofi  hanno  imparato  a favellare  tì 

Falcone  adorato  in  Egitto  percbì  ? p.  bene  derii  effer  di  Dio  dal  nome  di 
. 253.  col. 2.  qfehova  , 0 dalla  fua  fpiegazioucj 

Faleg  s quefto  nome  fi  può  fpiegare  in  pofia  nell * Efodo  p.449.  Viù  d'ogni 

due  maniere  p.52.  col.  t,>  e a.  Fu  Filofofofu  informato  del  faptr  Teo- 

nome  "Profetico  i ivi.,  e p.70.  col,  2 . logito  Mosi  nella  rivelazio»  delfio- 

Ord,  Cron.  veto : ivi.,erol.2. 

Faraone  col  trattar  con  sbramo  di-  La  Filofofia  Italica  pii  antica  in  Ita • 
venne  timorofo  del  vero  Dio  p.  p5.  li  a , dell’Epoca  di  Pitagora . p.J7» 

col.  2. , e p.97.  col.  1.  V -Amico  pur  coLi.  ' rtps  = * s \ , 

di  Giufeppe  fembra , <f  ejferfi  con-  Il  Firmamento  i Cielo  folido  P.4.C0I.  I . 
v ertilo  alla  v/tra  Credenza  p.ipi.  quale  la  dilui  materia?  ivi.  P ufo, 
col.].,  e 1.  Tra  P affetto  a Giufep-  a cui  fi*  defliuato  dal  Creatore t 
pe , e t oppreffor  degli  Ebrei  regna-  ivi. 

ron  di  mezzo  due  Succeffori  p.y  19.  Fiumi , loro  cagione . p.4.  col.2. , e 
C0J.2. , e 330. col.  1.  delP  oppreffor  y.  col.i. 

a Ifraele  in  qual  maniere  il  Sìgno-  Fuoco:  fpiegafi  la  fna  natura  pi.  3.  co). 
re  indurava  il  cuore  ? p.444.  cola.,  1. , come  daeffofi  formino  la  Terra 
e 44J*  col.1.  L i t acque , e P aria  1 ivi. 

Farei  rapprefentava  eoi  fuo  nome  di  Furto  non  fu  la  fettttazione  de ’ mobili 
divisione  la  Sinagoga  riprovata , e prezìofi  delP  Egitto  fatta  dagli  E- 
difperfa . p.  2 44.  col.  1.  urei  : per  quai ragione  ? p 441.COÌ. 

Faro  tfola  , che  difiaffe  anticamente 1.,  e 465.  col.  2; 
dal  Continente  il  viaggio  iPungior- 

Ga- 
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Gaiaad  d'  onde  foffer  così  dino- 
minati i Monti  Orientali  delitti 
Giudea  ? p.  126.  col.  1. , c 2. 
Gatti  adorati  in  Egitto  per  qual  ra- 
gione ? p.  2JJ.  co!.  I. 

Generi  chiama nfi  nella  Scrittura  an- 
che i Spofi.  p.  11 7.  col.i. 

Genitori  in  quanto  maggior  venera- 
zione , che  al  prefente  foffer  0 nel- 
lo flato  della  natura , e della  leg- 
ge. p.tfj.  col.2 .-Aveano  l'autorità 
di  condannare  i figlj  alla  morte  per 
colpa  degna  di  tal  fnpplizio.  p-iqj. 
col.  1. 

Giacobbe  uvea  fettantafett'anni.quan 
do  rapì  la  benedizione  del  Vadre^s 
p.  185;.  col.  1. , e 2.  ; nella  pietra  , 
che  alzò  dopo  la  vifion  della  Scala 
rapprejentò  iter  miracolo  offerito 
da'kabbini  il  miflcro  della  Santif- 
J ima  Trinità,  p.  *88.  col.  i.,  c 2. 
nella  ferviti  di  Labano  per  le  due 
Sorelle  rapprefentò  il  Divin  Fi- 
gliuolo . che  fi  dovea  far  fervo  per 
le  due  Sorelle  la  Sinagoga , e la 
Chic  fa.  p.  193.  col.  1.  Tarlava. _» 
egli  a tutti  colà  dell’  unico  vero 
Dio.  ivi.  non  compofe  però  i Gra- 
duali , 0 certe  preci  degli  Ebrei  : 
ivi.  quando  mandò  a complimenta- 
re Efaà  ritémando  dalla  Mefopota - 
mia  , era  queftt  lontano  duegior 
nate  ; onde  i Monti  Idumei  non  per- 
ciò debbonfì far  avanzare  molto  pii 
del  filo  , che  lor  danno  le  Cortes 
Geografiche  ; mentre  s' abboccò  fis- 
co folamente  al  terzo  giorno. p -top. 
col.  2.  fu  il  primo  a pretendere  , 
che  non  fi  riteneffero  gf  Idoli  nep- 
pure a rifieffo  della  materia,  p.2  2 1. 
col  2.1  e 222.  col.  1.  dimorò  otto 
anni  parte  in  Socot , e parte  iru 
Sichem  , non  oflante  il  de  fiderio  di 
rivedere  il  Tadre.  p.  23J.  col.  1. 
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in  Egitto  fece  numerofe  converfio- 
ni • p-Jpj.  col.  2.  vive  a egli  fcnrn 
pre , come  tutti  i Tatriarchi  anti- 
chi, alla  prefenza  di  Dio.  p.2 99. 
col.  t. , e 301.  col.  1. 

Giano  T antico  Tsfume  rapprefentava 
7<{pè  . p.  yy.  col.  2. , e y5.  col.i. 
Falfa  Etimologìa  di  Cicerone , e di 
Ovidio  • ivi. 

I Giganti  della  Scrittura  furono  fem> 
preti  omini  fcandalofi,  eviolenti . 
p.  41 . col.  2. 

Gimnofofiflì , e Brahamani  dell"  Indie 
fatti  partecipi  della  dottrina  di 
sbramo,  p.  125.  col.  I. 

Gioachino  fu  il  nome  di  Mosi  avuto 
da'  Genitori,  p.  333.  col.  2. 

Giobbe  nacque  mentre  Giacobbe  era 
nella  Mefopotamia  . p.  233.  Ord- 
Cron.  col.  2.,  e 234.  col.  I.  Fu 
Orreo.  p.  139*  col.  1.  , t J40. 
col.  1.  ; non  poteva  nafcer  da  Za- 
ra figlino!  di  /{uvei.  p.2 40.  col.  1. 
quanto  foffe  felice  , e rifpettato 
prima  della  fua  tentazione,  p.407. 
col.  2- , e 408.  col.  1.,  la  cariti 
fegnalata,  che  efercitava  co'  f ad- 
diti . ivi.  col.  1.  , c 2.  p.  41 1* 
col.  1. , e 2. , e 412.  col.  2.  Pe- 
ra è la  fua  Storia  , come  fi  di. 
moftra  contro  gli  Eretici,  p.  341* 
col.  r.  era  tentato  a dìfperarfi  , 
e a befiemmiare  Iddio  . p.  344. 
col.  1. , e a. , c p.  380.  col.  1.  Si 
deferivono  in  compendio  le  fue  vef- 
f azioni  , e malori  p-  3 44.  col.  2. 
r e pag.  354.  col.  1.  > non  fu 
tirato  a forza  dal  Demonio  nelle 
maladizioni  del  giorno  Jn  cui  nacque 
contro  F crror  di  Molinos  p.jqS. 
col.2  . c 347.  col.  r*  ma  la  volontà  fi 
prevalfe  del  fuo  dominio  : ivi.  in j 
guifa  , che  anzi  meritò  in  effe:  ivi. 
col.  r.  ,e  2. , e 3 48.. col.  1. , e 2.  e fi 
fpiega  di  accento  in  accento  , come 
ogni  maladizione  foffe  un'  atto  di 
merito.  p^p.coi.i.,  e 2.,  jyo.  col. 

i.>  e 
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X.,  e *.  il  Demonio  per  farlo  difpe 
rare  cercava  per  mezzo  de’  lui  ami- 
ci di  farlo  entrare  in  fcrupoli  p.  J y I . 
col.io  e 2.  quindi  il  Signore  lo  ar- 
mò della  ficurczsa  di  fua  innocenza 
p.yy  *.  col.!,  e che  le  di  lui  penero 
fujfer  maggiori  delle  fu  e colpe  p. 
357. col.!. i.,  e 2.,  3y8.col.i-  ejfen- 
do  tentato  a maladire  Dio  defidera- 
Va  per  timore  di  si , di  morire  p. 
3yp.  col.  2.  ; onde  defiderava  Ltj 
morte  con  merito  p.j50.  col.2. , per 
timor  di  peccare  p.353.  col.2.  col 
deferivere  le  fue  pene  adombrava l> 
la  pacione  del  indentare  p.j  85.  col. 

2. , e 387. col.i. , c 2. , e 388.  col. 

1. , e 2.  allude  a Gesti  rifufeitato 
p.388.  col.2. , e quando  federi  «_> 
giudicare  il  Mondo  p.392.  col.2.  il 
peccato  , che  il  Signore-  gli  riprefe 
p.42*.  col.i.,  e 2. , c 433.  col.2. , 
per  qual  ragione  non  avcjfe  dopo  la 
tentazione  ifiglj  al  doppio  di  prima 
come  di  tutto  il  refto  ebbe  il  doppio 
p.431.  col.!,  morì  egli  poi  io  Suit . 
p.150.  col.2. 

Il  Giorno  Ecclcfiaflico  perchè  prmcipj 
dallo  notte  p.  3.  col.  2.  nel  giorno 
ftejfo  in  cui  entrò  Giacobbe  in  Egit • 
to  ne  ufcì  Mosi  con  tutt'  il  popolo . 
p.472.  col.i. 

Giuda  , che  ? era  tolto  dalla  Caftt_> 
"Patema  per  accaftrfi  in  Odolla  fece 
poi  ritorno  difingannato  alla  ficffij 
p.248.  coLi  diede  in  Marito  a Ta- 
mar , Er  , ed  Onan  nel  primo  anno 
delP  abbondanza  dell ' Egitto  . p. 

3 21. col.!.,  e 2.  * 

Di  Giufeppe  la  prima  vendita  coiLu 
Ve  fé  infanguinata  mandata  al  "Pa» 
dre  figurò  la  vendita , ed  uccifione 
di  Getù  p.243.  col.2. , e la  feconda 
vendita  in  Egitto  figurò  la  fofiitu- 
zione  della  Chiefa  : ivi. , e p.244. 
col.i.  ninno  gp  infognò  a interpre- 
tare i fogni  p.  252.  co I.  1.  in  qual 
maniera  fp aglio  egli  l'Egitto  di  tut- 
. Tom.I. 
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ti  gP  Idoli  p.tpq.  co!.!.,  quando  fé» 
ce  porre  i limiti  ai  campi , e intrp 
dufst  le  mifure . P.29J.  col.i. 
Gomor  Vafo  Ebreo , che  conteneva  tre 
finte  di  "Parigi , e chiamava fi  pure 
decima  , ejfendo  la  decima  parte  cP 
un  Efo , o sJjfarot . 

Il  Grano  , perclsl  nelP  Egitto  fi  fi  ria 
por  da  Giufeppe  colla  fpigka  . p. 
157.  co!.». 

La  Graviti  coftfia . p.4.  col.x. 

I 

J affetto  fu  il  Primogenito  di  T^pi. 

p.yo.col.2-,  e 51.  col.i. 

Jared  primo  Inventore  delle  fatture 
paftorili . P.38.C0I.1. 

Ibi  adorati  in  Egitto  per  qual  ragione  ì 
p.ijj,coLt. 

Icneumor.  adorato  in  Egitto  perchè  uc~ 
cideva  il  Cocodrillo  p.2yi.  coi. 2.  in 
qual  maniera  lo  uccide  ? ivi. 

Idiomi  quanti  furono  i moltiplicati  do • 
po  la  Torre  p.73.  col.l.,  e 2.,  74. 

. col. i. , e 2.  // primitivo  reflò  intatto 
in  Europa,  p.y  y.  col.!. 

Idolatrìa  , fe-  vi  fojfe  prima  del  Dilu- 
vio p.33.  col.i. , e 2.  fuo  principio 
p.75.  col.!.,  e 2.  ,c  78.  col.l.,  e 2. 
Principiò  a tempi  di  sbramo  p.78. 
co!.»,  vtrfo  i Simolacri  de'  De  fonti 
ebbe  il  principio  offerito  nel  Cap. 
x 1 v.  del  Libro  della  Sapienza  p.j p. 
c 8o.col.  i.,e  2.  chi  fojfe  il  primo,  p. 
7p.  col.2.  in  Egitto  vi  era , quando 
vi  entrò  Giufeppe . p-2y1.2y2.2y  3. 
*14*.  . 

Gc  Idoli  di  Labano  , che  immagini  fof. 
ftrolp.Hi.  col.|. , e 204.  col.2. , c 
2oy.  col. i.fe  foffero  di  Serapidc.  p. 
ayi'.  col.2. 

Gr  Idumei  erano  “Domini  Belligeri  -,  cj 
fempre pronti  a combattere,  p.208. 
col.2. 

J e tiro  era  tentato  di  Gentile  Cre- 
denza prima  <f  aver  vifitato  Mo - 
Rrr  sì 


si  al  Monte  Sina  p.  47 6.  col.  1. 

N*  *Ì£tfira  Libro  de'  Rabbini , quale  fpac 
ciano  per  compojlo  da  Àbramo  p. 
15  f.  col  2.  t altri  Libri  imputati 
ad  Àbramo-,  ivi.,  c p.ifS.  col.i. 

Jevoab  nome  ri  fermato  di  Dio , e che 
la  Follata  per  riverenza  non  nomi- 
na , ma  ufi  in  vece  di  quello  di  A- 
donai  p.440.  col.  1. , qual  nome  non 
fu  rivelato  ad  altri  prima  di  Mosi  : 
ivi. 

L* Imbai famar  de' Cadaveri,  come  pra- 
ticavafi  in  Egitto . p-  3 14.  col.  1. 

Immortalità  dell ’ anima  dimoflrata  da 
Giobbe  a fuoi  amici , che  non  vi  cre- 
devano p.3  9 jr . col  2.,  e J7(S,  col.  1 ., 
ca. , c 397.  col.!.,  «404. col.2., 
e 405-  col.  i. 

Impoflure  fatte  a Giobbe  da  fuoi  amici 
p.}94.col.l.,c  398-col  i.  ,e  t. 

L'Incarnazione  del  Ferbo  rapprefen • 
lofi  dalle  Felli  di  pelle  attorniate 
dal  Signore  ad  Adamo  , ed  Èva  p. 
19.  col.  I.  dall'  appellar  fi  Enos  col 
nome  di  Dio  p.33.  coj.2.  dall’  efferfi 
Giacob  ricoperto  temoni , e il  col- 
to con  pelli  irfute  • p.  17 5.  col. 
I.  &c. 

Incollo  permeffo  da  Zoroaftro  per  adu- 
lazione dei  Re  di  Tcrfia.  p.  107. 
COI.!. 

l' Inganno , che  fece  Giacobbe  ad  Ifac- 
co  per  fi  procacciar  la  benedizion  di 
Trimogenito  non  fu  peccaminofo . p. 
174.C0I. i.,e  2.,  e 275.  cola.,  e 2., 
e 1 75.  col.  1.,  e 2. 

Infcrizioni  mirabili , che  pare  ricono- 
fcano  V unico  vero  Dio  p.25  7.C0I.2., 
mafignifican  tutt’  altro  : ivi. 

X'  Inficiente  de  fritto  da  Giobbe  fotta 
V immagine  <P  un'  affamato  , che  fi 
pafct  <T  erbe . p.409.  col.a. 

V Intelletto  noflro  agente  , che  fittj 
Diofieffo  lo  giudicava  Ellu  il  quar- 
to infui  tutore  di  Giobbe  « p.  413. 
col.a. 

Inttt  ceffone  de' Santi  rammentata  nel 


ICE 

Libro  di  Giobbe  . P-J55-  eol.i. , c 
415.  col. 2. 

"Ionico  , 0 fonito , 0 Moneto  quarto 
figlio  di  Tqoè  non  vero . p.54  col.2. 

V Iride , che  comparve  dopo  il  Dilu- 
vio di  quai  Mifierj  Evangelici  fu  el- 
la figura?  p.yj.  coi.i. , anche  l'offi- 
cio impoflole  di  ricordare  all  Al- 
ti/fimo  il  decreto  della  pietà  verfo 
tllomo  rapprefentava  il  Redentore : 
«vi. 

Ifacco  rapprefentava  il  Redentore  p. 
iij.  col.  1 . H dì  luì  concepimento 
dopo  la  vifita  dei  tre  Angeli  fattoi 
ad  M.br amo  , imitata  dalle  favole  1 
ivi.  era  egli  Vom  d’orazione  9-148. 
co).i.,e  2.,  e 1 Sa. col.2.  ricevette 
da  Abramo  la  benedizione  di  fu*  « 
Hozze  con  Ribecca  p.  149.  col.2.,  e 
150.  col.  1.  il  Divieto , che  ebbe  di 
non  ufcire  dalla  Valeflina  adombra- 
va la  predicazione  , che  di  Gesù , 
farebbe fi  fatta  dentro  della  Talefti- 
na  p-iSj.  col.i.  , fece  molte  con - 
verfioni  negli  flati  di  Abimelecco 
p.  1 58. col.  1 . fabbricò  una  Città  ót_* 
Btrfabea  effendo  prima  un  bofeo  • p. 
17O  col.i. 

| Ifmaele  ebbe  dall'  Angelo  il  nome  im» 
poflo  P.Z07.  col.2.,  e 108.  col.i. , e 
in  quella  Rivelazione  P Angelo 
adombrò  la  Chiefa  Cattolica  p.  108# 
col.2. , c 109.  col.!. , lafciò  buoni 
fegni  di  fua  falute  eterna  p.  123. 
col  1.,  e 2.  egli f omini  per  tutta., 
P Arabia  , e vicini  paefi  la  contez. 
za  di  Dìo  , e la  dottrina  del  retto 
Vivere  1 ivi. , e p.  1 24.  col.t. , e 2.  , 
eiay.cola.,  e 2. , e 125. col.i.,e 
2. , e 127.  col.!. , e 2.  infegni  pur 
P Aritmetica , e Aflronomìa  agli 
Egizj  p.  1 24.  col.»,  confervò  fempre 
la  retta  credenza  p.  1 5 4.  col. 2., per 
qual  cagione  venne  alla  morte  di 
Àbramo  , e non  Lot , ni  i figlj  di 
Cottura  ? ivi. 

Ifraele  in  Egitto  non  dimori  quattro - 

con- 
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cento  treni'  anni  p.3  2f  • col. i. , e 2., 
e 326.  col.i.  ma  la  metti  meno:  ivi 

CT  (fratini  antichi , quando  erano  of- 
fe rvanti  non  aveano  eccellenza  /«_> 
arte  alcuna , ni  v'  erano  arti  pub- 
bliche p.39. col.it  , e 40.  col.l.,  e 
2.  , almeno  non  v'  era  eccellenza  in 
effe  , e poche  famiglie  erano  dedite 
aliarti:  ivi.  . 

Italia  : fua  lode  di  "Plinio  .ed  altri 
p.j  7.  col.2.  quanto  tempo  fi  confer- 
vo fenza  Idoli  : ivi*  col.2. , e p.y 8. 
coli.  1 e 2- 

5 tubai  il  primo  inventor  de'  Muficali 
infiromenti  sì  da  fiato  , che  da  cor- 
da u.j  8.col.  1 ..fu  l'apollo  di  Pau- 
fania  . ivi. , che  nacque  da  Giove  , 
e dal  Cielo  per  i Poeti  : ivi.  più  an‘ 
fico  d'  Mnfione  : ivi.  di  Orfeo , Mer- 
curio , Mar  fi  a,  ed  Olimpo  1 ivi. 

L 

L abano  era  credente  del  vero  Dio 
ftnz'  Idoli  quando  fposò  Ribecca 
p.  145.  col.2. , c 14$.  col.  1.  fi  con- 
vertì novamente  al  vero  unico  Dio 
nell  amìfià  celebrata  con  Giacobbe 
p.207  col.  1.  L' artifizio  ufato  dal 
Signore  per  convertirlo,  p.204.20;. 
200.  207. 

Lameccofu  il  primo  bigamo  della  Ter- 
ra, chiamato  perciò  il  primo  adul- 
tero p.34.  col  2.  chi  egli  uccideffe  ? 
Varie  fentenze  p.3 y . col-2.  Vccìfc_j 
Caino  p.34.  col. 2. , e 39.  col.l.  fta 
fiafi  convcrtito  p.37. 38. , e fe  an- 
che i figlj  p.  38.  col.  2.,  p.39.  40. 
Profetizi  il  tempo  preci fo  della  In- 
carnazione p.37.  col.l. , e 2.  avea 
gii  figlj  , quando  uccife  Caino 1 ivi. 
finche  di  Lamecco  il  Padre  di  Tfoi 
V eti  indicante  il  tempo  prefiffo 
dell'  Incarnazione  . p.yi.  col.l., 
e 2. 

Latte  fu  per  alcuni  la  materia  del  Sa- 
grifizio  di  vibelc  • p.27.  col.2. 

Tom.I. 


Legumi  dinominarono  molte  Romane 
famiglie . p.itfi.  col.l.  | 

Lenticchie  cibo  molto  lodato  dagli  an- 
tichi. p.161.  col.2>  > e 162.  coì.i. 

La  Tribù  di  Levi  ebbe  il  privilegio 
di  prender  Donne  di  Giuda . p.3  05. 
col.  2. 

Lia  vivea  quando  Giacobbe  andò  in j 
Egitto , dove  fi  porti  anch'  effa . p. 
313.  coi.i. 

La  libertà  negata  dagli  Eretici  al  pec- 
catore fu  prima  error  di  Caino  p.28. 
col.l.  confutatogli  però  dal  Signore 
flejfo  in  fogno  p.27.  col-2. , e 28. 
col.l. , come  gli  Eretici  ne  eludano 
l' argomento  addotto  dall*  Mltiffimo 
ivi.  col.l.  ma  fi  atterra  il  lor  fub- 
terfugio:  ivi. col.2. , e p.20. col.l. 
fi  ribattono  ancora  , mentre  addu- 
cono la  rifpofla  di  Giufeppe  a’ Fratel- 
li . Num  Dei  po Humus  refiftero 
voluntati?  p.184.  col.2* , c 28 j. 
col.l.,  c 2. 

Libro  intitolato  la  penitenza  di  sbra- 
mo , apocrifo  p.2i.  col.2.  fìmìlnjen- 
te  T attribuito  ad  Enoch  p.4 1 . col  1 . 
» Libri  Zeud , Pazeud , e Vofia  non 
fon  di  ~ diamo  : da  chi  furon  compo- 
fii?  p.  15  2. col.  I-  un  Vangelo  compo- 
fio  da  Èva  per  impoflura  de'  Gnofii • 
ci  p.22-  col.2.  Scala  del  Cielo  Libro 
de  Ebioniti  attribuito  a Giacobbe^ . 
p.107.  coLi.  filtro  intitolato:  Mo- 
rale fomnium  Pharaonis  pure  apo- 
crifo p.2  63.  col.l»,  ed  altro  colf 
Infcrizione:Specchio  di  Giufeppe  p. 
277. col.l.  , ficcarne  pure  altro  in- 
titolato : Tefiamento  di  Giacobbe^» 
p. 3 13. col.2.  Il  Libro  di  Giobbe  fu 
compoflo  da  Mosi  p.338.  col.l. , « 
339.  col.l  • , e 2. , ed  i il  più  anti- 
co Libro  del  Mondo  , prima  ancora 
del  Pentateuco . p.3  3 9.  col.  1. 

Log  Vafo  Ebreo, che  conteneva  la  qtiar* 
ta  parte  <f  un  Cabo  , il  cjuale  erte* 
un  palmo  cubico  ; onde  il  Log  era. j 
il  Jefiario  Ebreo , che  conteneva  ot. 

Rrrt  to 
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to  bicchieri , o ciati , ed  un  bicchic - 
^ re , un  ancia , e due  terzi . 
tot  uvea  maggior  titolo  , e diritto  di 
abitare  in  Sifiloma , che  i 'Raziona- 
li medefimi . p.ioo.col.3.,  e loi. 
coi  Ir 

la  lotta  di  Giove  con  Ercole  per  tutta 
la  notte  fu  da’Toeti  lavorata  fallai 
Storia  di  quella  di  Giacobbe  coll" 
\Angelo . p.212.  col.2. 
la  Luce  , come  fi  formi , e quale  fiaj 
quel  moto  deir  etere  , che  la  fa  ri • 
fplendere  ? p.j.  col. 2. 

La  Luna  era  la  Dea  Siria , la  Venerea 
degli  sAfcaloniti,  V-Aliat  degli  -Ara- 
ti  , E tfide  degli  Egizj  , l'-Afìarot, 

0 -Afiarte  , 0 Baltis  , la  Diana  de ' 
Greci . p.77.  col.i. , e pp.  col.z. 
il  Lupo  adorato  in  Egitto  per  qual  ra- 
gione? col.i.j  c 2. 

M 

1 Maccabei  erano  de  femore  Judx 
p.joy.  coI.i..c  2. 

Madri  di  foli  dieci  anni . p.j2j.coI.i* 

I Maghi  della  Terfia , i Sabei , gl'in- 
diani , e Maometani  pretendono  di 
avere  ricevuta  la  dottrina  da-Abra- 
mo  p.  1 07.  col.  1.  i Magi , che  ado- 
rarono il  Salvatore  di  Betlemme-» 
erano  -Arabi , p.  1 2 6.  col.z. 

M ambre,  - 4ner , ed  Efcol  fi  convertiro- 
no da  -Abramo  al  vero  Dio . p.100. 
coLi. 

Mare  : fua  formazione  p.4.  col.2. , di 
fnperficie  i più  baffo  della  Terra : 
ivi. 

Maria  Sorella  di  Moti  era  nel  Deferto 
la  direttrice  delle  Femmine . p.47}. 
Col. 3. 

1 Maroniti  hanno  nella  tor  Liturgìa  tra 
Santi  i nomi  di  -Adamo , e di  Èva . 
p.22.  col.i. 

Materia  , 0 Creatura  preififiente  ad 
ogn’  inflante  determinato,  imponibi- 
le p.i.  col.i.  la  materia , come  ac- 


l C £ 

qui/li  , cd  educa  le  forme  ? p.p. 

col.z. 

Il  Matrimonio  /*  inflituì , perché  foffe 
dì  uno  con  una  fola  p.  1 1 . col.2.  del- 
la qual  condizione  fi  difpenfarono 
-Abramo  , e Giacobbe  , per  qual 
ragione  ? ivi.  così  pure  gli  Ebrei t 
ivi.  di  maritarfi  il  Signore  non  fe- 
ce precetto  p.  1 1.  col.  2. , e p.  j J4. 
col.  u, eccettuati  alcuni  cafi  p artico- 
lar i,come  d iO f e a,o  per  congiunzione, 
e per  fucilare  la  prole  del  Fratello 
eflinto  fenza  figlj  : ne'  Matrimoni 
degli  Ebrei  i Genitori , 0 i Paren- 
ti , 0 i Circoftanti  benedicevan  gli 
Spofi  con  gl’  aufpizj  delle  felicità 
promeffe.  p.i4p.  col.2. 

Mattoni  : T invenzion  loro  , quanto 
antica,  p.71.  Cap.iv.  col.2. 

Melchifedecco  era  Cananeo  p.81.  col.r. 
e 2.  fua  Scuola  di  Sapienza  p.83. 
col.2.  chi  egli  foffe  l le  affurde  fen- 
tenze  intorno  a ciò  di  varj  Eretici, 
e d*  altri  ancora  p.ioi.  col.2.  del- 
la di  lui  genealogìa  le  varie  opinio- 
ni . ivi.  offri  pane  al?  -Altiffimo  , 
quando  accolfe  -Abramo , non  ai  Sol- 
dati di  quefio  p.  102.  col.i. , e *. , 
e 1 03 . col.  1 . , e quel ? oblazione  fu 
Sagrifizio  : ivi. 

Melijfo  fu  il  primo  ad  alzar  Simolacri 
in  Candia  • p.  81.  col.  1. 

Mercurio  dipinto  con  verga  attorniata 
da  due  Serpenti  rapprefentava  Afe* 
si.  p.441.  col.2. 

Le  Meretrici  tra  Cananei  fedevan  ne5 
bivii.  p.24 6.  col.2. 

Il  Mefe  fecondo  di  Roi  fopra  gli  anni 
feicento  , quando  entrò  nell'  -Arca-, 
fono  della  fua  età , e non  dell'anno, 
per  il  quale  sbaglio  pongono  alcuni 
il  principio  del  itiluvio  fui  finire  j 
del ? -Autunno  p.  j 1.  col.2. 

I Mi  fi  degli  Ebrei , quando  comincia- 
rono ad  aver  nome  proprio ? p.472. 
col.2.  » nomi  , che  ebbero  pnmaj 
della  cattività  di  Giuda , e dopo:  ivi. 

La 
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£a  Metamorfofi  della  Moglie  di  Lot 
imitata  dalle  favole  p.  1 1 8.  col.  I. , 
efifteva  quella  Statua  a tempi  di 
Ciufeppe  Ebreo , anzi  ejifte  oggidì 
pure  i ivi. 

Il  Miele , che  fi  rammenta  nelle  Scrit- 
ture , era  di  -api  Silvefiri . p.  1 5 1 . 
Col. 2, 

Mittra  T^ume  era  il  Sole . p.  7 6. 
col.  2. 

Moloch  era  Marte , e Rem  fa  Saturno. 
p-  20;.  col.  I. 

Monete  fognate  s' introduff, ero  in  Ho- 
mo da  Servio  coll'  impronto  d'  una 
pecora , <P  onde  fi  dijfcr  pecunia . 
p.  217.  col.  1. 

/ Monti  v'  eran  prima  del  Diluvio . 
p.  4.  col.  2.  , ma  coperti  dall'  ac- 
que . ivi.  Il  Monte  Domimi*  videi 
pronunziava  la  Redenzione  da  farfi 
in  effe.  p.  rjs.  col.  I.  vi  fi  fab- 
bricò pure  il  Tempio,  ivi. 

Monumento  di  Rachele  , cfifiente  an- 
cora. p.  2 zd.  col.  1 .fi  defcrive-j 
ivi. 

Morbo  gaUico  imputato  a Giobbe _j 
dagli  botici , che  lo  infultavano. 
p.  393.  col.  2. 

Le  Mofthe  nell"  Egitto  fon  molto  nu- 
merofe  , e molte,  p.  4 yiS.  col.** 

Mosi  fanciullo  calpefia  la  corona  di 
Faraone  per  racconto  di  Ciufeppe 
Ebreo,  p.j 3 <5. col. 2.,  e 337.  col.  1. 
per  altro  fuo  racconto  non  vero 
condufjc  efercito  contro  gli  Etiopi. 
p.  337.  col.  1. , «338.  col.  I.  fu 
egli  dichiarato  dal  Signore  con j 
special  rivelazione  per  protetto- 
re del  fuo  Popolo  prima  ancora, 
che  dall  Egitto  fuggiffe  ì p.  435. 
coi.  2. 

N 

IL  Ifafiro  roffo  legato  al  braccio 
di  Zara  figuri  il  Criflianefimo,  che 
avrebbe  portato  per  fegno  diflintivo 
. Tom.l. 


il  Sangue  , e nome  di  Cri  fio  Croci- 
fijfo , e coperto  di  Sangue . P.24& 
col.  1. , e 2. 

7{azareo  lignificava  prima  delP  Infi- 
ttito Levitico  , e per  etimologìa. * 

10  flejfo  , che  f eparato  . p.  311. 
col.  t. 

1{azir  nome  de' primi  Ojjùciali  nelle 
Corti  Orientali  . p.  310.  col.  2. 

T^eith  , nome  , che  lignificava  ap- 
pr  elfo  gli  Egizj  il  fommo  Dio.  p.  114. 
col.  t. 

Hembrod  Homo  de'  peggiori , chtJ 
fiano  flati  nel  Mondo,  p.-ff.  col.  r.  , 

11  fuo  nome  lignifica  ribelle , e fu 
il  primo  , che  mtrodujfe  il  guer- 
reggiare . ivi.  fu  Cacciatore  , e_> 
forfè  d’  V omini  con  Trabochelli.  ivi. 
conquifld  PUffiri*.  ivi.  col.  a.  fu 
il  Promotore  della  Torre . ivi. , e 
delPl  Idolatria  del  fuoco  . p.  7 6. 
col.  1. , e a.  PMmrafel , che  inva- 
fe  Sodoma,  p.  88.  col.  1. 

Il  nervo  della  Cofcia  degli  animali 
non  fi  mangia  dagli  Ebrei  in  offe- 
quia  della  lefìon  contratta  da  Già- 
cob  nella  cofcia.  p.  213.C0I-1. 

7{oà  flette  nell'arca  un'  anno  folate , 
e dieci  giorni . p.  6j. , c <58.  della 
di  lui  maladizione  di  Canaan  , c-i 
benedizione  di  Sem , e Jafet  le  al- 
lu foni  "Profetiche  . p.  54.  col.  1. 
fe  abbia  fatto  un  teflamento , e_> 
deflinate  et  Figlj  le  parti  del  Mon . 
do  da  popolare  ? p.  6 1.  col.  2. , c 
6%  col.i.  Tuonerà  egli  pili  nell" 
Armenia  quando  fi  alzi  la  Torre 
di  Babel . p.  <52.  col.  2.  , c 63. 
col.  1. , e <54.  col.  1. 

'Upema  fu  l'Inventrice  del  filare , e 
della  Tela , e panni,  p.  38.  col.r» 
i la  Minerva  de'  Poeti . ivi. 

it  nome  poflo  da  Marno  agli  anima » 
li  fu  verbale  ■ p.  *1.  col.  1.  qk el- 
io di  Marno  lignifica  la  natura* 
fleffa  umana,  ivi.  co). 2.  > onde  chia- 
mali con  tal  nome  Èva  pure.  ivi. 
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/ 7/pvizìati  , e chiericati  {{egolarj 
non  enfi  oditi  fon  la  cagione  del  ri-1 

* Ljf amento  degli  Ordini  Regolari  . 

P»  COla  2* 

Le  Trozze  degli  Ebrei  aveano  anti- 
camente la  cerimonia  di  coprir/! 
con  velo  la  fola  Moglie  , ma  dopo 
diftrutta  Gerufalemme  fi  coprono 
entrambi  i Spofi . p.  148.  coi*  1. 

J^uma  Tompilio  : funi  ferini  ritro- 
vati dopo  la  fua  morte  V uno  in 
favore  dell'  Idolatrìa , e f altro 
contro  . p.  yp.  col.  1.  fu  inflruito 
del  vero  Dio  da  un'  Ebreo  . ivi . 
col.  2. 
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LE  Oblazioni , che  doveanfi  fare 
nelle  folemiti  della  Tafqua  col 
rito  loro.  p.  470.  col.  1. 
le  Ogdoadi  de’ I{omani.  p.  11.  col.i. 
Gli  Oracoli  antichi  quanti  foffero  . 
p.  25  6.  col-  I.  , » quali  però  co- 
minciarono fol  dopo  /’  Vrim  , o 
Tummim  infiituito  nel  Levitico. 
ivi.  cot.  2.  "Un'  immagine  fimilcj 
alC  Vrim , e Thummim  in  petto  de * 
Giudici  Egizj . ivi. 

Oro  , ed  argento  nominati  da  Giob- 
be  folto  la  metafora  del  Sole , «_> 
della  Luna  furono  la  prima  Idea  ; 
fonde  i Chimici  s' indù ft ero  a chi  a- 
mare  così  /*  oro,  e C argento,  p.412. 
col.i. 

Degli  Orofcopi  i primi  inventori  i 
Sacerdoti  Egizi,  p.  254.  col.  a. 

J?  Orzo  : le  di  lui  primizie  , con  qual 
funzione  fi  offerivano  nella  Tafqua 
p. 470.  col.  1.,  ca. 

L'  Oflerìe  tra  gli  Ebrei  fi  ferviva- 
no  dalle  Donne,  p.  172.  col.  2. 

V Ozio  fa  peggiorare  gli  Empj.  p.40. 
co),  a. 


Ly4  "Pale fina  tra  nel  mezzo  del 
Continente  abitato. p.  pj.col.i. 
e a. 

Il  Taradifo  Terreflrt  era  neir^frme- 
zia.  p 6.  col.  1.,  ca»;  onde  non 
fu  in  Ceilan.  p.  7.  col.  a.  , ni  in 
"Perfia . ivi. , ni  nella  Siria  di  Da- 
mafeo  . p.  7.  col.  a. , ni  nella  Col * 
dea  di  Obolla . ivi.  fi  ornò  in  pri • 
mavera . ivi. , c p.  S.  col.  1. 

I T afiori  fi  aborrivano  dagli  Egizj  in 
ricordanza  dei  {{e  Taftcrri  , che j> 
gl'  inyafero . p,  apo-  col.  a.  , e 
per  l'  idolatrìa  , che  profeffavano 
verf»  i Bovi.  ivi.  / T afiori  , che 
v erano  in  Egitto  , come  e f eccita- 
vano quell'  uffizio  ? p.  api.  col.  a. , 
e ipa.  col.  I.  «ob  uccidcvan  que ‘ 
Bruti,  p.  ap4»  col.  1. , la  vita  Va. 
fiorile  fu  la  prima  degli  Ebrei  , e 
per  qual  cagione  ? p.  94.  col.  a.  > 
e PJ.  col.  1. 

Il  "Peccato  Originale,  p.  ay.  col.  3. 
in  che  confifla.  p.  ip.  col.  a.,  co- 
me fi  /pieghi  la  ferita  per  il  pec- 
cato di  stiamo  contratta , per  cui 
fiamo  inclinevoit  al  peccato,  p.  ao. 
col.  1. , e a.  Vn  peccato,  come-» 
po/fa  effere  in  pena  £ un'  altro  . 
p.  80.  col.  1.  Tettati  veniali  af. 
feriti  da  Giobbe  contro  C errar  de- 
gli Eretici.  p.  J71.  col.  a. 

Le  Pecore  uccidcvanfi  in  alcune  pai* 
ti  dell'  Egitto . p.  291.  col.  a. 

La  Tenitenza , rhe  gìufiificaffe  da  ti 
fu  errore  degli  ^Ornici  di  Giobbe . 
P*  1 67.  col.  a.  confutato  da  ejfo . 
ivi.  1 e p.  1 68.  col.  1. , e 2. 

Il  Tentateuco  colle  prime  fi  effe  pa- 
role della  Genefi  fi  dimoflra  per 
una  Storia  da  Dio  dettata,  p.  t. 
col.  iM  c 2. , e p.  2.  co!.i.  Si  feri/ - 
fi  'fili  forfè  in  Telli.  p.  339. 
col*  3.  .... 
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Tefi , e mi  fare  introdotte  da  Caino 
per  detto  di  Giufeppe  . p.  34- 
col.  t. 

La  Te/le  degli  minimali  mandata  da 
Mosi  in  Egitto  fu  folamente  di 
quegli  della  Campagna  . p.  458. 
col.  f. 

I "Pianeti , e le  Stelle  influifcono  col 
loro  pefo,  e tengono  in  equilibrio 
così  l' ambiente  fluido . p.  8.  col. 2. 
De' Pianeti , e delle  Stelle  la  /trat- 
tura. p.  8. , e 9.  col.  1.,  cornea 
filano  in  aria  fenza  cadere  . ivi., 
e pecchi  fiate  maggiori , quanto  pià 
alti?  ivi. 

Di  Pietra  doveano  effere  i coltelli 
della  Circoncifione,e  perchi  ? p.443 
col.  1. 

Le  Piramidi  pià  antiche  fi  fecero  al. 
zar  da  Giufeppe  Figliuol  di  Gia- 
cobbe . p.  « 96.  col.  1.,  e 2.,  e 
297-  col.  1. . c 2. , c 298.  col.i. , 
c 2. , con  qual  motivo  erefic  Icj 
Piramidi  ? ivL  col.  2. 

Pitagora  fu  Difcepolo  di  Zoroaflro . 
p.  107.  col.  I.  per  qual  fine  fi  cir 
cotuife?  p.  no.  col.  1.  Vifitò  pu- 
re gli  ^tràbi , e fi  trattenne  colà 
lungo  tempo  con  un  di  quei  Hegj 
per  erudirfi  delta  vera  Filofofia  , e 
Teologìa,  p.  12 6.  col.  2. 

Platone  chiamato  Moyfcs  atticiflans 
per  la  molta  conformità  di  fue-> 
Dottrine  alla  Genefi.  p.  1.  col.  2., 
tuttavìa  volle  , che  la  materia. j 
foffe  eterna  , benché  concedere  il 
principio  del  Mondo  . ivi. , e p.  2. 
col.  |. 

"bielle  Porte  delle  Città  anticamente 
giudicava fi  delle  liti  . p.  13  6. 
eoi.  1. 

il  Pozzo  Viventi* , & videntis  me  fi 
dinominò  con  injcrizione  nel  di  lui 
margine . p.  108.  col.  1.  il  Poz- 
zo di  Aram,  ove  fi  fermò  Giacob 
be,  non  fu  lo  fleff»  , ove  fi  fermò 
Elie  zero . p.  1 89.  col.  2. 
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l Preadamiti  confutati,  p.  25.  col.  2. 

I Precetti  , che  vi  fiano  flati  dell p. 

Legge  Triturale , 0 pofitiva  prima 
dell"  Inflituto  del  Sina  . p.  52. 
col.  1. 

[Principi  fi  chiamano  tal  volta  Sa- 
cerdoti . p.  102.  CO).  I. 

De'  Prodigi  di  Mosi  in  Egitto  T al- 
lo fione  , e verità  Evangeliche  . 
p.  474.  alla  Redenzione  col.  2. , e 
47J.  col.  1. 

La  Profezìa  fu  ella  pure  uno  de’  do- 
ni di  Marno  . p.  22.  col.  2. 
Profetiti  di  due  forti  tra  gli  Ebrei . 
p.  4 69.  col.  2.  molti  Profetiti  par • 
tirono  con  Ifraele  dall’Egitto  p.473. 
col.  1.  * 

La  pubertà  anticipata  ne'  Climi  pià 
caldi,  p.  J2J.  col.  1. 

II  Purgatorio  offerito  da  Giobbe  . 
p.  381.  coi.  1. 


Rachele  rubbò  per  infpirazione 
gl'  Idoli  al  Genitore . p.  201. 
col.  2. , e 207.  col.  1. 

La  ragione  , c il  fenfo  per  effere  in 
diverfa  linea  non  fi  elidono  ; on- 
de  può  P Vom  peccare  conofctndo 
certamente , che  fi  male,  benché 
la  Volontà  non  poffa  amare  , 0 vo- 
lere il  mal  cono fciuto  . pag.  17. 
col.  t. 

/ Re  Paflori  furono  facilmente  i Fi- 
glj  , e feguaci  di  Ajfur  cacciati 
da  Tfembroddo  daW  seffiri , 
paffuti  indi  in  Egitto  , e <f  in. 
di  nella  Paleflina  , d’  onde  fu- 
rono poi  cacciati  dai  Cananei , po- 
co prima  , che  nella  Paleflina  en- 
trale Abramo,  p.  137.  Inftr. prat. 
col.  2.  Hegi  chiamaronfi  tutti  i pri- 
mi occupatori  de’paefi  vuoti.  9.34?. 
col.  2.  Sin  dal  tempo  di  Faraone , 
che  fu  obbligato  a licenziare  il  Po- 
polo, coft  amavano  i , di  affumere 
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fieco  alligno  ifiucceffori.  p.  466. 1 
* jCol,  u 

tgbccca  cominciava  a turbar fi  per  la 
gravidanza pericolofa.  p.iy2.  col.2. 
ma  lofio  fi  correffe  coll’Orazione . 
p.  if*.  col.  2.  , cd  ebbe  dal  Si • 
gnore  la  rijpofta  Vrofetica  dei  due 
figliuoli,  p. iyj.  col.  1.  Era  elltij 
anche  Sorella  dì  l fiacco  . p.  164. 
col.!.,  ei 69.  col.2.  Vìve  a elicti 
ancora,  quando  ritorni  dalla  Mefio- 
potamia  Giacobbe,  p.  227.  col.  2. 

Del  Redentore  col  fiembiante  apparve 
il  Signore  ad  Marno, ed  Èva , quan- 
do gli  fientenziò  alla  morte,  p.  18. 
coi.  2. 

La  Uefurrezione  de'  Morti  infognata 
ancora  da  Zoroaflro.  p.  107.  col.!. 
La  l{efnrrczione  del  Redentore  pre- 
accennata da  sbramo  nel  dire  a ’ 
fuoi  Servi  , che  dopo  il  Sagrijizio 
nel  Monte  Moria!)  farebbe  ritorna' 
to  col  Figlio,  p.  1 j 1.  col.  1.,  e 
2.  La  figfurrer.ionc  delta  Carne  pre- 
dicata da  Giobbe,  p.392.  co!.i.,e  2. 

Il  I{ider  di  sbramo  alle  divine  prò- 
mejfe  del  Figlio  , fu  di  efitltanza . 
p.  i(  1.  col.  I. , e s.  e il  rider  di 
Sara  fu  di  poca  fede.  ivi.  col.*., 
e p.  114.  col.  1- 

ll  Roveto  del  Sina  , che  ardeva  fien- 
za  confumarfì , imitato  da'  Gentili 
con  varie  favole  . p.  4 36.  col.  2., 
e dall ’ avere  Mosi  dovuto  ficai « 
zar  fi  per  accoflarfi  provenne  F ufo 
d'  entrare  a piedi  ignuti  ne'  Luo 
ghi  Santi . p.  4j  8.  col.  2. 

s 

I Sagrì fizj  antichi  perché  erano  ac- 
cetti all'jtltìffimoì  p.  27.  col.  1. 
fi- accendevano  ne'  primi  tempi  da 
fuoco  miracolofio  fipontaneo  . ivi 
Col.  2.  il  Sagrifizio  di  sbramo  tra 
i Bovi  fquarciati  praticava fi,  quaf 
ora  fi  rinovava  con  il  Signore  il 
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t patto,  p.  io 6.  col.  T.  tl  Sagrifizio 
del  Redentore  figurato  da  quel  d' U 
fiacco,  p.  130.  col.  2- , e 131.  col.i. , 
6132.  col.  2.  quel  Sagrifizio  imi « 
tato  dalle  favole . p.  132.  col.  1. 
I Sagrifizj  , che  più  della  "Pafiqua 
fi  offerivano  nella  Tentecofle.  p.  411. 
col.  1. 

Salem , dove  rifiedeva  Melchifiedetco 
era  Gerufalemme . p.  84.  col.!. 

Il  Salmo  xci.  non  fu  compofto  da  adia- 
mo . p.  22.  COI.  2. 

Di  Sanconiatone  la  Cofmogonìa  condu- 
ce all*  Mei  fimo . p.  257.  col.  1., 
e 2.  HJfipofla  infiufficiente  di  f am- 
bino . ivi.  col.2.,  e 2j8.  col.  1. 

La  Santità  de'  cofiumi  di  Giobbe . 
p.  4 11.  col.  i. , e a.  ,c  412.  cot.x., 
e , e 413.  co!.i. 

La  Sapienza , che  dice  dì  aver  com- 
pofio con  Dio  il  Mondo  chi  appelli  ? 
p.  4.  col.  1.  La  Sapienza  antktta 
dcgfldumei  intorno  al  vero  Dio  , 
le  Virtù,  e Teologìa  naturale  de- 
generata in  pure  curiofità  delloa 
natura,  p.  12 6.  col.  1.  , c 2.  La 
Sapienza  dove  rintracciare  fi  deb • 
ba, nobile  di f colf 0 di  Giobbe.  p*4oy. 
col.  f. , 2. , e 40 6.  col.  ». , c 2. , e 
407.  col.  1. 

Sara  era  pure  Sorella  di  Mbramo  - 
p.  py.  col.  2.  La  di  lei  bellezza 
confifleva  nel  candor  delle  carni . 
ivi. , e p.  96.  col.  x.  la  di  lei  fie- 
ri li  tà  , e parto  fienile  rapprefen- 
tava  la  Verginità  di  Maria  . p.  1 iy . 
col.  1.  ; dopo  la  riprenfione  dell ’ 
Mngelo  non  fu  più  diffidente , ma 
cominciò  a praticare  una  Fede  eroi- 
ca. p.  (2i.  col.*.  , non  morì  per 
dolore  dì  avere  intefio  , che  foffcj 
flato  da  sbramo  uccifio  il  Figlio  . 
p,  134.  col.  1.  Si  annovera  detj 
S.  Epifanio  tra  le  Trofcteffe  del 
Vecchio  Tefiamento  . ivi.  col.  2. 
Sara  Sorella  di  Beria  fi  accasò 
dall * Egitto  con  Cananeo  della  Ta. 
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le  fi  int , e fece  fabbricare  le  due  Be- 
toron  , e Oztnzara . p.3’8.  co!.  1. 
Sarug  fece  il  primo  ritratto  di  vivi. 
Tare  , t Tfacor  immagini  di  De- 
fonti. p.8o.  col.  1. 

Saturno  fi  onorava  con  fette  giorni  d‘ 
ubbriachifmi , il  che  s' infiniti  dal 
Ifemico  per  P ebbrietà  diìqoi  p.JJ. 
col. ì.  I "Padroni  fervevano  all  e Me n- 
fe  ai  Servi  per  ejfere  flato  Canaan 
nella  maladizione  fentenziato  ad  e fi 
fere  Servo  de' Servi-Avi.  Saturno  di- 
nomini l'Italia  p.yó.col.i.c  xxxtu. 
Saturno  ancora  indicava  sbramo 
apprefso  agli  Egizj  • p-  tij.  co!.*. 
(.a  Scala  veduta  da  Giacobbe  rappre- 
fentava  l' Incarnazione  p.i  85.  col. 
a.  , e Giacobbe  pure  rapprtfcnti  lo 
flrjfo  nel  fuo  viaggio  a Labanoiivi. 
Scienze  di  cui  Moti  fu  inflruito  d/u 
fanciullo  in  Egitto  . p.33  J.  C0I.2. , 
c 335. col. i.,e  a. 

Sciti  fono  i Chufìti  , 0 Cutei  antichi  s 
popolaronfi  vicino  all'  ^ Iraxe , d'on- 
de poi  furono  cacciati  da'  Maffdgeti. 
P.7.C0!.  1- 

ta  Sacra  Scrittura  il  Libro  pii  antico 
del  Mondo  • p.90.  col.  2. 
i Secoli  aurei  de'  Torti  fono  i fuffcqui- 
ti  al  Diluvio  vivendo  Tfoè , e fatto 
t educazione  di  queflo.  p.54^0!.*., 
e 5 6-  col.  1. , e *.,  65.  co!.  1. 

Il  Segno , che  Iddio  impreffe  in  Caino  , 
acciocché  non  foffe  uccifo  qual  fofje  ? 
p.35.  col.  1. 

Sem  fua  pubblica  Scuola  dì  Sapienza  * 
p.83.  col.  1. 

I Semi  primi  de'  Vegetabili  fi  organiz- 
zala dagli  Angeli  p.f . col.i.t  de- 
ferì ve  fi  dalla  prima  loro  germina- 
zione fino  al  riprodurfi  moltiplicati. 
ivi. , e col.  *. 

Di  Serapide  la  figura  , qual  foffe  ? p. 
251.  col.*,  fe  fia  antico  quel  culto 
in  Egitto  , o foto  dopo  i Tolomei  ? 
p.2?2.  col.i. 

Seth  nacque  poco  dopo  la  morte  di 


belo  p.jo.col.2. 1 631.  col.!,  meni 
gogne  de'  Gnoflici , e de  Sethiani  in-  é 
torno  a Seth  . p.3  *•  cof.  ».  * 

Sibilla  ; fuo  racconto  della  Torre  di 
Mabel.  p. 71.  còl.l.  ' 

Il  Siclo  ì un  pefo  di  mezza  libra  , leu 
quinquagefima  parte  della  Minte* 
Ebrea  , la  quale  era  il  doppio  dell * 
sèttica  . Il  Siclo  d'  argento  erte» 
mezz * oncia  d*  argento  , come  il 
fiorino  Belgico  , e dodeci  Steli  d’ 
argento  facevano  un'  Siclo  d'oro.  I 
Sicli , che  sbramo  pagò  per  la  ca- 
verna eran  d’ argento , non  figliati, 
ma  a ragion  di  pefo  . 

Simeone  figltuol  di  Giacobbe  facilmen- 
te fu  fautore  della  vendetta  de' 
Fratelli  contro  Giuftppe  . p.  271. 
col.  1. 

Siringi  in  cui  gli  Egizj  fcotpìvan  in 
caratteri  geroglifici  i loro  fiacri  ri- 
ti. p.  44.  col.  2. 

Sodoma  idolatrava  immagini  di  De- 
fonti . p.  80.  còl.l. , e 1.  Il  di  lei 
cafligo  , e fommerfione  ? i fatto 
pubblico  a tutte  te  Trazioni  del 
Mondo,  p.  1 1 5.  col. ì. , le  Favole 
imitanti  • ivi . , di  Sodoma  il  Bp 
ave  a ajfunto  a ficco  regnare  il  Fi- 
glio , mentre  reflando  uccifo  egli 
fui  campo , gid  fenza  nuova  elezio- 
ne fi  ritrova  in  Sodoma  pochi  gior- 
ni dopo  altro  Ee  di  Sodoma . 

La  Sodomìa  nata  dall'  Idolatria  d'  im. 
magmi  di  Defonti,  p.  80.  col. 2. 

Il  Sole  per  qual  caufa  fia  obbligato 
a ritroceder  ne'  Tropici,  p.  4.  co!,  t. 
Mi  Sole  , ed  agli  altri  Tianeti , e 
Stelle  fi  diede  corpo  folido  , al 
quarto  giorno  . p.  8.  col.  2. , e_* 
quindi  offendo  tutti  i Tianeti  fili 
corpi  folidi  fenza  luce  propria , 
non  fi  fecero  nel  primo  giorno . co- 
me il  Sole  , e il  corpo  di  queflo  i 
molle , e che  fi  dilata  , e nringe^j 
ivi.  Il  Sole  con  gli  altri  Tianeti  fu 
adorato  dagli  Egizi  i primi,  p- 

col.  1. 
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jrod’  Ino 

colli»  j e 1.  ; così  la  Terra,  Tocca- 
no , come  chiamavano  il  T^ilo , e 
aria  / otto  il  nome  di  Tqeìth  - 
ivi.  colai.  Il  fuoco  poi  fi  propofi 
da  Tgcmbroddo  il  primo. 

La  Sorgente  comune  dei  quattro  Fiu * 
mi  di  Eden  perché  piti  non_  vi  fio? 
p.  afy.  col.  i.  Le  Sorgenti  di  Gera- 
ra  erano  falfuginofi , ma  le  aper- 
te da  Ifacco  erano  d'  acqua  dolce. 
p.  157.  col.i.,  e in  Gerara  v' erano 
Cafe  , Torri , e Cufici  li  fabbricate 
di  pietra  di  Sale  • ivi» 

Gli  Spartani  uccidevano  i figlj  degli 
Schiavi,  p.  332.  col.!.;  acciocché 
non  fi  moltiplicajfcro  troppo. 

Lo  Spirito  , che  Lot  leggio  con  Già- 
cibbe , fe  foffe  buono , ovvero  un 
Demonio  ? p.  1 10.  col.  >.  Lo  Spiri- 
to privato , cioè  il  riferir fi  ad  cffò , 
come  a Giudice  dell'  Ispirazioni , 
fu  errore  di  Sofar  uno  dei  tre  amici 
ìnfultatori  di  Giobbe . p.jpj.col.i. 

Gli  Sponfali  tra  le  genti , e prima i» 
della  Legge  fcioglievanfi  da’  Geni- 
tori per  grave  motivo,  p.  117. 
col.  1.  chiamavano  efiì  Sponfali  » 
regali  dello  Spofo  alla  Spofa.p.  1 46. 
col.  i. 

Statue  fi  dedicarono  agli  afiri  per  qual 
fine  , e fuperftizione  ? p.  7 6.  col.  2. 

Il  fuffragìo  antico  dichiarava  lo  fia- 
to dclT  anime  purganti  . p.  134. 
col.  2. 

la  Superfiizione  dei  Sogni,  delle  vi- 
fiere  degli  animali  fiannati  , del 
volo  degli  uccelli  , e delle  forti 
fono  anttckijfime  nel P Egitto  . 
p.  256.  col.  2. 

T 

Tasernacoii  ! abitare  in  effi  fi 
gnifica  vita  divota , e raccolta. 
p.  i$p.  col.  1. 

Talifmani  cofa  fojfero  , pag.  io;, 
col.  1. 


ICE 

Tare  Tadre  di  sbramo  fu  Idolatra. 
p.po.  col.  1.  convertito  dal  Figlio. 
ivi.  per  lo  che  condannato  da  T^em* 
broddo  al  fuoco  ne  fu  mìracolofa» 
mente  liberato  per  racconto  degli 
Ebrei,  ivi. 

Tarquinia  Trifio , il  primo  ad  ergere 
fiatue  all'  adorazione  in  Foma . 
p.  80  col.  i. 

La  tentazione  del  Serpente  ad  Èva 
con  qual'  ordine  i intraprefe  , o 
fu  condotta  a fine . p.  ij.  col.  u 
e *.  La  Tentazione  di  Giobbe  era 
di  maladire  Iddio  , e difperarfi . 
p.  3 5-9.  col.  1.  le  Tentazioni,  co- 
me fiotto  un  giuflo , e dovuto  ef- 
fetto della  Colpa  Originale  , per 
S.  » agofiino . p.  358.  col.  1. , e 2. 
j Quelle  , che  Dio  permette  ne’ San- 
ti ancorché  gagliardiffimè  fono  gra- 
zie fpeciali , e perchè  ? ivi.  col.  2. 
non  manda  mai  una  Tentazione  in 
c afiigo  . p.  jfp.  col.  1.  La  tenta, 
zione  di  Giobbe  termini  nelT  anno 
che  morì  Giacobbe  in  Egitto,  p.3  2 2. 
col.  2. 

Di  Tcodozione  la  Genealogia , che  ad. 
duce  di  Giob  ,falfa . p.ijp.  col.l.  , 
e 2. , ommejfa  perciò  dalla  Folgo- 
ra. ivi. 

Tberaphim  lignifica  immagine  d’ uo- 
mo p.  81.  col.  2. 

Il  Timore,  che  gli  animali  hanno  delF 
Vomo  fu  loro  impreffo  dopo  il  di- 
luvio , 0 rinovellato  • p.  5 *•  c°i*  *• 

Il  timore  faceva  per  T ordinario 
alzare  all’  adorazione  le  cofe  te- 
mute • p.  222.  col.  2. 

Tiro  celebrava  fi  per  il  frequente  api 
parir  degli  Dei.  p.  224.  col.  2.  , 
e 22J.  col.  1. 

De  Titani  la  favola  nata  dalla  fab- 
brica della  Torre  di  Babilonia. 
p.  71 . col.  2.  . 

Titoli  ne'  cognomi  non  fi  nfavano  an- 
ticamente , ma  era  il  filo  , di  chia-  . 
marfi figlj  del  loroTadre.p.Sj  .col»}» 
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delle  Cose  piu*  Notabili  . 


I Topazj  di  Chnt  mentovati  da  Giobbe 
fono  <f  Ifola  dei! ’ Eritrèo  vitina  al- 
la Madianitide . p.q.col.i. 

il  Toro  adorato  in  Egitto  folto  il  no- 
me di  ~4pi , quaT  ora  avejfe  certi 
fegni , che  fi  apportano  . p.  * J3« 
col.  2. 

La  Torre  di  Babilonia , fe  f offe  il  Tem- 
pio rimafio  di  Belo , il  qual  fi  de- 
ferivo. p.  71.,  col.i.,  c 2. 

La  Tradizione  fpacciata  dagli  Ebrei , 
di  dover  nafcereil  Salvatore  nel  fe- 
fio  millenario  , fu  invenzione  del 
Talmud . p.  69.  coi.  i. 

Le  Tribolazioni  con  qual  riflejfofide- 
vrebber  ricevere  volentieri • p*<HJ  • 
col.  2. 

La  Santifiìma  Triniti  fi  rivelò  ad 
otbramo.  p.  113.  col.  !•»  ed- ai- 
fresi  a Giacobbe,  p;  124.  coi.i. 

Il  Trifagio  Angelico  , quando  fi  co- 
mincio a cantare . p.32.  col. 2* 

Il  Tuono  era  riputato  anticamente 
la  voce  di  Dio  . p.  421.  col.  2. 

Tubalcaino  fu  T Inventor  dell'  arte 
Fabbrile,  p.  38.  col.  1.  egli  è il 
Falcano  de ’ Tosti . ivi. 


5°7 


Lì  Veci  finte  de'  Tatriarehi  Santi  cer • 
ci  fempre  il  Demonio  di  far  fuc • 
cedere,  p.  202.  col.  1. , e 2.  vài 
cifione  de'  Figlj  dì  tfraimo  per  man 
de'  Getei  accadde  dopo  la  morte-  « 
di  Giufeppe  Figliuol  di  Giacobbe  . 
p.  324.  col.  1. 1 C327.  col.2. 

La  Verfitone  de' Settanta  corretta  in 
errar , che  uvea , per  ordine  di  Si « 
fio  j Quinto . p.  50.  col.  1. , e 2. 

Fe  fitti  di  vario  colore  coftumavanfi 
fare  anticamente  ai  Fanciulli , e 
Giovinetti , egli  adulti  Veflivaru 
di  bianco . p.  240.  col.  2.  I Fefti - 
ti , che  regalavanfi  ne*  primi  tem- 
pi • p-  286.  col.  1. 

Fetro  fina  invenzione , quanto  antica. 
p.  462. 


detta  ancor  conterà,  ivi. 

La  Focazion  delle  Genti  indicata  dal- 
la rifpafia  di  sbramo  ad  Eliezero 
in  cafo , che  Figlia  di  Tqacor  non 
voleffe  venire,  p.143.  col.i.tc  a. 


LE  Zanzare , che  infefiarono per 
ordine  di  Mosi  l*  Egitto  in  al- 
tra verfitone  eran  pedocchj . p.  475. 
E Flttime  ordinate  da  Giufeppe I col.  I. 

1 f.<T  H pranzo  ai  Fra- 1 Zafhatfanea  nome  poflo  a Giufeppe _» 

telli^,  in  qual  maniera  fagrifictr\  allufivo  al  Redentore,  p .26$.  col.2. 

Zara  rapprefentava  col  fuo  nome  il 
Salvatore,  p.  248.  coi.l. » c 2. 

I Zofafenim  di  Sane  ornatone . p.  2 76. 
col.  2. 


ronfi,  p.  272.  col.2.  Fittine  non 
fi  ucci  fero  dagli  Egizffe  non  dopo 
r Infiituto  Levi  fico  appi  gli  Ebrei. 
p.»73.  col.  1. 


IL  FINE. 
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ERRATA  CORRIGE. 


Ag.  xxriv.  col.  i.  Un.  *.  intaftà 
.xxxviii.  col.  a.  Un.  y.  verfo 
.tlv.  col.  2.  Un.  40.  Tiene* 
Tmvi.coI.  1.  lln.  18.  Egitto 
ibid.  Un.i-j.  Europa 
7.  LI  I.  col.  1.  Un.  3.  della 
Un.  8.  d»lh 
col- 2.  Un.  41.  predicali 
7.11 11.  col. i-  Un.  11.  Popoli 
7.txi  v.  col.*,  lin.  6.  Salomono 
7.  12.  Un.  ij.  Io» 

7.40.  col.  1.  lin.  33.  agato 
7.44.  col.  3.  lìnuf^R r.ta 
7.  4y.  col.  1.  lin.  14.  il  Fafe 
7.  75.  col.  2.  Un.  4.  Se  coram 
7.  7J.  col.  a.  Un.  19.  Afferai» 

7.  82.  col.  1.  //«.  «/r.  muli* 

7.  p2.  col.  1.  Un.  11.  Tuo  Zio 
3*.  93.  col.  2.  lin. 5 4.  del  Gange 
lin.33.  delle  Spagne 
3*.  133.  col.  a.  Un.  39.  non  vogliono 
31. 133.  co/,  a.  Un.  44.  Giobbe  (4) 

7. 175.  col.  2.  Un.  1 9.  le  mai 
7.  a 19.  col.  2.  Un.  y.  coniglio 
3\  245.  col.  2.  lin.  ult.  rifpofta 
7.  2jfa.  col.  1.  Un.  24.  Laevitan 
7.  2jp.  co/.  2.  $.  iv.  Un.  9.  dichtarva 
7.  284.  co/.  2.  Un.  29.  conicofafiache 
7.  288.  col.  1.  Un. lì.  fi 
7.  30*.  col.  1.  Un.  23.  nemia 
T.}q6.  col.  2.  Un.  io.  fiiix  Sioa 


intatta 
, e verfo 
Siene* 

Eritreo 

Etiopia 

nella 

della 

prediceli 

Populi 

Salomone 

lodi 

agiato 

fiata 

il  Fifon 

xoram 

Affurah 

mai’ 

fuo  Fratello 

de’  Cafri 

di  Spitzberg 

non  vogliono 

Giobbe  (4)  xxx.  28. 

le  mani 

xonfiglio 

rifpofta 

levùtan 

dichiarava 

conci ofiacofachè 

ci 

Neemla 
fili*  Saul 
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